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DELLE  GIURISDIZIONI  E  DELLA  COMPETENZA 


CAPO  I. 

2>T  ozio  ini   greinerali^*^ 

Sulle  giurisdizioni  ed  attinenze  tra  loro 

Sommario.  —  1.  Necessità  delle  leprgi  sulla  competenza.  —  2.  Cenno  storico  di  essa.  —  3.  Opinioni  di  Giannotti 
e  di  Bentham. -—4.  Definizione  della  competenza.  —  5.  Le  leggi  che  la  regolano  appartengono  all'organico 

fiudiziario.—  6.  Diverse  specie  d' incompetenza.  —  7.  Distinzione  tra  V  incompetenza ,  V  eccesso  di  potere  e 
ìnammessibilità  delP  azione.  —  8.  Dell*  ordine  da  seguire  nel  trattare  della  competenza. 


1 .  Le  leggi  di  procedura ,  designando  i 
modi  che  debbonsi  tenere  perchè  una  con- 
tesa sia  giuridicamente  definita,  presuppon- 
gono le  leggi  ordinatrici  de' Magi  strati.  In- 
darno difatti  si  sarebbero  determinate  le  for- 
me con  le  quali  si  possa  spedire  una  lite, 
se  non  si  fossero  innanzi  tutto  stabiliti  i 
giudici  presso  i  quali  si  deve  trattare. 

Ma  descritti  i  procedimenti  e  costituiti  i 
Magistrati,  è  indispensabile  determinare  a 
quale  di  essi  debbano  i  cittadini  sottoporre 
le  loro  controversie;  e  a  ciò  provvedono  le 
leggi  intorno  alla  competenza.  Definendo  in 
effetto  coteste  leggi  le  attribuzioni  di  ciascun 
tribunale,  indicano  quello  a  cui  abbiano  a 
rivolgersi  i  litiganti  per  conseguire  giudi- 
ziariamente ciò  che  stimano  loro  dovuto  : 
e  però  le  dette  leggi  sono  un  preliminare 
necessario  di  quelle  di  procedura  civile. 

Non  pertanto  meglio  che  nel  Codice  di 
procedura  sarebbero  le  disposizioni  concer- 
nenti le  giurisdizioni  e  la  competenza  allo- 
gate nell'organico  giudiziario;  il  quale  deve 
comprendere  non  solo  la  designazione  de' 
varii  Magistrati,  ma  ancora  la  descrizione 
del  loro  ufficio.  Così  si  è  fatto  in  qualche 
Stato  d'Italia;  ma  qui,  non  essendo  ancora 
compiutamente  descritta  quella  parte  della 
legislazione  che  riguarda  l'ordinamento  giu- 
diziario, la  cui  formazione  si  attende,  ed  es- 
sendo prima  venuto  in  luce  le  leggi  di  pro- 
cedura ,  è  stato  necessario  premettere  ad 
esse  le  regole  della  competenza. 


Queste  brevi  avvertenze  ci  rendono  ma- 
nifesta la  cagione  per  la  quale  nelle  prime 
pagine  del  Codice  di  'procedura  civile  Sardo 
e  di  altri  Codici  s'incontrava  un  Titolo  pre- 
liminare in  cui  si  trattava:  Della  competenza, 
e  dei  modi  di  detei^minarla.  Sistema  che  per 
altro  si  è  mutato  nel.  Cod.  di  proc.  civ.  vi- 
gente. Imperocché  si  è  creduto  più  razio- 
nale ordinamento  anteporre,  come  titolo  pre- 
liminare, quello  che  tratta  della  conciliazione 
e  del  compromesso;  essendo  queste  due  isti- 
tuzioni organiche,  e  per  loro  stesse  stanti, 
quasi  fuori  il  procedimento  ordinario.  Nel 
titolo  primo,  come  di  ragione,  si  sono  enu- 
cleate le  disposizioni  generali ,  quasi  vesti- 
bolo dell'intero  edificio  del  procedimento 
civile;  e  si  è  nel  titolo  II  collocata  la  ma- 
teria riguardante  la  competenza,  quasi  un 
preliminare  alla  procedura  giudiziaria. 

Ora,  prima  di  addentrarci  nell'esame  delle 
regole  intorno  alla  competenza,  giova  vol- 
gere un  rapido  sguardo  al  modo  ond'esse 
si  son  venute  di  mano  in  mano  esplicando, 
determinare  il  loro  vero  subbietto,  e  l'or- 
dine col  quale  saranno  da  noi  esposte. 

2.  Avendo  già  discorso  nelle  nozioni  sto- 
riche premesse  al  primo  volume,  della  ori- 
gine dei  varii  Magistrati  e  del  cammino  che 
ha  seguito  l'autorità  giudiziaria,  qui  ci  li- 
mitiamo soltanto  a  fare  un  piccolo  cenno  di 
que'principii  e  di  quei  fatti  che  più  da  vi- 
cino si  attengono  alla  competenza,  ch'è  il 
subbietto  proprio  di  queste  nostre  ricerche. 


(1)  Questo  lavoro  deiriUustre  Pisanelli  è  stato 
ordinato  e  di  molto  accresciuto  dal  Caldi,  che 

Oalpi,  9U  8.  P.  M.  Catnm.  del  Cod.  di  proc.  civ.  Voi  IL 


vi  ha  aggiunto  molte  parti,  di  cui  mancava. 
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Finché  un  solo  Magistrato  regge  un  certo 
numero  di  genti,  e  con  l'autorità  di  che  è 
investito,  pone  fine  a  tutte  le  controversie 
che  sorgono  fra  i  suoi  soggetti,  non  è  pos- 
sibile nessuna  di  quelle  quistioni  intorno 
alla  competenza,  a  cui  la  moltiplicità  de'tri- 
bunali  dà  origine  nei  tempi  posteriori.  Ma 
come  allargandosi  le  civili  comunanze,  si 
accrescono  le  relazioni  tra  i  cittadini,  e  di- 
viene necessaria  una  partizione  de'pubblici 
carichi,  sorge  inevitabilmente  in  parecchi 
casi  il  dubbio  innanzi  a  quale  de'varii  Ma- 
gistrati che  son  proposti  a'giudizii  debbasi 
recare  un  litigio;  e  quindi  si  genera  Tidea 
della  competenza  e  nascono  le  controversie 
intorno  ad  essa.  Sicché  la  storia  della  com- 
petenza è  la  storia  de'varii  limiti  che  in- 
contra la  giurisdizione,  ossia  delle  distin- 
zioni a  cui  essa  é  soggetta. 

Or  la  storia  di  cotesti  limiti  é  necessa- 
riamente sottoposta  a  quei  medesimi  prin- 
cipii  che  governano  lo  svolgimento  dell'u- 
mana  intelligenza ,  e  reggono  il  corso  di 
tutta  la  legislazione  e  di  ogni  cosa  umana. 
I^  però  come  la  intelligenza  dell'uomo  corre 
per  tre  stadii,  corrispondenti  a  quelli  che 
si  osservano  nella  vita  di  ciascun  individuo, 
nel  primo  dei  quali  prevale  il  senso  ,  nel 
secondo  la  fantasia  e  nelPultimo  la  ragione, 
cosi  tutte  le  leggi ,  e  quindi  anche  quelle 
sui  limiti  delle  varie  podestà  giudicatrici, 
portano  l'impronta  di  quei  tre  periodi  del- 
l'umano intelletto. 

Per  la  qual  cosa  ne'primi  tempi  della  so- 
cietà e  per  lunga  stagione,  quando  cioè  la 
mente  degli  uomini,  non  ancora  capace  di 
sottili  astrazioni,  s'informava  solo  d'idee 
singolari  e  concrete,  non  era  possibile  che 
nel  porre  i  termini  alla  potestà  giudicativa 
avesse  altra  norma  fuori  quella  che  i  fatti 
materiali  e  sensibili  le  potevano  porgere. 
Quando  in  appresso  l'uomo  diviene  abile 
ad  astrarre  le  sensazioni ,  né  però  ancora 
bastante  ad  affissare  il  loro  contenuto,  ha 
pur  mestieri  di  obbiettivarle  ed  incarnarle 
in  forme  concrete,  ch'egli  si  compone  con 
la  guida  delle  impressioni  che  ha  preso  da- 
gli oggetti  esterni  e  ad  immagine  di  quelle; 
que' limiti  saranno  stabiliti  secondo  alcune 
forme ,  ed  alcune  qualità  più  sentitamente 
percuoteranno  la  sua  immaginativa.  E  da 
ultimo,  fatta  la  mente  umana  capace  delle 


relazioni  astratte  delle  cose ,  dileguandosi 
le  forme  e  le  immagini  in  cui  erano  prima 
involte,  apprende  direttamente  la  loro  na- 
tura, e  quindi  i  confini  del  potere  de'va- 
rii  Magistrati  vengono  determinati  secondo 
lavarla  indole  delle  controversie,  e  secondo 
le  attenenze  logiche  che  corrono  tra  esse. 
Né  questa  è  l'ultima  meta  del  progresso  le- 
gislativo; perocché  come  da  giorno  in  giorno 
meglio  si  esplorano  la  vera  natura  delle 
cose  e  i  loro  mutui  legami ,  così  la  legi- 
slazione andrà  via  via  provvedendo  con  più 
giustizia  e  con  maggiore  utilità  degli  uo- 
mini. 

Questi  nostri  concetti  hanno  un  manife- 
sto riscontro  ne'fatti.  Chiunque  si  faccia  a 
contemplare  una  società  nascente,  vedrà  di- 
viso il  territorio  ch'essa  occupa  in  varie 
parti,  ed  in  ciascuna  di  queste  imperare  un 
Magistrato,  con  la  stessa  onnimoda  potestà 
con  la  quale  prima  un  padre  di  famiglia 
0  un  solo  Magistrato  aveano  governato  una 
sola  famiglia  ed  una  sola  tribù.  Quella  so- 
cietà in  vero  non  é  altro  che  l'aggregazione 
di  parecchie  famiglie ,  di  parecchie  tribù. 
Però  vedesi  nel  primo  periodo  della  società 
romana  ciascun  Magistrato  aver  la  pienezza 
della  giurisdizione  nella  provincia  o  nel  di- 
stretto a  cui  é  proposto  :  Nec  quicquam  est 
in  provincia,  quod  non  per  ipsum  (Proconsu- 
lem)  expediatur  (L.  9,  ff. ,  de  ofp,c,  Procons,], 
Ma  uscito  fuori  di  quel  luogo  cessa  il  suo 
potere:  Proconsul  ubiqxie  quidem  proconsvJa- 
ria  insignia  habet,  slatim  atque  urbem  egres- 
sus  est:  potestatem  autem  non  exercet,  nisi  in 
ea  provincia  sola,  quae  ei  decreta  est  (L,  /,  ff. , 
de  offìc,  Proc).  Praeses  provinciae  in  suae  prò* 
vinciae  homines  tantum  imperium  habet:  et  hoc 
dum  in  provincia  est:  nam  si  excesserit,  pri- 
vatusest  {L  5,  //*. ,  de  offic.  Praes.),  ed  im- 
punemente gli  si  disobbedisce:  Extra  terri- 
toriumjus  dicenti  impune  non  paretur  [L,  20, 
If, ,  dejurisd.).  Però  una  giurisdizione  si  di- 
stingue da  un'altra  pel  diverso  territorio 
su  cui  esse  imperano ,  e  quindi  dal  terri- 
torio sono  conterminate  le  varie  giurisdi- 
zioni: non  extra  territorium. 

La  controversia  che  in  siffatto  tempo  po- 
teva sorgere  intorno  al  dubbio,  se  un  liti- 
gio dovesse  sottomettersi  piuttosto  ad  uno 
che  ad  un  altro  Magistrato ,  era  dissimi- 
gliante  dalle  quistioni  di  competenza  che 
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Oggi  si  agitano,  e  del  tutto  corrispondente 
a  quelle  che  a'nostri  giorni  si  muovono  fra 
i  tribunali  che  appartengono  a  Stati  diversi, 
per  risolvere  le  quali  si  fa  capo  al  concetto 
di  soggezione  delle  persone  e  del  territorio 
a  cui  si  attiene  la  lite.  Onde  disputandosi 
in  siffatte  contese  della  maggiore  o  minore 
estensione  della  potestà  de' Magistrati,  pa- 
revano mosse  piuttosto  nell'interesse  di  co- 
storo che  per  quello  debiti  ganti. 

Ma  siccome  questa  prima  e  materiale  par- 
tizione delle  persone  e  deUuoghi  è  in  tanto 
utile  per  quanto  porge  il  fondamento  ad  al- 
tre distinzioni,  mercè  le  quali  il  lavoro  so- 
ciale, sceverandosi,  meglio  conferisce  a'de- 
stini  della  civiltà,  cosi  quella  prima  limi- 
tazione della  potestà  giudiziaria  serve  di 
base  alle  più  giuste  e  più  utili  determina- 
zioni della  giurisdizione. 

Sempre  meglio  in  effetto  rannodandosi 
col  processo  del  tempo  i  vincoli  sociali,  e 
aumentandosi  perciò  di  mano  in  mano  il 
numero  degli  affari  giuridici,  sente  ciascun 
Magistrato  il  bisogno  di  commettere  ad  al- 
tri quella  parte  delle  sue  cure  ch'è  di  mi- 
nore importanza.  Coteste  commissioni  era- 
no dapprima  affatto  arbitrarie:  mandare  ju- 
risdictionem  vel  non  mandare,  est  in  arbitrio 
Proconsulis  (L  6,  %  ^,  ff^ ,  de  offic:  Proc);  ma 
l'arbitrio  di  grado  in  grado  si  frena:  adimere 
mandatam  jurisdictionem  licet  quidem  procon- 
suli;  non  autem  debet  inconsulto  principe  hoc  fa- 
cere  {L  cit.);  e  quindi  si  stabilisce  in  quali 
casi  e  qual  parte  de'suoi  poteri  può  il  Ma- 
gistrato delegare:  nec  enim  potestatem  sibi  da- 
tam,  vel  cujus  alterius  coercitionis  ad  alium 
transferre  (L  cit.).  Per  tal  modo  l'ufiQcio  del 
delegato,  non  più  dal  volere  del  delegante, 
ma  si  mostra  anch'esso  in  ultimo  determi- 
nato dalla  legge:  onde  nel  Digesto  s'incon- 
tra il  titolo  de  officio  Proconsulis  et  legati. 

Laonde  mercè  siffatte  delegazioni  s'inizia 
la  gerarchia  dell'ordine  giudiziario  ed  una 
nuova  partizione  del  lavoro  del  Magistrato: 
e  quando  quelle  delegazioni  divengano  sta- 
bili e  la  gerarchia  che  ne  risulta  si  sarà 
assolidata,  accanto  a'Magistrati  maggiori  si 
vedranno  istituiti  i  giudici  minori:  avranno 
quelli  Vimperium  ossia  il  jus  gladii,  e  la  som- 
ma della  potestà  giudiziaria;  spetterà  a'se- 
condi  definire  le  controversie  minime  e  leg- 
giere. Il  criterio  di  questa  nuova  divisione 


tratto  dalla  forza  e  dal  peso,  è  anch'esso  sen- 
sibile, ma  pone  all'autorità  giudiziaria  un 
nuovo  termine,  d'indole  diversa  da  quello 
ch'esso  avea  primamente  incontrato,  e  come 
prima  si  era  detto:  extra  territorium  jus  di- 
cendi  impune  non  paretur,  poscia  si  aggiunge  : 
Idem  est,  et  si  supra  jurisdictionem  sùam  velit 
jus  dicere  {L  20,  ff.,  de  jurisd,).  Per  siffatta 
distinzione  la  potestà  giudiziaria  si  trova 
limitata  in  sé  medesima ,  e  non  già  sola- 
mente rispetto  al  territorio  e  alle  persone 
a  lei  soggette.  Se  prima  chiunque  fosse  stato 
investito  dell'autorità  giudicativa  avea  la  fa- 
coltà di  definire  tutte  le  controversie  che 
avvenivano  nel  territorio  e  tra  le  persone 
su  cui  imperava;  quindi  innanzi  accadeva 
che  di  alcune  di  quelle  controversie  egli 
non  potesse  giudicare,  ove  per  la  loro  quan- 
tità non  fossero  di  sua  spettanza.  Onde  per 
sapere  presso  qual  giudice  dovesse  recarsi 
la  lite,  non  bastava  il  cercare  soltanto  su 
qual  territorio  e  tra  quali  persone  si  agi- 
tasse, ma  ancora  :  de  quantitate  ad  jurisdi- 
ctionem pertinente  quaeritur  {L  19,  ff,,  de  ju- 
risd.),  ed  è  mestieri  esaminare  se:  quantitas 
intra  jurisdictionem  judicantis  sit  {L  //,  ff.,  de 
jurisd,). 

Mentre  prima  adunque  non  poteva  sor- 
gere altra  quistione  che  questa:  se  il  Ma- 
gistrato avesse,  o  pur  no,  giurisdizione;  in 
appresso,  supposto  pure  che  avesse  giuris- 
dizione ,  occorreva  di  misurare  le  sue  fa- 
coltà; e  tutto  ciò  che  non  fosse  fuori  di  esse 
judici  competere  dicitur  (L,  i9,  ff, ,  dejurisd.). 
Quindi  nasce  Tidea  di  competenza,  ch'è  una 
determinazione  dell'idea  di  giurisdizione. 

Ma  se  il  processo  risolutivo  delle  giuris- 
dizioni si  fosse  arrestato  a  questo  punto,  di 
poco  si  sarebbero  vantaggiate  le  condizio- 
ni del  diritto;  all'incremento  del  quale  era 
indispensabile  che  le  relazioni  sociali  fos- 
sero distinte  secondo  la  loro  varia  natura, 
affinchè  si  scandagliassero  e  venissero  in 
luce  i  speciali  principii  onde  ciascuna  branca 
di  esse  vuol  esser  governata.  Nessuno  per 
fermo  può  dubitare  che  i  diritti  e  gli  ob- 
blighi commerciali  debbano  esser  regolati 
da  alcuni  principii  diversi  da  quelli  che  reg- 
gono le  relazioni  della  milizia,  e  che  a  scor- 
gere cotesti  principii  sia  necessario  segre- 
gare i  varii  ordini  di  fatti.  Or  come  tutti  i 
diritti  sociali  procedono  da  alcune  condi- 
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zioni  deir  uomo  ,  il  complesso  delle  quali 
costituisce  la  sua  personalità  civile  o  statOy 
cosi  ciascun  ordine  di  diritti  si  adagia  so- 
pra qualità  distinte,  ognuna  delle  quali  rap- 
presenta uno  stato  speciale.  Apprendere  di- 
rettamente le  dette  condizioni,  segregare  le 
une  dalle  altre  e  scernere  il  vario  genere 
di  diritti  che  da  quelle  risulta,  è  lavoro  di 
un'alta  e  progredita  intelligenza,  che  solo 
questo  secolo  ha  cominciato  e  che  non  ha 
ancora  compiuto.  Però  la  legislazione  s'in- 
cammina a  questa  meta  per  quelle  vie  che 
sono  accomodate  al  potere  degli  uomini. 
Sentono  essi  istintivamente  il  bisogno  della 
divisione  del  lavoro  sociale,  e  come  una  parte 
di  questo  lavoro  dimanda  una  occupazione 
diuturna  ed  esclusiva,  la  vita  degli  uomini 
che  vi  si  addicono  prende  abiti  speciali,  e 
si  avverte  la  necessità  di  sottoporla  a  nor- 
me peculiari.  Quindi  la  diversità  degli  uf- 
fici a  cui  gli  uomini  attendono,  appresta  il 
fondamento  d'una  nuova  distinzione  tra  essi, 
necessaria  al  progresso  sociale;  la  quale  se- 
para i  cittadini  in  varie  classi  perchè  me- 
glio si  possano  in  appresso  ricomporre  in- 
sieme. Or  quando  si  stabiliscono  siffatte 
distinzioni ,  e  si  sente  il  bisogno  di  prov- 
vedere con  regole  particolari  ali©  varie  spe- 
cie di  relazioni  ch'essi  generano,  siccome 
gli  uomini  sono  stati  distinti  secondo  certe 
loro  qualità,  così  pure  secondo  le  medesime 
qualità  si  distingue  la  loro  capacità  giuri- 
dica. Né  potendosi  questa  concepire  astrat- 
tamente, si  personifica  e  s'individua  in  co- 
lui medesimo  che  la  porta  e  ch'essa  com- 
piutamente comprende. 

Allorché  la  società  è  pervenuta  in  siffatte 
condizioni ,  apparisce  inevitabile  di  sotto- 
mettere gli  uomini  che  appartengono  ad 
una  classe  alla  giurisdizione  del  loro  supe- 
riore. E  veramente  ciò  restringe  ed  afforza 
i  vincoli  della  consorteria,  contribuisce  alla 
rettitudine  de'giudizii,  assai  più  giusti  d'or- 
dinario quando  son  retti  da  coloro  che  la 
consuetudine  di  vita  co'  giudicabili  fa  più 
esperti  dei  loro  fatti,  e  conferisce  efficace- 
mente allo  sviluppamento  di  quelle  regole 
speciali  da  cui  debbono  esser  governate  le 
varie  relazioni  giuridiche. 

Cosi  di  mano  in  mano  si  distacca  dalla 
giurisdizione  ordinaria ,  e  si  commette  ad 
altre  giurisdizioni  il  giudizio  sopra  alcune 


persone;  e  quindi  sorge  una  nuova  distin- 
zione ed  una  nuova  determinazione  della 
potestà  giudiziaria;  a  cui  non  è  più  di  nor* 
ma  la  partizione  del  tetTitorio  e  la  quantità 
della  causa,  ma  una  certa  speciale  qv^ità 
de'  cittadini  ;  la  quale  ,  confondendosi  con 
l'individuo  che  investe,  abbraccia  tutta  la 
sua  personalità  giuridica. 

Però  nel  Diritto  romano  dicesi  al  Procon- 
sole ,  che  sebbene  egli  abbia  il  potere  di 
definire  tutte  le  liti  che  avvengono  nella 
provincia  a  lui  commessa,  pure,  trattandosi 
di  cause  che  concernono  il  Fisco,  melius  fé* 
cerit  si  ahstineat  [L,  29^  ff. ,  de  offic.  Procons.); 
e  quindi  si  costituisce  uno  speciale  Magi- 
strato per  tutte  le  controversie  che  si  su- 
scitano tra  coloro  i  quali  s'ingeriscono  nelle 
faccende  fiscali. 

Avviene  altrettanto  per  gli  ecclesiastici, 
pe'militari,  pe'commercianti,  e  via  via  sor- 
gono la  giurisdizione  ecclesiastica  {Nov.  86, 
e,  7;  Nov.  79;  Nov.  123,  e.  2f),  i  Magistri 
militum  che  giudicano  di  tutte  le  contro- 
versie dei  militari  (L  2,  2,  De  offic.  milit.  ju- 
dic;  L.  7,  C.  de  jurisd.  omn.  judic;  L.  2,  C. 
Theod.y  de  jurisd.),  e  i  Magistri  officiorum  in- 
caricati di  definire  tutte  le  cause  di  coloro 
che  appartenevano. alle  corporazioni  {L.  5,  C. 
de  Fabric). 

Ma  coteste  speciali  giurisdizioni  non  ot- 
tennero nel  Diritto  romano  quella  piena 
esplicazione  a  cui  erano  destinate.  Né  è  da 
credere  che  le  altre  distinzioni  di  cui  ab- 
biamo innanzi  toccato  fossero  ben  certe  e 
definite.  Di  leggieri  potremmo  esser  tratti 
in  errore  su  questo  punto,  se  non  ci  guar- 
dassimo dall' insinuare  nell'interpretazione 
delle  antiche  leggi  quei  concetti  da'quali  è 
compreso  il  nostro  animo,  e  che  sono  af- 
fatto alieni  da  quelle.  Il  Diritto  romano  ci 
offre  i  germi  delle  distinzioni  acni  abbiamo 
accennato  ;  ma  nò  le  attribuzioni  de'  varii 
Magistrati  erano  da  quelle  leggi  descritte  con 
precisione,  né  erano  fermate  le  opportune 
garantie  per  infrenare  chi  trasmodasse:  l'ar- 
bitrio prevaleva. 

I  fatti  medesimi  che  si  erano  manifestati 
nel  Diritto  romano  ,  effetto  necessario  del 
corso  immutabile  dell'umana  intelligenza, 
si  riprodussero  allorché,  sfasciato  l'Impero 
e  tornata  la  barbarie,  fu  l'Europa  costretta 
a  rifare  il  cammino  della  civiltà. 
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Spartiti  gli  uomini  in  bande  e  tribù,  ciascu- 
no di  essi  era  sottoposto  al  condottiero  ed 
al  duce  della  banda  e  della  tribù  a  cui  ap- 
parteneva; e  quando  quei  condottieri  e 
que'duci  si  divisero  tra  loro  le  terre,  e  le 
travagliate  popolazioni  ebbero  stabile  stanza 
ne'feudi,  ciascun  feudatario  sentenziò  delle 
cose  e  delle  persone  comprese  nel  territorio 
a  lui  soggetto,  né  la  sua  autorità  ebbe  al- 
tri termini  fuori  quelli  che  incontrava  nel 
potere  di  un  altro  dinasta.  Sicché  gli  spe- 
rimenti territoriali  furono  dapprima  i  soli 
limiti  di  quella  piena  signoria  feudale,  nella 
quale  insiem  con  tutti  gli  altri  poteri  era 
pure  involta  la  giurisdizione. 

Quando  in  appresso,  cresciute  le  popola- 
zioni e  moltiplicate  le  faccende  giudiziarie, 
i  principi  ed  i  feudatarii  commisero  a'ioro 
ulBziali  una  parte  decloro  poteri,  si  videro 
varii  Magistrati,  alcuni  forniti  àelVimperium 
e  del  jm  gladii,  altri  privi  di  quel  potere^ 
ed  altri  infine  destinati  a  definire  le  con- 
troversie minime.  Onde  fu  la  giurisdizione 
generalmente  distinta  in  alta,  media  e  bassa. 
Reputo  qui  superflue  le  prove,  che  abbon- 
dantemente si  potrebbero  ricavare  da  ogni 
libro  di  diritto.  Nondimeno  non  riuscirà 
inopportuno  il  ricordare •  come  nel  costi- 
tuirsi nel  Piemonte  i  giudici  ordinarii  si 
stabilisse  qual  limite  della  loro  podestà  il 
territorio,  e  si  accennasse  all'altro  suo  con- 
fine nascente  dalla  distinzione  testé  enun- 
ciata:/urficc5  ordinarios  judicaturarum  per  sin- 
gula  territoria  hactenus  ordinatarum  per  nos  as- 
sumendos  et  coslituendos  fore , . .  ad  quorum  of- 
ficium  incumbere  decernimus  merumque  et  mix- 
tum  imperium,  et  omnimodam  jurisdictionem, 
altam,  medium  et  bassam  in  territoriis  nostris 
sibi  commissarum  [Statata  Vetera^  e,  54).  Sic- 
ché nuovamente  la  giurisdizione  era  prima 
conterminata  dal  territorio  e  poi  distingue- 
vasi  e  quindi  conterminavasi  per  sé  stessa, 
secondo  un  criterio  sensibile,  cioè  secondo 
che  alcuni  Magistrati  aveano  il  jus  gladii 
ed  altri  no,  e  che  alcuni  potevano  ed  altri 
no  giudicare  delle  cause ,  come  son  dette 
anche  negli  antichi  Statuti  piemontesi,  gra- 
ves  et  ponderosae  {Stat.  Vet. ,  e,  90). 

Manuovamente  ancora  risolvendosi  la  giu- 
risdizione de'Magistrati  ordinarii,  si  instal- 
lavano di  mano  in  mano  presso  costoro  al- 
tre giurisdizioni,  il  cui  titolo  era  una  spe- 


ciale qualità  delle  persone  ;  quindi  la  Giu- 
risdizione ecclesiastica,  VAuditorato  generale  di 
guerra,  il  Consolato.  Per  effetto  di  tali  distin- 
zioni tutte  le  controversie  nelle  quali  pren- 
deva parte  un  militare ,  di  qualunque  na- 
tura esse  fossero,  si  recavano  alla  giurisdi- 
zione militare;  alla  giurisdizione  ecclesia- 
stica quelle  a  cui  partecipava  un  sacerdote. 
Onde  coteste  giurisdizioni  si  mostravano  co- 
me privilegi  conceduti  alla  persona;  ma  in  * 
verità  esse  miravano  a  privilegiare  una  spe- 
ciale capacità  giuridica,  che  non  raffiguran- 
dosi astrattamente,  si  confondeva  con  la  per- 
sona che  n'era  dotata. 

E  come  quando  un  principio  penetra  nel 
giro  de'fatti,  esso  si  esplica  nella  realtà  fin- 
ché non  esaurisce  tutta  la  virtù  da  cui  muove 
e  non  consuma  sé  stesso,  così  verso  la  metà 
dello  scoreo  secolo  si  vedeva  moltiplicata 
all'infinito  la  divisione  delle  giurisdizioni. 
Per  ogni  ordine ,  per  ogni  classe  di  citta- 
dini era  stabilito  un  fòro  speciale;  e  gli  or- 
dini e  le  classi  erano  tanto  varii,  quanto 
la  nascita,  gli  ufiìci,  la  fortuna  di  ciascu- 
no. Il  quale  sminuzzamento  delle  giurisdi- 
zioni passa  dalle  persone  alle  cose  :  onde 
pure  le  innumerevoli  Giunte  e  Delegazioni 
speciali:  Delegazione  sopra  i  fiumi.  Delegazione 
sopra  Vannona,  Delegazione  pei  Comuni^  ed  al- 
tre simiglianti,  delle  quali  é  durato  l'esem- 
pio fino  ai  nostri  giorni. 

Tutte  coteste  distinzioni  portano  nuovi 
termini  all'autorità  giudiziaria,  e  una  nuova 
misura  alla  potestà  del  giudice. 

Ma  poiché  si  raggiunge  il  segreto  intento 
a  cui  esse  son  destinate,  stabilendosi  le  for- 
me e  le  regole  peculiari  onde  ciascuna  ma- 
teria vuol  esser  trattata;  e  poiché  col  pro- 
gresso dell'intelligenza  si  dileguano  quelle 
personalità  fittizie  sotto  la  cui  immagine  si 
sono  raffigurate  le  diverse  condizioni,  e  que- 
ste si  apprendono  direttamente,  costituisco- 
no esse ,  indipendentemente  dalla  persona 
in  cui  si  trovano  ,  il  criterio  della  distin- 
zione delle  giurisdizioni.  Dal  che  seguono 
mutamenti  assai  considerevoli;  perocché  al- 
lora si  scorge  che  non  tutte  le  relazioni  giu- 
ridiche di  una  persona  in  cui  sia  una  par- 
ticolare qualità  debbano  esser  regolate  da 
una  legge  e  da  una  giurisdizione  speciale, 
ma  quelle  sole  che  procedono  dalla  detta 
qualità.  Quindi  si  attribuirà  al  giudice  mi- 
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litare,  commerciale,  ecc.,  non  già  la  cogni- 
zione di  tutte  le  cause  che  concernono  i  mi- 
litari e  i  commercianti,  ma  di  quelle  sole 
che  si  attengono  alla  condizione  di  mili- 
tare e  di  commerciante.  Onde  per  sapere  se 
il  giudice  militare  o  commerciale  è  com- 
petente ,  non  basterà  più  dire  che  il  liti- 
gante sia  un  militare  o  un  commerciante, 
ma  sarà  mestieri  cercare  se  nel  punto  in  cui 
egli  compiva  il  fatto  da  cui  nacquero  i  di- 
ritti sui  quali  si  deve  giudicare ,  operava 
come  militare  o  come  commerciante.  Per 
tal  modo  si  riguarda  astrattamente  e  sicco- 
me mutabile  quella  condizione  che  prima 
si  era  rafflgurata  concreta  e  permanente. 

Considerate  in  tal  guisa,  siffatte  condi- 
zioni si  classificano  e  necessariamente  si  di- 
stinguono in  quanto  generano  relazioni  giu- 
ridiche di  natura  diversa;  e  quindi  la  varia 
indole  de'  fatti,  o,  come  si  usa  dire,  la  va- 
rietà della  materia,  diviene  il  fondamento 
della  distinzione  delle  giurisdizioni.  La  qua- 
le nuova  partizione  è  potentemente  soccorsa 
dall'opera  legislativa  ;  perocché  fermate  le 
regole  proprie  a  ciascuna  materia,  astraen- 
dosi e  classificandosi,  si  distinguono  anche 
esse  secondo  il  vario  genere  delie  relazioni 
a  cui  provvedono,  e  fatto  prepotente  il  biso- 
gno che  il  giudice  non  si  allontani  da  esse, 
si  raccolgono  ne'Codici  e  quindi  vengon  fuo- 
ri distinte  tra  loro  le  leggi  civili,  le  leggi  pe- 
nali, le  leggi  commerciali,  le  leggi  ammini- 
strative: per  la  qual  cosa  le  leggi  e  la  giu- 
risdizione ritraggono  la  medesima  distin- 
zione, quella  cioè  che  nasce  dalla  diversità 
della  materia.  Ma  sebbene  siffatta  distinzio- 
ne si  produca  dalla  giurisdizione  nelle  leg- 
gi, pure  quando  queste  sono  pienamente 
svolte  e  descritte,  ponendosi  a  capo  della 
giurisdizione,  segnano  esse  e  fermano  con 
stabili  garantìe  quei  limiti  a  cui  accenna  la 
natura  delle  cose.  Onde  sotto  questo  aspetto 
la  distinzione  delle  giurisdizioni  può  ben  ri- 
petersi dalla  legge.  Mal  certo  e  perplesso  si 
mostra  dapprima  il  lavoro  del  legislatore 
nel  designare  siffatti  confini,  ma  aiutato  dal- 
l'esperienza riesce  di  grado  in  grado  più  pre- 
.  ciso  e  più  sicuro.  Quindi  la  manifesta  ten- 
denza di  tutte  le  nuove  legislazioni  a  meglio 
scolpire  e  a  rendere  sempre  più  saldi  quei 
termini;  tendenza  che  il  giureconsulto  si  at- 
tenderebbe indarno  di  contrastare,  e  alla 


quale  deve  anzi,  per  secondare  il  progresso 
legislativo,  accomodare  i  suoi  dettati. 

Né  allorché  la  legge  si  sovrappose  alle  giu- 
risdizioni e  queste  si  distinsero  secondo  la 
varia  indole  delle  relazioni  giuridiche,  cioè 
secondo  ragione,  si  cancellarono  gli  antichi 
confini  ond'  erano  esse  determinate.  Le  di- 
stinzioni della  giurisdizione  per  territorio  e 
per  quantità  non  erano  fallaci,  ma  esprime- 
vano due  lati  del  vero,  che  la  nuova  distin- 
zione, essendo  più  perfetta,  dovea  necessa- 
lùamente  comprendere. 

Distinta  pertanto  la  giurisdizione  per  ra- 
gion di  materia,  fu  ciascuna  materia  distri- 
buita tra  i  Magistrati  a  cui  essa  era  confida- 
ta con  quella  misura  che  le  condizioni  delle 
cose  e  l'utilità  pubblica  richiedevano;  e  par- 
titi gli  Stati  in  Provincie  e  mandamenti,  fu 
anche  necessario  distribuire  V  autorità  se- 
condo tali  divisioni,  assegnando  a  ciascun 
Magistrato  una  parte  del  territorio. 

3.  Così  si  svolge  V  idea  della  competenza: 
e  chiunque  si  fa  a  contemplare  senza  avver- 
tire al  cammino  ch'essa  ha  percorso  e  senza 
far  ragione  della  varietà  dei  tempi,  di  leg- 
gieri la  travisa,  e  cerca  di  assoggettarla  a 
quei  principii  che  dirigono  un  solo  perio- 
do della  sua  esplicazione,  la  questo  errore 
son  caduti  uno  statista  italiano  ed  un  giure- 
consulto inglese.  Trattando  il  Giannotti  del- 
le riforme  da  portare  ne' Magistrati  della  Re- 
pubblica fiorentina,  cosi  dice:  «  Bisognereb- 
be considerare  da  quante  cose  nascono  le 
contenzioni  civili,  e  sopra  tutte  quelle  crea- 
re Magistrati  particolari  li  quali  decidessero 
tutte  le  liti  che  nascessero  nelle  cose  a  loro 
attribuite.  .  . .  É  necessario  adunque  creare 
un  Magistrato  che  sia  sopra  le  convenzioni, 
un  altro  sopra  le  doti,  un  altro  soprai  testa- 
menti, e  finalmente  tanti  Magistrati,  quante 
sono  le  cose  dalle  quali  sono  i  litigi  gene- 
rati ))  [la  Rep,  Fiorent.y  e.  xv).  La  proposta 
del  GiONNOTTi  era  l'espressione  del  bisogno 
già  sentito  nel  secolo  xvi,  e  adempiuto  nei 
posteriori,  di  sceverare  le  giurisdizioni:  ed 
errò  soltanto  lo  scrittore  italiano  quand'egli 
mostrò  di  volere,  anziché  distinguerle,  smi- 
nuzzarle. La  distinzione  delle  giurisdizioni 
non  è  priva  di  inconvenienti;  e  sarebbe  stol- 
ta cosa  il  protrarla  oltre  quel  termine  fino 
al  quale  o  é  richiesta  da  necessità  o  é  racco- 
mandata da  vantaggi  considerevoli. 
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Bentham  per  contrario,  compreso  dal  de- 
siderio, già  potente  e  diffuso  sul  cominciare 
di  questo  secolo,,  di  veder  scemate  quelle  in- 
numerevoli partizioni  in  cui  si  era  divisa  la 
giurisdizione,  lo  esagerò  fino  a  non  volerne 
alcuna.  «  Io  dimostrerò,  egli  dice,  che  si  de- 
ve dare  a  ciascun  tribunale  una  competenza 
universale,  e  combatterò  il  principio  meta- 
fisico della  divisione,  cioè  il  principio  astrat- 
to secondo  il  quale  si  attribuisce  unicamen- 
te ad  un  tribunale  una  specie  di  cause,  ed 
un'altra  specie  ad  un  altro.  Seguendo  cote- 
sto distinzioni  intellettuali  si  è  spartita  tutta 
la  materia  contenziosa  fra  varii  tribunali,  a 
ciascuno  de' quali  si  è  fatta  una  parte  sepa- 
rata :  uno  deve  occuparsi  delle  cause  civili, 
un  altro  delle  cause  criminali,  un  terzo  del- 
le correzionali.  Ci  ha  dei  tribunali  di  com- 
mercio, tribunali  di  polizia,  tribunali  di  fa- 
miglia, tribunali  delle  imposte,  tribunali  di 
conciliazione,  tribunali  di  costumi....  Le  di- 
visioni di  cotesta  scacchiera  giudiziaria  so- 
no state  varie  in  ogni  paese,  ma  sono  adot- 
tate più  0  meno  in  quasi  tutta  l'Europa;  ed 
il  principio  della  competenza  universale  dei 
tribunali  s'innalza  in  mezzo  di  tutte  queste 
distinzioni  come  un  gran  paradosso  che  a- 
vrà  contro  di  sé  la  folla  dei  pratici  e  di  co- 
loro a  cui  la  consuetudine  tien  luogo  di  ra- 
gione ». 

Ecco  con  quali  boriose  parole  V  illustre 
pubblicista  inglese  imprende  a  censurare  un 
fatto  ch'egli  stesso  afferma  essere  stato  uni- 
versalmente accettato  in  tutta  Europa.  Ma 
per  verità  alle  sue  premesse  mal  corrispon- 
dono i  suoi  ragionamenti,  i  quali  si  riduco- 
no all'enumerazione  de'danni  che  cagionala 
distinzione  delle  giurisdizioni,  ch'egli  som- 
ma a  quattro,  cioè  :  1.*  Numero  superfluo  di 
tribunali,  e  nel  tempo  stesso:  2.°  Scarso  nu- 
mero di  tribunali,  perchè  da  un  lato  diverrà 
necessario  stabilire  più  tribunali  di  quelli 
che  sarebbero  dimandati  dalle  sole  condi- 
zioni territoriali,  e  d'altra  parte  moltiplican- 
do le  giurisdizioni,  sarebbe  mestieri  aumen- 
tare anche  di  più  i  tribunali  per  renderli 
tutti  vicini  a' litiganti;  il  che  non  è  possibi- 
le; 3.®  Incei^tezza  in  molti  casi  sulla  competenza 
del  tribunale;  4.°  Afiìevolimento  della  garantia 
della  pubblicità;  perocché  come  sarà  divisa 
la  giurisdizione,  al  modo  stesso  si  partirà  il 
numero  delle  persone  che  può  sorvegliare 


l'amministrazione  della  giustizia.  «  Ma  fos- 
sero questi  danni,  continua  Bentham,  com- 
pensati da  qualche  vantaggio?  No,  non  ce  ne 
ha  un  solo.  Un  giudice,  dicesi,  si  rende  più 
abile  in  una  branca  delle  leggi  allorché  egli 
si  occupa  di  quella  esclusivamente.  Io  con- 
sento che  un  giudice  il  quale  si  fosse  edu- 
cato in  un  solo  genere  di  affari,  sarebbe  di- 
sadatto agli  altri  ;  colui  che  avrà  spesa  la 
sua  vita  intorno  alle  materie  civili,  si  trove- 
rebbe imbarazzato  allogandolo  in  una  Corte 
criminale;  ma  non  bisogna  creare  un  male 
per  poi  pensare  al  rimedio,  né  far  nascere 
le  difficoltà  per  quindi  aver  l'occasione  di 
scioglierle.  Un  avvocato  non  possiede  egli  la 
conoscenza  di  tutte  le  materie?  Quando  il  li- 
bro della  legge  é  aperto  innanzi  agli  occhi 
del  giudice,  non  è  per  lui  più  diffìcile  di  leg- 
gere piuttosto  una  pagina  che  un'  altra  » 
[De  Vorg.  jud.y  eh.  V).  Ma  appunto  qui  sta  la 
difficoltà.  Se  trasportandoci  col  pensiero  ai 
secoli  passati,  sieno  pure  i  meno  remoti  da 
noi,  il  xvu  ed  il  xvih,  un  giudice,  presentan- 
do i  futuri  ragionamenti  di  Bentham,  si  fos- 
se offerto  pronto  a  giudicare  tutte  le  contro- 
versie a  patto  che  si  ponessero  sotto  i  suoi 
occhi  tutti  i  Codici,  il  civile,  il  commercia- 
le, l'amministrativo,  ecc.,  non  sarebbe  stato 
possibile  adempiere  quella  condizione;  poi- 
ché le  stesse  leggi  civili  non  erano  ancora 
ridotte  in  Codice,  e  perfino  le  regole  su  cui 
poteva  in  appresso  descriversi  un  Codice 
commerciale  ed  amministrativo  non  erano 
ancora  né  compiutamente  svolte,  né  abba- 
stanza chiarite.  Se  quel  giudice  si  fosse  ri- 
volto all'  insigne  giureconsulto  inglese,  per- 
suaso costui  dell'  esistenza  di  un  diritto  ra- 
zionale astratto  e  perfetto,  conveniente  u- 
gualmente  a  tutt'i  luoghi  ed  a  tutti  i  tempi, 
ond'egli  andò  offerendo  da  paese  in  paese,  a 
Maddison,  presidente  degli  Stati  Uniti,  al  go- 
vernatore della  Pensilvania,  all'imperatore 
Alessandro,  alle  Cortes  di  Spagna  e  del  Por- 
togallo, il  suo  Codice  civile  e  penale,  forse 
non  avrebbe  esitato  a  promettere  di  soddi- 
sfarlo; ma  certo  gli  sarebbe  stato  impossibi- 
le di  attenere  la  sua  promessa. 

L'opera  della  giurisdizione  precede  ed  ap- 
parecchia quella  del  legislatore  ;  e  però  se 
era  necessario  che  le  leggi  si  distinguessero 
secondo  la  varia  natura  del  loro  subbietto, 
divenivano  ugualmente  inevitabili  le  distin- 
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Ila  giurìsdi/.ione  che  era  destinata  a 
re  il  lavoro  legislativo.  Né  può  dirsi 
he  questo  lavoro  sia  al  presente  del 
edito.  Oltre  di  che,  essendo  ancor 
ie  le  forme  secondo  le  quali  si  trat- 
ause  d'indole  diversa,  intende  ognu- 
olmente  quanto  scompiglio  potreb- 
be confondendo  tra  loro  tutte  le  giu- 
ti.  Infine,  per  attuare  il  disegno  di 
[  sarebbe  indispensabile  di  allogare 
un  punto  del  territorio  un  tribunale 
li  risolvere  tutte  le  controversie, 
imere  che  la  mole  degli  affari  non 
isse  importabile,  che  non  difettas- 
sufficienza  necessaria  per  decidere 
niera  di  quistioni,  che  non  mancas- 
copioso  numero  di  Magistrati  abili 
carico;  il  che  ci  sembra  quasi  im- 

)iam  veduto  come  Tidea  della  com- 
sorge  dalle  distinzioni  che  si  indu- 
la  giurisdizione.  Solamente  allorché 
idizione  é  divisa,  può  dirsi  ad  un  Ma- 
:  voi  avete  la  potestà  giudiziaria,  ma 
3no  non  compete  a  voi  giudicare  di 
ausa,  perchè  essa  non  è  tra  i  termi- 
vostre  attribuzit)ni. 
le  la  distinzione  delle  giurisdizioni 
'idea  della  rispettiva  competenza  fra 
[agistrati  ;  cosi  parimente  la  distin- 
j'  varii  poteri  porta  anche  tra  quelli 
isima  idea.  Però  quando  il  potere 
rio  é  stato  distinto  dal  potere  legi- 
e  si  è  da  essi  ancora  segregato  il 
esecutivo ,  definendosi  il  campo  di 
[i  ciascuno  di  questi  poteri,  si  è  par- 
anche  ad  essi  V  idea  della  compe- 
luindi  il  potere  legislativo  ha  la  sua 
competenza,  e  cosi  pure  V  hanno  il 
secutivo  ed  il  giudiziario, 
ì  la  voce  competenza  attribuita  al  po- 
diziario  può  avere  due  significati, 
ampio,  e  l'altro  più  ristretto.  Il  po- 
diziario  é  una  determinazione  del  po- 
generale;  la  competenza  é  una  deter- 
ìe  del  potere  giudiziario,  e  quindi  la 
^petenza  suole  usarsi  promiscuamen- 
sprimere  V  una  o  V  altra  di  cotesto 
nazioni.  Nel  primo  caso  esso  denota 
o  di  azione  del  potere  giudiziario 
mente  considerato,  ossia  della  giu- 
le;  nel  secondo ,  il  campo  di  azione 


de'varii  Magistrati  tra  cui  la  giurisdizione  è 
distribuita. 

Considerandola  competenza  sotto  il  primo 
di  questi  aspetti,  si  mostra  accettabile  la  de- 
finizione che  ne  porge  il  Romagnosi.  k  La 
competenza ,  diceva  quest'  illustre  scrittore, 
presa  come  qualità  astratta,  altro  non  sarà 
che  la  conformità  della  potestà  e  del  di  lei 
esercizio  appartenente  ad  un  dato  funziona- 
rio o  funzionarli  pubblici  colle  leggi  costi- 
tuenti la  potestà  medesima  ))  {Princ.  di  dirit. 
ammin,,  lib.  V  §  5). Ma  sarebbe  inesatta  que- 
sta definizione  se  si  volesse  applicare  alla 
competenza  giudiziaria  ;  perocché  le  leggi 
ond'è  costituito  il  potere  de'  Magistrati  in- 
tendono a  distinguerlo  dagli  altri  poteri ,  e 
quindi  la  conformità  di  esso  con  le  sue  leggi 
costituenti,  non  rappresenta  altra  cosa  che 
il  potere  giudiziario  medesimo,  osaia  la  giu- 
risdizione. 

Se  il  giudice  fa  una  legge  o  pronunzia 
per  via  ^i  regolamento,  egli  viola  le  leggi 
costituenti  la  potestà  giudiziaria;  ma  il  giu- 
reconsulto non  vedrà  nell'opera  di  quel  giu- 
dice l'esercizio  di  una  giurisdizione  che  pro- 
cede fuori  i  termini  della  sua  competenza, 
sibbene  l'esercizio  di  un  potere  diverso,  cioè 
una  manifesta  usurpazione  del  potere  legi- 
slativo o  esecutivo. 

Nondimeno  presso  gli  scrittori  di  diritto, 
non  avendo  essi  posto  mente  alle  osserva- 
zioni innanzi  fatte,  vedesi  spesso  confusa  la 
giurisdizione  con  la  competenza.  11  Merlin 
in  effetto  definisce  la  competenza  dicendo: 
«  La  competenza  è  il  diritto  di  giudicare  di 
un  affare  contenzioso,  o  di  spedire  un  atto 
di  giurisdizione  volontaria  »  (Rép.,  v.  com- 
pétence). 

La  quale  definizione  non  fa  neppure  so- 
spettare che  la  competenza  possa  in  qualche 
modo  differire  dalla  giurisdizione.  Ora  il 
dire  al  giudice  :  voi  non  avete  il  diritto  di 
giudicare,  è  cosa  diversa  dal  dirgli:  Voi  non 
avete  il  diritto  di  giudicare  questa  contro- 
versia. Nel  primo  caso  gli  si  contraddice 
la  giurisdizione  y  nel' secondo  lo,  competenza. 
Colui  che  non  avendone  il  diritto  si  fa  giu- 
dice, usurpa  il  potere  giudiziario  e  commette 
un  delitto;  nel  giudice  che  trapassa  i  limiti 
della  sua  giurisdizione  ci  è  incompetenza. 
Egli  è  vero  che  sotto  l'aspetto  giuridico  il 
Magistrato  il  quale  non  ha  potestà  di  giudi- 
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care  una  causa,  si  può  considerare  come  af- 
fatto privo  di  giurisdizione  per  gufila  causa; 
ma  non  sembra  opportuno  di  tirare  la  signi- 
ficazione di  una  voce  al  di  là  del  sentimento 
che  comunalmente  Tè  attribuito,  ricavan- 
done il  concetto  da  alcuni  sensi  riposti. 

Carré  ha  distinto  queste  due  idee  :  a  la 
giurisdizione,  egli  dice,  è  il  diritto  o  il  potere 
di  giudicare;  la  competenza  è  la,  misura  della 
giurisdizione  »  (  Compélence ,  t.  Ifl ,  ed  2.* 
p.  240).  La  espressione  fu  felice  perchè  scol- 
piva il  carattere  precipuo  della  competenza, 
ed  è  stata  ripetuta  da  tutti  gli  scrittori  fran- 
cesi; ma  nondimeno  essa  non  offre  una  de- 
finizione esatta.  S'egli  è  certo  che  la  compe- 
tenza sia  una  misura  della  giurisdizione  ,  è 
parimente  innegabile  che  non  sia  essa  la 
sola  misura  a  cui  è  soggetta  la  giurisdizione. 
Essendo  oggi  il  potere  giudiziario  distinto 
dagli  altri  poteri,  anche  riguardato  astrat- 
tamente e  senza  far  ragione  del  modo  come 
esso  è  distribuito  tra  coloro  che  V  ammini- 
strano, è  circoscritto  da  alcuni  limiti,  i  quali 
lo  fanno  discernere  dagli  altri  poteri.  Però 
sifTatti  confini  rappresentano  una  determi- 
nazione del  potere  generalmente  considera- 
to, da  cui  risulta  la  giurisdizione  siccome  è 
costituita  dalla  legge;  e  benché  stabiliscano 
essi  una  misura  della  giurisdizione ,  sono 
nondimeno  diversi  da  quelli  che  contrasse- 
gnano la  competenza. 

Anche  le  forme  dei  giudizii  sono  una  mi- 
sura a  cui  deve  ottemperare  la  giurisdizio- 
ne; ma  quella  misura  non  significa  la  com- 
petenza del  giudice. 

L'idea  della  competenza,  nasce,  come  ab- 
biamo già  osservato,  dalla  distinzione  delle 
giurisdizioni,  ed  ha  la  medesima  impronta 
di  quella,  e  segue  le  sue  vicende:  però  essa 
costituisce  la  misura  a  cui  debbono  attenersi 
le  varie  giurisdizioni  :  e  disegna  i  termini 
tra  cui  ciascuna  di  esse  deve  rimanere.  Po- 
nete un  solo  giudice  per  tutte  le  cotroversie 
che  sorgono  in  uno  Stato,  e  Tidea  della  com- 
petenza si  dilegua. 

Volendo  adunque  porgere  una  definizione 
della  competenza ,  si  potrebbe  dire  eh'  essa 
è  la  misura  secondo  la  quale  la  giurisdizione  è 
distribuita  dalla  legge  tra  i  varii  Magistrati;  ov- 


(1)  11  Magistrato  di  Appello  di  Torino  applicò 
questo  principio  in  una  sentenza  del  4  gennaio 

Galpi,  su  S.  P.  M,  Comm,  del  Cod.  di  Proe,  civ-  Voi.  II. 


vero  usando  le  espressioni  del  Romagnosi, 
che  Videa  astratta  della  competenza  consiste 
nella  conformità  della  giurisdizione  con  le  leggi 
che  la  distribuiscono  tra  i  varii  Magistrati, 

5.  Chiarito  il  vero  concetto  della  compe- 
tenza, si  fa  manifesto,  come  le  leggi  che  la 
concernono  appartengono  essenzialmente  a 
quella  branca  della  legislazione  che  ha  per 
obbietto  l'ordinamento  giudiziario;  a  stabi- 
lire il  quale  è  necessario  non  solo  indicare  i 
vani  Magistrati,  ma  ancora  descrivere  la  mi- 
sura secondo  la  quale  deve  ciascuno  di- essi 
esercitare  il  potere  afiidatogli.  Or  siccome 
neir  art.  70  dello  Statuto  è  detto  che:  non  si 
potrà  derogare  aW  organizzazione  giudiziaria, 
se  non  in  forza  di  una  legge  ,  segue  che  alla 
competenza  dei  varii  giudici  non  si  possa 
derogare  altrimenti  che  per  legge.  In  Fran- 
cia sono  state  falte  parecchie  eccezioni  a 
questo  principio:  io  auguro  che  qui  presso 
di  noi  non  se  ne  vegga  mai  alcuna.  Allora 
solamente  il  potere  esecutivo  può  alterare 
le  leggi  che  regolano  la  competenza,  quando 
abbia  ricevuto  dal  potere  legislativo  le  fa- 
coltà opportune  per  questo  scopo.  E  quindi 
ancora  si  fa  manifesto  come  non  possono 
più  avere  nessun  valore  tutte  le  speciali  de- 
legazioni, fatte  in  qualunque  tempo,  dal  po- 
tere esecutivo,  le  quali  importano  una  dero- 
gazione alle  leggi  della  competenza.  Il  che 
è  stato  pure  espressamente  dichiarato  dal- 
l'art. 71  dello  Statuto,  prescrivendosi  in  es- 
so: niuno  può  esser  distolto  da'  suoi  giudici  na- 
turali (1). 

6.  Guardata  la  competenza  nella  sua  forma 
esteriore,  può  apparire  generale  o  speciale, 
principale  o  accessoria  ;  le  quali  distinzioni 
saranno  meglio  dichiarate  in  appresso  con 
la  scorta  de' fatti.  Considerata  in  sé  stessa, 
sebbene  sia  veramente  una,  può  nondimeno 
assumere  i  medesimi  aspetti  della  incompe- 
tenza; la  quale  ne  ha  tanti,  per  quanti  sono 
i  confini  che  la  legge  pone  alla  giurisdizio- 
ne, trapassando  ciascuno  de'quali,  il  giudice 
pronunzia  incompetentemente.  Or  come  tali 
confini  sono  stabiliti  dal  territorio ,  dalla 
quantità,  dalla  materia;  cosi  si  possono  no- 
verare tre  specie  d'incompetenze;  incompe- 
tenza per  ragion  di  territorio;  incompetenza 

1850.— (Bbttini,  1850,  parte  2%  pag.  15). 
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ioD  di  quantità  ;  incompetenza  pax* 
di  materia.  Se  invece  di  attendere 
ioni  da  cui  procede  la  incompetenza 
rda  agli  effetti  giuridici  ch'essa  pro- 
suole distinguere  in  assoluta  e  re/a- 
prima si  può  proporre  in  qualunque 
trovi  la  causa,  e  quando  anche  non 
pila  da*  litiganti,  deve  il  Magistrato 
di  uffizio;  non  cosi  la  seconda, 
isso  il  concetto  della  incompetenza 
nde  con  alcuni  altri  concetti  che  gli 
ini,  ma  da'  quali  è  realmente  distin- 
nel  linguaggio  comunale  si  scambia 
r  eccesso  di  potere  con  la  incompe- 
i  giureconsulti  avvertendo  che  non 
)  esser  confusi ,  non  si  accordano 
ìrenziarli.  Henrion  de  Pensey  {Just. 
eh.  IX  )  ha  fatto  dell'  incompetenza 
ne  deir  eccesso  di  potere  ;  e  Roma- 
0.  cit.)  e  NicoLiNi  {Proc.  pen. ,  parte  1  .*, 
ngono  l'eccesso  di  potere  come  una 
ìcie  d'incompetenza, 
nente  chi  giudicando  trascende  i 
segnatigli  dalla  legge ,  eccede  i  suoi 
ma  se  questa  osservazione  può  scu- 
onfusione  che  si  fa  volgarmente  tra 
0  di  potere  e  l' incompetenza  ,  non 
a  i  giureconsulti  i  quali  cadono  nel 
10  errore. 

iirisdizione  costituisce  il  potere  del 
la  competenza  costituisce  il  campo 
la  ciascun  Magistrato  si  può  esso 
:e:  onde  l'eccesso  di  potere  non  può 
)  che  da  un  atto  il  quale  ripugni 
isdizione  considerata  universalmen- 
lipendentemente  dai  termini  che  la 
)ne  a  questa  o  quell'altra  giurisdi- 
arrispondono  a  siffatto  concetto  le 
on  le  quali  il  ministro  Barthe,  pre- 
)  al  Parlamento  francese  la  legge  del 
io  1848,  segnalava  l'eccesso  di  po- 
li eccessi  di  potere,  che  debbonsi  di- 
e  da' casi  d'incompetenza,  consisto- 
jià  negli  atti  mercè  i  quali  il  giudice 
ivrebbe  usurpato  le  attribuzioni  di 
giurisdizione,  ma  in  quelli  median- 
ii  egli  avrebbe  fatto  ciò  che  non  sa- 
rmesso  a  nessuna  giurisdizione,  co- 
sempio,  s'egli  avesse  provveduto  in 
golamento,  fatto  uno  statuto  di  po- 
)ta  una  tassa  sulle  derrate  ,  vietata 
Qne  di  una  legge  o  di  un  giudicato, 


contraddetto  a'provvedimenti  presi  dall'am- 
ministrazione. In  queste  circostanze,  sempre 
rare  ma  gravi,  l'ordine  generale  rimane  tur- 
bato )).  E  quasi  al  medesimo  modo  si  espres- 
se,facendo  il  suo  rapporto  sulla  stessa  legge, 
Gasparin.  Qualificò  egli  come  contenenti  ec- 
cesso di  potere:  «  quegli  attine'quali  il  giu- 
dice non  solo  esce  fuori  de'  limiti  della  sua 
competenza,  ma  ancora  da  quelli  del  potere 
giudiziario  a  cui  esso  appartiene  u.  Unamas- 
_  sima  conforme  a  questi  principii  vedesi  ri- 
tenuta in  una  decisione  della  Corte  Suprema 
di  giustizia  di  Palermo  dei  9  marzo  1839: 
«  L'eccesso  di  potere,  secondo  è  dimostrato 
dall'  energia  della  parola,  non  si  avvera  al- 
lorché un  giudice  invade  la  giurisdizione  di 
un  altro  giudice,  nel  qual  caso  propriamen- 
te vi  è  difetto  di  potere ,   e  si  dimanda  in- 
competenza )).  E  più  recentemente  ancorala 
giurisprudenza,  meglio  determinandosi,  ha 
schivato  ogni  confusione.  La  Corte  di  Cas- 
sazione di  Torino  ,  con  sentenza  2  gennaio 
1866,  ha  deciso,  che:  «  Commette  eccesso  di 
potere  il  giudice  che  crea  una  legge  o  pro- 
nunzia fuori  dei  limiti  della  sua  competen- 
za, non  quello  che  fa  male  uso  del  suo  po- 
tere ,   violando  la  legge  ,   o  pronunziando 
contro  verità  e  giustizia  »  (Bettini  —  Racc^ 
XVIII,  1,  37).  Conforme  un'altra  sentenza 
della  stessa  Corte  del  28  febbraio  1867  (Sas- 
so—Gazz.  G.,  XIX,  II,  101).  Pare  che  con  la 
sentenza  2  gennaio  1866  la  Corte  abbia  ac- 
cennato alla  competenza,  per  cui  si  potrebbe 
rimproverare  di  aver  male  definito  leccesso 
di  potere,  confondendolo  con  l'incompeten- 
za, ma  quella  parola  che  ha  usato  è  impro- 
pria, poiché  la  Corte  l'  ha  adoperata  per  si- 
gnificare la  mancanza  di  giurisdizione.  Me- 
glio infatti  si  è  espresso  con  altre  sentenze 
del  io  aprile  e  20  febbraio  1866,  con  le  quali 
disse:  «  Vi  ha  abuso  di  potere  quando  il  giu- 
dice, trascendendo  il  limite  del  potere  giu- 
diziario, riveste  del  carattere  di  reato  un 
fatto  non  annoverato  tra  i  reati  della  legge 
penale.  Incorre  in  eccesso  di  potere  la  Corte 
che,  riconosciuta  insussistente  l'accusa  fatta 
all'imputato,  lo  ritiene  colpevole  di  altro 
reato  pel  quale  non  aveva  preceduto  né  ac- 
cusa né  imputazione  »  (Marchese — Gazz,  G., 
XVIII,  II,  88— Busi  — M',  p.  43). 

Non  commette  eccesso  di  potere  chi  non 
pronunzia  sentenza,  quantunque  possa  fare 
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cosa  poco  convenients.  Cosi  la  Corte  di  Cas- 
sazione di  Napoli ,  con  sentenza  21  novem- 
bre 1879,  decise,  che:  «  Non  commette  ec- 
cesso di  potere  il  presidente  di  una  Corte  di 
Assise  ,  enunciando  nel  suo  riassunto  che, 
per  r  ammissione  del  vizio  di  mente,  si  ren- 
da applicabile  la  pena  del  carcere  »  (  Mice- 
lotta  —  Riv.  pen.^  XII,  42). 

S' invade  il  potere  legislativo,  e  quindi  si 
commette  eccesso  di  potere,  anche  quando, 
lungi  dal  creare  una  legge  ,  s' interpetri  la 
legge  imperante  in  modo  da  supporre  che 
essa  comprenda  fatti  che  non  comprende. 
Cosi,  la  Corte  di  Cassazione  di  Napoli ,  con 
sentenza  16  marzo  1881,  disse:  «  Vi  è  ecces- 
so di  potere  allorché  l'ammonizione  è  inflit- 
ta-sotto il  riguardo  di  trattarsi  di  persone 
sospette  in  genere^  non  essendo  questa  cate- 
goria compresa  tra  quelle  enumerate  nel- 
l'art. 105  della  legge  di  Pubblica  Sicurezza  » 
(Filicò— Foro  itaL,  1881,  II,  165).  Egualmen- 
te la  Corte  di  Cassazione  di  Firenze,  con  sen- 
tenza 24  decembre  1880,  disse,  che:  «  Com- 
mette eccesso  di  potere  il  pretore  che  ,  nel- 
r  ammonire  le  persone  sospette  ,  ingiunge 
altri  precetti,  come  ad  es.  quello  di  non  u- 
scire  dalla  propria  casa  che  in  date  ore  )) 
(Leoni  —  Foro  itaL,  1881,  II,  168). 

Gli  arbitri  ecccedono  i  loro  poteri  quando 
mancano  di  giurisdizione ,  e  mancano  dì 
giurisdizione  sempre  che,  nel  pronunziare, 
escano  dai  limiti  del  mandato  loro  affidato, 
che  forma  la  base  della  loro  giurisdizione. 
Quindi  la  loro  sentenza  è  nulla  per  eccesso 
di  poteri  e  non  già  per  incompetenza. 

Confondesi  anche  spesso  la  incompetenza 
con  la  inammessibilità  dell'azione,  usandosi 
di  dire  nel  fòro,  allorché  un'azione  è  inam- 
messibile ,  che  il  giudice  è  incompetente. 
Ma  per  verità  son  queste  due  cose  diverse. 
É  incompetente  giudice  quando  l' azione 
proposta  innanzi  a  lui  non  è  ne'  limiti  onde 
la  legge  ha  contrassegnata  la  sua  giurisdi- 
zione; è  inammessibile  l'azione  quando  non 
è  accompagnata  dalle  condizioni  stabilite 
dalla  legge  per  potersi  sperimentare.  Onde 
molte  volte  accade  che  il  giudice  sia  com- 
petente e  ch'ei  dichiari  V  azione  inammessi- 
bile,  e  quando  egli  è  incompetente  non  può 
pronunziare  in  nessun  modo  né  sul  merito, 
né  sull'ammessione  dell'azione. 

8.  Le  condizioni  a  cui  sono  pervenute  le 


leggi  sulla  competenza,  indicano  la  via  che 
deve  seguire  chi  oggi  imprende  a  discorrere 
di  essa;  diversa  da  quella  che  tutti  i  com- 
mentatori del  Diritto  romano  hanno  tenuta, 
e  che  molti,  poco  avvei'titi  del  progresso  le- 
gislativo, calcano  anche  oggi.  Quando  i  com- 
mentatori del  Diritto  romano  si  fanno  ad 
esporre  le  regole  della  competenza,  si  occu- 
pano principalmente  di  determinare  1'  atte- 
nenza della  lite  con  la  potestà  del  giudice, 
deducendola  dall'origine  e  dal  domicilio  del 
litigante,  dal  luogo  ove  fu  compiuto  il  con- 
tratto ,  ov'  é  posta  la  cosa  litigiosa ,  ove  fu 
consumato  il  delitto ,  ossia  riguardano  la 
giurisdizione  sotto  l'aspetto  della  sua  circo- 
scrizione territoriale.  Appena  essi  ricordano 
che  alcuni  giudici  erano  competenti  soltan- 
to usque  ad  certam  quantUatem;  e  fugacemen- 
te accennano  alle  giudicature  eccezionali  per 
gli  ecclesiastici ,  pe'  militari  ed  altre  simi- 
glianti ,  eh'  essi  stessi  stimano  come  meri 
privilegi  personali. 

Ma  s' egli  è  vero  che  le  regole  sulla  com- 
petenza ci  si  porgono  a'  nostri  giorni  altri- 
menti,  chi  non  voglia  travisare  la  loro  rap- 
presentazione, deve  battere  un  cammino  di- 
verso. Uno  scrittore  che  intendesse  oggi  a 
trattare  degnamente  della  competenza,  do- 
vrebbe innanzi  tutto  descrivere  i  limiti  da  cui 
é  circoscritta  la  giurisdizione  risguardo  alla 
materia  contenziosa;  poscia  la  misura  con 
cui  ciascuna  materia  é  distribuita  tra  i  Magi- 
strati del  medesimo  ordine;e  da  ultimoi con- 
fini che  la  divisione  del  territorio  pone  alla 
giurisdizione  de'giudici  del  medesimo  grado. 

La  prima  indagine  difatti  che  vuoisi  isti- 
tuire quando  si  cerca  innanzi  a  qual  Magi- 
strato si  debba  recare  una  causa,  deve- ver- 
sare sulla  natura  di  essa  :  è  civile  o  penale  ? 
commerciale  o  amministrativa? 

Risoluta  questa  prima  quistione,  si  saprà 
se  la  lite  debba  introdursi  presso  il  giudice 
amministrativo,  o  penale,  o  commerciale,  o 
civile.  Ma  come  i  giudici  stessi  i  quali  sono 
di  un  medesimo  ordine,  hanno  diverso  gra- 
do e  diverso  nome,  secondo  la  diversa  mi- 
sura delle  loro  attribuzioni;  così,  dopo  di  a- 
ver  definito  che  la  causa  appartenga  alla  co- 
gnizione de' Magistrati  civili,  occorre  una 
seconda  quistione:  dovrà  essa  portarsi  in- 
nanzi al  giudice  di  mandamento  o  innanzi 
al  tribunale  provinciale  ? 
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E  quando  questa  seconda  quistione  sarà 
pur  risoluta  e  si  saprà  che  la  causa  abbia  a 
recarsi  alla  cognizione  del  giudice  di  man- 
damento o  del  tribunale  provinciale,  essen- 
do più  cotesti  giudici  e  cotesti  tribunali,  è 
pur  mestieri  indagare  a  quale  propriamente 
de'  varii  giudici  di  mandamento  o  de'  varii 
tribunali  provinciali  che  sono  nello  Stato,  si 
debba  sottoporre. 

Questo  è  il  processo  delle  investigazioni 
che  nelle  presenti  condizioni  del  diritto  oc- 
corrono per  determinare  la  competenza  del 
giudice;  né  la  legge,  né  coloro  che  la  com- 
mentano possono  discostarsene;  e  da  quello 
anzi  necessariamente  s'impronta  l'ordina- 
mento delle  disposizioni  che  regolano  la 
competenza,  e  a  quella  guida  debbono  pure 
attenersi  i  commentatori.  Senonché,  sicco- 
me la  legislazione  é  essa  stessa  distinta  se- 
condo la  diversità  delle  materie  a  cui  prov- 
vede, così  stabilendosi  in  ciascuna  parte  dei 
Codici  la  competenza  de'  Magistrati  a  cui  é 
affidata  l'amministrazione  di  quell'ordine  di 
leggi  che  sono  in  essa  comprese,  si  prescin- 
de dalle  regole  che  determinano  la  compe- 
tenza per  rispetto  alla  materia,  le  quali  non 
pertanto  sono  presupposte  da  ciascuna  par- 
te della  legislazione. 

Per  la  qual  cosa  provvedendo  il  Codice  di 
procedura  civile  alla  competenza  dei  giudici 
civili,  e  muovendo  dalla  supposizione  che 
le  cause  le  quali  si  portano  innanzi  ad  essi, 
appartengono  certamente  alla  giuiisdizione 
civile,  presenta  le  regole  opportune  per  scio- 
gliere soltanto  le  due  ultime  quistioni  in- 

(1)  È  in  effetti  del  tutto  cessata  in  Italia  spe- 


nanzi  mentovate.  Ma  la  detta  supposizione, 
naturale  nel  legislatore,  non  deve  indurre 
chi  commenta  le  regole  sulla  competenza  a 
tralasciare  del  tutto  la  prima  e  più  impor- 
tante  quistione  che  s'incontra  nel  ragionare 
di  essa,  e  che  assai  frequentemente  occorre 
nell'applicazione  delle  leggi.  E  tanto  é  mag- 
giore il  debito  di  non  trasandarla,  in  quanto 
essendosi  solo  da  poco  tempo  sceverate  le 
varie  branche  della  legislazione  e  distinte 
le  giurisdizioni,  né  essendosi  ancora  esplo- 
rate le  loro  mutue  attenenze  e  chiariti  i 
principii  che  debbono  dirigerle,  spetta  alla 
giurisprudenza  di  fermarli  ed  apparecchiar- 
ne la  descrizione. 

Sicché  alla  trattazione  sulla  competenza 
civile  faremo  precedere  un  ragguaglio  tra 
la  giurisdizione  civile  e  la  penale,  la  com- 
merciale e  l'amministrativa,  inteso  appun- 
to a  dileguare  ì  dubbii  che  si  possono  in- 
contrare nel  definire  se  una  causa  apparten- 
ga piuttosto  alla  giurisdizione  civile  o  ad 
una  di  qu€lle  altre  giurisdizioni.  Potrebbe 
avvertirsi  che  oltre  le  quattro  giurisdizioni 
mentovate,  ce  ne  ha  pure  un'  altra,  l' eccle- 
siastica. Il  contrasto  tra  la  giurisdizione  ec' 
clesiastica  e  la  civile  é  possibile  quanto  sia 
a  quella  stranamente  consentito  d'ingerirsi 
nelle  faccende  secolari;  ma  come  oggi  quasi 
da  per  tutto  è  stata  ridotta  ne'  suoi  giusti 
confini,  e  qui  nel  Piemonte  (1859)  s'infram- 
mette ancora  soltanto  nelle  cause  matrimo- 
niali, ilche pure  sembra  che  debba  ben  pre- 
sto cessare,  cosi  non  stimo  occuparmi  punto 
di  questo  innormale  conflitto  (1). 

cialmente  dopo  radozione  del  matrimonio  civile. 


Digitized  by 


Google 


CAPO  L 
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e  le  altre  Ginrisdizioni 


SouM ARIO.  —  9.  Partizione  di  questo  «apo. 

9.  Chi  scandagliasse  con  accorgimento  e 
con  diligenza  tutte  le  relazioni  che  corro- 
no fra  le  varie  giurisdizioni,  e  ponesse  in 
luce  tutti  i  principii  da  cui  vogliono  esser 
governate,  farebbe  al  certo  un  lavoro  nuo- 
vo e  molto  utile  alle  discipline  giuridiche. 
Noi  qui  intendiamo  piuttosto  di  accennare 
che  di  compiere  le  indagini  che  sarebbero 
air  uopo  necessarie,  non  comportando  que- 
st^opera  tutte  quelle  minute  disamine  di  cui 
è  capace  un  trattato  speciale,  e  senza  delle 
quali  si  può  sfiorare,  ma  non  sviscerar  l'ar- 


gomento. Oltredichè  non  è  da  obbliare  che  il 
nostro  proposito  è  rivolto  a  definire  i  limiti 
di  una  sola  delle  dette  giurisdizioni,  la  civi- 
le ;  al  quale  scopo  crediamo  sufiiciente  il 
ragguagliare  la  giurisdizione  civile  alle  al- 
tre giurisdizioni,  determinando  il  subbietto 
proprio  di  tutte,  e  poscia  venirla  raffrontan- 
do a  ciascuna  di  esse  separatamente  per  de- 
scrivere i  confini  che  rispetto  a  ciascuna  di 
quelle  la  conterminano.  Per  la  qual  cosa 
questo  capo  preliminare  sarà  distinto  in 
quattro  sezioni. 


SEZIONE  PRIMA 

Soggetto  proprio  della  giurisdizione  civile,  criminale,  commerciale 
ed  amministratiya,  e  preminenza  della  prima  snlle  altre. 

Sommario.  — 10.  Ogni  giurisdizione  ha  il  medesimo  subbietto  delle  leggi  che  amministra.  — 11.  Soletto  delle 
leggi  civili.  —  12.  Delle  commerciali.  —  13.  Delle  penali.  —  14.  Delle  amministrative.  —  15.  Conseguenze.  — 
lo.  In  che  senso  la  giurisdizione  civile  possa  dirsi  ordinaria  e  universale.  —  17.  Perchè  sia  essa  V  esempio 


giuri8dizi( 
delle  altre  giurisdizioni. 


10.  Sebbene  il  processo  analitico  di  tutta 
la  materia  contenziosa  si  manifesti  dappri- 
ma ne^giudizii,  e  giunga  a  sceverar  le  giu- 
risdizioni innanzi  che  sieno  ben  chiariti  i 
varii  principii  che  le  informano  e  i  loro  li- 
miti, prima  cioè  che  la  loro  distinzione  sia 
sanzionata  dai  Codici;  pure  quando  ciò  av- 
viene, improntando  essa  ogni  sua  autorità 
dalla  legge,  da  questa  bisogna  partire  per 
discernere  le  giurisdizioni.  Insomma,  quan- 
tunque la  distinzione  che  di  esse  porgono  le 
leggi  non  sia  arbitraria,  ma  il  risultato  di 
principii  potenti,  i  quali  a  traverso  di  un 
lungo  e  segreto  lavoro  son  riusciti  a  collo- 
carsi ne'Codici,  importa  nondimeno  alla  sta- 
bilità ed  alla  certezza  di  quelle  distinzioni, 
fondarle  sopra  una  base  stabile  e  certa,  la 
quale  non  può  aversi  altrove  che  nelle  leg- 
gi che  le  hanno  formulate,  salvo  a  ricorre- 


esempio 

re  ai  principii  che  le  predassero  quando  le 
leggi  stesse  si  mostrino  insufficienti. 

Per  le  quali  cose  noi  diremo  che  scevera- 
te le  leggi  civili  dalle  penali,  dalle  commer- 
ciali, dalle  amministrativo,  dovea  parere  ed 
era  opportuno,  affinchè  i  salutari  effetti  di 
quella  distinzione  non  si  smarrissero,  costi- 
tuire altrettanti  ordini  di  giudici  :  onde  la 
partizione  delle  leggi  porta  necessariamente 
quella  delle  giurisdizioni;  e  quindi  la  giuri- 
sdizione civile,  la  penale,  la  commerciale, 
Tamministrativa.  Or  poiché  la  segregazione 
delle  giurisdizioni  è  stabilita  per  mantenere 
incolume  quella  che  si  è  fatta  nelle  leggi,  è 
manifesto  che  come  l'opera  comune  di  tutte 
le  giurisdizioni  si  volge  ad  applicare  le  leg- 
gi alle  varie  controversie  che  nascono  nel 
consorzio  civile;  Topera  propria  della  giuri- 
sdizione civile  versa  neir  applicazione  delle 
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leggi  civili,  quella  della  giurisdizione  pena- 
le neirapplicazione  delle  leggi  penali;  e  così 
delle  altre.  Dal  che  consegue  ancora  che  cia- 
scuna di  coteste  giurisdizioni  deve  aggirar- 
si sopra  quell'ordine  di  fatti  che  sono  con- 
templati dalle  leggi  airamministrazione  del- 
le quali  è  destinata ,  e  chi  voglia  definire  la 
materia  propria  della  giurisdizione  civile, 
della  commerciale,  della  penale,  dell'ammi- 
nistrativa,  deve  cercare  quella  delle  leggi 
corrispondenti  a  questi  varii  ordini  di  giu- 
risdizione. 

11.  Qual  è  dunque  il  subbietto  proprio 
delle  leggi  civili,  quale  quello  delle  leggi 
commerciali,  delle  leggi  penali,  delle  leggi 
amministrative  ? 

I  giureconsulti  sogliono  dire  che  subbiet- 
to delle  leggi  sono  le  persone,  le  cose,  le  a- 
zioai  ;  ma  prescindendo  dalla  inesattezza  di 
questa  formola,  è  sufficiente  Tavvertire  che 
essa  non  gioverebbe  a  nulla  per  contrasse- 
gnare le  varie  branche  della  legislazione, 
essendoché  in  ogni  maniera  di  leggi  è  trat- 
tato delle  persone,  delle  cose,  delle  azioni. 
Facciamo  adunque  a  riguardare  partitamen- 
te  ciascuno  degli  ordini  di  leggi  qui  innan- 
zi divisate. 

Basta  volgere  un  semplice  sguardo  al  Co- 
dice civile  per  convincersi  che  la  proprietà 
sia  il  subbietto  proprio  di  quel  Codice.  Esso 
difatti  è  distribuito  in  tre  libri,  nel  primo 
de'  quali  si  tratta  delle  persone,  nel  secondo 
de'  beni  e  delle  diverse  modificazioni  della  pro- 
prietà,  nel  terzo  de' varii  modi  coeguali  si  acqui- 
sta la  proprietà.  Or  nel  secondo  libro  è  ri- 
posta Tidea  fondamentale  di  cui  s' informa 
tutto  il  Codice  civile,  e  le  disposizioni  con- 
tenute nel  primo  e  nel  terzo  non  sono  che 
r  esplicazione  della  medesima  idea ,  eh'  è 
quella  di  proprietà. 

Egli  è  vero  che  s' incontrano  nel  primo 
libro  certi  provvedimenti  i  quali  si  riferi- 
scono ad  alcune  condizioni  che  comprendo- 
no anche  altri  obblighi  ed  altri  diritti  ol- 
tre quelli  di  proprietà;  ma  ciò  è  avvenuto 
perchè  non  ancora  le  leggi  hanno  raggiunta 
quella  perfezione  che  può  condurre  ad  una 
esatta  distribuzione  di  tutte  le  loro  parti  ; 
né  questa  parziale  confusione  può  far  tra- 
visare il  vero  oggetto  delle  leggi  civili.  Quei 
provvedimenti  riguardano  la  cittadinanza  e 
i  poteri  di  famiglia,  ed  in  una  miglior  par- 


tizione, il  primo  libro  del  Codice  civile  do- 
vrebbe rimaner  scemo  di  essi  e  ridotto  a 
quelle  sole  disposizioni  che  concernono  le 
persone  considerato  non  altrimenti  che  co- 
me proprietariif  cioè  che  determinano  la  lo- 
ro capacità  rispetto  a'  beni. 

12.  I  beni  intanto  possono  essere  consi- 
derati sotto  due  aspetti,  o  per  la  utilità  di- 
retta che  ne  ricava  colui  che  li  possiede,  o 
per  l'utilità  eh'  essi  possono  apportare  me- 
diante il  loro  cambio,  cioè  o  pel  valore  di 
usoy  o  pel  loro  valore  permutabile.  Nel  nasci- 
mento della  società  e  per  lungo  tempo,  si 
apprezzano  solamente  pel  primo.  Basta  in- 
vero che  esista  un  uomo  solo,  perchè  si  ab- 
bia il  valore  di  uso;  ma  il  valor  permuta- 
bile non  si  ottiene  che  mercè  le  contratta- 
zioni sociali,  e  perchè  si  avverta,  è  neces- 
sario che  queste  sieno  frequenti  e  fiducie- 
voli.  Di  guisa  che  tanto  più  si  aumenta  e 
tanto  maggiore  diviene  la  sua  importanza, 
per  quanto  meglio  la  società  progredisce.  Or 
le  leggi  civili  riguardano  la  proprietà  sotto 
il  primo  aspetto  ;  le  leggi  commerciali  sotto 
il  secondo.  Sicché  il  subbietto  di  entram- 
bi questi  ordini  di  leggi  è  lo  stesso;  ed  è 
soltanto  in  esse  variamente  rafiìgurato. 

Queste  avvertenze  spiegano  la  stretta  af- 
finità che  passa  tra  le  leggi  civili  e  le  com- 
merciali, come  quelle  precedono  le  secon- 
de, e  come  queste,  manifestandosi  di  mano 
in  mano  a  guisa  di  eccezione,  si  siano  an- 
date sempre  più  allargando,  e,  stante  l'o- 
dierno movimento  dell'industria,  tendano 
ad  assorbire  le  prime. 

13.  Le  leggi  penali  intese  a  garantire  la 
pubblica  e  la  privata  sicurezza,  si  occupano 
indistintamente  de'  beni  e  delle  persone  ma 
per  i  soli  effetti  che  nascono  da  una  specia- 
le condizione  in  cui  può  mettersi  l'uomo, 
quella  di  reo. 

L'avvenimento  di  un  reato  genera  due  re- 
lazioni; una  tra  l'autore  di  esso  e  tutta  la 
società,  e  l'altra  tra  quello  e  il  danneggia- 
to. Dalla  prima  nasce  il  diritto  della  società 
a  punire  il  colpevole;  dalla  seconda  il  di- 
ritto dell'  offeso  ad  esser  risarcito.  Quindi 
le  leggi  penali  attendono  precisamente  a  de- 
terminare in  quali  casi  si  diviene  reo,  e  le 
conseguenze  che  da  questa  qualità,  secondo 
la  sua  varia  importanza,  derivano.  Onde  può 
dirsi  che  la  qualità  di  reo  e  gli  effetti  che 
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ne  dipendono,  ossia  i  reati  e  le  pene,  co- 
stituiscono il  subbietto  proprio  di  quelle 
leggi. 

14.  Le  leggi  amministrative  regolano  l'a- 
zione che  esercita  la  società  personificata 
nello  Stato,  o  sopra  tutto  il  consorzio  civi- 
le, o  sopra  i  suoi  membri,  diretta  alla  con- 
servazione e  all'incremento  del  consorzio 
medesimo.  Quindi  il  diritto  amministrativo 
descrive  una  parte  di  quelle  relazioni  che  si 
stabiliscono  tra  lo  Stato  e  i  cittadini;  quelle 
cioè  che  si  attengono  alla  pubblica  ammi- 
nistrazione. 

Ricordato  il  subbietto  proprio  delle  varie 
leggi  che  abbiamo  preso  a  considerare,  è 
manifesto  ad  un  tempo  quali  sieno  i  fatti 
sopra  cui  si  volgono  le  giurisdizioni  a  cui 
è  stata  affidata  l'applicazione  di  que'  varii 
ordini  di  leggi,  e  quindi  ancora  il  subbietto 
di  ciascuna  di  esse. 

15.  Provano  queste  osservazioni  che  al 
presente  la  distinzione  delle  leggi  e  della 
giurisdizione  non  si  ripete  d'altronde  che 
dalla  diversa  indole  de'fatti,  e  quindi  si  di- 
legua la  falsa  credenza  di  quelli  che  anche 
oggi  stimano  fondata  sopra  prerogative  per- 
sonali alcuna  delle  dette  giurisdizioni.  E  di- 
mostrano pure  r  errore  di  coloro  i  quali, 
evocando  antichi  ricordi,  privilegiano  alcu- 
ne delle  giurisdizioni  sulle  altre,  ed  a  cia- 
scuna conferiscono  quel  grado  che  loro  sem- 
bra più  conveniente.  Ma  la  fallacia  di  simi- 
gliante  concetto  apparirà  meglio  dal  raggua- 
gliare insieme  tra  loro  le  varie  giurisdizio- 
ni, ch'è  il  secondo  oggetto  di  questa  sezione. 

16.  Dicesi  comunalmente  che  la  giurisdi- 
zione civile  sia  ordinaria  ed  universale,  e 
le  altre  straordinarie  ed  eccezionali,  e  che 
in  quella  è  da  cercare  il  vero  tipo  e  la  for- 
ma originale  della  giudicatura.  Son  da  re- 
putare affatto  innocue  cotesto  qualificazio- 
ni, se  giurisdizione  ordinaria  voglia  chia- 
marsi quella  eh'  ingerisce  nella  somma  de- 
gli affari  giuridici,  ed  universale  quella  a 
cui  per  certe  quistioni  debbano  far  capo  tut- 
te le  altre  giurisdizioni.  Ma  quando  invece 
tali  aggiunti  si  adoperano  nel  medesimo  sen- 
so che  avevano  in  altri  tempi,  e  si  commen- 
tano ancor  oggi  con  le  parole  di  Loyseau, 
come  fanno  gli  scrittori  francesi,  dicendosi 
che  i  tribunali  civili  e  le  Corti  di  appello 
soltanto  hanno  il  vero  imperium  e  la  pie- 


nezza della  giurisdizione  sulle  persone  e  sul 
territorio,  essendo  agli  altri  giudici  conce- 
duto unicamente  di  accertare  alcuni  fatti  gli 
effetti  giuridici  che  ne  risultano,  e  che  il 
tramutare  una  causa  dalla  giurisdizione  di 
questi  a  quella  de'primi  non  sia  che  un  ri- 
torno alla  giudicatura  universale  (Henrion 
DE  Vensey,  Aut.jud,  eh.  XIX;  Carré,  Compét.y 
I,  pag.  73;  Bqitard,  Lecon  2.*;  Benech,  t.  II, 
p.  27),  si  riesce  ad  impropriare  il  vero  con- 
cetto della  giurisdizioni  e,  guastando  l'opera 
del  legislatore  che  le  ha  distinte,  si  abbrac- 
ciano gravi  errori  nella  pratica  delle  leggi. 

Noi  avremo  occasione  in  appresso  di  com- 
battere cotesti  errori  ;  ma  giova  isterilirne 
sin  da  ora  la  sorgente,  dimostrando  in  che 
veramente  consista  la  preminenza  della  giu- 
risdizione civile  sulle  altre  giurisdizioni. 

Abbiamo  già  notato  che  nel  primo  libro 
del  Codice  civile  si  contengono  alcune  di- 
sposizioni concernenti  la  cittadinanza  e  lo 
stato  di  famiglia,  le  quali  riguardano  anche 
altri  obblighi  ed  altri  diritti  oltre  quelli  di 
proprietà.  Pertanto  appartiene  alla  giurisdi- 
zione civile  sentenziare  di  tali  cose.  Or  come 
l'accertamento  della  cittadinanza  o  di  una 
qualità  familiare  può  bisognare  in  ogni  ma- 
niera di  giudizio,  sia  commerciale,  sia  pe- 
nale ,  sia  amministrativo ,  le  controversie 
che  sorgono  intorno  alle  dette  condizioni 
hanno  una  specie  di  universalità  rispetto 
alla  giurisdizione  in  genere;  e  come  ogni 
altra  giurisdizione  ,  quando  si  avviene  in 
una  delle  dette  quistioni ,  deve  rivolgersi 
alla  giurisdizione  civile ,  cosi  considerata 
da  questo  lato  ha  essa  qualche  cosa  di  uni- 
versale a  fronte  delle  altre  singole  giuri- 
sdizioni. 

Oltre  a  ciò  nel  maggior  numero  de'  casi, 
quando  si  vogliono  recare  in  atto  le  sen- 
tenze de'  varii  Magistrati,  sorgono  quistioni 
puramente  civili;  e  quindi  interviene  la  giu- 
risdizione civile.  Segnatamente  poi  è  attri- 
buito al  tribunale  provinciale  di  decidere 
le  contese  che  sorgono  nella  esecuzione  delle 
sentenze  de'  tribunali  di  commercio.  Onde 
la  giurisdizione  civile  appresta  a  tutte  le 
altre  i  dati  del  giudizio  nelle  controversie 
che  dipendono  dallo  stato  di  cittadinanza  o 
di  famiglia,  e  spesso  venendo  quasi  in  soc- 
corso delle  altre  giurisdizioni,  statuisce  o 
immediatamente  o  per  indiretto ,  intomo 
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meato  de' diritti  da  quelle  dichia- 
miamo il  fatto  senza  commenti; 
giungiamo  soltanto  che  se,  qua- 
la  giurisdizione  civile  come  or- 
niversale  e  privilegiata  ,  non  si 
.  altro  che  alle  prerogative  qui 
poste,  il  concetto  sarà  vero,  co- 
)ssa  parere  inesatta  l'espressione; 
•à  nell'errore  quando  quelle  voci 
jero  nel  modo  medesimo  in  cui 
se  prima  che  fossero  promulgate 

9  l'altra  proposizione,  che  la  giu- 
civile  costituisca  il  tipo  da  cui 
tre  debbono  ritrarre,  e,  come  di- 
Lsti ,  la  giurisdizione  per  eccel- 
stimarsi  erronea  se  non  sia  giu- 
iterpretata. 
I  civile  descrive  le  relazioni  in- 


dividuali e  familiari ,  le  quuli  nell'  ordine 
logico  precedono  tutte  le  altre  relazioni  so- 
ciali, dovendosi  considerare  la  famiglia  e  la 
proprietà  come  il  fondamento  o  piuttosto 
gli  elementi  essenziali  ed  originarii  della 
società,  e  nell'ordine  reale  si  svolgono  più 
precocemente  di  tutte  le  altre.  Quindi  il  di- 
ritto privato  si  sviluppa  prima  del  diritto 
pubblico,  e  come  i  principii  fondamentali 
del  diritto  sono  i  medesimi  a  qualunque 
ordine  di  relazioni  essi  si  riferiscano,  seb- 
bene nella  loro  applicazione  possano  essere 
variamente  temperati,  cosi  il  diritto  priva- 
to ,  in  cui  prima  si  rivelano ,  e  si  chiari- 
scono, si  mostra  come  fonte  da  cui  le  altre 
branche  della  legislazione  attingono  i  prin- 
cipii comuni.  Per  le  medesime  ragioni  la 
giurisdizione  che  amministra  il  diritto  pri- 
vato si  perfeziona  più  celeremente  e  diviene 
tipo  ed  esempio  delle  altre. 
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Delle  attenenze  tra  la  giurisdizione  civile  e  la  penale, 
e  de'  limiti  che  le  separano. 

Sommario.  -»  18.  Argomento  di  questa  sezione.  -»  19.  Criterio  per  distinguere  la  materia  penale  dalla  civile.  -«- 
20.  Il  dubbio  sulla  competenza  può  rif^uardare  soltanto  il  giudice  penale,  non  il  giudice  civile,  il  quale  può 

fpudicare  anche  di  ogni  reato.  —  21.  Eccetto  il  falso,  sul  quale  può  nondimeno  investigare,  sotto  qualunque 
orma  si  proponga.  —  22.  Fatti  di  natura  mista.  —  23.  Stato  de  la  legislazione  sulle  azioni  nascenti  da  reato.— 
24.  Come  debb'  essere  interpretata.  —  25.  Concetto  dello  stato  secondo  le  leggi  romane  e  sua  esplicazione. — 
26.  Presentita  da' giureconsulti  romani.  —  27.  Le  azioni  nascenti  da  reato  dipendono  dalla  qualità  di  reo. — 
28.  Quindi  il  divieto  di  sentenziare  sopra  i  danni-interessi  prima  che  fosse  accertata  la  detta  qualità.  •—  29. 
Errore  di  Merlin  e  di  altri.  —  30.  Necessità  di  attribuire  al  solo  giudice  penale  il  giudfzio  sulla  quistione 
pregiudiziale.  —  31.  L' art.  4  si  applica  a*  casi  analoghi.  -»  32.  Sempre  a  condizione  cne  V  azione  penale  sia 
stata  intentata.  —  33.  L'art  308  contiene  una  eccezione.  —  34.  Ragione  di  essa.  —  35.  Opinioni  degli  scrittori 
suir  autorità  del  giudicato  penale  nel  giudizio  civile.  —  36.  Essa  è  irrepugnabile  e  sancita  dall'  art.  4.  —  37. 
Origine  e  limiti  del  potere  del  giudice  penale  a  sentenziare  sulP  azione  civile.  —  38.  Cessa  quel  potere  quando 
manca  Y  azione  penale.  —  39.  Può  mancare  in  due  maniere.  —  40  Casi  ne'  eguali  non  è  data  l' azione  penale. — 
41.  Modi  co'  quali  cessa:  morte  del  reo.  —  42.  Prescrizione.  —  43.  Discussioni  che  apparecchiarono  il  Codice 
di  proc.  crim.  sardo.  —  44.  Desistenza  della  parte.  —  45.  Indulgenza  sovrana;  se  precede  la  condanna  spetta 
al  giudice  civile  sentenziare  de' danni -interessi. —  46.  Accade  lo  stesso  se  segue  una  condanna  appellata. — 
47.  Eccetto  se  l'appello  sia  proposto  dal  solo  responsabile  civile.  —  48.  Non  cosi  se  sia  impugnata  con  mezzi 
straordinarii.  —  49.  Il  volontario  godimento  dell'  indulto  non  inchiude  la  tacita  confessione  del  reato.  —  50. 
Può  il  giudice  penale  giudicare  de' danni -interessi  chiesti  dall'accusato.  —  51.  Ma  anche  qui  la  sua  compe> 
tenza  è  consequenziale  a  quella  dell'  azione  penale.  —  52.  Origine  della  detta  azione  e  suo  progressivo  svol- 
gimento, sanzionato  dall'  art  1151  —  53  L'  esame  ed  il  giudizio  che  deve  portare  il  giudice  civile  sulla  detta 
azione  è  indipendente  dalla  sentenza  del  giudice  penale.  —  54.  Questo  caso  è  differente  da  anello  trattato  nel 
n.°  36.  Ritorno  sulla  quistione  dell'  influenza  del  giudicato  penale  sul  giudizio  civile.  —  55.  Qual'  è  1*  influenza 
delle  sentenze  ed  ordinanze  emesse  nel  periodo  istruttorioT  Distinzione  irrazionale.  Principio  posto  dal  Pb- 
SCATORB.  —  56.  Questo  principio  si  accetta,  e  se  ne  determina  il  concetto. •— 57.  Si  conchiude  doversi  atten- 
dere più  alla  formola  del  pronunziato,  che  all'  indole  del  giudicato.  -»  58.  L' intervento  della  parte  oflesa  nel 
giudizio  penale,  in  cui  siasi  escluso  il  reato,  gli  preclude  1  adito  all'azione  civile?  — 59.  Esagerata  lamentanza 
dell' oscillazione  della  giurisprudenza.  Bisogna  esser  tenaci  al  principio. 


18.  Essendo  assai  scolpita  la  distinzione 
tra  le  leggi  civili  e  le  penali,  di  rado  ac- 
cade che  la  giurisdizione  destinata  ad  am- 
ministrare le  prime  si  confonda  con  quella 
ch'è  deputata  airapplicazione  delle  seconde. 

Serbano  i  giudici  civili  una  parte  della 
giurisdizione  penale ,  garantita  loro  dalla 
legge  sul  nostro  ordinamento  giudiziario. 
Ma  è  questo  un  potere  affatto  eccezionale, 
concesso  ad  essi  per  l'antica  regola:  cuiju- 
risdictio  data  est  ea  quoque  concessa  esse  viden- 
tur^  sine  quibm  jurisdictio  explicari  nequit 
{L,  2y  ff\  de  jurisd.).  Parimente  i  tribunali 
circondariali  esercitano  la  giurisdizione  pe- 
nale ne'  delitti  e  i  giudici  di  mandamento 
nelle  contravvenzioni  ;  ma  in  tutti  questi 
casi,  ne'  quali  per  espressa  disposizione  di 
legge  è  conSdata  a'  giudici  civili  la  giuri- 
sdizione penale,  essi  procedono  come  giu- 
dici penali;  e  allorché  ciò  avviene  si  ag- 
giunge alla  giurisdizione  civile  la  giurisdi- 
zione penale  senza  confondersi.  Però  tali 
casi  debbono  reputarsi  alieni  dal  nostro  ar- 
gomento, rivolto  unicamente  a  contrasse- 
gnare i  limiti  che  separano  quelle  due  giu- 
risdizioni. 

Questi  limiti  possono  confondersi  in  quei 
punti  ne'  quali  le  dette  giurisdizioni  ven- 


gono a  contatto,  e  smarrirsi  del  tutto  nelle 
coutroversie  d'indole  mista.  Onde  chi  voglia 
premunire  la  giurisprudenza  contro  tali  pe- 
ricoli, deve,  discorrendo  le  attenenze  delle 
giurisdizioni  che  intende  distinguere,  for- 
nire il  criterio  mercè  il  quale  si  possa  ciò 
conseguire,  e  presentare  le  regole  che  deb- 
bono seguirsi  nelle  cause  di  natura  mista. 
Ciò  noi  tenteremo  di  fare. 

19.  Nel  più  gran  numero  de'  casi  basterà 
il  cercare  quale  sia  la  legge  che  si  voglia 
applicare  per  conoscere  quale  giurisdizione 
debba  procedere.  Trattasi  dell'  applicazione 
di  una  legge  penale?  Sarà  competente  il 
giudice  penale;  se  invece  si  vorrà  applica- 
re, una  legge  civile,  sarà  competente  il  giu- 
dice civile.  Ma  può  talvolta  dubitarsi  ap- 
punto di  questo,  quale  legge  cioè  si  debba 
applicare,  ossia  se  il  fatto  su  cui  s'invoca 
il  giudizio  del  Magistrato  cada  sotto  la  san- 
zione di  una  o  di  un'altra  legge. 

Questo  dubbio  è  ragionevole  allorché  la 
legge  stessa  si  mostra  insufficiente  a  risol- 
verlo; e  quindi  diviene  indispensabile  ricer- 
care il  principio  scientifico  in  virtù  del  qua- 
le un  ordine  di  legge  fu  sceverato  dall'al- 
tro, e  che  dovette  esser  guida  al  legislatore 
in  siffatta  distinzione,  ed  al  lume  di  quello 
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rischiarare  i  varii  diibbii  che  le  leggi  an- 
cora presentano. 

Siffatta  ricerca  inchiude  una  quistione 
legislativa  assai  importante  e  dilEcile;  né 
finora  io  conosco  alcun  lavoro  pel  quale  la 
scienza  abbia  raggiunto  questo  scopo,  non 
ostante  i  tentativi  di  Rousseau,  di  Bentham, 
di  Carmignani  e  di  altri  scrittori.  Chi  vo- 
lesse rinnovare  cotesti  tentativi  con  speran- 
za di  miglior  successo  dovrebbe  instituire 
ampie  indagini.  Or  siccome  queste  mal  con- 
verrebbero ad  una  parte  accessoria  del  no- 
stro lavoro,  e  la  determinazione  di  quel  cri- 
terio, come  dimostreremo  or  ora,  tornereb- 
be anche  superflua  allo  scopo  che  qui  ci 
proponiamo,  cosi  staremo  contenti  ad  enun- 
ciarlo solamente,  trasandando  tutta  quella 
serie  di  ragionamenti  che  lo  avvalorano  e 
tutte  quelle  osservazioni  che  sarebbero  ne- 
cessarie per  metterlo  in  chiaro. 

Il  criterio  per  riconoscere  se  un  fatto  ab- 
bia a  cadere  sotto  la- sanzione  della  legge 
penale  debbe  ripetersi  dalla  natura  del  dan- 
no che  esso  arreca.  Se  dal  fatto  deriva  un 
danno  sociale,  potrà  essere  allogato  tra  i  rea- 
ti, e  l'autore  di  esso  punito;  ma  per  quanto 
considerevole  sia  il  danno  che  cagiona  una 
azione,  s' essa  violando  i  diritti  de'  privati 
non  percuote  ed  offende  pure  ad  un  tempo 
r  intera  società,  non  è  capace  di  pena  ;  e 
quindi  non  può  essere  soggetta  né  alla  legge 
né  alla  giurisdizione  penale. 

È  questo  il  principio  che  ha  prodotto  la 
separazione  delle  leggi  penali  dalle  altre 
branche  della  legislazione,  e  ad  esso  deve 
far  ricorso  il  legislatore  quando  voglia  de- 
scrivere i  fatti  punibili.  Non  aggiungo  che 
a  quel  principio  debba  pure  rivolgersi  il  giu- 
dice penale  allorché  sembri  dubbioso  se  un 
fatto  sia  stato  o  pur  no  classificato  tra  reati; 
perocché  quel  medesimo  bisogno  di  sicurez- 
za da  cui  prendono  origine  le  leggi  penali, 
vieta  al  giudice  di  andare  al  di  là  de*  codici 
e  qualificare  per  via  di  interpretazione  come 
reato  un  fatto  che  non  sia  espressamente 
dalla  legge  tale  dichiarato.  Da  questo  prin- 
cipio, universalmente  ritenuto  ed  importan- 
tissimo, segue  che  le  disposizioni  della  legge 
costituiscano  il  solo  criterio  che  abbia  il  Ma- 
gistrato penale  per  giudicare  se  un  fatto  sia 
punibile  ;  e  quan&o  quelle  non  sono  abba- 
stanza chiare,  cessa  la  sua  competenza. 


20.  Dovremmo  ora  esporre  i  fatti  ne'quali 
suole  nascere  il  dubbio  s'essi  appartengono 
alla  giurisdizione  penale  o  alla  civile;  ma 
le  speciali  attenenze  di  queste  due  giuri- 
sdizioni ci  dispensano  da  tali  investigazio- 
ni. Nascendo  invero  da  ogni  fatto  nocevole, 
anche  quando  violi  le  leggi  penali ,  un'  a- 
zione  civile,  l'incertezza  non  può  cadere 
sulla  competenza  della  giurisdizione  civile, 
ma  sibbene  su  quella  del  giudice  penale  ; 
può  cioè  dubitarsi,  se  oltre  l'azione  civile, 
sia  pur  conceduta  l'azione  penale.  Però  do- 
vendo definirsi  simiglianti  dubbi  da'  Magi- 
strati penali ,  la  soluzione  di  essi  é  da  cer- 
care nelle  opere  ohe  trattano  della  compe- 
tenza di  cotesti  Magistrati. 

21.  In  quanto  a  noi ,  cKe  ci  occupiamo 
della  competenza  civile,  deve  bastare  l'aver 
ricordato  che  il  giudice  civile  può  giudi- 
care sopra  ogni  reato  ne'  termini  della  sua 
competenza.  A  questo  principio  é  da  fare 
eccezione  pel  solo  reato  di  falsità,  sul  quale 
per  regola  non  gli  è  dato  di  pronunziare, 
sebbene  possa  ricevere  l'azione  di  falso. 

Indarno  tenderebbe  il  giudice  civile  di  ar- 
rogarsi la  competenza  nelle  cause  di  falsi- 
tà, osservando  che  un  atto  falso  sia  ancora 
essenzialmente,  nullo,  e  che  a  lui  compete 
di  pronunziare  della  nullità  o  validità  degli 
atti;  perocché  la  quistione  della  validità  di 
un  atto  é  affatto  diversa  da  quella  della 
falsità.  Dicesi  nullo  un  contratto  quando 
manca  di  quelle  condizioni  che  la  legge  ha 
stabilite  per  la  sua  validità;  falso  allorché 
rappresenta  ciò  che  non  é  mai  avvenuto. 
Erroneamente  adunque  si  scambierebbero 
le  dette  quistioni,  e  non  senza  vilipendere 
le  leggi  il  Magistrato  civile,  per  farsi  com- 
petente, qualificherebbe  come  nullo  un  atto 
falso. 

Ecco  un  esempio  di  codesto  errore:  La 
signora  Albano  citò  il  signor  Greco  perchè 
si  dichiarasse  :  nulla,  non  mai  avvenuta  ,  si- 
mulata e  fraudolenta  una  vendita  che  appa- 
riva fatta  dalla  madre  di  lei  al  convenuto; 
ed  a  sostegno  di  tale  dimanda,  dedusse  che 
la  vendita  segui  quando  sua  madre  era  già 
destituita  di  sensi  e  di  favella  e  prossima  a  mo- 
rire. Raccolta  la  prova  testimoniale,  chiesta 
dall'attrice,  la  G.  C.  civile,  ritenendo  che  la 
venditrice  all'epoca  del  contratto  era  desti- 
tuita di  semi  e  priva  della  favella ,  dichiarò 
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la  vendita  nulla.  La  Corte  Suprema  cen- 
surò codesta  decisione.  Un'  altra  sezione 
della  stessa  G.  C.  civile  sentenziò  che  T  at- 
trice aveva  ad  un  tempo  istituite  tutte  le 
azioni  criminali  e  civili  che  là  legge  le-  ap- 
prestava per  annullare  Pistrumento  di  ven- 
dita eh'  era  di  ostacolo  a'  suoi  diritti  ;  che 
non  potevasi  occupare  dell'azione  di  falsità, 
perchè  i  giudici  civili  non  avevano  potere 
a  giudicare  del  falso  se  non  quando  fosse 
dedotto  sotto  le  forme  di  falso  incidente 
civile;  che  ben  potea  però  statuire  sulle  al- 
tre azioni  ;  e  quindi  dichiarò  simulata  e 
nulla  la  vendita  (Agresti,  I,  pag.  150).  L'a- 
zione istituita  dalla  signora  Albano  promuo- 
veva evidentemente  la  quistione  della  fal- 
sità del  contratto  di  vendita;  perocché,  seb- 
bene avess'ella  parlato  ad  un  tempo  di  si- 
mulazione, di  frode,  di  nullità,  pure  il  fatto 
che  allegava  in  appoggio  delle  sue  dimande 
accennava  direttamente  alla  falsità.  Se  in 
effetto  il  notaio  ed  i  testimoni!  aveano  atte- 
stato che  avesse  consentito  alla  vendita  chi, 
presso  a. morire,  era  privo  affatto  di  sensi 
e  di  favella,  cioè  chi  non  avea  consentito, 
ed  era  anzi  incapace  di  consentire,  le  loro 
attestazioni  erano  false,  e  l'atto  che  ne  ri- 
sultava non  potea  definirsi  altrimenti  che 
falso.  Né  importava  che  l'attrice  avesse  fa- 
vellato nel  suo 'libello  di  simulazione,  nul- 
lità e  frode;  poiché  le  voci  de'litiganti  non 
valgono  a  scambiare  la  natura  degli  atti,  i 
quali  debbono  definirsi  non  già  secondo  il 
giudizio  che  ne  fanno  le  parti,  ma  giusta 
il  dettato  della  legge.  Pertanto  se  il  fatto 
allegato  dall'attrice,  e  posteriormente  pro- 
vato, importava  la  falsità  dell'atto;  il  giu- 
dice civile  aveva  il  debito  di  rinviare  la 
causa  al  Magistrato  penale.  La  nullità  di  un 
atto  potrebbe  servir  di  fondamento  alla 
competenza  del  giudice  civile,  anche  in  un 
giudizio  di  falsità,  quando  avesse  l'efiicacia 
di  escludere  il  falso.  Cosi  se  fosse  impu- 
gnata come  falsa  una  scrittura  privata,  ra- 
dicalmente nulla ,  e  perciò  non  atta  a  pro- 
durre obbligazione  o  liberazione;  il  giudice  ci- 
vile ben  potrebbe  sentenziare  della  nullità 
senza  rimandare  la  causa  al  Magistrato  pe- 
nale. 

Che  il  giudice  civile  possa  accogliere  l'a- 
zione di  falso  quando  sia  proposta  sotto 
forma  incidentale,  nessuno  dubita;  ma  gli 


si  è  contestata  la  facoltà  di  ammetterla 
quando  s'introduce  in  via  principale.  Ep- 
pure chi  considera  come  le  leggi  di  proce- 
dura civile  hanno  trattato  soltanto  del  falso 
incidente ,  perchè  sotto  questa  forma  si  è 
primamente  mostrata  l'azione  di  falso  nei 
giudizii  civili,  e  cosi  pure  d'ordinario  an- 
che oggi  si  manifesta,  chi  considera  quanto 
strana  cosa  sarebbe,  avendo  la  legge  rico- 
nosciuto che  il  giudice  civile  possa  inge- 
rirsi nel  giudizio  di  falso  incidentale,  dire 
che  cessi  ogni  suo  potere  allorché  sia  de- 
dotto in  via  principale,  il  che  non  cangia 
punto  natura  della  controversia,  non  con- 
trasterà che  il  giudice  civile  possa  acco- 
gliere r  azione  di  falso  sotto  qualunque  di 
quelle  forme  si  presenti.  Con  ragione  adun- 
que la  C.  S.  di  Napoli  annullò,  sopra  un  ri- 
corso da  me  sostenuto,  una  decisione  nella 
quale  sì  era  stabilito  che  non  fosse  ammis- 
sibile presso  il  giudice  civile  un'azione  di 
falso  in  via  principale  (  16  luglio  1848  — 
Ciaramella  e  Parisi);  ed  opportunamente  il 
nuovo  Codice  sardo  con  l'art.  430  dapprima 
ed  il  Cod.  di  proc.  civ.  italiano  di  poi,  con 
l'art.  296,  ha  troncata  su  questo  punto  ogni 
disputa. 

Ma  sebbene  il  giudice  civile  non  possa 
respingere  l'azione  di  falso,  e  debba  inve- 
stigare, nondimeno  quand'essa  può  dar  luo- 
go ad  un  giudizio  penale,  ha  l' obbligo  di 
soprassedere  e  rinviare  la  causa  al  giudice 
competente. 

22.  Le  cause  di  natura  mista  sono  il  se- 
condo obbietto  delle  nostre  investigazioni. 

Esaminando  la  materia  su  cui  si  svolgo- 
no le  varie  giurisdizioni,  accade  talvolta  di 
abbattersi  in  alcune  controversie  d'indole 
mista;  il  che  necessariamente  fa  sorgere  il 
dubbio  sulla  competenza.  Or  questo  con- 
corso nella  medesima  causa  di  elementi  di 
varia  natura,  eh'  è  accidentale  per  le  altre 
giurisdizioni,  è  costante  nella  giurisdizione 
penale,  essendo  quasi  sempre  mista  la  ma- 
teria ad  essa  soggetta.  Ogni  fatto  penale  è 
pure  un  fatto  civile;  e  quindi  in  ogni  causa 
penale  si  vede  il  concorso  ed  il  possibile 
conflitto  della  giurisdizione  penale  e  della 
civile.  Questa  speciale  condizione  di  cose  ha 
sforzato  i  legislatori  a  stabilire  regole  certe 
sulle  relazioni  di  quelle  due  giurisdizioni; 
e  volendo  definire  i  confini  della  giurisdi- 
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zione  civile  rispetto  alla  penale,  il  nostro  la- 
voro dee  rivolgersi  airesposizione  di  quelle 
regole. 

23.  Ma  giova  innanzi  tutto  determinare  il 
vero  stato  della  legislazione  intorno  a  que- 
sto punto.  A  raggiungere  il  quale  scopo  è 
indispensabile  ricordare  che  nei  principii 
della  società  e  per  lungo  tempo  ancora,  il 
solo  diritto  che  si  scorge  nascere  dal  reato 
è  quello  di  far  sottostare  il  colpevole  alla 
pena,  e  questo  diritto  si  aggiudica  dappri- 
ma a  colui  che  è  stato  offeso  dal  reato,  e 
poscia,  quando  si  avverte  ai  danni  che  il 
reato  cagiona  a  tutto  il  consorzio  civile,  len- 
tamente e  per  gradi  trapassa  dalle  mani  del 
privato  in  quelle  di  coloro  che  tengono  il 
potere  sociale.  Ma  col  volger  del  tempo,  me- 
glio scandagliandosi  gli  effetti  del  reato,  si 
scorgono  del  diritto  che  ad  esso  consegui- 
ta, due  parti,  una  di  assoluta  spettanza  del- 
la società,  e  Taltra  pertinente  a  colui  ch'è 
stato  danneggiato;  e  quindi  in  due  parti  pu- 
re si  risolve  Fazione  nascente  dal  reato,  una 
penale  Taltra  civile.  Ma  benché  civile,  que- 
st'ultima ritiene  per  lunga  pezza  la  impron- 
ta della  sua  origine  primitiva ,  eh'  è  tutta 
penale,  e  quindi  le  forme  e  le  prerogative 
dell'azione  penale. 

Però  come  pena  sono  in  quel  tempo  da- 
gli scrittori  considerati  i  danni-interessi  na- 
scenti da  reato:  basti  il  citare  rAB-EccLE- 
siA  :  Quando  autem  agilur  tum  ad  poenam  pe- 
cuniariam  appHcandam  fisco,  tum  etiam  ad 
POENAM  appHcandam  parti,  nempe  quando  in 
causa  criminali  proponitur  etiam  interesse  par- 
tisi dicitur  causa  mixta,  criminalis  quatenus 
concernit  publicam  vindictam,  civilis  quatenus 
respicit  interesse  privatum  {Observ.  XV,  pag.  6). 
Sicché,  quantunque  la  parte  della  causa  pei 
danni-interessi  si  dimandasse  civile,  pure  si 
teneaper  certo  ch'essa  concernesse  unapma. 
E  lo  stesso  scrittore  riferisce  le  opinioni  di 
coloro  i  quali  rifiutavano  persino  il  nome  di 
civile  all'azione  de'danni-interessi,  osservan- 
do essi  che  :  ubi  agitur  de  poena  applicanda 
partim  fisco,  partim  parti,  adhuc  causa  repete- 
tur  criminalis,  quia  magis  dignum  trahit  ad 
se  minus  dignum. 

Le  Costituzioni  piemontesi  nel  1770,  che 
nei  procedimenti  penali  sono  state  in  vigo- 
re nel  Piemonte  fino  al  primo  giorno  di 
maggio  1848,  rappresentauo  precisamente 


questo  stadio  della  legislazione.  Però  vedesi 
in  esse  riconosciuto  il  diritto  delia  parte  don- 
nificata  al  risarcimento  delle  spese,  interessi  e 
danni  patiti;  ma  al  tempo  stesso  ìdk  parte  dan- 
nificata  non  può  far  valere  il  suo  diritto  al- 
trimenti che  con  la  denunzia  e  la  querela, 
ch'erano  i  modi  coi  quali  si  iniziava  l'azio- 
ne penale;  di  quel  suo  diritto  ne  sentenzia 
esclusivamente  il  Magistrato  penale;  e  que- 
sti deve  aggiudicarle  i  danni-interessi,  ^uan- 
tunque  non  avesse  luogo  la  pena  ordinaria  del 
delitto  e  non  fossero  stati  dalla  parte  dimandati 
(L.  IV,  t.  XX,  p.  5). 

Ma  stabilito  una  volta  il  diritto  del  dan- 
neggiato, di  mano  in  mano  meglio  si  va- 
luta e  si  definisce,  finché  smettendo  del  tut- 
to la  tetra  impronta  della  penalità,  acqui- 
sta le  miti  sembianze  di  un  puro  diritto  ci- 
vile, e  quindi  meglio  si  separa  e  si  distin- 
gue dall'azione  penale  nella  quale  era  pri- 
mamente involto.  Questa  distinzione  fu  con- 
sacrata dai  nuovi  Codici,  i  quali  seppero  raf- 
figurare nell'a^iobe  pe' danni-interessi  na- 
scenti da  reato  un  diritto  meramente  civile. 

I  compilatori  del  Codice  sardo,  tenaci  del- 
le loro  antiche  consuetudini,  stettero  tra 
due.  Incontrarono  essi  la  quistione  della  se- 
parazione dell'azione  civile  dalla  penale  nei 
primi  articoli  del  Codice  di  procedura  pe- 
nale, e  la  videro  nell'art.  4,  ad  occasione 
cioè  del  diritto  conceduto  al  danneggiato  di 
intervenire  nel  giudizio  penale.  Però  que- 
sto articolo  fu  vivamente  combattuto,  mas- 
sime dal  Senato  di  Piemonte,  nelle  osser- 
vazioni del  quale  si  rivela  tutta  quella  con- 
citazione che  svegliano  negli  uomini  anti- 
chi i  nuovi  istituti,  e  che  può  sembrar  no- 
bile anche  quando  non  sia  giusta.  Nondi- 
meno tutti  i  primi  articoli  furono  ricalcati 
sopra  quelli  del  Codice  francese,  e  così  sul 
limitare  delle  leggi  di  procedura  penale  fu 
segnata  la  vittoria  dei  nuovi  principii,  ed 
il  trionfo  fu  duraturo  perchè  passò  nel  Cod. 
penale  italiano.  Ma  le  antiche  consuetudini 
in  Piemonte, allontanate  per  poco,tornai*ono 
vigorose,  e  senza  contrasto  alcuno  s'installa- 
rono nel  bel  mezzo  del  nuovo  Codice  sar- 
do, e  si  perpetuarono, poiché  passarono  pure 
nel  Cod.  penale  italiano.  Cosi  vedesi  stabi- 
lito neir  art.  313,  e  ripetuto  nell'  art.  437 
del  Cod.  sardo  e  ripetuto  negli  art.  569  e 
seguenti  del  Cod.  di  proc.  pen.  italiano,  che 
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anche  quando  il  giudice  penale  riconosca 
che  il  fatto  sottoposto  al  suo  giudizio  non 
costituisca  reato,  o  che  l'azione  penale  sia 
estinta,  egli  possa  nondimeno  statuire  sulla 
dimanda  (iella  parte  civile  pe'danni-interes- 
si;  nell'art.  498,  che  colle  stesse  sentenze 
di  condanna  si  debbono  aggiudicare  i  dan- 
ni-interessi al  danneggiato,  ancorché  non  si 
fosse  costituito  parte  civile;  e  così  pure  veg- 
gonsi  molte  altre  disposizioni  a  queste  ana- 
loghe, dalle  quali  sono  manomesse  molte 
delle  conseguenze  che  si  dovevano  ricava- 
re dalla  separazione  dell'azione  civile  dalla 
penale,  già  sancita  nei  pigimi  articoli  dei  Co- 
dici medesimi,  sardo  ed  italiano. 

Tutte  codeste  disposizioni  non  sono  che 
le  vestigia  di  un  antico  ordine  di  pensie- 
ri, contraddetto  dallo  sviluppamento  che  ha 
conseguito  aggiorni  nostri  la  scienza  legi- 
slativa. Ecco  invero  le  ragioni  che  si  alle- 
gano in  loro  sostegno:  la  prima  è  che  al- 
lorquando il  Re  investe  della  giurisdizione 
un  Magistrato,  debbe,  presumersi  che  gliela 
conceda  piena,  e  quindi  dandogli  il  potere 
di  giudicare  dell'azione  penale,  si  debba  pur 
riconoscere  in  lui  il  diritto  di  statuire  sul- 
l'azione civile:  l'altra  che  sia  opportuno  non 
moltiplicare  i  giudizii  intorno  al  medesimo 
fatto. 

Or  la  prima  di  queste  ragioni  rappresenta 
un  domma  tradizionale  che  si  appoggia  so- 
pra gli  Statuti  di  Amedeo  Vili,  già  innan- 
zi da  noi  citati,  incompatibile  coi  principii 
che  informano  le  odierne  legislazioni,  se- 
condo le  quali  un  Magistrato  ha  tanta  giu- 
risdizione, quanta  gliene  conferisce  la  leg- 
ge. La  seconda  esprime  un  principio  vero, 
ma  subordinato  dai  nuovi  Codici  alla  distin- 
zione delle  giurisdizioni.  Alle  quali  ragioni 
io  ne  aggiungerò  un'altra,  ed  è  che  attri- 
buendosi al  medesimo  Magistrato  il  giudi- 
zio sopra  entrambe  le  azioni  nascenti  da  rea- 
to, si  causano  tutte  le  moltiplici  e  gravi  con- 
troversie che  altrimenti  sorgono  nel  valu- 
tare le  relazioni  tra  il  giudizio  penale  ed  il 
civile;  e  veramente  di  siffatte  quistioni  è  as- 
sai raro  l'esempio  nella  giurisprudenza.  Ma 

(1)  Si  res  titas  raptas  vel  amotas  esie  dicis  ab 
his,  quos  servos  iuos  esse  conlendis  ;  hique  in  liber- 
tatem  proclamaverinl ;  causa  liberlalis  prius  ad- 
versus  eos ,  et  lune  damni  dati  rerumque  amota- 
rum  lis  apud  Praesidem  provinciae  contestanda  esl: 


queste  medesime  ragioni  non  si  potrebbe- 
ro far  valere  per  combattere  ogni  distinzio- 
ne tra  le  giurisdizioni  ?  E  quanti  non  sono 
i  danni  che  derivano  dal  confondere  nel  me- 
desimo giudice  la  giurisdizione  penale  e  la 
civile  ? 

24.  Sovrasta  a  questi  calcoli  ed  a  queste 
ragioni  l' invitto  principio  che  regge  il  pro- 
cesso legislativo  e  che  addita  le  vie  che  de- 
ve battere  uno  scrittore  nel  raffrontare  la 
giurisdizione  penale  con  la  civile. 

Egli  deve  promuovere,  per  quanto  è  in 
lui,  la  separazione  dell'azione  civile  dall'a- 
zione penale,  interpretando  con  larghezza 
quelle  disposizioni  che  la  favoriscano  e  re- 
strittivamente quelle  che  la  contrariano;  e 
fornire  al  tempo  stesso  i  principii  più  giu- 
sti ed  opportuni  per  la  soluzione  delle  con- 
troversie che  possono  sorgere  nello  scontro 
tra  quelle  due  giurisdizioni. 

25.  Con  questo  proposito  noi  ci  facciamo 
ad  esporre  le  regole  che  governano  le  re- 
lazioni tra  la  giurisdizione  penale  e  la  ci- 
vile; ed  affinchè  cotesta  esposizione  riesca 
perspicua  e  giovi  a  cessare  la  discordia  che 
è  nelle  opinioni  dei  giureconsulti  e  la  va- 
rietà della  giurisprudenza,  è  mestieri  de- 
durla  da'principii  logici  da  cui  le  dette  re- 
gole dipendono. 

È  risaputo  che  i  diritti  e  le  obbligazioni 
derivano  da  alcune  condizioni  dell'esser  mo- 
rale dell'uomo,  le  quali  unite  insieme  co- 
stituiscono lo  stato.  Però  chi  voglia  attri- 
buire a  so  un  diritto  o  ad  altri  una  obbli- 
gazione, è  d'uopo  che  primamente  dimostri 
trovarsi  in  lui  e  negli  altri  quella  condizio- 
ne, 0  qualità  che  dir  si  voglia,  da  cui  appun- 
to quel  diritto  o  quella  obbligazione  trag- 
gono origine.  Dal  che  segue  che  ogni  qui- 
stione  intorno  a'diritti  e  alle  obbligazioni  im- 
porta una  quistione  preliminare  sulla  qua- 
lità àa,  cui  que' diritti  e  quelle  obbligazioni 
procedono,  ossia  una  quistione  di  stato. 

Insegnarono  i  giureconsulti  romani  che 
le  quistioni  intorno  allo  stato  delle  persone 
fossero  pregiudiziali  (1);  ma  eaài  non  giun- 
sero a  svolgere  in  tutta  la  sua  ampiezza  il 

ut  si  quidem  liberi  vet  servi  non  esse  pronuntien- 
tur,  tunc  demum  damni  dati  et  amoiarum  rerum 
procedere  possit,  adhibita  probatione,  condemnatio; 
si  vero  secuSf  quaestio  rerum  amotarum  evanescat 
(L.  6,  C,  de  ordine  cognita). 
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lo  Stato.  Pensarono  esaurirsi  sif- 
ito  da  quelle  sole  qualità  che  co- 
a  capacità  politica  e  familiare; 
mo  al  certo  le  piCi  notevoli,  e 
perciò  era  naturale  che  prima- 
pmasse  Tosservazione  de'giure- 
ide  videro  essi  una  quistione  di 
sole  cause  in  cui  si  disputava  se 
I  libero  o  servo,  se  ingenuo  o  li- 
iella  condizione,  di  padre,  figlio 
ti.  Di  qui  è  nato  Terrore  de'le- 
dicare  pregiudiziali  quelle  sole 
le  si  riferiscono  alle  qualità  di 
\.  e  di  famiglia,  come  se  Tessere 
'  uomo  non  si  potesse  impron- 
'e  condizioni  oltre  quelle  di  li- 
cittadino,  padre,  figliuolo,  o  co- 
re qualità  che  investono  Tuomo 
)  ad  ingenerare  relazioni  giuri- 
ndi  diritti  ed  obbligazioni, 
crebbe  potuto  di  leggieri  schi- 
)  errore  chiunque  avesse  avver- 
rgamento  che  il  concetto  dello 
li  mano  in  m^no  acquistato  nel- 
i  giuridica.  Ed  invero  i  commen- 
iritto  romano  aveano  già  scòrta 
nalogia  tra  le  qualità  dalle  qua- 
quel  Diritto,  risultava  lo  stato, 
altre;  e  quindi  affermavano  che 
)  qualità  costituivano  uno  stato 
ler  lo  quale,  seguendo  le  vesti- 
ca  giurisprudenza,  dicevano  che 
srimentare  nutazione  utile  di  sta- 
'derò  alcune  parole  di  Boemero, 
pò  di  avere  ragionato  delle  tre 
lalità  ond'era  determinato  lo  sta- 
leggi  romane,  aggiunge:  Extra 
rimarioSy  plures  occurrunt  status, 

M,  HUMANITATEM,  AETATEM,  DIGNI- 

unde  quidem  aliqua  juris  diversi- 
non  tamen  tanta,  ut  etiam  actio- 
lales  indistincte  his  applicare  neces- 
lerumque  contingat,ut  iNcmENTER, 
um  exceptionis  de  his  disputetur. 
juis  ex  contraetu  conveniatur,  ille 
roREM  asserat  et  restitutionem  petat, 
replicando  aetatem  minorennem  ne- 

NDQRPio,  dopo  di  aver  ricordato  le 
stato  ammesse  dal  Diritto  romano, 
leterum  posteriores  jurispetiii ,  cum 
canditionem  successu  temporis  (sicut 
im  vicissiludo  est)  variaiam  viderenl 


get,  de  hoc  statu  incidenter  in  causa  principali 
agitur.  Simili  ratione,  si  quis  exjure  miserabi- 
LiUM  PERSONARUM  statim  ad  suprema  provocet 
judicia,  et  reus  neget,  actorem  inter  miserabiles 
personas  referendum  esse,  de  hoc  statu  in  cau- 
sa principali  incidenter  agendum  est  [Doctrina 
de  actionem,  sect.  II,  e.  I,  §  V). 

Un  nostro  giureconsulto,  la  cui  immatu- 
ra morte  è  ancora  rimpianta  da' buoni,  il 
Capitelli,  ha  spinto  il  concetto  dello  stato 
fino  alla  sua  ultima  esplicazione.  ((Alcuni, 
egli  dice,  credono  che  lo  stato  sia  secondo 
le  nuove  leggi,  o  di  famiglia,  ovvero  di  cit- 
tadinanza. È  questo  un  errore  che  induce 
a  gravi  conseguenze.  Se  lo  stato  consiste  in 
una  qualità  alla  quale  sono  inerenti  de'di- 
ritti  e  delle  obbligazioni,  chi  non  vede  che 
la  qualità  di  commerciante  in  generale,  o 
di  locatore,  di  conduttore,  compratore,  ven- 
ditore, permutante,  mutuante  ecc.,  seco  por- 
ti taluni  diritti  e  talune  obbligazioni  ?  Chi 
non  vede  che  la  qualità  d'imputato,  di  ac- 
cusato, di  reo  produce  del  pari  obbligazioni 
e  diritti?  Chi  non  iscorge  insomma  che  dai 
contratti  ,  dai  delitti,  da'quasi-delitti  e  di- 
rettamente dalla  legga  tali  qualità  possono 
derivare  alle  quali  varii  diritti  si  legano  e 
varie  obbligazioni?  »  [Dissertaz.  suWindulto), 

Segue  da  questa  dottrina  che  lo  stato  di 
un  uomo  risulta  dal  complesso  di  tutte  quel- 
le qualità  che  sono  nel  suo  essere  morale, 
da  cui  derivano  diritti  e  obbligazioni:  e  quindi 
si  fa  manifesta  la  verità  della  proposizione, 
che  ogni  controversia  intorno  ai  diritti  ed  al- 
le obbligazioni  importa  una  definizione  sul- 
la qualità  da  cui  precedono,  ossia  una  de- 
finizione sullo  stato. 

La  differenza  che  passa  tra  le  quìstioni 
che  si  muovono  intorno  alla  qualità  di  cit- 
tadino, di  figlio,  e  le  altre  di  commerciante, 
di  proprietario,  di  venditore  e  simiglianti,  con- 
siste in  questo,  che  la  definizione  che  otten- 
gono da'Magistrati  le  prime,  hanno  autorità 
contro  tutti,  e  per  contrario  hanno  autorità 
soltanto  tra  i  litiganti  le  sentenze  che  si  pro- 
nunziano sulle  qualità  private. 

26.  Che  se  i  giureconsulti  romani  non  av- 

et  tamen  eandem  manere  ralionem;  rectissime  por- 
rexerunt  has  actiones  ad  omnes  personas ,  quae 
hodie  quolibet  jure  aul  consuetudine  nobis  suòieclae 
sunt,  et  personaliter  obsequiis  obligatae  (Class*  3  , 
art.  9.— Striohio,  t.  XI,  disp.  16,  e.  1). 
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vertirono  e  non  dissero  che  le  private  con- 
dizioni di  proprielariOj  di  venditore  e  simili 
si  avessero  a  considerare  come  parte  dello 
stato  e  della  perdona  civile;  nondimeno,  gui- 
dati essi  da  quel  fino  senso  logico  per  cui 
tanto  s'innalzarono,  in  più  casi  mostrarono 
di  sentire  la  verità  della  dottrina  da  noi  e- 
sposta,  e  la  seguirono.  A  provar  ciò  basti- 
no due  soli  esempi:  Fundum  Titianum  pos- 
sides  de  cujus  proprietate  inter  me  et  te  contro- 
versia estj  et  dico  pr aeterea  viam  ad  eum  per 
fundum  Sempronianum,  quem  tuum  esse  con- 
stata deberi:  si  viam  petam,  exceptionem:  Quod 

PRAEJUDICIUM    PRAEDIO    NON    FIAT,    Utilcm  tlM 

fore  putavit;  videlicet  quod  non  aliter  viam  nihil 
deberi  probaturus  sim,  quam  prius  probave, 
rim  fundum  Titianum  meum  esse  (L.  16,  ff.  da 
except,). 

S'incontra  Taltro  esempio  nella  L.  18  del- 
lo stesso  titolo:  Item  si  ejus  fundi  quem  tu 
possideas,  et  ego  proprium  meum  esse  dicam^ 
fructus  condicere  tibi  velim,  quaesitum  est  an 
exceptio  :  Quod  praejudicium  fundo,  partive 
EJUS  NON  fiat,  obstet  an  deneganda  sit?  Etpu- 
tat  intervenire  Praetorem  debere,  nec  permittere 
petitori  PRiusQUAM  DE  proprietate  constet, 
hujusmodi  judiciis  experiri. 

Da  entrambe  le  trascritte  leggi  è  mani- 
festo doversi  differire  il  giudizio  sulla  qui- 
stione  principale,  non  potendosi  essa  risol- 
vere pria  di  sapersi  in  chi  fosse  la  qualità 
di  proprietario  da  cui  procede  il  diritto  in- 
torno al  quale  si  contende:  onde,  sebbene 
i  giureconsulti  romani  non  reputassero  sif- 
fatta qualità  come  una  delle  parti  costituen- 
ti la  civile  persona,  pure  nella  pratica  sen- 
tirono ch'essa  dava  luogo  ad  una  quistio- 
ne  pregiudiziale,  come  avveniva  disile  qui- 
stioni  di  stato.  E  chi  profonda  il  suo  ani- 
mo ne' responsi  di  que' giureconsulti  sulle 
cause  ch'essi  appellavano  di  stato,  vedrà  a 
quelle  cause  applicati  i  medesimi  principii 
da  noi  esposti,  e  raffigurerà  la  stessa  teo- 
rica da  noi  abbracciata  :  Item  jus  personae 
hic  esse,  quod  statum  et  conditionem  personae 
sequitur,  nani  status  ipsa  est  persone^  conditio, 
aut  qualitas  quae  efficit  ut  hoc  vel  ilio  jure  uta- 
tur,  ut  esse  liberum,  esse  servum,  esse  ingenuum, 
esse  libertinum,  esse  alieni  vel  sui  juris,  Itaque 
status  rationem  causae,  jus  effecti  habet  (Vinnio, 
Instit.  dejur.  person.,  inprinc). 

Laonde  la  teoria  da  noi  seguita  non  dif- 


ferisce in  altro  da  quella  dei  giureconsulti 
romani  se  non  in  quanto,  formandoci  noi 
un  concetto  più  generale  dello  stato,  appli- 
chiamo ad  ogni  causa  quei  principii  che  e- 
splicitamente  aveano  i  giureconsulti  romani 
fermati  nelle  quistioni  di  stato,  e  che  istin- 
tivamente seguirono  ancora  nelle  altre  cau- 
se; e  quindi  diciamo  che  ogni  giudizio  im- 
plica essenzialmente  una  quistione  pregiu- 
diziale di  stato. 

Né  è  da  meravigliare  che  ciò  non  fosse 
stato  avvertito  né  da' giureconsulti  romani^ 
né  dagli  scrittori  di  diritto,  se  si  considera 
che  il  più  delle  volte  accade  giudicarsi  con 
una  medesima  sentenza  e  dallo  stesso  Ma- 
gistrato sulla  qualità  e  sugli  effetti  di  detta 
qualità.  E  spesso  pure  interviene  che  non 
si  muova  disputa  alcuna  intorno  alla  qua- 
lità che  costituisce  la  causa  petendi;  ne'quali 
casi  il  giudice,  senza  statuire  espressamen- 
te sopra  di  essa,  ritenendola  come  certa,  si 
fa  a  definire  i  risultamenti  giuridici.  Onde 
quasi  affatto  obbliata  sarebbe  rimasta  la  teo- 
rica delle  quistioni  pregiudiziali,  se  in  al- 
cuni casi  non  fosse  corso  il  debito  di  giu- 
dicarsi della  quistion  pregiudiziale  e  della 
quistion  principale  da  distinti  Magistrati,  e 
con  ordini  e  modi  diversi.  Il  che  interve- 
nendo in  parte  nelle  azioni  che  procedono 
da  reato,  ò  stato  causa  che  ragionando  di 
quelle  azioni  si  facessero  gli  scrittori  a  trat- 
tare delle  quistioni  pregiudiziali  e  pones- 
sero mente  a  ben  definirle. 

27.  Abbiam  detto  che  ogni  reato,  offen- 
dendo ad  un  tempo  la  società  e  le  persone 
sulle  quali  direttamente  cade,  genera  due 
azioni,  una  intesa  all'applicazione  della  pe- 
na, l'altra  al  risarcimento  civile;  il  che  im- 
porta che  colui  il  quale  commette  un  rea- 
to si  pone  in  tale  relazione  giuridica  con 
la  società  e  con  1'  offeso,  che  si  trova  ob- 
bligato verso  l'una  e  verso  l'altro.  Or  come 
questi  due  obblighi  non  erano  in  lui  prima 
che  compisse  il  reato ,  così  é  da  dire  che 
compiendolo  si  sia  operato  nel  suo  essere 
morale  quel  cangiamento  che  produce  il  di- 
ritto della  società  e  dell'offeso;  e  quindi  con- 
siderandosi quel  mutamento  come  una  nuo- 
va qualità  che  investe  la  sua  persona  civi- 
le, può  affermarsi  che  dalla  qualità  di  reo 
nascono  due  azioni,  una  a  prò  della  socie- 
tà, e  l'altra  a  beneficio  dell'offeso.  E  che 
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propriamente  ledette  azioni  derivassero  dal- 
la qualità  di  reo,  pare  innegabile  a  chi  osser- 
vi quanto  sarebbe  assurdo  il  condannare  al- 
cuno alla  pena  o  al  risarcimento,  prima  che 
fosse  dichiarato  reo,  non  potendosi  ammet- 
tere gli  effetti  senza  la  causa. 

Laonde,  volendosi  sapere  se  alcuno  debba 
sottostare  ad  una  pena,  e  se  abbia  il  debito 
del  risarcimento,  sarà  mestieri  innanzi  tut- 
to chiarire  s'egli  sia  reo^  cioè  se  nello  stato 
di  lui  e  nella  sua  persona  civile  si  trovi  quel- 
la tale  qualità  su  cui  la  legge  adagia  la  sog- 
gezione alla  pena  hd  al  risarcimento.  Il  che 
importa  che  alte  azioni  che  procedono  da 
reato  entra  innanzi  una  quistione  pregiu- 
diziale sulla  qualità  di  reo,  da  cui  entram- 
be quelle  azioni  dipendono. 

28.  Il  giudizio  sulla  qualità  di  reo  è  per 
gli  ordinamenti  di  legge  congiunto  a  quel- 
lo sull'azione  penale;  dell'azione  pel  risar- 
cimento ne  giudica  talvolta  il  medesimo'giu- 
dice  che  pronunzia  sulla  qualità  di  reo,  cioè 
il  Magistrato  penale,  e  tal'altra  volta  un  giu- 
dice diverso,  eh' è  il  civile.  Ma  né  la  con- 
giunzione, né  la  separazione,  ch'è  tra  simi- 
glianti  giudizi,  può  recar  turbamento  all'or- 
dine delle  ricerche,  né  infrangere  i  legami 
ideologici  che  rannodano  tra  loro  le  dette 
quistioni.  Non  perchè  al  giudice  penale  sia 
dato  sentenziare  simultaneamente  sulla  qui- 
stione pregiudiziale  e  sull'azione  penale,  po- 
trebb'egli  invertire  l'ordine  dell'esame,  fa- 
cendosi ad  investigare  qual  pena  meriti  un 
accusato  che  prima  egli  non  abbia  dichia- 
rato colpevole.  Né  perché  al  giudice  civile 
è  possibile  il  giudizio  sull'azione  di  risar- 
cimento, senza  esaminare  e  definire  la  qui- 
stione pregiudiziale,  gli  è  dato  di  pronun- 
ziare innanzi  che  cotesto  esame  e  cotesta 
definizione  siano  forniti  da  altri  giudici. 

Quindi  si  manifesta  in  tutta  la  sua  luce 
il  dettato  delle  nuove  leggi,  espresso  nel- 
Tart.  4  del  Cod.  di  proc.  pen.;  il  quale,  far 
cultando  l'offeso  ad  esperimentare  l'azione 
pel  risarcimento  presso  i  giudici  civili,  pre- 
scrive :  in  questo  caso  però  Vesercizio  n'è  sospe- 
so  finché  siasi  pronunziato  definitivamente  sul- 
razione  penale  intentata  prima  dell'azione  civi- 
le,  0  durante  Vesercizio  di  essa. 

Ecco  la  prima  regola  che  governa  il  con- 
corso della  giurisdizione  penale  e  della  giu- 
risdizione civile:  essa  stabilisce  uu  divieto 


al  giudice  civile  di  sentenziare  sull'azione 
per  risarcimento  prima  che  sia  pronunziato 
definitivamente  sull'azione  penale;  ed  espri- 
me una  conseguenza  necessaria  delle  rela- 
zioni logiche  che  corrono  tra  il  giudizio  pe- 
nale ed  il  giudizio  civile. 

29.  Per  non  avere  gli  scrittori  di  diritto 
attinto  alla  vera  origine  di  questo  precetto, 
lo  hanno  spesso  frainteso,  e  la  interpreta- 
zione che  ne  hanno  data  è  stata  causa  di 
frequenti  errori  nella  pratica  della  giuri- 
sprudenza. Basti  il  citare  un  insigne  giure- 
consulto francese,  il  Merlin,  il  quale  inter- 
rogando sé  stesso  :  «  Perché  mai  1'  azione 
pubblica,  quando  è  instituita  prima  o  du- 
rante l'esercizio  separato  dell'azione  civile, 
debbe  tenere  in  sospeso  l'azione  civile  ?  » 
rispondeva  :  «  Non  può  esservi  che  una  sola 
ragione;  ed  è  che  l'azione  pubblica  è  pre- 
giudiziale all'azion  civile  »  i Reperì, ,  v.  Cose 
jugée).  Cosi  dicendo,  scambiava  egli,  come 
hanno  fatto  di  poi  tutti  gli  altri  scrittori 
francesi,  l'azion  principale  con  la  quistione 
pregiudiziale  :  l'effetto  con  la  causa.  Se  in- 
vero il  giudizio  sulla  quistione  pregiudizia- 
le fosse  commesso  ad  un  Magistrato  diver- 
so da  quello  a  cui  è  dato  di  sentenziare  sul- 
l'azione penale  e  sull'azione  civile,  sarebbe 
allora  manifesto  come  né  l'una  né  l'altra  di 
quelle  azioni  potrebbero  esser  definite  in- 
nanzi che  fosse  risoluta  la  quistione  pregiu- 
diziale; e  come  dopo  la  definizione  di  sif- 
fatta quistione,  si  potrebbe  pronunziare  in- 
differentemente prima  sull'azione  civile  e 
poi  sulla  penale,  e  viceversa. 

L'ipotesi  qui  da  noi  supposta  vedesi  in  parte 
adombrata  nel  giuri:  perocché  i  giurati  pro- 
nunziano soltanto  sulla  qualità  di  colpevole, 
cioè  sulla  quistione  pregiudiziale,  ed  i  Ma- 
gistrati sull'azione  penale.  Le  due  pronun- 
ciazioni  sono  congiunte  in  un  solo  giudizio; 
ma  soltanto  la  prima  di  esse  costituisce  il 
titolo  dei  giudizio  civile. 

Più  erroneo  è  ancora  il  considerare  la 
precedenza  data  all'azion  penale  come  un 
privilegio  ch'essa  abbia  sull'azion  civile.  La 
fallacia  di  questa  sentenza  si  dimostra  aper- 
tamente ricordando  come  talvolta  la  stessa 
quistione  pregiudiziale  sulla  qualità  di  reo 
dipende  anch'essa  da  un'altra  quistione  af- 
fatto civile.  Cosi,  se  alcuno  sia  accusato  di 
violazione  di  deposito,  di  bigamia,  di  gua- 
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sti  e  danni,  ch'egli  dica  commessi  nella  sua 
proprietà,  di  soppressione  di  stato,  innan- 
zi di  giudicare  della  reità,  è  mestieri  ricer- 
care se  l'accusato  era  depositario;  se  prima 
di  prender  moglie  era  già  egli  mar  ilo  ;  se 
sia  proprietario  de' poteri  danneggiati;  quale 
fosse  il  vero  stato  del  querelante;  e  talvolta 
alcuna  di  cotesto  quisiioai  vuol  esser  de- 
finita dal  giudice  civile  (i). 

30.  Ciò  che  importava  stabilire  per  la  qui- 
stioue  pregiudiziale  di  reità  era  che  essa  non 
fosse  subbietto  di  un  doppio  giudizio.  Se  po- 
tesse trattarsi  innanzi  al  giudice  civile  per 
la  disputa  de'danni-interessi,  e  presso  il  giu- 
dice ptnale  per  quella  della  pena,  diverreb- 
bero possibili  gravi  danni  e  disordini  inti- 
niti.  Potrebbe  avvenire  che  il  giudice  civi- 
le assolvesse  il  convenuto,  mentre  il  giu- 
dice penale  lo  condannerebbe,  e  viceversa: 
di  che  grande  sarebbe  lo  scaudolo  de'  buoni 
e  la  vergogna  per  T  amministrazione  della 
giustizia.  Anche  indipendentemente  dalla 
contrarietà  dei  giudicati,  il  concorso  si- 
multaneo di  giurisdizioni  intorno  alla  qui- 
stione  medesima  sarebbe  da  causare  pel 
nocumento  che  arrecherebbe  all'accusato, 
costretto  a  difendersi  presso  due  giudici 
diversi ,  per  le  maggiori  spese  che  cause- 
rebbe ai  litiganti ,  per  le  più  gravi  mole- 
stie che  apporterebbe  a'testimoni,  infine  per 
la  confusione  e  per  la  perplessità  che  po- 
trebbero essere  indotte  nelle  prove  dal  va- 
rio tenore  de'due  distinti  giudizii.  Gravi  ra- 
gioni adunque  richiedevano  che  fosse  im- 
pedito ogni  concorso  di  giurisdizioni  intor- 
no alla  quistione  pregiudiziale,  anche  quan- 
do i  diritti  che  derivano  da  essa  potessero 
sperimentarsi  innanzi  a  Magistrati  distinti. 
Né  ammesso  siffatto  partito,  poteva  esser 
dubbio  che  la  definizione  della  quistione 
pregidiziale  di  reità,  essendo  essa  di  natu- 
ra penale,  si  dovesse  attribuire  al  giudice 
penale. 

31.  Messi  in  luce  i  principii  da  cui  muo- 
ve il  divieto  fatto  al  giudice  civile  di  sen- 
tenziare intorno  a'danni-interessi  prima  che 


(1)  Anche  nelle  leggi  romane  è  espresso  il 
caso  in  cui  una  quistione  pregiudiaziale  è  su- 
bordinata ad  un'altra  quistione  pregiudiziale:  Si 
quis  liberiatem  ex  testamenlo  sibi  compeiisse  dicat, 
non  debebit  judex  de  liberiate  senleniiam  dicere^ 

Oalpi,  su  S,  P.  M.  Comm,  del  Ck>d,  di  proc,  civ.  Voi.  IL 


si  giudichi  definitivamente  sull'azione  pe- 
nale, divengono  manifeste  due  conseguen- 
ze le  quali  determinano  l'estensione  del  di- 
vieto medesimo. 

La  prima  è  che  sebbene  Tart.  4  del  Cod.  di 
proc.  pen.  tratti  dell'azione  de'danni-interes- 
si  nascenti  da  reato,  pure  le  disposizioni  in 
esso  contenute  sono  applicabili  ad  ogni  caso 
in  cui  a  qualunque  azione  civile  sia  pregiu- 
diziale una  quistione  di  competenza  penale, 
per  la  quale  si  trovi  già  istituita  1'  azione 
penale.  La  seconda  è  che  non  ha  mai  luogo 
il  detto  divieto  quando  l'azione  penale  non 
sia  stata  intentata. 

Non  è  mestieri  di  lunghi  ragionamenti 
per  convincersi  che  il  giudice  civile  debba 
soprassedere  sempre  che  a  giudicare  della 
quistione  principale  sia  necessaria  la  defi- 
nizione di  qualche  quistione  pregiudiziale 
per  la  quale  proceda  il  Magistrato  penale. 
Cosi  se  Tizio  richieda  cento  da  Caio  in  vir- 
tù di  una  scrittura  privata,  e  1  il  convenu- 
to allegando  o  che  il  dei^ito  non  ha  mai  e- 
sistito,  sebbene  ciò  apparisca  per  aver  egli 
af&dato  all'attore  un  foglio  in  bianco  da  lui 
sottoscritto,  o  che  il  debito  era  stato  sod- 
disfatto e  che  r  attore  si  trova  possessore 
del  titolo  per  averlo  involato,  promuova  so- 
pra questi  fatti  un  giudizio  penale,  dovrà 
il  giudice  civile  sospendere  la  sua  pronun- 
ciazione  finché  il  giudice  penale  non  abbia 
sentenziato. 

Ne'  casi  qui  innanzi  immaginati  la  causa 
petendi  del  giudizio  civile  è  affatto  distinta 
dalla  causa  petendi  del  giudizio  penale;  ma 
poiché  si  suppongono  dipendenti  Tuna  dal- 
l'altra in  guisa  che  sia  impossibile  senten- 
ziare suir  azione  civile,  se  prima  non  sia 
stato  giudicato  sul  fatto  dell'  involamento 
0  della  frode,  cosi,  quante  volte  proceda  il 
giudice  penale,  deve  il  giudice  civile  diffe- 
rire la  sua  sentenza.  Convengono  invero  e- 
sattamenle  a'  detti  casi  tutte  quelle  ragioni 
da  cui  derivano  le  disposizioni  dell'art.  4, 
e  che  abbiamo  innanzi  discorse.  Laonde  pos- 
siamo affermare  senza  limitazione  alcuna. 


ne  praejudicium  de  testamenlo  cognito  'acial.  Et 
ila  Senalus  censuit.  Sed  et  divus  Trajanus  resevi- 
psit:  Differendum  de  liberiate  judicium  aul  indù- 
calur,  aul  finem  accipiat  (L.  fif.,  de  heredit.  petit-). 
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che  il  giudice  civile  deve  soprassedere  sem- 
pre che  alla  sua  pronunciazione  occorra  lo 
esame  di  una  quistione  pregiudiziale,  per  la 
quale  sia  stata  già  intentata  Fazione  penale. 

Può  il  giudice  civile,  quando  gli  sia  si- 
gnificato il  procedimento  penale,  riconosce- 
re che  il  fatto  sul  quale  si  disputa  in  quel- 
lo non  abbia  alcun  legame  coir  azione  ci- 
vile; ma  eccetto  questa  ipotesi  dovrà  sem- 
pre aspettare  il  risultamento  del  giudizio 
penale.  E  dovrebbe  attenderlo  anche  quando 
egli  supponesse  che  il  giudice  penale  fosse 
incompetente;  perocché  se  si  arrogasse  il 
giudizio  di  un  fatto  deferito  alla  cognizio- 
ne del  giudice  penale,  sotto  il  pretesto  della 
incompetenza  di  questo  Magistrato,  viole- 
rebbe evidentemente  Tautorità  di  costui,  a- 
prendo  il  varco  a  tutti  quei  disordini  e  quei 
danni  che  la  legge  ha  voluto  tener  lontani 
col  divieto  di  che  ragioniamo. 

32.  Ma  poiché  cotesti  disordini  e  cotesti 
danni  si  mostrano  possibili  solo  quando  si 
vegga  impreso  il  procedimento  penale,  è 
manifesto  che  le  disposizioni  dell'art.  4  non 
si  possono  invocare  allorché  manchi  affatto 
il  detto  procedimento.  Così  se  al  giudizio 
sull'azione  civile  entra  innanzi  una  quistio- 
ne pregiudiziale  per  la  quale  non  sia  stata 
intentata  l'azione  penale,  può  il  giudice  ci- 
vile, senza  -impedimento  alcuno,  sentenzia- 
re. Non  è  invero  il  giudizio  di  costui  im- 
pedito dall'art.  4,  poiché  questo  articolo  sup- 
pone che  l'azione  penale  sia  instituita,  e  ciò 
che  più  importa,  non  é  contraddetto  dalle 
ragioni  su  cui  esso  poggia.  Le  quali,  se  ci 
hanno  indotti  ad  estendere  il  divieto  in  es- 
so espresso  oltre  il  caso  speciale  a  cui  quel- 
l'articolo provvede,  con  ugual  forza  diman- 
dano che  non  si  allarghi  oltre  i  termini  a 
cui  esse  accennano,  cioè  oltre  d'ogni  ragio- 
nevole esigenza.  Per  la  qual  cosa  nel  di- 
fetto d'ogni  speciale  disposizione  di  legge 
che  ingiunga  al  giudice  civile  di  sospende- 
re il  giudizio  quando  non  sia  in  atto  il  pro- 
cedimento penale,  e  mancando  pure  quelle 
ragioni  da  cui  esso  deriva,  torna  in  tutto 
il  suo  vigore  il  principio  generale  che  il  giu- 
dice competente  per  gilidicare  suU'  azione 
principale  abbia  facoltà  di  risolvere  tutte  le 
quistioni  che  ad  essa  s'intrecciano.  Però  se 
ne' due  esempi  poco  innanzi  recati  non  si 
verificherà  che  sia  stata  istituita  V  azione 


penale  pel  furto  o  per  la  frode;  se  contro 
l'azione  di  petizione  di  eredità  si  allegasse 
dal  convenuto  che  l'attore  è  indegno  di  rac- 
coglierla per  aver  egli  ucciso  il  defunto,  né 
ci  fosse  alcun  procedimento  penale  per  co- 
testo reato;  o  se  si  dimanderanno  presso  il 
Magistrato  civile  i  danni-interessi  nascenti 
da  un  reato,  senza  che  si  fosse  iniziata  l'a- 
zione penale,  non  potrebbe  il  giudice  civi- 
le sospendere  il  suo  giudizio  sull'  azione 
civile. 

Del  tutto  vano  potrebbe  invero  riuscire 
l'indugio  quante  volte  mai  non  s'intentas- 
se queir  azione  penale  a  cui  potrebbe  dar 
luogo  il  fatto,  in  vista  del  quale  ha  il  giu- 
dice civile  sospeso  di  giudicare.  Né  a  schi- 
vare siffatto  inconveniente  potrebbe  egli  rin- 
viare la  controversia  in  tutto  o  in  parte  in- 
nanzi a'Magistrati  penali.  Onde  trarrebbe  co- 
testo potere  ?  E  quante  volte  non  tornereb- 
be anche  vano  il  rimandare  la  causa  a'giu- 
dici  penali  ?  Ciò  avverrebbe  segnatamente 
allorché  il  reato  fosse  tale  da  non  consen- 
tire l'esercizio  dell'azione  penale  senza  la 
istanza  del  privato,  e  questa  mancasse. 

Oltreché,  se  la  legge  per  gravi  ragioni, 
nella  esistenza  di  un  procedimento  penale, 
ha  ingiunto  al  giudice  civile  di  sospendere 
il  suo  giudizio;  ragioni  ugualmente  gravi 
l'hanno  dissuasa  dal  ripetere  un  divieto  sì- 
migliante  allorché  non  sia  stato  intrapreso 
il  giudizio  penale.  Se  il  Magistrato  civile  do- 
vesse sospendere  la  sua  pronunciazione  ogni 
volta  che  a  ben  definire  l'azione  civile  fos- 
se mestieri  ricercare  intorno  ad  un  fatto  che 
sembri  o  sia  veramente  punibile,  avvenen- 
do ciò  frequentemente,  spesso  rimarrebbe- 
ro deluse  le  giuste  aspettative  dei  litigan- 
ti, subordinandone  l'adempimento  alla  pos- 
sibilità di  un  giudizio,  che  spesso  ancora 
potrebbe  affatto  mancare.  Da  ultimo,  in  tal 
guisa  si  costringerebbe  il  danneggiato  al 
forzoso  esperimento  dell'  azione  penale  in 
tutti  quei  casi  ne'quali  è  in  sua  facoltà  di 
promuoverla,  violandosi  lalegge  che  gli  ren- 
de facultativo  l'esercizio  di  cotesto  diritto, 
e  incitando  il  privato  ad  un  fatto  che  le  leg- 
gi possono  tollerare  come  necessario,  ma 
che  non  debbono  in  nessun  modo  né  favo- 
rire, né  promuovere. 

Al  giudice  civile  che  nell'esercizio  del  suo 
ufficio  si  avviene  in  un  reato,  non  incom- 
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be  altro  carico  se  nou  quello  imposto  a  tutti 
gli  uffiziali  pubblici  dall'art.  98  della  proc. 
pen.,  e  risguardo  ad  esso  specificamente  sta- 
bilito dairart.  29;  ma  egli  non  potrà  mai 
soprassedere  se  prima  Fazione  penale  non 
sia  stata  intentata;  e  molto  meno  potreb- 
be dichiararsi  incompetente  sull'azione  ci- 
vile 0  respingerla  come  inammissibile  sol 
perchè  derivando  essa  da  un  reato,  il  Pub- 
blico 0- 


vere 
Da 
comb 
segna 
una  e 
le,  de 
suo  gì 
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(1)  Non  si  potrebbero  adunque  in  nessun  modo 
più  seguire  le  massime  stabilite  nelle  conclusioni 
del  P.  M.  presso  il  Senato  di  Torino,  nella  causa 
tra  Laz/.arino  e  Bordo,  decisa  dal  detto  Senato 
il  10  gennaio  1829 ,  cioè  che  il  giudice  civile 
non  possa  procedere  quando  il  fatto  da  cui  de- 
riva l'azione  civile  innanzi  a  lui  proposta  costi- 
tuisce un  reato,  e  che  i  tribunali  di  prefettura 
potessero,  in  virtù  della  pienezza  della  loro  giu- 
risdizione, avocare  ad  es^si  la  cognizione  delle 
cause  penali,  commesse  dalla  legge  a*  giudici  di 
mandamento  (Mantelli,  voi.  IV,  pag.  318).  Ma 
anche  prima  della  pubblicazione  del  codice  di 
procedura  criminale,  molti  Magistrati  del  Pie- 
monte andarono  in  una  contraria  opinione.  Il 
Tribunale  di  prefettura  di  Torino,  con  sentenza 
del  12  febbraio  1835,  nella  causa  tra  il  signor 
avv.  Brofferio  e  il  signor  medico  Poeti,  condan- 
nava costui  al  risarcimento  de*  dajini  derivanti 
da  ingiurie  {Diario  For.  t.  XXXI,  pag.  113).  Lo 
stesso  Tribunale  con  sentenza  de*  4  aprile  1840, 
giudicò  sulla  istanza  del  dottor  Poeti  contro  il 
dottor  Rolandis  ;  e  dichiarando  compensate  le 
mutue  ingiurie,  assolvette  le  parti  dalle  rispet- 
tive dimande  {IHario  For,,  t.  XXXV,  pag.  291). 
Parimente  in  alcune  conclusioni  del  P.  M.  presso 
il  Senato  di  Casale,  date  il  18  settembre  1838, 
e  riferite  da  Mantelli,  si  dimostra  con  Tautorità 
del  Dritto  romano  e  delle  RR.  CO.  che  colui  il 
quale  dimanda  il  risarcimento  de'  danni  per  in- 
giurie patite,  può  rivolgersi  direttamente  al  giu- 
dice civile.  Ancora  nelle  conclusioni  dello  stesso 
P.  M.  del  21  maggio  1841,  sul  ricorso  Terragno, 
si  legge:  u  In  genere  al  danneggiato  per  causa 
di  un  reato,  meno  quello  di  falso  in  atta  pub- 
blico, è  aperta  la  via  di  chiedere  Tindennizza- 
zione  in  giudizio  civile,  senza,  che  li  corra  l'ob- 


bia  pronunziato,  su  quella.  Con  la  distin- 
zione delle  giurisdizioni  si  è  avuto  in  mira 
di  procacciare  che  le  controversie  fossero 
più  rettamente  e  con  minor  ritardo  defini- 
te; essa  però  non  è  scevra  d'inconvenienti, 
e  sarebbe  strana  cosa  protrarle  oltre  quel 
numero  di  casi  nei  quali  è  paruto  oppor- 
tuno di  sobbarcarsi  ad  esse  per  evitare  mali 
maggiori.  È  danno  che  le  ragioni  de'  liti- 
ganti sieno  indugiate  col  rimandare  la  lite 
ad  altri  giudici  ;  ma  quante  volte  costoro 
già. si  occupassero  del  fatto  medesimo,  sa- 
rebbe assai  più  nocevole  permettere  due  giu- 
dizii  distinti.  Però  solo  il  procedimento  del 
giudice  penale  rende  necessaria  la  sospen- 
sione del  giudizio  civile. 

33.  Gli  scrittori  che  seguono  una  teorica 

bligo  di  rivolgersi  al  procedimento  criminale  n 
(Mantelli  ,  1.  e).  Però  affatto  arbitraria  deve 
stimarsi  la  sentenza  pronunciata  dal  Tribunale 
di  Cagliari,  il  di  6  dicembre  1850,  sulle  istanze 
del  sacerdote  Morras  contro  T  arcivescovo  Ma- 
rongiu  (Bettini,  1850,  parte  2*,  pag.  298).  Chie- 
deva quello  i  danni-interessi  per  essere  stato 
rimosso  da  una  parrocchia  e  sospeso  dalla  ce- 
lebrazione della  messa  a  causa  di  aver  osser- 
vato la  legge  del  9  aprile  1850,  citando  un  suo 
debitore  presso  la  giurisdizione  secolare.  Or  il 
detto  tribunale  si  dichiarò  incompetente,  avver- 
tendo che  i  provvedimenti  presi  dalPArcivescovo 
erano  nelle  attribuzioni  dell'autorità  ecclesia- 
stica, «  e  che  dato  anche  per  certo  ch'egli  avesse 
esercitato  atti  di  servizio  contro  quel  pro-vicario 
per  punirlo  di  essersi  adottato  alla  legge  9  aprile 
suddetto,  Pindennizzazione  non  potrebbe  essere 
che  conseguenza  di  una  condanna  in  via  crimi- 
nale, che  stava  nelle  attribuzioni  del  Pubbhco 
Ministero  di  provocare  contro  l'Arcivescovo  per 
avere  con  vie  di  fatto  cercato  d'impedire  l'ese- 
cuzione d*una  legge  sanzionata  da'  poteri  dello 
Stato  ».  — La  prima  osservazione  è  combattuta 
dalla  seconda ,  ritenendosi  in  questa  che  ben 
potevano  sottoporsi  ai  tribunali  secolari  gli  atti 
dell'autorità  ecclesiastica  diretti  ad  impedire  la 
esecuzione  della  legge.  Ma  non  s'intende  come, 
riconoscendosi  nel  P.  M.  la  facoltà  di  denunziare 
tali  atti  alla  giustizia  punitrice,  si  negasse  poi 
all'offeso  il  diritto  di  chiederne  il  risarcimento. 
Se  le  disposizioni  date  dall'Arcivescovo  costi- 
tuivano un  reato,  non  poteva  dirsi  che  il  silenzio 
del  P.  M.  toglieva  al  danneggiato  il  diritto  di 
dimandare  in  via  civile  la  riparazione  del  danno 
sofferto,  senza  stabilire  l'assurda  massima  che 
i  diritti  dei  privati  sono  in  balia  del  P.  M. 
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contrarla  si  appop^fxiano  alle  disposizioni  del- 
le le<rgi  concernenti  il  falso:  ma  per  quanto 
a  noi  pare,  senza  ragioni. 

U  capoverso  deirart.  308  e  Fart.  317  del 
cod.  di  proc.  civile  suggellano  il  principio 
che  il  giudice  civile  debba  soprassedere  al- 
lorché sorga  un  giudizio  penale  intorno  ad 
un  fatto  la  cui  estimazione  sia  necessaria 
alla  soluzione  della  quistione  civile. 

Per  contrario  Tart.  417  del  Cod.  di  proc. 
civ.  sardo,  che  corrispondeva  allo  stesso  art. 
308  della  nostra  procedura,  si  discosta  dalla 
regola  da  noi  fermata  che  mai  non  debba  il 
giudice  civile,  nel  difetto  di  ogni  procedi- 
mento penale,  sospendere  il  suo  giudizio,  e 
sembrandoci  saldissime  le  ragioni  da  noi  alle- 
gate in  sostegno  di  quella  regola,consideram- 
mo  il  detto  articolo  come  una  limitazione 
ad  un  principio  genernle  ed  una  eccezione. 

Per  ben  valutare  infanto  cotesta  eccezio- 
ne è  uopo  avvertire  che  se  la  legge  impo- 
ue  al  giudice  civile  di  differire  la  sua  sen- 
tenza fino  al  risultamento  del  giudizio  pe- 
nale, gli  ha  ingiunto  al  tempo  stesso,  af- 
finchè non  fosse  vano  Tindugio,  di  rinvia- 
re la  causa  al  giudice  penale  ;  il  che  non 
si  potrebbe  praticare  in  un  gran  numero 
di  reati.  D'  altra  pjirte  non  ha  luogo  que- 
sto precetto  sol  che  si  alleghi  il  falso  e  se 
ne  porga  anche  formalmente  l'accusa;  ma 
dopo  di  esseri  raccolte  le  prove,  e  allor- 
ché si  sieno  ottenuti  sufficienti  indizii  di 
reità.  Sicché  anche  per  questa  parte  non 
combacia  punto  con  le  disposizioni  conte- 
nute in  questo  articolo  la  teorica  che  il 
giudice  civile  debba  soprassedere  tosto  che 
si  avvenga  in  un  fatto  penale.  Tanto  anzi 
è  lontano  che  la  distinzione  delle  giurisdi- 
zioni e  della  materia  ad  esse  attribuita  pos- 
sa valere  come  criterio  per  conoscere  quan- 
do debba  cessare  Tuffìcio  del  giudice  civi- 
le, che  nello  stesso  articolo  di  sopra  citato 
si  fa  debito  al  detto  giudice  di  sospendere 
la  causa  civile  solo  quando  gli  autori  o  com- 
plici del  falso  sono  viventi  e  V  azione  pe- 
nale non  è  prescritta  o  altrimenti  estinta; 
cioè  solo  quando  il  procedimento  panale, 

(1)  Quamvis  inscript  io  nis  necessilas  accusalori  de 
falso  remissa  5i7,  poeni  lamen  accusalorem  etiam 
sino  solemnibus  occupai  (L.  2,  Codice  Theod.,  ad 
Leg.  Corri,  de  falsis). 

(2)  Ecco  la  ragione  che  ne  arreca  Fabro:  Ne 


iniziato  presso  il  giudice  civile,  possa  re- 
carsi a  compimento  innanzi  al  giudice  pe- 
nale. Onde  allorché  il  procedimento  penale 
non  è  possibile,  il  giudice  civile  deve  pro- 
nunziare sul  falso. 

34.  Ecco  in  che  consiste  Teccezione  sta- 
bilita dallo  stesso  art.  308;  ma  da  quali  ra^ 
gioni  essa  deriva?  —  11  falso  è  stato  quasi 
costantemente  oggetto  di  provvedimenti  pe- 
culiari eccezionali.  Esso  invero  è  tale  reato 
che  violando,  come  ogni  altro  reato,  le  ra- 
gioni de'privati  e  quelle  della  società,  per 
propria  sua  indole  minaccia  pure  diretta- 
mente la  santità  de'giudizii;  perocché  insi- 
diando ed  avvelenando  la  purità  delie  pro- 
ve, può  riuscire  a  scuotere  quei  soli  mez- 
zi pe'quali  l'ordine  giuridico  si  mantiene, 
e  pe'quali  è  possibile  la  riparazione  de'di- 
ritti  violati.  Non  dico  per  questo  che  il  rea- 
to di  falso  sia  plil  grave  di  tutti  gli  altri 
reati;  ma  egli  sembra  naturale  che  per  un 
reato  il  quale  o  si  compie  o  si  mostra  nel 
corso  di  una  causa,  sotto  gli  occhi  dell'au- 
torità giudiziaria,  e  che  mira  a  compiere 
il  giudizio  de' Magistrati,  si  adoperino  spe- 
ciali cautele  e  provvedimenti  eccezionali. 
Così,  mentre  il  Diritto  romano  richiedeva 
in  ogni  accusa  la  solennità  della  iscrizione, 
l'accusatore  del  falso,  per  spianare  la  via 
alla  persecuzione  di  questo  reato,  era  di- 
spensato da  quella  solennità  (1).  E  quando 
mutato  l'ordinamento  delle  prove,  preclusa 
con  efficaci  guarentigie  la  via  alle  falsifi- 
cazioni, più  fortemente  mentito  il  bisogno 
della  purità  de'giudizii,  fatti  gli  uomini  piil 
morali  e  sostenuta  da  più  salda  persuasio- 
ne la  fede  delle  scritture,  caddero  in  desue- 
tudine i  precetti  del  Diritto  romano,  fu  pu- 
re con  disposizioni  speciali  provveduto  a  te- 
ner lontane  le  accuse  di  falso  o  audaci  o 
cavillose.  Però  da  parecchie  legislazioni  fu 
disposto  che  in  simiglianti  giudizii,  per  ec- 
cezione, l'accusatore  depositasse  anticipata- 
mente una  ammenda,  e  quindi  ancora  fu 
introdotto  per  l'accusa  di  falso  l'uso  della 
iscrizione,  già  trasandato  in  tutti  gli  altri 
giudizii  (2j.  Ma  ciò  che  più  direttamente 

unicuique  liceat  iam  facile  scripturae  publicae  fidem 
convellere,  quod  passim  conlingerett  si  non  plero- 
sque  calumnialures  aut  lergiversalores  solemnis  in- 
scriplionis  periculum  delerreret  (C.  L.  9,  t.  13, 
def.  1). 
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spiega  l'eccezione  di  cui  ragioniamo  è  la  re- 
gola stabilita  per  consuetudine,  prima  del- 
le nuove  leggi,  che  pel  falso  non  si  potesse 
procedere  altrimenti  che  in  via  penale  (1). 

La  espressa  eccezione  fatta  dalla  legge  pel 
reato  di  falso,  suggella  la  regola  che  il  giu- 
dice civile,  in  qualunque  altro  reato  si  av- 
venga, possa  menare  innanzi  fino  al  suo  ter- 
mine il  giudizio.  La  sospensione  adunque 
del  giudizio  civile  comincia  dal  tempo  in 
cui  l'azione  penale  è  stata  intentata,  e  deve 
durare  fino  a  che  non  siasi  definitivamente 
pronunciato  su  di  essa.  Quando  debba  dirsi 
già  stata  definitivamente  giudicata,  deve  cer- 
carsi nei  trattati  di  procedura  penale  (2). 

35.  Avendo  scandagliate  le  relazioni  logi- 
che che  corrono  tra  il  giudizio  penale  e  il 
civile,  espresso  dall'art.  4,  poiché  in  esse 
è  riposto  il  principio  che  determina  l' au- 
torità che  debbe  avere  il  giudicato  penale 
nel  giudizio  civile,  ci  sia  concesso,  innanzi 
di  dipartirci  da  questo  argomento,  di  fare 
un  piccolo  cenno  di  siffatta  quistione,  si  va- 
riamente risoluta  dagli  scrittori  di  diritto  e 
da'  Magistrati. 

Due  illustri  giureconsulti,  Merlin  e  Toul- 
LiER  si  sono  fatti  antesignani  in  Francia  del- 
le due  opposte  opinioni,  recentemente  rav- 
vivate da  Mangin  e  da  Hélie,  le  quali  han- 
no diviso  la  giurisprudenza  di  quel  paese; 
e  due  insigni  giureconsulti  italiani,  Nico- 

(i)  Hodie  sane  eo  Jure  ulimur ,  ul  civìliier  de 
falso  sive  agendi  sive  excip tendi  via  omnis  prae- 
elusa  sii:  eoqtte  nomine  criminalem  institui  disce- 
plationem  solemnemque  inscriptionem  fieri  opor- 
leat,,,  Quod  jus  ex  Gallorum  scriptis  moribus  ad 
nos  Iraduclum  est  (Fabro,  l.  e). 

(2)  Anche  prima  della  pubblicazione  del  Codice 
di  procedura  criminale  sardo  si  erano  già  affac- 
ciate alla  coscienza  de*  Magistrati  molti  di  quei 
veri,  che  quel  Codice  ha  poi  sanzionati.  Citerò 
all'uopo  le  conclusioni  dell' Ufficio  del  F.  M. 
presso  il  Senato  di  Genova ,  date  nella  causa 
tra  la  ditta  Giovanni  Rocca  e  Compagni  e  il  loro 
cassiere,  decisa  dal  Senato  il  dì  6  aprile  1842. 
Con  quelle  conclusioni  sosteneva  il  P.  M.  do- 
versi annullare  la  sentenza  de'  primi  giudici  i 
quali  avevano  condannato  il  convenuto  mentre 
pendeva  ancora  il  giudizio  penale ,  promosso 
contro  di  lui  pel  fatto  medesimo  sottoposto  al 
trrbunale  consolare,  e  dopo  di  aver  accennato 
al  turbamento  che  si  sarebbe  arrecato  alle  pro- 
ve, raccogliendosi  e  discutendosi  innanzi  a  due 


LINI  ed  Agresti,  hanno  rappresentato  tra  noi 
il  medesimo  dissentimento. 

Opinò  il  Merlin  che  il  giudicato  penale 
avesse  piena  autorità  nel  giudizio  civile  pei 
danni-interessi  derivanti  da  reato,  anche 
quando  il  danneggiato  non  fosse  interve- 
nuto nel  giudizio  penale;  ma  noi  abbiamo 
avvertito  come  fossero  inesatte  le  ragioni 
da  lui  allegate,  avendo  egli  scambiata  la  pe- 
litio  con  la  catisa  pelendi,  cioè  Yazione  penale 
con  la  quistione  pregiudiziale.  Questo  errore 
del  Magistrato  francese  porse  l'opportunità 
al  Toullier  di  redarguirlo  in  varie  guise,  e 
di  riuscire  a  mettere  in  discredito  presso 
molti  una  opinione  giustissima.  Ma  s'egli 
potè  trionfare  dei  ragionamenti  del  suo  av- 
versario, non  gli  era  possibile  trionfare  u- 
gualmente  del  vero,  e  propugnando  una  sen- 
tenza opposta,  non  ostante  l'acume  del  suo 
ingegno,  cadde  in  errori  grossolani.  Moven- 
do egli  dalla  diversità  dell'oggetto  del  giu- 
dizio penale  da  quello  del  giudizio  civile, 
si  spinse  fino  ad  accogliere  Conseguenze  ri- 
pugnanti, inferendo  da'  suoi  ragionamenti 
che  il  giudicato  penale  di  assoluzione  avesse 
nel  giudizio  civile  l'autorità  di  cosa  giudicata 
contro  l'attore, e  che  ilgiudicato  dicondanna 
non  avesse  alcuna  efficacia  ;  in  modo  che  co- 
lui il  quale  fosse  stato  dichiarato  reo  in  un 
giudizio  penale,  potesse  ancora  difendere  la 
sua  innocenza  presso  i  giudici  civili  (3). 

diverse  giurisdizioni ,  ed  al  pericolo  della  con- 
trarietà de' giudicati,  combatteva  la  osservazione 
ricavata  dalla  diversità  dello  scopo  de'  due  giu- 
dizii  nel  seguente  modo:  a  Lo  scopo  cui  tendono 
ì  giudizii  penali  non  è  solo  quello,  sebbene  ne 
sia  il  principale,  dì  mirare  alla  punizione  del 
colpevole  ed  alla  sicurezza  sociale;  ma  ve  ne  ha 
pure  un  altro  ,  che  dal  primo  non  può  andare 
mai  disgiunto,  quello  cioè  di  assicurare  il  ri- 
sarcimento dei  danni  alla  parte  che  dal  reato 
è  stata  lesa  o  nella  persona  o  nella  proprietà  ; 
né  si  può  pronunciare  condanna  che,  oltre  alla 
pena  per  la  commessa  violazione  della  legge  , 
non  assoggetti  il  colpevole  ad  un  tempo  a  ri- 
sarcire il  danno  cagionato  col  reato  s.  —  (Ger- 
VASONi.  1842,  pag.  607). 

(3)  Merlin.  Reperì. j  alle  voci  Chose  iugée  §  15; 
Non  bis  in  idem,  §  15.— Todllier,  v.  Vili ,  No- 
lions  préU  Per  convincersi  che  le  controversie 
sulTautorità  del  giudicato  penale  sieno  derivate 
unicamente  dal  non  essersi  osservate  le  vere 
ragioni  per  le  quali  Fazione  penale  produce  la 
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COMMENTARIO  DEL   COD.  DI  PROC.   CIV. 


Il  NicoLiNi  ha  sostenuto:  «  Che  Yazione  pe- 
nale è  instìtuìt'd  ex  professo  perchè  sia  un  giu- 
dizio fondamentale  e  pregiudiziale  fpraeju- 
dicium  faciatì  a  tutti  i  giudizii  che  ne  di- 
pendono come  una  necessaria  conseguenza; 
di  modo  che  non  appena  ch'ella  è  institui- 
ta,  sospende  di  diritto  ogni  giudizio  civi- 
le; ed  il  giudizio  che  ne  deriva,  fa  stato  con 
tutti,  senza  alcuna  eccezione,  ancorché  sie- 
no  persone  che  non  vi  sono  intervenute,  pur- 
ché Fazione  sia  ex-delicto^  ed  il  giudizio  di 
essa  sia  dipendente  necessariamente  da  que- 
sta ))  {Proc,  pen,,  p.  1,  §  1015).  La  qual  ve- 
rità è  stata  messa  in  maggiore  evidenza  dal 
Capitelli  nella  dissertazione  innanzi  citata. 

Per  contrario  Agresti  con  lunghi  ragiona- 
menti si  è  sforzato  di  dimostrare  che  quan- 
do TofFeso  non  interviene  nel  giudizio  pe- 
nale, la  sua  azione  pel  risarcimento  non  pos- 
sa esser  pregiudicata  dalla  sentenza  del  Ma- 
gistrato penale.  «  Se  l'azione  civile,  egli  di- 
ce, non  è  né  intentata,  né  proseguita,  co- 
me dirsi  che  il  giudice  penale  vi  abbia  pro- 
nunciato? E  se  non  vi  ha  pronunciato,  co- 


sospensione  deirazione  civile,  ossia  per  non  es- 
sersi esplorate  le  vere  relazioni  che  corrono  tra 
i  due  giudizii,  basterà  volgere  uno  sguardo  ad 
alcune  delle  argomentazioni  con  le  quali  Tillu- 
stre  Hélie  combatte  la  detta  autorità  del  giu- 
dicato penale  «  II  principale  argomento  ,  egli 
dice,  che  si  faccia  valere  all'appoggio  di  questa 
interpretazione,  è  che,  a  termini  delPart.  3  del 
Cod.  d'istruz.  crim.,  il  giudizio  sull'azione  pub- 
blica è  pregiudiziale  al  giudizio  sull'azione  ci- 
vile... Quale  è  lo  scopo  di  questa  sospensione? 
La  legge  ha  voluto  che  la  luce  più  abbondante 
che  poteva  risplendere  nella  istruzione  crimi- 
nale ,  potesse  servire  a  rischiarare  la  istanza 
civile;  ella  ha  voluto  che  le  due  giurisdizioni 
non  potessero  giudicare  Tuna  all'insaputa  del- 
l'altra, e  cadere  involontariamente  in  sentenze 
contraddittorie;  ha  voluto  forse  ancora  prevenire 
l'influenza  che  la  sentenza  civile  avrebbe  potuto 
esercitare  sulla  giurisdizione  criminale.  Or  ninno 
di  questi  motivi  suppone  l'autorità  necessaria 
della  sentenza  criminale  sopra  i  fatti  a  cui  si 
appoggia  l'azione  civile  »  (Théor.  du  Cod.  d^inslr, 
crim,,  n.**  1419).  Questa  conchiusione  è  verissi- 
ma; ma  è  vero  altresì  che  le  ragioni  su  cui  si 
fonda  lu  sospensione  del  giudizio  civile  non  sono 
punto  quelle  allegate  dal  dotto  Magistrato  fran- 
cese com'è  chiaro  da' fatti  ragionamenti.  Pari- 


me  sostenersi  che  vi  sia  un  giudicato  ?  :; 
(Decisioni,  v.  II,  2.*  ediz.,  p.  434). 
.  36.  Ma  co  teste  osservazioni  e  tutte  quel- 
le arrecate  dal  Toullier  si  dileguano  affat- 
to quando  si  apprendono  esattamente  i  le- 
gami logici  i  quali  stringono  la  quistione 
pregiudiziale,  che  si  discute  nel  giudizio  pe- 
nale, con  le  azioni  che  da  essa  risultano. 
Se  invero  il  giudice  penale  è  incaricato  di 
seulenziare  sulla  quistione  pregiudiziale  in- 
torno alla  qualità  di  reo,  la  quale  costitui- 
sce la  causa  petendi  tanto  deirazione  penale 
che  dell'azione  civile,  e  se  queste  azioni  si 
rannodano  a  quella  qualità  come  due  effetti 
ad  una  medesima  causa,  non  può  esser  dub- 
bio che  la  condanna  riportata  nel  giudizio 
penale  costituisce  un  titolo  efficace  del  de- 
bito del  condannato  pe*  danni-interessi  ;  e 
che  la  sua  assoluzione  contenga  ad  un  tem- 
po la  dichiarazione  che  egli  non  sia  tenuto 
al  risarcimento.  Sicché  nel  primo  caso  al 
giudice  civile  non  rimane  altro  che  deter- 
minare la  quantità  de'danni-interessi,  quan- 
do ciò  non  sia  stato  fatto  dallo  stesso  giu- 


menti lo  stesso  scrittore  combatte  la  identità 
delle  persone,  osservando:  «  Il  Ministero  Pub- 
blico è  senza  dubbio  il  rappresentante  della  so- 
cietà, ma  in  quanto  opera  nell'interesse  gene- 
rale della  società.  Egli  rappresenta  l'offeso  sic- 
come membro  della  società,  e  per  l'interesse 
che  questi  ha  comune  con  gli  altri  alla  repres- 
sione de*  crimini  e  de' delitti.  Ma  lo  rappresenta 
egli?  ha  egli  mandato  per  rappresentarlo  per 
ciò  che  si  attiene  alla  riparazione  del  danno  che 
ha  patito?»  {Op,  cit.,  n.°  1420).  Ma  se  si  fosse 
avvertito  che  il  diritLo  dell'offeso  deriva  da  quella 
medesima  qualità  da  cui  nasce  il  diritto  del  con- 
sorzio civile,  e  che  consentendosi  che  il  P.  M., 
nell'esercizio  dell'azione  penale,  operi  a  vece  ed 
a  nome  dell'intera  società,  e  quindi  anche  del- 
l'offesa, non  è  possibile  contraddire  che  costui 
sia  pure  rappresentato  da  quello  nella^quistione 
pregiudiziale;  si  sarebbe  visto  ch'era  superfluo 
il  cercare  se  l'offeso  fosse  o  pur  no  rappresen- 
tato dal  P.  M.  nella  sua  dimanda  pe'  danni-in- 
teressi. In  questa  dimanda  egli  non  può  essere 
rappresentato  da  altri  fuori  che  da  coloro  i  quali 
abbiano  da  lui  ricevuto  un  mandato  speciale  ; 
ma  essa  ò  necessariamente  soggetta  all'autorità 
della  definizione  data  alla  quistione  pregiudi- 
ziale nell'interesse  di  tutti  i  membri  della  so- 
cietà. 
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dice  penale  ;  e  nel  secondo  caso  applicare 
anche  air  azione  civile  la  risoluzione  data 
alla  quistion  pregiudiziale  dal  giudice  pe- 
nale e  da  quello  stesso  applicata  air  azione 
penale,  cioè  assolvere  il  convenuto.  E  sic- 
come la  detta  quistione  pregiudiziale,  ca- 
dendo sopra  lina  qualità  politica,  quale  è 
appunto  quella  di  reo,  da  cui  derivano  di- 
ritti di  pertinenza  dell'  intera  società  rap- 
presentata dal  P.  M.,  si  discute  nell'  inte- 
resse di  tutti'  i  socii ,  cosi  poco  monta  se 
l'offeso  intervenga  o  pur  no  nel  giudizio  pe- 
nale. Attribuita  all'  accusato  la  qualità  di 
reo,  essa  è  fermata  rispetto  a  tutti ,  e  di- 
chiarato immune  da  quella  qualità,  siffatta 
dichiarazione  è  efficace  contro  tutti  i  socii, 
e  perciò  ancora  contro  l'offeso  (1). 

La  necessaria  dipendenza  del  giudizio  ci- 
vile dal  penale  è  stata  in  parte  sancita  dal- 
l'art. 6  del  Codice  di  procedura  criminale; 
del  quale  noi  avremo  occasione  di  ragio- 
nare in  altro  luogo.  Basti,  per  ora,  l'aver 
fugacemente  accennato  alla  più  grave  qui- 
stione che  si  connette  all'esame  de'vincoli 
che  corrono  tra  il  giudizio  penale  ed  il 
civile. 

Ritorneremo  su  questa  quistione  al  N.  54, 
ove  vedremo  dello'  stato  della  nostra  giu- 
risprudenza anche  in  ordine  alle  ordinanze 
emesse  in  giudizio  penale  e  dell'influenza 
delle  sentenze  della  Sezione  di  Accusa. 

37.  Poiché  per  le  cose  innanzi  discorse  do- 
veano  le  leggi  prescrivere,  come  hanno  fat- 
to, la  sospensione  del  giudizio  civile,  era 
indispensabile  concedere  all'offeso  la  facol- 

(1)  Non  sarà  superfluo  avvertire  che  indarno 
si  pretenderebbe  di  combattere  T  azione  insti- 
tuita  presso  i  giudici  civili  con  una  decisione 
del  Magistrato  penale,  con  la  quale,  ritenendosi 
che  il  fatto  sottoposto  al  suo  giudizio,  e  su  cui 
in  appresso  si  era  appoggiata  T azione  civile, 
non  costituiva  reato,  si  dichiarava  non  farsi  luogo 
a  procedimento.  In  questo  caso  non  potrebbe 
dirsi  di  avere  il  giudice  penale  pronunziato  sul- 
r  azione  penale  essendosi  rimasto  a  dichiarare 
soltanto  che  essa  mancava  ;  e  questa  dichiara- 
zione, ch*è  il  solo  vero  che  risulta  da  quel  giu- 
dicato, e  ch'è  in  conseguenza  la  sola  cosa  che 
il  giudice  civile  non  possa  rivocare  in  dubbio, 
non  può  in  nessun  modo  influire  nel  giudizio 
che  si  deve  portare  sull'azione  civile.  La  G.  S. 
dì'  Giustizia  di  Napoli  fece  plauso  a  queste  mie 


tà  di  promuovere  1'  azione  civile  presso  il 
giudice  penale,  ed  a  costui  il  potere  di  sen- 
tenziarvi; altrimenti  con  grande  ingiustizia 
sarebbe  stato  cgstretto  l'offeso  ad  indugia- 
re l'esperimento  dei  suoi  diritti  finché  non 
si  fosse  definitivamente  pronunziato  sull'a- 
zione penale. 

Sicché  il  potere  del  magistrato  penale  a 
giudicare  dell'azione  civile  non  si  fonda  più. 
sulla  considerazione  che  i  danni-interessi 
sieno  anch'essi  una  pena,  ma  è  una  conse- 
guenza del  divieto  fatto  al  giudice  civile  di 
continuare  il  giudizio  quando  sia  stata  in- 
tentata l'azione  penale. 

Cliianta  1'  origine,  si  fanno  manifesti  ad 
un  tempo  i  termini  del  detto  potere;  si  di- 
mostra cioè  che  la  competenza  del  Magi- 
strato penale  a  sentenziare  sull'  azione  ci- 
vile sia  del  tutto  conseguenziale  alla  com- 
petenza ch'egli  ha  per  1'  azione  penale.  Se  il 
giudice  civile  in  tanto  deve  soprassede-'e,  in 
quanto  sia  stata  introdotta  l'azione  penale, 
e  quella  necessaria  sospensione  é  causa  del 
potere  del  Magistrato  penale  a  statuire  s al- 
l' azione  civile,  ne  segue  che  questo  potere 
non  possa  esercitarsi  altrimenti  se  non  quan- 
do sia  stata  intentata  l'azione  penale;  e  quin- 
di la  regola  generale  che  determina  la  com- 
potenza del  giudice  penale  sull'azione  civile, 
cioè,  che  egli  non  può  giudicare  dell'azione 
civile  se  non  in  quanto  pronunzi  al  tempo 
stesso  dell'  azione  penale  (2).  Ma  intentata 
l'azione  civile  contemporaneamente  alla  pe- 
nale, dinanzi  al  Magistrato  penale,  non  è  in 
facoltà  del  medesimo  di  ometterne  la  pro- 
osservazioni con  due  decisioni,  una  de' 26  marzo 
1846,  e  Taltra  de'  3  febbraio  1848,  pronunziato 
nella  causa  tra  il  consultor  Colajanni  da  me  di- 
feso, ed  il  barone  Scoppa,  difeso  dal  Capitelli 
e  dair  altro  insigne  avvocato  Antonio  Starace 
(Gazzetta  dei  Tribunali  di  Napoli,  li,  p.  490;  HI, 
p.  818). 

(2)  Con  ragione,  adunque  la  C.  S.  di  Giustizia 
di  Napoli  annullò  una  decisione  con  la  quale  , 
dopo  essersi  riconosciuta  estinta  l'azione  p<»nalo 
di  falso  per  la  morte  del  notaio,  si  dichiarava 
nondimeno  falso  ristrumento  impugnato,  20  lu- 
glio 1838.— /?05a  Fortunato,  Parimente  fu  dallo 
stesso  Magistrato  annullata  una  decisione  che, 
dichiarando  estinta  l'azione  penale,  statuiva  sopra 
i  danni  interessi,  16  settembre  1836.— é7ar/o  Ra- 
pelli  (NicoLiNi.  Quist,  di  dr.). 
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nuQzia;  esso  deve,  sotto  pena  della  nullità 
della  sentenza,  statuire  e  suir  una  e  sull'al- 
tra.—  Quindi  ben  disse  la  Corte  di  Cassa- 
zione di  Palermo,  con  sentenza  4  decembre 
1873 ,  che:  «  Promossa  V  azione  civile  nello 
stesso  tempo  ed  innanzi  Io  stesso  giudice 
deir  azione  penale,  è  nulla  la  sentenza  che, 
pronunciando  sul  reato,  ometta  di  provve- 
dere relati-vamente  ai  danni  dallo  stesso  na- 
scenti ))  (B.  Nazionale  e  rap.  e  C* —  Circ. 
Giur,,Yj  3).  É  per  questa  stessa  ragione,  che 
la  Corte  di  Cassazione  di  Torino  ,  con  sen- 
tenza 12  luglio  1877,  pronunziò,  che:  «  Lo 
stesso  giudice  che  ebbe  a  dichiarare  aboli- 
ta, per  effetto  dell'  amnistia  2  ottobre  1876, 
l'azione  penale,  deve  pronunciare  sui  danni 
regolarmente  proposti  nel  medesimo  giudi- 
zio penale  dalla  parte  civile  »  (Denegri  — 
Race.  1877, 1,  225).  Naturalmente  il  giudice 
penale  investito  della  competenza  a  riguardo 
dell'azione  di  danni  nascenti  dal  delitto,  non 
può  esserne  spogliato  per  essere  cessata  l'a- 
zione penale. 

38.  Dalle  due  proposizioni  che  slam  ve- 
nuti sinora  dimostrando,  cioè  che  il  giudice 
civile  debba  sospendere  il  suo  giudizio  al- 
lorché è  intentata  l' azione  penale,  e  che  il 
giudice  penale  non  possa  pronunziare  sul- 
r  azione  civile  se  non  quando  egli  giudichi 
al  tempo  stesso  dell'azione  penale,  deriva 
un'altra  proposizione,  e  questa  è:  che  quan- 
te volte,  per  qualunque  ragione,  manchi  l'a- 
zione penale,  il  solo  giudice  civile  è  compe- 
tente per  sentenziare  sull'  azione  di  risarci- 
mento. 

E  poiché  le  leggi  non  hanno  ancora  espres- 
so questo  principio  con  una  formola  gene- 
rale, di  modo  ch'esso  rimane  tuttavia  quasi 
involto  ne'  casi  singolari,  è  uopo,  serbando 
un  tenore  diverso  da  quello  tenuto  nella 
trattazione  delle  due  precedenti  proposizio- 
ni, discorrere  i  varii  casi  a  cui  quel  princi- 
pio può  sembrare  applicabile  ,  e  cercare  la 
sua  vera  efficacia  ed  i  suoi  termini  nell'esa- 
me di  quelli. 

39.  L*  azione  penale  può  mancare  in  due 
modi:  1.®  o  perchè  non  sia  data  dalla  legge, 
2.^  0  perchè  sia  venuta  meno. 

È  manifesto  che  non  si  dia  azione  penale 
per  tutti  quei  fatti  i  quali  non  costituiscono 
reato  ;  ma  trattando  noi  dell'  azione  civile 
nascente  da  reatp,  il  nostro  esame  deve  vol- 


gersi unicamente  intorno  a  quei  fatti  i  quali 
sebbene  sieno  considerati  come  reati,  pure 
non  producono  azione  penale. 

Potrebbe  osservarsi  che  quando  non  si  fa 
luogo  ad  azione  penale  non  ci  è  veramente 
reato;  ma  egli  è  certo  che  alcuni  fatti  i  quaU 
per  regola  generale  sono  soggetti  a  pena,  ne 
rimangono  immuni  in  alcune  speciali  con- 
dizioni, e  che  in  conseguenza,  riguardandoli 
astrattamente,  debbono  allogarsi  nel  novero 
dei  reati,  sebbene  non  portino  pena.  Or  ap- 
punto di  questi  fatti  noi  intendiamo  discor- 
rere. 

Quante  volte  la  legge,  in  vista  di  alcune 
speciali  circostanze  ,  nega  1'  azione  penale, 
avviene  che  il  solo  giudice  civile  sia  compe- 
tente a  giudicare  del  risarcimento ,  e  cosi 
mentre  in  tali  fatti ,  per  regola  generale  il 
giudice  civile  ha  una  competenza  parziale, 
in  quei  casi  in  cui  è  tolta  l' azione  penale, 
egli  tiene  una  competenza  esclusiva. 

40.  É  negata  dalla  legge  l' azione  penale 
per  le  sottrazioni  commesse  da'mariti  a  dan- 
no delle  loro  mogli,  dalle  mogli  a  danno  dei 
loro  mariti,  da  un  vedovo  o  da  una  vedova 
quanto  alle  cose  che  appartenevano  al  coniu- 
ge defunto  ,  dai  Agli  ed  altri  discendenti  a 
danno  dei  loro  genitori  o  di  altri  discenden- 
ti, da'genitori  ed  ascendenti  a  danno  de'flgli 
e  di  altri  discendenti ,  dal  genero  o  dalla 
nuora  a  danno  del  suocero  o  della  suocera, 
0  viceversa ,  come  pure  tra  fratelli  od  affini 
dello  stesso  grado  quando  convivano  insie- 
me (art.  635  Cod.  pen.);  e  quindi  il  solo  giu- 
dice civile  è  competente  per  giudicare  di  taU 
sottrazioni. 

Né  accade  altrimenti  se  avendo  parteci- 
pato alle  dette  sottrazioni  come  correo  o 
complice  0  ricettatore  doloso  qualche  altra 
persona  ,  si  adisca  la  giurisdizione  penale, 
perchè  sia  pronunciata  contro  costui  la  pe- 
na di  legge.  In  questo  caso  potrà  il  giudice 
penale  pronunziare  sull'azione  pei  danni- 
interessi  diretta  contro  colui  ch'è  soggetto 
all'  azione  penale;  ma  al  solo  giudice  civile 
spetta  di  sentenziare  sulla  medesima  azione 
quand'essa  sia  rivolta  contro  le  persone  in- 
dicate nell'art.  635. 

Non  può  dirsi  altrettanto  dell'  azione  ci- 
vile pe'fatti  commessi  da  persona  che  fosse 
nello  stato  di  assoluta  imbecillità,  di  pazzia 
0  di  morboso  furore  ,  sebbene  la  legge  di- 
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chiari  che  ia  simiglianti  casi  non  vi  ha  reato 
(art.  94  Cod.  pen.);  perocché  spetta  al  giudi- 
ce penale  esaminare  se  il  fatto  fu  commesso 
in  tali  condizioni  che  escludano  la  sua  im- 
putabilità ,  e  quando  egli  si  convinca  che 
non  vi  ha  reato ,  può  nondimeno  statuire 
sopra  i  danni-interessi.  Con  maggior  ragio- 
ne deve  seguirsi  il  medesimo  avviso  allor- 
ché il  giudice  penale  riconoscesse  che  la 
pazzia,  l'imbecillità  ed  il  furore  non  fossero 
giunti  a  tal  grado  da  rendere  non  imputa- 
bile l'accusato. 

Parimente  trattandosi  di  reati  commessi 
da  persone  minori  di  anni  quattordici  ,  an- 
che quando  il  giudice  penale  creda  eh'  essi 
abbiano  operato  senza  discernimento  ,  può 
giudicare  nondimeno  dei  danni-interessi; 
tanto  più  che  in  simiglianti  congiunture  la 
legge  lo  faculta  a  dare  dei  provvedimenti 
che  concernano  la  persona  dell'imputato. 

Né  dubbia  infine  è  la  competenza  del  giu- 
dice penale  a  statuire  sull'azione  dei  danni- 
interessi  ne'  casi  contemplati  negli  art.  88  e 
seguenti  del  Codice  penale  ;  essendoché  in 
tutti  questi  casi  appartiene  al  giudice  pena- 
le la  cognizione  del  fatto  preveduto  ne'detti 
artìcoli  ;  e  se  la  legge  libera  dalla  pena  gli 
autóri  di  tali  fatti,  concede  pure  al  giudice 
di  prendere  alcune  misure,  benché  di  sem- 
plice vigilanza ,  sulle  persone  che  ne  sono 
imputate. 

Ninna  facoltà,  per  contrario,  é  data  al  giu- 
dice penale  contro  coloro  che,  giusta  l'arti- 
colo 285 ,  avessero  occultato  un  colpevole, 
quando  essi  fossero  tra  le  persone  indicate 
nel  secondo  comma  di  detto  art.  dello  stesso 
Codice  penale;  e  quindi  mi  sembra  manife- 
sto che,  mancando  affatto  in  tal  caso  l'azione 
penale  ,  il  solo  giudice  civile  sarebbe  com- 
petente a  giudicare  dell'azione  pe'  danni-in- 
teressi. 

(1)  Nel  titolo  III  lib.  1  del  Cod.  pen.,  in  cui 
si  tratta  deirestinzione  de'  reati  e  delle  pene,  si 
noverano  come  capaci  di  questo  effetto,  1^  la 
morte  del  reo;  2°  l'espiazione  della  pena;  3°  gl'in- 
dulti e  la  grazia  sovrana;  4*^  la  pr^^scrizione.  Il 
reato  veramente  non  si  estingue;  si  estingue  sib- 
bene  l'accusa,  Vazione,  Nondimeno,  seguendosi  il 
linguaggio  del  Diritto  romano:  ewlinclum  crimen 
(L.  16,  ff.,  de  pub.  jud.)^  si  è  parlato  anche  nel 
Codice  della  estinzione  del  reato,  per  significare 
la  estinzione  dell'azione  nascente  da  reato.  Però 


41.  Sebbene  conceduta  dalla  legge,  cessa 
nondimeno  l'azione  penale  per  la  morte  del 
reo  ,  per  la  prescrizione ,  per  la  desistenza 
del  querelante,  per  l'indulto. — Esaminiamo 
adunque  partitamente  ciascuno  di  questi 
casi  (1). 

Siccome  le  pene  non  vanno  al  di  là  della 
persona  del  reo,  cosi  con  la  morte  dell'  im- 
putato si  estingue  1'  azione  penale.  Questa 
regola,  stabilita  dall'art.  131  del  Codice  pe- 
nale, porta  la  conseguenza,  eh'  è  stata  pure 
espressamente  sancita  nell'art.  5  della  proc. 
penale,  che  morendo  l' imputato  ,  prima  di 
essere  giudicato  definitivamente,  soltanto 
il  giudice  civile  possa  sentenziare  sull'  azio- 
ne dei  danni-interessi.  Per  laqual  cosa,  mor- 
to l'imputato,  anche  quando  l'azione  civile 
sia  stata  già  dedotta  presso  il  giudice  pena- 
le ,  deve  novellamente  intentarsi  presso  il 
giudice  civile. 

Né  è  da  distinguere  ,  come  fa  taluno  dei 
giureconsulti  francesi  (Carnot,  sull'art.  1, 
n.*  30)  se  l'azione  civile  sia  rivolta  contro 
gli  eredi  dell'imputato  o  contro  i  responsa- 
bili civili;  perocché,  sebbene  nell'art.  5  si 
parli  de'  soli  eredi  dell'imputato,  non  vuoisi 
inferire  da  ciò  che  il  giudice  penale,  anche 
dopo  la  morte  dell'  imputato,  possa  senten- 
ziare sull'azione  civile  presso  di  lui  istituita 
contro  il  responsabile.  Il  detto  aticolo  con- 
tiene un'applicazione  speciale  del  principio 
generale,  che  cessato  nel  giudice  penale  il 
potere  di  statuire  sulTazione  penale,  non  ha 
più  egli  neppure  facoltà  di  pronunziare  sul- 
l'azione civile,  ed  a  questo  principio  é  sog- 
getta tanto  l'azione  rivolta  contro  gli  eredi, 
quanto  quella  che  fosse  diretta  contro  i  re- 
sponsabili civili.  Che  se  il  Codice  di  proc. 
penale  non  ha  stabilito  quel  principio  in 
tuttala  sua  ampiezza,  e  talvolta  ha  pure  de- 
clinato da  esso ,  il  giureconsulto  non  può 

a  torto  si  è  obMiata  la  desistenza  del  qu»'relante, 
la  quale,  giusta  le  leggi  di  procedura  penale, 
tronca  razione  penale  in  jilcuni  casi;  e  senza  ra- 
gione si  è  favellato  della  espiazione  della  pena^ 
la  quale  adempie  la  minaccia  comminata  contro 
il  reato,  ed  esaurisce  la  condanna,  ma  non  può 
dirsi  che  estingua  Fazione  penale  o  la  pena.  È 
pure  da  notare  che  le  disposizioni  contenute  nel 
detto  titolo  del  Codice  penale,  dovrebbero  essere 
piuttosto  allogate  tra  le  leggi  di  procedura  pe* 
naie. 


Oaloi,  mu  8.  P.  M.  Comm.  del  Cod.  di  proc.  eiv.  Voi.  IL 
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re  a  siffatti  traviamenti,  se  non  in 
vi  è  sforzato  dalle  manifeste  parole 
gge.  Da  quel  medesimo  principio 
icora  che  se  lo  Stato  o  la  parte  ci- 
issero  ripetere  dagli  eredi  delP  im- 

9  spese  fatte  nel  giudizio  penale,  do- 

0  per  tal  fine  indirizzarsi  al  giudice 

azione  penale  si  estingue  pure  con 
'izione,e  giusta  Tart.  149  del  Codice 
lel  quale  si  è  seguito  l'esempio  della 
one  francese  ,  colla  prescrizione  (lei- 
penale  ,  sarà  prescritta  anche  V  azione 
danni-interessi  dovuti  alla  parte  dan- 
ed  offesa.  Sicché  rispetto  alla  prescri- 
5desi  r  azione  civile  confusa  ancora 
ione  penale.  Le  leggi  napolitano  ne 

10  anche  per  questa  parte  lo  sciogli- 
ma  in  un  modo  assai  imperfetto  ed 
io.  Era  infatti  disposto  da  quelle 
e  se  razione  civile  fosse  stata  inten- 
itamente  all'  azione  penale  ,  doveva 
aggetta  alle  regole  che  determinava- 
•escrizione  dell'azione  penale,  se  poi 
ata  instituita  separatamente,  la  pre- 
i  di  essa  doveva  esser  regolata  dalle 
ili,  (art.  621  pr.  pen.).  Certo  è  strana 
3  le  regole  della  prescrizione  dell' a- 
viltì  possono  variare  per  la  circo- 
LCcidentale  ch'essa  si  trovi  congiun- 
zione penale  o  separata  da  quella, 
he  le  dette  regole  dovrebbero  atti- 
lalla  natura  dell'  azione  medesima; 
Cora  molto  più  strano  che  si  rica- 
lla natura  dell'azione  penale,  e  che 
cipio  generale  si  sottoponga  l'azione 
.a  medesima  prescrizione  dell'azione 
A.d  ogni  modo  ,  allorché  il  giudice 
la  dichiarato  prescritta  1'  azione  pe- 
3  egli ,  né  il  giudice  civile  possono 
[icare  dell'azione  pe'danni-interessi. 

,  la  Corte  di  appello  di  Torino,  con 
L  22  gennaio  1869,  disse,  che:  ((  Con 
rizione  dell' dizione  penale  rimane 
ia  anche  1'  azione  civile  pel  risarci- 
iel  danno  derivato  dal  reato.  Epper- 
iandosi  dell'azione  penale  col  mezzo 
impa,  dopo  trascorsi  i  tre  mesi,  di 
art.  12  del  R.  Editto  sulla  stampa, 
3  1848,  non  è  più  ammessa  V  azione 

1  danno  »  (Baccola,  Negri  e  Cabodi — 
,   1,867).  Alla  quale  sentenza  non 


contrastano  punto  i  citati  art.  570  e  571  del 
Cod.  di  proc.  pen.,  ne'  quali  è  detto  che  il 
giudice  penale,  anche  ne'casi  in  cui  pronun- 
zia non  farsi  luogo  al  procedimento,  statui- 
rà, se  occorre  ,  sulle  domande  delle  parti  pei 
danni  ed  interessi.  Perocché,  sebbene  tra  i 
casi  ne'quali  deve  il  giudice  pronunziare  di 
non  farsi  luogo  a  procedimento  ,  si  noveri 
pure  quello  in  cui  Vazioìu  penale  è  prescritta, 
pure  la  facoltà  di  statuire  sopra  i  danni-in- 
tei'essi  non  può  riferirsi  che  a  que'soli  casi 
ne'quali  essa  è  possibile.  Ciò  significa  la 
condizione  ove  occorre  y  e  ciò  fu  pure  espres- 
samente osservato  nelle  discussioni  che  ap- 
parecchiarono la  compilazione  del  Codice  di 
proc.  crini,  sardo,  sugli  articoli  313  e  437  di 
quel  Cod.,  come  dimostreremo  or  ora. 

Adunque  quando  l'azione  penale  è  pre- 
scritta, cessa  anche,  per  regola  generale, 
l'azione  civile;  né  può  in  nessun  modo  pro- 
porsi né  presso  il  giudice  penale,  né  presso 
il  Magistrato  civile.  Che  se  una  legge  spe- 
ciale stabilisse  una  più  breve  prescrizione 
per  l'azione  penale,  per  modo  che  fosse  pos- 
sibile il  giudizio  sull'azione  civile,  non  po- 
trebb' esso  appartenere  che  al  solo  giudice 
civile.  Ciò  sarebbe  richiesto  dalla  natura 
dell'azione,  né  é  contraddetto  da  veruna  di- 
sposizione di  legge. 

43,  A  rifermare  questa  verità  giova  ram- 
mentare le  discussioni  che  ebbero  luogo 
per  la  compilazione  degli  art.  313  e  437  del 
Cod.  di  proc.  crim.  sardo:  le  quali  ci  spia- 
neranno la  via  ancora  a  molte  altre  quistio- 
ni  che  dovremo  trattare  in  appresso. 

Nella  prima  proposta  dell'art.  6  non  si  fa- 
vellava punto  della  prescrizione.  Il  Senato 
di  Piemonte  avverti  ch'era  opportuno  farne 
parola,  ed  ecco  le  sue  osservazioni  e  le  ri- 
sposte della  Commissione  di  legislazione:— 
Art.  6.  (  Il  Senato  di  Piemonte,  annoverando 
fra  i  casi  d'estinzione  dell'azione  civile  la 
prescrizione  dell'  azione  penale  ,  secondo 
l'art.  155  di  quel  Cod.  pen.,  (nostro  149), 
propone  altresì  di  farne  cenno  nell'articolo, 
salve  però  le  prescrizioni  riportate  dalle 
leggi  speciali  e  nel  modo  che  segue  :  come 
anche  nei  casi  di  prescrizione  delVazione  penale 
in  conformità  delt  alinea  dell-  art,  155  del  Co- 
dice penale  :  salvo  che  per  legge  speciale  fossero 
le  prescrizioni  delV  azione  penale  t  dell'  azione 
civile  regolate  diversamente.  —  Risposta:  La 
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Commissione  ebbe  solo  ad  indicare  i  due 
principali  casi  dell'estinzione  dell'azione  ci- 
vile, cioè  r  esclusione  del  fatto  imputato  ,  e  la 
non  colpabilità  deW  accusato,  a  motivo  che  in 
tutti  gli  altri  casi  previsti  dagli  art.  80  e 
455,  r  azione  civile  non  è  interdetta.  NuUa- 
meno  ha  osservato  che  ,  secondo  anche  la 
proposta  del  Senato  di  Piemonte  ,  potrà  es- 
sere bene  di  parlare  altresì  della  prescrizio- 
ne del  reato  ,  sebbene  già  prevista  dal  Co- 
dice penale  coir  art.  155,  ed  ha,  all'  oggetto 
di  non  lasciar  dubbii,  disteso  il  nuovo  arti- 
colo ,  nel  quale  parlandosi  in  genere  della 
prescrizione,  non  occorre  di  fare  veruna  ec- 
cezione per  le  prescrizioni  speciali  dichia- 
rate nell'art.  156  del  Codice  penale,  oltreché 
la  nuova  redazione  dell'articolo  corrisponde 
al  desiderio  del  Senato  di  Savoia  e  della  Ca- 
mera dei  conti.  Scorgerassi  ad  un  tempo  dal 
nuovo  articolo ,  che  1'  addizione  in  fine  pei 
danni  sofferti  spiega  chiaramente  che  non  è 
estinta  l'azione  civile  per  le  restituzioni  del 
corpo  del  reato ,  o  delle  cose  che  ne  deriva- 
no ,  la  quale  azione  rimane  nel  dominio, 
quanto  alla  prescrizione,  delle  leggi  civili  ». 

Questo  mutamento  portato  all'  art.  6  fu 
causa  che  si  parlasse  pure  della  prescrizio- 
ne negli  art.  313  e  437  del  Cod.  sardo,  co- 
me si  raccoglie  dalle  osservazioni  della  Com- 
missione sopra  detti  articoli,  le  quali  sono 
del  tenor  seguente:  «  La  Commissione  com- 
pilò il  seguente  articolo  (437)  per  provve- 
dere espressamente  al  caso  in  cui  il  fatto  a- 
scritto  all'  accusato  non  costituisce  un  reato y 
ed  il  caso  in  cui  l'azione  penale  è  prescritta 
0  altrimenti  ^5/m/a.  Questa  disposizione  è  una 
conseguenza  della  modificazione  fatta  allo 
art.  6  del  presente  progetto,  e  già  adottata 
in  materia  correzionale  e  di  polizia.  La  Com- 
missione usa  delle  espressioni,  statuirà  nella 
domanda  pe'  danni-interessi  se  vi  ha  luogo,  on- 
de dimostrare  che  sebbene  la  prescrizione 
dell'azione  penale  tragga  quella  dell'azione 
civile  pe'danni,  negli  altri  casi  però  preve- 
duti dal  detto  articolo,  quest'ultima  azione 
potrebbe  essere  esperibile  »  (1). 

Or  da  tali  discussioni  si  raccoglie  aper- 
tamente che  il  giudice  penale,  il  quale  di- 
chiara prescritta  l'azione  penale,  non  pos- 

(1)  Risposte  della  Regia  Commissione  di  Legisla- 
zione alle  osservazioni  dei  Senati  e  della  Regia  Ca- 
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troncauo  razione  penale,  lasciando  intatta  fra- 
zione civile  per  la  riparazione  del  danno  deri- 
vato dal  reato  (art.  136  Cod.  pen.,  832  proc. 
pen.):  quindi,  ove  l'imputato  sia  ammesso 
a  godere  della  sovrana  indulgenza,  cessa  Fa- 
zione penale,  il  giudizio  penale  non  è  più 
possibile,  e  si  dilegua  affatto  la  facoltà  del 
Magistrato  penale  a  statuire  sull'azione  pei 
danu i-interessi,  la  quale  perciò  ricade  inte- 
ramente nella  competenza  del  giudice  civile. 

Indarno  si  obbietterebbe  che  a  termini 
degli  art.  570  e  571  del  Cod.  di  proc.  pena- 
le, quando  l'azione  penale  è  prescritta,  od  in 
altro  modo  estinta,  debba  il  giudice  pronun- 
ziare di  non  essersi  fatto  litogo  a  procedimento; 
e  che  nell'art.  571  del  medesimo  Codice  è  di- 
sposto: nel  caso  di  assolutoria  o  di  dichiarazio- 
ne che  non  si  fa  luogo  a  procedere^  ove  i  danni- 
interessi  non  sieno  liquidati  nella  stessa  sen- 
tenza, la  liquidazione  avrà  luogo  nelle  forme 
prescritte  per  le  cause  civili  avanti  il  Magistrato, 
tribunale  o  giudice  che  avrà  pronunziato  la  sen- 
tenza. Questa  disposizione  poggia  sulla  ipo- 
tesi che  il  giudice  penale  dichiarando  il  di- 
ritto aMauni-interessi,  non  abbia  potuto  de- 
terminarli per  difetto  di  prove;  e  quindi  i 
poteri  che  sono  conceduti  al  Magistrato  pe- 
nale dal  detto  articolo,  dipendono  necessa- 
riamente da  quelli  che  gli  sono  conferiti  al 
tempo  in  cui  giudica  dell'azione  penale,  i 
quali  sono  stabiliti  dagli  articoli  medesimi, 
per  cui  mentre  il  Cod.  di  proc.  crim.  sardo 
aveva  Ifisciati  non  congiunti  gli  art.  313  e 
437  con  l'art.  500.  com'era  di  ragione,  il  no- 
stro Cod.  di  proc.  pen.  bene  ha  fatto  a  con- 
giun;,'ere  li  disposizioni  negli  art.  570  e  571. 

Sicché  in  cotesti  articoli  è  da  cercare  se  il 
giudice  penale,  applicando  l'indulto,  abbia 
il  potere  di  sentenziare  sopra  i  danni-inte- 
ressi. Or  in  essi  si  ragiona  dell'azione  penale 
prescritta,  od  in  altro  modo  estinta;  ma  solo 
per  significare  che  anche  in  questi  casi  deb- 
ba il  giudice  dichiarare  di  non  farsi  luogo  a 
procedimento;  e  non  già  per  stabilire  ch'egli 
possa  sentenziare  sopra  i  danni-interessi.  Di- 
cendosi invero  nei  citati  articoli  che  il  giu- 
dice, se  occorre,  statuirà  sulle  dimande  pei 
danni-interessi,  non  può  intendersi  che  egli 
abbia  questa  facoltà  in  ciascuno  de'  casi 
espressi  negli  alinea  precedenti,  mentrechè 
è  certo  ch'egli  non  avrebbe  un  tal  potere  ove 
assolvesse  l'accusato,  eh'  è  pure  una  delle 


ipotesi  ivi  contemplate.  Per  espresse  dispo- 
sizioni di  legge,  mancherebbe  ancora  di  sif- 
fatto potere  quando  l'accusato  morisse,  cioè 
precisamente  in  uno  di  que'  casi  in  cui  l'a- 
zione penale  si  estingue.  Abbiamo  anche  os- 
servato che,  in  virtù  dell'art.  6,  il  giudice 
penale  non  sarebbe  competente  a  pronun- 
ziare sopra  i  danni-interessi  allorché  l'azio- 
ne penale  è  prescritta. 

Laonde  è  manifesto  non  potersi  inferire 
all'art.  570,  che  il  giudice  penale  abbia  fa- 
coltà di  statuire  sopra  i  danni-interessi  in 
tutti  i  casi  che  sono  considerati  nel  detto  ar- 
ticolo. E  ci  sembra  ugualmente  certo  che 
non  si  possa  neppur  dire  che  almeno  sia  da 
quella  disposizione  conceduto  al  giudice  pe- 
nale di  definir  l'azione  pel  risarcimento,  ogni 
volta,  ch'essa  sopravviva  all'azione  penale; 
perocché  abbiam  dimostrato  che  se  qualche 
legge  speciale  stabilisce  per  la  prescrizione 
dell'azione  penale  una  durata  più  breve  di 
quella  determinata  per  l'azione  civile,  il  Ma- 
gistrato penale,  dichiarando  prescritta  la  pri- 
ma, non  avrebbe  diritto  a  sentenziare  sulla 
seconda,  che  rimarrebbe  aggiudicata  alla  co- 
gnizione del  Magistrato  civile. 

Per  ninna  espressa  disposizione  di  legge 
adunque  é  dato  al  giudice  penale  di  statuire 
sull'azione  civile,  dopo  ch'egli  abbia  dichia- 
rata estinta  l'azione  penale  mercè  l'applica- 
zione dell'indulto.  Però  in  siffatta  congiun- 
tura deve  necessariamente  farsi  ricorso  al 
principio  generale  sancito  pe' primi  articoli 
del  Codice,  alla  distinzione  cioè  tra  l'azione 
penale  e  la  civile;  e  da  questo  principio  de- 
riva che  dell'azione  civile  debba  sentenziare 
il  giudice  civile,  quante  volte  non  sia  stato 
espressamente  prescritto  che  no  giudichi  il 
Magistrato  penale.  E  tanto  più  il  detto  prin- 
cipio si  mostra  applicabile  al  caso  dell'in- 
dulto, in  quanto  che  non  si  potrebbe  far  va- 
lere per  tal  caso  la  sola  ragiono  che  non  fa 
sembrare  ancora  del  tutto  assurda  la  parte- 
cipazione del  giudice  penale  nella  giurisii- 
zione  civile,  quella  cioè  che,  ov'egli  abbia 
preso  coi^nizione  della  causa,  il  concedergli 
la  facoltà  di  statuire  sull'azione  civile  giovi 
a  diminuire  i  giudizii.  Allorché  il  Magistra- 
to penale  applica  la  indulgenza  sovrana,  non 
ricerca  la  verità  dei  fatti,  non  esamina  le  di- 
fese,maconsidera  il  solo  titolo  dell'accusa  per 
giudicare  s' essa  sia  compresa  nell'indulto. 
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Conchiudiamo  adunque,  che  avverandosi 
il  primo  caso  da  noi  immaginato,  cessa  ogni 
competenza  del  giudice  penale  dopo  di  aver 
egli  applicato  l'indulto;  e  razione  pei  danni- 
interessi  deve  sperimentarsi  presso  il  giudi- 
ce civile. 

46.  Quando  poi  la  indulgenza  sovrana  suc- 
cede alla  sentenza  del  Magistrato,  è  da  di- 
stinguere se  questa  sia  ritrattabile  o  no;  e 
nella  prima  ipotesi  se  possa  impugnarsi  con 
mezzi  ordinarli  o  col  ricorso  per  cassazione. 

Supponendo  dapprima  che  condannato 
l'imputato  ad  una  pena  ed  al  risarcimento 
dei  danni-interessi,  abbia  appellato;  se,  men- 
tre pende  l'appello,  è  ammesso  a  godere  del- 
l'indulgenza  sovrana,  si  dilegua  insiem  con 
la  condanna  penale  la  civile,  e  l'azione  pei 
danni-interessi  ricade  nella  competenza  del 
giudice  civile.  Non  può  stimarsi  che  l'azio- 
ne penale  abbia  raggiunto  il  suo  fine  in  una 
sentenza  appellabile,  la  quale  non  costitui- 


(i)  II  regio  giudice  di  Barra  condannò  in  linea 
correzionale  Giuseppe  Gallozza  a  due  mesi  di 
esilio,  ed  al  pagamento  di  una  somma  per  danni , 
a  favore  della  parte  civile  Gennaro  Giordano. 

Appello  alla  Corte  criminale,  in  pendenza  del 
quale  un  sovrano  indulto  abolì  l'azione  penale 
pei  delitti,  con  facoltà,  dal  Gallozza  non  usata, 
di  rinunciarvi  fra  un  mese. 

Al  precetto  per  lo  pagamento  de*  danni,  fatto 
in  forza  delia  sentenza  del  primo  giudice,  Gal- 
lozza sì  oppose.— II  giudice  di  circondario  adito 
rigettò  Topposizione,  ritenendo  che  l'indulto  ave- 
va annullata  la  sola  condanna  penale. 

Appello  nel  Trib.  civ.  di  Napoli,  che  nel  15 
giugno  1846  sentenziò  nel  seguente  modo: 

QuiSTiONE  u  Abolito  il  procedimento  penale  per 
effetto  d'indulto  sopravvenuto  ad  una  sentenza 
appellata,  rimane  del  pari  annullata  la  condanna 
a'  danni-interessi  contenuta  nella  stessa  sentenza? 

Attesoché  questa  quistione  riesce  di  facilissima 
soluzione  quando  si  distinguono  l'azione  civile 
pe'  danni  interessi,  e  la  condanna  di  già  proffe- 
rita e  sospesa  dall' appello  ;  e  fatta  tale  distin- 
zione, la  soluzione  si  è  che  aboliti  dall'indulto 
l'azione  e  il  procedimento  risguardanti  la  pena, 
alla  parte  offesa  rimane  pe' danni  interessi  uni- 
camente lo  sperimento  dell'azione  civile  innanzi 
al  giudice  civile. 

Che  questa  conclusione  non  solo  è  così  fer- 
mamente stabilita  dalla  giurisprudenza  della  C. 
S.  di  Giustizia,  ma  non  poteva  esserlo  diversa- 
mente pe*  principii  di  diritto  pubblico  e  privato. 


sce  il  giudicato  se  non  quando  sia  scorso  il 
termine  per  produrre  l'appello.  Però  l'indul- 
genza sovrana  che  viene  prima  di  questo 
tempo,  tronca  l'azione  penale  e  toglie  al  Ma- 
gistrato penale  ogni  facoltà  di  statuire  sul- 
l'azione civile.  Niun  valore  in  effetto  avreb- 
be la  sentenza  del  primo  giudice  per  l'apollo 
proposto  contro  di  essa  ;  il  Magistrato  pres- 
so il  quale  si  era  appellato  mancherebbe  as- 
solutamente di  potere  per  pronunziare  sul 
detto  appello;  e  quindi  non  potendo  il  dan- 
neggiato servirsi  della  sentenza  appellata, 
né  ottenerne  un'altra  dal  giudice  di  appello, 
gli  sarebbe  indispensabile  di  adire  il  giudi- 
ce civile. 

Con  ragione  adunque  sono  state  giudica- 
te nulle  le  procedure  fatte  in  esecuzione  di 
una  sentenza  profferita  dal  giudice  penale, 
quando  l'imputato,  pendente  l'appello,  si  era 
giovato  della  indulgenza  sovrana  (1). 

Né  deve  mutarsi  opinione  se  la  condanna 


Che  in  effetti  basta  por  mente  all^  originaria 
distinzione  delle  azioni  civili  e  penali,  e  delle 
corrispettive  giurisdizioni,  ch'è  la  regola,  ed  al- 
l'accidentale cumulazione  innanzi  al  giudice  pe- 
nale delle  due  azioni,  l'una  diretta  alla  pena,  e 
l'altra  alla  riparazione  del  danno,  ch'ò  l'ecce- 
zione, per  desumere  il  principio  che  in  tal  caso 
razione  penale  è  la  principale,  perchè  dedotta 
innanzi  al  suo  giudice  competente  sempre  e  per 
regola,  e  l'azione  civile  è  meramente  accessoria, 
perchè  di  essa  lo  stesso  giudice  può  conoscere 
unicamente  per  eccezione,  e  solo  per  quanto  può 
conoscere  dell'azione  principale. 

Che  da  questo  principio  spontaneamente  fluisce 
l'altro,  che  in  qualunque  siasi  modo  vengano 
meno  l'aziono  ed  il  procedimento  penale,  deve 
parimente  venir  meno  l'azione  civile  proposta 
innanzi  la  giustizia  punitrice,  non  potendo  cer- 
tamente innanzi  ad  un  giudice  destituito  della 
sua  ordinaria  giurisdizione  per  l'azione  princi- 
pale, più  sussisterà  un'azione  dà  questa  intera- 
mente dipendente. 

Che  tra  i  legittimi  modi  onde  s'estinguono  l'a- 
zione e  il  procedimento  penale,  v'ha  senza  dubbio 
l'indulgenza  sovrana,  per  la  quale  il  giudizio  si 
spegne  assieme  all'azione  che  l'animava,  e  inol- 
tre è  tolto  al  giudice  penale  ogni  potere  di  più 
ingerirsi  dell'una  e  dell'altro;  in  guisa  che  se  il 
giudizio  sia  già  pendente  ed  in  esso  siensi  per 
appunto  cumulate  le  due  azioni  civile  e  penale, 
quella  cade  con  questa  perchè  viene  a  mancarle 
insiememente  e  l'elemento  da  cui  dipendeva,  e 
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to  contenuta  nella  sentenza  ap- 
la  caduta  suirautore  del  reato, 
'altra  persona  civilmente  re- 
►erocchè  questa  condizione  ac- 
1  cangia  né  V  indole  del  giudi- 

ioveva  conoscerne,  e  il  fòro  in  cui 
iettare,  ed  il  procedimento  giudi- 
3va  comprenderla, 
conseguenza  non  vien  mica  a  va- 
0  r  indulto  sovrano  sopravvenga 
del  primo  giudice  già  appellata. 
3  sta  pure  ne'principii  di  diritto 
et  e  airaltra  giurisdizione,  che  una 
Hata  si  ha  come  non  profferita , 

non  venga  dal  giudice  superiore 
i  legittima  conseguenza  si  è  che 
no  deve  produrre  sempre  gli  stessi 
0  previene  Tistituzionedel  giudice 
do  precede  la  sentenza  del  primo 
ndo  sopravviene  a  questa  già  ri- 
pugnata, un'appello  non  ancora 
lest'ultimo  caso,  come  ne'due  pri- 

istantan  eamen  te  Fazione,  il  giu- 
limento  e  il  giudice  penale,  senza 
io  possa  sussisterne  alcun  effetto 
tersamente  che  se  giammai  non  vi 
Lizione  del  giudizio.  Sarebbe  quindi 
dita  quella  di  far  sussistere  Tazio 
lento  e  la  giurisdizione  per  gli  ef- 
irano  mere  accessioni  del  giudizio 
he  di  questo  non  deve  né  può  sus 
;cia  alcuna. 

•tunamente  al  proposito  è  ricor- 
di esser  tante  le  sentenze,  quindi 
essa  sentenza,  per  conchiuderne 
compatibilità  nel  fare  sussistere  il 
jpo  essere  stato  annullato  per  la 
;enza  il  capo  penale.  Dappoiché  ciò 
)  quandole  due  corrispettive  azioni 
idipendente  dall'altra,  e  quando  il 
laturalmente  competente  per  en- 
lando,  come  nella  specie,  di  due 
famulativa  del  Tal  tra  eh' è  princi- 
ice  è  competente  perla  prima  uni- 
igione  della  seconda;  la  regola  si 
me  di  questa  fa  cessare  nel  giudice 
one  per  quella,  e  senza  giurisdi- 
esservi  mai  né  sentenza,  né  deci- 
e. 

considerazioni  svelano  anche  la 
•0  argomento  desunto  dal  tenore 
i  sovrana,  la  quale  fece  salvo  al- 
j  civile  pe' danni- interessi,  e  pre- 
tto un  termine  per  V  accettazione 
'.  medesima.  Dappoiché  non  si  nega 


zio,  né  i  poteri  del  giudice  penale,  e  non  in- 
ferma il  principio  da  noi  stabilito.  Pertanto 
ove  colui  che  ha  appellato  contro  la  senten- 
za del  giudice  penale,  gode  dell'  indulto, 
vien  meno  di  necessità  insieme  col  giudizio 

già  la  salvezza  dell'azione  civile  da  sperimentarsi 
innanzi  al  giudice  competente,  ma  si  negano  gli 
effetti  di  una  sentenza  renduta  principalmente 
sull'azione  penale  ed  occasionai  mente  sull'azione 
civile,  e  di  poi  rientrata  nel  nulla  perchè  colpita 
prima  dall'appello  e  poi  dall'indulto  sovrano  in 
tutte  le  sue  parti  vitali,  quali  sono  l'azione,  il 
giudizio,  il  procedimento  ed  il  giudice,  tutti  si- 
multaneamente venuti  meno  all'apparire  dell'in- 
dulto  medesimo. 

La  libertà  poi  lasciata  all'imputato  di  rifiutare 
il  favore  dell'indulto  tra  un  tempo  determinato, 
non  aveva  per  oggetto  di  far  sorgere  dall'accet- 
tazione dell'indulto  la  confessione  del  reato,  e 
molto  meno  la  tacita  acquiescenza  ad  una  sen- 
tenza di  già  appellata.  Sono  oramai  prescritte 
dalla  sana  giurisprudenza  coteste  specie  di  argo- 
mentazioni, e  molto  meno  sono  esse  convenevoli 
ad  un  favore  sovrano,  il  quale  in  cotal  guisa  in- 
terpretato aggraverebbe  e  non  migliorerebbe  la 
condizione  degl'imputati,  dappoiché  li  costitui- 
rebbe nella  dura  necessità  o  di  correre  il  cimento 
di  un  giudizio  penale,  o  di  liberarsene  con  sog- 
gettarsi inevitabilmente  alle  conseguenze  civili 
di  un  preteso  reato. 

Cotale  interpretazione  sarebbe  ingiuriosa  ed 
alla  giustizia  ed  alla  munificenza  del  Sovrano; 
perchè  gli  si  attribuirebbe  non  solo  il  proponi- 
mento di  distruggere,  contro  ogni  principio  di 
equità,  la  legale  presunzione  d'innocenza  che 
sta  per  ogni  cittadino  sino  alla  sua  condanna 
irrevocabile,  ma  di  scambiare  in  pruova  legale 
di  reità  l'accettazione  di  una  grazia,  diretta  a 
stabilire  la  sicurezza  dei  cittadini  o  realmente 
colpevoli,  0  innocentemente  perseguitati.  In  ef- 
fetto non  potrebbesi  mai  elevare  l'accettazione 
dell'indulto  ad  accettazione  della  sentenza  del 
primo  giudice  condannatore,  ed  a  rinunzia  del- 
l' appello  centra  esso  proposto,  senza  elevare 
la  mancanza  di  rifiuto  dell'indulto  ad  una  pre- 
sunzione lum  et  dejure  della  reità  comunemente 
rimessa. 

Che  quest'indirettadimostrazione  è  confermata 
dall'altra  direttamente  ricavata  dalle  parole  del- 
l'indulto, il  quale  non  fece  salva  all'offeso  se  non 
l'azione  civile,  e  l'azione  non  è  altro  se  non  il 
mezzo  di  far  valere  giudiziariamente  un  diritto 
innanzi  al  giudice  competente,  quale  non  poteva 
essere  piiìil  giudice  penale,  dopo  che  coH'indulto 
venìvagli  sottratta  assieme  colla  materia  delia 
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penale,  la  condanna  pronunziata  nella  me- 
desima sentenza  contro  il  responsabile  civi- 
le; e  quando  il  danneggiato  pretenda  d'esser 
risarcito,  deve  indirizzarsi  al  giudice  civile. 
47.  Che  se  colui  il  quale  è  stato  dichiarato 

sua  giurisdizione,  qual'è  la  pena,  la  giurisdizione 
medesima.  La  scelta  dunque  lasciata  airimputato 
di  accettare  o  di  riputare  l'indulto,  ha  avuto  più 
oggetti,  tutti  non  discordanti  dai  principii  sopra 
esposti,  e  tutti  abbandonati  al  prudente  calcolo 
dell'imputato  medesimo  sul  miglior  vantaggio  di 
lui.  Egli  infatti,  può  non  voler  tollerare  sulla  sua 
riputazione  un'ombra  di  sospetto  della  reità  at- 
tribuitagli, e  prescegliere  di  purgarsene  innanzi 
alla  civile  comunanza  mercé  la  solennità  di  un 
giudizio  penale,  da  cui  si  attende  la  pubblica  ed 
autentica  dichiarazione  della  sua  innocenza.  Può 
inoltre  aspirare  al  ristoro  de'  danni-interessi  con- 
tro il  temerario  che  l'ha  querelato,  ed  anche  alla 
pena  del  suo  calunniatore.  Può  infine  volersi  pro- 
curare una  volta  ed  assiememente  e  la  dichiara- 
zione d'innocenza,  e  la  liberazione  da  ulteriori 
molestie  per  l'azione  civile  de'danni-interessi,  cui 
va  esposto  innanzi  ai  giudici  civili.  Son  questi  ^ 
motivi  pei  quali  il  Sovrano,  nell'usare  indistinta- 
mente indulgenza  ai  rei,  lascia  all'arbitrio  di  quei 
che  sono  innocentemente  querelati  la  scelta  o  di 
giovarsi  della  stessa  indulgenza,  abbenchè  non 
non  ne  avesse  bisogno,  o  di  rifiutarla. 

Che  non  è  mica  esattamente  detto  esser  una 
tale  interpretazione  soverchiamente  giovevole  al 
reo  e  pregiudiziale  all'offeso;  per  la  ragione  che, 
mentre  questi  aveva  acquistato  diritto  al  procedi- 
mento penale  già  inoltrato,  ed  alla  sentenza ren- 
duta  dal  primo  giudice,  poi  veggasi  Tuna  e  l'al- 
tra sparire  anche  per  gli  effetti  civili  del  reato. 
Dappoiché  è  questa  la  necessaria  conseguenza  di 
aver  egli  prescelto  di  congiungere  l'azione  civile 
alla  penale,  e  non  invece  abbandonar  questa  al 
P.  M.  e  spinger  quella  innanzi  al  giudice  civile. 
Quando  egli  ha  preferito  questo  congiungimento 
di  due  azioni  diverse,  ha  ben  dovuto  prevedere 
che  l'estinzione  delTazion  penale  si  traeva  die- 
tro la  cessazione  della  competenza  di  quel  giu- 
dice intorno  ad  un'azione  civile,  occasionalmen- 
te, e  incidentalmente  a  questa  associata. 

Né  certamente  per  favorire  questo  piccolo  in- 
teresse dell'offeso,  doveva  il  Sovrano  turbare  l'or- 
dine delle  giurisdizioni,  e  far  rimanere  tuttavia 
pendente  innanzi  al  giudice  della  pena  un'azio- 
ne, senza  di  questa,  tutta  d'interesse  pecuniario 
di  un  privato. 

Che  a  conforto  di  tutte  le  precedenti  conside- 
razioni, si  presta  mirabilmente  la  decisione  della 
G.  0.  Criminale  del  di  14  marzo  ultimo,  così  per 


reo  dal  giudice  penale  non  ha  prodotto  ap- 
pello contro  la  sentenza,  impugnata  soltanto 
dal  responsabile  civile,  e  l'indulgenza  sovra- 
na rimetta  la  pena  al  condannato,  dovrà  al- 
lora abbracciarsi  una  soluzione  diversa.  Qui 

la  parte  dispositiva,  come  pel  ragionamento  che 
la  precede. 

In  questa  è  espressamente  dichiarato  che  la 
sentenza,  perchè  pria  appellata,  non  era  passata 
in  giudicato,  e  che  però  il  procedimento  ed  il  giu- 
dizio erano  colpiti  dall'indulto  sovrano,  rimanen- 
do salve  al  Fisco  l'aggiudicazione  per  le  spese, 
ed  alla  parte  civile  l'aggiudicazione  pe'danni-in- 
teressi  nei  termini  dell'art.  637  LL.  di  proc.  pen., 
e  non  pertanto  il  primo  giudice  ha  di  poi  quella 
sentenza  definita  per  cosa  giudicata,  stante  l'ac* 
cettazione  dell'indulto.  Nella  parte  dispositi vapoi, 
mentre  si  dichiara  cessato  il  procedimento  pe- 
nale, si  fa  unicamente  salva  al  Fisco  l'azione  per 
lo  ricupero  delle  spese  giudiziali,  senza  nemme- 
no pronunziare  la  salvezza  dell'azione  della  parte 
civile  de'danni-interessi;  e  non  pertanto  il  pri- 
mo giudice  ha  elevata  questa  decisione  ad  im- 
plicita confermazione  della  sentenza  appellata. 
Nel  mentre  che  laddove  questa  idea  fosse  sem- 
brata veramente  accettevole  alla  G*  C,  e  reaU 
mente  avesse  potuto  tuttavia  sussistere  anche 
dopo  l'indulto  la  competenza  del  giudice  penale 
intorno  l'azione  civile,  non  avrebbe  certamente 
mancato  nò  avrebbe  dovuto  mancare  di  conside- 
rare, che  l'accettazione  dell'indulto  produceva 
simultaneamente  e  la  cessazione  della  condanna 
alla  pena  e  l'accettazione  della  condanna  ai  dan- 
ni-interessi già  profferita  dal  primo  giudice,  e  di 
disporre  conseguentemente  che  questa  si  fosse 
non  eseguita  per  la  prima  condanna,  od  eseguita 
per  la  seconda. 

Che  quindi  improvvidamente  il  signor  Gior- 
dano si  avvisò  di  spedire  precetto  al  signor  Gal- 
lozza per  effetto  della  condanna  di  spese  e  dan- 
ni-interessi contenuta  nella  Sentenza,  pronun- 
ziata nel  di  11  settembre  1845,  la  quale  oppor- 
tunamente appellata  era  tornata  nel  nulla  per 
effetto  della  sovrana  indulgenza  del  dì  12  gen- 
naio ultimo,  ed  ingiustamente  il  primo  giudice 
non  annullò  un  tal  precetto  dietro  le  opposizioni 
del  Gallozza. 

Che  sulle  domande  di  annullamento  degli  atti 
di  esecuzione  fatti  in  forza  di  tal  precetto,  e  di 
ristoro  de'danni-interessi,  non  può  il  Tribunale 
provvedere,  perchè  non  senesi  proposte  né  in  pri- 
ma istanza  né  in  grado  di  appello  con  regolare 
domanda  incidente. 

Il  Tribunale,  ecc. — Famiolietti  Relatore  — 
(Gasz.  dei  Trib.  di  Napoli,  II,  254). 
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invero  Tazione  penale,  ha  toccato  il  suo  ter- 
mine nella  sentenza  del  giudice  penale,  la 
quale  per  difetto  di  appello  è  divenuta  un 
giudicato  risguardo  all'azione  penale.  Dura 
nondimeno  per  Tappellazione  proposta  dal 
responsabile  civile  una  parte  della  contro- 
versia; che  naturalmente  non  potrebbe  aver 
compimento  presso  una  giurisdizione  diver- 
sa da  quella  appo  la  quale  tutta  la  contro- 
versia è  stata  portata,  e  da  oui  una  parte 
di  essa  è  stata  definitivamente  risoluta. 

Per  la  qual  cosa  pare  indubitato  che  in 
questo  caso  l'appello  del  responsabile  civile 
debba  discutersi  dal  giudice  penale;  e  co- 
si è  stato  giudicato  dalla  S.  C.  di  Napoli, 
sebbene  per  ragioni  non  buone  {Gaz.  dei 
Trib,  di  Nap,y  I,  pag.  399).  Questa  opinione 
stabilisce  una  eccezione  al  principio  che  il 
giudice  penale  possa  pronunziare  dell'azio- 
ne civile  solamente  quando  al  tempo  stes- 
so egli  giudica  dell'azione  penale;  ma  una 
siffatta  eccezione  sembra  necessaria.  Sareb- 
be invero  strano  il  pensare  che  la  sovrana 
indulgenza  nuocesse  al  responsabile  civile 
in  modo  da  reputare  annullato  da  essa  il 
suo  appello  e  mutata  perciò  in  giudicato  ir- 
retrattabile  la  sentenza  appellata;  e  sarebbe 
ugualmente  strano  il  credere  che,  sussisten- 
do l'appellazione  contro  la  sentenza  del  giu- 
dice penale,  potesse  venir  discussa  dai  Ma- 
gistrati civili.  Quindi  non  è  possibile  che  o 
l'uno  0  l'altro  di  questi  partiti,  o  ritenere 
cioè  che  la  sovrana  indulgenza  abbia  an- 
nullato l'appello  e  la  pronunciazione  del  pri- 
mo giudice  e  costringere  l'offeso  a  ricomin- 
ciare la  lite  presso  i  Magistrati  civili,  o  ri- 
conoscere la  competenza  del  giudice  pena- 
le per  discutere  l'appello  del  responsabile 
civile.  Malaprima  di  codeste  risoluzioni  non 
è  accettabile;  dunque  non  rimane  che  la  se- 
conda. 

Non  può  ammettersi  che  la  prima,  per- 
chè l'indulgenza  sovrana  non  concerne  le 
ragioni  civili,  e  se  talvolta  essa  tronca  il 
corso  anche  all'azione  di  risarcimento,  ciò 
avviene  conseguenzialmente ,  quando  cioè 
trovasi  questa  congiunta  all'azione  penale. 
Ma  nel  caso  che  qui  esaminiamo  sopravvi- 
ve al  giudizio  la  sola  azione  civile:  l'azione 
penale  ha  incontrato  la  sua  ultima  meta  nel- 
la pronunciazione  del  giudice  penale,  eh'  è 
divenuta  un  giudicato;  e  la  grazia  non  fa  ] 


cessare  l'azione  penale,  ma  rimette  la  pe- 
na. Quindi  se  il  condannato  se  ne  giova,  ri- 
sparmia la  pena  inflittagli  dal  giudicato,  ma 
non  può  dire  ch'egli  non  sia  reo;  ed  il  re- 
sponsabile civile  non  ha  diritto  né  a  godere 
di  quella  né  a  rifiutarla,  essendo  essa  af- 
fatto aliena  dal  pregiudicare  o  favorire  le 
ragioni  civili  dell'  offeso.  Per  la  qual  cosa 
la  sovrana  indulgenza  non  rende  nulla  la 
sentenza  del  primo  giudice  per  quanto  ri- 
guarda la  parte  penale,  e  molto  meno  l'an- 
nulla per  gl'interessi  civili;  né  invalida  le 
difese  che  per  via  di  appellazione  ha  pro- 
poste il  responsabile  civile  contro  la  detta 
sentenza.  Onde  è  necessario  che  il  giudice 
penale  pronunzii  sopra  l'appello. 

48.  Assai  diverso  da  quello  sinora  esami- 
nato è  il  caso  in  cui  la  indulgenza  sovra- 
na succeda  ad  una  sentenza  impugnata  con 
mezzi  straordinarii.  Quando  la  sentenza  non 
é  altrimenti  ritrattabile  che  col  ricorso  per 
cassazione,  il  giudicato  è  formato,  benché 
possa  risolversi  se  sia  in  contravvenzione 
delle  leggi;  e  l'azione  penale  ha  attinto  nel 
giudicato  il  suo  legittimo  fine.  Egli  è  vero 
che  nelle  materie  penali  il  ricorso  sospen- 
de l'esecuzione  della  sentenza,  ma  ciò  di- 
pende dalla  circostanza  che  nella  maggior 
parte  de' casi  la  detta  esecuzione  sarebbe  ir- 
revocabile, e  non  cangia  punto  il  valore  giu- 
ridico del  giudicato,  come  non  è  mutato  dal 
medesimo  provvedimento  dato  nelle  cause 
civili  appunto  quando,  per  la  speciale  in- 
dole di  alcune  di  esse,  verbigrazia  quelle 
riguardanti  il  matrimonio,  l'esecuzione  del- 
le sentenze  de' Magistrati  civili  sia  irretrat- 
tabile.  Il  nostro  illustre  scrittore  Nicola.  Ni- 
coLiNi,  ad  occasione  di  un  indulto,  che  di- 
chiarava sospese  le  condanne  passate  in  co- 
sa giudicata,  dimostra  con  gravi  ragioni  che 
ben  potevano  godere  dell'indulto  coloro  i 
quali  avessero  rinunziato  al  ricorso;  dap- 
poiché questo,  sebbene  sospendesse  la  ese- 
cuzione della  condanna,  pure  non  impedi- 
va ch'essa  fosse  riguardata  come  un  giudica- 
to (Quist,  di  dritto,  ediz.  di  Livorno,  pag.  162). 
Però  se  colui  eh' è  stato  condannato,  è  am- 
messo al  benefizio  della  sovrana  indulgenza 
prima  che  si  esaminasse  il  suo  ricorso,  ri- 
mane ferma  la  condanna  ai  danni-interessi 
racchiusa  nella  sentenza  medesima;  e  quin- 
di l'ofTeso  non  avrebbe  mestieri  di  adire  il 
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giudice  civile  per  ottenere  il  risarcimento, 
e  le  sue  dimande  per  quest'  oggetto  sareb- 
bero inammissibili. 

Ove  poi  la  sentenza  di  condanna  sia  stata 
pure  attaccata  dal  responsabile  civile  o  da 
esso  solamente,  ovvero  dalla  sola  parte  ci- 
vile, si  rinnoverà  la  ipaedesima  ipotesi  poco 
innanzi  disaminata;  essendoché  l'azione  pe- 
nale avrà  avuto  il  suo  legittimo  termine  nel 
giudicato,  rimanendo  ancor  sussistente  una 
sola  parte  di  tutta  la  controversia  dedotta 
presso  i  Magistrati  penali;  la  quale,  benché 
concernente  le  ragioni  civili,  è  pure  uopo 
che  abbia  compimento  avanti  a  quella  giu- 
risdizione appo  la  quale  fu  iniziata,  e  da 
cui  fu  decisa  la  maggior  parte  della  causa. 

Potrebbe  infine  il  condannato  profittare 
deir  indulgenza  sovrana  dopo  la  sentenza 
del  Magistrato  di  cassazione;  ed  allora  o  la 
condanna  è  stata  annullata,  e  si  torna  al 
caso  in  cui  si  precide  il  corso  dell'azione 
penale,  o  è  stato  rigettato  il  ricorso,  e  si 
avvererà  T  ultima  ipotesi  da  noi  proposta, 
cioè  quella  in  cui  la  indulgenza  sovrana  con- 
seguiti ad  una  condanna  divenuta  irretrat- 
tabile. 

Quando  ciò  avvenga  non  è  possibile  nes- 
sun conflitto  tra  la  competenza  penale  e  la 
civile;  perocché  avendo  la  causa  ricevuta 
la  sua  definizione  presso  il  giudice  penale, 
non  si  può  più  rinnovare  avanti  al  giudice 
civile.  La  indulgenza  sovrana  rimette  in 
questo  caso,  la  pena,  ma  non  inferma  il  giu- 
dicato; il  quale  starà  perciò  saldo  in  quan- 
to agli  interessi  civili,  che  non  possono  es- 
ser mai  compromessi  dagli  atti  di  clemenza. 

49.  Non  dovremmo  aggiunger  altro  intor- 
no a  questo  argomento ,  se  la  ricordanza 
delle  antiche  massime  sull'effetto  dell'indul- 
to ,  non  avesse  talvolta  fuorviati  i  giudici 
civili  nella  misura  dei  loro  poteri ,  quando, 
estinta  l' azione  penale  per  indulgenza  so- 
'vrana ,  sono  essi  chiamati  a  giudicare  del- 
l'azione civile.  Rammentandosi  in  effetto  il 
dettato  della  L.  3  ,  C,  de  generali  abolitione: 
Indulgentia,  patres  conscripti;  quos  liberai  no- 
lai;  nec  infamiam  criminis  tollit ,  sed  poenae 
graliam  facity  si  é  pensato  che  l'accettazione 
dell'indulto  costituisse  una  tacita  confessio- 
ne del  reato  ,  e  che  perciò  il  giudice  civile 
non  sia  competente  a  discutere  se  il  conve- 
nuto abbia  o  no  l'obbligo  di  risarcire  l'attore, 

Galbz,  9u  5.  P.  Af.  Comm.  del  Cod.  di  proe. 


ma  debba  solamente  restringersi  a  liquidare 
la  quantità  de'  danni-interessi  che  gli  sono 
dovuti.  Tralascpreramo  di  esaminare  questa 
assurda  e  inumana  sentenza,  se  non  avessi- 
mo raccolto  dalla  giurisprudenza  che  alcuni 
Magistrati  italiani  non  hanno  sdegnato  di 
farle  buon  viso,  e  se  non  avesse  ottenuto  il 
suffragio  di  un  chiarissimo  giureconsulto. 
Scrive  in  effetti  il  Nicolini:  «  Per  1'  azione 
civile  da  sperimentarsi  innanzi  ai  giudici 
civili ,  uguale  è  la  sorte  del  graziato  dalla 
pena,  che  quella  di  colui  il  quale  è  graziato 
dal  procedimento  ,  purché  intervenga  in 
questo  il  concorso  della  sua  volontà.  La 
grazia^  del  pari  che  il  rescritto  particolare  di 
abolizione  e  1'  amnistia  cosi  ottenuta  da  lui, 
sono  ugualmente  un  titolo  a  favore  del  dan- 
niflcato;  la  prima  per  effetto  della  cosa  giu- 
dicata ,  il  secondo  e  la  terza  per  la  sua  con- 
fessione in  jure  )).  Ed  in  appresso:  S'intende 
già  che  quest'  azione  civile  non  può  speri- 
mentarsi che  ne'  tribunali  civili.  Se  l'amni- 
stia è  necessaria  ed  il  reo  convenuto  neghi  il 
suo  fallo,  0  asserisce  che  jure  fecit,  il  giudice 
civile  aprirà  le  prove  convenevoli  per  la  di- 
mostrazione del  fatto  con  le  sole  regole  dei 
giudizii  civili.  La  stessa  prova  generica  deb- 
b'esser  discussa  e  ripetuta  nelle  forme  dei 
giudizii  civili.  Se  poi  l'amnistia  è  volontaria^ 
il  solo  fatto  dell'ammissione  rende  confesso 
il  reo  nel  giudizio  civile,  e  si  agirà  come  pei 
rei  colpiti  dalla  loro  confessione  giudiziale  )) 
(Proc.  pen.,  parte  I,  §§  930  e  934). 

Ho  avuto  più  volte  l'occasione  di  ricorda- 
re la  stupenda  dissertazione  scritta  da  un 
altro  giureconsulto  napoletano ,  Domenico 
Capitelli,  per  dimostrare  che  il  volontario 
godimento  dell'indulto  non  inchiude  la  ta- 
cita confessione  del  reato.  Egli  svolge  in 
tutta  la  sua  ampiezza  siffatto  argomento,  ma 
io  qui  non  posso  che  accennare  fugacemen- 
te quelle  poche  idee  che  mi  sembrano  suffi- 
cienti a  giustificare  il  mio  assunto. 

Osserva  adunque  il  Capitelli  che  la  voce 
inrfu^^cnsa  nel  Diritto  romano  non  significa 
l'atto  col  quale  il  principe  annulla  1'  azione 
penale,  ma  sibbene  quello  col  quale  condo- 
na la  pena  a  cui  é  stato  condannato  l'impu- 
tato; che  r  essersi  escluso  dal  Codice  Giu- 
stinianeo il  titolo  de  iìidulgentiiSy  il  quale  ve- 
desi  nel  Codice  di  Teodosio,  perchè  non  vere 
leggi  ma  particolari  sentenze  di  principi 

civ.  Voi  II.  6 
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erano  in  esso  registrate ,  fu  causa  che  la 
legge  innanzi  ricordata  venisse  allogata 
sotto  il  titolo  de  generali  abolitione;  onde  nac- 
que in  progresso  di  tempo  Tuso  promiscuo 
delle  voci  indulto,  abolizione  e  grazia:  che  la 
legge  7,  C,y  de  sententiam  passis  etrestitutis 
più  chiaro  dimostra  il  vero  ed  unico  senso 
della  detta  legge  3.^,  essendo  in  esso  aper- 
tamente dichiarato  come  la  indulgenza  ge- 
nerale non  restituisce  integram  atque  illiba" 
tam  existimationem,  e  parimente  non  ricon- 
cede il  grado  militare  il  quale  in  pena  del 
reato  si  era  perduto ,  loca  militiae  pridem 
adempia;  e  tutte  le  altre  leggi  comprese  sotto 
il  medesimo  titolo  confermano  ugualmente 
come  la  indulgenza  per  Diritto  romano  ri- 
guarda propriamente  la  pena,  rimettendola 
0  commutandola,  e  quindi  non  annulla  il 
procedimento  e  Fazione  penale,  ma  gli  ef- 
fetti della  condanna;  che  da  tutte  queste 
osservazioni  appariva  quanto  erroneamente 
si  sarebbe  invocato,  ne'  casi  in  cui  giusta 
le  odierne  leggi  V  azione  penale  fosse  stata 
troncata  per  indulto ,  il  principio  sancito 
nella  L.  3,  C.y  de  generali  abolitione  ;  che  di- 
pendendo razione  penale  e  la  civile  dal  me- 
desimo fatto,  e  prendendo  origine  entrambe 
dalla  colpabilità  delP  imputato,  ben  si  com- 
prende come  stabilito  quel  fatto  e  ritenuta 
quella  colpabilità  dal  Magistrato  penale,  al- 
tro non  resti  al  giudice  civile,  il  quale  pro- 
nunzia suir  azione  di  risarcimento,  se  non 
accertare  la  quantità  de*  danni-interessi  do- 
vuti all'offeso;  ma  che  sarebbe  strano  at- 
tribuire alla  sentenza  con  la  quale  il  Magi- 
strato amministra  l'indulto,  renduta  non  in 
jure  vel  prò  tribunali,  ma  o  di  uffizio  o  sulla 
semplice  richiesta  dell'imputato,  senza  esa- 
me di  prove  e  discussione^  della  causa,  la 
virtù  di  definire  e  suggellare  la  colpabilità 
dell'imputato;  che  inopportuno  torni  ancora 
il  rafflgurare  nel  volontario  godimento  del- 
l'indulto  una  tacita  confessione  del  reo, 
mentre  la  sua  pusillanimità ,  il  fastidio  di 
un  giudizio  penale ,  i  pericoli,  il  tedio  del 
carcere  ed  altre  plausibili  ragioni  possono 
suggerire  all'  incolpato  ,  quantunque  ei  si 
senta  innocente,  l'accettazione  dell'indulto; 
che  infine,  se  risguardo  all'azione  penale  la 

(1)  Se  U  volontario  godimento  di  un  indidto  in- 
cluda la  tacita  confessione  del  reato.  Dissertazione 


nuda  diretta  e  non  equivoca  confessione  del 
reato,  sebbene  fatta  in  jure  $eujudicio,  per 
concorde  parere  di  tutti  i  giureconsulti  della 
vecchia  e  della  nuova  scuola,  non  vale  a 
stabilire  la  colpabilità  dell'imputato,  come 
potrebbe  valere  a  questo  effetto  una  pre- 
tesa confessione  tacita,  congetturale,  suscet- 
tiva di  varia  e  dubbia  interpretazione,  una 
confessione  di  niun  altro  indizio  fornita  e 
che  attaccar  si  vuole  al  tenue  filo  del  sem- 
plice godimento  di  un  indulto?  E  se  è  im- 
possibile concedere  a  questa  sospettata  con- 
fessione l'eificacia  di  accertare  la  reità  del- 
Tincolpato,  è  assurdo  il  pensare  che  il  go- 
dimento dell'indulto  dispensi  il  giudice  ci- 
vile da  ogni  esame  intorno  all'obbligo  del 
convenuto  (1). 

Laonde  allorché  l'azione  penale  sia  estin- 
ta dall'indulgenza  sovrana  e  ricada  al  giu- 
dice civile  l'esame  dell'azione  pel  risarci- 
mento dei  danni-interessi,  egli  deve  discu- 
tere integralmente  la  causa,  come  se  mai 
l'azione  penale  non  fosse  stata  intentata. 

Questa  opinione  può  dii*si  oramai  confor- 
tata anche  dalla  giurisprudenza,  come  rile- 
vasi dalla  sentenza  innanzi  riferita  (in  nota 
al  n.**  46)  e  da  una  decisione  della  G.  C.  ci- 
vile di  Napoli  de'19  agosto  1850,  nella  quale 
convenientemente  osservavasi  :  «  che  l' in- 
dulgenza del  principe  è  stata  fatta  per  sol- 
levare, e  non  per  opprimere;  per  migliorare 
lo  stato  dell'imputato,  e  non  già  per  con- 
vertire in  presunzione  di  reità  la  presun- 
zione legale  dell'innocenza  che  lo  accompa- 
gna sino  a  che  la  condanna  non  divenga 
irrevocabile»  (Gaz.  dei  Trib.  rft  iVap., V,p.498). 

50.  Di  un'altra  azione  civile  possono  an- 
cora giudicare  i  Magistrati  penali,  e  quindi 
anche  intorno  ad  essa  occorre  definire  la 
competenza  delle  giurisdizioni  che  qui  con- 
sideriamo. 

Chi  è  assoluto  da  un  giudizio  penale  può 
chiedere  il  risarcimento  de' danni.  Se  egli 
vorrà  instituire  l'azione  di  calunnia  contro 
il  querelante  o  la  parte  civile,  dovrà  senza 
dubbio  indirizzarsi  al  Magistrato  penale;  ed 
in  questo  caso  le  sue  dimande  si  risolve- 
ranno nell'azione  civile  nascente  da  reato. 
Siccome  però  non  sempre  colui  che  accusa 

deWavvocato  Domenico  Capitelli. 
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un  innocente  è  reo  di  calunnia ,  potendo 
ben  avvenire  ch'ei  lo  avesse  supposto  col- 
pevole e  che  ad  accusare  non  fosse  stato 
sospinto  dal  disegno  di  nuocere,  ne'  quali 
casi  non  ci  sarebbe  reato  (  Art.  375 ,  Cod. 
pen.);  e  siccome,  d'altra  parte,  colui  eh' è 
stato  assoluto  in  un  giudizio  penale ,  può 
sperimentare  V  azione  pel  risarcimento  an- 
che quando  Taccusa  è  scevra  di  calunnia, 
così  egli,  oltre  l'azione  civile  nascente  dal 
reato  di  calunnia,  ha  pure  un'altra  azione 
pe'  danni-interessi ,  indipendente  dal  detto 
reato. 

Or  di  siffatta  azione  puramente  civile  è 
dato  sentenziare  ai  Magistrati  penali  ed  ai 
civili.  Difatti  è  stabilito  nell'  art.  570  delle 
leggi  di  procedura  penale  che  :  Nel  caso  di 
assolutoria  o  di  dichiarazione  che  non  si  fa 
luogo  a  procedere^  le  sentenze  dichiareranno  te- 
nuta  ,  ove  occorra,  la  parte  civile  a  risarcire  i 
danni  verso  F imputato  od  accusato,  riservando 
inoltre  a  questi  ultimi  ogni  azione  che  potesse 
loro  competere  ,  da  esercitarsi  avanti  i  giudici 
competenti. 

In  virtù  del  detto  articolo  può  dunque 
l'imputato  chiedere  ad  un  tempo  al  giudice 
penale  la  sua  assoluzione  ed  i  danni-inte- 
ressi statigli  cagionati  dall'accusa;  e  può 
invece,  dopo  di  aver  ottenuta  l'assoluzione 
dal  giudice  penale,  instituire  l'azione  pel 
risarcimento  appo  il  magistrato  civile. 

51.  Tra  la  competenza  del  giudice  penale 
e  del  giudice  civile  rispetto  alla  detta  azio- 
ne corre  questa  varietà,  che  il  primo  non 
potrebbe  statuire  su  di  essa  se  non  nel  tem- 
po medesimo  in  cui  sentenzia  dell'  azione 
penale,  e  solo  in  guanto  sia  proposta  con- 
tro la  parte  civile.  Sicché  se  l'imputato  si 
volgesse  al  giudice  penale,  dopo  ch'egli  ha 
già  pronunziato  sulPazione  penale,  o  se  di- 
mandasse il  risarcimento  da  altri  che  dalla 
parte  civile,  non  avrebbe  egli  potere  di  esa- 
minare tali  dimande.  Insomma  anche  per 
cotesta  azione  la  competenza  del  detto  giu- 

(1)  Ecco  i  passi  della  detta  legge,  dai  quali  ri- 
cavano gl'interpreti  la  esposta  teorica  :  Calumniari 
est  falsa  crimina  intendere.,..  Calumniatoribus  poe- 
na  lege  Remmia  irrogaiur....  Quaeri  possit,  si  ita 
fuerii  interlocutus  Judex:  Lucius  Titius  temere  ac- 
cusasse  videtur,  an  calumniatorem  pronunciasse  vi- 
deatur  ?  Et  Papinianm  temeritatem  facUitatis  ve- 
niam  continere,  et  inconsMum  calorem  ealumniae 


dice  è  conseguenziale  a  quella  ch'egli  ha 
per  l'azione  penale,  ed  è  ristretta  tra  quelle 
persone  che  sono  parti  nel  giudizio  penale. 

Qui  pure  si'ricorderebbe  vanamente  l'ar- 
ticolo 571,  il  quale  dispone  che  se  i  danni- 
interessi  non  sieno  liquidati  nella  sentenza 
del  gudice  penale ,  debba  procedersi  alla 
liquidazione  innanzi  al  Magistrato  medesi- 
mo. In  questo  articolo  si  suppone  che  nella 
sentenza  del  giudice  penale  sia  stato  dichia- 
rato il  diritto  a'danni-interessi,  ma  che  non 
si  abbia  potuto  definirne  la  quantità,  per- 
chè il  processo  non  offriva  gli  elementi  ne- 
cessarii  per  siffatto  giudizio. 

Che  se  invece  il  Magistrato  penale  assol- 
vendo l'accusato,  non  abbia  in  nessun  modo 
pronunziato  sul  suo  diritto  pel  risarcimen- 
to, e  si  tratti  di  stabilirlo,  sarà  d'uopo  re- 
care la  causa  presso  quella  giurisdizione 
ch'è  competente  per  l'indole  dell'azione. 

É  connaturale  al  giudice  civile  la  compe- 
tenza dell'azione  di  che  discorriamo,  e  però 
i  suoi  poteri  non  hanno  altri  limiti  se  non 
quelli  che  incontrano  quando  versa  sopra 
azioni  delle  quali  può  ancora  sentenziare  il 
giudice  penale,  cioè  che  non  possono  recarsi 
in  atto  se  non  dopo  che  il  giudice  penale 
abbia  dlSinitivamente  pronunziato.  Giova 
intanto,  a  ben  ravvisare  la  competenza  del 
giudice  civile  risguardo  alla  detta  azione, 
determinare  la  sua  vera  natura. 

52.  Sogliono  gli  scrittori  allegare  intorno 
a  questo  argomento  la  L.  1 ,  ff.,  ad  Senatus 
cons.  Turpillianum  f  affermando  quivi  esser 
preveduti  tre  casi,  cioè:  1.®  che  l'accusatore 
fosse  convinto  di  calunnia ,  ed  allora  sog- 
giaceva alla  pena  prescritta  dalla  legge  Bem- 
mia;  2.®  che  fosse  convinto  di  aver  accusato 
temerariamente,  ed  in  questo  caso,  prosciol- 
to dalla  pena  criminale,  era  soltanto  obbli- 
gato a'danni-interessi;  3.^  infine  che  si  ri- 
conoscesse essere  stato  spinto  all'accusa  da 
giuste  cagioni,  benché  l'accusato  avesse  ot- 
tenuta l'assoluzione  per  difetto  di  prove  (Ij. 

vitio  carerà;  et  ab  id  hunc  ntdlam  poenam  subire 
oportere....  Sed  non  utique  qui  non  probat  quod 
intendit  protinus  calumniari  videlur:  nam  ejus 
rei  inquisitio  arbitrio  cognoscentis  committitur  ^ 
qui  reo  absoliUo ,  de  accusatoris  incipit  Consilio 
quaerere,  qua  mente  duotus  ad  accusationem  prò- 
cessit  ;  et  si  quidem  Justum  errorem  repererù,  ab- 
solvi  eum. 
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està  legge  per  verità ,   occupandosi 

0  di  defìaire  quando  abbia  luogo  la 
ia,  non  favella  punto  di  danni-inte- 
)  se  Alessandro  (t.  IV,  cons.  II,  n.®  4) 
cmo{De  arbit,  caus,,  l.II,  §  321, n.*' 33) 

di  loro  tutti  gli  altri  interpreti  ciò 

nel  secondo  dei  passi  riferiti  qui  in 

li  perchè  essi  sentivano  che  avrebbe 

esservi  scritto. 

rima  legge  che  stabilì  l'obbligo  dei 
nteressi  contro  l'accusatore,  ancor- 
n  fosse  reo  di  calunnia,  fu  Tordinan- 
^iLippo  IL  Bello  per  Tamministrazio- 
a  giustizia  a  Tolosa,  dell'anno  1303, 
pressa  :  Item  quod  denunciator  vel  in- 
'  resarciat  denunciato  damnum  et  expen- 
is  idem  denuntiatus  substinnerity  nisi  de 
icto  denuntiatus  fuit  diffamitus,  vel  ad 
ìer  unum  testem  convictus,  vel  alias  ap- 
probabilis  suspicia  cantra  eum,  ad  co- 
m  curiae  etjudicum. 
come  nel  suo  nascimento  era  esi- 
da  quante  condizioni  costretto  il  di- 
ìU'accnsato  pel  risarcimento.  Più  lo 
va  l'art.  88  dell'ordinanza  di  Fran- 
,  del  1539,  del  tenor  seguente:  In  lat- 
terie reali,  personali  e  possessorie,  civili 
MALI  vi  sarà  aggiudicazione  di  danni- 

1  procedenti  dalla  calunnia  o  temerità 
l  che  soccumberà  nelle  medesima. 

di  inferivasi  che  i  Magistrati  potea- 
Liarare  obbligato  l'accusatore  arisar- 
.ccusato  ch'era  stato  assoluto,  quan- 


iRviN,  lib.  III,  §  99.— Altre  decisioni  so- 
ii  son  riportate  da  Augeard  ,  1. 1,  pag.  286, 
ifOT  DE  Pitaval,  cause  celebri,  1. 1,  pag.  590. 
3RLIN,  Réparalion  civile,  §  1. — Rousseau 
MBE,  Trattalo  delle  mai.  crim,,  parte  111, 
—  Serpillon,  Cod.  crim,  art.  7,  n.**  1  — 
sopratutto  sono  le  due  decisioni  del  Par- 
di Parigi,  nelle  cause  di  Langlande  e 
in;  nomi  che,  giunti  sino  a  noi  per  Tin- 
di  chi  li  portava,  meglio  ci  giova  ricor- 
16  febbraio  1688  il  Parlamento  di  Parigi 
lò  Langlande  alla  pena  della  galera  per 
ni.  Langlande  morì  nel  bagno  di  Marsi- 
co  appresso  si  scovrì  il  vero  autore  del 
iputato  a  Langlande;  la  moglie  e  la  fi- 
ui  citarono  Montgommery,  chiedendo  i 
teressi.  «  Io  ho  per  mallevadori  della  mia 
sde,  rispondeva  Montgommery,  i  giudici 
le  hanno  pronunziato  la  decisione.  Oon- 


do  avessero  verificato  o  la  calunnia  o  la  te- 
merità dell'  accusa  ;  e  su  questo  principio 
fondò  il  Parlamento  di  Parigi  la  decisione 
ch'ei  rendette  nella  causa  di  Bellenger,  con 
la  quale,  seguitando  le  conclusioni  dell'il- 
lustre avvocato  generale  Servin,  assolvette 
l'accusatrice  dalla  dimanda  dei  danni-inte- 
ressi (1). 

Parve  ancora  con  maggior  ampiezza  rifer- 
mato il  diritto  dell'accusato  con  l'ordinanza 
del  1670:  Gli  accusatori  e  i  denunziami  che  si 
troveranno  mal  fondati  saranno  condannati 
alle  spese,  danni  ed  interessi  verso  gli  accusali, 
ed  a  più  gravi  pene  se  occorre:  il  che  avrà  luogo 
riguardo  a  coloro  che  non  si  saranno  renanti 
parte  civile^  se  le  loro  querele  saranno  giudicate 
calunniose. 

Codesto  articolo  poneva  una  distinzione 
tra  r  accusatore  che  si  fosse  rimasto  sol- 
tanto ad  accusare,  e  quello  che  si  fosse  pu- 
re costituito  parte  civile;  dichiarava  il  pri- 
mo immune  da  ogni  debito  verso  V  accu- 
sato, eccetto  se  fosse  stato  giudicato  calun- 
niatore, ed  il  secondo  soggetto  al  pagamen- 
to delle  spese  e  dei  danni-interessi  se  si  tra- 
vctsse  mal  fondato  neW accusa.  Nondimeno  la 
giurisprudenza  ritenne  che  non  si  volle  con 
ciò  sottoporre  l'accusatore  all'obbligo  dei 
danni-interessi  sol  ch'egli  non  riuscisse  a 
provar  pienamente  l'accusa;  ma  sibbene 
quando  egli  avesse  accusato  con  temerità, 
com'era  dalla  precedente  ordinanza  dispo- 
sto (2).  Ma  l'ordinanza  del  1670  significava 

dannando  l'accusato  essi  hanno  abbracciato  il 
mio  errore  e  lo  han  fatto  loro,  e  così  hanno  giu- 
stificato me  ad  un  tempo.  Si  pretenderebbe  for- 
se ch'io  fossi  stato  più  illuminato  de' giudici  che 
hanno  creduto  Langlande  colpevole?  Se  il  Par- 
lamento con  tutta  la  sua  dottrina,  la  sua  scru- 
polosità e  la  sua  assennatezza  non  b«i  potuto  sco- 
vrire la  verità,  si  dirà  ch'io  era  obbligato  ad  in 
dovinarla?»  — Con  decisione  de'17  giugno  1680 
fu  purgata  dall'accusa  la  memoria  di  Langlan- 
de; ma  il  conte  di  Montgommery  fu  assoluto 
dalla  dimanda  de' danni-interessi.  — Nel  27  feb- 
braio dell'anno  1690,  accusato  Lebrun  di  aver 
uccisa  la  signora  Mazel ,  fu  torturato,  e  pochi 
giorni  appresso  morì  nel  carcere.  Un  mese  dopo 
venne  in  piena  luce  la  sua  innocenza.  La  mo- 
glie chiese  i  danni-interessi  contro  i  signori  de 
Lavonnìères.  Costoro  risposero;  a  La  vedova  Le- 
brun non  può  accusare  come  cagione  del  suo  in- 
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il  bisogQO  di  prosciogliere  il  diritto  dell'ac- 
cusato da  qua' concreti  e  stretti  termini  fra 
cui  la  giurisprudenza  lo  avea  inceppato,  e 
di  collocarlo  sopra  basi  più  generali  e  più 
ampie.  Al  che  adempirono  le  nuove  legi- 
slazioni, sanzionando  il  principio  generale 
dell'art.  1151.  Questo  articolo  regola  il  di- 
ritto di  tutti  coloro  i  quali  sono  danneggia- 
ti dal  fatto  altrui,  e  quindi  anche  quello  di 
chi  sia  stato  ingiustamente  accusato.  Però 
non  la  temerità  soltanto,  ma  pure  la  im- 
prudenza e  la  negligenza,  ossìa  la  colpa, 
rendono  responsabile  de' danni-interessi  la 
parte  civile. 

53.  Dalle  quali  cose  conseguita,  che  quan- 
te volte  colui  ch'è  stato  assoluto  dal  giudice 
penale  si  rivolga  a' giudici  civili  per  otte- 
nere il  risarcimento  de'danni  interessi,  deb- 
bono quelli  esaminare  se  ci  fu  colpa  dal  can- 
to della  parte  civile  nel  porre  e  menare  in- 
nanzi l'accusa.  All'uopo  possono  ammettere 
e  discutere  tutte  quelle  prove  che  l'indole  del 


fortunio  88  non  grìndizii  che  stavano  contro  suo 
marito,  la  debolezza  della  mente  umana  ed  il 
destino;  perocché  la  trista  necessità  degli  uo- 
mini, di  non  poter  giudicare  altrimenti  che  sulle 
apparenze  e  sugl'indizii,  causò  la  sua  morte». 
Il  Parlamento  di  Parigi,  con  decisione  de'20  giu- 
gno 1694,  ordinò  che  si  discaricasse  dall'accusa 
la  memoria  di  Lebrun;  ma  prosciolse  da  ogni 
responsabilità  i  de  Lavonnières.  — (Adoeard,  1. 1, 
§  107).— In  questi  giorni  si  sono  rinnovati  in  Fran- 
cia ed  in  Londra  due  altri  esempi  degli  errori  in 
cui  cadono  i  magistrati.  La  Corte  di  Assise  della 
Gironda  nel  1848  avea  condannato  Lesnier,  ac- 
cusato di  omicidio,  a'I avori  forzati.  Neil*  11  mar- 
zo 1855  fu  chiarita  la  innocenza  di  Lesnier,  e  con- 
dannato come  autore  delPomicidio  a  costui  pri- 
ma imputato,  Lespagne.  Mallet,  dichiarato  col- 
pevole, nel  25  febbraio,  dal  giurì  inglese,  era  sul 
punto  di  andare  alla  deportazione,  quando  sco- 
perta la  sua  innocenza,  fu  dallo  stesso  magistrato 
Garden,  che  avea  concorso  alla  sua  condanna, 
sollecitata  ed  ottenuta  la  grazia.  Ed  a  fronte  di 
tali  esempi  non  sì  spaventa  ancora,  osa  ancora 
l'umana  giustizia  di  decretare  pene  irrevocabili  ! 
(1)  Sulla  imputazione  di  frode  qualificata  a  ca- 
rico del  signor  Faraud,  mossagli  dalla  Compa- 
gnia del  Sebeto  per  aver  venduto  senza  poteri 
la  rabbia  sociale  ad  oggetto  di  appropriarsene  il 
prezzo,  la  6.  C.  Criminale  di  Salerno  dichiarò 
non  esservi  luogo  ad  azione  penale  ma  ad  azio- 
ne civile,  sulla  considerazione  che  l'imputato  non 


fatto  e  la  natura  del  giudizio  consentono. 

Spesso  accadrà  che  il  loro  esame  si  ag- 
giri sopra  alcuni  punti  stati  dibattuti  nel 
giudizio  penale;  ma  non  possono  per  que- 
sto avvalersi  delle  prove  in  quel  giudizio 
raccolte;  né  i  provvedimenti  del  giudice  pe- 
nale restringono  il  giusto  arbitrio  del  giu- 
dice civile,  essendo  diverso  lo  scopo  a  cui 
sono  indirizzati  questi  due  giudizii,  e  diver- 
so quindi  l' intento  delle  ricerche  che  vo- 
glionsi  in  essi  praticare.  11  giudice  penale 
raccoglie  le  prove  e  le  dispute  per  convin- 
cersi della  reità  o  dell'innocenza  dell'accu- 
sato; il  giudice  civile  per  affermare  o  ne- 
gare la  colpa  dell'accusatore. 

Quindi  si  è  con  ragione  giudicato  che  la 
decisione  del  giudice  penale,  mercè  la  quale 
è  stato  assoluto  l'imputato,  non  debba  con- 
siderarsi per  sé  stessa  come  titolo  sufficiente 
del  diritto  di  costui  ad  esser  risarcito  dalla 
parte  civile  (1}.  Senza  una  sentenza  di  asso- 
luzione profferita  dal  giudice  penale  non  sa- 


aveva  fatto  che  interpretare,  forse  erroneamente, 
gli  art.  6  e  9  del  contratto,  de'qualiTuno  gli  vie- 
tava la  vendita  della  robbiay  e  Taltro  lo  investi- 
va di  pieni  poteri. 

Sulla  base  di  questa  decisione,  Furaad  istituì 
giudizio  nel  Tribunale  civile,  tendente  ad  otte- 
nere il  risarcimento  de'danni-interessi.— Il  Tri- 
bunale rigettò  la  domanda. 

Prodottosi  appello  nella  G.  C.  Civile  di  Napoli, 
questo  accordò  i  danni-interessi,  da  liquidarsi 
mediante  specifica. 

Ricorso.  — Decisione  della  Suprema  Corte  di 
Giustizia  del  20  giugno  1850. 
Quistionù 

1.*  Il  prevenuto  in  un  giudizio  di  alto  criminale, 
ha  contro  il  querelante  diritto  alia  riparazione 
civile,  sia  perchè  trionfi  nello  stadio  istruttorio, 
0  nell'altro  di  accusa,  sìa  perchè  venga  assoluto 
in  seguito  della  pubblica  discussione? 

2.^  Quale  influenza  spiega  per  avventura  la  ri- 
soluzione della  proposta  quistione  sui  ricorsi  pro- 
dotti dalla  Compagnia  del  Sebeto,  dal  direttore 
Ercole,  dai  componenti  il  Consiglio  generale  di 
amministrazione,  e  dal  signor  Agricola  Faraud  ? 
Sulla  prima. 

La  Suprema  Corte  osserva  esser  gravissimo  er- 
rore  il  credere  di  poter  competere  l'azione  de'dan- 
ni-interessi  all'imputato  assoluto,  quando  in  uno 
degli  stadii  del  giudizio  di  alto  criminale  il  Ma- 
gistrato non  faccid  buon  viso  alla  querela,  sia 
perchè  il  fatto  non  costituisca  reato,  sia  perchè 
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rebbe  possibile  il  giudizio  civile;  ma  atte- 
stando essa  solamente  la  innocenza  dell'ac- 
cusato, non  risolve  in  nessun  modo  la  quì- 
stìone  sul  debito  della  parte  civile  di  risar- 
cirlo. Onde  allorché  siffatta  quistione  è  de- 
voluta al  Magistrato  civile,  il  suo  giudizio, 
non  punto  pregiudicato  dalla  decisione  ren- 
duta  dal  giudice  penale,  è  affatto  indipen- 
dente da  quella. 

54.  Il  caso  di  cui  si  è  fin  qui  discorso, 
è  ben  differente  da  quello,  di  cui  abbiamo 

Taccusa  non  venga  accolta,  sia  da  ultimo  per- 
chè, accolta,  costi  della  innocenza  assoluta  del- 
Pimputato  in  seguito  della  pubblica  discussione. 

Che  per  T  opposto  sia  indubitato  il  principio 
non  esser  la  riparazione  civile  un  essenziale  co- 
rollario della  ^buona  ventura  del  prevenuto,  poi- 
ché della  processura  penale  Io  scopo  non  è  l'in- 
dagare il  dolo  0  la  colpa  del  querelante,  ma  inve- 
ce di  chiarire  i  rapporti  morali  tra  il  fatto  impu- 
tato, e  gli  autori  o  complici  della  imputazione. 

Che  quando  il  prevenuto  intenda  ad  ottenere 
i  danni-interessi  presso  i  tribunali  civili,  non 
basti  produrre  l'atto  ultimo  della  processura  cri- 
minale, quasi  per  dire  che  esso  solo  costituisca 
il  titolo  a  sorreggere  la  istanza  della  riparazio- 
ne civile;  ma  occorre  che  di  proposito  venga  di- 
scussa la  quistione  della  responsabilità  del  quere- 
lante a  fronte  di  pruove  legitiimamente  raccolte. 

Che  sia  così  falso,  che  possa  il  giudicato  pe- 
nale influire  a  dichiarare  responsabile  il  quere- 
lante, 0  la  parte  civile,  che  la  stessa  assoluzione 
dell'imputato  non  dispensa  dall' investigare  la 
intenzione  di  chi  provocò  il  giudizio,  nam  ejus 
rei  inquUiiio  arbitrio  cognoscenlis  commillilur  ^ 
qui  reo  absoluio,  de  accusaloris  incipit  Consilio  quae- 
rere^  qua  mente  ductus  ad  accusalionem  processit 
(L.  I,  §  3,  fif.,  ad  S.  C.  TurpU.), 

Che  il  nostro  diritto  abbia  secondato  questi 
princìpii  di  perfetta  giustizia,  allorché  ha  abban- 
donata al  prudente  arbitiio  de' giudici  compe- 
tenti la  condanna  delle  parti  civili  a'  danni-in- 
teressi; art.  377  LL  di  proc.  pen. 

Che  molto  meno,  ad  applaudire  alla  intenzio- 
ne del  prevenuto,  puossi  accennare  al  principio 
dell'articolo  1336  cod.  cìv.,  per  conchiudere,  che 
essendosi  tenuto  a  rispondere  anche  della  im- 
prudenza, sia  indubitato  il  diritto  al  risarcimen- 
to, sol  che  si  mostri  non  esser  riuscita  la  querela. 

Che  sebbene  la  regola  del  succennato  articolo 
sia  così  antica  quanto  la  giustizia,  la  sapienza 
latina,  nelle  quistioni  di  responsabilità  di  tal 
fatta,  ha  sempre  distinto  tre  casi  di  soccumben- 
za  di  un  accusatore:  1.°  0  egli  era  convinto  di 


parlato  nei  numeri  35  e  36.  Basta  osserva- 
re che  per  l'azione  di  calunnia,  o  colpa  qua- 
lunque neir  accusare,  nessuna  pronuncia  è 
intervenuta  del  Magistrato  penale,  quindi 
mancando  su  tal  punto  il  giudicato  pena- 
le, la  quistione  resta  integra  al  giudizio  del 
giudice  civile.  Ma  nel  caso  di  condanna  od 
assoluzione  in  giudizio  penale,  la  parte  ci- 
vile, che  innanzi  al  Magistrato  civile,  si  fa 
a  chiedere  il  risarcimento  del  danno,  non 
manca  del  titolo  in  forza  del  quale  agire 


avere  scientemente  apposto  ad  altrui  falsi  reati, 
falsa  crimina  intendere;  2,^  0  era  giudicato  di 
aver  proposta  l'accusa  con  temerità,  temere  ac- 
cusasse; 3.^  0  finalmente  era  riconosciuto  di  aver 
avuto  giuste  ragioni  per  accusare,  abbencbè  l'ac- 
cusa fosse  stata  respinta  per  deficienza  di  suffi- 
cienti prove.  Nel  primo  caso  veniva  l' accusatore 
sottoposto  alle  rigorose  sanzioni  della  legge' 
Remmia;  nel  secondo  ali'  azione  de'  danni-inte- 
ressi, e  nell'ultimo  pienamente  assoluto:  et  si 
quidem  justum  ejus  errorem  repererity  absolvU  eum 
(L.  I,  §  3,  ^.,  eod.  t.). 

Che  da  ciò  risulti  ripugnare  a  tutti  i  princi- 
pii,  sia  del  diritto  civile,  sia  del  diritto  naturale, 
punire  con  danni>interessi,  come  colpevole  di  un 
errore,  colui  il  quale  abbia  avuto,  per  fare  ciò 
che  ha  fatto,  ragioni  che  la  stessa  legge  rico- 
nosce giuste  e  ben  fondate. 

Sulla  seconda. 

La  Suprema  Corte  osserva  che  la  6.  C.  Civile 
colla  prima  decisione  del  7  luglio  1848,  a  tra- 
verso molti  principii  veri,  stabilì  che  la  Compa- 
gnia del  Sebeto  era  imputabile  perché  nel  pre- 
sentar la  querela  a  non  aveva  acquistato  quella 
legale  certezza  dell' esperibilità  dell'azione,  che, 
secondo  la  cosa  giudicata,  non  offriva  gli  ele- 
menti del  reato  apposto  a  Faraud  ». 

Che  così  ragionando  abbia  deviato  da' veri  prin- 
cipii del  diritto,  poiché  non  potevasi  far  retroa- 
gire il  giudicato  al  tempo  della  querela,  per  di- 
chiarare la  Compagnia  responsabile  di  non  aver 
riconosciuto  quel  che,  dopo  una  lunga  e  penosa 
istruzione,  venne  appena  con  dubbiezza  rilevato. 

Che  possa  il  sistema  dei  giudici  del  merito 
ridursi  al  seguente  sillogismo:  chi  erra  nella 
scelta  dell'azione  é  responsabile  verso  la  contro- 
parte de'  danni-interessi  ;  ma  la  Compagnia  in 
luogo  di  agire  civilmente  istituì  un  giudizio  pe- 
nale; dunque  la  Compagnia  è  tenuta  ai  danni- 
interessi. 

Che  la  maggiore  di  questo  sillogismo  sia  ine- 
satta, torna  evidente  dal  riflettere  che  non  pos- 
sa esser  tenuto  ai  danni-interessi  colui  che  nel 
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allo  scopo ,  ed  il  titolo  è  nella  sentenza , 
che,  profferita  nel  giudizio  penale,  ha  con- 
dannato od  assoluto  l'accusato.  Parrebbe 
adunque  sicura  opinione,  che  questa  sen- 
tenza debba  spiegare  tutta  la  sua  autorità 
ed  influenza  sul  giudizio  della  responsabi- 
lità civile.  Tuttavia  non  vi  è  quistione  più 
ardua  e  più  controversa  di  questa ,  nella 
quale ,  interpretando  giustamente  le  auto- 
revoli opinioni  di  Nicolini  e  di  Pisanelli, 
esposte  negr  indicati  numeri ,  a  noi  pare 
doversi  fare  una  distinzione,  dettata  dalla 
logica,  tra  la  sentenza  di  condanna  e  quella 

muovere  una  querela  ebbe  gravi  ragioni  per  far- 
lo: reo  absoluia,  judex  incipit  Consilio  quaerere  qua 
mente  duclm  ad  accusationemprocessit...  non  enim 
si  reus  absolutus  est,  et  eo  solo^  eliam  accusator,  qui 
.  potest  justam  habere  veniendi  ad  crimen  rationem^ 
calumniator  credendus  est. 

Che  ancor  manifesto  si  renda  aver  la  G.  C.  ci- 
vile tenuto  presente  il  solo  giudicato  penale, 
senza  attignere  le  prue  ve  della  pretesa  colpa  da 
fonti  proprii  ed  opportuni. 

Che  se  ella  avesse  rispettato  la  dottrina,  la 
giurisprudenza  e  le  leggi  della  materia,  non  a- 
vrebbe  tratto  le  pruove  dal  penale  procedimen- 
to, ma  avrebbe  avuto  in  seguito  di  altre  istru- 
zioni, nella  sede  civile,  largo  campo  di  convin- 
cersi che  la  Compagnia  era  spinta  da  gravi  mo- 
tivi per  supporre  Faraud  degno  dell'accusa  di 
frode. 

Che  infatti  avendo  costui  a  suo  credere  con- 
travvenuto al  divieto  della  vendita  della  robbia, 
e  cosi  manomesso  un  patto  inteso  a  sconcertar 
le  possibili  fraudi  di  un  socio  verso  dell'altro, 
tornava  vano  nello  stadio  civile ,  lasciarsi  im- 
porre dal  giudizio  del  Magistrato  penale  col  qua- 
le venne  scusato  Faraud,  sol  perchè  con  altro 
patto  aveva  conseguito  pieni  poteri  in  ordine  alla 
coltivazione  della  robbia. 

Che,  secondo  le  posizioni  della  Compagnia, 
poteva  tale  scusa  venir  sorretta  dal  riflesso  del- 
l'adempimento  di  essa  all'obbligo  di  fornire  i 
fondi,  poiché  avrebbe  potuto  dirsi  che  Faraud 
non  aveva  avuto  diritto  di  farsi  giustizia  colle 
sue  mani,  e  di  espellere  il  sorvegli atore  spedito 
colà  dalla  Compagnia  sotto  pretesto  che  una 
volta  fosse  rubricato:  non  est  singulis  conceden- 
dum  quod  per  magistratum  publice  possit  fieri. 

Che  nella  causa  fosse  indispensabile  il  riflet- 
tere, che  la  G.  C.  Criminale,  nell'aver  creduto 
plausibile  più  l'azione  civile  che  la  penale,  non 
intese  certo  escludere  la  frode ,  valutabile  per 
altro  nella  sede  civile. 


di  assoluzione.  La  sentenza  di  condanna 
avvolge  nel  delitto  anche  la  colpa,  quindi, 
in  tutto ,  praejudicium  facit.  Attribuita  ad 
un  individuo  la  qualità  di  reo,  egli  è  senza 
dubbio,  l'autore  del  fatto  criminoso  o  de- 
littuoso ,  del  quale  deve  rispondere  civil- 
mente, senza  bisogno  di  rifare  un  giudizio 
pubblico  e  solenne,  già  fatto  dinanzi  al  Ma- 
gistrato penale.  Ma  se  esso  è  assoluto,  può 
ben  dirsi  sparito  il  crimine  o  il  delitto,  ma 
non  distrutta  la  colpa  che  possa  dar  luogo  a 
novello  giudizio  per  risarcimento  del  dan- 
no. A  noi  pare,  che  a  questa  differenza  di 


Che  tal  ragionamento  si  fa,  non  per  credere 
che  realmente  Faraud  fosse  a  ritenersi  come  fro- 
datore ,  ma  per  istabilire  che  la  Compagnia  al 
téta pò  della  querela  ebbe  gravi  motivi  per  sup- 
porlo tale. 

Che  avendo  per  l'opposto  i  Giudici  del  meri- 
to, prendendo  argomento  dal  solo  giudicato  pe- 
nale, e  trascurando  le  istruzioni  di  proprio  con- 
to, fatto  quello  che  non  dovevano  fare,  ed  omes- 
so di  praticare  quello  che  era  lor  debito,  si  sono 
allontanati  dai  veri  principii,  e  così  han  mani- 
festamente violato  la  L.  I,  §  3,  ft.,ad  S.  G.  TurpU.f 
donde  hanno  origine  gli  art.  279, 377,  LL.  di  pro- 
cedura penale,  erroneamente  applicato  l'art.  1336 
LL.  ce,  e  trasportato  al  giudizio  civile  istru- 
zioni e  dichiarazioni  del  processo  penale,  facen- 
do, pessimo  governo  dell'art.  1305  delle  mede- 
sime leggi.  —  Annulla.  Gigli  ,  Relatore.  (Gast. 
dei  Trib,  di  Nap.,  V,  pag.  493). 

Anche  la  G.  C.  civile  di  Napoli  ritenne  i  me- 
desimi principii  con  decisione  dei  21  agosto  1850 
nella  causa  tra  Mastropaolo  e  Vegliante.  Mastro - 
paolo  presentava  nel  1836  al  giudice  locale  un 
testamento  olografo  che  attribuiva  alla  signora 
Raffaela  Vegliante,  e  con  ordinanza  di  quel  giu- 
dice conseguiva  mercè  il  detto  testamento  l'im- 
missione nel  possesso  dei  beni  della  defunta.  — 
La  legittima  erede  di  costei,  signora  Placida  Ve- 
gliante, istituì  querela  di  falso  contro  il  testa- 
mento, costituendogli  parte  civile.  La  G.  C*  Cri- 
minale di  Napoli  con  decisione  del  29  settembre 
1841  dichiarò  falso  il  detto  testamento,  ma  al 
tempo  stesso  disse  costare  che  l'imputato  non 
avesse  commesso  né  come  autor  principale,  né 
come  complice  la  falsità  suddetta.  Dichiarò  in- 
fìne  non  costare  che  Mastropaolo  avesse  fatto 
uso  sciente  del  falso  testamento.  Sulla  base  di 
questa  decisione  Mastropaolo  domandò  presso  i 
giudici  civili  il  risarcimento  dei  danni-interes- 
si. —  La  sua  domanda  fu  rigettata  (6a22.  dei  Trib» 
di  Napoli,  V.  pag.  682). 
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concetti  debba  essere  attribuita  qualche 
oscillazioae  nella  giurisprudenza  nostra  sul- 
la quistione  delF  influenza  del  giudicato  pe- 
nale ;  essa ,  a  riguardo  delle  sentenze  por- 
tanti condanne ,  ha  seguito  interamente  i 
principii  propugnati  dal  Nicolini  e  dal  Pi- 
SANELLi.  Quindi  la  Corte  di  appello  di  Tori- 
no, con  sentenza  19  giugno  1874,  giudicò, 
che  :  «  La  qualificazione  attribuita  dal  tri- 
bunale criminale  al  reato,  come  nuoce,  cosi 
giova  al  condannato;  sicché  nel  giudizio  pel 
rifacimento  dei  danni ,  non  possa  preten- 
dersi responsabile  di  un  reato  più  grave. 
Cosi ,  se  taluno  sia  stato  condannato  per 

(1)  a  Considerando  non  essere  affatto  nuova  la 
disputa  dell'influenza  del  giudicato  penale  sulla 
materia  civile.  Uomini  solenni  e  troppo  bene- 
meriti della  scienza  non  mancarono  a  sostegno 
della  negativa  risoluzione.  Secondo  essi,  lo  stes- 
so condannato  in  linea  penale,  che  venisse  in- 
nanti  al  giudice  civile  chiamato  per  rispondere 
delle  civili  conseguenze  del  malefìzio ,  poteva 
Teccezione  del  giudicato  respingere,  in  quanto 
che  diversa  la  materia  dei  due  giudizi!,  alia  res 
eraL  Molto  più  poi  se,  a  danno  dei  terzi  volesse 
quel  giudicato  invocarsi,  perchò  in  tal  caso,  alla 
diversità  della  materia,  si  accoppiava  quella  del- 
le persone.  11  Collegio  Supremo  non  può  far  sua 
una  tale  opinione.  I  reati  appartengono  alla  co- 
gnizione del  giudice  penale  :  allorché  questi  ne 
ha  conosciuto  e  giudicato,  e  la  di  lui  sentenza 
ha  raggiunto  l'autorità  di  cosa  giudicata  ,  non 
è  possibile  il  riesame  della  contesa  così  nel  rap- 
porto del  condannato ,  che  in  quello  dei  terzi. 
Non  del  condannato,  perchè  la  dichiarazione  di 
colpabilità  resa  in  sua  contraddizione  e  dive- 
nuta irre  trattabile,  lo  tiene  irremi  si  bil  mente  av- 
vinto alle  derivazioni  del  reato.  Non  dei  terzi, 
perciocché  i  giudizii  penali,  nell'immensa  loro 
solennità  e  pubblicità ,  vanno  svolti  neir  inte- 
resse universale  del  civile  consorzio ,  al  quale 
tutti  appartengono  i  cittadini,  e  tutti  sono  rap- 
presentati dal  Pubblico  Ministero ,  che  promo- 
vendo Fazione  penale  essenzialmente  pubblica, 
lo  fa  per  conto  dell'intera  società.  £  sarebbe 
invero  non  tollerabile  scandalo  che,  mentre  per 
effetto  del  giudicato,  rattrovasi  il  colpevole  nel- 
la espiazione  della  pena,  e  potrebbe  pure  averla 
compiuta,  si  venisse  poi  peTini  civili,  a  risol- 
levare la  disputa  sulla  esistenza  del  reato  e  sul 
chi  dovesse  risponderne.  Qual  incomportevole 
assurdo  presentasi  anche  maggiore  allorché  si 
considera  non  pure  la  possibile  contraddizione 
dei  giudicati,  ma  più  ancora  l'oltraggio,  che 


ferimento,  portante  impedimento  al  lavoro 
per  un  tempo  determinato ,  non  può ,  nel 
giudizio  civile  sostenersi ,  che  egli  debba 
rispondere  anche  dei  danni  dell'avvenuta 
morte  del  ferito ,  provando  che  la  morte 
fu  conseguenza  del  ferimento  »  (i4nn.,  8,  2, 
581).      ' 

La  Corte  di  Cassazione  di  Napoli  ,  con 
sentenza  18  febbraio  1875,  proclamò,  che: 
((  II  giudicato  penale  fa  stato  anche  nel  giu- 
dizio civile,  tanto  fra  le  stesse  parti,  quanto 
contro  i  terzi.  Una  sentenza  contumaciale 
di  condanna,  in  giudizio  penale,  non  pro- 
duce però  effetto  in  danno  dei  terzi  »  (i).  I 

alla  distribuzione  dei  poteri  giurisdizionali  ar- 
recherebbesi,  chiamandosi  il  giudice  civile  alla 
cognizione  di  materia  non  sua,  e  virtualmente 
al  riesame  di  un  pronunziato  penale.  Il  Collegio 
Supremo  ritiene  dunque  che  faccia  stato  contro 
tutti  il  giudicato  penale  di  condanna. 

a  Considerando,  che,  ciò  ammesso,  debbesi  ogni 
ulteriore  ricerca  limitare  su  caratteri  costitutivi 
del  giudicato  per  la  materia  in  discorso.  Nella 
ragion  penale- non  si  ha  il  giudicato,  e  giudicato 
eseguibile,  se  non  quando  siano  tutti  decorsi  i 
termini  pe' gravami,  vuoi  ordinarli,  vuoi  straor- 
dinarii.  Lo  dice  testualmente  l'art.  584  cod.  di 
proc.  pen.  del  1819,  ed  in  materia  di  falso  in- 
cidente civile,  lo  ripete  pur  testualmente  1*  ar- 
ticolo 309  Cod.  di  pr.  civ.,  corrispondente  allo 
art.  336  LL.  di  pr.  civ.  del  1819.  L'è  questa  una 
eccezione  dei  principii  governanti  la  esecuzione 
e  i  giudicati  in  materia  civile.... 

R  Considerando,  esser  logica  inferenza  delle 
premesse,  il  non  potersi  alla  contumaciale  con- 
danna dell'accusato,  in  materia  criminale  attri- 
buire il  carattere  di  giudicato.  Imperocché,  a 
ridurre  nel  nulla  quella  condanna,  non  occorre 
far  ricorso  a'gravami,  ma  basta  la  presentazione 
volontaria  o  forzata  dell'accusato  (Art.  533  Cod. 
di  pr.  pen.,  e  475  LL.  di  proc.  pen.  del  1819). 
Giudicato  irretrattabile  ed  annullamento  di  esso 
per  lascia  presentazione  dell'accusato,  sono  idee 
inconciliabili.... 

«  Considerando  non  aver  pregio  l'argomento 
desunto  dagli  art.  574,  599  e  seg.  Cod.  pr.  pen. 
(cui  avrebbesi  potuto  aggiungere  anche  l'art.  i3t 
Cod.  pen.),  per  dir  che  la  contumaciale  condan- 
na sia  di  esecuzione  suscettiva  quanto  alle  pene 
pecuniarie,  alle  spese,  alla  interdizione,  al  ri- 
sarcimento dei  danni.  La  Corte  di  appello,  nel- 
l'adottare  l'argomento  in  parola,  confondeva  il 
condannato  co'  terzi,  e  nel  tempo  stesso  smar- 
riva la  genesi  ed  il  significato  delle  connate  di- 
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principii  medesimi  vennero  rifermati  dalla 
stessa  Corte  di  Cassazione  a  sezioni  riuni- 
te, con  sentenza  pronunziata,  nella  stessa 
causa,  nel  di  8  luglio  1878  [Gazz,  del  Proc, 
XIII,  338). 

I  terzi  son  quelli  che  non  abbiano  eser- 
citata r  azione  civile  nel  giudizio  penale  , 
per  non  essersi  in  esso  costituiti  parte  ci- 
vile ;  imperciochè  ,  per  esercitare  T  azione 
civile  in  quel  giudizio  è  necessario  costi- 
tuirsi parte  civile.  Infatti,  nelle  azioni  pri- 
vate, qual'  è  quella  tendente  ad  ottenere  il 
risarcimento  dei  danni,  è  sempre  necessa- 
ria ristanza  della  parte,  che  vuole  eserci- 
tare il  suo  diritto;  or,  questa  istanza  non 
puossi  altrimenti  spiegare  nel  giudizio  pe- 
nale, che  con  la  costituzione  di  parte  civi- 
le ;  imperocché  V  azion  penale  ,  pubblica , 
è  esercitata  a  nome  della  società  offesa,  e 
r  una  azione  non  può  confondersi  con  Tal- 

sposizioni.  Queste,  siccome  ne  rende  certi  la  let- 
terale lor  dizione,  riflettono  unicamente  il  con- 
dannato; invece  nella  causa  attuale,  l'azione  ri- 
volgevasi  non  contro  Bucci ,  che  soggiacque  a 
condanna,  sibbene  contro  i  signori  Forquet  e 
Giusso,  i  quali  non  solamente  non  avevano  fatto 
parte,  ma  erano  stati  anzi  esclusi  dal  giudizio 
con  la  sentenza  della  sezione  di  accusa,  ohe  di- 
chiarò a  di  loro  riguardo,  di  non  farsi  luogo  a 
procedimento.  11  giudicato  penale,  come  sopra 
si  è  detto,  fa  stato  contro  tutti  per  le  guaren- 
tigie della  pubblica  discussione ,  in  cui  sono  i 
testimoni  con  giuramento  intesi,  le  prove  discus- 
se in  contraddizione  dell'accusato,  ed  il  giudi- 
zio emesso  dopo  un  solenne  ed  ampio  attrito  tra 
Paccusa  e  la  difesa;  ma  sarebbe  incomportevole 
che  venissero  i  terzi  irreparabilmente  danneg- 
giati da  una  sentenza  contumaciale  emessa  in 
base  del  solo  processo  scritto,  senza  intervento 
dei  giurati,  e  quando  la  stessa  colpabilità  del 
contumace  svanir  potrebbe  in  giudizio  contrad- 
dittorio. L'assimilazione  dunque  dei  terzi  al  con- 
tumace ripugna  ai  buoni  principii  del  diritto.  E 
per  quanto  si  attiene  alla  genesi  delle  riferite 
disposizioni  legislative,  basta  volgere  Io  sguardo 
al  titolo  del  Dig.  De  requir.  vel  absent,  damn.y  per 
vederne  il  movente  e  Io  scopo.  La  pervicacia  di 
non  obbedire  al  comando  del  magistrato,  è  un 
fatto,  che  in  ogni  società  bene  organata,  non 
può  la  legge  guardare  con  indifferenza.  Le  leggi 
del  Lazio  segnarono  un  anno  di  tempo,  dopo  il 
quale  periodo,  era  autorizzata  la  confisca  dei  beni 
del  contumace;  ma  non  per  questo  perdeva  egli 
il  diritto  di  presentarsi  e  difendersi  :  ntdla  lem- 

0ALDI,  su  S.  P.  M.  Comm.  del  Cod,  di  proc. 


tra.  Quindi  la  Corte  di  Cassazione  di  Tori- 
no ,  con  sentenza  19  marzo  1868 ,  disse  : 
«  Nessuno ,  che  sia  offeso  o  danneggiato 
da  un  reato ,  può  esercitare  la  sua  azione 
civile  nel  giudizio  penale,  se  non  vi  è  espres- 
samente costituito  parte  civile  (Marcellino — 
Gazz.  6?.,XVni,  II,  76). 

55.  Fin  qui  non  si  è  inteso  parlare  che 
dei  giudicati  penali  pronunziati  nella  forma 
pubblica  e  solenne  da'tribunali  correzionali 
e  Corti  di  assise;  ma  che  cosa  decidere  quan- 
do si  tratti  di  sentenze  della  Sezione  di  ac- 
cusa e  delle  ordinanze  emesse  nel  periodo 
istruttorio  ?  QuaPè  per  avventura  la  influen- 
za loro  sui  giudizii  civili  ad  oggetto  della 
rifazion  di  danno  ?  Si  è  detto,  che  laddove 
queste  sentenze  od  ordinanze  pronunziino 
nel  solo  diritto,  e  per  es. ,  riconoscono  che 
il  fatto  non  costituisce  un  reato,  esse  sono 
da  attendersi,  perchè  certamente  spiegano 

porU  praescriplione  a  causae  defensione  summoveri 
eum  {Fram.  4,  5,  2,  ibid).  Ciò  perchè  defensiones 
rei  sunt  perpetuae  (filos.,  20,  ibid,)^  Il  codice  italia- 
no, come  le  leggi  del  19,  ha  segnato  pur  esso 
delle  coercizioni  contro  il  contumace,  e  parti- 
colarmente quanto  alle  pene  pecuniarie,  alle  spe- 
se, ai  danni  ed  alla  interdizione,  con  diverso  tem- 
peramento, per  ragion  di  tempo;  ma  in  tali  di- 
sposizioni voglionsi  ravvisare  altrettante  pena- 
lità scritte  in  danno  del  contumace,  senza  che 
per  esse  cangiasse  d'indole  la  sentenza  contuma- 
ciale. Questa  rimane  essenzialmente  rivocabile, 
anzi  per  ministero  di  legge,  si  presenti  o  sia  tra- 
dotto in  arre'sto. 

a  Considerando  esser  privo  di  base  legale  lo 
assunto  dei  ricorrenti  circa  il  non  potersi  far  ri- 
torno al  magistrato  civile  pria  che  in  giudizio 
contraddittorio  si  espletasse  il  penale  procedi- 
mento. In  fatto  si  conviene  da  tutte  le  parti  che 
sia  Bucci  fuori  i  confini  del  Regno,  ed  in  diritto 
non  può  dubitarsi  che  a  privati  non  compete  far 
pratiche  per  la  estradizione  (art.  853  Cod.  proc. 
pen.).  Il  danneggiato  dovrebbe  quindi  subire  in 
pace,  0  una  sosta  indefinita  nello  sperimento  dei 
proprii  diritti,  o  il  comando  di  tentar  T  impos- 
sibile. L'una  id^a  e  l'altra  sono  in  antitesi  con 
la  ragione  e  col  buon  senso,  e  poiché  per  le  di- 
scorse cose,  manca  il  giudicato  sulla  quistione 
di  riattivar  la  causa  civile  e  provvedere  alla  tu- 
tela de' suoi  diritti  col  mezzo  del  falso  incidente 
da  istruirsi  in  contraddizione  delle  altre  parti , 
serbate  le  norme  del  Cod.  di  proc.  civ.  »— (Ca- 
puano, voi.  XI,  p.  270). 

civ.  VoL  IL  7 
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la  loro  influeuza  nel  giudizio  civile, 
me  conciliare  questa  proposizione  col 
certo  ed  indubitato,  che,  eliminato  il 

rimane  pur  sempre  il  fatto  dannoso, 
il  quasi-delitto,  che  fa  nascere  Tazio- 
risarcimento  ?  Se  poi,  si  è  aggiunto, 
te  sentenze  od  ordinanze  pronunzino 
lero  fjitto ,  dichiarando ,  per  es. ,  che 
i  sono  indizii  di  reità,  esse  non  sono 

irrevocabili ,  e  quindi  non  costitui- 
quel  giudicato  irretrattabile  che  spie- 
ita  la  sua  influenza  nel  giudizio  civile, 
esto  non  è  il  vero  concetto  della  legge, 
come  su  tal  punto  si  esprime  il  Pe- 
re: (Proc.  civ.  e  crim. ,  voi.  1,  pag.  149). 
udicati,  egli  dice,  fanno  stato  nei  li- 
iella  quistione  decisa.  Per  conoscere 
iiesti  limiti ,  in  ordine  alle  quistioni 
istruzione  preparatoria,  gli  è  mestieri 
guere  il  punto  di  fatto  da  quello  di 
).  Sul  pimto  di  fatto  (  non  essendovi 
a  vero  giudizio  di  accusa,  e  trattan- 
jolo  di  sapere  se  sia  conveniente  or- 
lo), la  quistione  si  propone  o  slnten- 
oposta  in  questi  termini:  Se  allo  stato 
rove  raccolte  nell'istruzione  preparatoria, 
iano  sufficienti  indizii  di  reità  colla  co- 
%  e  fondata  opinione  che  nel  giudizio  (or- 
li crimine  sarà  probabilmente  accertato, 
unque  il  giudicato ,  che  esclude  allo 
dei  fatti,  i  sufficienti  indizii  di  reità, 
vocaLile,  ma  solo  nei  limiti  della  qui- 
)  decisa:  il  reo  rilasciato  in  libertà  non 
ìssere  più  molestato  pel  fatto  medesi- 
\bus  sic  stantibus;  ma  se  sorgono  a  di 
^rico  nuove  pruove;  se  emergono  da 
nque  parte  dichiarazioni  di  testimoni, 
nentì ,  verbali  non  stati  prima  sotto- 
air  esame  dei  giudici  delP  istruzione 
ratoria,  ed  atti  ad  avvalorare  le  pro- 
li trovate  insufficienti,  ed  a  sommini- 
!  nuovi  lumi  utili  alla  scoperta  della 

ja  Corte  Suprema  osserva,  che  sta  bene 
tto  per  i  principii  regolatori  dei  giudizii 
e  civili,  avvenire  talvolta  che  il  giudice 
!  assolve,  laddove  il  giudice  civile  condan- 
ledesimo  individuo  per  lo  stesso  fatto.  E 
cade,  quando  l'azione  penale  si  promuove 
I  fatto  che  non  costituisce  materia  pena- 
ichè  può  bene  avverarsi  che  il  fatto  non 
1080,  e  però  non  punibile,  sia  stato  non- 
0  cagione  di  danno  risarcibile  in  via  civi- 


verità,  torna  in  vigore  l'azione  penale.  A 
questi  casi  non  si  estende  l'eccezione  della 
cosa  giudicata  colla  prima  sentenza  d. 

56.  11  principio  posto  dal  Pescatore,  che 
cioè  i  giudicati  fanno  stato  nei  limiti  della  qui- 
stione decisa,  è  assiomatico  ed  è  il  vero  re- 
golatore della  materia;  quindi  inferiamo, 
che  non  giovi  all'accusato,  a  favor  di  cui 
nel  giudizio  penale  siasi  detto  non  farsi  luogo 
a  procedimento  penale,  di  scagionarsi,  nel 
giudizio  civile,  dal  rifacimento  dei  danni, 
invocando  questo  giudicato,  che  pur  rico- 
noscendolo autore  del  fatto  ,  dichiari  sol- 
tanto ch'esso  non  costitusca  reato.  Ed  è  ra- 
gionevole ,  poiché  ,  eliminato  ,  con  la  for- 
mola  del  non  farsi  luogo  a  procedimento  pe- 
nale ,  il  delitto ,  non  può  non  rimanere  il 
quasi-delitto  ,  il  quale  non  deve  rimanere 
infecondo  di  quelle  obbligazioni,  che  la  legge 
civile  gli  annette.  Ripetiamo  ciò  che  è  detto 
da  PisANELLi  (nota  al  n.**  36).  «  Indarno  si 
pretenderebbe  combattere  l'azione  istituita 
presso  i  giudici  civili  con  una  decisione  del 
Magistrato  penale ,  con  la  quale ,  ritenen- 
dosi che  il  fatto  sottoposto  al  suo  giudizio, 
e  su  cui  in  appresso  si  era  appoggiata  l'a- 
zione civile,  non  costituiva  reato,  si  dichia- 
rava non  farsi  luogo  a  procedimento.  In  que- 
sto caso  non  potrebbe  dirsi  di  avere  il  giu- 
dice penale  pronunziato  sull'azione  penale, 
essendosi  rimasto  a  dichiarare  soltanto  che 
essa  mancava;  e  questa  dichiarazione  ch'è 
il  solo  vero  che  risulta  da  quel  giudicato, 
e  che  è  in  conseguenza  la  sola  cosa  che  il 
giudice  civile  non  possa  rivocare  in  dub- 
bio, non  può  in  nessun  modo  influire  nel 
giudizio,  che  si  deve  portare  sull'azione  ci- 
vile. La  Corte  Suprema  di  Giustizia  di  Na- 
poli, egli  soggiunge,  fece  plauso  a  queste 
mie  osservazioni ,  con  due  decisioni ,  una 
de' 26  marzo  1846  (1),  e  l'altra  del  3  feb- 
braio 1848,  pronunziate  nella  causa  tra  il 

le.  Perchè  mancava  nel  primo  caso  il  dolo,  ed 
esisteva  nel  secondo  la  colpa  tale  che  sia  pro- 
duttiva del  danno  ;  sicché  non  vi  ha  delitto  in 
quello,  e  ci  ha  quasi-delitto  in  questo. 

a  E  così  riteneva  la  Corte  criminale,  quando 
considerava  intorno  al  7**  capo  della  querela:  non 
esservi  prova  di  appropriazione  fraudolenta;  Vuso 
de' mobili  non  cosliluire  reato,  e  solo  potere  dur 
luogo  alVazione  civile.  Posto  ciò,  soggiungeva:— 
la  querela  contro  il  barone  Scoppa  non  può  essere 
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Coasoltore  Colajanni  da  me  difeso  ed  il  Ba- 
rone Scoppa  difeso  dal  Capitelli  e  da  altro 
insigne  avvocato  Antonio  Starace  (  Gazz. 
dei  Trib.  di  Nap.,  II,  p.  490,  lU,  p.  818)  ». 

57.  Laonde,  a  noi  pare,  che  più  alla  for- 
inola del  pronunziato  debba  attendersi,  che 
all'indole  del  giudicato;  imperocché  l'asso- 
luzione deir  accusato ,  eh'  emerge  dalla  ra- 
gione che  il  fatto  da  lui  commesso  non  co- 
stituisca reato,  non  cancella  né  modifica  il 
fatto  e  le  sue  conseguenze  delia  responsa- 
bilità civile,  quando  costituisca  un  quasi- 
dèlitto,  anche  quando  l'assoluzione  derivi 
da  giudicato  solenne  ed  irretrattabile. 

58.  La  sentenza  testé  riportata  della  Corte 
Suprema  di  Napoli  del  26  marzo  1846,  sol- 
leva un'altra  quistione,  ed  é  quella  di  ve- 
dere, se  l'intervento  della  parte  ofTesa  nel 
giudizio  penale ,  nel  quale  siasi  dal  fatto 
commesso  escluso  il  reato,  possa  precluder- 
gli l'adito  all'azione  civile  per  danni-inte- 
ressi nascenti  dal  quasi-delitto.  Sembra,  che 
la  detta  sentenza  accenni  ad  una  distinzione 
tra  il  giudicato  reso  in  pubblica  discussione 
e  quello  reso  nel  periodo  istruttorio,  dap- 
poiché, esso,  ammettendo ,  che ,  nella  spe- 
cie, la  parte  civile  nel  giudizio  penale,  non 
aveva  potuto  essere  intesa,  perché  quel  giu- 
dizio terminò  con  una  decisione  resa  in  Ca- 
mera di  Consiglio,  con  la  quale  si  disse  non 

ammessa  sì  perchè  la  imputazione  di  furio  svanisce 
totalmente  al  solo  aspetto  del  fatto  di  che  trattasi^  sì 
perchè  non  v*  è  luogo  ad  azione  penale  contro  il  ba- 
rone Scoppa  per  deposilo  volontario.  In  conseguen- 
za di  che  concliiudeva  la  Corte  cosi  :  a  Dichiara^ 
che  nella  presente  causa  non  vi  è  luogo  a  procedi- 
mento penale:  quindi  rinvia  il  cav.  Colajanni  e  Pa- 
celli, parli  civilij  a  sperimentare  le  loro  ragioni  in 
via  civile  presso  U  giudice  competente  ». 

a  Di  qui  ben  evidente  risulta  che  espressamente 
ed  intera  rinviava  la  Corte  razione  civile;  né 
credeva  di  ostacolo  a  questa  razione  penale  non 
ritenuta.  Né  rinviando,  poteva  altrimenti  rite- 
nersi, ove  non  si  voglia  tacciar  di  contraddizio- 
ne la  Corte.  Né  ciò  faceva  senza  apposita  ragio- 
ne: avvegnaché  due  stadii  distingue  la  legge 
nel  procedimento  penale,  uno  segreto,  che  tutti 
comprende  gii  ordinamenti  descritti  sino  all'ar- 
ticolo  165  Cod.  di  proc.  pen.,  pubblico  Tal tro,  che 
abbraccia  le  disposizioni  a  quello  posteriori.  Che 
il  primo  stadio  mira  esclusivamente  alla  giuri- 
sdizione ed  all'azione  penale:  tal  che  non  è  dato 
alla  parte  civile  di  assistere  ed  intervenire  in  ogni 


esservi  luogo  a  procedimento  penale ,  pare  che 
abbia  ammesso,  per  l'inverso,  che  laddove 
la  decisione  fosse  stata  resa  in  pubblica  di- 
scussione ,  nella  quale  é  lecito  alla  parte 
civile  di  esser' intesa  in  tutte  le  sue  difese 
ed  accuse ,  questa  si  avrebbe  creato  un  o- 
stacolo  per  lo  sperimento  dell'azione  civile 
dinanzi  al  giudice  civile.  Ma  ciò  é  impos- 
sibile ideare,  giacché,  quando  il  Magistrato 
penale  non  trovi  reo  il  fatto,  di  cui  l'accu- 
sato é  autore,  e  che  pei*ciò  lo  assolve  dal- 
l'imputazione di  reità,  viene  naturalmente 
a  mancare  di  giurisdizione  per  pronunziare 
sul  fatto  colposo  le  sue  conseguenze  civili, 
quindi  l'azion  civile,  nascente  dal  fatto  non 
reo,  ma  colposo,  rimane  integra  ed  impre- 
giudicata. 

59.  Si  é  da  taluni  scrittori  lamentata  la 
incertezza  ed  oscillazione  della  giurispru- 
denza  sul  punto  di  sapere  qual  sia  l'influen- 
za sul  giudizio  civile,  delle  sentenze  pro- 
nunziate dalla  Camera  di  Consiglio  o  dalla 
sezione  di  accusa,o  delle  ordinanze  dei  giu- 
dici istruttori.  Ma  quando  non  si  perde  di 
vista  lo  scopo  per  cui  fu  sanzionato  l'art.  4 
del  Cod.  di  proc.  penale,  e  quando  si  appren- 
dano^ come  dice  strenuamente  Pisanelli,  i 
legami  logici  che  stringono  la  quistione  pregiu- 
diziale che  si  discute  nel  giudizio  penale  can  le 
azioni  che  da  essa  risultano ,  vien  chiaro  il 

atto  istruttorio.  Per  il  che  non  sono  quelli  or- 
dinamenti applicabili  alle  azioni  civili,  e  quindi 
non  pregiudizievoli  ai  privati  interessi  le  dispo- 
sizioni che  in  quello  stadio  si  emettono  dal  giu- 
dice penale.  Che  se  la  legge  permette  al  daneg- 
giato  sperimentare  razione  civile  per  i  danni  ed 
interessi  innanti  al  giudice  penale,  non  ha  po- 
tuto né  poteva  volere,  contro  ogni  diritto  e  na- 
turale e  civile,  esser  giudicato  colui  che,  per  leg- 
ge, non  poteva  esser'inteso  sino  a  quel  punto 
sull'azione  civile.  Che  se  la  Corte  criminale  con- 
siderò: mancare  del  tutto  per  alcuni  fatti  attri- 
buiti al  barone  Scoppa  il  dolo;  e  per  altre  impu- 
tazioni mancare  la  prue  va,  ciò  non  menava  a 
conchiudere  e  ritenere  per  necessaria  conseguen- 
za ,  che  per  queste  seconde  imputazioni  fosse 
stato  di  ostacolo,  ovvero  impossibile  raccogliersi 
nel  giudizio  civile  prove  maggiori  a  queste  re- 
lative, e  che  per  li  primi  fatti  non  vi  fosse  stato 
diritto  a  chiedere  il  risarcimento  del  danno  ». 
(V.  questa  sent.  nel  Albisinkf,  voi.  5,  p.  446,  e 
l'altra  posteriore,  voi.  7,  p.  42). 
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COMMENTARIO  DEL   COD.  DI  PROC.   CIV. 


concetto  della  regola  da  noi  sopra  addita- 
ta, cioè  che  sìa  da  por  mente  più  alla  formola 
nziato  penale^  che  all'indole  del  giudi- 
cui  secondo  che  dice  il  Pescatore: 
/  (siano  anche  quelli  resi  dalle  giu- 
i  penali  istruttorie)  fanno  stato  nei 
la  quislione  decisa.  Questo  concetto 
vedesi  concretato  nella  sentenza 

Jorle  di  Cassazione  :  a  Osserva  in  fatto, 
:.  Paolo  Bernardi  convenne  in  giudizio 
dajulli,  perchè  fosse  costui  condannato 

lire  500  ;  valuta  di  una  cambiale  tratta 
tto  Majulli  alTordine  di  esso  Bernardi, 
presentò  querela  di  falso  principale  con- 
Lardi  latore  del  documento  impugnato. 

istruttore  raccolte  le  analoghe  prove, 
%t&  la  cambiale  da  tre  periti  calligrafi 
la  Milano,  dichiarò  con  ordinanza  dei 
B73  non  farsi  luogo  a  procedimento  per 

di  reato,  11  Majulli  dopo  la  pronunzia 
tore  si  costituì  parte  civile,  ed  impu- 
[lanza  suddetta  prima  coir  opposizione, 
L'appello,  finalmente  col  ricorso  in  Cas- 
na  dopo  percorsi  questi  gradi  giurisdi- 
)rdinanza  rimase  ferma.  Dal  giudizio 
ritornò  al  civile,  che  aveva  sospese  le 
idenze  durante  la  pendenza  del  falso 
.  Il  Majulli  impugnò  lo  stesso  docu- 
1  la  querela  di  falso  incidente.  Il  Tri- 
immise,  ma  la  Corte  di  appello  rivo- 
entenza  impugnata  dichiarò  inammes- 
dso  incidente  dopo  lo  sperimento  del 
[pipale. 

ronunziato  si  denunzia  dal  Majulli  alla 
el  Supremo  Collegio.  Egli  assume  pri- 
che  la  Corte  del  merito  abbia  male  ap- 
disposizione  dell'art.  296  Cod.  di  proc. 
lale  statuisce,  che  la  querela  di  falso 
9porre  quantunque  il  documento  sia 
Losciuto  per  vero  dalle  parti,  eccettuato 
l  caso,  in  cui  la  verità  del  medesimo 
lichiarata  per  sentenza  irrevocabile  in 
i  falso  civile  o  penale.  Si  dice  che  Par- 
ie sentenza  e  non  già  ordinanza.  À  ciò 
e  che  qualunque  sia  il  vocabolo,  di  cui 
I  legislatore,  sentenza,  decisione,  de- 
)n  voce  latina  placilum  o  con  voce  gre- 

egli  è  fuor  di  dubbio  che  quando  con- 
»rdetto  del  Magistrato,  la  sua  pronun- 
ifiBnitiva  debba  produrre  tutti  gli  ef- 
idici. Difatti  P  istruttore  qualificò  per 
la  sua  ordinanza,  e  tale  era,  impercioc- 
iva  il  procedimento  penale  dichiarando 
inza  del  reato.  Se  diffinitivo  è  ciò  che 
line  ad  una  controversia,  cosi  penale 


resa  dalla  Corte  di  Cassazione  di  Napoli  nel 
di  1*  maggio  1877,  in  cui  fu  deciso  ,  che: 
«  Esaurito  il  falso  penale  con  un'ordinanza 
delPistruttore  di  non  farsi  luogo  a  proce- 
dimento, passata  in  giudicato ,  non  si  può 
promuovere  contro  lo  stesso  titolo  il  falso 
incidente  civile  ))  (1).  In  questa  sentenza  non 
è  tenuto  conto  della  differente  indole  dei 

come  civile,  non  può  negarsi  tale  virtù  ad  una 
ordinanza  che  segnava  il  termine  del  procedi- 
mento penale  ;  altramente  non  si  avrebbe  il  fi- 
nis sollicitudinis  et  periculi  lilium.  Che  sia  poi  pro- 
miscuo Puso  di  sentenza  e  di  ordinanza,  basta 
svolgere  le  pagine  del  Codice  di  procedura  civile 
e  penale  per  accorgersi  di  questo  vero.  Né  giova 
dire  che  il  giudice  istruttore  non  sia  giudican- 
te, ma  inquisitore:  imperciocché  tale  assunto  si 
oppone  alle  testuali  disposizioni  delle  nostre  leg- 
gi ;  se  non  avesse  qualità  giudicatrice,  non  avreb- 
be potere  dì  impartire  ordinanze  difììnitìve,  qua- 
lora credesse  non  esistente  il  reato,  o  insudi- 
cienti gì'  indizii.  Perchè  meglio  si  conosca  la  po- 
testà del  giudice  istruttore  e  la  genuina  nozione 
della  parola  ordinanza,  tra  gli  altri  articoli  giova 
volger  Tattenzione  all'art.  604  Cod.  di  pr.  pen. 
dal  quale  è  disposto,  che  l'imputato  possa  chie- 
dere il  cancellamento  dai  registri  penali  di  una 
iscrizione  messa  a  di  lui  carico  in  virtù  di  or- 
dinanza 0  di  sentenza  divenuta  irrevocabile.  Dal 
che  si  scorge  apertamente  che  Pordinanza  viene 
equiparata  alla  sentenza  per  tutti  gli  effetti  giu- 
ridici derivanti  dalla  forza  del  giudicato. 

a  Indarno  si  oppone  che  P  istruttore  nel  for- 
mulare la  sua  ordinanza  abbia  trasmodato;  im- 
perciocché avrebbe  dovuto  dire  non  esservi  luogo 
a  procedimento  penale  per  insufficienza  d'indi- 
zii.  Ma  checchessia  di  questa  formola,  la  quale 
difficilmente  si  sarebbe  impugnata  in  linea  pe- 
nale dopo  esauriti  tutti  i  rimedii  legali,  egli  è 
certo  che  il  giudice  civile  non  potrebbe  alterarla 
0  modificarla  pel  noto  principio  che  par  in  pa- 
rerà non  habet  imperium, 

((  Se  ciò  fosse  permesso,  i  giudicati  non  sa- 
rebbero più  le  àncore  della  legge  né  potrebbero 
giammai  elevarsi  a  verità  civili. 

«  Non  regge  P altro  assunto  del  ricorrente,  che 
Pordinanza  siasi  emessa  nel  periodo  istruttorio, 
non  già  dicastico  cioè  dietro  il  dibattimento  e  la 
disamina  delle  pruove.  Il  legislatore  non  vuole, 
né  pò  tea  volere  per  la  pace  dei  cittadini,  che 
tutte  le  accuse  o  querele  si  portassero  al  pub- 
blico dibattimento.  Vi  sono  delle  cause  in  cui 
subito  si  rivela  il  vero  :  ecco  il  perchè  quando 
il  reato  non  esiste,  o  mancano  le  pruove,  è  con- 
siglio di  prudenza  e  di  umanità  quello  di  tron- 
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pronunziati  penali  ma  solo  della  diversità 
della  pronunziazione,  ossia  della  quistione 

car  le  angosce  degl'  imputati.  Laddove  le  prue  ve 
son  dubbie,  ovvero  son  degne  di  disamina,  al- 
lora sorge  il  bisogno  di  crogiuolo  dei  pubblici 
dibattimenti. 

a  C  poco  seria  l'obbiezione  del  ricorrente,  che 
l'istruttore  diffinì  i  rapporti  penali  e  non  i  ci- 
vili. Trattandosi  di  un  fatto  unico,  indivisibile, 
quale  appunto  il  documento  impugnato  di  falso, 
tostochò  lo  stesso  vien  proclamato  come  vero, 
tale  proclamazione  si  estende  alla  linea  penale 
ed  alla  civile  ;  né  può  un  documento  esser  vero 


decisa,  per  lo  scopo  supremo  di  evitare  il 
bis  in  idem. 

e  falso  nel  tempo  medesimo. 

a  Finalmente  merita  considerazione  il  riflesso 
dei  giudici  del  merito  ;  vale  a  dire  che  se  si  per- 
mettesse, dopo  esaurito  il  giudizio  penale,  la 
reintegra  del  falso  in  linea  civile,  potrebbe  av- 
venire, secondo  l'articolo  308  God.  di  proc.  civ., 
che  trovandosi  indizii  di  falsità,  il  giudizio  do- 
vrebbe tornare  al  magistrato  penale,  che  altra 
volta  vi  decise  :  in  altri  termini  si  ammetterebbe 
un  bis  in  idem.  Quindi  il  ricorso  debbo  rigettar- 
si v.  (Capuano,  voi.  13,  p.  95). 
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SEZIONE  TERZA 

Delle  attenenze  tra  la  giurisdizione  civile  e  la  commerciale, 
e  de'  limiti  che  le  separano. 


,.  —  60  Argomento  di  questa  sezione.  — 61.  Criterio  per  discernere  la  materia  civile  dalla  commerciale.^ 
a  giurisdizione  commerciale  è  determinata  dalla  natura  de'  fatti;  la  eguale  può  desumersi  dalla  qualità 
persone. —  63.  Modi  co*  quali  una  causa  pud  rappresentarsi  mista:  il  dubbio  si  risolve  per  la  compe- 
civile. —  64.  Primo  modo:  concorso  di  elementi  eìvili  e  conmierciali  nel  medesimo  atto.  —  65.  Secondo 
:  un  atto  civile  per  una  delle  parti  e  commerciale  per  r  altra.  —  06.  Terzo  modo  :  forma  commerciale  e 
'ia  civile,  e  viceversa.  —  67.  Applicazione  alle  lettere  di  cambio  ed  a' biglietti  all'ordine. —  68.  La  ^ua- 
i  commerciante  può  imprimere  ad  un  atto  il  carattere  commerciale.  —  69.  Quarto  modo  :  quistiooi  mei- 
li  di  natura  diversa  da  quella  della  causa  principale.  —  70. 11  tribunale  di  commercio  non  può  conoscere 
QCidente  di  falso.  —  71.  Non  di  quello  intorno  la  qualità  ereditaria.  —  72.  Ma  può  sentenziare  di  tutte 
sezioni  di  nullità.  —  73.  Anche  se  fossero  proposte  con  apposita  azione.  —  74.  Quando  in  un  giudizio 
lerciale,  o  per  effetto  di  esso  sorga  un'  azione  civile,  o  viceversa,  la  giurisdizione  si  divide.  —  75.  Giuri- 
lenza  per  le  quistioni  che  si  congiungano  al  giudizio  di  fallimento.  —  76.  il  doppio  ufficio  di  alcuni  tri- 
i  non  deve  portare  la  confusione  delle  giurisdizioni.  —  77.  Documenti  della  giuwsprudenza  intorno  alla 
etenza  commerciale. 


olgeadosi  le  leggi  civili  e  le  leggi 
rciali  intorno  al  medesimo  subbiet- 
:)ssono  considerare  le  seconde  come 
nificazione  delle  prime;  e  quindi  ac- 
e  spesso  sotto  il  nome  di  legge  e 
zione  civile  si  comprenda  pure  la 
la  giurisdizione  commerciale.  Il  che 
ne  segnatamente  quando  si  adoperi 
ndicazione  per  distinguere  le  leggi 
irisdizioni  che  concernono  le  rela- 
>i  privati,  dalle  leggi  penali^  o  am- 
itive  e  dalle  giurisdizioni  corrispon- 
ade  è  stato  giudicato  che  Tautoriz- 
data  ad  un  comune  di  sostenere  un 
tvanti  ai  tribunali  civili^  inchiude  la 
ii  litigare  presso  i  tribunali  di  com- 
)alloz,  Compét  comm.,n.^  15);  ed  an- 
e  Tintraprenditore  di  lavori  pubbli- 
Ldo  la  sua  impresa  un  atto  di  com- 
possa convenirsi  presso  i  tribunali 
ciali ,  ancorché  sia  stato  stipulato 
bratto  che  le  difficoltà  nascenti  da 
•ebbero  risolute  dai  tribunali  ordina- 
lendosi  che  quella  designazione,  ap- 
ìr  escludere  i  tribunali  amministra- 
ìennasse  ad  un  tempo  ai  tribunali 
i  quelli  di  commercio  (Op.  e,  1.  e). 
avvertenza  preliminare  ci  rivela  co 
3a  riuscire  assai  più  malagevole  de- 
re  la  giurisdizione  civile  rispetto 
imerciale  che  riguardo  alle  altre 
Eioni ,  essendo  stabilita  tra  le  due 
per  la  comune  natura  de'  fatti,  su 
>no,  una  strettissima  parentela, 
fguagliando  tra  loro  queste  due  giu- 


risdizioni possiamo  serbare  il  medesimo  si- 
stema tenutojnel  raffrontare  la  giurisdizione 
civile  alla  penale. 

Abbiam  detto  che,  attesa  la  ricisa  sepa- 
razione delle  leggi  civili  dalle  penali,  quasi 
mai  accade  che  si  contrasti  sulla  mutua  com- 
petenza de' Magistrati  che  le  amministrano; 
e  quando  ciò  avvenga,  essendo,  anche  per 
ogni  reato,  certa  la  competenza  del  giudice 
civile,  il  dubbio  può  cadere  solamente  sopra 
i  poteri  del  giudice  penale.  Frequente  è,  per 
contrario,  il  conflitto  tra  la  giurisdizione  ci- 
vile e  la  commerciale,  e  ponendosi  con  esso 
in  disputa  sePunao  l'altra  abbia  a  procedere, 
la  sua  definizione  importa  alla  competenza 
di  entrambe.  Le  norme  per  le  controversie 
in  cui  concorressero  elementi  penali  e  ci- 
vili, avverandosi  ciò  in  ogni  causa  penale, 
le  abbiam  ricavate  dall'esposizione  delle  re- 
gole che  governano  le  relazioni  del  giudizio 
penale  col  civile,  già  descritte  dalla  legge; 
e  ci  siamo  astenuti  dal  trattare  le  quistioni 
che  possono  nascere  dall'  aggiungersi  nel 
corso  del  giudizio  le  quistioni  civili  alle  pe- 
nali, poiché  la  soluzione  di  esse  riguardava 
la  competenza  penale.  Ma  qui,  affatto  acci- 
dentale ci  si  mostra  il  congiungimento  della 
materia  civile  con  la  commerciale  ;  né  mai 
avviene  che  dia  origine  ad  una  duplice  azio- 
ne ;  onde  esso  genera  una  vera  quistione  di 
competenza.Né  i  principii  che  debbono  rego- 
larne la  soluzione  sono  in  tutto.descritti;  ma 
bisogna  dedurli  dalle  varie  disposizioni'che  si 
trovano  sparse  nelle  leggi.  Inoltre  qui  vuoi- 
si tener  pur  conto  delle  quistioni  civili  che 
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nel  corso  del  giudizio  si  aggiungano  ad  una 
azione  commerciale,  e  viceversa. 

Perle  quali  cose  si  giustificano  le  diffe- 
renze che  si  scorgeranno  fra  la  trattazione 
di  questa  sezione  e  quella  della  precedente. 
Nondimeno  i  punti  intorno  acquali  debbono 
aggirarsi  le  nostre  ricerche  sono  gli  stessi, 
cioè:  1,**  Quale  è  il  criterio  per  discernere  la 
materia  civile  dalla  commerciale  ?  2.^  Quali 
regole  debbono  seguirsi  per  stabilire  la  com- 
petenza allorché  la  materia  civile  si  scontra 
con  la  commerciale? 

61.  Anche  qui  potrebbe  dirsi  che  il  giu- 
dice civile  sia  competente  quando  si  voglia 
applicare  una  legge  civile,  od  il  giudice  di 
commercio  quando  si  tratti  dell'applicazione 
di  una  legge  commerciale  ;  ma  questa  nor- 
ma giova  poco  al  nostro  intento;  perocché 
il  dubbio  se  il  fatto  cada  sotto  la  sanzione 
di  una  0  di  un'altra  legge,  è  frequente  tra  la 
giurisdizione  civile  e  la  commerciale,  e  do- 
vendo competere  esclusivamente  all'  una  o 
all'altra  di  esse  il  giudizio  sull'azione  che  ne 
risulta,  importa  ad  entrambe  la  soluzione 
di  quel  dubbio. 

Né  può  farsi  alcun  conto  della  regola  che 
forniscono  quei  giureconsulti  i  quali  dicono 
appartenere  alla  giurisdizione  civile  la  cogni- 
zione degli  atti  civili,  e  alla  commerciale 
quella  degli  atti  di  commercio;  perocché  si 
cerca  appunto  un  principio  coli'  aiuto  del 
quale,  quando  a  ciò  non  bastano  le  leggi, 
si  possa  riconoscere  quali  atti  sieno  civili, 
e  quali  commerciali. 

Or  siffatto  principio  non  può  esser  altro 
che  quello  da  cui  è  stata  prodotta  la  distin- 
zione tra  le  leggi  civili  e  le  commerciali  e  le 
giurisdizioni  corrispondenti,  e  che  noi  ab- 
biamo già  innanzi  accennato.  La  proprietà 
é  il  subbietto  della  legge  e  della  giurisdizio- 
ne civile,  e  la  proprietà  è  pure  il  subbietto 
della  legge  e  della  giurisdizione  commercia- 
le; ma  le  leggi  civili  la  riguardano  pel  valor 
di  uso  ;  le  commerciali  pel  valore  permuta- 
bile. Questo  principio  che  domina  entrambi 
cotesti  ordini  di  legge,  si  trova  espressamen- 
te applicato  dal  legislatore  in  alcuni  casi. 
Così  nell'art.  5  del  Cod.  di  commercio  entra- 
to in  vigore  nel  1.®  gennaio  1883  è  detto:  che 
«  Non  sono  atti  di  commercio  la  compra  di 
derrate  o  di  merci  per  uso  o  consumo  del- 
l'acquirente e  delia  sua  famiglia,  la  rivendi- 


ta che  egli  poi  ne  faccia,  né  la  vendita  che 
il  proprietario  o  il  coltivatore  fa  dei  prodotti 
del  fondo  suo  o  da  lui  coltivato  ».  Mentre 
nel  n.®  1  dell'art.  3  ha  detto  :  «  La  legge  re- 
puta atti  di  commercio:  l.**  Le  compre  di 
derrate  o  di  merci  per  rivenderle  sia  in  na- 
tura, sia  dopo  averle  lavorate  o  poste  in  ope- 
ra, od  anche  solo  per^darle  in  locazione,  e 
parimenti  la  compra  per  rivendita  di  obbli- 
gazioni dello  Stato  ecc.  ». 

Laonde  se  nell'atto  su  cui  cade  la  contro- 
versia, é  stata  contemplata  la  proprietà  sotto 
il  primo  di  questi  aspetti,  l'atto  dovrà  repu- 
tarsi civile;  commerciale,  se  si  é  considerata 
pel  suo  valor  permutabile. 

62.  Da  ciò  é  manifesto  che  la  giurisdizione 
commerciale,  al  pari  di  tutte  le  altre  giuri- 
sdizioni, é  determinata  dalla  natura  dei  fatti 
e  non  già  dalla  condizione  delle  persone;  os- 
sia essa  è  pure  essenzialmente  reale.  Se  l'atto 
é  commerciale,  qualunque  sia  la  condizione 
delle  persone  da  cui  procede,  la  competenza 
é  dei  tribunali  di  commercio;  se  l'atto  é  ci- 
vile, quando  anche  si  compia  da  commer- 
cianti, il  solo  giudice  civile  potrà  giudicarne. 

Se  non  che  la  qualità  della  persona  può 
contribuire  a  svelare  la  vera  indole  di  un 
atto. 

Egli  é  indubitato  che  nei  primi  tempi  della 
società  e  per  lunga  pezza  i  diritti  e  gli  ob- 
blighi dipendenti  dalla  proprietà  sono  stati 
meramente  civili.  In  appresso  per  casi  sin- 
golari, i  quali  si  sono  di  mano  in  mano  ac- 
cresciuti, son  venute  fuori,  come  fatti  straor- 
dinarii  ed  eccezionali,  le  contrattazioni  com- 
merciali. E  poiché  anche  al  presente  il  mag- 
gior numero  delle  relazioni  giuridiche,  in- 
generate dalla  proprietà,  sono  di  natura  ci- 
vile, così  non  é  da  maravighare  che  anche 
oggi  le  leggi  commerciali  e  la  giurisdizione 
commerciale  si  reputino  straordinarie  ed  ec- 
cezionali ;  e  che  quante  volte  non  sia  perspi- 
cua la  natura  di  un  atto,  gli  si  debba  attri- 
buire l'indole  che  hanno  gli  atti  nel  maggior 
numero  dei  casi,  e  si  abbia  a  giudicare  civi- 
le. Quindi  per  la  maggior  parte  de' cittadini 
dee  reputarsi  civile  ogni  atto  il  quale  non  si 
dimostri  apertamente  commerciale.  Ma  es- 
sendoci una  condizione  di  persone  special- 
mente addette  al  commercio,  le  quali  fanno 
del  commerciare  la  loro  professione  abitua- 
le, ed  avverandosi  per  costoro  precisamente 


Digitized  by 


I 

Google         I 


60 


COMMBlNTARlÓ  DEL  COO.  DI  PROC.  CIV. 


t- 


Topposto  di  quello  che  avviene  nella  maggior 
parte  dei  cittadini,  perocché  il  più  gran  nu- 
mero dei  loro  atti  sono  commerciali,  ed  ec- 
cezionalmente versano  in  affari  civili  :  così 
vale  per  esse,  ed  in  forza  della  stessa  ragio- 
ne, una  regola  contraria.  Deve  pertanto  na- 
turalmente presumersi,  finché  non  si  dimo- 
stri il  contrario,  che  gli  atti  fatti  da  un  com- 
merciante sieno  commerciali. 

Informati  i  nuovi  Codici  da  questo  con- 
cetto, hanno  stabilito  che  i  tribunali  di  com- 
mercio abbiano  la  cognizione  :  1.*  Di  tutte  le 
controversie  relative  alle  obbligazioni  e  contrat- 
tazioni tra  i  commercianti,  se  Vatto  stesso  non 
dimostri  che  Voperazione  non  ebbe  per  oggetto  il 
commercio;  2,** Delle  controversie  relative  agli  atti 
commerciali  tra  ogni  sorta  di  persone.  (Art.671, 
Cod.  dicomm.  Sardo,  723  Cod.  ital.  abolito). 
Quale  concetto  è  stato  allargato  e  meglio  de- 
terminato dal  nuovo  Cod.  di  commercio  ita- 
liano del  1882,  il  quale  ha  stabilito  appar- 
tenere alla  giurisdizione  commerciale  la  co- 
gnizione: l.°Di  tutte  le  controversie  riguar- 
danti atti  di  commercio  tra  ogni  sorta  di 
persone  ;  2.**  Delle  azioni  di  rivocazione  o  di 
conferma  del  sequestro  di  una  nave,  ben- 
ché ottenuto  per  credi  ti  civili;  3. ''Delle  azio- 
ni contro  i  capitani  di  nave,  gV  institori  o 
i  rappresentanti,  i  commessi  viaggiatori  di 
commercio  ed  i  commessi  di  negozio  le  quali 
derivano  dai  fatti  del  commercio  cui  sono 
preposti  ;  e  delle  azioni  a  queste  persone 
spettanti  verso  i  loro  preponenti  entro  gli 
stessi  limiti  ;  4.'' Delle  azioni  del  passaggiere 
contro  il  capitano  o  l'armatore,  e  del  capi- 
tano o  dell'armatore  contro  il  passaggiere  ; 
5.^  Delle  azioni  dell'impresario  di  spettacoli 
pubblici  contro  gli  artisti  teatrali,  e  delle 
azioni  di  questi  contro  l'impresario;  6.^  Del- 
le controversie  riguardanti  gì'  incanti  delle 
merci  o  delle  derrate  depositate  nei  magaz- 
zini generali;  7.®  Di  tutto  ciò  che  riguarda  i 
fallimenti  secondo  le  disposizioni  del  libro  III 
del  Codice  di  commercio;  8.°  Delle  contro- 
versie riguardanti  la  qualitàdi  commercian- 
te o  l'esistenza  di  una  società  commerciale. 
Se  la  controversia  riguarda  la  qualità  ere- 
ditaria, la  causa  é  rinviata  alla  giurisdizione 
civile  competente,  affinchè  sia  provveduto 
sull'incidente, salva  la  cognizione  del  merito 
alla  giurisdizione  commerciale  (Art.  869).  E 
nel  seguente  art  870,  si  è  pur  definito,  che: 


Se  l'atto  é  commerciale  anche  per  una  sola 
delle  parti,  le  azioni  che  ne  derivano  appar- 
tengono alla  giurisdizione  commerciale.  E 
cosi  negli  articoli  seguenti  viene  specifica- 
mente indicata  la  competenza  commerciale. 

Benché  però  le  nuove  legislazioni  ritrag- 
gano la  differenza  tra  gli  atti  civili  e  com- 
merciali dal  criterio  che  noi  abbiamo  for- 
nito, pure  esse  non  lo  hanno  espresso  in 
una  forma  astratta  e  generale  ;  e  quindi  sono 
state  costrette  ad  enumerare  quegli  ordini 
di  fatti  che  parevano  improntati  da  quel  con- 
cetto. Riusciremmo  assai  prolissi  se  volessi- 
mo fermarci  a  discorrere  tutte  cotesto  indi- 
cazioni ;  e  da  altra  parte  è  sufficiente  al  no- 
stro scopo  l'aver  accennato  una  norma  ge- 
nerale mediante  la  quale  si  possa  dì  leggieri 
attignere  la  vera  natura  di  un  atto,  e  risol- 
vere i  conflitti  che  per  questa  cagione  pos- 
sono sorgere  tra  la  giurisdizione  civile  e  la 
commerciale.  Sfioreremo  non  pertanto  nel 
successivo  paragrafo  di  questa  sezione,  le 
idee  delle  attribuzioni  commerciali  in  rifles- 
so alle  indicazioni  notate  dal  Cod.  di  com- 
mercio nell'art.  3. 

Nondimeno  essendo  queste  dispute  quo- 
tidiane e  di  molta  importanza,  registrere- 
mo, per  quanto  ci  é  possibile,  i  principali 
documenti  della  giurisprudenza. 

63.  Volgiamoci  adunque  al  secondo  sog- 
getto di  questa  sezione.  Lo  scontro  della 
materia  civile  con  la  commerciale  può  acca- 
dere precipuamente  in  quattro  modi:  l.^'o 
perché  nell'atto  medesimo  concorrano  ad 
un  tempo  elementi  civili  e  commerciali  ;  2**  o 
perche  lo  stesso  atto  per  una  delle  parti  sia 
civile  e  per  l'altra  commerciale  ;  3**  o  per- 
ché ad  ima  materia  civile  si  sia  data  la  for- 
ma commerciale,  o  al  contrario;  4"*  o  infine 
perché  ad  una  controversia  civile  si  aggiun- 
ga una  quistione  commerciale,  o  ad  una  con- 
troversia commerciale  si  unisca  una  qui- 
stione civile.  Esamineremo  partitamente  co- 
teste  ipotesi  :  e  poiché  il  doppio  ufficio  che 
tengono  alcuni  tribunali,  di  giudice  civile 
e  commerciale,  potrebbe  indurli  a  scioglie- 
re il  conflitto  che  qui  supponiamo,  confon- 
dendo le  giurisdizioni,  cosi  spenderemo  in 
ultimo  poche  parole  intorno  a  ciò. 

Sovrasta  alle  proposte  disamine  la  regola 
qui  sopra  ricordata  :  che  ,  ove  sia  dubbio 
se  una  causa  appartenga  alla  competenza 


Digitized  by 


Google 


ATTENENZE  TRA   LA    GIURISDIZIONE  CIVILE  E  LA  COMMERCIALE 


61 


civile  o  alla  commerciale ,   debba  siffatto 
dubbio  risolversi  per  la  competenza  civile. 

Cotesta  regola  ha  uà  fondamento  ragio- 
nevole nella  realtà  delle  cose.  Essendo  di- 
fatti il  numero  delle  persone  che  si  addi- 
cono al  commercio  minore  del  numero  di 
coloro  i  quali  non  fanno  del  commercio  la 
loro  professione  abituale,  e  perciò  gli  atti 
civili  di  gran  lunga  più  frequenti  degli  atti 
commerciali,  è  ragionevole  che  quando  sia 
incerta  la  natura  di  un  atto,  si  abbia  a  re- 
putare civile;  dovendosi,  nel  dubbio,  pre- 
sumere che  un  uomo  ojieri  secondo  che  nel 
maggior  novero  dei  casi  sogliono  gli  uomini 
operare. 

Ma  Tincertezza  ed  il  dubbio  di  che  ragio- 
niamo non  esprimono  una  condizione  della 
causa,  ma  sibbene  dell'animo  del  Magistra- 
to :  or  costui  non  potrà  mai  dire  d*  esser 
pervenuto  allo  stato  d'incertezza  e  di  dub- 
bio se  non  dopo  d'aver  fatte  le  opportune 
ricerche  per  conoscere  la  vera  natura  della 
controversia.  Se  gli  fosse  concesso  di  alle- 
gare il  dubbio  prima  di  ogni  esame  ,  po- 
trebbe il  giudice  di  comionercio  spogliarsi 
arbitrariamente  di  ogni  causa,  ed  annullare 
in  tal  guisa  la  giurisdizione  commerciale. 
Oltre  a  ciò  ripugna  all'  ulfìcio  del  giudice 
affermare  di  trovarsi  nello  stato  di  dubbio, 
senza  aver  prima  esaminato  l'indole  della 
causa. 

Da  ciò  consegue,  che  la  giurisdizione  com- 
merciale non  rimane  sospesa  ed  interdetta 
per  la  sola  proposizione  delle  eccezioni  con 
le  quali  cercano  le  parti  di  combatterla;  ma 
il  giudice  deve  estimarne  il  valore ,  e  al- 
lorché per  raggiungere  questo  scopo  si  mo- 
strino opportune  le  indagini  giudiziarie,  ha 
il  diritto  di  prescriverle.  E  più  generalmen- 
te diciamo  :  che  ove ,  per  determinarsi  se 
una  controversia  portata  innanzi  al  tribu- 
nale di  commercio  appartenga  alla  sua  co- 
gnizione o  a  quella  del  giudice  civile*  sia 
necessaria  una  prova,  il  tribunale  di  com- 
mercio ha  il  potere  di  ordinarla.  Non  è  con- 
cepibile invero  come  si  possa  negare  ad  un 
Magistrato  a  cui  è  affidata  una  parte  della 
giurisdizione ,  la  facoltà  d' indagare  se  la 
causa  che  gli  è  sottoposta  rientri  nella  sua 
competenza.  Pensando  altrimenti  si  dovreb- 
be dire  che  la  competenza  del  tribunale  di 
commercio  è  in  piena  balìa  del  tribunale 

Oaloi,  su  S.  P,  U.  Comm.  del  CaéL  di  proe,  civ.  Voi.  IL 


civile,  e  che  quello,  risguardo  alla  compe- 
tenza, non  sia  che  un  mero  esecutore  dei 
decreti  dell'altro.  Oltreché  si  scinderebbero 
le  liti,  si  moltiplicherebbero  i  giudizii,  e 
si  indugerebbe  il  corso  delle  faccende  com- 
merciali, mentre  il  principale  scopo  che  si 
è  avuto  in  mira  nello  stabilimento  dei  tri- 
bunali di  commercio  è  stato  appunto  quello 
di  rendere  più  celere  e  spedito  il  cammino 
di  cotesti  affari. 

L'art,  869  n.*  8  del  Cod.  di  comm.,  non 
dissimile  dai  precedenti  (682  sardo,  e  723 
n.°  8  abolito),  contiene  un'applicazione  del 
principio  da  noi  esposto.  Si  stabilisce  in  es^o 
che  le  controversie  intornio  alla  qualità  o  non 
di  commerciante^  o  sulla  sussistenza  o  non  di 
una  società  commerciale  alcune  cioè  delle  con- 
troversie intorno  alla  condizione  su  cui  si 
fonda  la  competenza  commerciale,  debbono 
decidersi  dal  tribunale  di  commercio.  Nò 
certamente  il  giudice  può  definire  una  qui- 
stione  qualunque  senza  le  indagini  neces- 
sarie. 

Laonde  ove  si  ponesse  in  dubbio  se  il  ge- 
nere venduto  sia  stato  ricavato  da'proprii 
fondi,  se  sia  stato  comprato  per  rivenderlo 
0  per  proprio  uso,  ed  altre  circostanze  si- 
miglianti,  l'accertamento  delle  quali  è  in- 
dispensabile per  riconoscere  se  la  causa  ap- 
partenga alla  giurisdizione  commerciale  o 
alla  civile,  il  tribunale  di  commercio  è  com- 
petente per  prescrivere  tutte  quelle  prove 
che  sono  all'uopo  bisognevoli.  Ma  noi  avre- 
mo occasione  di  trattare  di  ciò  anche  più 
largamente  in  appresso:  basti  per  ora  il  ri- 
cavare da'fatti  ragionamenti  questa  impor- 
tante conchiusione  :  che  la  regola ,  di  do- 
versi attenere  nel  dubbio  alla  competenza 
civile ,  non  priva  il  giudice  di  commercio 
della  facoltà  d'investigare  sulle  circostanze 
da  cui  deriva  la  sua  competenza,  se  queste 
sieno  oppugnate.  Allorché,  compiute  le  in- 
vestigazioni che  egli  avrà  stimate  necessa- 
rie, si  avvedrà  che  esse  non  abbiano  portato 
tutto  il  frutto  a  cui  erano  state  rivolte,  e 
sentirà  nel  suo  animo  il  dubbio  e  l'incer- 
tezza, dovrà  appigliarsi  alla  regola  qui  so- 
pra indicata. 

64.  Può  occorrere  all'esame  del  giudice 
una  causa ,  di  cui  alcuni  elementi  appar- 
tengano alla  materia  civile  ed  altri  alla  com- 
merciale. A  primo  aspetto  potrebbe  sem- 
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brare  che  in  questa  congiuntura  debba  ap- 
plicarsi il  medesimo  principio  che  noi  ab- 
biamo detto  doversi  seguire  quando  cada 
dubbio  intorno  alla  natura  dell'  atto  ;  ma 
ripotesi  che  qui  immaginiamo  è  affatto  di- 
versa. Qui  non  si  suppone  che  sia  incerta 
l'indole  dell'atto,  ma  si  ritiene  per  contra- 
rio essere  essa  ben  nota,  e  che  alcuni  ele- 
menti del  fatto  sieno  certamente  civili  ed 
altri  certamente  commerciali.  Sicché  non 
si  potrebbe  estendere  la  regola  innanzi  espo- 
sta al  presente  caso. 

Esso  è  stato  variamente  deciso  dai  tribu- 
nali francesi.  La  Corte  di  Lione,  giudican- 
do sopra  la  domanda  di  un  albergatore,  il 
quale  richiedeva  da  un  negoziante  il  prezzo 
di  somministrazioni  fatte  in  parte  per  suo 
uso  ed  in  parte  per  la  sua  industria,  decise 
che  per  quelle  era  competente  il  giudice 
civile,  e  per  le  seconde  il  giudice  commer- 
ciale (6  gennaio  1838.  Dalloz,  Acl  de  comm,, 
n."»  316}. 

La  Corte  di  Tolosa,  in  una  causa  in  cui 
si  era  domandato  ad  un  tempo  la  restitu- 
zione di  alcune  lettere  di  cambio  di  un  ap- 
puramento  di  conti,  statui  che:  offrendo  l'a- 
zione un  carattere  misto,  partecipando  cioè 
ad  un  tempo  della  giurisdizione  commer- 
ciale per  la  restituzione  delle  lettere  di  cam- 
bio, e  della  giurisdizione  ordinaria  per  la 
liquidazione  de'conti,  l'istanza  doveva  intro- 
dursi presso  la  giurisdizione  ordinaria  (6 
luglio  1841.  Dalloz,  Comp.  Comm,,  n.**  19). 

Al  contrario  la  Corte  di  Parigi  ha  deciso 
che  un  commerciante  è  legittimamente  ci- 
tato innanzi  il  tribunale  di  commercio  pel 
pagamento  di  somme  dovute,  di  alcune  delle 
quali  sia  debitore  per  causa  commerciale, 
e  di  altre  per  causa  civile,  sebbene  il  mon- 
tare di  queste  ultime  fosse  maggiore  ;  so- 
pra tutto  quando  i  varii  capi  della  domanda 
sieno  siffattamente  congiunti,  che  giovi  ad 
una  retta  decisione  della  causa  il  giudicarli 
unitamente  (18  marzo  1836.  Dalloz,  Act,  de 
comm.,  n.*'  320). 

Alcuni  Magistrati  italiani  sotto  l'impero 
del  Codice  di  commercio  anteriore, adotta- 
rono un  principio  diverso  da  quelli  che  in- 

(1)  27  luglio  1829.  Lefevre  e  de  Noha.  Ecco  i 

ragionamenti  deiriilustre  Magistrato  napolitano  : 

ft  Nel  caso  di  atti  misti  e  che  non  potrebbero 


formano  le  decisioni  precedenti.  In  effetto 
il  Senato  di  Genova  sentenziò  che  per  la 
discussione  de'conti  a  causa  di  un  mandato 
dato  da  un  commerciante  ad  un  altro  com- 
merciante, il  quale  mandato  comprendeva 
affari  civili  e  commerciali ,  fosse  compe- 
tente il  tribunale  di  commercio,  se  la  più 
importante  parte  della  gestione  riguardasse 
affari  commerciali  (30  ottobre  1841.  Vignale 
e  Vignale.  Gervasoni,  1841,  pag.  499). 

A  questa  medesima  norma  sembra  essersi 
attenuta  la  G.  C.  civile  di  Napoli ,  perocché 
avendo  ella  a  decidere  se  fosse  oppur  no 
commerciale  un  atto  con  cui  alcuni  com- 
mercianti prendevano  in  appalto  un  dazio 
comunale  con  l' obbligo  di  tener  sempre 
aperto  un  forno  per  la  vendita  del  pane  ad 
uso  della  popolazione,  giudicò  esser  la  cau- 
sa di  competenza  civile;  al  che  fu  sospìnta 
dalla  seguente  considerazione  :  «  Attesoché 
in  effetti  niun  contratto  può  esser  agli  oc- 
chi della  legge  misto  sino  a  partecipare  al 
tempo  stesso  della  doppia  natura  di  atto 
commerciale  e  civile,  dovendo  in  esso  pre- 
valere 0  r  una  0  l'altra  di  dette  caratteri- 
stiche; quindi  la  sua  definizione  debbo  di- 
pendere dal  distinguere  ciò  che  è  in  esso 
di  essenziale  dalle  cose  accidentali  »  (29  mar- 
zo 1827,  Agresti,  II,  380).  Or  sebbene  qui 
trattavasi  di  definire  un  contratto,  pure  per- 
che siffatta  definizione  intendeva  a  risolvere 
la  disputa  fra  la  competenza  civile  e  la  com- 
merciale, sembra  potersi  ricavare  dalla  det- 
ta decisione  il  principio  che  ove  alcune 
parti  della  domanda  derivino  da  causa  com- 
merciale, ed  altre  da  causa  civile,  per  de- 
terminare la  competenza,  debba  aversi  ri- 
guardo a  ciò  che  costituisce  l'oggetto  pre- 
cipuo e  la  parte  essenziale  del  giudizio. 

La  stessa  Gran  Corte  civile  di  Napoli,  in 
un'altra  causa,  stabilì  risolutamente  che  le 
azioni  nascenti  da  un  contratto  misto  di  atti 
civili  e  commerciali  debbano  sottomettersi 
al  tribunale  di  commercio;  ed  il  procura- 
tor  generale  Agresti  con  molto  acume  d'in- 
gegno si  sforzò  di  dimostrare  esser  questa 
la  regola  da  seguire  in  simiglianti  congiun- 
ture (1). 

separarsi,  senza  il  danno  gravissimo  di  giudizii 
doppii,  complicati,  inesatti,  incerti  e  dispeodio- 
si,  bisogna  necessariamente  che  decida  una  soia 
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Dalle  esposte  decisioni  si  rilevano  i  varii 
partiti  che  sono  stati  presi  allorché  concor- 
revano nella  medesima  lite  elementi  civili 
e  commerciali.  Essi  sono  i  seguenti:  l.**  se- 
autorità,  il  Magistrato  civile  o  il  giudice  com- 
ciale  :  Tuno  deve  attirare  necessariamente  a  sé 
la  competenza  dell'altro. 

a  Su  questo  punto  i  nostri  Codici  sembrano 
tacere  ;  suppliscono  però  e  lo  spirito  che  ne  re- 
gola i  provvedimenti,  e  gli  esempi  costanti  del 
principio  che  si  vede  seguito  inalterabilmente  in 
varie  disposizioni  speciali. 

a  La  competenza  commerciale  si  è  staccata  dal- 
la competenza  civile,  principalmente  in  ragione 
dell'urgenza  di  un  procedimento  più  rapido. 

tt  Le  forme  del  procedimento  commerciale,  il 
quale  è  un  rito  sommario,  possono  convenire  al 
civile;  poiché  al  giudizio  per  le  stesse  cause  me- 
ramente civili,  si  riconosce  pure  ne'Codici,  in 
tutti  i  casi  di  urgenza,  una  procedura  somma- 
ria ;  ma  la  lentezza  delle  forme  civili  non  con- 
viene alla  necessaria  rapidità  de'giudizii  commer- 
ciali. 

a  Cause  meramente  civili  possono  essere  de- 
finite, con  giustizia,  anche  fra  termini  più  brevi 
del  rito  sommario,  giacché  infine  la  legge,  ce- 
dendo all'indole  delle  cose,  stabilisce,  come  si 
è  detto,  nei  casi  di  urgenza  un  tal  rito,  e  lascia 
solo  pe'  giudizii  ordinarli  le  forme  ordinarie;  ma 
la  lentezza  di  queste  seconde  forme  sarebbe  fa- 
tale per  le  cause  commerciali,  il  cui  primo  bi- 
sogno è  la  celerità. 

e  Né  il  giudice  civile  potrebbe  egli  giudicare 
col  rito  commerciale  i  giudizii  misti  di  atti  ci- 
vili e  commerciali  ;  poiché  di  un  tal  rito  non  può 
egli  usare,  se  non  quando  si  erige  in  giudice  di 
commercio,  come  avviene  nelle  G.  C.  civili,  e 
nei  tribunali  civili  che  funzionano  da  tribunali 
dì  commercio. 

a  Potrebbe  opporsi  che  se  contestazioni  asso- 
lutamente civili  possono  trattarsi  col  rito  som- 
mario, non  dovranno  perciò  esser  decise,  in  pri- 
ma istanza,  da  giudici  commercianti  e  non  ci- 
vili ;  ma,  tralasciando  gli  argomenti  premessi,  a 
parte  il  giudizio  superiore  di  magistrati  civili  in 
tutte  le  cause  appellabili,  a  parte  ancora  l'os- 
servazione che  generalmente  una  è  la  legge  nel 
fondo  degli  obblighi  civili  e  commerciali,  e  ne 
è  pur  data  l'applicazione  ai  giudici  di  commer- 
cio, è  ben  di  avvertire,  che  in  tutte  le  procedu- 
re, miste  di  materie  ordinarie  e  di  materie  ur- 
genti, 1  nostri  Codici  hanno  sempre  riunito,  ai 
giudizii  urgenti,  i  giudizii  ordinarli,  e,  con  ispe- 
cialità,  in  tutte  le.  cause  miste  di  atti  civili  e  di 
atta  commerciali,  si  è  stabilito  la  contemporanei- 


parare  le  dimando  che  procedono  da  una 
causa  commerciale  da  quelle  che  nascono 
da  una  causa  civile,  sottoponendo  le  prime 
alla  competenza  commerciale,  e  le  altre  alla 

tà  del  giudizio  innanzi  ai  tribunali  di  commercio. 

((  Un  richiamo  di  proprietà  è  non  altro  che  un'a- 
zione di  rivendicazione,  soggetto  sicuramente  di 
procedimento  ordinario.  Appartengono  a  questa 
stessa  specie  di  giudizii  le  quistioni  di  esistenza 
0  inesistenza  di  credito,  cui  si  ligano  le  quistioni 
di  validità,  o  di  nullità  di  titolo,  di  realità  o  si- 
mulazione di  contratti  e  simili. 

a  Pure  nelle  cause  di  spropriazione  e  di  gra- 
duazione, che  si  trattano  fra  termini  angustis- 
simi, queste  diverse  azioni  ed  eccezioni  si  giu- 
dicano sommariamente,  e  non  col  rito  ordinario, 
poiché  mentre  da  un  lato  in  simili  giudizii  come 
in  ogni  altro  procedimento  debbano  decidersi  tutti 
i  punti  sui  quali  gl'interessati  contestino  la  lite, 
d'altra  parte  un  esame  più  lento  mal  conver- 
rebbe alla  rapidità  delle  spropriazioni  e  delle  col- 
locazioni. 

a  L'avallo  di  mano  di  un  fideiussore  non  com- 
merciante è  un  atto  civile  ;  apposto  però  ad  una 
carta  commerciale,  vien  giudicato  come  atto  com- 
merciale. 

a  Le  sottoscrizioni  di  biglietti  ad  ordine  ese- 
guite da  persone  non  commercianti  sono  atti 
civili  ;  ma  accompagnate  da  firme  di  commer- 
cianti, rientrano  per  ciò  solo  nella  giurisdizione 
commerciale,  art.  616,  Cod.  di  comm. 

a  I  crediti  per  cause  meramente  civili  contro 
commercianti  son  crediti  civili;  pure,  non  esclusi 
gli  stessi  crediti  dotali,  nei  fallimenti  misti  di 
debiti  civili  e  commerciali,  procedono,  pel  dop- 
pio motivo  della  connessità  e  dell'urgenza,  i  soli 
tribunali  di  commercio. 

(c  Non  é  forse  abbastanza  che  il  legislatore  ab- 
bi a  manifestato  fermamente  il  solo  volere  in  ogni 
rincontro  di  un  simile  nesso  di  atti  dell'una  e 
dell'altra  natura  ? 

tt  0  si  pretenderebbe  invece  che  i  Codici  di  Eu- 
ropa, ove  non  si  rinviene  ancora  un  metodo  esatto 
di  redazione  pei  principi!  generali,  anzi  che  per 
disposizioni  speciali,  abbiano  dovuto  prevedere 
tutt'i  casi  particolari,  e  tutte  le  combinazioni 
infinite  delle  varie  contrattazioni  ? 

a  0  ancora,  mentre  in  ogni  caso  espresso,  la 
legge  ha  additato  in  più  incontri  una  stessa  nor- 
ma, si  seguirà  per  l'opposto,  in  tutti  i  casi  omes- 
si, una  regola  diversa,  e  si  formerà  così  una  giu- 
risprudenza, le  cui  decisioni  individuali sieno  dia- 
metralmente contrarie  alle  decisioni  particolari 
delle  leggi,  e  divergenti  inoltre  tra  loro  mede- 
sime ?  D  (AoEBBTi,  VI,  pag.  59.— II,  pag.  1239)» 
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competenza  civile;  2.*  aggiudicare  la  cogni- 
zione della  causa  a  quel  Magistrato  a  cui 
senza  dubbio  spetta  di  decidere  della  parte 
principale  di  essa;  i.^  attribuirla  al  giudice 
civile;  i.""  attribuirla  al  giudice  commercia- 
le. Or  sebbene  noi  avremmo  desiderato  di 
veder  seguito  dalla  giurisprudenza  l'ultimo 
dei  detti  partiti,  tuttavolta  non  ci  dissimu- 
lammo, che  il  nostro  desiderio  incontrava 
un  grave  ostacolo  neir  art.  680  del  Cod.  di 
comm.  sardo,  e  nelPart.  725  del  Codice  di 
commercio  abolito.  Ma  ora  che  un  tale  osta- 
colo è  stato  dal  nuovo  Cod.  di  commercio 
rimosso,  poiché  Tart.  870  del  medesimo  ha 
radicalmente  cambiati  i  suddetti  articoli 
dei  Codici  aboliti,  possiamo  dire  essere  la 
saggia  opinione  del  Pisanelli  trionfata. 

65.  La  seconda  ipotesi  che  ci  siam  pro- 
posto di  esaminare  è  quella  in  cui  il  me- 
desimo atto  sia  civile  per  una  delle  parti  e 
commerciale  per  Faltra. 

Non  avendo  anteriormente  alla  nuova  le- 
gislazione commerciale,  celato  le  nostre  pro- 
pensioni per  promuovere  la  giurisdizione 
commerciale,  che  più  direttamente  accenna 
a' futuri  destini  de'giudizii,  non  era  d'uopo 
neppure  in  questo  luogo  tacere  come  avrem- 
mo desiderato  di  poter  dire  che  avesse  do- 
vuto prevalere  la  giurisdizione  commercia- 
le ;  ma  una  espressa  disposizione  di  legge 
quella  dell'art.  680  del  Cod.  di  commercio 
sardo,  non  ci  consenti  questa  opinione,  che 
oggi,  a  fronte  del  mutato  art.  870  del  nuovo 
Cod.  di  commercio  italiano,  può  dirsi  legit- 
timata. Non  è  inutile  pertanto  di  segnare  il 
cammino  che  si  è  percorso,  ed  i  conati  della 
scienza  giuridica,  per  arrivare  a  questa  con- 
clusione. 

Nell'art.  637  del  Cod.  di  comm.  francese 
si  era  stabilita  una  regola  che  avrebbe  po- 
tuto favorirla,  prescrivendosi  nel  detto  ar- 
ticolo che  delle  lettere  di  cambio,  e  de'  bi- 
glietti all'ordine,  sottoscritti  da  negozianti 
e  non  negozianti ,  ne  avrebbe  giudicato  il 
tribunale  di  commercio  ;  ma  la  giurispru- 
denza, traviata  dalle  antiche  idee  sulla  pie- 
nezza della  giurisdizione  de' tribunali  ordi- 

(1)  Questa  disposizione  non  fu  integralmente 
adottata  dal  Codice  di  commercio,  ora  abolito  nel- 
l'art. 725,  nel  quale  fu  statuito,  che  :  o  Se  Tatto 
non  è  commerciale,  ebe  per  una  sola  delle  parti 


narii,  invece  di  riguardare  il  detto  precetto 
come  l'espressione  di  un  principio  genera- 
le ,  lo  considerò  siccome  puramente  ecce- 
zionale (Corte  di  appello  di  Donai,  21  mar- 
zo 1849,  Journ.  du  P.,  1850, 1,  45.— Cort«  di 
Appello  di  Lyon,  4  marzo  1850,  /.  du  P.  1850, 
11,  194).  Né  fu  diversamente  stimato  dalla 
giurisprudenza  di  Napoli  e  di  Toscana,  al- 
lorché nei  Codici  di  questi  due  Stati  fu  ri- 
prodotta una  disposizione  identica  a  quella 
ch'era  nelle  leggi  francesi  (Corte  Regia  di 
Lucca,  22  marzo  1852,  Ann.  di  Giur.  1855, 
II,  1239). 

Guidati  da  cotesta  giurisprudenza ,  i  le- 
gislatori piemontesi  con  apposito  articolo 
statuirono  che  :  «  Allorquando  F  atto  non  è 
commerciale  che  per  una  delle  parti,  quella  di 
esse  che  avrà  fatto  atto  commerciak,  potrà  es- 
sere  convenuta  tanto  avanti  il  tribunale  di  com- 
mercio, ch^  avanti  al  tribunale  civile  »  (Arti- 
colo 680).  Da  questa  disposizione  seguiva 
che  colui  rispetto  al  quale  l'atto  era  pura- 
mente civile ,  non  poteva  esser  convenuto 
altrove  che  presso  i  giudici  civili  (1). 

Non  essendosi  riprodotto  nel  Codice  di 
comm.  per  gli  Stati  sardi  l'art.  637  del  Cod. 
di  comm.  francese,  dal  citato  art.  680  avreb- 
besi  potuto  inferire  che  anche  per  le  qiii- 
stioni  intorno  ai  biglietti  all'ordine,  i  quali 
fossero  stati  scritti  da  commercianti  e  non 
commercianti,  fosse  stato  per  questi  ulti- 
mi competente  il  solo  giudice  civile.  Ma  a 
nostro  avviso  ogni  dubbio  su  questo  punto 
fu  rimosso  dalla  legge  del  1853.  Giusta  la 
detta  legge,  il  giudice  civile  poteva  giudi- 
care dei  biglietti  all'  ordine  ,  i  quali  non 
avranno  che  firme  di  persone  non  commercianti 
e  non  saranno  dipendenti  da  cause  commerciali. 
Sicché,  ove  il  biglietto  all'ordine  fosse  stato 
sottoscritto  ad  un  tempo  da  commercianti  e 
non  commercianti,  la  competenza  sarebbe 
stata  sempre  commerciale.  Ciò  che  fu  poi 
espressamente  sanzionato  dall'art.  723  n.""  2, 
del  Cod.  di  comm.  italiano  abolito,  mutato, 
come  si  è  detto,  interamente  dall'art.  870 
del  nuovo  Codice  di  commercio. 

66.  Può  nascere  in  terzo  luogo  il  dubbio 

contraenti,  quella  che  promove  l'azione  deve  con- 
venire l'altra  al  fóro  commerciale  se  questa  è 
commerciante,  al  fóro  civile  se  non  è  commer- 
ciante ». 
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tra  la  competenza  civile  e  la  commerciale 
dalla  discordanza  fra  la  forma  e  la  materia 
di  un  atto.  Alcune  cose  si  sono  credute  fino 
a  poco  tempo  fa,  incapaci  del  concetto  che 
anima  il  commercio;  ed  indarno  1  contraenti 
avrebbero  tentato  di  comunicarlo  ad  esse 
per  via  delle  forme  dell'atto.  Tale  è  la  pro- 
prietà immobiliare  le  cui  condizioni  non 
hanno  volentieri  consentito  che  essa  si  fosse 
apprezzata  altrimenti  che  pel  suo  valor  di 
uso.  Certo,  il  movimento  economico  negli 
ultimi  tempi  manifestatosi  ci  ha  fatto  certi 
che  esso  tende  visibilmente  ad  investire  an- 
che cotesta  proprietà;  ma  si  è  stimato  diffì- 
cile ciò  effettuarsi  se  prima  non  si  fossero 
posti  in  atto  tali  ordinamenti  che  fossero 
stati  valevoli  a  mobilizzarla,  in  ogni  modo  è 
innegabile  che  il  riguardare  i  beni  immo- 
bili per  loro  valor  permutabile,  non  divenne 
ancora  fino  a  poco  fa,  un  fatto  sociale,  seb- 
bene taluno  abbia  potuto  efTettivamente  così 
considerarli.  Onde  accade  che  se  taluno  com- 
pri beni  immobili  per  rivenderli ,  questo 
contratto  ha  per  l'acquirente  un  valor  com- 
merciale; ma  la  maggior  parte  degli  uomi- 
ni, e  quindi  le  leggi,  non  lo  reputano  tale, 
stimandosi  che  la  materia  del  contratto  non 
fosse  stata  commerciabile.  Però  fu  sempre 
costantemente  deciso  che  la  compra  di  beni 
immobili  per  rivenderli,  non  avesse  costi- 
ci) Regia  Camera  di  Torino,  11  gennaio  1850, 
Real  Patrimonio  e  Conlaimo  (Bettini,  1850,  parte 
III,  pag.  7).  —  «  Qualunque  operazione  intorno 
ad  effetti  e  beni  immobìli,  fosse  anche  intesa  ad 
acquistare  per  rivendere,  non  è  né  può  essere 
commerciale,  quantunque  la  società  che  la  ri- 
guarda abbia  le  forme  e  l' apparenza  di  una  so- 
cietà commerciale  o.  C.  R.  di  Firenze  1852,  II, 
916.  —-  a  La  compra  e  la  rivendita  di  terreni  atti 
a  fabbricarvi  sopra,  non  costituisce  una  specu- 
lazione commerciale.  Perciò  non  può  ordinarsi 
l'arresto  personale  per  lo  pagamento  di  biglietti 
sottoscritti  per  causa  di  quel  negozio,  da  coloro 
che  lo  esercitano  ».  Cass.  di  Parigi,  18  nov.  1850. 
(2)  G.  C.  civile  di  Napoli,  6  agosto  1841.  Ge- 
melli e  Lopez.  (Agresti,  IX,  pag,  281). —  Pari- 
mente il  Senato  di  Genova  decise  che  un  con- 
tratto di  compra-vendita  del  taglio  di  un  bosco, 
eccedente  V  ordinaria  consumazione ,  dovevasi 
dire  operazione  commerciale,  e  quindi  della  com- 
petenza del  Tribunale  di  commercio:  a  Né  qui 
può  ricevere  applicazione  (è  detto  in  questa  sen- 
tenza) il  principio  che  la  compra-vendita  di  un 


tuito  un  atto  di  commorcio  (1).  Il  solo  giu- 
dice civile  adunque  si  disse  competente  per 
giudicare  di  simiglianti  contratti. 

Stranamente  poi  si  arrivò  fino  ad  esten- 
dere questo  medesimo  principio  alla  com- 
pra di  alberi  ancora  attaccati  al  suolo ,  i 
quali  sieno  stati  acquistati  per  rivenderli. 
Gli  alberi ,  le  messi ,  i  frutti ,  si  reputano 
immobili  finche  sono  aderenti  al  suolo,  nel 
senso  che  in  ogni  atto  giudiziale  o  conven- 
zionale che  concerne  un  podere,  hanno  an- 
che comprese  le  produzioni  del  suolo  non 
ancora  divelto  da  esso.  Ma  gli  alberi ,  le 
messe  e  le  frutta  distaccati  dal  suolo  sono 
mobili.  Or  siccome  nel  contratto  qui  sopra 
immaginato ,  gli  alberi  han  dovuto  esser 
considerati  dai  contraenti  come  distaccati 
dal  suolo  ,  e  quella  considerazione  ò  anzi 
cosi  essenziale ,  che  senza  di  essa  il  con- 
tratto medesimo  non  sarebbe  avvenuto  ; 
così  non  può  dirsi  in  nessun  modo  che 
quella  convenzione  abbia  avuto  per  oggetto 
beni  immobili.  Giustamente  pertanto  fu  giu- 
dicato, che  per  una  simigliante  contratta- 
zione era  competente  il  tribunale  di  com^ 
mercio  (2). 

Anche  senza  ragione  si  è  inferito  dal  prin- 
cipio medesimo  che  una  società  per  la  col- 
tivazione di  miniere,  perchè  attende  ad  una 
impresa  che  ha  per  oggetto  un  fondo,  sia  una 

immobile,  anche  coli' idea  di  speculare,  non  sia 
atto  commerciale  ;  conciossiachè,  mentre  è  vero 
un  tal  principio,  è  vero  altresì  che  non  sono  con- 
siderate come  immobili  le  piante  allorché  non 
sono  vendute  insieme  col  fondo,  e  tanto  meno 
sono  considerate  tali,  allorquando  son  vendute 
per  eseguirsene  il  taglio,  e  servirsi  de'legnami, 
poiché  in  questo  caso  specialmente  non  si  con- 
sidera la  pianta  come  cosa  inerente  al  suolo,  ma 
come  divelta  da  esso  e  indipendentemente  dal 
fondo,  di  cui  non  deve  più  far  parte  ;  ed  allora 
il  contratto  non  concerne  una  cosa  immobile, 
ma  riguarda  oggetti  mobili,  e  gli  effetti  e  le  azio- 
ni che  ne  derivano  possono  essere  soggetti,  come 
per  ogni  altra  cosa  mobile,  alla  cognizione  del 
Tribunale  Consolare  d.  21  luglio  1835.  Massa  e 
iSaponh*. -- (Qervasoni,  1835,  pag.  126).  — Quindi 
é  stato  ancora  giudicato  che  l'azione  competente 
al  proprietario  pel  pagamento  del  prezzo  di  frutti 
da  lui  venduti  a  persona  che  li  ha  comprati  por 
rivenderli,  é  di  competenza  del  giudice  commer- 
ciale. G.  C.  civile  di  Napoli.  —  Gazz.  dei  Trib. 
di  Napoli,  VII,  pag.  613. 
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società  civile.  In  questa  opinione  andò,  sotto 
l'impero  del  Cod.  di  commercio  sardo,  il  Ma- 
gistrato di  Cagliari;  ma  la  sua  sentenza  fu 
censurata  dal  Magistrato  di  Cassazione.  (Bet- 
TiNi,  1854,  I,  292). 

Oggi ,  compresa  la  proprietà  immobilia- 
re, tutti  gli  altri  beni  capaci  di  contratta- 
zione possono  in  generale  formare  il  sog- 
getto d'una  obbligazione  commerciale. 

La  natura  di  questa  si  rivela  d' ordinario 
dal  tenore  dell'atto  che  la  contiene;  ma  può 
intervenire  che  quel  tenore  sia  simulato,  e 
che  sotto  le  apparenze  di  un  obbligo  com- 
merciale si  nasconda  una  obbligazione  me- 
ramente civile,  come  potrebbe  anche  avve- 
rarsi che  sotto  le  sembianze  di  un  puro  atto 
civile  si  celasse  un  atto  di  commercio.  Or 
sembra  certo  che  in  simiglianti  congiun- 
ture la  competenza  del  giudice  deve  stabi- 
lirsi secondo  la  vera  indole  dell'atto,  e  non 
già  secondo  le  apparenze  che  o  il  disegno 
0  la  sbadataggine  de'  contraenti  gli|  han 
dato;  altrimenti  non  avi-ebbe  più  essaper 
guida  il  vero  e  la  natura  delle  cose,  ma  si 
il  falso  e  il  mal  talento  delle  parti.  Adun- 
que quando  uu  atto  è  civile,  sebbene  abbia 
assunte  le  fattezze  di  atto  commerciale,  ap- 
partiene alla  cognizione  del  giudice  civile; 
e  ricade  sotto  la  giurisdizione  del  giudice 
di  commercio  se  è  commerciale  ,  qualun- 
que sieno  d'altra  parte  le  sue  apparenze. 
Ciò  vale  però  quando  si  sia  già  conosciuta 
la  vera  indole  dell'atto. 

Ma  chi  sarà  competente  a  sollevare  quel 
velo  da  cui  supponiamo  ricoverta  la  natura 
dell'atto  ?  Ecco  il  vero  nodo  di  questo  argo- 
mento. Volendo  risolverlo  con  una  regola 
certa ,  costante  e  ragionevole  ,  deve  dirsi 
che  il  giudice  all'uopo  competente  sia  quello 
che  è  indicato  dalle  apparenze  di  un  atto. 

La  sua  indole  è  spesso  incerta,  talvolta 
latente,  e  quindi  frequentemente  disputa- 
ta; onde  non  si  potrebbe  indicare  come 
norma  di  quella  preliminare  competenza , 
intesa  appunto  a  ricercare  l' intima  parte 
di  un  atto  ,  senza  gittare  la  competenza 
stessa  in  una  grande  incertezza.  Né  sarebbe 
prudente  consiglio  annettersi  alle  assertive 
fallaci  de'  litiganti  e  far  dipendere  da  esse 
la  competenza  del  giudice.  Manifesta  è  per 
contrario  e  ben  certa  la  parte  estrinseca  di 
un  atto  ;  e  il  più  delle  volte  corrispondente 


al  suo  contenuto.  Tra  cento  lettere  di  cam- 
bio ,  appena  se  ne  troveranno  cinque  che 
abbiano  per  oggetto  un'obbligazione  civi- 
le. Quante  volte  adunque  un  atto  per  la  sua 
forma  esterna  ci  si  rappresenta  commer- 
ciale, e  si  pretenda  ch'esso  involga  un'ob- 
bligazione puramente  civile,  spetta  al  tri- 
bunale di  commercio  esaminare  se  le  ap- 
parenze sieno  illusorie. 

Parimente  al  solo  giudice  civile  è  dato 
esplorare  l'intrinseca  natura  di  una  contrat- 
tazione che  si  mostri  meramente  civile. 

Arrechiamo  a  sostegno  del  nostro  assunto 
l'art.  678  del  Cod.  di  comm.  sardo,  nel  qua- 
le ,  giusta  le  modificazioni  della  legge  14 
aprile  1853,  era  detto:  sono  di  cognizione  dei 
tribunali  civili  le  quistioni  che  insorgessero  re- 
lativamente alle  lettere  di  cambio^  quandi  hanno 
il  carattere  di  semplice  obbligazione  ai  termini 
degli  articoli  124  e  125 ,  e  relativamente  ai  bi- 
glietti all'ordine  i  quali  non  am^anno  che  firme 
di  persone  non  commercianti  e  non  saranno  di- 
pendenti da  causa  commerciale.  Principio  ri- 
cevuto nel  Cod.  di  comm.  abolito,  senza 
che  se  ne  fosse  fatta  espressa  sanzione.  Ma 
che  nel  Cod.  di  comm.  del  1882,  ora  vigen- 
te, si  ricava  dall'art.  254. 

Sicché  la  competenza  del  tribunale  civile 
a  giudicare  di  una  lettera  di  cambio  si  ma- 
nifesta quando  si  riconosce  in  essa  il  carat- 
tere di  una  semplice  obbligazione,  e  quindi 
non  potendosi  ritenere  competente  prima 
che  siffatta  condizione  sia  accertata,  il  ve- 
rificarla si  appartiene  al  tribunale  di  com- 
merciò. 

67.  Applichiamo  ora  questi  principii  alle 
lettere  di  cambio  ed  ai  pagherò  cambiarli, 
0  vaglia  cambiaria 

Una  lettera  di  cambio  è  per  sé  stessa  un 
atto  commerciale;  nondimeno  essa  per  es- 
ser tale,  deve  essere  rivestita  di  tutt'i  requi- 
siti specificati  nell'art.  251  del  vigente  Co- 
dice di  commercio,  cioè:  1.®  la  data;  2.*  la 
denominazione  di  cambiale  o  lettera  di  cam- 
bio ,  nel  contesto  della  scrittura ,  oppure 
scritta  dal  traente  o  dall'  emittente ,  colla 
sua  sottoscrizione;  3.**  l'indicazione  della 
persona  del  prenditore;  4.**  della  somma  da 
pagarsi;  5.®  della  scadenza  e  6.®  del  luogo 
del  pagamento  ;  7.^  la  sottoscrizione  del 
traente  od  emittente  col  suo  nome  e  co- 
gnome, 0  colla  sua  ditta,  ovvero  quella  di 
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un  suo  mandatario  speciale;  8.°  la  persona 
del  trattario.  Questi  requisiti  sono  essen- 
ziali, lo  dice  lo  stesso  art.,  e  debbono  tutti 
concorrere;  di  guisachè,  giusta  quanto  è 
stabilito  nell'art.  254:  «  La  mancanza  di  al- 
cuno dei  requisiti  essenziali  stabiliti  negli 
articoli  precedenti,  esclude  la  qualità  e  gli 
effetti  speciali  della  cambiale,  salvi  gli  ef- 
fetti ordinarli  dell'  obbligazione,  secondo  la 
sua  natura  civile  o  commerciale  ».  Senza 
dubbio  Tobbligazione  contenuta  in  tale  scrit- 
tura può  essere  commerciale  ad  altro  tito- 
lo, sia  perchè  passata  tra  commercianti  e 
per  affari  di  commercio,  sia  perchè  nasce 
da  una  compra- vendita  di  merci  ecc.;  ma 
può  anche  essere  civile,  come  che  derivante 
da  causa  meramente  civile,  e  non  ostante 
veste  le  forme  di  un  titolo  commerciale. 
L'è  perciò  dunque,  che  quando  il  posses- 
sore della  lettera  di  cambio  cita  presso  il 
tribunale  di  commercio  il  debitore  della 
valuta  in  essa  disegnata,  sarà  il  detto  tri- 
bunale ,  od  il  Pretore  ,  secondo  il  valore, 
competente  ad  esaminare  se  la  cambiale  sia 
oppur  no  rivestita  di  tutte  le  forme  essen- 
ziali che  la  costituiscono.  Chi  pensasse  al- 
trimenti, dovrebbe  dire  che  il  tribunale  di 
commercio  debba  spogliarsi  della  competen- 
za che  gli  è  attribuita  dalla  legge  sulle  sole 
assertive  del  convenuto,  e  senza  veruna  pro- 
va del  fatto  efficace  a  privarlo  della  com- 
petenza commessagli.  Dopo  che  il  detto  tri- 
bunale ha  verificata  l'indole  civile  dell'ob- 
bligazione, è  nel  debito  di  astenersi  da  ogni 
giudizio  e  rinviare  le  parti  al  tribunale  ci- 
vile. 

Quanto  ai  pagherò  o  vaglia  cambiarli  sot- 
toscritti dai  negozianti,  quando  non  indi- 
cano una  causa  civile,  cadono  sotto  la  giu- 
risdizione del  tribunale  di  commercio.  E  se 
il  convenuto  assumesse  di  dimostrare  che 
quel  biglietto  ha  una  causa  puramente  ci- 
vile, sifTatta  prova  dovrebbe  fornirla  presso 
il  giudice  commerciale,  a  cui  soltanto  spetta 
sentenziare  di  un  atto  che  ha  la  forma  com- 
merciale, finché  non  si  scopra  ch'esso  non- 
dimeno racchiuda  una  obbligazione  civile. 
Ove  poi  nel  pagherò  o  vaglia  cambiario  si 
trovi  espressa  una  causa  civile,  finché  non 
sia  provato  che  nasconda  un'obbligazione 
commerciale ,  sarà  competente  il  giudice 
civile. 


Pei  pagherò  o  vaglia  cambiarli  sottoscritti 
da  persone  non  commercianti,  allorché  si- 
gnificano una  causa  commerciale,  appar- 
terrà al  tribunale  di  commercio  l'accertare 
che  la  realtà  non  corrisponda  alle  apparen» 
ze,  ove  ciò  si  alleghi  dal  convenuto.  Ma  se 
non  veggasi  indicata  una  causa  commer- 
ciale, sarà  competente  a  giudicarne  il  tri- 
bunale civile,  tuttocchè  una  delle  parti  de- 
duca che  dipende  da  una  causa  di  commer- 
cio. Quando  però  si  dimostri  che  il  biglietto 
derivi  da  una  causa  commerciale  il  giudice 
civile  dovrà  rinviare  le  parti  presso  il  tri- 
bunale di  commercio. 

Seguendosi  le  regole  sin  qui  esposte,  si 
dà  alla  giurisprudenza  un  indirizzo  sicuro 
e  si  dilegua  ogni  incertezza  sulla  mutua 
competenza  della  giurisdizione  civile  e  com- 
merciale. 

68.  Anche  qui  deve  farsi  ragione  della 
qualità  della  persona,  essendo  essa  baste- 
vole ad  improntare  ad  alcuni  atti  le  appa- 
renze commerciali. 

Supponendo  invero  un  contratto  di  mu- 
tuo tra  due  persone,  può  accadere  che  nel 
contratto  stesso  sia  indicato  l'uso  a  cui  dal 
mutuatario  si  voglia  invertire  il  danaro,,  e 
può  avvenire  che  si  taccia  del  tutto  sopra 
questa  ed  ogni  altra  circostanza,  da  cui  po- 
trebbe essere  rivelata  la  natura  commer- 
ciale della  obbligazione;  ed  allora  sorge  na- 
turalmente il  dubbio  se  quel  mutuo  sia  un 
atto  commerciale  o  civile.  Or  questo  dub- 
bio debbe  diversamente  risolversi ,  secon- 
dochè  le  persone  tra  cui  è  passato  sieno 
o  no  commercianti.  Allorché  si  compie  tra 
persone  non  commercianti  deve  ritenersi 
puramente  civile;  ma  se  si  effettua  tra  com- 
mercianti, deve  reputarsi  commerciale.  La 
qualità  di  commerciante  imprime  a  quella 
convenzione  le  apparenze  di  atto  commer- 
ciale. 

La  ragione  di  questa  dottrina  si  ricava 
dai  fatti  sociali.  Può  taluno  che  non  sia 
commerciante  fare  un  atto  di  commercio; 
ma  la  maggior  parte  dei  suoi  atti  sono  me- 
ramente civili. 

Per  contrario,  noii  è  vietato  ai  commer- 
cianti di  fare  atti  civili;  ma  è  certo  altresì 
che,  attendendo  essi  abitualmente  al  com- 
mercio, la  maggior  parte  degli  obblighi  che 
contraggono  sono  di  natura  commerciale. 
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Quindi  deve  supporsi  commerciale  qualun- 
que loro  operazione,  quando  per  la  sua  pro- 
pria natura  non  si  sveli  puramente  civile, 
come  se  si  trattasse  di  costituzione  di  dote, 
di  successioni,  di  tutela,  o  non  si  dimostri 
tale  per  le  circostanze  che  Taccompagnano. 
Il  mutuo  può  egualmente  servire  ai  biso- 
gni della  vita  civile,  come  a  quelli  del  traf- 
fico, ma  comunemente  i  commercianti  non 
prendono  danaro  a  mutuo  ,  uè  si  servono 
delle  somme  loro  mutuate  se  non  pei  bi- 
sogni del  commercio.  Però  chi  volesse  ri- 
tenere come  regola  generale  che  un  nego- 
ziante il  quale  tolga  danaro  a  mutuo  lo 
investa  pei  bisogni  della  sua  vita  e  non  già 
per  le  operazioni  del  commercio,  abbracce- 
rebbe una  supposizione  contraria  ai  fatti  e 
surrogherebbe  l'eccezione  alla  regola  che 
la  legge  ha  stabilita  in  corrispondenza  dei 
fatti. 

Sicché  il  giudice  è  costretto  a  definire 
commerciali  tutti  gli  atti  del  commercian- 
te, pei  quali  non  vi  sia  una  pruova  certa 
del  loro  carattere  civile:  nella  incertezza, 
nel  dubbio,  nella  insufficienza  delle  pruove, 
non  può  discostarsi  dalla  ragionevole  sup- 
posizione della  legge  (1). 

Le  osservazioni  sinora  fatte  valgono  pure 
a  dimostrare  come  un  mutuo  passato  tra 
due  persone ,  delle  quali  una  è  commer- 
ciante e  Taltra  no,  debba  stimarsi  atto  com- 
merciale per  la  prima,  e  civile  per  la  se- 
conda; e  quindi  per  le  quistioni  che  potreb- 
bero derivare  da  tale  convenzione  sono  da 
osservare  le  norme  indicate  pel  caso  in  cui 
un  atto  sia  commerciale  per  uno  dei  con- 

(1)  Cadeva  dunque  in  errore  la  G.  C.  civile 
di  Napoli  allorché,  in  contraddizione  delle  con- 
clusioni del  proc.  gen.  Agresti,  deQniva  come 
atto  civile  un  mutuo  passato  tra  due  commer- 
cianti, senza  essersi  fornita  una  dimostrazione 
certa  che  il  detto  mutuo  si  era  conchiuso  per 
causa  civile.  14  marzo  1840.  Palombo  e  Vollaro, 
(Agresti,  X,  pag.  113).  —  Giustamente,  per  con- 
trario, il  Senato  di  Genova  ha  ritenuto  la  mas- 
sima :  a  Che  quando  il  mutuo  è  consentito  tra" 
negozianti,  la  cognizione  delle  quistioni,  riguar- 
danti le  obbligazioni  nascenti  da  esso,  si  appar- 
tiene al  Tribunale  di  commercio  »,  21  marzo 
1821  — Forzano  e  Rolla ^  (Gervasoni,  t.  Ili, 
pag.  213).  —  Altra  simile  decisione  è  stata  pro- 
nunziata dal  Senato  di  Genova  a' 21    giugno 


traenti,  e  civile  per  Taltro,  ossia  la  compe- 
tenza ,  giusta  la  disposizione  delP  art.  870 
del  Cod.  di  comm.  vigente,  è  della  giurisdi- 
zione commerciale. 

69.  Spesso  una  causa  che  dapprima  non 
è  d'indole  mista,  diviene  tale  in  appresso, 
per  le  quistioni  che  nel  corso  del  giudizio 
si  aggiungono  ad  essa.  Così  ad  una  contro- 
versia commerciale,  regolarmente  introdot- 
ta presso  i  giudici  di  commercio ,  si  con- 
nettono talvolta  quistioni  incidentali  di  na- 
tura civile,  e  viceversa. 

Dalla  separazione  della  competenza  civile 
dalla  commerciale  si  rileva  manifestamente 
la  regola  che  vuoisi  abbracciare  in  simili 
casi.  Dovendosi  in  effetto  nella  pratica  dei 
giudizii  mantenere  la  distinzione  fatta  dalla 
legge  tra  la  materia  civile  e  la  commercia- 
le, ne  segue  che  il  giudice  civile  non  possa 
statuire  sopra  la  materia  commerciale,  nep- 
pure quando  le  dimande  che  si  attengono 
ad  essa  si  proponessero  in  via  incidentale, 
e  che  debba  ripetersi  lo  stesso  pei  tribu- 
nali di  commercio  riguardo  alle  dimando 
civili  (2j. 

Ma  se  è  importante  l'osservanza  della  det- 
ta regola ,  importa  ancora  che  il  concetto 
che  la  informa  non  si  spinga  al  di  là  di 
quei  limiti  i  quali  sono  stabiliti  dal  mede- 
simo scopo  a  cui  intende.  Mira  essa  ad  im- 
pedire che  il  giudice  civile  abbia  a  senten- 
ziare sopra  le  dimande  che  la  legge  com- 
mette al  giudizio  del  Magistrato  commer- 
ciale, 0  che  costui  pronunzii  intorno  a  con- 
troversie delegate  al  giudice  civile.  Però 
la  detta  regola  debbo  applicarsi  solamente 

1843.  Gambarolla  e  Garletto,  (Gervasoni,  1843, 
pag.  140). 

(2)  a  Non  può  proporsi  nanti  il  tribunale  di 
commercio  la  compensazione  di  un  credito  civile 
con  un  debito  commerciale  :  conseguentemente 
è  inammessibile  il  giuramento  con  cui  una  per- 
sona si  propone  di  provare  un  credito  civile  ad 
oggetto  di  farne  la  compensazione  con  un  debito 
commerciale  ».  Tribunale  di  commercio  di  Ge- 
nova, 13  giugno  1843,  Rossi^  Musto  e  Pasladano. 
(  Mantelli,  Giurisprud.  del  Cod.  di  comm.,  H, 
pag.  593).  —  «  li  tribunale  civile  non  può  giu- 
dicare di  una  dimanda  ri  convenzionale  che  de- 
riva da  una  causa  commerciale  ».  G.  G.  civ.  di 
Napoli,  1®  settembre  1852.  Palombo  e  Della  Vii- 
la.  —  Gazz.  dei  Trib.  di  Napoli^  VII,  pag.  643. 
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quando  la  quistione  commerciale  che  si 
congiunge  ad  un  giudizio  civile,  o  la  con- 
troversia civile  che  si  sviluppa  nel  corso 
di  una  causa  commerciale,  sieno  tali  che 
possano  formare  oggetto  di  un'apposita  do- 
manda presso  il  giudice  competente.  Ciò 
avviene  propriamente  in  materia  di  garan- 
tia,  di  compensazione  o  di  riconvenzione 
(Art.  21,  proc.  civ.  sardo— tOO  Cod.  di  proc. 
civ.  vigente). 

Questa  medesima  conseguenza,  guardata 
dal  suo  lato  positivo,  si  traduce  nella  pro- 
posizione che  il  giudice  civile  sia  compe- 
tente a  risolvere  tutte  le  quistioni  commer- 
ciali che  incidentalmente  s' intrecciano  ad 
una  causa  civile,  quando  esse  servono  alla 
definizione  di  questa,  e  non  possono  da  se 
stesse  formare  oggetto  di  separato  giudi- 
zio (1).  Altrettanto  deve  dirsi,  e  per  le  me- 
desime ragioni ,  della  competenza  del  tri- 
bunale di  commercio.  Se  non  che  a  questo 
è  tolto  espressamente  dalla  legge  di  pro- 
nunziare sopra  due  quistioni  che  possono 
sorgere  ne'giudizii  commerciali,  in  qualun- 
que modo  esse  si  congiungano  alla  causa 
principale:  e  d'altra  parte,  la  giurispruden- 
za gli  ha  talvolta  conceduto  il  potere  di 
giudicare  sopra  contestazioui  meramente  ci- 
vili, anche  quando  avessero  potuto  formare 
oggetto  di  un  distinto  giudizio. 

70.  Espressamente  toglie  la  legge  ai  tri- 
bunali di  commercio  il  giudizio  sul  falso 
(art.  406  del  Cod.  di  proc.  civ.  ed  ult.  capo- 
verso dell'art.  869  del  vigente  Cod.  di  com- 
mercio) ;  e  fu  certo  da  commendare  il  Co- 
dice piemontese,  se,  allontanandosi  dall'e- 
sempio di  altre  legislazioni,  non  volle  che 
cessasse  la  giurisdizione  commerciale  solo 
quando  una  delle  parti  avesse  negato  la  scrit* 
tura  propria,  od  avesse  dichiarato  di  non 
riconoscere  l'altrui.  Vietando  ai  tribunali 
di  commercio  anche  il  potere  di  procedere 

(1)  Questa  dottrina  vediesi  seguita  nella  sen- 
tenza del  Magistrato  di  appello  di  Genova  del 
17  febbraio  1854,  pronunziata  nella  causa  Gallo 
é  Ghìabella.  Dimandava  quello  presso  il  Tribu- 
nale provinciale  il  pagamento  di  lire  23,333,  e 
la  nullità  di  una  cessione  fattagli  dal  convenu- 
to. Questi  opponeva  la  riduzione  al  10  per  100 
in  virtù  di  un  concordato  ch'egli,  fallito,  aveva 
conchiuso  con  tutti  i  creditori,  e  la  continuazione 
del  suo  stato  di  fallimento.  Il  Tribunale,  rite- 

0ALPI,  iu  S.  P.  M,  Comm,  del  Cod.  di  proc. 


ad  un  giudizio  di  verificazione,  ed  obbligan- 
doli a  rinviare  la  causa  al  giudice  civile  ap- 
pena che  il  convenuto  avesse  allegato  di  non 
riconoscere  la  scrittura,  si  apre  un  largo 
campo  alla  frode,  e  si  favoriscono  le  insi- 
die dei  litiganti.  Nò  per  verità  va  immune 
da  questo  vizio  la  disposizione  che  inabi- 
lita i  giudici  di  commercio  ad  indagare  sul 
falso.  Chiunque  ha  pratica  del  fòro,  sa  per 
esperienza  come  sia  d'ordinario  abusata. 
Non  di  meno,  sospinta  la  legge  dalle  anti- 
che opinioni,  non  lìA  stimato  opportuno  con- 
cedere ai  tribunali  di  commercio,  in  un  fat- 
to così  importante  come  quello  del  falso, 
i  medesimi  poteri  che  aveva  dati  al  tribu- 
nale civile.  La  poca  fiducia  verso  di  essi  so- 
prattutto procedette  dalla  mancanza  del  Pub- 
blico ministero,  essendosi  stimato  che  un 
giudizio  il  quale  può  interessare  grande- 
mente la  società,  non  si  dovesse  spedirò  pres- 
so un  tribunale  ove  la  società  non  sia,  co- 
me negli  altri,  specialmente  rappresentata. 
Ma  questa  osservazione  non  avrebbe  dovu- 
to valere  ad  altro  che  ad  accrescere  il  nu- 
mero di  quelle  ragioni  per  le  quali  era  ri- 
chiesto che  anche  presso  i  tribunali  di  com- 
mercio si  fosse  istituito  il  Pubblico  mini- 
stero, e  non  già  a  spogliare  cotesti  tribu- 
nali della  facoltà  di  investigare  sul  falso. 

In  ogni  modo  queste  avvertenze  ci  fan- 
no manifesto  tra  quali  stretti  termini  deb- 
ba mantenersi  l'osservanza  del  citato  art. 
406  del  Cod.  di  proc.  civile.  Se  esso  in  ef- 
fetto costituisce  una  mera  eccezione,  non 
può  in  nessun  modo  essere  capace  di  una 
interpretazione  estensiva. 

Da  ciò  segue  che,  impugnata  una  scrit- 
tura come  falsa,  spetta  al  tribunale  di  com- 
mercio esaminare  se  si  tratti  veramente  di 
falso  secondo  la  definizione  della  legge.  Que- 
st'esame deve  precedere  ogni  maniera  d'in- 
dagini a  cui  un  giudizio  di  falso  può  dar 

nendo  il  giudizio  sulle  dimande  deirattore,  si 
dichiarava  incompetente  per  le  sole  quistioni  in- 
cidentali concernenti  il  falliipento  ed  il  concor- 
dato ;  ma  il  tribunale  di  commercio  considerando 
giustamente  che  non  potea  tramutarsi  in  acca- 
demia per  definire  astrattamente  quistioni  la  cui 
soluzione  deve  connettersi  al  giudizio  sulle  di- 
mande delle  parti,  dichiarò  non  farsi  luogo  a 
provvedere.  —  In  appello  fu  questa  sentenza  con- 
fermata. (Bettimi,  1854,  I,  136). 

civ.  Voi.  IL  9 
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luogo,  né  togliendosi  a'  tribunali  di  com- 
mercio la  facoltà  di  raccogliere  le  prove, 
si  è  potuto  voler  privarli  ancora  del  pote- 
re di  esaminare  una  condizione  che  è  pre- 
liminare ad  ogni  investigazione.  Spesso  si 
confondono  col  falso  i  casi  di  simulazione 
e  di  dolo,  dei  quali  può  il  tribunal  di  com- 
mercio giudicare.  Quindi  se  la  giurìsdizio- 
ne  commerciale  venisse  meno  sol  che  uno 
dei  litiganti  pronunciasse  la  parola  falsoy 
essa  diverrebbe  istrumento  cieco  degli  er- 
rori e  de'  cavilli  de'  contendenti,  e  soven- 
te, fuori  il  proposito  della  legge,  si  vedreb- 
be interrotto  o  ritardato  lo  sperimento  di 
azioni  legalmente  istituite.  Insomma,  se  la 
legge  vuole  che  cessi  la  giurisdizione  com- 
merciale, quando  la  scrittura  s'impugni  co- 
me falsa,  non  si  può  negare  al  tribunale 
di  commercio  la  facoltà  di  giudicare  se  que- 
sta condizione  si  sìa  realmente  avverata  (1). 

Né  a  noi  sembra  dubbioso  che  quante  vol- 
te sia  impugnata  una  scrittura  come  falsa, 
il  tribunale  di  commercio,  rimettendo  la 
causa  al  giudice  competente,  possa  nondi- 
meno dare,  in  via  interinale,  que'  provve- 
dimenti che  stimerà  opportuni.  Questo  voto 
dell'esimio  scrittore  e  giureconsulto,  è  stato 
suffragato  dal  nuovo  Codice  di  commercio, 
il  quale  ha  espressamente  a  ciò  provveduto 
con  l'art.  875. 

Riguardo  alla  legislazione  anteriore,  la 
facoltà  di  emettere  provvedimenti  interinali 
s' induceva  dalle  disposizioni  sul  procedi- 
mento civile.  Infatti,  oltre  molti  altri  che 
si  potrebbero  citare,  l'art.  202  del  nuovo 
Codice  sardo  riconosceva  nel  giudice  la  fa- 
coltà di  prendere  in  via  interinale  que'  prov- 
vedimenti che  erano  dimandati  dall'urgenza, 
finché  la  causa  non  poteva  essere  decisa 
nel  merito.  Il  qual  potere  conceduto  a  tutti 
i  giudici  ed  in  tutte  le  cause,  si  dimostrava 
spesse  volte  utilissimo,  e  sovente,  allorché 
la  lentezza  inevitabile  del  giudizio  avrebbe 
potuto  irreparabilmente  compromettere  i 
diritti  delle  parti,  era  reclamato  da  neces- 
sità. Or  gi  concepisce  che  impugnata  una 
scrittura  come  falsa ,  debba  soprassedersi 
dalla  sentenza  definitiva,  e  che  ad  ognuno 
debba  essere  garantita  la  facoltà  di  attaccare 


un  documento  che  si  produca  contro  di  lui; 
ma  non  s'intende  come  l'uso  di  questa  fa- 
coltà possa  disarmare  la  giustizia  lino  al 
punto  d'interdirle  qualunque  disposizione 
in  via  interinale;  e  soprattutto  nelle  liti  com- 
merciali, per  le  quali  con  maggior  sollecitu- 
dine si  é  provveduto  all'urgenza  dei  casi.  Si 
era  difatti,  osservava  qui  Pisanelli,  permes- 
sa la  citazione  d'ora  in  ora  (art.  521  Cod. 
sardo),  la  quale  non  poteva  essere  ostacolata 
da  richiamo  contro  l'ordinanza  del  giudice 
che  la  permetteva  (art.  522);  nelle  cause  ma- 
rittime poteva  eseguirsi  anche  senza  il  per- 
messo del  giudice  (art.  522).  Or  si  metterebbe 
la  legge  in  contraddizione  con  se  medesima, 
se  si  pensasse,  che  mentre  ella  da  un  lato 
con  tanto  efficaci  mezzi  soccorre  alle  diman- 
de  urgenti;  dall'altro  lato  lasciasse  in  piena 
balìa  del  convenuto  di  renderli  affatto  vani. 
Si  produrrà  contro  il  capitano  di  un  ba- 
stimento, pronto  a  far  vela,  una  scrittura 
per  obbligarlo  a  consegnare  le  merci  affi- 
dategli, e  sarà  citato  ad  pra,  e  senza  per- 
messo del  giudice.  Il  convenuto  impugnerà 
la  scrittura  come  falsa,  e  partirà  irridendo 
alla  podestà  delle  leggi. 

Indarno,  egli  soggiungeva,  si  osservereb- 
be che,  giusta  l'art.  522,  in  simili  casi  si 
potevano  impetrare  dal  presidente  quelle  di- 
sposizioni che  si  fossero  stimate  necessarie 
per  far  assicurare  gli  oggetti  mobili;  e  che  a 
termini  dell'art.  889,  anche  i  giudici  di  man- 
damento, nei  casi  d'urgenza,  potevano  rila- 
sciare sequestri  e  permettere  opposizioni  anche 
per  oggetti  eccedenti  i  limiti  della  loro  giuri- 
sdizione; perocché  é  agevole  il  comprendere 
che  un  Collegio  ha  un'  autorità  maggiore 
di  quella  che  é  conceduta  ad  uno  dei  suoi 
membri,  al  quale  si  conferiscono  talvolta 
direttamente  alcunlpoteri,  perché  torna  più 
agevole  di  rivolgersi  ad  esso,  che  attendere 
la  riunione  dell'intero  Collegio,  e  per  disca- 
ricare ancora  i  Collegi  di  quelle  cure  che 
possono  senza  pericolo  affidarsi  ad  un  solo. 
Pei  giudici  di  mandamento  ci  é  la  ragione 
speciale  di  poterli  trovare  vicini.  Sicché  la 
concessione  di  alcune  facoltà  fatta  al  pre- 
sidente ed  al  giudice  di  mandamento  non 
faceva  scemare  di  quei  medesimi  poteri  il 


(i)  Così  giudicato,  sulle  uniformi  conchiusioni      civile  di  Napoli,  3  aprile  i829.  Sacra  e  Berlola,-^ 
del  Procuratore  generale  AeRESTi,  dalla  G.  C.  |  (Aoresti,  III,  pag.  381). 
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tribunale,  soprattutto  quando  il  loro  eserci- 
zio diveniva  necessario  a  causa  di  una  ecce- 
zione con  la  quale  si  combatteva  un'azione 
legittimamente  proposta  innanzi  a  quel  tri- 
bunale. 

71.  L'altra  limitazione  è  stabilita  nell'art. 
869  ultimo  capoverso  del  vigente  Cod.  di 
commercio  (677  del  Cod.  di  comm.  sardo, 
753  n."*  8  Cod.  abolito).  Si  è  già  avvertito 
che  lequistioni  sullo  stato  di  famiglia  e  di 
cittadinanza  sono  attribuite  esclusivamente 
ai  tribunali  civili.  Non  sono  né  determinati 
né  determinabili  gli  effetti  che  possono  se- 
guire dalla  definizione  ditali  quistioni,  aven- 
do essa  autorità  in  ogni  ulteriore  giudizio 
e  contro  qualunque  persona.  Per  la  qual 
cosa,  se,  ad  occasione  di  una  disputa  com- 
mei*ciale,  si  elevasse  una  quistione  di  stato, 
e  si  consentisse  al  tribunale  di  commercio 
il  potere  di  deciderla,  la  sua  sentenza  po- 
trebbe contenere  implicitamente  la  risolu- 
zione di  altre  quistioni  che  non  fossero 
punto  di  natura  commerciale.  Ora  avendo 
il  Codice  civile  uguagliata  alle  dette  qui- 
stioni anche  quella  sulla  qualità  ereditaria, 
era  conseguenza  necessaria  la  prescrizione 
fatta  ai  tribunali  di  commercio  di  riman- 
dare al  tribunale  civile  le  cause  nelle  quali 
fosse  contestata  la  detta  qualità. 

Se  la  condizione  di  un  siffatto  obbligo  è 
che  la  qualità  sia  conUstaia^  sembra  certo 
che  quante  volte  il  convenuto  si  rimanesse 
a  chiedere  soltanto  la  giustificazione  di 
quella  qualità ,  il  tribunale  di  commercio 
non  avrebbe  il  debito  di  rinviare  l'incidente 
al  tribunale  civile  (Cassaz.  di  Parigi ,  13 
giugno  1808;  1  giugno  1842). 

Deve  dirsi  ^lo*  stesso  quando  si  contenda 
non  già^suUo  stalo  delle  persone,  ma  sulla 

(1)  Ecco  le  considerazioni  di  questa  decisione: 
a  Per  quanto  si  attiene  all'incompetenza  propo- 
sta da  Allemand  è  rilevata  dal  fatto  che  la  loro 
madre  era  sotto  la  potestà  maritale  quand'ella 
ha  sottoscritto  la  lettera  di  cambio  di  cui  si 
tratta,  e  dal  principio  che  il  Tribunale  di  com- 
mercio non  poteva  prqnunziare  sulla  qualità  e 
capacità  della  persona  che  si  era  obbligata.  At- 
tesoché un  convenuto  non  può  declinare  la  giu- 
risdizione di  un  tribunale  di  commercio,  alle- 
gando ch'egli  era  incapace  di  obbligarsi  e  di 
contrattare  nel  tempo  in  cui  ha  sottoscritto  Tatto 
commerciale:  Attesoché  il  soscrittore  di  una  let- 


loro  capacità.  Spetta  al  tribunale  civile  di 
definire  se  ci  sia  matrimonio  o  pur  no,  se 
taluno  sia  maggiore  o  minore  ;  ma  allor^ 
che,  senza  contraddire  lo  stato  della  perso- 
na ,  si  discuta  soltanto  della  sua  efficacia 
sulla  validità  dell'obbligazione,  sebbene  per 
definire  la  questione  si  debba  ricorrere  ai 
principii  del  diritto  civile,  pure  il  tribunale 
di  commercio  é  competente.  Errava  quindi 
la  Corte  di  Nimes,  quando  nel  12  maggio 
1828  sentenziava  che  il  solo  fatto  di  essere 
una  donna  maritata  sotto  il  regime  dotale, 
stabiliva  l'incompetenza  del  tribunale  di 
commercio,  innanzi  a  cui  si  era  ìnstituito 
un  giudizio  per  una  lettera  di  cambio  sot- 
toscritta da  quella  donna;  ed  opportuna- 
mente la  medesima  Corte ,  ritrattando  il 
suo  primo  avviso,  ai  25  novembre  1828  sen- 
tenziava in  una  causa  identica  per  la  com- 
petenza del  tribunale  commerciale.  Simi- 
gliantemente  la  Corte  di  Rioni  aveva  nel  22 
novembre  1808  deciso  che  il  Tribunale  di 
commercio  non  poteva  giudicare  sulla  ca- 
pacità dei  contraenti:  ma  nel  27  dicembre 
1830  ha  ella  disdetto  questa  fallace  dottri- 
na, abbracciando  unapiùgiustaopinione(l). 
72.  Sembra  parimente  che  declinassero 
dal  vero  il  Senato  di  Genova  (19  giugno 
1829,  Serra  e  Ftflfnote.— Gervasoni,  1829,pag. 
202;  20  giugno  1852,  Ferro  e  Scamarone. — 
Bettini,  1853,  li,  pag.  499),  e  la  G.  C.  ci- 
vile di  Napoli  (24  gennaio  1834,  Guarini  e 
GuariglianL — Agresti,  VI,  146),  allorché  de- 
cidevano che  il  tribunale  commerciale  non 
fosse  competente  a  giudicare  degli  atti  di 
commercio  compiuti  da  un  minore,  perchè 
dichiarati  nulli  dalla  legge  come  atti  com- 
merciali. La  legge  rende  competente  quel 
tribunale  per  ogni  atto  il  quale  abbia  una 

tera  di  cambio  é  soggetto  alla  giurisdizione  del 
tribunale  di  commercio,  salvo  a  codesto  tribu- 
nale di  esaminare  s'.egli  sia  o  no  validamente 
obbligato;  che  deve  dirsi  di  una  donna  maritata, 
la  quale  eccepisce  l'incapacità  in  cui  era  di  ob- 
bligarsi, quello  che  si  deve  dire  di  un  nùnore 
il  quale  domandi  la  nullità  dei  suoi  obblighi 
per  causa  della  sua  età  minore;  che  in  entrambi 
questi  casi  la  incapacità  di  obbligarsi  non  co- 
stituisce una  ragione  per  rinviare  le  parti  in- 
nanzi il  Tribunale  civile  n.— (Noughibe,  des  trib. 
de  com.,  t.  Il,  pag.  124). 
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causa  commerciale,  né  a  questa  regola  ha 
fatta  eccezione  per  gli  atti  dei  minori  che 
non  sieno  autorizzati.  Il  minore  potrà  senza 
dubbio  allegare  la  sua  incapacità  ad  obbli- 
garsi, e  quindi  la  nullità  della  sua  obbli- 
gazione; ma  il  valor  di  questa  difesa  debb'es- 
ser  definito  dal  giudice  compatente  per  l'azio- 
ne: sarebbe  strano  invero  che  un  Magistrato 
fosse  competente  per  sentenziare  della  va- 
lidità di  un  atto,  ed  un  altro  per  statuire 
sulla  nullità  dell'  atto  medesimo.  Una  con- 
venzione può  esser  nulla  per  difetto  di  ca- 
pacità di  colui  che  si  è  obbligato,  perchè 
vietata,  per  dolo,  per  errore,  per  violenza, 
perchè  non  preceda  del  tempo  prescritto 
dalla  legge  V  apertura  del  fallimento;  e  di 
tutte  coteste  nullità  deve  giudicare  il  Ma- 
gistrato competente  a  sentenziare  sulla  do- 
manda. Un  partito  diverso  porterebbe  in- 
convenienti gravissimi;  perocché  i  debitori 
non  tralascerebbero  d'opporre  costantemen- 
te la  nullità  delle  loro  obbligazioni  ;  e  se 
il  giudice  di  commercio  fosse  costretto  a 
rinviare  l'esame  della  eccezione  di  nullità 
al  giudice  civile,  si  metterebbero  in  brani 
tutte  le  cause  costringendosi  i  litiganti  a 
spedire  più  giudizii  per  la  medesima  lite. 
Né  si  comprende  come  ritenendosi  che  il 
tribunale  di  commercio  sia  competente  a 
giudicare  tutte  le  eccezioni  di  nullità  pro- 
dotte contro  gli  atti  commerciali  (1),  si  possa 
poi  sottrarre  a  questa  regola,  senza  che  ciò 
sia  consentito  da  un'espressa  disposizione 
di  nullità  dedotta  dall'incapacità  del  minore. 
Ciò  che  abbiam  detto  delle  eccezioni  di 
nullità  deve  applicarsi,  per  le  medesime 
ragioni,  a  quelle  eccezioni  che  traggono  la 
loro  origine  dalla  forma  estrinseca  dell'atto. 
Cosi  se  in  un  atto  autentico  si  contiene  una 
obbligazione  commerciale,  e  colui  che  è 
convenuto  presso  un  tribunale  di  commer- 
cio alleghi  la  nullità  della  sua  obbligazione 


(1)  tt  II  Tribunale  di  commercio  è  competente 
a  conoscere  della  eccezione  della  simulazione 
proposta  centra  l'atto  su  cui  l'attore  fonda 
razione,  se  pure  questo  atto  abbia  causa  da  conti 
ed  affari  commerciali  «.  —  Senato  di  Genova,  22 
luglio  183i.  (Gervasoni,  detto  anno).  — a  II  Tri- 
bunale di  commercio  è  competente  a  giudicare 
del  titolo  apparentemente  commerciale  ,  come 
lo  6  per  lo  eccezioni  di  frode,  violenza,  dolo  ed 


per  difetto  di  forma,  non  cade  dubbio  che 
quel  tribunale  sia  competente  a  valutare 
siffatta  eccezione,  sebbene  le  sue  indagini 
debbano  volgersi  sulle  leggi  speciali  che 
regolano  la  forma  dell'atto  intorno  a  cui  si 
contende.  La  quale  opinione  è  pure  confor- 
tata dall'art.  406  del  Cod.  di  proc.  civile., 
il  quale  prescrive  che  cessi  la  competenza 
del  tribunale  di  commarcio  solamente  quan- 
do la  scrittura  sia  impugnata  come  falsa. 

73.  È  ugualmente  indubitato  che  il  detto 
tribunale  sia  competente  anche  quando , 
mutandosi  la  forma,  onde  sono  proposte  le 
nullità,  sieno  desse  dedotte  non  per  via 
d'eccezione,  ma  con  apposita  azione.  Cosi 
è  stato  deciso  dalla  G.  C.  civile  di  Napoli 
(11  marzo  1838.  —  Solombrino  e  Tesoreria, 
Agresti,  Vili,  pag.  2031  e  ragionevolmente. 
Un  medesimo  diritto  deve  regolare  le  do- 
mande per  la  esecuzione,  e  quelle  per  la 
rescissione  d'un  atto;  e  quindi  la  medesima 
noi-ma  che  vuoisi  seguire  nel  chiedere  l'a- 
dempimento del  contratto  debbo  osservarsi 
pure  quando  se  ne  domandi  la  risoluzione. 
Anche  questa  dimanda  si  appoggia  al  patto 
naturalmente  implicito  in  ogni  convenzio- 
ne, che  per  la  sua  inefficacia  o  per  l'ina- 
dempimento di  uno  dei  contraenti,  ritorni 
l'altro  nell'esercizio  pieno  del  suo  diritto, 
novato  colla  convenzione  non  altrimenti  se 
non  sulla  Oducia  della  sua  osservanza.  Il 
che  deve  tanto  più  valere  nelle  questioni  di 
competenza,  in  quanto  non  può  concepirsi 
come  le  controversie  intorno  ad  un  atto 
debbano  decidersi  da  un  giudice  se  concer- 
nono la  sua  esecuzione,  e  se  riguardano  la 
risoluzione,  da  un  giudice  diverso. 

74.  Quando  in  un  giudizio  commerciale, 
o  per  effetto  di  esso,  sorga  un'azione  civile, 
o  vicevei-sa,  nessun  dubbio,  ohe  il  tribunale 
di  commercio  od  il  civile  deve  pronunziare 
soltanto  sull'azione  ch'è  di  sua  competenza, 


altro  tali»  — Senato  di  Genova,  30  dicembre 
1842.  (Geevasonf,  detto  anno,  pag.  332).  —  a  Fon- 
data la  domanda  sopra  un  atto  che  abbia  appa- 
rentemente la  qualità  d'atto  commerciale,  la 
competenza  è  de' giudici  di  commercio,  anche 
quando  si  alleghi  la  simulazione  della  valuta  s. — 
0.  S.  di  Giustizia  di  Napoli,  12  novembre  1853. 
5.  Felice  e  Marlticci. — Casz,  dei  Trio,  di  Nipoli^ 
IX,  n.*»  860. 
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e  dichiararsi  incompetente  per  l'altra  azio- 
ne, che  non  entra  nella  sfera  della  sua  giu- 
risdizione. Ma  di  ciò  meglio  diremo  sotto 
il  paragrafo  seguente. 

75.  Abbiam  rammentato  che  sebbene  il 
tribunale  di  commercio  non  sia  competente 
a  giudicare  di  una  dimanda  incidente  di  na- 
tura civile  quando  essa  possa  formare  og- 
getto di  un  apposito  giudizio,  pure  la  giu- 
risprudenza ha  soventi  volte  ammessa  una 
eccezione  a  questa  regola.  Ciò  è  avvenuto 
nei  giudizii  di  fallimento,  e  noi  ci  limitiamo 
a  riferire  le  ragioni  addotte  dai  medesimi 
Magistrati  che  hanno  cosi  opinato. 

Codila 6.  C.  civ,  di  Napoli,  sulle  uniformi 
conclusioni  del  proc.  gen.  Agresti,  4  giu- 
gno 1834,  Jodice",  de  Ruggiero  ed  altri.  Ecco 
le  osservazioni  di  Agresti:  «  I  giudizii  che 
interessano  più  individui,  non  debbono  scin- 
dersi. A  parte  il  danno  sicuro  di  un  gran 
numero  di  giudizii,  per  contestazioni  che  si 
riuniscono  meglio  in  un  procedimento  uni- 
co, ogni  provvedimento  isolato  altererebbe 
i  mutui  diritti  degP  interessati.  Ne*  fallimenti 
una  somma  accordata  ad  un  creditore,  man- 
cherebbe agli  altri  che  possono  avervi  ugual 
diritto  0  anche  maggiore:  lo  sperimento 
deir  arresto  personale ,  accordato  indivi- 
dualmente ad  uno  o  piCi  creditori,  darebbe 
loro  un  vantaggio  sensibile  sugli  altri.  É 
per  ciò  che  nel  giudizio  di  graduazione  sono 
citati  tutt'i  creditori  iscritti,  i  quali  vi  han- 
no sempre  un  diritto  di  preferenza;  e  che 
intanto  non  vi  è  respinto  ni  un  altro  credi- 
tore che  vi  si  presenti.  Cosi  ancora  il  giu- 
dizio di  contributo  è  aperto  indistintamente 
a  tutti  gr  interessati.  Del  pari  ne'  fallimenti 
sono  convocati,  o  intervengono  tutti  i  cre- 
ditori, per  causa  commerciale  o  civile;  art. 
468,  469,  470,  493,  494,  Cod.  di  comm.  (na- 
poletano)— Con  un  sistema  diverso  i  credi- 
tori civili,  contro  la  legge  generale  che  i 
beni  del  debitore  sono  la  comune  garentia 
de'  creditori,  anderebbero  esclusi  dalle  di- 
stribuzioni di  danaro ,  che  per  essenza  si 
eseguono  e  debbono  eseguirsi  fratutt'i  cre- 
ditori. Se  i  creditori  civili  potessero  far 
causa  a  parte  da'  creditori  commerciali,  do- 
vrebbero tollerarsi  almeno  due  giudizii  uni- 
versali a  riguardo  di  uno  stesso  debitore; 
Tuno  pel  fallimento  presso  il  tribunale  di 
commercio,  T  altro  presso  il  tribunale  ci- 


vile per  la  distribuzione  di  valori  sottopo- 
sti a  sequestro.  Ma  le  leggi  commerciali 
escludono  questa  mostruosità;  poiché,  aper- 
to appena  il  fallimento,  tutt'  i  beni  del  fal- 
lito sono  messi  sotto  sigilli  insieme  con  le 
sue  carte,  e  tutto  è  poi  affidato  esclusiva- 
mente agli  amministratori  del  fallimento; 
art.  432,  433,  434,  442,  443,  444,  445,  454, 
455,  456,  463,  483,  48 i,  520,  Cod.  di  comm. 
(napoletano)  —  Ciò  che  la  legge  sottopone 
ad  un  modo  di  custodia  e  di  amministra- 
zione, non  può  essere  soggetto  di  atti  che 
turbino  simili  provvedimenti ,  sino  a  po- 
terli rendere  del  tutto  vani.  Sempre  i  giu- 
dizii che  esigono  celerità  attirano  i  giudi- 
zii ordinari  che  vi  sono  connessi  ;  poiché 
infme  un  giudizio  ordinario  può  spedirsi 
con  forme  meno  lente ,  ma  V  urgenza  re- 
spinge naturalmente  ogni  uso  delle  forma 
ordinarie...  I  crediti  civili  interessano  so- 
lamente il  creditore.  A  riguardo  de' crediti 
commerciali ,  vi  è  congiunto  ancora  T  in- 
teresse pubblico  pel  bene  del  commercio. 
Quindi  è  che  a'  crediti  commerciali  sono 
accordati  privilegi  maggiori  che  a'  crediti 
civili....  Il  fallimento  avvolge  talmente  tutti 
i  creditori  commerciali  o  civili,  che  indi- 
stintamente ancora  tutti  gli  atti  formati 
ne'  dieci  giorni  anteriore  all'  apertura  del 
fallimento  sono  dichiarati  inefficaci,  com- 
presi testualmente  gli  atti  di  dominio  e  di 
ipoteca,  indubitatamente  civili;  art.* 435, 
436,  437,  438,  Cod.  di  comm.  Se  le  dispo- 
sizioni di  cotesti  articoli  non  colpissero 
ugualmente  i  creditori  civili,  come  i  com- 
merciali, si  renderebbero  agevoli,  per  mezzo 
di  atti  meramente  civili,  quelle  stesse  frodi 
che  la  legge  previene  opportunamente  in 

tutti  gli  atti  di  commercio Il  tribunale 

di  commercio  decide  egli  dello  stato  di  li- 
bertà del  fallito  :  è  salvo  anche  a  ciascun 
creditore  T  uso  de'  gravami,  solo  però  nel- 
r  interesse  comune  ,  e  non  mai  perchè  si 
accordi  agli  uni  ciò  che  si  ricuserebbe  agli 
altri.  Se  i  creditori  civili  potessero  ottenere 
da'  tribunali  ordinarli  giudicati  in  senso 
opposto,  sotto  una  stessa  legge,  un'auto- 
rità distruggerebbe  anarchicamente  le  ope- 
razioni dell'altra....  Se  vi  è  credito  eminen- 
temente civile,  è  quello  delle  mogli  per  con- 
venienze matrimoniali.  Di  simili  diritti  in- 
tanto si  giudica  anche  ne'  giudizii  di  falli- 
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mento;  art.  536,  537,  538,  540,  541,  543, 
546,  Cod.  di  comm.  Si  oppone  che  il  falli- 
mento si  apre  pe'  debiti  commerciali,  donde 
la  conseguenza  che  un  tal  procedimento, 
cui  i  creditori  civili  non  hanno  diritto,  non 
debba  compromettere  le  loro  ragioni;  che 
una  giurisdizione  speciale  come  quella  dei 
giudici  di  commercio,  non  possa  attirare  a 
se  cause  civili;  che  T  art.  447  non  tollera 
empara  della  persona  del  fallito ,  ma  solo 
per  effetto  di  sentenza  del  tribunale  di  com- 
mercio, e  che,  con  questo  provvedimento 
cosi  ristretto ,  resta  salva  V  esecuzione  di 
ogni  sentenza  de'  tribunali  civili;  che  Tart. 
486  determina  che  le  azioni  contro  il  fallito 
si  proseguano  o  si  sperimentino  contro  gli 
amministratori,  ma  non  istabilisce  già  che 
azioni  civili  per  crediti  civili  si  deducano, 
contro  le  regole  di  competenza ,  presso  il 
tribunale  di  commercio;  che  non  deve  ne- 
garsi al  creditore  civile,  in  caso  di  dolo  del 
debitore,  il  presidio  deir  arresto  personale 
introdotto  dalle  leggi  civili;  e  deve  anche 
meno  distruggersi  ogni  diritto  di  già  acqui- 
stato alla  cauzione  per  effetto  di  stipula- 
zioni speciali;  InQne  che  lo  stellionario,  il 
depositario  infedele  non  debbano  avere  una 
salvaguardia  per  effetto  di  un  fallimento. 
Queste  diverse  obbiezioni  sono  combattute 
essenzialmente  dalle  osservazioni  già  pre- 
messe. Si  aggiunge  ,  che  se  il  fallimento 
non  si  apre  se  non  per  cessazione  di  paga- 
menti commerciali,  ciò  è  cosi  stabilito  per 
l'interesse  del  commercio,  onde  aijsicurar-si 
r  osservanza  dei  provvedimenti  utili  ram- 
mentati di  sopra.  Finche  non  vi  sia  falli- 
mento è  salvo  ad  ogni  creditore  civile  lo 
sperimento  di  ogni  azione  sui  beni  o  sulla 
persona  del  debitore.  Dichiarato  il  falli- 
mento, r  unità  della  cosa  e  V  interesse  de- 
gli stessi  creditori  civili  esigono  che  si  pre- 
sentino anch'  essi  al  giudice  di  commercio 
per  prender  parte  eglino  ancora  agli  atti 
d'interesse  comune  della  massa  de' credi- 
tori. A  che  r  uso  di  mezzi  coattivi  sui  beni 
del  debitore ,  se  i  beni  sono  tutti  in  am- 
ministrazione? A  che  la  coazione  personale 
se,  per  precetto  di  legge,  il  fallito  resta  spo- 
gliato di  tutti  i  mezzi  di  pagamento  ?  Nel 
fallimento  si  riuniscono  interessi  commer- 
ciali e  civili;  e,  poiché  non  si  è  mai  stabi- 
lito che  il  procedimento  civile  debba,  per 


la  sua  supposta  preminenza,  attirare  a  se 
il  fallimento,  nell'  additato  misto  di  atti  ci- 
vili e  commerciali  che  debbono  spedirsi 
presso  una  giurisdizione  unica,  uopo  è,  co- 
me si  è  accennato,  che  i  crediti  commer- 
ciali attirano  anche  i  civili  per  la  necessa- 
ria unità  del  giudizio.  L*  art.  447  fa  men- 
zione limitatamente  delle  sentenze  di  com- 
mercio, perchè  scritto  in  un  Codice  ed  in 
materia  di  commercio.  Il  caso  delle  sen- 
tenze civili  è  omesso.  L*  omissione  però  è 
supplita  da  tutte  le  disposizioni  enunciate 
di  sopra,  e  registrati  anche  nelle  stesse 
leggi  di  eccezione.  L'art.  486  dichiara,  attesa 
r  incapacità  del  fallito ,  quali  sieno  i  suoi 
legittimi  rappresentanti  in  giudizio:  nulla 
determina  sulla  competenza  secondo  la  di- 
versa indole  delle  azioni  civili  o  commer- 
ciali. Naturalmente  le  azioni  civili  intentate 
prima  del  fallimento  saranno  state  intentate 
presso  i  Tribunali  civili;  ma  questa  suppo- 
sizione, stabilita  giustamente  in  epoca  an- 
teriore al  fallimento,  non  ha  la  stessa  con- 
sistenza in  epoche  posteriori  a  questo  atto. 
Sempre  le  azioni  civili  intentate  o  da  in- 
tentarsi, se  sieno  d'indole  tale  da  dolersene 
conoscere  nel  fallimento,  dovranno  portarsi 
nella  sede  di  questa  procedura;  e,  se  si  tratti 
di  azioni  che  sfuggono  in  modo  assoluto 
alla  giurisdizione  commerciale ,  si  giudi- 
cheranno 0  continueranno  a  giudicarsi  dai 
Tribunali  civili ,  come  i  giudizii  di  dela- 
zione di  conti ,  dì  tutela ,  di  divisioni  di 
eredità  e  simili,  da'  quali  possono  risultare 
ragioni  di  credito;  e  l'attore  cui  non  piaccia 
impegnarsi  in  giudizii  vani,  sempre  dovrà 
concorrere  anch'  egli  nel  fallimento,  onde 
si  lasci  in  serbo  per  lui  parte  delle  somme 
da  di3tribuirsi ,  o  si  provvegga  altrimenti 
alla  conservazione  di  un  suo  diritto  più  o 
meno  certo,  abbenchè  non  ancora  giudizial- 
mente liquidato.  Costantemente  però  niun 
creditore  civile  o  commerciale  non  potrà 
mai  agire  isolatamente  con  modi  coattivi, 
nò  su'  beni ,  né  contro  la  persona  del  de- 
bitore. Se  il  credi tor  civile  ripete  il  suo 
diritto  air  arresto  del  debitore  dalla  legge 
o  dal  patto,  non  avrà  perciò  preemineaza 
alcuna  a  danno  de'  creditori  commerciali, 
che  possono  avere  il  diritto  medesimo  an- 
che in  forza  di  fatti,  e  lo  ripetono  sempre 
dalla  legge  che  regola  1  loro  atti,  e  la  cui 
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sanzione  è  la  sola  che  formi  la  stabilità  di 
tutte  le  convenzioni. — Lo  stellionario  ed  il 
depositaria  infedele  non  saranno  trattati 
no'  fallimenti  con  indulgenza  maggiore  ohe 
ne'  giudizii  civili  ;  art.  587.  —  Anzi  il  con- 
corso del  creditore  civile  in  simili  casi  ser- 
virà a  scovrire  il  carattere  del  fallimento, 
mentre  P  ignoranza  di  atti  dolosi  potrebbe 

(1)  Nel  giudizio  del  fallimento  di  Desiderio  De 
Filippi,  Vittorio  Lancia  allegava  esser  egli  cre- 
ditore ipotecario,  e  chiedeva  esser  pagato  con 
preferenza.  Il  Consolato  ritenne  che  il  titolo  del 
Lancia  non  produceva  ipoteca.  Nel  ricorso  in  re- 
visione fu  dal  Lancia  eccepita  la  incompetenza 
del  Consolato.  Il  Pubblico  Ministero  presso  il 
Senato  opinò  per  la  incompetenza  del  Consolato. 
a  La  quistione  proposta  da  Lancia  nauti  il  Con- 
solato, a  cui  si  contraddisse  da  Conelli,  aggira- 
vasi  unicamente  al  punto  se  dipendentemente 
dall'ordinanza  24  agosto  1838,  competesse  a 
Lancia  un'ipoteca  giudiziale  sul  credito  di  lire 
6239  risultante  dall'ordinanza  stessa.  Siffatta  qui- 
stione non  poteva  al  certo  altrimenti  ravvisarsi 
che  quale  quistione  di  puro  diritto  civile,  non 
riguardante  in  alcuna  guisa  il  commercio;  dessa 
impertanto  decider  dovevasi  da'  tribunali  ordi- 
narli; né  sotto  alcun  aspetto  cader  potea  sotto 
la  giurisdizione  consolare  b.  Ma  il  Senato  andò 
in  contraria  opinione  per  le  seguenti  conside- 
razioni: a  Attesoché,  relativamente  all'opposta 
incompetenza  giova  osservare  come  il  punto  de- 
ciso colla  querelata  sentenza  compare  piuttosto 
quale  articolo  incidentale  della  causa  di  fnlli- 
mento  del  Desiderio  De  Filippi  tuttora  vertente 
davanti  il  Consolato ,  e  non  già  qual  causa  di 
per  sé  sussistente,  distinta  ed  indipendente  da 
quel  giudicio  ;  onde  sia  stato  quel  magistrato 
nell'assoluta  necessità  di  pronunciare  per  l'evi- 
dente connessione  tra  l'incidente  e  la  causa  prin- 
cipale, alla  di  cui  finale  risoluzione  fosse  indi- 
spensabile di  provvedere  prontamente ,  ecl  in 
modo  atto  a  togliere  l'ostacolo  dell'incidente 
summentovato  s.  — Senato  di  Torino,  6  dicem- 
bre  1844.  Lancia  e  De  Filippi.  (Mantelli,  li,  pag. 
68).  Da  una  sentenza  dello  stesso  magistrato  del 
dì  30  gennaio  1854,  nella  causa  Poysìo  e  Levi, 
sembra  confermata  la  stessa  opinione.  —  (Bet- 
TiHi,  1854,  II,  pag.  98). 

In  questo  medesimo  avviso  andò  il  Senato  di 
Genova  nella  causa  tra  Torre  e  Pedeville  decìsa 
a'  2  aprile  1817;  ma  in  appresso  ha  abbracciata 
e  quasi  cost-an temente  seguita  una  opinione  di- 
versa, come  segnatamente  dimostrasi  dalla  causa 
seguente. 

Teresa  Garibaldi,  legataria  di  un  vitalizio  la- 


arrestare  talvolta  la  persecuzione  del  col- 
pevole. Tolta  invece  ogni  idea  di  colpa  o 
di  frode  da  parte  del  debitore,  bisogna  pur 
rammentare  che  gli  stessi  creditori  civili, 
come  i  commerciali,  perdono  ancora  il  loro 
dritto  all'arresto  del  debitore,  per  effetto 
della  cessione  de'  beni  ».  —  (Agresti  ,  IV, 
pag.  306)  (1). 

sciatole  dal  suo  marito  marchese  Brignole ,  lo 
fece  giuridicamente  liquidare,  rimpetto  all'erede 
debitore  con  sentenza  della  Commissione,  pas- 
sata in  giudicato.  Ciò  nel  1797.  La  detta  sen- 
tenza ebbe  la  sua  esecuzione  sino  al  1823,  nella 
quale  epoca  il  debitóre  sospese  i  pagamenti;  per 
lo  che  la  Garibaldi  chiese  ed  ottenne  un  seque- 
stro conservatorio  e  lo  convenne  per  veder  pro- 
nunziare esecutoria  la  sentenza  della  Commis- 
sione, ed  occorrendo,  per  sentir  ordinare  la  ven- 
dita di  tanti  beni  affetti  ipotecariamente  al  suo 
credito,  a  mente  deli'  art.  1798  del  Codire  civile. 

Frattanto  il  Tribunale  di  commercio  dichiarò 
aperto  il  fallimento  del  debitore. —  La  vedova 
Garibaldi  denunciò  la  sua  lite  all'  agente  del  fal- 
limento.— Questi,  comparso  in  causa,  oppose  la 
declinatoria  del  Tribunale,  dicendo  che  il  falli- 
mento sopravvenuto  assorbiva  ogni  contesta- 
zione. 

Il  Tribunale  di  Prefettura  accolse  la  declina- 
toria ritenendo  il  principio  a  che  il  Tribunale  di 
commercio  è  giudice  privaiivo  ed  universale  di 
tutte  le  quistioni  che  allivamente  o  passivamente 
riguardano  il  fallimento  ». 

Il  Senato  di  Genova  ai  16  aprile  1825  pronun- 
ciò come  segue: 

Attesoché,  comunque  il  Codice  di  commercio 
al  titolo  del  fallimento  determini  gli  effetti  di 
questo ,  e  provveda  in  ciò  che  riguarda  i  beni 
e  la  persona  del  fallito,  conservazione  de'  suoi 
diritti,  e  di  quelli  de'  suoi  creditori,  ben  lungi 
però  dallo  stabilire  che  tutte  le  contestazioni, 
le  quali  possono  interessare  aiiivamenie  e  pas- 
sivamente un  fallimento ,  debbono  portarsi  alla 
cognizione  del  tribunale  di  commercio,  ricono- 
sce invece  il  principio,  ch'essendo  il  tribunale 
di  commercio  un  tribunale  di  eccezione ,  sia 
competente  soltanto  per  giudicarne  in  quanto 
si  riferiscono  a  quegli  atti  di  cui  la  cognizione 
è  allo  stesso  dalla  legge  espressamente  attribui- 
ta; articoli  458,  533,  564,  635,  n.*  2,  569,  570. 

Che  difatti  il  medesimo  Codice,  prescrivendo 
all'art.  494  che  dal  momento  in  cui  l'agente  e 
sindaci  del  fallimento  cominciano  ad  esercitare 
le  loro  funzioni ,  ogni  azione  civile  intentata 
avanti  il  fallimento  contro  i  beni  mobili  del  fal- 
lito da  un  creditore  particolare  non  possa  pro- 
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76.  Il  doppio  ufficio  che  tenevano  alcu- 
ni tribunali  a'  quali  era  commesso  ad  un 
tempo  di  giudicare  sulle  cause  civili  e  sulle 
commerciali,  avrebbe  potuto  di  leggieri  for- 
nir loro  l'occasione  di  manomettere  la  di- 
stinzione che  la  legge  ha  affermata  tra  que- 
ste due  giurisdizioni.  Per  ragioni  meramen- 
te economiche  si  era  talvolta  conferito  ad 
un  giudice  civile  il  potere  di  sentenziare 
di  contese  commerciali,  ma  ciò  non  doveva 
importare  la  confusione  di  quelle  giurisdi- 
zioni che  la  legge  ha  voluto  segregare.  Però 
ogni  tribunale  che  sia  pure  investito  di  quel- 
la duplice  giudicatura,  come  oggidì  per  l'av- 
venuta abolizione  dei  tribunali  di  commer- 
cio, deve  accuratamente  guardarsi  dall'  u- 
nificarla;  il  che  non  gli  riuscirà  malagevole, 
se  quando  egli  sentenzia  da  giudice  civile, 
dimentichi  la  sua  qualità  di  giudice  com- 
merciale, e  se  obblieràil  primo  ufficio  allor- 
ché egli  esercita  il  secondo.  Sicché  quante 
volte  ad  un  tribunale,  che  procede  qual 
giudice  di  commercio,  accada  di  convincersi 
che  la  causa  appartenga  alla  competenza 
ordinaria  non  potrà,  ricordandosi  ch'egli 
ha  pure  facoltà  di  sentenziare  sulle  cause 
civili,  definirla;  ma  è  in  debito  di  rinviare 
le  parti  al  rito  civile,  come  avrebbe  fatto 
un  tribunale  di  commercio.  Lo  stesso  deve 
praticare  allorché  adito  come  tribunale  ci- 

seguirsi  se  non  contro  Tagente  e  sindaci,  e  si- 
milmente non  possa  alcuna  promuoversene  dopo 
il  fallimento  se  non  che  in  contradditorio  dei 
suddetti  agenti  e  sindaci,  non  aggiunge  in  verun 
modo ,  che  quelle  intentate  avanti  i  tribunali 
civili  non  debbano  più  proseguirsi  nantì  gli  stessi 
tribunali,  né  che- quelle  da  promuoversi  di  com- 
petenza ordinaria  non  possano  introdursi  se  non 
che  nanti  i  tribunali  di  commercio;  lo  che  sup- 
pone che  si  debbano  continuare  ad  intentarsi 
secondo  le  regole  di  competenza  ordinaria. 

Attesoché  lo  stesso  Codice  di  commercio  non 
accordando  ai  sindaci  provvisorii  alcuna  facoltà 
di  ingerirsi  nella  vendita  de*  beni  stabili,  limita 
eziandio  tale  facoltà,  rispetto  ai  sindaci  defini- 
tivi, nel  solo  caso  in  cui,  assumendo  il  loro  mi- 
nistero, non  trovino  già  intentata  un'azione  ipo- 
tecaria contro  il  fallito  (articolo  532);  locchè  pa- 
rimente suppone  che  fino  allora  possono  inten- 
tarsene nanti  i  tribunali  ordinarii,  nanti  i  quali 
unicamente  è  permesso,  per  mezzo  de*  pubblici 
incanti,  di  far  procedere  alla  vendita  degli  sta- 
bili del  fallito,  ed  al  successivo  giudizio  di  or- 


vile,  avverta  che  la  cognizione  della  causa 
a  lui  sottoposta  spetti  al  giudice  commer- 
ciale. 

Non  si  può  negare  come  questo  stato  di 
cose  era  prima  deirabolizione  dei  tribunali 
di  commercio,  assai  malagevole;  imperoc- 
ché la  stessa  posizione  delle  cose  portava 
naturalmente  a  tenervi  una  separazione,  la 
quale  era  feconda  di  mille  inconvenienti,  e 
spesso  la  giurisprudenza  era  obbligata  ad 
una  severità,  che  non  aveva  ragione  di  es- 
sere, e  che  oggi  nel  nuovo  sistema  può  dirsi 
scomparsa. 

In  quel  sistema,  infatti  la  Cassazione  di 
Torino  annullava  una  sentenza  del  Tribu- 
nale di  Oneglia,  il  quale  adito  come  tribuna- 
le commerciale,  aveva  respinta  l'eccezione 
d'incompetenza  del  convenuto,  sulla  cod- 
siderazione  ch'egli  riuniva  la  doppia  qualità 
di  tribunale  civile  e  di  commercio.  — 7  di- 
cembre 1852.  Campa  ed  Elena.  (Bettini,  par. 
1\  pag.  780j.  Anche  nella  causa  Sauna  e 
Pischiedda,  decisa  dal  medesimo  Magistrato 
il  1.°  aprile  1854,  consacrava  egli  gli  stessi 
principi!  con  le  seguenti  considerazioni: 
»  Che  se  tanto  nel  tribunale  di  prima  co- 
gnizione di  Cagliari,  quanto  in  quel  Magi- 
strato di  Appello  concorrono  simultanea- 
mente la  qualità  di  giudice  commerciale  e 
di  giudice  civile,  non  perciò  può  dirsi  valida 

dine,  conforme,  dopo  aver  premessa  la  regola 
generale  che  ì  tribunali  di  commercio  sono  tri- 
bunali di  eccezione ,  i  quali  non  possono  giu- 
dicare se  non  che  delle  materie  su  cui  è  tolta 
ai  tribunali  ordinarii  la  giurisdizione  in  forza  di 
una  legge  espressa,  fu  dichiarato  dal  Consiglio 
di  Stato  di  Francia  sulla  domanda  del  Tribunale 
di  Amiens,  che  aveva  per  oggetto  il  provocare 
la  giurisdizione  esclusiva  del  Tribunale  di  com- 
mercio per  tutto  ciò  che  concerne  il  fallimento. 
Che  in  conseguenza  non  ravviserebbesi  sussi- 
stente il  motivo  su  cui  è  fondata  la  sentenza 
del  tribunale,  ecc.,  ecc.  —  (Gervasoni,  1825,  pag. 
44).  Cotesta  giurisprudenza  del  Senato  di  Genova 
potrebbe  sembrare  avvalorata  dall*  art.  536  del 
Codice  di  commercio,  messo  in  osservanza  nel 
1843,  nel  quale  articolo  è  preveduto  il  caso  che 
la  conieslazione  (di  qualche  credito)  sia  portala 
avanti  il  tribunale  civile;  se  pure  non  si  volesse 
restringere  la  significazione  del  detto  articolo  a 
quelle  sole  controversie  che  sono  di  assoluta 
competenza  dei  tribunali  provinciali. 
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una  sentenza  pronunciata  da  uno  di  essi 
come  giudice  civile;  quando  la  causa  è  com- 
merciale ,  0  come  giudice  commerciale  , 
quando  la  materia  è  civile,  imperocché  l'i- 
dentità materiale  de'  giudici  e  de'  tribu- 
nali non  toglie  la  diversa  entità  giuridi- 
ca de'  medesimi:  e  come  ne'  luoghi  ne'  qua- 
li havvi  un  consolato  ,  è  nulla  in  causa 
commerciale  una  sentenza  pronunciata  da 
un  tribunale  di  prima  cognizione ,  cosi 
nei  luoghi  ne'  quali  l' istesso  tribunale  è 
in  pari  tempo  giudice  commerciale  e  civi- 
le, è  nulla  in  causa  civiFe  una  sentenza  da 
lui  profferita  come  giudice  in  causa  com- 
merciale. Che  difatto  la  legge  attribuendo 
a'  magistrati  e  tribunali,  materialmente  gli 
stessi,  Pesercizio  della  doppia  giurisdizione 
civile  e  commerciale  ha  palesemente  la  mi- 
ra di  farne  due  distinti  enti  giuridici,  pre- 
scrivendo diverse  forme  di  procedimento 
nell'esercizio  tanto  dell'una  che  dell'altra 
giurisdizione,  distinguendo  le  materie  che 


all'una  ed  all'altra  appartengono,  e  collo- 
cando gli  stessi  tribunali  e  magistrati  den- 
tro una  diversa  sfera  d'azione  e  di  esistenza, 
cosi  reale  nell'ordine  giuridico  a  produrre 
la  stessa  differenza  legale,  che  havvi  fra  un 
tribunale  e  consolato  materialmente  diversi 
onde  è  che  non  può  dirsi  meno  illegale  la 
confusione  di  questi  ultimi  materialmente 
diversi,  che  de'  primi  diversi  solo  giuridi- 
camente ». — Musio,  Relat.  (Bettini,  1854, 
r,  pag.  292). 

Questa  severissima  distinzigne,  come  ab- 
biamo testé  osservato,  non  può  mantenersi 
nel  nuovo  nostro  sistema,  con  l'abolizione 
dei  tribunali  di  commercio.  Ciò  tuttavia 
non  mena  alla  conseguenza  che  sia,  con  la 
detta  abolizione,  sparita  la  competenza  com- 
merciale; essa  invece  é  passata  nei  tribunali 
civili,  ma  non  è  punto  compenetrato  nella 
materia  civile.  Lo  che  meglio  spiegheremo 
nel  §  5  del  Capo  II. 


Oàldi,  iu  8,  P.  M.  Comm,  del  Cod.  di  proc,  civ.  Voi  IL 
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CAPO  IL 

Co3M.petei3.za  d.ella  Q-ivurisdazione 
Corcincierciale 


Determinazione  dell'  argomento. 

Sommario.— 77.  Si  stima  necessario  discorrere  della  competenza  commerciale  secondo  il  sistema  del  nuovo  Cod. 
di  commercio.— 78.  Distribuzione  del  lavoro  in  tre  paragrafi. 


77.  Abbiamo  fin  qui  sfiorati  i  principii  che 
rivelano  i  caratteri  generali  della  competen- 
za commerciale;  abbiamo  nello  stesso  tempo 
accennato  alFatienenza  tra  la  giurisdizione 
civile  e  la  commerciale,  ed  ai  limiti  che  le 
separano.  Stimiamo  ora  necessario  discor- 
rere del  sistema  della  competenza  commer- 
ciale secondo  il  vigente  Codice  di  commer- 
cio, esponendo  i  principii  sui  quali  essa  si 
fonda  e  le  regole  che  la'governano. 

78.  Quindi  in  cinque  distinti  paragrafi, 
discorreremo  : 


1.°  Della  competenza  commerciale  fonda- 
ta sull'elemento  obbiettivo; 

2.**  Delle  azioni  in  materia  di  fallimento; 

3.°  Delle  azioni  in  raateria'di  società  com- 
merciali; 

4.**  Competenza  commerciale  fondata  sul- 
Telemento  subbiettivo;' 

5."*  Come  si  deve  regolare  la'competenza 
commerciale  ora  che,  essendo  stati  aboliti 
i  tribunali  di  commercio,  la  giurisdizione 
si  è  aflìdata  ai  tribunali  civili. 


SEZIONE  PRIMA 
Competenza  commerciale  fondata  snll'  elemento  obbjettivo. 

§1. 
Atti  di  commercio— Azioni  commerciali. 

Sommario. — ^79.  Perchè  il  giudizio  sulle  azioni  commerciali  ò  sottratto  alla  giurisdizione  ordinaria.  Regole  comuni 
di  competenza.— 80.  Concetto  dell'art.  869  del  Cod.  di  commercio;  come  si  connette  con  Part.  3.  Necessità 
di  esaminare  gli  atti  di  commercio  da  esso  enumerati. — 81.  Essenza  speciale  e  propria  degli  atti  di  commer- 
cio.— 82.  Com'è  costituito  Tatto  di  commercio. — 83.  La  larga  enumerazione  fatta  dall'art.  3  non  è  la  sola; 
vi  è  anche  il  tit.  1,  cap.  1,  del  lib.  4,  che  formano  il  regolo  degK  infiniti  atti  di  commercio. — 84.  Principii  di- 
rettivi della  materia.  L'enumerazione  degli  atti  di  commercio  non  è  tassativa,  ma  è  fatta  a  cagion  di  esempii.^ 
85.  Spiega  del  1.°  e  2."  numero  dell'art.  3. — Perchè  si  son  divisi. — 86.  Costituisce  atto  di  commercio  il  pren- 
dere in  affitto  un  locale  per  uso  d'industria  o  di  commercio? — 87.  Compra  di  un  fondo  di' commercio. — 88. 
Eccezione  a  questa  regola  portata  dall'art.  5  — 89.  Che,  della  compra  di  animali  per  ingrassarli  sul  terreno 
proprio  o  preso  a  cultura  e  poi  rivenderli? — 90.  Che,  della  compra  di  semi  per  vivai  su  fondi  proprii  o  presi 
a  cultura? — 91.  Che,  di  un  proprietario  che  aumenti  i  suoi  prodotti  cou  compra  di  altre  derrate  per  venderle 
con  le  proprie? — 92.  Quando  si  può  intendere  che  gli  artigiani  facciano  atti  di  commercio?  —  93.  Quando  lo 
s'intende  che  li  facciano  gli  operai? — 94.  Chi  compra  oggetti  che  destina  alla  locazione,  come  accessori i  di 
una  cosa  immobile,  fa  atto  di  commercio? — 95.  Che,  def  proprietario  di  una  tipografia  che  la  loca  per  la  spe- 
culazione?— 96.  Compra  e  vendita  delle  obbligazioni  dello  Stato  ed  altri  titoli  di  commercio. — 97.  Spiega  depli 
atti  di  commercio  compresi  nel  n.°  3  dell'art.  3.  —  98.  Spiega  degli  atti  al  n.®  4.  Contratto  dì  riporto.— 99. 
Spiega  degli  atti  di  cui  al.n.°  5.— 100.  Imprese  commerciali.  Osservazione.  Che  s'intende  per  impresa?  Prin- 
cipio generale  applicabile  a  tutte  le  imprese. — 101.  n.*^  6.  Imprese  di  somministrazioni.  Presunzione  di  com- 
pra della  cosa  a  somministrare. — 102.  E  applicabile  la  detta  presunzione  al  proprietario  che  somministra  dal 
ricavo  de' proprii  terreni? — 103.  Sono  atti  di  commercio  anche  le  somministrazioni  di  cose  per  farne  soltanto 
uso. — 104.  Quando  l'impresa  di  somministrazioni  non  forma  atto  di  commercio?  Somministrazione  a  pensione, 
a  convitto  a  Collegio  ecc. — 105.  Somministrazioni  di  medicinali  da  un  uffiziale  sanitario. — 106.  n.^  7.  Imprese 
di  fabbriche  e  costruzioni.  Spiega. — 107.  Che,  di  simili  imprese  assunte  sotto  l'impero  della  legge  anteriore?— 
108.  Quali  di  simili  imprese  non  costituiscono  atti  di  commercio? — 109.  n.**  8.  Imprese  di  manifattura.  Quali 
esse  sono?  Casi  diversi,  si  risolvono. — HO.  N.°  9.  Imprese  di  spettacoli  pubblici.  Spiega.  Progresso  del  nostro 
Cod.  in  questa  materia.— 111.  Che,  dello  Slato  e  dei  Comuni  che  partecipassero  a  tali  imprese? — 112.  n®10. 
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Imprese  editrici,  tipografiche  o  librarie. — 113.  Che,  di  un  autore  che  editi  ud*  opera  propria?  — 114.  Compra 
delle  cose  necessarie  alla  stampa  fatta  dalla,  vedova  od  eredi  dell'autore. — 115.  Che,  di  un  contratto  tra  un 
iroprìetario  redattore  di  un  giornale  ed  un  negoziante  dì  carta  per  la  fornitura  necessaria  al  giornale?  — 
16.  n.°  11.  Operazioni  di  banca.  Quali  esse  sono?  Tutte  costituiscono  atti  di  commercio.  — 117.  Cambiali  ed 
ordini  in  derrate.  Spiega.  Discussione  in  seno  alla  Commissione.^US.  Esecutorietà  del  titolo  cambiario.  No- 
stre idee  dette  per  incidente. — 119.  Va  compreso  per  la  stessa  ragione,  nel  n°  12,  T  ordine  in  derrate.  — 120. 
Senza  ragiono  si  è  omesso  lo  check. — 121.  n.°  13.  Imprese  di  trasporti.  Spiega. — 122.  Quali  imprese  vanno 
comprese  sotto  questa  denominazione. — 123.  Un  imprenditore  di  trasporti  può  agire  commercialmente  contro 
terzi  verso  di  Ini  obbligati? — 124.  N.i  da  14  a  18.  Aiti  riferibili  alla  navigazione. — 125.  Costruzione  di  navi.— > 


126.  Spese  sanitarie  fatte  a  bordo. — 127.  Estensione  della  commerciabilità  a  molti  atti  di  navigazione,  fatta 
dal  nostro  Cod. — 128.  N.'  19.  Assicurazioni  contro  i  rischi  della  navigazione. — 129.  N.i  20  e  21.  Assicurazioni 
terrestre.  Imprese  di  commissioni,  agenzie  ed  ufficii  di  affari.  Spiega.  Casi  diversi. — 130.  Che,  di  una  società 
dì  Avvocati? — 131.  Agenzie  teatrali. — 132.  N.i  22  a  24.  Mediazioni — Depositi  commerciali  e  depositi  nei  ma- 
gazzini generali  ecc. — 133.  Senserie. — 134.  Scopo  del  deposito  per  causa  di  commercio. 


79.  Il  giudizio  sulle  numerose  contesta- 
zioni, che  ad  ogni  istante  originano  dalle 
operazioni  e  transazioni  commerciali,  che 
il  progressivo  movimento  economico  tende 
a  moltiplicare,  è  sottratto  alla  giurisdizio- 
ne ordinaria,  ed  è  attribuito  ad  una  giu- 
risdizione detta  commerciale. 

L'esercizio  delle  azioni  commerciali  dice 
l'art.  868  del  Cod.  di  commercio,  è  regolato 
dal  Cod.  di  proc.  civ.,  salve  le  disposizioni 
contenute  nel  presente  Codice.  Laonde,  per 
la  competenza  dei  diversi  magistrati  rive- 
stiti della  giurisdizione  commerciale ,  in 
quanto  al  valore,  al  territorio  ed  alla  connes- 
sione o  continenza  di  causa,  bisogna  seguire 
le  regole  dettate  dal  Cod.  di  proc.  civ.,  che 
saranno  per  noi  esposte  nel  volume  succes- 
sivo; e  per  riguardo  alla  giurisdizione  in- 
dicata dalla  materia,  è  necessario  seguire  le 
regole  dettate  dal  cod.  di  commercio,  che 
qui  appresso  rileveremo. 

80.  L'art.  869  del  detto  Codice  stabilisce, 
in  regola  generale,  nel  n.''  1,  che:  Appartie- 
ne alla  giurisdizione  commerciale  la  cognizione 
di  tulle  le  controversie  riguardanti  atti  di  com- 
mercio tra  ogni  sorta  di  persone. 

Questa  disposizione,  rilevando  il  criterio 
obbiettivo,  fa  dipendere  la  coqipetenza  com- 
merciale dagli  atti,  che,  per  loro  insita  na- 
tura, sono  commerciali,  ovvero  che  tali  siano 
considerati  dalla  legge>  E  con  ciò,  la  dispo- 
sizione dell'art.  869  si  riporta  virtualmente 
a  quanto  è  prescritto  nell'art.  3,  in  cui  si 
sono,  per  quanto  era  possibile  prevedere, 
enumerati  quegli  atti,  che  la  legge  reputa 
atti  di  commercio. 

Quindi  a  meglio  valutare  la  competenza 
commerciale  sotto  il  rapporto  obbiettivo, 
noi  crediamo  necessario  esaminare  partita- 
mente  gli  atti  di  commercio  dalla  legge  enu- 
merati nei  diversi  articoli  del  Cod.  di  com- 
mercio. 


81.  Qual  sia  l'essenza  speciale  e  propria 
degli  atti  di  commercio,  ed  i  caratteri  certi, 
che  li  distinguono  dai  civili,  è  stato  sempre 
disputato  tra  i  giureconsulti  ed  economisti. 
Vi  sono  di  quelli  che  han  ravvisato  quest'es- 
senza nell'idea  di  mediazione  tra  i  produttori 
ed  i  consumatori.  Questo  è  pensiero  di  Ro- 
MAGNOsi  (Opuscoli  suWidea  del  commercio).  Al- 
tri la  rilevano  nella  intenzione  del  lucro  e 
della  speculazione.  È  questa  l'idea  di  Thol 
(Tr,  di  diritto  comm,,  §  26).  Altri  inQne,  non 
già  nell'intenzione,  ma  nella  realtà  obbiet- 
tiva degli  atti  scorgono  la  loro  essenza.  É  il 
principio  posto  da  Boccardo  [Man.  di  diritto 
comm.  p.  170). 

82.  Allo  scopo  cui  mira  il  nostro  lavoro, 
non  ha  veruna  importanza  pratica  la  deter- 
minazione della  vera  essenza  degli  atti  di 
commercio.  Quello  che  giova  dire  si  è,  che 
in  generale,  Tatto  di  commercio  è  costituito 
da  ogni  specie  di  negoziazione  fatta  allo  sco- 
po di  speculazione  o  di  trafQco,  sotto  lamol- 
tiforme  figura  commerciale;  per  cui  non  è 
sempre  facile  di  dare  una  definizione  esatta 
a  ciò  che  propriamente  costituisce  un  atto 
di  commercio  nel  senso  preciso  della  legge; 
quindi  è  che,  nel  dubbio,  conviene  indagare 
l'intenzione  delle  parti,  a  meno  che  non  con- 
corra l'elemento  subbjettivo,  il  quale,  come 
vedremo  nel  capo  II,  costituisce  una  presun- 
zione di  legge. 

83.  L'art.  3  del  cod.  di  commercio  fa  una 
larga  enumerazione  di  quelli  che  la  legge 
reputa  atti  di  commercio;  e  questa  enume- 
razione non  si  restringe  a  quella  fatta  nel- 
l'art. 3,  ma  si  estende  anche  a  quelli  di  cui 
è  parola  nel  tit.  1,  capo  1  del  lib.  4.**,  in  cui 
si  parla  delCesercizio  delle  azioni  commerciali. 
Ma,  come  abbiamo  or  ora  osservato,  la  ne- 
goziazione e  le  operazioni  commerciali,  col 
progresso  dei  traffici  e  con  lo  sviluppo  della 
economia  pubblica,  possono  assumere  infl- 


Digitized  by 


Google 


80 


COMMENTARIO  DEL  COD.  DI  PROC.   CIV. 


nite  forme,  le  quali  non  pertanto,  per  quanto 
svariate  esse  siano,  non  pare  che  non  tro- 
vino il  regolo  e  la  radice  in  quelli  che  la  leg- 
ge ha  enumerati  come  i  più  ordinarii  e  più 
noti. 

84.  Quindi  non  bisogna  mai  perdere  di  vi- 
sta i  seguenti  principi!  direttivi  1.**:  Che  il 
carattere  generale  degli  atti  di  commercio 
sia  la  speculazione,  ossia,  che  Tintenzione 
di  colui  che  li  fa,  sia  quella  di  trarne  un  pro- 
fitto. L'è  per  tal  ragione  che  gli  atti  gratuiti 
o  di  liberalità  non  possano  mai  costituire 
atti  di  commercio;  2.*  Che  Tenumerazione 
di  questi  atti  fatta  dalla  legge,  per  quanto 
estesa  e  completa  si  voglia  immaginare,  s'in- 
tende fatta  unicamente  per  supplire,  con  for- 
me concrete,  ad  una  definizione  generale, 
che  il  legislatore  ha  temuto  di  dare,  per  non 
affrontare  il  pericolo  di  una  definizione,  che 
nel  diritto,  può  avere  funeste  conseguenze; 
quindi  la  enumerazione  suddetta  non  deve 
tenersi  come  tassatimi  ma  come  meramente 
dimostrativa. 

Fu  ciò  ben' a  proposito  osservato  dal  Re- 
latore, Onorevole  Mancini,  nel  presentare  il 
progetto  del  nuovo  Codice  di  commercio. 
«  L'art.  3,  egli  disse,  contiene  una  lunga 
enumerazione  di  operazioni,  che  la  legge 
repula  atti  di  commercio.  Ho  preferito  di  so- 
stituire questa  formola  all'altra  usata  nel 
progetto  preliminare.  Sono  atti  di  commercio^ 
per  meglio  significare  che  le  disposizioni 
dell'art,  medesimo,  ancorché  ampliate,  sono 
tuttavia  dimostrative,  e  non  limitative.  La 
legge  considera  atti  di  commercio  quelli  che 
più  comunemente  sono  riconosciuti  per  tali, 
risolvendo  ben  anche  alcuni  dubbii  fin' ora 
più  frequentemente  elevati  in  proposito.  Ma 
ciò  non  ostante,  nella  perenne  evoluzione 
dei  bisogni  del  commercio  e  delle  forme 
svariate  de' suoi  negozii,  create  dall'inge- 
gnosa attività  della  industria,  rimane  tut- 
tora nel  prudente  potere  del  Magistrato  esti- 
mare la  loro  intima  natura,  e  ravvisando  in 
esse  manifesta  identità  od  equipollenza  con 
quelle  condizioni  che  hanno  determinato  il 
legislatore  a  definire  di  natura  commerciale 
gli  atti  enumerati  in  quest'articolo,  dichia- 
rarli parimenti  atti  di  commercio ,  e  perciò 
soggetti  alle  leggi  ed  agli  usi  commerciali  m. 
Si  raccolga  la  dichiarazione  sul  vero  si- 
gnificato della  parola-re/; w/a  sostituita  alla 


•parola  5ono,  affinchè  altri  non  dica  che  gli 
atti  enumerati  dalla  legge  non  siano  atti  di 
commercio  per  intima  loro  natura,  ma  solo 
per  legale  finzione. 

3.^11  terzo  principio  direttivo  sia,  chela 
qualità  delle  persone  nulla  aggiunge  alla 
natura  dell'atto,  considerando  la  legge,  pel 
fine  della  competenza,  l'atto  in  se  stasso; 
e  se,  come  diremo  al  capo  li,  la  legge  con- 
sidera la  qualità  delle  persone,  lo  fa  ap- 
punto per  indurne  la  natura  dell'atto. 

85.  Il  primo  numero  dell'art.  3  dichiara 
reputarsi  atti  di  commercio  :  «  Le  compre  di 
derrate  o  di  merci  per  rìveìiderle,  sia  in  natura, 
sia  dopo  d'averle  lavorale  o  poste  in  opera,  od 
anche  solo  per  darle  in  locazione,  e  parimenti 
la  compra  per  rivendita  di  obbligazioni  dello 
Stato  0  di  altri  titoli  di  credito  circolantiin  com- 
mercio)). Il  secondo  numefo,  quasi  a  com- 
plemento del  primo,  dichiara  reputarsi  atti 
di  commercio  :  «  Le  vendite  di  deirate,  le  ven- 
dite e  le  locazioni  di  merci,  in  natura  o  lavora- 
te, e  le  vendite  di  obbligazioni  dello  Stato  o  di 
altri  titoli  di  credito  circolanti  in  commercio, 
quando  Vacquisto  sia  stato  fatto  a  scopo  di  ri- 
vendita 0  di  locazione  ». 

Come  ben  si  vede,  la  funzione  commer- 
ciale, per  cui  si  rende  competente  la  giuri- 
sdizione eccezionale,  sta  tutta  nell'in tenzione 
di  rivendere  e  speculare  sugli  oggetti  che 
si  comprano,  anche  quando  effettivamente 
poi  non  si  rivendano,  o  per  circostanze  so- 
praggiunte 0  per  cangiamento  di  volontà. 

Questi  due  numeri  ne  formavano  uno  nel 
Cod.  di  commercio  anteriore,  e  noi  ne  di- 
scorreremo contemporaneamente,  stante  il 
rapporto  intimo  che  ha  l'uno  con  l'altro. 

Non  trasandaremo  di  osservare,  che  le 
operazioni  definite  in  questi  due  numeri  co- 
me atti  di  commercio,  hanno  un'importanza 
suprema  nell'enumerazione  e  descrizione 
degli  atti  di  similfatta;  tanto  che  a  parecchi 
reputati  autori  la  compra  per  rivendere  sem- 
brò il  tipo  generico  di  tutti  gli  atti  dì  com- 
mercio, facendo  consistere  il  benefizio  com- 
merciale nel  lucro  della  differenza  tra  il 
prezzo  di  costo  e  quello  di  rivendita  (V.  Vix- 
CENs,  Espos,  raisonnee  de  la  legisl.  comm,,  t  1, 
pag.  121  e  seg.;  Pradier,  Pre,  de  droit  comm., 
1868;  CoLFAVRu,  droit  comm,  compare  de  la 
France  e  de  VAnglelerre,  1863,  p.  3;  Boccaroo, 
Manuale  di  diritto  comm.,  1862,  pag.  170). 
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Questo  elemento  tipico  lo  vediamo  domi- 
nante nei  primi  cinque  numeri  dei  nostro 
art.  3. 

86.  È  surta,  in  dipendenza  di  quanto  è  sta- 
bilito in  questi  numeri,  la  quistione  di  sa- 
pere, se  costituisca  atto  di  commercio,  al- 
meno per  una  delle  parti,  il  prendere  in 
conduzione  un  magazzino,  una  casa  od  una 
olficina  per  l'esercizio  di  un'industria  com- 
merciale, e  se  in  conseguenza  la  domanda 
del  pagamento  delle  pigioni  vada  soggetta 
alla  giurisdizione  commerciale.  La  Corte  di 
appello  di  Catania,  con  sentenza  17  otto- 
bre 1876,  la  risolse  per  la  competenza  com- 
merciale (Finocchiaro  e  Fichera— Z^^^c  1877, 
1,  432). 

Noi  non  ci  sentiamo  la  forza  di  accedere 
all'opinione  della  Corte  di  Catania.  L'atto  di 
locazione  di  uno  stabile,  da  chiunque,  ed  a 
qualunque  scopo  fatto,  è  atto  per  se  stesso 
di  natura  civile.  Un  tale  atto  non  può  essere 
allineato  sotto  i  numeri  1  e  2  dell'art.  3,  poi- 
ché questi  numeri  parlano  bensì  di  locazio- 
ne, ma  riferibile  soltanto  alle  derrate,  alle 
merci,  alle  obbligazioni  dello  Stato  ed  ai 
titoli  di  credito  circolanti  in  commercio;  né 
può  essere  allineato  sotto  la  disposizione  del 
n.**  3,  riferibile  ai  beni  immobili,  poiché  la 
disposizione  medesima  è  limitata  alle  sole 
compre  e  rivendite  di  essi.  Quindi  nel  caso, 
mancherebbe  addirittura  quella  identità  od 

(1)  La  sentenza  impugnata  ha  violato  gli  arti- 
coli 2  e  3  del  God.  di  coininercio  (abolito),  dichia- 
rando atto  di  commercio  la  locazione  d'immo- 
bili per  uso  di  commercio.  Imperciocché,  que- 
sta non  è  noverata  fra  gli  atti  di  commercio, 
designati  dall'  art.  2  (3  Cod.  vigente),  e  vano  sa- 
rebbe ogni  sforzo  per  assimigliarla  al  medesimi. 
Nò  la  stessa  locazione  può  reputarsi  atto  di  com- 
mercio, perchè  stipulata  da  una  persona  com- 
merciante. Giacché  se  è  vero  che  la  legge  reputa 
in  generale  atto  di  commercio  il  contratto  del 
commerciante,  essa  stessa  ad  un  tempo  fa  ces- 
sare questa  sua  presunzione  quando  Tatto  stesso 
dimostra  non  avere  il  contratto  medesimo  causa 
commerciale. 

«  Ora,  anche  qui,  innanzi  tutto,  la  causa  del 
contratto  dev'essere  distinta  dal  motivo  di  fatto 
del  medesimo.  In  secondo  luogo  (a  parte  ogni 
indagine  di  soverchio  speculativa,  e  perciò  an- 
che in  diritto  pericolosa), la  causa  di  un  contratto, 
per  essere  commerciale,  deve  riunire  le  condi- 
zioni che  determinano  la  natura  commerciale 


equipollenza  che  potesse  assoggettare  l'atto 
medesimo  alle  generiche  prescrizioni  del- 
l'art. 3. 

D'altronde  la  cosa  locata  non  forma  essa 
stessa  r  oggetto  del  commercio,  quindi  la 
locazione  di  essa  non  può  essere  un  atto  di 
commercio,  quantunque  serva  al  commer- 
cio. Secondo  il  sistema  del  nostro  Codice, 
la  competenza  va  determinata  soltanto  dal- 
la natura  intrinseca  dell'atto,  ossia  dall'es- 
senza, dal  criterio  oggettivo;  l'elemento  sog- 
gettivo, derivante  dalla  qualità  delle  per- 
sone contraenti,  è  dall'art.  4  del  detto  Codice 
ammesso  a  far  presunzione  di  commerciali- 
tà,  ma  non  può  far  diventare  commerciali 
gli  atti,  che  di  loro  natura  siano  essenzial- 
mente civili.  Insomma  la  locazione,  in  tal 
caso,  non  é  un  valore  permutabile,  ma  l'è  un 
mero  valore  di  uso  (V.  infra  N.i  12  e  62). 

Sarebbe  esorbitante,  che  in  tali  cause,  a 
pretesto  di  commercialità,  si  potesse  muni- 
re le  sentenze  della  clausola  della  provisio- 
nale esecuzione,  ed  accordare,  dal  giorno 
della  giudiziale  domanda,  gl'interessi  mer- 
cantili alla  ragione  del  sei  per  cento. 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  con  sen- 
tenza 12  giugno  1877,  ben  disse,  che:  «  La 
conduzione  di  un  immobile  non  è  atto  com- 
merciale, quantunque  stipulata  da  un  com- 
merciante per  r  esercizio  del  suo  commer- 
cio ))  (1). 

degli  atti  giuridici,  le  quali  sono  la  natura  mo- 
bile dell'oggetto  del  contratto  e  la  speculazione: 
senza  di  che  si  cadrebbe  nell'assurdo,  che  per 
ragion  della  causa,  potesse  definirsi  commerciale 
un  atto  che  tale  non  può  essere  per  natura  im- 
mobile della  cosa,  o  per  mancanza  dello  scopo 
di  speculazione.  Ma  la  locazione  di  botteghe, 
sebbene  fatta  per  1*  esercizio  di  un  commercio, 
non  ha  causa  commerciale  non  solo  per  la  na- 
tura immobile  deli' obbj etto  ,  ma  anche  per  la 
mancanza  dello  scopo  di  speculazione.  Invero  da 
tutti  gli  atti  che  la  legge  definisce  o  reputa 
commerciali,  risulta  che  la  speculazione  è  insita 
ai  medesimi.  Ma  la  locazione  di  botteghe  non 
la  contiene;  il  commerciante  prende  queste  in 
affitto  per  luogo  in  cui  esercitare  il  commercio; 
ma  r  atto  di  prenderle  in  affitto  non  è  parte  del- 
l'esercizio del  commercio.  Dicasi  come  si  voglia, 
esser  cioè  la  locazione  dello  botteghe  atto  pre- 
paratorio per  futuri  atti  commerciali;  aver  essa 
dei  contatti  coli'  esercizio  del  commercio;  1'  eser- 
cizio del  commercio  essere  il  motivo  di  fatto  della 
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87.  Si  è  talvolta  preteso,  che  la  compra 
di  un  fondo  di  commercio  non  sia  atto  com- 
merciale, perchè  non  comprato  per  essere 
rivenduto.  Un  fondo  di  commarcio  comprato 
non  per  esser  rivenduto  come  tale,  ma  per 
esser  commerciato,  ossia  rivenduto  a  det- 
taglio, rifornito  o  non  rifornito  di  altre  mer- 
canzie, è  assurdo  il  dire  che  non  costituisca 
atto  (]i  commercio, sia  da  parte  di  chi  lo  com- 
pra che  da  parte  di  chi  lo  vende,  sol  perchè 
costui  non  ne  avrebbe  fatto  che  una  riven- 
dita in  massa.  Ma  supponiamo  anche  il  caso 
che  taluno  lo  comprasse,  per  sopprimere  un 
negozio  che  faccia  concorrenza  al  suo,  la  ri- 
vendita in  massa  fatta  dal  venditore,  e  V  in- 
cremento del  suo  negozio  che  ne  derivereb- 
be sono  i  più  gravi  elementi  per  la  com- 
merciabilità dell'atto. 

88.  Prima  di  passare  oltre  neir esame  dei 
diversi  atti  di  commercio  enumerati  dall'arti- 
colo 3,  è  d'uopo  mentovare  l'art.  5,  che  forma 
un  eccezione  specificatamente,  al  principio 
stabilito  dai  numeri  1  e  2.  L'art.  5  dice: 
«  Non  sono  atti  di  commercio  la  compra  di 
derrate  o  di  merci  per  uso  o  consumo  del- 
l' acquirente  o  della  sua  famiglia,  la  riven- 
dita che  egli  poi  ne  faccia,  né  la  vendita  che 
il  proprietario  o  il  coltivatore  fa  dei  prodotti 
del  fondo  suo  o  da  lui  coltivato  «  . 

Questa  disposizione  deve  interpetrarsi  nel 
vero  suo  senso,  e  nei  limiti  delle  operazioni 
che  si  fauno.  La  vendita  non  è  per  sà  stessa 
un'  atto  di  commercio,  se  non  quando  sia 
preceduta  da  una  compra  per  rivendere;  ec- 
co perchè  il  proprietario,  che  vende  il  pro- 
dotto de'suoi  fondi,  il  coltivatore,  anche  non 
proprietario,  che  vende  i  prodotti  del  fondo 
da  lui  coltivato,  non  fanno  punto  attidi  com- 
mercio. Cosi  pure  la  compra,  quando  è  fatta 
per  uso  proprio,  non  può  costituire  atto  di 
commercio.  La  Corte  di  Cassazione  di  To- 
rino, con  sentenza  22  maggio  1878,  disse: 
((  Spetta  alla  giurisdizione  commerciale  il 
giudicare  della  quistione  a  quali  di  due  ven- 
ditori debba  pagarsi  il  residuo  prezzo  su  di 
un  taglio  di  piante  comprate,  non  per  ser- 
vire ai  bisogni  della  famiglia,  quand'anche 


locazione,  certo  è  che  neppure  quest'ultima  con- 
siderazione vale  a  difendere  la  sentenza  impu- 
gnata dalla  presente  censura;  perclucchè  i  mo 


ninno  dei  contraenti  sia  coramerciantei)  (Co- 
mino  e  Costanzo— Legge,  1878,  1,  786). 

Ma  gl'individui,  di  cui  all'art.  5,  possono 
aggiungere  agli  atti  civili  anche  gli  atti  com- 
merciali; quindi  bisogna  allora  sceveraci 
gli  uni  dagli  altri,  per  rilevare  qual  sia  la 
competenzanelle  azioni  che  producono.  Que- 
sti atti  possono  esser  fatti  distintamente  o 
confusamente;  se  son  fatti  distintamente,  è 
facile  determinare  la  competenza  della  giu- 
risdizione civile,  per  gli  atti  civili,  e  della  giu- 
risdizione commerciale  per  gli  atti  di  com- 
mercio. Ma  se  mescolati  insieme,  allora  na- 
sce la  difficoltà,  che  si  risolve  col  principio 
posto  dalla  maggior  parte  dei  giureconsulti, 
cioè  che  sempre  i  giudizii  che  esigono  mag- 
giore celerità  attirano  i  giudizii  ordinarli  che 
vi  sono  connessi  (V.  Agresti  nella  sentenza 
riportata  al  n.**  75).  Ciò  infatti  dev'essere, 
quando  non  vi  sia  modo  di  distinguere  e 
separare  le  azioni.  Lo  che  si  fa  più  chiaro 
dagli  esempii  pratici  che  sorgano  dai  casi 
qui  appresso  esposti. 

89.  La  compra  che  sia  fatta  da  un  pro- 
prietario o  coltivatore  di  terre,  di  animali 
magri,  ad  oggetto  d'ingrassarli  sui  fondi 
proprii  o  da  lui  coltivati  e  poi  rivenderli, 
può  esser  riguardata  come  un  atto  di  com- 
mercio? A  noi  sembra  doversi  rispondere 
negativamente;  poiché  il  coltivatore  di  pro- 
fessione tiene  spiccata  questa  qualità,  e  s'in- 
duce a  queste  compre,  per  favorire  la  sua 
industria  agricola;  questa  è  dunque  la  pre- 
dominante; e  ch'è  ben  diversa  dall'esercizio 
del  commercio;  le  compre  in  tal  caso,  pos- 
sono esser  considerate  come  dipendenze  dei 
lavori  agricoli,  ed  in  conseguenza  come  pro- 
dotti del  fondo  da  lui  coltivato,  ai  sensi  del- 
l'art. 5. — Diversamente  però  sarebbe  la  cosa 
nel  caso  che  il  compratore  non  fosse  colti- 
vatDre  o  proprietario  dei  fondi  nei  quali  av- 
venga l'ingrasso  degli  animali,  ovvero,  quan- 
d'anche  fossi  proprietario  o  coltivatore  di 
fondi,  non  ingrassasse  gli  animali  sui  fondi 
di  cui  è  proprietario,  o  che  coltiva,  poiché 
allora  l'operazione  non  sarebbe  una  dipen- 
denza di  lavori  agricoli,  ma  sarebbe  un'o- 


tivi  di  fatto  non  hanno  la  virtù  di  determinaro 
la  natura  dì  verun' atto  giuridico  »  (Mele  e  Val- 
le-.4/m.,  1877,  I,  4,  Ì38). 
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perazione  commerciale.  Le  ragioDÌ  dell'art 
5  sono  applicabili  restrittivamente  al  pro- 
prietario 0  coltivatore  di  fondi  in  conside- 
razione deirindustria  agricola,  di  guisachè, 
quando  queste  ragioni  non  esistessero,  ver- 
rebbe in  applicazione  il  diritto  commercia- 
le, che  dichiara  la  compra  per  rivendere  atto 
di  commercio. 

90.  La  compra  di  semi  per  vivai  o  delle 
pianticelle  e  virgulti  fatta  da  un  proprietario 
per  formare  il  vivaio  nel  fondo  suo,  ovvero 
da  un  coltivatore  per  formarlo  nel  fondo 
che  coltiva,  è  un'operazione  d'industria  a- 
gricola  e  quindi  non  è  atto  di  commercio 
non  ostante  che  vendesse  le  piante  a  misu- 
ra che  siano  atte  alla  piantagione.  Ma  se  la 
speculazione  de'  vivai  fosse  in  grande  pro- 
porzione, e  fosse  fatta  non  già  in  fondi  pro- 
prii  0  locati  per  coltivarli,  sì  bene  in  ap- 
pezzamenti di  terreno  locati  esclusivamente 
per  quest'oggetto,  noi  crediamo  che  la  com- 
pra di  semi  e  virgulti  e  la  vendita  delle 
piante  dai  vivai,  costituissero  atti  di  com- 
mercio. Come  non  altrimenti  la  compra  dei 
semi  per  bachi  da  seta  fatta  dal  proprietario 
o  coltivatore  di  terreni  posti  a  celsi,  per 
fare  l' industria  de'  fllogelli,  e  quindi  la  con- 
seguente vendita  dei  bachi,  non  formereb- 
bero atti  di  commercio,  perchè  entrano  nel- 
Tindustria  agricola  del  proprio  o  del  fondo 
dall'industriale  coltivato.  Invece,  la  compra 
dei  semi,  per  rivendere,  ovvero  per  l'indu- 
stria dei  bachi,  o  la  vendita  dei  medesimi 
fatta  per  speculazione,  indipendentemente 
dai  fondi  proprii  o  presi  a  conduzione  per 
coltivarli,  come  pure  la  compra  dei  fogli  di 
celsi  per  tale  operazione,  crediamo  che  co- 
stituissero atti  di  commercio. 

91.  Che  cosa  decidere  nel  caso  che  un 
proprietario  od  un  coltivatore  di  fondi  au- 
menta i  suoi  prodotti  con  la  compra  di 
altre  derrate  per  rivendere  insieme  e  gli 
uni  e  le  altre?  Mettiamo  il  caso  che  un  pro- 
prietario od  un  coltivatore,  che  faccia  su 
suoi  fondi  cento  misure  di  cereali  o  mille 
elettolitri  di  vino,  e  compri  altre  duecento 
misure  di  cereali  per  rivenderle,  ovvero  altri 
mille  elettolitri  di  vino,  fa  egli  atto  di  com- 
mercio? Certamente  per  la  quantità  che 
compra  per  rivendere;  non,  per  l'altra  ch'è 
prodotta  da' suoi  fondi.  Quindi  le  azioni  che 
sorgono  per  le  derrate  comprate  per  com- 


merciarle, sono  di  competenza  della  giuri- 
sdizione commerciale,  e  quelle  che  sorgono 
per  le  derrate  prodotte  sono  di  competenza 
della  giurisdizione  civile.  Su  di  ciò  sambra 
che  non  vi  sia  dubbio,  potendosi  agevol- 
mente distinguere  le  azioni. 

Ma  se  un  proprietario  o  coltivatore  com- 
prasse mille  elettolitri  di  vino  per  mesco- 
larlo ed  accomodare  altri  mille  elettolitri  di 
vino  ch'è  prodotto  de'suoi  fondi,  la  compra 
dovrebbe  tenersi  per  atto  commerciale,  e 
quindi  le  azioni  dalla  medesima  derivanti 
esser  esperite  dinanzi  alla  giurisdizione  com- 
merciale ?  La  quistione  non  sarebbe  si  facile 
ad  essere  risoluta.  Per  la  competenza  com- 
merciale sta  la  compra  per  rivendere  una 
derrata  che  non  è  prodotta  da'proprii  fondi, 
nulla  importando  la  miscela  che  ha  formato 
un  corpo  solo  ed  una  sola  sostanza  delle  due 
di  origine  diversa.  Per  la  competenza  civi- 
le, si  potrebbe  dire  che  il  proprietario  o  col- 
tivatore ha  fatto  la  miscela  ed  unificate  le 
sostanze  unicamente  per  migliorare  il  suo 
prodotto,  e  quindi  non  deve  aversi  riguardo 
che  al  suo  prodotto,  il  quale  è  eccezionato 
dalla  competenza  commerciale,  rimanendo 
un  atto  che  partorisce  azioni  civili.  Tutta- 
via, a  noi  pare  preferibile  l'opinione  della 
commerciabilità  dell'atto  e  quindidella  com- 
petenza commerciale,  anche  per  la  ragione 
di  sopra  detta,  cioè  che  i  giudizii  che  esi- 
gono celerità  attirano  i  giudizii  ordinarli 
che  vi  sono  connessi,  quando  non  è  possi- 
bile di  separarli. 

92.  Gli  artigiani  non  fanno  atti  di  com- 
mercio tanto  se  comprano  gli  utensili  ne- 
cessarii  al  loro  mestiere,  quanto  se  com- 
prano le  materie  prime,  onde  esercitare  la 
loro  industria.  I  primi,  essi  non  comprano 
per  rivendere,  e  le  materie  prime  non  fanno 
oggetto  di  speculazione  commerciale,  ma 
servono  piuttosto  ad  alimentare  la  loro  in- 
dustria, e  per  lo  piCi  si  reputa  che  essi  le  ab- 
biano comprate  per  incarico  implicito  di  co- 
loro per  cui  lavorano.  Cosi  un  sarto  che 
compera  i  banchi,  le  forbici  ed  altri  utensili 
del  suo  mestiere,  non  s'intende  che  faccia 
un  atto  di  commercio  ;  se  compra  della  stof- 
fa, del  refe  od  altro  per  confezionare  col  pro- 
prio lavoro  un  abito,  e  lo  consegna  e  vende 
a  colui  che  gliel'ha  commesso,  non  fa  certa- 
mente un  atto  di  commercio,  avvegnaché 
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i  della  locazione  dell'opera 
menti  facesse  degli  abiti 
delle  stoffe  che  avesse  al- 
j,  sopratutto  se  impiegasse 
'  la  manifatturazione,  su- 
ntemente  la  speculazione, 

senza  dubbio,  la  compra 
allora  non  solo  egli  fareb- 
cio,  ma  basterebbe  questa 
)rare  e  manifatturare,  per 
ro  commerciante, 
le  si  limita  a  confezionare 
be  gli  vengano  sommini- 
tie  lo  impiegano,  od  anche 

per  incarico  da  loro  rice- 
vente atto  di  commercio. 
>  di  commercio  il  Mugnajo 
arina  i  cereali  che  alPog- 
lati.  Ma  se  comprasse  grani 
3r  ridurli  in  farina,  e  que- 
anizzata  o  non  panizzata, 
te  atto  di  commercio,  e  per 
Ieri  vanti,  sarebbe  soggetto 
commerciale.  Egualmente 

trappeto,  che  non  si  limi- 
e  ulive,  per  conto  di  altri, 
38e,  anche  per  altrui  com- 
live  per  macinarle,  estrar- 
D  vendere;  farebbe  certa- 
imercio. 

3  2  del  nostro  art.  3  repu- 
lercio  non  solo  le  compre 
;i  per  rivendere,  o  la  ven- 
ime  quando  l'acquisto  sia 
)  di  rivendita,  ma  anche  la 
iita  a  scopo  di  locazione, 

commercio  le  locazioni  di 
I  lavorate.  Ma  chi  compra 
la  alla  locazione  come  ac- 
osa immobile  insieme  al- 
I,  fa  per  avventura  un  atto 
3si  per  es.,  colui  che  guar- 

della  mobiglia,  una  casa, 
gliata,  la  compra  che  ha 
»lia  costituisce  un  atto  di 
li  sembra  che,  per  la  solu- 
lesito,  sia  necessario  di  fare 
[nvero,  se  sia  il  proprieta- 
isa,  che  abbia  fatto  la  com- 
per  arredarla  e  locarla  mo- 

dirài  che  egli  con  ciò  ab- 

commercio.  Se  poi  si  tratti 


del  conduttore  di  unacasaodiunalbergo, che 
compra  delle  moi)iglie  per  addobbare  quella 
o  questo,  per  indi  sublocarli  a  dozzinanti  od 
albergati,  non  vi  ha  dubbio  che  egli  compie 
un  atto  di  commercio.  Infatti,  nel  primo  ca- 
so, non  è  la  speculazione  quella  che  induce 
il  proprietario  a  mobiliare  la  propria  casa 
per  locarla,  ma  la  veduta  di  rendergU  più 
agevole  la  locazione  del  suo  stabile  quando 
sia  mobigliato,  e  rendergli  più  profittevole 
la  pigione.  Nel  secondo  caso,  è  unicamente 
la  speculazione  quella  che  induce  il  condut- 
tore od  albergatore  amobigliare  la  casa,  per 
commerciare  in  tal  modo  sulla  sublocazione. 

95.  Nello  stesso  modo,  il  proprietario  di 
una  tipografia,  che  la  loca  ad  altri  per  la  spe- 
culazione tipografica,  fa  atto  di  commercio 
tanto  egli  che  loca,  che  colui  che  la  prende 
in  conduzione. 

96.  I  numeri  medesimi  del  nostro  art.  3 
definiscono  atti  di  commercio  anche  la  com- 
pra per  rivendere  e  la  vendita  di  obbligazioni 
dello  Stato  o  di  altri  titoli  di  credito  circo- 
lanti in  commercio.  Non  si  comprenderebbe 
infatti  perchè  da  titoli,  che  portano  secoloro 
un'impronta  commerciale,  non  dovesse,  se 
negoziati,  originare  azione  di  natura  com- 
merciale. In  Francia  la  loro  compra  per  ri- 
vendere era  tenuta  per  atto  commerciale,  e 
solo  si  reputava  atto  civile,  quando  la  com- 
pra di  essi  era  fatta  per  collocamento  del  da- 
naro (V.  Dalloz,  comp,  comm,  n.®  53). 

Cosi  anche  le  obbligazioni  dello  Stato  pos- 
sono essere,  ovver  no,  oggetto  di  specula- 
zione, se  comprate  per  negoziarsi. -Su  di  che 
v'era  anteriormente  controversia  nella  giuri- 
sprudenza, per  cui,  alla  formazione  del  nuovo 
Cod.  di  comm.,  si  dette  luogo  ad  un'assen- 
nata discussione  in  seno  alla  Commissione 
per  gli  studii  preparatorii,  instituita  fin  dal 

1869.  Dai  verbali  della  tornata  21   aprile 

1870,  si  rileva  quanto  fu  detto,  del  seguente 
tenore  : 

{(  Relativamente  al  n."*  3  dell'art.  3  del  pro- 
getto della  Sotto-commissione  (1  e  2  del  Cod.), 
il  Presidente  ricorda  il  dubbio  altra  volta  ele- 
vatosi, se  la  compra  o  la  vendita  dei  titoli 
del  debito  pubblico  costituisca  un  atto  di 
commercio.  Ricorda  pure  che  la  quistione 
fu  agitata  anche  recentemente  dalla  giuri- 
sprudenza, ed  osserva  che  introducendo  la 
distinzione  fra  la  compra  fatta  per  iscopo  di 
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rivendita,  e  quella  fatta  por  motivo  diverso, 
potrebbe  adottare  una  formola  che  scioglies- 
se le  difficoltà.  — 

«  Il  senatore  Gabella  mette  in  luce,  che 
la  Commissione  del  1865  aébia  compreso 
fra  gli  atti  di  commercio  la  compra  e  la 
vendita  delle  azioni  delle  società  commer- 
ciali (Art.  2,  n.**  17  Cod.  abolito).  In  esse 
concorrono  due  operazioni  che  hanno  ca- 
rattere commerciale,  tanto  per  chi,  ven- 
dendo ,  scioglie  per  parte  sua  i  rapporti 
che  lo  legano  alla  società  commerciale , 
quanto  per  chi,  comprando  l'azione,  contrae 
eguali  rapporti  ed  entra  nella  società.  Ma 
nella  contrattazione  dei  titoli  del  debito  pub- 
blico di  nuiraltro  si  tratta  che  dell'acquisto 
di  un'azione  creditoria  verso  lo  statò,  e  tale 
affare  comincia  allora  solo  ad  assumere  ca- 
rattere commerciale,  quando  nell'acquisto 
esista  lo  scopo  della  rivendita  e  del  conse- 
guente profìtto. — Accettando  queste  idee  il 
dott.  Lambertico,  osserva  che  sebbene,  sotto 
il  più  vasto  concetto  della  parola  mercey  l'o- 
perazione di  chi  compera  titoli  del  debito 
pubblico  per  rivenderli,  potrebbe  forse  es- 
sere compresa  nell'espressione  del  n/  1 
dell'art,  in  discussione;  tuttavia  ciò  può  dar 
luogo  a  grave  dubbio.  Considerando  inoltre 
che  il  bisogno  di  una  più  esplicita  dichia- 
razione, si  è  manifestato  anche  alla  Com- 
missione che  discusse  a  Norimberga  il  Cod. 
di  commercio  germanico,  che  ne  fa  esplicita 
dichiarazione  nell'art.  271,  sembra  all'espo- 
nente di  dover  proporre  che  al  detto  n.®  1, 
come  luogo  più  opportuno  dell'  art.  3 ,  si 
aggiunga  un'eguale  menzione,  aggiungen- 
dovi anche  per  parità  di  ragione  gli  altri 
titoli  di  credito  circolanti  in  commercio. 

a  II  professore  Carnazza-Puolisi  osserva 
che  nelle  operazioni  aventi  per  oggetto  i 
titoli  del  debito  pubblico,  esiste  sempre  un 
elemento  di  speculazione  e  quand'anche  es- 
se siano  fatte  per  l'investita  del  proprio 
danaro  e  senza  scopo  di  rivendita,  si  avrà 
sempre  un  impiego  in  cosa  suscettibile  di 
variazione,  sicché  a  quell'  affare  è  essenziale 
l'idea  di  speculazione  e  quindi  quella  della 
commerciabilità  dell'atto.  Perciò  l'esponen- 
t3  si  troverebbe  condotto  a  ritenere  che  sia 
necessario  eliminare  il  requisito  dello  scopo 
di  rivendita.  —  Ma  sull'osservazione  del  Se- 
natore Cabella,  che  la  variabilità  del  valpre 


è  comune  a  tutte  le  merci,  e  non  i 
alla  commercialità  di  una  comper 
si  richiede  meno  l'intenzione  di  r 
la  Commissione  accetta  la  propost 
Tico,  ed  approva  la  redazione  del 
me  nel  Cod.). 

Cosi  dunque  rimase  chiaro  il  e 
questi  due  numeri  dell'art.  3. 

97.  N.**  3.**  «  Le  compre  e  le  riveh 
ni  immobili^  quando  siano  falle  a  sco 
culazione  commerciale  );. 

Elevare  ad  atti  di  commercio, 
rendere  di  competenza  della  giù 
commerciale  gli  atti  suddetti  rig 
beni  immobili,  significa  semplice) 
ser  coerenti  al  principio,  ormai  in 
bile,  secondo  il  quale  la  commerc 
un  atto  è  determinata  eminentem 
spiculazione;  oggetto  della  quale  i 
assai  bene  l'immobile  come  qualu 
mobile.  Sorprende  quindi  l'avvers 
fatta  disposizione,  spiegata  in  p 
giureconsulti  autorevoli,  per  manti 
mi  ad  una  tradizione  contraria  ai 
generali. 

La  storia  di  questa  disposizion 
mente  esposta  nella  dotta  relazione 
l'on.  Mancini  alla  Camera  dei  de 
l'epoca  della  discussione  del  nuov 
comm.,  ora  vigente.  Ecco  come 
spresse  : 

«  Nel  n.°  3.°  ho  creduto  dover 
una  risoluzione  legislativa  della 
ormai  celebre  e  da  lungo  tempo  agi 
riamente  decisa,  se  grimmobili  pò 
mare  materia  di  atti  e  contrattazi 
merciali.  In  Francia,  nel  silenzio 
prevalse  la  tendenza  ad  interpretan 
limitativo  la  disposizione  che  dichi 
di  commercio  la  compra  di  merci 
per  rivenderle,  rammentando  il  se 
dal  giureconsulto  Ulpiano  al  vocab 
Mercis  appellatio  ad  res  mobiles  taniu 
(Ulp.,  n.**  74  ad  edict.),  e  la  dottrina 
risprudenza  in  tal  senso  parvero  j 
ranti.  Non  mancarono  tuttavia  coi 
steuitori  della  contraria  interpretai 
giureconsulti  e  le  Corti  francesi,  e 
mente  si  deplorò  l'incertezza  prò 
silenzio  del  legislatore.  Anche  ne! 
pareri  furono  diversi,  come  si  può 
re  dalla  vivace  discussione  che  eb 


Oaldt,  $u  S.  P.  M.  Comm.  dei  Cod,  di  proc.  civ.  VoL  IL 
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intanti,  intorno  vA- 
alle  società. 
)verno  aveva  pro- 
*o  commerciali  le 
la  compra  di  "Ijeni 
ovvero  lo  scavo 
srciale  per  volontà 
issione  parlamen- 
re  quel  progetto, 
130  che  la  società 
ipradi  beni  immo- 
lò di  natura  civile, 
jrciale  per  volontà 

lesto  sistema  fosse 
ì,  e  fu  infatti  vigo- 
ri deputati  Lelié- 
;endosi  ammettere 
delle  parti  a  can- 
0  di  un'operazione 
a.  Dopo  lunga  di- 
di  mettersi  di  ac- 
nere  puramente  e 
,  disposizione.  Non 
Ha  dottrina  e  nella 
la  tendenza  verso 
bili  non  potessero 
ì  di  contrattazioni 

taliana,  con  avve- 
tempi  più  volte  di- 
stematicamente gli 
ria  di  atti  di  com- 
un  vecchio  errore 
urre  la  giurispru- 
ad  adottare  la  mas- 
;ari,  Albertazzi  e 
jViDARi).  Malagiu- 
gliere  l'ardito  e  ra- 
cezione  di  qualche 
iti  giudicati,  men- 
i  scienza,  acciò  la 
n  un  novello  Codi- 
ntanto  che  non  si 
aa  semplice  inter- 
stente.  La  questio- 
fuggire  allo  studio 
a  importanza  non 
ulteriormente  alle 
alle  titubanze  dei 

secondo  i  principii 


razionali  ed  i  fatti  e  i  bisogni  reali  del  com- 
mercio  Qualunque  sia  l'essenza  elemen- 
tare della  funzione  commerciale,  è  facile  av- 
vedersi che  ormai  codesta  funzione  può  eser- 
citarsi non  meno  sui  mobili  che  sugrimmo- 
bili,  e  che  nello  sviluppo  della  vita  econo- 
mica moderna,  anche  la  proprietà  immobi- 
liare non  di  rado  addiviene  istrumento  ope- 
roso e  fecondo  di  speculazioni  commerciali. 
Basterebbero  a  darne  pruova  le  non  poche 
società  che  si  vennero  formando  in  molte 
grandi  città,  di  cui  furono  ampliate  o  in  par- 
te rifatte  le  edificazioni,  le  quali  società  uni- 
camente percompiere  una  considerevole  spe- 
culazione commerciale,  assunsero  il  com- 
pito di  comperare  terreni  per  rivenderli  o  in 
sezioni  predisposte  a  ricevere  costruzioni,  o 
già  coperti  di  nuovi  edifizii... 

((  Non  è  però  atto  di  commercio  qualun- 
que compra  d'immobili  per  rivenderli,  e 
tanto  meno  per  affittarli.  Si  richiede  come 
condizione  essenziale  che  Toperazione,  o  più 
comunemente  una  serie  di  operazioni  consi- 
mili, per  la  loro  natura  ed  estensione,  o  per 
la  destinazione  degli  ediflcii,  ed  in  ogni  caso 
per  la  intenzione  delle  parti,  si  propongano 
di  realizzare  il  fine  di  una  vera  e  notoria 
speculazione  commerciale,  del  che  rimangono 
giudici  ed  estimatori  i  Magistrati  )). 

Da  questa  esposizione  fatta  dall'onorevole 
relatore,  chiaro  apparisce  il  concetto  della 
disposizione,  onde  determinare  in  quali  casi 
le  compre  e  rivendite  di  beni  immobili  costi- 
tuiscano atti  di  commercio  deferibili  alla 
giurisdizione  commerciale.  Se  io  compro 
un  edifìcio,  anche  a  scopo  di  rivenderlo  nou 
può  dirsi  che  abbia  fatto  un  atto  di  commer- 
cio, poiché  non  v' è  l'elemento,  che  vuoisi 
predominante,  cioè  lo  scopo  di  speculazione 
commerciale;  ma  una  seguela  di  operazioni 
simili  da  me  fatte,  metterebbero  ad  eviden- 
za che  io  abbia  voluto  affrontare  una  specu- 
lazione commerciale.  Quando  si  tratta  di  una 
società  che  si  forma  a  scopo  di  acquistare 
edifìcii  per  rivenderli,  o  terreni  per  costruire 
su  di  essi  dei  fabbricati  ad  oggetto  di  riven- 
derli, riesce  molto  facile  il  ravvisarvi  Tatro 
di  commercio,  perocché  esso  é  determinato 
nella  scrittura  di  società. Ma  quando  si  tratta 
d'individui  non  associati,  che  agiscono  per 
la  compra  e  rivendita  d'immobili,  senza  che 
abbiano  manifestata  la  loro  volontà  di  ad- 
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dirsi  a  questa  specie  di  speculazione  com- 
merciale, si  fa  difficile  il  determinare  l'esi- 
stenza dell'atto  di  commercio,  e  quindi  la 
competenza  della  giurisdizione  commerciale 
per  le  azioni  che  ne  derivano;  questa  deter- 
minazione dipende  dalle  circostanze,  e  dalle 
pruove  dell'abitualità  di  simili  negozii,  non 
bastando  un  atto  isolato  a  determinare  la 
commerciali tà.  Ond'è  che  bisogna  molta  cir- 
cospezione da  parte  del  Magistrato,  affinchè 
non  venga  esagerato  il  salutare  principio 
dell'indicata  disposizione. 

98.  N.'*  4.  I  contratti  di  riporto  sopra  obbli- 
gazioni dello  Stato  od  altri  titoli  di  credito  cir- 
colanti in  commercio. 

Il  contratto  di  riporto  è  una  forma  del 
contratto  a  termine,  e  come  che  questo,  en- 
trando sotto  l'applicazione  dei  numeri  1  e 
2  deirart.  3,  è  senza  dubbio  atto  di  com- 
mercio, cosi  il  contratto  di  riporto  non  po- 
teva essere  diversamente  qualificato. 

Esso  è  definito  dall'art.  73  del  Cod.  di 
commercio.  È  costituito  da  una  vendita  a 
pronto  pagamento  di  titoli  di  credito  circo- 
lanti in  commercio  e  dalla  contemporanea 
rivendita  a  termine,  per  un  prez;co  deter- 
minato alla  stessa  persona,  di  titoli  della 
stessa  specie.  «  Dei  due  atti  di  compra  e  ven- 
dita, è  detto  nella  relazione  sul  progetto  del 
nuovo  Cod.  di  commercio,  che  costituiscono 
questo  contratto,  il  secondo,  la  vendita  a 
termine,  non  può  porsi  in  essera  se  non  è 
stato  realmente  eseguito  il  primo  ,  cioè  la 
compra  e  vendita  a  contanti;  donde  il  biso- 
gno per  l'esistenza  del  contratto  di  riporto, 
dell'  effettiva  consegna  dei  titoli  ed  il  carat- 
tere rea/e  di  questo  contratto Però,  la 

consegna  dei  titoli  non  è  necessaria  nel  caso 
di  semplice  proroga  del  riporto.  Infatti,  i  ti- 
toli esistono  già  nelle  mani  del  riportatore, 
né  questi  deve  ancora  renderli,  per  essersi 
consentito  alla  proroga.  Di  ciò  nulla  diceva 
il  progetto  preliminare,  ma  ho  stimato  di- 
chiararlo espressamente  nell'art.  73  dell' at- 
tuale progetto,  per  allontanare  ogni  dubbio  )). 

Qui  non  è  il  luogo  di  parlare  di  un  tale 
contratto,  e  di  vedere  come  la  gi urisprudenza 
lo  ha  svolto.  Ci  è  bastato  soltanto  di  darne 
un'  idea,  onde  rilevare  la  ragione  del  perchè 
la  legge  nuova  abbia  creduto  opportuno  di 
volgere  in  precetto  legislativo  ciò  che  la  giu- 
risprudenza aveva  già  determinato,  cioè  che 


simili  contratti  costi 
atti  di  commercio,  le 
sono  della  competei 
commerciale. 

99.  N.^  5.  Le  compr 
di  azioni  di  società  coi 

Questo  principio  fi 
nel  diritto  commerci 
va  da  quella  ginrispi 
della  nuova  legge  cor 
la  compra  di  azioni 
mercio,  senza  l'inten; 
per  fare  soltanto  un  e 
non  costituisse  che  i 
le.  Il  tribunale  di  e 
infatti,  con  sentenza 
chiaro  incompetente 
istituita  contro  un  n< 
gamanto  di  fondi,  di 
di  semplice  socio  cor 
cietà  commerciale  ( 
N.°  52). 

11  nostro  Cod.  di 
ogni  equivoco  all'oc 
pendentemente  dal  p 
meri  1  e  2  dell'art.  3, 
0  le  semplici  vendite 
società  commerciali 
commercio.  E  ciò  ra| 
ni  o  quote  di  società 
chi  le  possiede  di  ale 
cietà,  quindi  la  loro  e 
ta  formano  oggetto 
trambe  di  carattere  e 
lui  che  vende, scioglie 
ti  che  lo  legavano  ali 
e  colui  che  compra,  'n 
rapporti  con  l'altra. 
Vi  è  dunque  l'elemei 
che  imprime  il  carat 
perocché  tutte  le  az 
cietà  commerciali  soj 
merciali,  come  vedre 

100.  Passiamo  ora 
commerciali.  Prima 
notevole,  che  dal  n.** 
legge  contemplati  e  < 
mercio,  hanno  per  : 
per  rivendere,  o  la  le 
consigliato  dall'elemi 
società  commerciali 
dal  6.«  al  13.^  entr 
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degli  atti  un  altro  elemento,  ed  è  quello 
deir  impresa;  basta  che  vi  sia  impresa,  nel 
senso  di  legge,  perchè  non  sia  necessario 
attendere  alla  compra  e  vendita. 

La  parola  impresa,  nel  comune  linguag- 
gio, ha  un  significato  generico,  e  vale  a 
denotare  tutto  ciò  che  s'imprende  a  fare, 
anche  nel  campo  dei  fatti  e  delle  azioni  in- 
differenti, sterili  di  diritti  e  di  obbligazioni. 
Ma  trasportata  la  detta  parola  nel  campo 
giuridico,   essa  assume  un  significato  più 
ristretto  e  si  riferisce  soltanto  ai  negozii  ci- 
vili 0  commerciali.  Se  io  imprendo  per  mio 
uso  una  fabbrica,  una  costruzione,  una  ma- 
nifattura, posso  crearmi  dei  diritti  e  posso 
contrarre  delle  obbligazioni,  le  quali  saran- 
no puramente  civili,  in  quanto  che  non  an- 
netto a  questa  creazione  Tidea  di  commer- 
cialità.  Se  invece  poi  imprendo  par  permuta- 
re, lucrare  e  speculare,  sorge  essenzialmente 
l'idea  della  commerciali tà,e  quindi  l'impresa 
è  commerciale,  sottoposta,  per  le  azioni  che 
ne  derivano, alla  giurisdizione  commerciale. 
Ecco  il  regolo  per  discernere  quando  una 
impresa  qualsiasi,  (avvegnaché  quelle  enu- 
merate nel  nostro  articolo  non  siano  punto 
tassative),  costituisca  un  atto  commerciale. 
Discorriamone  partitamente.  Ma  è  indi- 
spensabile premettere  un  principio  generale 
che  si  applica  a  tutte  le  imprese  di  cui  par- 
leremo nei  seguenti  numeri.  Cioè,  che  quan- 
do vi  è  impresa  commerciale,  nel  senso  di 
legge,  fa  d'uopo  considerare  come  atti  di 
commercio  da  parte  dell'imprenditore,  non 
solo  le  obbligazioni  da  lui  a  tal  titolo  as- 
sunte verso  le  persone  con  le  quali  si  è  ob- 
bligato con  la  sua  impresa,  ma  ancora  tutte 
le  obbligazioni  che  ha  contratte  per  i  biso- 
gni della  medesima.  Quindi  egli  fa  atti  di 
commercio  quando  compra  gli  oggetti  ne- 
cessarii  a  dare  attivazione  alla  sua  impresa, 
o  quando  loca  l'industria  degl'individui  che 
v'impiega.  Fa  però  atto  civile,  come  abbia- 
mo detto  al  n.®  86,  quando  prende  in  con- 
duzione un  immobile  per  ivi  esercitare  la 
sua  impresa. 

101.  Primamente  il  numero  6.**  dice  atti 
commerciali  le  imprese  di  somministrazioni. 
Queste  imprese  sono  da  per  loro  stessa  atti 
di  commercio,  senza  che  sia  necessario  di 
provare  la  circostanza  della  compra.  Tutta- 
via questa  qualificazione  riposa  sulla  pre- 


sunzione che  colui  che  si  obbliga  a  sommi- 
nistrare una  quantità  di  derrate  o  merci, 
deve  o  averle  comprate  o  comprarle,  in  vista 
del  beneficio  della  rivendita. 

102.  Quindi  si  è  domandato,  se  questa 
presunzione  non  potendo  aver  luogo, dappoi- 
ché colui  che  ha  impreso  a  somministrare, 
essendo  un  proprietario,  ricavi  dai  suoi  ter- 
reni tutte  le  derrate  necessarie  alla  som- 
ministrazione, farebbe,  non  ostante,  atto 
commerciale?  Vi  è  chi  ha  negato  il  carattere 
commerciale  all'impresa  di  somministrazio- 
ne in  tale  condizione,  appellandosi  all'  ec- 
cezione stabilita  dalla  legge,  nell'art.  5,  che 
dichiara  non  essere  atto  commerciale  la  ven- 
dita, che  il  proprietario  od  il  coltivatore  fa 
dei  prodotti  del  fondo  suo  o  da  lui  coltivato. 
Il  Carré  però  non  è  di  questo  avviso.  La 
ciicufltanza,  egli  dice,  che  l'imprenditore 
ricava  da  suoi  terreni  tutt€  le  derrate  ne- 
cessarie alla  somministrazione,  diventa  in- 
differente dal  momento  in  cui  ha  assunta 
l'impresa  della  somministrazione.  Qui  non 
si  applica  l'eccezione  della  legge  a  favore 
del  proprietario  o  coltivatore.  Altra  cosa  è 
annunciarsi  pubblicamente  per  fornitore  di 
derrate  o  merci,  in  una  certa  quantità;  altra 
cosa  il  mandare  al  mercato,  od  a  vendere 
in  dettaglio  i  prodotti  de'  proprìi  fondi. 
Non  perchè,  egli  aggiunge,  il  fornitore  è 
considerato  compratore  per  rivendere,  che 
la  sua  impresa  è  reputata  atto  di  commer- 
cio, ma  perchè  essa  costituisce  una  profes- 
sione più  analoga  a  quella  dei  commercian- 
ti, che  a  quella  dei  semplici  coltivatori. 

Noi  crediamo  che  l'opinione  di  Carré  sia 
giusta,  quante  volte  Timpresario  nulla  ab- 
bia determinato  nel  contratto  di  sommini- 
strazioni, anche  quando  a  queste  egli  sop- 
perisse esclusivamente  coi  prodotti  de'  pro- 
prii  terreni;  non  solo  perchè  egli  ha  assunta 
la  impresa  di  somministrazioni  indetermi- 
natamente, ma  anche  perchè  se  le  derrate 
e  merci  non  fossero  sufficienti  per  impro- 
duttività de'  proprii  terreni,  egli  non  sa- 
rebbe meno  obbligato  a  somministrare;  ma 
se  nel  contratto  avesse  limitata  la  sua  ob- 
bligazione alla  somministrazione  dei  soli 
prodotti  de'  suoi  terreni,  senza  nessun'ob- 
bligo  in  caso  d'improduttività,  allora  chia- 
ramente la  sua  somministrazione  non  co- 
stituirebbe un  atto  di  commercio. 
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103.  Le  imprese  di  somministrazioni  si 
possono  esercitare  in  qualunque  modo,  sen- 
za distinguere  se  gli  oggetti  somministrati 
passino  in  proprietà  dei  somministratarii, 
o  loro  son  forniti  pel  solo  uso,  come  sono 
le  somministrazioni  dei  carri  e  pompe  fu- 
nebri; siano  dei  particolari  quelli  cui  si 
somministrano,  stabilimenti  pubblici,  corpi 
morali,  od  il  Governo,  come  sono  le  imprese 
di  somministrazioni  di  vittuaglie,  di  vestiti, 
di  scarpe  ecc.  per  le  armate,  a  meno  che 
non  si  trattasse  che  di  un  amministratore 
per  conto  del  Governo. 

104.  Non  ogni  impresa  però  di  sommini- 
strazioni può  essere  accompagnata  dall'idea 
di  speculazione,  e  quindi  non  ogni  impresa 
può  dirsi  costituire  atto  di  commercio.  11 
padrone  di  una  pensione;  il  direttore  di  un 
Convitto  0  Collegio  per  la  istruzione  dei  gio- 
vinetti non  farebbero  certamente  atti  com- 
merciali, col  comprare  e  somministrare  le 
cose  necessarie  al  mantenimento  dei  lor 
pensionati  od  allievi ,  essi  somministrano 
bensì  a  costoro  le  vittuaglie,  ma  non  si  pre- 
sume che  esercitino  la  somministrazione  a 
titolo  di  speculazione,  poiché  non  è  questa 
l'oggetto  precipuo  e  diretto  dellaloroincum- 
benza,  ma  la  locazione  o  sublocazione  con 
mobiglia  propria  ai  pensionati,  ovvero  la 
istruzione  dei  giovanetti. 

105.  Un  uiliziale  sanitario,  che  si  limitasse 
a  comprare  dei  medicinali  per  sommini- 
strarli soltanto  ai  suoi  malati,  non  si  potreb- 
be dire  che  facesse  atti  di  commercio,  non 
essendo  siffatta  somministrazione  che  un  ac- 
cessorio poco  importante,  ed  anche  acciden- 
tale, del  suo  esercizio  dell'arte  salutare.  Ma 
se  per  avventura  avesse  un  grande  stabili- 
mento, e  per  es. ,  una  casa  di  salute,  od  un'o- 
spedale, pel  quale  la  somministrazione  non 
fosse  cosa  accidentale,  ma  importante  e  lu- 
crosa, essa  diventerebbe  certamente  com- 
merciale. Tuttavia,  la  Corte  di  appello  di  Na- 
poli, con  sentenza  31  luglio  1874,  disse,  che: 
a  Lo  stabilimento  di  un  Manicomio  fatto  da 
medici  alienisti  non  sia  un  atto  di  commer- 
cio );  (Virnicchi  e  Virnicchi — Gazz,  del  proc, 
IX,  406). 

Noi  per  verità  esiteremmo  ad  adottare  la 
dottrina  ritenuta  da  queiiita  sentenza.  Per 
quanto  ha  rapporto  all'amministrazione  e 
somministrazione  di  vittuaglie  allo  stabili- 
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mprenditore;  se  co- 
Itanto  a  far  fabbri- 
imministrarne  i  ma- 
i  cosi  assunte,  non 
I  atti  di  commercio, 
reparatorii  fatti  sul 
.  di  commercio,  la 
avvide  come  la  con- 
azionedei  mateiiili 
i  a  stabilire  la  com- 

di  fabbriche  o  co- 
le, facile  il  rileva- 
zione dei  materiali 
presa  di  fabbriche  o 
olo  di  commerciali- 
ìrato  sotto  il  n.°  6. 
iene  si  avvisò  di  sce- 
I,  la  quale,  in  realtà, 
a  commercialedelle 

nostro  art.  sotto  il 

roposito,  si  espresse 
alla  Camera  dei  de- 
odificazione  si  è  ap- 
ese  (H  fabbriche  e  co- 
le  non  furono  anno- 
nmercio,  ma  nel  si- 
vò  controversia  tra 
isprudenza  in  Fran- 
3  Provincie  italiane, 
enumerazione  fran- 
fabbriche  fosse  com- 

costruzioni  un  allo 
1  e  la  giurispruden- 
i  considerare  le  im- 
rnzioni  come  atti  di 
)  in  cui  rimprendi- 
teriali  ;  perchè  con- 
aso,  rimprenditore 
ti  in  opera  i  mate- 
bi  per  rivendere.  In 
le  fu  risoluta  anche 
iale  che  nel  1865  ha 
im.  (abolito),  in  cui 
lommercio  —  Le  im- 
izioni,  se  C imprendi- 
-E  la  identica  dispo- 
.**  6.^  del  progetto 
[Jod. — Ma  questa  di- 
ad  osservazioni  cri- 
mmercio  di  Roma  e 

scrittori,  ed  io  mi 


sono  convinto  del  loro  razionale  fondamento. 

({  Invero  con  la  scorta  de'  principii  econo- 
mici e  della  pratica  realtà,  è  bin  diffìcile  di 
trovare  la  ragione  della  differenza  per  cui 
debba  considerarsi  atto  di  commercio  quello 
di  un  impresario  teatrale,  il  quale,  mediante 
di  un  dato  corrispettivo,  si  accaparra  l'ope- 
ra di  alcuni  cantanti  e  suonatori,  per  dare 
uno  spettacolo  pubblico,  e  debba  invece  con- 
siderarsi come  alto  civile  quello  dell'impren- 
ditore, che,  avendo  assunto  lo  scavo  di  uà  ca- 
nale o  altra  opera  senza  bisogno  od  obbligo 
di  apprestamento  o  somministrazione  di  ma- 
teriali, impieghi  a  tale  scopo  l'opera  del  ne- 
cessario numero  di  operai.  Ne  l'uno  né  l'al- 
tro somministra  al  suo  committente  alcun 
materiale  comprato  con  l'intenzione  di  riven- 
derlo, ma  ambidue  fanno  certamente  un  atto 
di  commercio,  perchè  anche  Topera  umana, 
sia  essa  intellettuale  o  meccanica,  costitui- 
sce un  elemento  di  ricchezza,  un  fattore  della 
produzione,  die  può  essere  oggetto  di  con- 
tratti, e  quindi  entrambi  mirano  precisa- 
mente a  guadagnare  la  differenza  fra  il  prez- 
zo di  compra  del  concorso  individuale  e  del- 
l'opera dei  cantanti  e  degli  operai,  ed  il  prez- 
zo di  rivendita  costituito  dal  corrispettivo 
dello  spettacolo  o  dello  scavo,  ch'è  divenuto 
l'oggetto  del  rispettivo  contratto.  L'impren- 
ditore di  fabbriche  o  di  costruzioni  fa  quin- 
di in  tutt'i  casi  atti  di  commercio,  e  la  sop- 
pressione della  condizione  relativa  alla  som- 
ministrazione dei  materiali  gioverà  certa- 
mente a  prevenire  le  erronee  conseguenze 
alle  quali  la  giurisprudenza  si  trovò  spesso 
indotta  da  quella  inesatta  disposizione  )/. 

107.  A  proposito  di  questo  cangiamento  ap- 
portato nel  nuovo  Cod.  di  commercio,  ora  vi- 
gente, potrebbe  sorgere  una  grave  quistione 
di  diritto  transitorio;  quella  cioè  di  vedere, 
se  assunta  un'impresa  di  fabbriche  o  di  co- 
struzioni sotto  l'impero  del  Codice  di  com- 
mercio anteriore,  il  quale  stabiliva  che  le 
dette  imprese  costituivano  atti  di  commer- 
cio sol  quando  concorreva  la  condiziono  che 
l'impresario  avesse  somministrati  i  materia- 
li, e  sopraggiunto  il  uuovo  Codice,  che  haa- 
bolita  questa  condizione,le  azioni  dipendenti 
dalle  imprese  commerciali  assunte  anterior- 
mente seguano  la  competenza  determinata 
dal  nuovo  Codice. 

A  uoi  pare,  che  derivando  la  competenza 
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dalla  uatura  deiratto,  si  dovesse  seguire 
quella  competenza  che  addita  la  qualifica 
impressa  all'atto  dalla  legge  sotto  dellaquale 
è  nato.  L' atto  infatti,  nato  sotto  la  legge  an- 
teriore con  la  qualifica  di  atto  civile,  non  ha 
potuto  cangiar  di  natura  con  la  pubblicazio- 
ne della  nuova  legge.  D' altronde  lA  legge 
commerciale  ammette  dei  mezzi  di  pruova 
che  non  comporta  la  legge  civile;  quindi  se 
si  volesse  sostenere,  che  V  atto,  per  essere 
stato  dichiarato  commerciale  dalla  nuova 
legge,debba  seguire  lacompetenza  della  giu- 
risdizione commerciale,  si  estenderebbero  i 
beneflcii  delle  pruove  contro  i  diritti  acqui- 
siti ed  inviolabili,  nascenti  dal  contratto. 

108.  Tuttavia,  non  tutte  le  imprese  di  fab- 
briche 0  costruzioni  costituiscono  atti  di 
commercio,  ma  quelle  sole  che  siano  tali 
nel  senso  della  legge,  cioè  quelle  che  real- 
mente si  sviluppano  in  una  seria  speculazio- 
ne, e  tali  non  sono  i  fatti  isolati,  accidentali 
e  poco  importanti,  cui  non  si  attaglia  il  no- 
me à^  impresa.  Così,  se  uno  mi  costruisca 
un  muro,  un  riparo,  una  fenestra,  un  pa- 
vimento a  mattoni,  anche  impiegando  ma- 
teriali proprii,  non  assume  certamente  una 
impresa ,  né  fa  atti  di  commercio.  Se  al 
contrario,  assuma  di  rifare  lamia  casa,  di 
costruirmi  un  edifìcio  od  una  fabbrica  per 
uno  stabilimento,  officina  ec,  può  ben  dirsi 
che  egli  assuma  un'impresa,  e  quindi  che 
faccia  atto  di  commercio. 

109.  N.®  8.  Le  imprese  di  manifattura, 

È  imprenditore  di  manifattura,  nel  senso 
della  legge,  non  solo  colui  che  compra  egli 
stesso  le  materie  prime  che  affida  a  degli  ope- 
rai, mi  anche  colui  che  ricevendo  queste 
materie  prime  dalla  persona  che  gli  com- 
mette le  manifatture,  assuma,  mediante  un 
prezzo,  la  manifatturazione,  che  fa  eseguire 
dagli  oparai  a  suoi  ordini,  anche  se  questi 
lavorassero  in  casa  propria  (V.  Pardessus, 
n.®  35).  Quindi,  la  Corte,  di  Brescia,  con  sen- 
tenza 30  gennajo  1875,  ben  decisa,  che:  «  Il 
contratto  col  quale  si  obbliga  di  filare  in  no- 
tevole quantità  bozzoli  di  una  determinata 
Ditta ,  ed  anche  ad  acquistarne  per  conto 
della  stessa,  impiegando  un  certo  numero 
di  persone  in  tale  industria,  veste  i  caratteri 
di  un' impresa  di  manifatture,  ed  è  quindi 
commerciale  non  solo  per  la  Ditta,  ma  anche 
pel  filatore  )]  [Ditta  Isella  e  Ditta  Duina.  Mon. 


M.,  XVI,  548).  É  da  notarsi  come  la  Corte  ab- 
bia marcata  la  filatui-a  in  ììotevole  quantità, 
essendo  questo  un  elemento  necessario  a 
qualificare  l'impresa,  avvegnaché,  laddove 
si  fosse  trattato  di  piccola  quantità,  sarabba 
afumata  l'idea  d'impresa,  ed  avrebbe  invece 
campeggiata  l'idea  della  locazione  di  opera. 

Sono  imprese  di  manifatture  l'esercizio  di 
una  fucina  per  confezionare  porcellane,  ter- 
raglie, cretaglie  e  simili,  1'  esercizio  di  una 
ferriera,  ramiera  o  fornace;  quindi  questa 
imprese  costituiscono  atti  di  commercio,  e 
le  azioni  che  ne  derivano  sono,  in  conse- 
guenza,della  competenza  commerciale. Cosi, 
r  esercente  tali  fucine  fa  atto  di  commercio 
quando  compra  dei  tagli  di  boschi  per  ali- 
mentarle; il  prezzo  di  questa  compra  costi- 
tuisce un  debito  commerciale,  pel  pagamento 
del  quale,  dev'essere  convenuto  dinanzi  alla 
giurisdizione  commercialo,  comunque  abbia 
contratto  questo  debito  con  atto  pubblico 
cantato  da  iscrizione  ipotecaria. 

Similmente  l'azione  pel  pagamento  di  una 
quantità  di  fascine  somministrate  ad  un  for- 
naio, deve  contro  di  lui  esperirsi  dinanzi  alla 
giurisdizione  commerciale.  La  Corte  di  Ca- 
sale, con  sentenza  9  marzo  1868,  ben  disse, 
che  :  «  La  compra  di  legna  per  uso  di  una 
fornace,  fatta  da  chi  l'esercita,  è  un  atto 
commerciale.  È  altresì  atto  commerciale  pel 
venditore,  se  la  legna  è  stata  da  lui  comprata 
per  rivenderla  e  farne  commercio  «  (Mar. 
Mesoni —  Messina.  Gazz,  G.,  XX,  1,  383). 

È  parimenti  commerciale  l'azione  pel  pa- 
gamento di  opere  da  falegname  ed  altre  cose 
fatte  pel  servizio  di  un  opificio  manifattu- 
riero, come  i  torni,  le  mole,  le  machine  ed 
altre  opere  necessarie  a  costituire  una  fab- 
brica di  manifatture. 

II  proprietario  di  una  manifattura  i  cui 
lavori  si  esercitano  con  le  materie  prime 
provvenienti  dai  proprii  fondi,  può  dirsi  che 
costituisca  atto  di  commercio?  Carré  (n.°  501) 
e  CoiN  Delisle  sono  per  l' affermativa.  Essi 
dicono  esser' impossibile  assimilare  il  pro- 
prietario della  manifattura  al  proprietario 
che  si  limita  a  vendere  i  prodotti  de'  suoi 
fondi,  ed  i  cui  lavori  appartengono  special- 
mente air  industria  agricola;  i  lavori  di  uno 
stabilimento  di  manifatture  e  fabbrica  di 
mercanzie  è  ben  diversa  cosa.  Nonpertanto, 
la  Corte  di  Douai,  con  sentenza  22  giugno 
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le:  ((  Quegli,  che  per  trarre 
dei  frutti  delle  proprie  terre, 
in' altra  specie  di  mercanzia, 
npiega  alla  fabbricazione  di 
ni,  non  fa  atto  di  commercio, 
abbricazione  non  è  che  un  ac- 
ua  coltivazione  rurale  «  (Dal- 
m.,  n/  161). 

304),  non  impugnando  que- 
'a  le  seguenti  osservazioni  : 
che  una  manifattura  alimen- 
;i  rurali  appartenenti  al  me- 
tano, sia  nondimeno  una  in- 
orciaie.  Tutto  dipende  dairim- 
stabilimento.  Si  può  essere 
^ricoltore  e  proprietario  ma- 
leste  due  qualità  possono  esi- 
amente  presso  la  stessa  per- 
[ivi,  n.**  162),  dice  esatta  que- 
ita  in  appoggio  una  più  re- 
della  stessa  Corte  di  Donai, 
l,  con  la  quale  fu  deciso,  che: 
}  il  quale  gerisce  una  distil- 
li suo  fondo,  è  reputato  com- 
igione  di  questa  gestione , 
[leria  sia  l'oggetto  principale 
ìtria,  e  non  già  un  accesso- 
iroprietà;  né  si  può  in  simil 
'e  il  distillatore  ad  un  pro- 
limita a  manifatturare  i  pro- 
3ndo,  ed  in  conseguenza  la 
apparecchio  importante,  de- 
nzionare  la  distilleria  costi- 
i  commercio  m. 
amo  anteposto  il  principio 
er  costituire  un  atto  di  com- 
bisogno dell'elemento  della 
ta,  accettiamo  incondiziona- 
rinadi  Carré.  Aggiungiamo, 
incipale  di  un'impresa  di  ma- 
endita  degli  oggetti  fabbri- 
urati;  quindi  non  si  può  né 
ito  verso  disconvenire,  che 
re  il  quale  vende  i  prodotti 
fattura,  faccia  atti  di  com- 
to  senso,  la  Corte  di  appello 
entenza  15  giugno  1874,  dis- 
npresa  deve  dirsi  commer- 
)  cui  è  rivolta  mira  a  fecon- 
iorare  la  proprietà  agricola 
ante  lavoro  di  braccia  o  di 
[convertire  in  concime  il  ma- 


teriale comprato ,  per  poscia  rivenderlo  » 
(Bianchini,  de  Angelis,  Frojo  ed  altri — Gazz. 
proc,  IX,  415). 

110.  N.**  9.  Le  imprese  di  spettacoli  pubblici. 

Questa  specie  d'imprese,  prima  della  co- 
dificazione commerciale,  non  era  reputata 
atlo  di  commercio.  Alla  formazione  del  Cod. 
di  commercio  in  Francia,  non  si  pensò  a 
mutare  il  diritto  preesistente,  che  in  seguito 
a  delle  aggiustate  osservazioni  della  Corte 
di  Parigi.  L'antica  giurisprudenza,  osservò 
questa  Corte,  poteva  avere  il  suo  fondamen- 
to, quando  gli  autori  erano  nei  medesimo 
tempo  commedianti  ed  impresarii  del  loro 
proprio  teatro.  Che  Molière,  per  es.,  dopo 
d'aver  composta  una  commedia,  la  recitasse 
davanti  ad  un'eletta  assemblea,  e  che  per 
riunire  il  più  grande  numero  di  spettatori, 
si  associava  i  recitanti, distribuiva  le  parti  ec, 
era  sempre  Molière,  l'uomo  di  genio,  che 
faceva  parte  al  pubblico  delle  sue  produzio- 
ni, vendendo,  se  voleva,  i  frutti  della  pro- 
pria intelligenza,  ed  a  questo  titolo,  non 
poteva  esser  considerato  come  commercian- 
te. Ma  quando  degl'individui,  mettendo  a 
profitto  per  loro  conto  i  lavori  altrui,  si  son 
fatti  impresarii  di  teatri,  dopo  sopratatto, 
che  i  teatri  si  sono  si  stranamente  moltipli- 
cati, da  divenire  oggetti  di  speculazione,  che 
occupano  molti  operai,  richiamano  grandi 
forniture,  esigono  più  capitali  che  qualun- 
que altra  impresa  commerciale  importantis- 
sima, le  idee  han  dovuto  cangiare  e  sono  in 
fatti  cangiate  (Observ.  des  trib,,  t.  1,  p.  414). 

LocRÈ  e  Carré  opinano,  che  per  imprese 
di  spettacoli  pubblici  bisogna  intendere  gli  sta- 
bilimenti di  rappresentazioni  teatrali,  e  non 
già  gli  altri  stabilimenti  destinati  ai  passa- 
tempi e  al  divertimento  del  pubblico,  im- 
perocché questi  non  costituiscono  atti  com- 
merciali. Ma  come  può  essere  accettata  que- 
st'idea dirimpetto  alla  parola  della  legge  spet- 
tacoli pubblici?  Essa  è  troppo  generica  per 
poter' essere  ristretta.  D'altronde,  l'elemento 
atto  a  costituire  quest'impresa  sta  nell'ag- 
gettivo pubblici;  quando  dunque  si  tratta  di 
pubblici  spettacoli,  qualunque  fosse  il  loro 
oggetto,  costituiscono  sempre  atti  di  com- 
mercio. 

1  rapporti  che  creano  le  impi^ese  di  spet- 
tacoli pubblici  sono  tutti  di  lucro  e  di  spe- 
culazione, quindi  tutte  le  obbligazioni  as- 
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sunte  a  quest'oggetto,  come  la  locazione  dei  di  co 

locali  per  teatri  o  spettacoli,  Tacquisto  delle  merci 

produzioni  teatrali,  la  locazione  del  vestia-  leggi 

rio  ecc.,  sono  atti  di  commercio  da  parte  del-  sposi 

rimprenditore,  come  sono  atti  commerciali  stion< 

l'acquisto  di  macchine  per  la  messa  in  isce-  atti  e 

na,  la  fornitura  della  luce,  le  obbligazioni  detti 

contratte  verso  gli  autori,  gli  artisti,  mu-  US 

sicisti,  cantanti,   danzanti,  scenografi  ecc.  o  libr 

Infatti  nel  n.**  5  dell'art.  86&*è  detto,  che  ap-  Le 

partiene  alla  giurisdizione  commerciale  la  rie  n( 

cognizione  detrazione  delV impresario  di  spet-  mere 

tacoli  pubblici  contro  gli  artisti  teatrali,  e  delle  per  pi 

azioni  di  questi  contro  P impresario.   Quindi  de  rit 

tutte  le  azioni,  che  sorgono  da  tali  rapporti,  una  1 

sono  di  competenza  della  giurisd.  commerc.  opera 

111.  La  quistione   di  commercialità   pò-  lucro 

trebbe  sorgere  dirimpetto  allo  Stato  od  ai  Co-  derli. 

muni,  che  per  avventura  partecipassero  o  zioni 

si  facessero  sovventori  di  simili  imprese.  La  comp 

giurisprudenza  francese  ritenne,  che  la  qua-  113 

liiìcazione  di  atto  di  commercio,  e  quindi  la  per  sj 

competenza  commerciale  non  sarebbe  appli-  propr 

cabile  alle  amministrazioni  stabilite  dal  Go-  la  no 

verno,  per  la  direzione  e  gestione  di  certi  comn 

teatri  (V.  Dalloz,  comp,  comm,,  n.°  86).  Se-  sazioi 

condo  però  il  sistema  del  nostro  Cod.  di  1872, 

comm.,  noi  crediamo  che  non  sia  ammessi-  in  gr 

bile  una  tale  eccezione;  specialmente  in  pre-  pubbl 

senza  dell'art.  7,  il  quale  espressamente  sta-  comn 

bilisce,  che:  «  Lo  Stato,  le  Provincie,  ed  i  non  a 

Comuni  non  possono  acquistare  la  qualità  ne  » 


(1)  a  Ritenuto,  che  avendo  il  Maccia  sin  dalle  od  a  é 
sue  prime  deliberazioni  in  causa  accennato  alla      stata  s 

sua  qualità  di  avvocato  e  di  scrittore  di  opere  che  n( 

a  pubblicarsi  per  mezzo  delia  stampa,  nello  sco-  legge 

pò  di  giustificare  che  1*  acquisto  per  esso  fatto  soscrit 

anche  di  notevole  quantità  di  carta  da  scrivere  pender 

e  da  stampa,  fosse  stato  fatto  per  uso  proprio,  dell'ai 

e  non  per  iscopo  di  commercio ,  la  sola  circo-  oggi  e 

stanza  che   il  medesimo  nel   riconoscere  non  damen 

adatta  air  uso  cui  esso  voleva  destinare  la  carta  di  con 

vendutagli  dal  Martini,  ne  abbia  fatta  vendita  a  quanti 

stampatori  fuori  di  Torino,  non  era  argomento  pilator 

suQìciente  per  ritenere  che  fosse  atto  commer-  carta  < 

ciale  quello  per  cui  dair  avvocato  Maccia  firma-  un  att 

vasi,  e  dal  Cav.  Prete  Demonte  avallavasi  il  pa-  strata, 

gherò  0  biglietto  ad  ordine  del   18  settembre  volmei 

1869 ,  e  pel  cui   pagamento  agivasi  dal  nego-  prezza 

ziante  Martini,  dal  quale,  d'altronde,  nessuna  vio,  la 

prova  davasi,  in  corso  di  causa,  atta  ad  esclu-  in  dai 
dere  ciò  che  dall'avvocato  Maccia  afTermavasi,  |  Martin 

Galdi,  9U  &  P,  Af.  Comm.  del  Cod,  di  proc»  civ.  VoL 
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la  carta  non  fu  comprata  per 
a  per  metterla  in  opera, 
orti  italiane  hanno  ritenuto  at- 
npra  e  vendita  fatta  da  un  au- 
impa  e  pubblicazione  delle  sue 
se  a  volumi,  che  periodica- 
3oli,  0  per  mezzo  di  un  gior- 
no citare  le  seguenti  sentenze: 
3va,  24  luglio  1849;  Corte  di 
rile  1862;  Tribunale  di  terza 
ano,  13  agosto  e  27  settembre 
[Torino  13  febbraio  1864. 
)rincipio  è  stato  ritenuto  dalla 
sa  francese,  come  si  rileva  dal- 
alla  Corte  di  Parigi,  25  maggio 
)rte  di  Colmar  del  9  decembre 
ì  altre  citate  dal  Dalloz,  Race, 
9,  II.  27.  Avendo  invece  rite- 
irio  la  Corte  di  Limonges,  con 
ibaraio  1844  (/uf,  45,  4,  8). 
io  atto  civile,  in  Francia,  Lo- 
i  Cod.  de  comm.y  art.  632);  Vin- 
isl.  comm.j  t.  1,  p.  133);  Merlin 
oity  voce  Acte  de  comm.,  §  7); 
mrs  de  droit  comm,,  n.®  15); 
fé  comm,,  n.®87  e  seg.,  n.**  144; 
ITTI.,  n.®  55,  1)  —  In  Italia,  A 
Mio  stato  di  commerciante y  §  13, 

verità  non  sembra  che  tutti 
alleghino  delle  ragioni  strin- 
a  sostenere  la  loro  tesi.  Il  Dal- 
enerale:  «  La  compra  cessa  di 
erciale,  se  la  cosa  comprata 
ìcipale  al  momento  della  riven- 
do al  contrario  essere  in  tal 
ata  che  come  un  accessorio  di 

non  comprato.  Il  pittore  e  lo 
iprando  l'uno  la  tela  ed  i  co- 
marmo,  che  rivendono  poscia 
n  un  quadro  od  in  una  statua, 
to  di  commercio  ».  E  siamo  di 
che  la  tela  i  colori  ed  il  marmo 
[•rate  o  merci  lavorate  o  poste 
si  rivendono,  ma  sono  materie 
r  artista  compra ,  per  creare 
uii  essenza  sta  nel  lavoro. 
Dalloz  soggiunge:  «  La  stessa 
)venti  ha  giudicato  la  Corte  di 
utore  il  quale  in  vista  di  edi- 

leguernol  aveva  fatto  con  Kleffer, 


tare  egli  stesso  le  proprie  sue  opere,  compra 
le  forniture,  piglia  a  prestito  delle  somme 
e  f a  i  contratti  necessari!,  per  la  stampa  e 
pubblicazione  )).  Ma  non  è  la  stessa  cosa, 
come  egli  dice,  è  cosa  assai  diversa  da 
quella  del  pittore  e  dello  scultore,  i  quali 
con  la  materia  prima  fanno  la  loro  opera 
in  un  solo  esemplare,  per  venderlo  come 
parto  del  loro  lavoro  ;  invece  Fautore  di  un'o- 
pera letteraria  o  scientifica  fa  la  sua  opera, 
e  per  speculazione,  la  riproduce  in  mille 
esemplari.  Egli  come  autore,  non  domanda 
o  pattuisce  un  compenso  con  un  editore,  ma 
assume  egli  stesso  l'edizione  affin  di  nego- 
ziare ;  allora  entra  in  campo  l' idea  della 
merce  comprata  per  rivenderla  dopo  lavo- 
rata e  posta  in  opera.  La  carta  infatti  non 
è  che  la  merce,  e  non  la  materia  prima, 
per  ottenere  un  grande  numero  di  esem- 
plari da  mettere  in  vendita. 

D'altronde  non  si  comprende  come  l'autore 
non  possa  assumere  un' altra  qualità,  quella 
cioè  di  editore,  sia  pure  delle  opere  sue,  e 
con  tale  qualità,  fare  atti  di  commercio. 

Prosegue  Dalloz  :  «  Per  la  medesima  ra- 
gione, l'autore  che  si  associa  con  uno  stam- 
patore per  la  pubblicazione  e  vendita  della 
sua  opera,  non  fa  che  un  atto  puramente 
civile;  poco  importando  che  lo  stampatore 
siasi  riserbato  il  diritto  di  coprirsi  de'suoi 
anticipi,  sui  primi  prodotti  della  vendita  ». 
Ma  questo  atto  maggiormente  qualifica  l'al- 
tro; qui  non  edita  l'autore,  invece  editalo 
stampatore;  l'autore  ciò  che  riceva  di  sua 
parte,  lo  piglia  a  titolo  di  emolumento  per 
la  sua  opera,  egli  non  negozia;  ma  non  si 
può  sconoscere  che  l'altro,  cioè  lo  stampa- 
tore, negozia  e  spera  un  profitto  coll'impie- 
gare  la  merce  ed  essere  ammesso  alla  divi- 
sione degli  utili.  Tuttavia,  anche  in  questo 
caso,  la  Corte  di  Parigi,  con  sentenza  16  feb- 
braio 1844,  riportata  ivi  dal  Dalloz,  giu- 
dicò ,  che  :  «  La  convenzione  colla  quale 
un  autore  ed  uno  stampatore  si  obbligano  a 
dividere  per  metà  le  spese  ed  i  beneficii  ri- 
sultati dalla  pubblicazione  di  una  edizione 
di  un'opera,  di  cui,  dopo  esaurita  l'edizione, 
resti  la  proprietà  esclusivamente  all'autore, 
costituisce  un  associazione  commerciale  in 
partecipazione  »  (1). 

stampatore  a  Versailles,  un  contratto  col  quale 
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Ma  questa  decisione,  osserva  Dalloz,  ci 
sembra  evidentemente  erronea.  Che  Tasso- 
ciazione  in  partecipazione,  di  cui  si  tratta, 
sia  commerciale  a  riguardo  dello  stampato- 
re, lo  si  concepisce,  poiché  egli  acquista  dal- 
Tautore,  per  rivendere  al  pubblico,  l'edizione 
di  cui  si  tratta.  Ma  a  riguardo  dell'autore 
che  vende  la  sua  opera,  vai  dire  una  cosa 
che  non  ha  mica  comprato,  ma  creata,  la 
convenzione  non  costituisce  che  una  società 
civile. 

Anche  ammesso  quanto  qui  è  detto  dal 
Dalloz,  cioè,  quello  che  assolutamente  per 
noi  è  inconcepibile,  che  la  convenzione  sia 
associazione  commerciale  per  uno  e  società 
civile  per  l'altro,  pure,  pel  nostro  Cod.  di 
comm.,  la  competenza  sarebbe  stata  per  la 
giurisdizione  commerciale;  imperciocché  il 
nostro  art.  870  espressamente  stabilisce,  che 
se  Tatto  è  commerciale  anche  per  una  sola 
delle  parti,  le  azioni  che  derivano  apparten- 
gono alla  giurisdizione  commerciale. 

L'errore,  secondo  noi,  deriva  dal  princi- 
pio posto  dal  Dalloz  e  da  altri  autori,  che 
Tautore-editore  della  sua  opera  vende  una 
cosa  che  non  ha  comprata,  ma  che  ha  creata. 
È  bensì  evidente  che  le  idee  non  si  comprano, 
né  in  alcun  modo  si  negoziano,  é  vero  che 
un  autore  crea  la  sua  opera;  ma  quando  per 

gli  cedeva,  mediante  una  parte  nei  benefici i  e 
nelle  perdite,  l'edizione  e  la  vendita  di  dieci- 
mila esemplari  di  una  storia  naturale^  dì  cui  era 
r  autore.  Fu  convenuto,  che  quando  questo  nu- 
mero di  esemplari  si  fosse  esaurito  ,  T  autore 
rientrerebbe  nella  proprietà  esclusiva  del  suo 
libro.  Insorte  difficoltà  tra  contraenti,  Pantere 
fu  dallo  stampatore  citato  dinanzi  al  tribunale 
di  commercio  pel  pagamento  di  franchi  500,  per 
spese  di  stampa.  Deguernel  declinò  la  giurisdi- 
zione, adducendo  che  egli  non  aveva  fatto  atto 
di  commercio  nel  contrattare  con  KlelTer.  Non 
ostante  succumbette  e  fu  condannato  con  arre- 
sto personale  a  pagare  i  franchi  500.  Ma  sul  suo 
appello,  una  sentenza  della  Corte  di  Parigi  del 
14  giugno  1842,  riformò  l'appellata  sentenza,  in 
quanto  all'arresto  personale,  pel  motivo  che  il 
detto  contratto  non  costituiva  un  atto  di  com- 
mercio da  parte  dell'autore. 

Più  tardi,  il  regolamento  dei  benefici!  e  delle 
perdite  provocò  nuove  difficoltà,  e  l' autore  citò 
il  suo  stampatore  davanti  il  tribunale  di  com- 
mercio di  Varsaglia,  per  la  nomina  di  arbitri 
necessarii.  Lo  stampatore  oppose  che  la  giuri- 


dar  corpo  alla  medesima,  contratta  per  farne 
oggetto  di  una  speculazione,  non  é  più  la 
compravendita  dell'opera  che  viene  in  cam- 
po, ma  è  la  compravendita  degli  esemplari 
dell'opera,  è  la  compravendita  delle  fornitu- 
re necessarie  a  formare  i  numerosi  esemplari 
che  si  vogliono  negoziare. 

0  si  deve  negare  nell'autore  la  qualità  di 
editore,  e  ciò  è  contradetto  dal  fatto  ;  o  si  am- 
mette la  qualità  di  editore  anche  nell'autore 
che  stampa  per  sua  speculazione  le  opere 
sue,  ed  allora  bisogna  ammetterne  tutte  le 
conseguenze. 

È  della  nostra  opinione  il  Cibelli  (Degli 
atti  di  commercio^  n.®  17), cui  accede  il  Saredo 
nella  nota  alla  riportata  sentenza  della  Corte 
di  Cassazione  di  Torino,  nel  Giornale  la  Leg- 
ge, loco  indicato. 

Gli  auto  ri  francesi  han  pure  sostenuto,  che 
la  compra  delle  cose  necessarie  per  la  stam- 
pa di  un'opera  conservi  il  carattere  civile 
anche  quando  sia  stata  fatta  dalla  vedova  o 
dagli  eredi  dell'autore.  Ma  il  contrario,  dice 
Pardessus,  ha  luogo  quando  questa  compra 
é  fatta  sia  da  un  librajo  per  la  stampa  del- 
l'opera, di  cui  abbia  acquistato  un  diritto  di 
edizione,  sia  da  un  creditore,  che  ne  abbia 
avuto  dall'autore  il  diritto,  in  pagamento  del 
suo  debito.  Eppure  quest'opinione  è  contra- 

sdizione  arbitrale  era  incompetente  a  ragione 
che,  da  una  parte,  Duguernol,  nel  contrattare 
con  uno  stampatore  per  la  vendita  della  sua 
opera,  non  aveva  fatto  atto  di  commercio,  come 
aveva  già  giudicato  la  sentenza  del  14  giugno 
1842;  donde  la  conseguenza  che  non  v'  era  stata 
mai  tra  le  parti  una  società  commerciale  ,  la 
quale  supponga  necessariamente  un'operazione 
commerciale  da  parte  de' due  socii;  che,  da  al- 
tra parte,  il  contratto  la  cui  esecuzione  aveva 
suscitato  la  lite,  non  era  una  società,  non  aven- 
do ricevuto  qualificazione ,  costituiva  soltanto 
una  cessione  od  una  vendita  in  forma  aleatoria, 
e  tutto  al  più  una  comunione  d' interessi.  Il  tri- 
bunale rigettò  r  eccezione  d'incompetenza.  Sen- 
tenza della  Corte  di  appello.  Considerando  che 
per  le  convenzioni  stabilite  tra  le  parti,  Kleffer, 
in  quanto  lo  concerne,  ha  fatto  un  atto  di  com- 
mercio; —  Che  da  sua  parte,  Deguernel,  nell' ob- 
bligarsi a  dividere  i  beneficii,  le  spese  e  le  per- 
dite, ha  fatto  una  vera  società  in  partecipazione, 
che  rientra  nell'applicazione  degli  articoli  51  e 
52  del  Cod.  di  comm.  —  Conferma. 
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,  il  quale  opina  che  chi  com- 
ritto,  un  diritto  di  edizione,  fa 
di  commercio,  ma  non  lo  fa 
npra  il  manuscritto  per  stam- 
[)oichè  egli  non  traffica  non 

manuscritto,  ma  sull'opera 
Dalloz  (n/  91),  non  accetta 
e  ;  egli  dice  :  Quando  la  com- 
olPautore  stesso,  essa  non  è 
:*io  ad  un  atto  puramente  ci- 
accessorio  segue  il  principa- 
)  ha  luogo  con  un  semplice 
riattacca  ad  un  atto  commer- 

non  v'ha  ragione  perchè  la 
5uma  lo  stesso  carattere,  che 
I  per  propria  sua  natura,  per- 

conipra  per  rivendere. 
)  il  sistema  del  nostro  Cod.  di 
loi  pare,  che  questa  dottrina 

autori  francesi,  non  sia  am- 
bo anche  in  ipotesi,  che  Tau- 
e  l'opera  propria,  non  faccia 
rcio,  poiché  egli  non  vende 
}rato,  ma  ciò  che  ha  prodotto 
o;  si  potrebbe  dire  altrettan- 
)va,  per  gli  eredi,  pel  com- 
muscritto  ,  e  pel  creditore  ? 
5e,  non  hanno  comprato;  è 
dova  e  gli  eredi  non  hanno 
anuscritto  che  contiene  To- 
non  si  contentano  di  eredi- 
lùmanere  come  giace,  voglio- 
per  la  stampa,  vogliono  ri- 
n  mille  esemplari,  e  sicco- 
me questo  libro  in  tanti  esem- 
>gno  di  comprare  la  carta  e 
:rafo,  han  bisogno  insomma 
i  le  forniture  che  comprano, 
er  rivenderle,  ed  in  ciò  sta 
ercio  ;  il  quale  poi  si  scorge 

a  riguardo  del  compratore 

0  e  nel  creditore  che  lo  com- 
apensazione  che  accetta. 

re  in  Francia  disputato  se 
mmercio  in  un  contratto  tra 

1  redattore  di  un  giornale  ed 
ite  di  carta,  per  la  fornitura 
i  questi  si  obbliga ,  per  la 
irnale.  La  negativa  è  consa- 
ntenze  della  Corte  di  Bruxel- 
embre  1816  e  8  ottobre  1818, 
ALLoz  (ivi,  n.°  92).  Tuttavia, 


Pardessus,  il  quale  ha  ammesso,  che  Fau- 
tore di  un'opera  non  fa  atto  di  commer- 
cio nel  comprare  la  carta  necessaria  per  la 
stampa,  pure  osserva,  che  il  giornalista  non 
fa  che  narrare  gli  avvenimenti  e  render 
noti  gli  oggetti,  che  sono  in  qualche  modo 
nel  dominio  comune,  quindi  non  può  es- 
sere assimilato  all'  autore  di  un'  opera  pu- 
ramente scientifica  o  letteraria ,  quantun- 
que periodica. 

Dalloz  (ivi)  respinge  questa  opinione.  La 
cosa  principale,  egli  dice,  in  un  giornale, 
agli  occhi  di  tutt'i  compratori,  e  quella 
che  li  induce  a  comprarlo,  è  certamente  la 
composizione;  per  quanto  poco  interessante 
essa  sia,  essa  avrà  sempre  maggior  prezzo 
pel  lettore,  che  l'oggetto  materiale  del  gior- 
nale. Imperocché  anche  quando  si  voles- 
se vedere  nel  giornalista  un  semplice  com- 
pilatore e  raccoglitore  da  tutte  le  parti  di 
fatti  per  portarli  a  notizia  del  pubblico, 
non  si  potrebbe  negare  che  la  redazione 
di  tutti  questi  fatti  abbia  maggior  valore 
della  carta  che  li  contiene.  Senza  dubbio,  • 
la  compra  della  carta  e  delle  altre  cose  ne- 
cessarie alla  stampa,  può  essere  considere- 
vole; ma  le  spese  che  un  autore  può  essere 
obbligato  a.  faro  per  la  stampa  e  ristam- 
pa ,  possano  essere  ingenti  ,  eppure  que- 
ste spese  non  danno  alla  compra,  che  ne 
fa  r  autore ,  il  carattere  di  un'  operazione 
commerciale.  Si  è  tanto  più  condotti  a  que- 
ste idee,  quando  si  consideri,  che  un  gior- 
nalista non  si  limita,  come  suppone  Par- 
dessus ,  ad  un  semplice  notiziario ,  poiché 
ordinariamente  un  foglio  pubblico  contiene 
eziandio  giudizio  sui  fatti,  sulle  opinioni, 
sulle  opere;  vi  si  trovano  soventi  delle  im- 
portanti narrazioni  sulle  arti,  sulla  lettera- 
tura, sulle  scienze,  sulla  politica.  Qual  dif- 
ferenza vi  ha  tra  l'autore  di  un  simile 
giornale  e  l'autore  di  una  raccolta  scienti- 
fica 0  letteraria? 

Per  verità,  se  si  ammette  che  l'autore 
che  edita  la  sua  opera,  non  fa  atto  di  com- 
mercio, é  logico  dichiarare  altrettanto  pel 
proprietario  di  uu  giornale  da  lui  redatto. 

Diversamente  però  han  deciso  Coin-De- 
LisLE  ed  Orillard  (n.°  264),  nel  caso  che 
l'impresa  del  giornale  non  appartenga  a 
suoi  redattori;  è  in  effetti  evidente,  essi 
han  detto,  che  se  il  proprietario  del  gior- 
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Dale  è  straniero  alla  sua  redazione,  egli  si 
deve  assimilare  all'editore  di  opere  altrui. 
Analogamente,  la  Corte  di  Parigi,  con  sen- 
tenza 25  aprile  1844,  disse,  che:  «  Colui  il 
quale  edita  un'opera  periodica,  composta 
di  articoli  che  compra  da  diversi  autori, 
fa  un  atto  di  commercio,  quantunque  sia 
egli  stesso  un  letterato  e  partecipi  alla  re- 
dazione di  quest'opera.  In  conseguenza,  è 
sottoposto  alla  giurisdizione  commerciale 
per  tutto  ciò  che  ha  rapporto  alla  sua  pub- 
blicazione, e  segnatamente  pel  pagamento 
di  un  biglietto  all'ordine  che  ha  sottoscritto 
per  prezzo  di  uno  degli  articoli,  che  gli  è 
stato  fornito  ». 

DALLoz,che  riporta  questa  sentenza  (n/  93), 
la  fa  seguire  dalla  seguente  considerazio- 
ne. ((  Questa,  egli  dice,  non  è  che  una  de- 
cisione di  specie,  che  bisogna  guardarsi  dal 
generalizzare  in  principio.  Essa,  a  rigore, 
non  potrebbe  giustiflcarsi,  che  nel  caso  in 
cui  gli  articoli  di  cui  si  tratta  non  fossero 
stati  l'oggetto  di  alcuna  revisione  o  lavoro 
•  che  abbia  lo  scopo  di  appropriarlo  all'edi- 
tore della  Raccolta  periodica,  nella  quale 
essi  sono  inseriti ,  ed  in  cui  fossero  pub- 
blicati sotto  il  nome  di  collaboratore,  che 
ne  sarebbe  così  rimasto  esclusivo  ed  unico 
autore.  £d  anche  in  questo  caso,  la  qui- 
stione  sarebbe  dubbiosa  ».  Secondo  il  siste- 
ma di  Dalloz  dunque,  anche  il  proprietario 
di  un  giornale,  che  ne  fosse  semplice  di- 
rettore, non  farebbe  atto  di  commercio. 

Al  contrario,  la  Corte  di  Parigi,  con  sen- 
tenza 9  febbraio  1841,  ritenne,  che:  a  Le 
obbligazioni  assunte  per  la  stampa  di  un'o- 
pera a  cura  dello  stesso  autore,  siano  pu- 
ramente commerciali,  quando  la  redazione 
di  quest'opera  non  richiese  nessun  lavoro 
intellettuale;  come,  per  es.,  se  contenga 
una  semplice  nomenclatura  di  strade,  mo- 
numenti ed  altre  curiosità  di  un  paese  ». 
Dalloz  (n.**  94)  riporta  ed  approva  questa 
decisione.  Ma  a  quale  stregua  si  calcolerà 
che  in  un'opera  simigliante  non  vi  sia  pro- 
prio alcun  lavoro  intellettuale?  Credendosi 
l'autorità  giudiziaria  facultata  a  fare  questi 
apprezzamenti,  non  è  tratta  necessariamen- 
■fce  nell'arbitrario? 

116.  N.  11.  Le  operazioni  di  banca. 

In  questo  numero  si  e  detto  operazioni 
e  non  intraprese,  per  denotare,  che  anche 


un'operazione  unica  di  questo  genere,  co- 
■stituisce  atto  di  commercio. 

Le  operazioni  di  banca  sono  moltiplici  e 
moltiformi;  esse  hanno  per  principale  fon- 
damento la  negoziazione  e  speculazione 
delle  banche  o  dei  banchieri,  e  quindi  tutte 
costituiscono  atti  di  commercio,  anche  per- 
chè le  banche  ed  i  banchieri  servono  al 
commercio. 

Le  principali  operazioni  di  banca  sono: 
'1.®  Il  cambio  delle  monete  nazionali  e  stra- 
niere, ed  il  cambio  dei  valori  commerciali; 
2.°  Lo  sconto,  ad  ogni  specie  di  persone, 
delle  cambiali  e  di  ogni  altro  effetto  com- 
merciale; 3."*  L'esazione  degli  effetti  che  gli 
siano  rimessi  o  da  particolari  o  da  stabili- 
menti; 4.^  La  rimessa  di  fondi  da  una  Città 
in  un'altra;  5.°  L'apertura  di  crediti  a  più 
persone;  6.°  In  ricevere  in  conto  corrente 
le  somme  che  nella  banca  siano  versate  da 
particolari,  banchieri',  stabilimenti  pubbli- 
ci; 7.°  Il  ricevere  depositi  volontarii  a  qua- 
lunque titolo;  8.^  Il  costituire  una  cassa  di 
risparmio;  9.°  L'anticipare  delle  somme 
sugli  effetti  pubblici,  od  a  negoziare  ogni 
altro  effetto  commerciale  ed  i  buoni  del  te- 
soro ;  10.®  La  commissione  di  negoziare 
cambiali  nell'interesse  di  coloro  che  desi- 
derano procurarsi  immediatamente  il  nu- 
merario in  cambio  di  valori  commerciali, 
pagabili  più  tardi;  11.°  La  commissione  di 
compra  di  valori  per  conto  di  coloro  che 
vogliono  collocare  i  loro  capitali  ad  inte- 
resse, 0  di  assicurarne  l'incasso  in  una  Città 
diversa  da  quella  in  cui  risiede  il  commit- 
tente; 12.**  Le  operazioni  di  senseria  e  me- 
diazione, che  sotto  tante  forme  può  fare 
una  banca  od  i  banchieri;  13.°  Finalmente, 
tutte  le  altre  operazioni  che  costituiscono 
la  negoziazione  ed  il  movimento  dei  lavori 
industriali  e  commerciali. 

Or,  per  tutte  queste  svariate  operazioni 
ed  altre  analoghe,  non  vi  è  statò  mai  dis- 
senso sulla  loro  natura  commerciale  ;  es- 
se dunque  costituiscono,  senza  contrasto, 
atti  di  commercio,  e  le  azioni  che  ne  sor- 
gono sono  della  competenza  della  giurisdi- 
zione commerciale.  Se  non  che  il  2.**  comma 
dell'art.  6  ne  eccettua  il  conto  corrente  e 
r  assegno  bancario  quando  riguardassero 
persone  non  commercianti,  se  per  queste 
non  abbiano  una  causa  commerciale.  Ma 
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ad  essere  eliminata  la 
urisdizjone  commercia- 
ative  azioni  di  persone 
in  conto  corrente  e  per 
3ichè  Tart.  870  espres- 
ezione  ha  stabilito,  che: 
erciale  anche  per  una 
azioni  che  ne  derivano 
giurisdizione  commer- 
posizione  parleremo  nel 

mbiali  e  gli  ordini  in  der- 

ta  disposizione  si  fece 
ssioneiu  seno  alla  Com- 
tudii  preparatorii ,  che 
i  chiarire  e  mettere  in 
ndamentali  del  sistema 
re.  Ecco  quello  che  si 
Iella   tornata   21   aprile 

al  n/  8  (12),  che  dice 
lulte  le  obbligazioni  con- 
ia e  quelle  ad  esse  assimi- 
>mm.  Mancini  propone 
edazione  più  breve,  la 
obbligazioni  cambiarie,  e 
'edazione  della  seconda 
IO  con  maggiore  preci- 
bligazioni  che  saranno 
nbiale.  11  prof.  Vidari 
se  veramente  tutte  le 
rie  debbano  qualificarsi 
io.  Uno  sudioso  compra 
Dlendo  pagare  a  pronti 
ma  cambiale.  Ora  che 
1  carattere  di  documen- 
cambio  trajettizio,  ed 
ambiale  alla  condizione 
zione  letterale,  ogni  ca- 
)  è  sparito,  e  non  vi  è 
he  Tatto  cambiario  deb- 
se  solo  rivestito  della 
merci  ale. 

RSi,  non  dissimulandosi 
stione,  osserva  che,  in 
accennata  dal  prof.  Vi- 
te in  Germania,  la  leg- 
3  compresa  nel  Cod.  di 
ìbbe  spiegarsi  con  que- 
eciali  attribuiti  alla  cam- 
indipendenti  affatto  dal- 


la natura  di  commercio.  Se  ciò  non  fosse, 
potrebbe  facilmente  accadere  che  un  pri- 
vato il  quale  mai  fece  un  atto  di  commer- 
cio, ma  rilasciò  parecchie  cambiali  per  af- 
fari puramente  civili,  venisse  per  ciò  solo 
ritenuto  commerciante  e  sottoposto  alle  con- 
seguenze che  riflettono  ì  commercianti,  tra 
le  quali  quella  del  fallimento. 

«  Queste  idee  incontrano  opposizione  per 
parte  del  Presidente ,  del  Senatore  Gabel- 
la, del  commend.  Mancini,  del  Cons.  Bruzzo 
e  del  Dott.  Lambertico,  i  quali  sostanzial- 
mente osservano:  Che  la  natura  commer- 
ciale è  insita  nella  qualità  di  titolo  di  cre- 
dito eminentemente  destinato  alla  circola- 
zione,che  appartiene  indubiamente  alla  cam- 
biale; Che  il  beneficio  principale  che  si  eb- 
be di  mira  nelTestendere  l'efficacia  del  ti- 
tolo cambiario,  consiste  nelPaver  eliminata 
ogni  distinzione  fra  i  titoli  cambiarli  di  na- 
tura civile  e  quelli  di  natura  commerciale, 
sottoponendoli  tutti  alle  gravi  conseguenze 
della  competenza  speciale,  della  solidarietà  e 
dell'arresto  personale  finché  e  qualora  que- 
st'ultima istituzione  sussista  (oggi  abolita); 
Che  motivi  particolari  di  locale  opportu- 
nità impedirono  che  la  legge  di  cambio  ve- 
nisse compresa  nel  Cod.  di  comna.  germa- 
nico, il  quale  però  accenna  di  averla  come 
una  sua  parte  integrante,  col  riferirsi  ad 
essa  e  nell'art.  2  e  nell'art.  305;  Che  allo 
scopo  di  sopprimere  ogni  differenza  tra  il 
titolo  cambiario  di  natura  civile  e  quello 
di  natura  commerciale ,  "venne  dichiarata 
non  più  necessaria  l'indicazione  della  causa 
debendi;  Che  infine,  il  pericolo  accennato 
riguardo  ad  un  debitore  cambiario  per  af- 
fari puramente  civili,  o  non  sussiste,  perchè 
difficilmente  potrà  ritenersi  in  tal  caso  l'a- 
bitualità dell'  esercizio  di  atti  di  commer- 
cio, o  se  sussistesse  sarebbe  una  conseguen- 
za spontaneamente  voluta  da  chi  prescelse 
quel  modo  di  obbligazione  e  ne  fece  uso 
con  tanta  frequenza,  sebbene  dovesse  cono- 
scerne le  conseguenze,  forse  perchè  volle 
approfittare  di  beneficii,  che  senza  essa,  non 
avrebbe  ottenuti. 

«  Il  prof.  Vidari  soggiunge,  che  in  questo 
modo  si  confondono  i  caratteri  economici 
del  titolo  cambiario  colla  forma  estrinseca 
e  col  rigore  delle  conseguenze  che  vi  sono 
connesse;  ma  queste  non  possono  modifi- 
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care  la  natura  dell'atto,  e  la  natura  com- 
merciale è  certo  indipendente  dalla  qualità 
di  titolo  circolante,  se  anche  la  legge  fran- 
cese del  1865  tolse  perfino  allo  chéqiie  l'in- 
dole commerciale. 

«  A  ciò  si  oppone  dal  commed.  Mancinf, 
che  la  legge  francese  è  in  armonia  colla  le- 
gislazione ivi  vigente  in  affari  carabiarii, 
ed  ebbe  per  iscopo  di  costituire  per  lo  che- 
q'ue  una.  condizione  eccezionale,  e  che,  nel- 
l'argomento di  cui  si  tratta,  conviene  aver 
riguardo  al  carattere  determinato  dalle  con- 
seguenze giuridiche  dell'atto  cambiario,  che 
hanno  appunto  per  iscopo  di  attuarne  il  con- 
cetto economico,  ch'è  quello  di  costituirne 
un  titolo  di  credito  individuale  di  sicura 
efficacia. 

((  Chiusa  la  discussione,  la  Commissione 
approva  iln.**  8  (del  primitivo  prog.,  12  del 
Cod.),  come  proposto  e  colla  riserva  accen- 
nata dal  comm.  Mancini  ». 

118.  La  grave  innovazione,  che  doveva  ne- 
cessariamente originare  da  un'idea  troppo 
ardita,  e  che  noi  crediamo  pericolosa,  quella 
cioè  di  costituire  con  la  cambiale  un  titolo 
di  credito  individuale  di  sicura  efficacia,  im- 
primendo alia  medesima  la  forza  della  pa- 
rata*esecuzione,  sol  che  sia  seguito  il  pro- 
testo, non  fu  né  anche  richiamata  nella  Re- 
lazione presentata  alla  Camera.  Non  possia- 
mo però  dubitare  che  le  idee  espresse  dalla 
Commissione  siano  passate  integre  nel  Cod. 
di  comm.,  sia  perchè  in  esso  in  nulla  mutò 
il  sistema  cambiario,  sia  perchè  fu  mante- 
nuta la  soppressione  dell'indicazione  della 
causa  debendi,  nelle  cambiali,  bastando  ap- 
pellarsi al  titolo,  col  dire — per  questa  mia 
cambiale;  e  sia  perchè  il  n.**  8  del  progetto, 
che  sonava: — tutte  le  obbligazioni  contratte  in 
via  cambiaria,  fu  tradotto  nella  formola  la 
più  semplice,  la  più  generica,  ed  anche  la 
più  esclusiva  di  ogni  idea  contraria,  nella 
parola  del  n.**  12 — cambiali. 

Il  lavoro  del  quale  ci  occupiamo  non  ci 
permette  di  portare  una  critica  ragionata 
sul  sistema  che  in  questa  parte  ha  seguito 
il  nuovo  Cod.  di  comm.,  spetta  all'esposi- 
tore di  questo  Codice  il  farla;  quello  che  ora 
si  può  dire  di  certo  si  è,  che  l'esperienza  di 
più  di  quattro  anni  ci  ha  mostrato,  che  que- 
sta innovazione,  lungi  dal  corrispondere  allo 
scopO;  ha  fatto  vedere  come  sia  un'utopia 


la  pretesa  di  creare  un  titolo  di  credito  indi- 
viduale di  sicura  efficacia,  avendone  il  credi- 
to, per  essi  piuttosto  scapitato. 

A  noi  dunque,  in  lege  condita,  non  resta  se 
non  a  proclamare,  che  per  ogni  cambiale 
non  solo  non  si  possa  adire  altra  autorità 
giudiziaria  che  non  sia  la  commerciale,  ciò 
che  era  eziandio  ritenuto  nell'antico  siste- 
ma, ma  che  una  tale  avitorità  non  possa  mai 
declinare  la  sua  competenza,  anche  quando 
la  causa  dell'obbligazione  fosse  notoriamen- 
te civile;  poiché,  secondo  il  nuovo  sistema, 
non  è  da  indagarsi  qual  sìa  la  causa  dell'ob- 
bligazione, ma  attendere  unicamente  alla 
causa  commerciale  dichiarata  con  le  sem- 
plici parole — per  questa  mia  cambiale — Que- 
sta dichiarazione,  anche  quando  covrisse 
una  causa  falsa,  illecita,  od  inesistente,  po- 
trebbe sostenersi  di  non  poter'essere  attac- 
cata né  discussa,  poiché,  la  Commissione 
mirò  sopratutto  alla  spontaneità  della  cau- 
sa dichiarata,  ed  alle  conseguenze  alle  quali 
l'obbligato  aveva  volontariamente  prescelto 
di  assoggettarsi. 

Tuttavolta  non  crediamo  che  possa  esse- 
re respinta  l'azione  di  simulazione,  di  frode 
e  falso,  come  in  ogni  altro  titolo  ordinario. 
Ma  ciò  è  fuori  il  compito  di  un  trattato  di 
procedimento.  Ritorneremo  sull'argomento 
quando  ce  ne  verrà  il  proposito. 

119.  Nello  stesso  modo  è  a  decidersi  a  ri- 
guardo delVordine  in  derrate,  che  secondo  la 
relazione  dell'onorevole  Mancini  alla  Came- 
ra dei  deputati,  è  una  cambiale  e  perciò  soggetta 
alle  disposizioni  che  regolano  questo  istituto.  E 
cosi  esplicitamente  lo  definisce  l'art.  333,  e 
per  tal  ragione  fu  nel  n.""  12  dell'art.  3,  qua- 
lificato come  atto  di  commercio. 

120.  Senza  ragione  poi,  in  questo  nume- 
ro, fu  omesso  l'assegno  bancario  o  check,  il 
quale  non  può  non  essere  un  atto  commer- 
ciale. Esso,  quantunque  imperfettamente, 
pure  fu  chiaramente  definito  dall'art.  339, 
nel  quale  è  detto  :  Chiunque  ha  somme  di 
danaro  disponibili  presso  un  istituto  di  cre- 
dito 0  presso  un  commerciante,  può  dispor- 
ne a  favore  proprio  o  di  un  terzo,  mediante 
assegno  bancario  [check). 

Che  sia  d'indole  commerciale  fu  detto  chia- 
ramente in  seno  alla  Commissione  dal  suo 
relatore  commendator  Bruzzo,  nella  tornata 
del  18  decembre  1870,  verbale  n/  529;  e  dalla 
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ae  approvato.  «  Se  lo  check^  dis- 
re,  non  si  identifica  colla  cam- 
rba  però  in  sommo  grado  la  fìso- 
amiglia  e,  al  pari  di  essa,  ha  bi- 
suo  svolgimento,  della  celerità 

che  alla  medesima  è  dalla  legge 
i  qui  la  necessità  di  estendere  a 
[e  disposizioni  che  riguardano  la 
)lidale  dei  debitori  cambiarli  e 
dell'azione  relativa.  La  brevità 
a  celerità  dello  svolgimento  delle 
relative  allo  chechj  richiedono  che 

termine  decorra  fra  remissione 
nazione  di  esso,  che  il  portatore 
abile  delle  conseguenze  del  ri- 
i  remittente  ed  il  traente  siano 
irobbligo  di  garantia,  se  la  man- 
adi  non  avvenne  per  fatto  loro...)). 
[3.  Le  imprese  di  trasporti  di  per- 
e  per  terra  o  per  acqua. 
imprese  bisogna  indubbiamente 

esteso  significato,  perchè  tale 
stema  del  nostro  Codice,  ed  in 
are  che  siasi  manifestata  la  giu- 
,.  Dalla  Commissione  per  gli  stu- 
torii  (Tornata  22  aprile  1870)  si 
jessario  un  chiarimento,  che  nei 
bali  è  detto  nel  seguente  modo: 
ente  al  n.®  9  del  progetto  della 
issione  (13  del  Cod.),  che,  ripor- 
.rte  del  n.°  2  dell'art.  2  del  Cod. 
mte,* dichiara  atti  di  commercio 

trasporti  per  terra  o  per  acque  in- 
i  i  contratti  correlativi,  il  Presi- 
na che  alla  generica  espressio- 
rti  per  acqua^  credette  di  dover 
.  formola  su  espressa  per  distin- 
porti,  dei  quali  qui  trattasi,  dai 
r  mare;  e  per  far  comprendere, 
petizioni,»  che  anche  i  contratti 
,  tali  trasporti  vanno  regolati  se- 
icipii  del  libro  II.  Questo  biso- 
Lvagli  determinato  dalla  consi- 
jhe  essendo  in  fronte  al  libro  II 
el  commercio  marittimo,  e  non  es- 
a  menzione  che  in  un  solo  caso 
IPapplicabilità  delle  sue  dispo- 
e  alla  navigazione  per  laghi,  fìu- 
potrebbe  sorgere  dubbio  rispetto 
tri.  Ben  disposto  a  sostituire  alla 
)ne  di  acque  interne,  quella  di  la- 
:anali.  Il  presidente  osserva,  che 


ogni  aggiunta  sarebbe  superflua,  ed  ogni 
dubbio  sarebbe  levato,  se  la  Commissione 
credesse  di  adottare  l'avviso  che  la  rubrica 
del  libro  II  potesse  formularsi  in  guisa  da 
comprendervi  anche  la  navigazione  per  laghi, 
fiumi  e  canali.  Con  ciò  si  seguirebbe  Fesem- 
pio  di  altri  Codici,  che  ritennero  opportuno 
di  rendere  più  estesa  la  rubrica  del  libro  II 
del  Cod.  francese,  e  si  corrisponderebbe  alla 
necessità  di  mettere  in  luce,  che  le  normale 
quali  debbono  regolare  il  commercio  di  na- 
vigazione non  marittima  vanno  desunte  dalle 
regole  stabilite  nel  libro  II. 

«  La  Commissione  accede  a  quest'idea,  e, 
dopo  una  lunga  disamina  delle  varie  for- 
mule proposte,  adotta  che  la  rubrica  del 
libro  II  del  Codice  debba  essere  espressa  co- 
me segue — Del  commercio  marittimo  e  del- 
la NAVIGAZIONE  )). 

122.  Sotto  la  denominazione  d'imprese  di 
trasporti  di  persone  o  di  cose,  per  terra  o  per 
acqua,  vanno  comprese  più  specie  di  impre- 
se. Vi  sono  infatti  degli  intraprenditori  pub- 
blici, i  quali,  avendo  pubblicamente  annun- 
ziato il  loro  stabilimento,  fissato  il  prezzo 
(lei  trasporti,  regolato  il  giorno  e  l'ora  della 
partenza,  non  possono  esigere  dalle  persone 
che  reclamano  il  loro  servizio,  altre  condi- 
zioni che  quelle  determinate  nei  loro  an- 
nunzii.  Tali  sono  specialmente  le  imprese 
delle  ferrovie,  e  dei  battelli  per  i  laghi  fiu- 
mi e  canali.  Vi  sono  imprenditori  particola- 
ri, che  non  avendo  un  servizio  regolare,  si 
incaricano,  quando  a  loro  piace  ed  a  prezzo 
da  convenirsi,  di  effettuare  i  trasporti  che 
vengono  loro  proposti.  Infine  vi  sono  i  com- 
missionarli de'trasporti,  che  trattano  in  loro 
nome  per  conto  altrui,  con  dei  vetturini, 
pel  trasporto  degli  effetti  che  sono  confidati. 
Or,  per  intraprese  di  trasporti  la  legge  in- 
tende parlare  di  uno  stabilimento  formato, 
non  già  di  qualche  fatto  isolato.  Non  sa- 
rebbe, per  es.,  vedere  un'impresa  di  tra- 
sporti in  una  locazione  accidentalmente  fat- 
ta da  un'  individuo,  dei  cavalli  e  vetture 
addetti  alla  coltivazione  delle  sue  terre,  per 
trasportare  una  quantità  di  oggetti  da  un 
luogo  ad  un  altro. 

Ma  quando  vi  sia  realmente  impi^esa  di 
trasporti,  nei  sensi  della  legge,  ciò  che 
rientra  nell'apprezzamento  sovrano  dei  giu- 
dici di  merito,  allora  essa  costituisce  un  at- 
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to  di  commercio;  sia  che  abbia  per  oggetto 
il  trasporto  delle  persone,  che  delle  cose, 
e  sia  che  il  trasporto  debba  essere  effettuato 
per  terra  o  per  acqua,  per  le  vie  ordinarie, 
o  per  le  strade  ferrate,  per  mezzo  di  parche, 
battelli  a  vapore  o  in  altro  modo. 

Anche  le  imprese  per  conto  del  Governo, 
assunte  da  un  imprenditore,  come  sono  le 
imprese  di  trasporti  di  tabacchi  e  generi  di 
privativa,  di  trasporti  delle  cose  milita- 
ri ecc.,  costituiscono  atti  di  commercio,  e 
Timprenditore  è  soggetto  alla  giurisdizione 
commerciale. 

Un'  impresa  di  diligenze,  di  omnibus,  di 
tramvai  è  un  atto  di  commercio ,  per  cui 
bene  è  citata  per  le  sue  obbligazioni  e  re- 
sponsabilità, dinanzi  alla  giurisdizione  com- 
merciale. 

123.  Ma  un  imprenditore  di  trasporti  può 
agire  commercialmente  contro  dei  terzi  non 
commercianti,  che  siano  verso  di  lui  obbli- 
gati formalmente  o  tacitamente?  In  altri 
termini,  è  qui  anche  applicabile  Tart.  870, 
che  stabilisce  la  giurisdizione  commercia- 
le ,  anche  quando  V  atto  sia  commerciale 
per  una  sola  delle  parti?  Mettiamo  per  esem- 
pio la  specie  decisa  dalla  Corte  di  Cassa- 
zione di  Francia,  con  sentenza  11  novembre 
1835,  nella  quale  si  trattava  di  dover  pro- 
cedere contro  un  particolare  non  commer- 
ciante per  la  restituzione  di  un  oggetto,  che 
per  errore  gli  era  stato  consegnato.  La  Cor- 
te di  Cassazione  di  Francia  dichiarò  Tazione 
di  competenza  del  Magistrato  civile.  M^  nel 
God.  di  comm.  francese  non  esiste  una  di- 
sposizione conforme  a  quella  del  nostro 
art.  870;  quindi  è  a  dirsi  corretta  la  sen- 
tenza di  quella  Corte  di  Cassazione.  Noi 
invece  siamo  vincolati  da  detta  disposizio- 
ne, quindi  in  simil  caso,  l'imprenditore 
per  agire  contro  un  terzo  non  commercian- 
te, deve  adire  il  Magist.  di  comm.  Parleremo 
a  suo  tempo  della  disposizione  dell'art.  870. 

124.  N.'*  14.  La  costruzione^  la  compra^  la 
vendita  e  la  rivendita  di  navi. 

N.*'  15.  Le  compre-e  le  vendite  di  attrezzi^ 
arredi^  vettovaglie,  combustibili,  ed  altri  oggetti 
di  armamento  per  la  navigazione. 

N.®  16.  Le  spedizioni  marittime. 

N.®  17.  Gli  arruolamenti  di  pei^sone  a  ser- 
vizio di  navi  di  commercio  e  le  convenzioni  per 
salarii  e  stipendii  di  equipaggio. 


N.®  18.  /  noleggi  i  pn 
timo  e  gli  altri  contratti 
mercio  di  mare  e  la  nav 

Essendo  la  navigazioi 
tenti  elementi  del  comn 
che  tutto  ciò  che  alla  m 
debba  esser  posto  nella 
commercio.  Ecco  le  raj 
amplissima  data,  con  ( 
alla  commercialità  dog] 
zionati,  0  che  vi  si  poi 
Ne  noteremo  alcuni. 

La  giurisprudenza  fra 
deva  far  gli  atti  di  eoe 
dita  volontaria  della  navi 
diziale  e  del  sequestro 
la  giurisdizione  civile, 
gione,  secondo  Dalloz, 
avvocati  nel  caso  di  sec 
davanti  i  tribunali  di  ( 
d'altronde  non  possono 
cuzione  delle  loro  sent 
Cod.  di  comm.  ha  ripud 
dappoiché  nel  n.**  2.**  del 
samente  stabilito,  che 
giurisdizione  commerc 
Delle  azioni  di  rivocazic 
sequestro  di  una  nave,  bei 
diti  civili  ».  Sono  tanti 
ciali,  che  crea  la  navi 
in  questi  casi,  raziona 
competenza  commercia 

La  giurisprudenza  fri 
non  potendo  sconoscere 
rivanti  dal  comando  di 
merciali,  si  rifugiò  nel 
quindi  ritenne  che  i  ci 
siano  commercianti,  l 
qualifica  gli  atti  dei  et 
commercio  ,  obbjettiva 
quindi  nel  n.®  3  dell'ind 
che:  «  Appartiene  alla 
merciale  la  cognizione.- 
Capitani  di  nave,  gCinstit 
i  commessi  viaggiatori  di 
messi  di  negozio,  le  quali 
commercio,  cui  sono  pre 
queste  persone  spettanti  v 
entro  gli  stessi  limiti.  Con 
to  nello  stesso  art. ,  a 
del  passeggiere  contro  il 
e  del  capitano  o  deWarmc 
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tre  che  la  giurisprudenza  francese 
3ommerciale  V  azione  del  passeg- 
tro  il  capitano  o  Tarmatore,  e  ci- 
ta del  capitano  o  dell'  armatore 
passeggiere. 

iguardo  alla  costruzione  di  navi, 
fatto  solo  dev'esser  riguardato 
0  di  commercio.  È  da  notarsi  in 
,  che  nel  progetto  della  sotto  com- 
nel  n.**  14  si  diceva:  Le  imprese 
ioni  di  navi.  Questa  dizione  sem- 
\  era  infatti,  viziosa;  quindi  nella 
ella  Commissione  del  28  aprile 
relativo  verbale,  n/  167,  si  legge: 
proposta  del  Senatore   Gabella  , 
torno  alla  formola  del  n/  10  (14 
,  e  nell'intendimento  di  togliere 
si  che  potessero  derivare    dalla 
le  le  imprese  di  costruzione  ecc.,  di 
tre  anche  un  solo  fatto  di  tal  ge- 
dirsi  impresa,  per  la  multiciplità 
lenti  che  lo  compongono,  e  costi- 
ubbiamente  un  atto  di  comraer- 
ommissione   delibera  che  debba 
la  parola  imprese,  sicché  resta  in 
k  modificato  il  capoverso  )). 
Q.*'  16  qualifica  atti  di  commercio 
li  marittime,  e  tali  erano  qualifì- 
nel  diritto  commerciale  francese; 
Corte  di  Cassazione  di  Francia, 
nza  22  aprile  1835,  riportata  da 
.**  300),  dedusse,  che  le  spese  sa- 
te  a  bordo  di  una  nave  durante 
)ne  (la  quale  comincia  dal  mo- 
a  partenza  della  nave  dal  porto 
ì  spedita,  e  finisce  nel  porto  dove 
essendo  una  conseguenza  di  que- 
3ne,  fanno  necessariamente  parte 
dalla  medesima  occasionate,   e 
contestazioni  elevate  a  riguardo 
3  sanitarie  sono  della  competen- 
iirisdizione  commerciale.  Pel  no- 
i  comm.  non  se  ne  può  dubitare, 
n.**  133  dell'indicato  verbale  della 
)ne  osservandosi  sul  n.**  16  del- 
disse  :  «  Nello  stesso  scopo  di  gè- 
le  disposizioni  relative  alla  navi- 
adotta  di  sopprimere  nel  n.°  13 
i.),  la  indicazione  gente  di  mare. 
poi  sollevato  dal  professore  Car- 
si il  dubbio  se  debba  conservarsi 
dizione  —  p/i  arruolamenti  —  e  le 


convenzioni  per  salariie  stipendii  di  equipaggi^ 
mentre  tali  convenzioni,  se  pur  separate, 
non  appariscono  che  come  un  supplemento 
dell'atto  di  arruolamento,  la  Commissione, 
sul  richiamo  del  Senatore  Casella  alla  re- 
lazione che  ha  la  formola  attuale  con  l'arti- 
colo 343  del  Cod.,  e  nella  mira  costante  di 
non  introdurre  modificazioni  che  non  siano 
strettamente  necessarie,  e  che  possano  dar 
luogo  ad  erronee  supposizioni  nella  pratica, 
accetta  il  capoverso  come  nel  codice  ». 

Dalle  quali  cose  chiaro  apparisce  come 
sia  stato  intendimento  dei  nostri  legislatori 
di  estendere  per  quanto  più  possibile  gli 
atti  relativi  alla  navigazione,  sottometten- 
doli tutti  alla  giurisdizione  commerciale. 

128.  N.°  19.  Le  assicurazioni,  anche  mutue, 
contro  i  rischi  della  navigazione. 

La  giurisprudenza  in  tutt'i  paesi  di  Eu- 
ropa ha  cercato  sempre  di  comprendere  nella 
competenza  commerciale  tutt'i  fatti  di  ma- 
re, e  tutte  le  contrattazioni  relative  alla  na- 
vigazione, e  cosi,  dapertutto,  a  malgrado 
del  silenzio  della  legge,  anche  nostra,  non 
vi  è  stato  mai  chi  abbia  negato  appartenere 
alla  giurisdizione  commerciale  le  contesta- 
zioni sulle  avarie  e  sulle  contribuzioni,  sui 
naufragi!,  urto  di  navi  ecc. — Or  tutte  que- 
ste cose  sono  in  relazione  con  le  assicura- 
zioni marittime,  e  quindi  sarebbe  stato  im- 
possibile non  qualificarle  atti  di  commercio. 

129.  N.**  20.  Le  assicurazioni  terrestri,  anche 
mutue,  contro  i  danni  e  sulla  vita. 

N.**  21.  Le  imprese  di  commissioni,  di  agen- 
zie e  di  uffici  di  affari. 

Anche  il  contratto  di  assicurazione  terre- 
stre contro  i  danni  e  sulla  vita,  la  legge  ha 
considerato  come  contratto  commerciale, 
quindi  tutte  le  azioni  che  ne  derivano  van- 
no soggette  alla  giurisdizione  commercia- 
le. E  quantunque  il  concetto  della  disposi- 
zione del  n.**  20  sia  stata  chiarificata  dal- 
l'art. 6,  1.**  comma,  in  cui  è  detto:  «  L'assi- 
curazione di  cose  che  non  sono  oggetti  o  sta- 
bilimenti di  commercio  e  le  assicurazioni 
sulla  vita  sono  atti  di  commercio  rispetto 
all'assicuratore  soltanto  «;  pure  questa  di- 
chiarazione può  avere  influenza  soltanto  per 
ciò  che  riguarda  la  sola  condizione  del  com- 
merciante, e  non  sulla  competenza  commer- 
ciale, dichiarata  espressamente  dall'art.  870, 
di  cui  parleremo  qui  appresso. 
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Le  imprese  di  Commissioni  consistono 
nello  incarico  di  fare,  sotto  il  proprio  no- 
me, tale  0  taPaltro  genere  di  operazioni  per 
conto  di  un  terzo.  Ciò  che  lo  fa  differire  dal 
mandato,  poiché  questo  è  gratuito,  ed  il 
mandatario  non  agisce  in  proprio  nome, 
ma  in  nome  del  mandante. 

La  commissione,  salariata,  può  esser  data 
per  ogni  specie  di  affari  commerciali,  cioè 
per  la  compra  e  vendita  di  mercanzie,  ope- 
razioni di  banca  e  di  cambio,  di  assicura- 
zioni di  mediazioni  ecc. 

L'accettazione  di  uno  ed  anche  di  più  com- 
missioni da  parte  di  un  individuo  non  com- 
merciante, non  basta  a  farlo  considerare  co- 
me aver  fatto  atto  di  commercio;  poiché 
non  vi  sarebbe  in  ciò  quello  che  la  legge 
vuole,  cioè  Vimpresa  di  commissioni.  Ma  le 
multiplici  operazioni  costituiscono  l'impre- 
sa di  commissioni,  quand'anche  non  venis- 
sero fatte  che  per  un  solo  committente. 

Carré,  seguito  da  Dalloz  (Rep.,  v.  Acte 
de  comm.,  n.**  171),  dice,  che  :  Timprendito- 
re  di  commissioni  sia  giudicabile  dai  tribu- 
nali di  commercio  per  le  obbligazioni  che 
formano  l'oggetto  della  sua  impresa,  per 
es.,  quando  è  convenuto  dal  committente 
per  rendimento  di  conti  o  per  danni-inte- 
ressi derivanti  da  qualche  colpa  da  lui  com- 
messa. Ma  che  non  può  esercitare  contro  il 
suo  committente  l'azione  mandati  contraria^ 
e,  peres.,  reclamare  il  pagamento  del  suo 
salario,  che  davanti  ai  tribunali  civili,  se 
il  committente  non  sia  egli  stesso  commer- 
ciante. Ma  questa  dottina  é  respinta  dal  si- 
stema adottato  dal  nostro  nuovo  Cod.  di 
commercio;  dappoiché  ammesso  che  il  com- 
mittente non  sia  commerciante,  basta  l'esi- 
stenza dell'atto  commerciale,  qual'é  l'im- 
presa di  commissioni,  per  rendere,  in  ogni 
caso,  competente  la  giurisdizione  commer- 
ciale, anche  in  applicazione  dell'art.  870. 
Quindi,  con  ragione,  la  Corte  di  appello  di 
Firenze,  con  sentenza  5  febbraio  1877,  disse, 
che  :  «  Spetta  alla  giurisdizione  commer- 
ciale il  giudicare  delle  azioni  dei  fattori, 
commessi  ed  altri  subalterni  di  commer- 
cianti, contro  i  commercianti  stessi,  in  re- 
lazione al  loro  trafQco,  o  per  la  interpreta- 
zione od  esecuzione  del  contratto  di  loca- 
zione di  opera  fra  esse  parti  intervenuto  )) 
[Foro  Hai.,  1877,  1,  172). 


A  riguardo  delle  agenzie  ed  ufflcii  di  af- 
fari, era  inutile  il  dire  imprese  di  affari,  poi- 
ché questo  significato  é  insito  nell'agenzia 
od  ufficio  ;  essendo  evidente,  che  lo  stabi- 
limento di  un'  agenzia  o  di  un  ufficio  di  af- 
fari ,  la  pubblicazione  e  distribuzione  dei 
manifesti,  che  l'annunziano  ed  altre  pubbli- 
cità, bastino  a  dichiarare  l'impresa. 

L'espressione  a^enr /a  arfw^cu  di  affari  com- 
prende tutti  gli  stabilimenti  destinati  alla 
gestione  degli  affari  di  qualsivoglia  natura, 
come  per  es. ,  operazioni  di  liquidazioni , 
incassi,  prestiti,  espletamento  di  affari  con- 
tenziosi ed  altri. 

Gli  autori  francesi  opinano  che  sia  be- 
nanche un'agenzia  di  affari  un  ufficio  inca- 
ricato alla  traduzione  di  documenti  e  scrit- 
ture in  lingua  straniera,  e  pare  che  una  si- 
mile agenzia  sia  compresa  nella  dizione  ge- 
nerica della  nostra  disposizione. 

130.  Una  società  di  avvocati  che  si  unisse- 
ro per  imprendere  le  difese  delle  cause,  sotto 
determinate  condizioni  comuni  tra  loro,  po- 
trebbe essere  riguardata  come  un'agenzia 
di  affari?  Tanto  gli  autori  che  la  giurispru- 
denza in  Francia  hanno  ritenuto  la  negati- 
va. Ed  a  noi  ancora  sembra,  che  essendo  la 
professione  di  avvocato  eminentemente  ci- 
vile, e  trattandosi  inoltre  di  arte  liberale, 
non  sia  possibile  concepire  un'  agenzia  nella 
riunione  di  essi  in  un  ufficio  per  difende- 
re, ad  utile  comune,  le  cause  sia  civili  che 
commerciali. 

131.  Un'agenzia  teatrale,  e  gli  agenti  tea- 
trali per  le  loro  operazioni  riguardanti  il 
teatro,  compiono  atti  di  commercio,  e  quin- 
di vanno  soggetti  alla  giurisdizione  commer- 
ciale? A  noi  non  sembra  dubbia  l'affermati- 
va. Quindi  bene  la  Corte  di  appello  di  Mila- 
no, con  sentenza  25  maggio  1878,  decise, 
che:  «  Gli  agenti  teatrali,  che  per  mira  di 
speculazione  e  di  lucro,  forniscono  artisti 
agi' impresarii  teatrali,  se  non  appartengo- 
no alla  classe  dei  sensali  e  mediatori  com- 
merciali contemplati  dall'art.  38  Cod.  di  com- 
mercio (abolito)  in  relazione  all'art.  2,  n.*'  4 
dello  stesso  Codice,  sono  indubbiamente  a 
considerarsi  agenti  di  affari,  e  conseguente- 
mente commercianti,  e  sono  atti  di  commer- 
cio per  loro  natura  i  contratti  stipulati  da- 
gli agenti  teatrali  cogli  artisti  per  lo  scopo 
suindicato.  —  Sono  quindi  di  competenza 
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istioni  relative  alle  me- 
ra le  agenzie  teatrali  e 

mezzo  delle  medesime, 
alle  imprese  dei  pubblici 
lisposizione  delFart.  723, 
i.  (abolito,  art.  869  u."  5, 

a  ritenersi  compresi  an- 
irali,  sia  per  l'attinenza 
n'industria  commerciale, 
Qza  che  le  loro  coutesta- 
tisti  siano  prontamente 
riguardo  agli  usi  e  cou- 
ri  ))  (Tamagno  e  Bonola — 

perazioni  di  mediazioni  in 

per  causa  di  commercio, 
nei  magazzini  generali  e 
die  fedi  di  deposito  e  sulle 
rilasciate, 

)stro  Cod.  di  commercio 
ibertà  dell'esercizio  della 
diatori,  e  disciplinate  le 
ro  obbligazioni  e  respon- 
conseguenza  di  non  po- 
lo che  sempre  per  altro 
he  tutte  le  operazioni  di 
:i  commerciali  siano  atti 

r  qualifica  di  atti  di  com- 
pure alle  operazioni  dei 
la  relazione  Mancini  alla 
[uanto  in  seno  alla  Com- 
udii  preparatorii  si  parlò 
ne  dei  sensali,  ma  si  os- 
i  sarebbe  disposto  con  ap- 
).  Nella  tornata  della  Gom- 
ita 1871  (Verbale  n.°  741), 
>rma  legislativa  del  1863 
ISSO  di  noi  la  libertà  della 
1  tempo  medesimo  ha  sta- 
izione  esatta  fra  i  pubblici 
sali,  non  autorizzati,  de- 
dizioni richieste  per  l'am- 
)  dei  primi,  non  che  i  di- 


ritti e  le  obbligazioni  che  ne  derivano.  Quella 
distinzione  dev'essere  conservata,  perchè 
quantunque  alla  mediazione  debba  appli- 
carsi lo  stesso  principio,  per  cui  la  legge  di- 
chiara commerciante  chiunque  esercite  atti 
di  commercio  per  professione  abituale,  la 
fede  attribuita  nella  pratica  commerciale  a 
certi  atti  emessi  dai  mediatori  richiede  che 
le  persone  autorizzate  a  compierli  abbiano 
dimostrato  di  possedere  le  necessarie  quali- 
tà. La  determinazione  di  queste  dev'essere 
riservata  alle  leggi  relative  alla  mediazione 
commerciale,  ma  non  perciò  è  necessario 
che  il  Cod.  di  commercio  riconosca  espres- 
samente, che  possono  esservi  degli  agenti 
intermedii  del  commercio.  Al  principio  che 
la  mediazione  è  libera  contrasta  soverchia- 
mente la  differenza  sancita  dagli  art.  34, 
57  e  66  riguardo  alle  conseguenze  giuridi- 
che dell'intervento  dei  mediatori  non  auto- 
rizzati, che  pel  suo  eccessivo  rigore  ha  in-* 
contrato  nella  pratica  vivissima  opposizio- 
ne ecc.  )). 

Secondo  tutte  le  idee  esposte  e  dalla  Com- 
missione e  dal  relatore,  a  noi  pare  indubi- 
tato, che  anche  le  operazioni  fatte  dai  sem- 
plici sensali,  in  affari  di  commercio  siano 
atti  commerciali. 

134.  Il  deposito  per  causa  di  commercio 
tende  alla  negoziazione  o  alla  commissio- 
ne o  al  pegno  od  a  qualunque  altra  specie 
di  operazioni.  Specialmente  il  deposito  di 
merci  e  derrate  nei  Magazzini  generali,  di 
cui  agli  art.  461  e  seguenti,  sono  fatti  ap- 
punto per  agevolare  la  negoziazione.  E  sic- 
come il  deposito  medesimo  produce  dei  ti- 
toli trasmessibili  per  girata  e  negoziabili, 
così  saggiamente  il  n.**  24  ha  stabilito  che 
tutte  le  operazioni  che  su  di  essi  si  faces- 
sero, sono  atti  di  commercio.  Quindi,  in 
coerenza,  neirart.  879,  n."*  6,  è  detto,  che: 
Appartiene  alla  giurisdizione  commerciale 
la  cognizione  delle  controversie  riguardanti  gU 
incanti  delle  merci  o  delle  derrate  depositate 
nei  magazzini  generali. 
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§n. 
Azioni  in  materia  di  fallimento. 


Sommario.— 135.  Giarisdiziono  commerciale  riguardo  ai  fallimenti.  Quali  controversie  sono  da  questa  assorbitef— 
136.  Vendita  degli  immobili. — 137.  Che,  per  le  questioni  d*  iscrizioni  ipotecarie  prese  prima  della  sentenza  di- 
chiaratiya  del  fallimento?— 138.  Che,  della  competenza  nell'esercizio  detrazione  paulianaf — 139.  I  casi  pre- 
veduti dagli  art  707  e  709  entrano  nella  competenza  commsrciale  — 140.  Che,  delle  contestazioni  che  possono 
sorgere  intorno  alla  validità  dell' iscrizione  sulla  massa,  affidata  al  curatore?-»  141.  Che,  sulla  contestazione 
dei  crediti  nelKatto  della  loro  verificazione?— 142.  Relazione  Mancini  su  tal  punto. — 143.  Diverse  azioni  che 
sfuggono  la  competenza  commerciale.  Azione  di  pagamento,  di  cui  il  fallito  siasi  reso  fldejussore,  tra  non 
commercianti. — 144.  I  titoli  de'  creditori  non  s' innovano  pel  fallimento.  Perciò  V  azione  della  moglie  sulP  esi- 
stenza della  sua  ipoteca  ledale  è  di  competenza  civile. — ^145.  Del  pari  il  riconoscimento  del  credito  nel  suo 
ammontare,  nascente  da  azione  penale  contro  il  lallito.-»146.  Egualmente  per  i  reclami  della  moglie  sepa- 
rata dì  beni,  in  virtù  del  contratto  di  matrimonio.— >147.  Che,  delle  contestazioni  sulla  vendita  del  mobiliare, 
o  cessione  di  crediti! -148.  Che,  delle  istanze  di  revindicazioni?— 149.  Che,  del  Curatore  citato  per  malversazioni T 


135.  Il  n/7."  dell'art.  869  del  Cod.  di  com- 
mercio stabilisce ,  che  :  «  Appartiene  alla 
giurisdizione  commerciale  la  cognizione  :  di 
tutto  ciò  che  riguarda  i  fallimenti  secondo  le 
disposizioni  del  libro  terzo  di  questx)  Codice, 
Dunque  se  si  dichiara  il  fallimento  di  un 
commerciante,  non  tutte  le  controversie  so- 
no attratte  a  quel  giudizio  aperto  dinanzi  al 
tribunale  di  commercio»  ma  quelle  soltanto 
che  sono  mentovate  nelle  disposizioni  ri- 
guardanti il  fallimento  e  quelle  che  sono,  o 
per  Tobbjetto  o  pel  subbjetto,  di  natura  com- 
merciale. Tutte  le  altre  controversie,  che 
sono  d'indole  civile,  debbono  esser  trattate 
dinanzi  alla  giurisdizione  civile. 

136.  Cosi  la  vendita  degFimmobili,  che  ai 
termini  dell'art.  800  del  Cod.  di  comm.,.deve 
esser  promossa  dal  curatore  nel  termine  di 
dieci  giorni  dalla  dichiarazione  del  fallimen- 
to, deve  con  le  formalità  della  vendita  dei 
beni  dei  minori,  esser  portata  dinanzi  al  tri- 
bunale civile. 

137.  L'art.  710  dice:  «  Le  iscrizioni  ipote- 
carie prese  in  virtù  di  un  titolo  riconosciuto 
valido,  non  sono  comprese  nelle  disposizioni 
degli  articoli  precedenti  (che  dichiarano 
nulli  tutt'i  pagamenti,  atti,  alienazioni  ecc., 
che  siano  presunti  in  frode  dei  creditori  ), 
purché  siano  anteriori  alla  sentenza  dichia- 
rativa del  fallimento  ».  Or,  queste  iscrizioni 
possono  dar  luogo  a  contestazioni  di  diversa 
specie.  Può  essere  contestata  la  validità  delle 
medesime,  perchè  prese  in  forza  di  un  ti- 
tolo nullo.  Può  esser  contestata  perchè  pre- 
se nello  stesso  giorno  in  cui  fu  emanata  la 
sentenza  dichiarativa  del  fallimento.  Può  es- 
sere contestata  per  vizio  di  forma.  Or  quale, 


nei  diversi  casi,  è  l'autorità  giudiziaria  com- 
petente a  giudicare  ? 

Nel  primo  caso,  riflettente  il  titolo,  se  esso 
è  civile,  noi  crediamo  che  sia  competente 
la  giurisdizione  civile;  se  commerciale,  la 
giurisdizione  commerciale.  Imperocché,  se 
la  ipoteca  non  è  che  un'accessorio,  la  qui- 
stione  cade  unicamente  sul  titolo,  e  quando 
questo  è  civile,  senza  dubbio  dev'esser  riso- 
luta dal  giudice  civile.  Supponiamo  una  con- 
danna di  risarcimento  di  danni,  pronunziata 
a  tempo  non  sospetto,  la  quale  partorisce 
ipoteca  giudiziale,  e  la  cui  iscrizione  siasi 
presa  a  tempo  utile ,  ma  che  venga  conte- 
stata dai  terzi,  i  quali  pretendono,  per  es., 
che  quella  sentenza  non  contenga  una  con- 
danna a  somma  determinata;  a  noi  non  som-' 
bra  dubbio,  che  questa  quistione  debba  es- 
sere sottoposta  alla  risoluzione  del  Magi- 
strato civile. 

Nel  secondo  caso,  la  quistione  cadendo 
soltanto  sul  tempo  in  cui  siasi  presa  l'iscri- 
zione ipotecaria,  se  utile  ovyer  no  alla  vali- 
dità della  medesima,  noi  crediamo  che  sia 
competente  il  Magistrato  di  commercio,  co- 
me quello  cui  è  dalla  legge  dato  di  esami- 
nare tutte  le  quistioni  che  sorgono  in  di- 
pendenza degli  aiuticeli  707,  708  e  709,  come 
or  ora  vedremo. 

Nel  terzo  caso,  in  cui  venisse  contestata 
dai  terzi  per  vizio  di  forma,  ossia  perchè 
essa  non  è  stata  presa  in  conformità  delle 
norme,  che  all'uopo  detta  il  Cod.  civile,  noi 
crediamo,  che,  per  questa  quistione,  sia  com- 
petente soltanto  il  Magistrato  civile. 

138.  Riguardo  poi  agli  articoli  707,  708 
e  709,  è  notevole  soltanto  il  708,  il  quale  sta- 
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bilisce  :  a  Tutti  gli  atti ,  i  pagamenti  e  le 
alienazioni  fatte  in  frode  dei  creditori,  in 
qualunque  tempo  abbiano  avuto  luogo,  de- 
vono essere  annullati,  secondo  le  disposi- 
zioni dell'art.  1235  del  Cod.  civile  ». 

Or,  per  siffatto  annullamento,  di  quale  au- 
torità giudiziaria  la  competenza  ?  Noi  cre- 
diamo che  si  debba  aver  riguardo  all'atto 
che  si  voglia  annullare.  Se  Tatto  è  commer- 
ciale, sia  oggettivamente  che  soggettiva- 
mente, non  è  che  il  giudice  commerciale 
quello  che  deve  pronunziare.  Se  poi  Tatto 
è  di  sua  natura  civile,  per  es.,  un  assegno 
dotale,  una  vendita  di  fondo  rustico  o  ur- 
bano ecc.,  noi  crediamo  che  la  competenza 
sia  del  Magistrato  civile  (V.  in  questo  sen- 
so Pardessus,  n.**  1349;  Orillard,  n.**  516). 

139.  In  quanto  poi  ai  casi  preveduti  dagli 
articoli  707  e  709,  essi  rientrano  naturalmente 
nella  sfera  delle  attribuzioni  del  Magistrato 
di  commercio. 

140.  Il  secondo  comma  delTart.  748  dà  al 
curatore  provvisorio  il  carico  di  prendere 
le  iscrizioni  ipotecarie  che  non  fossero  state 
prese  sopra  i  beni  immobili  dei  debitori  del 
fallito,  a  favore  della  massa.  Or  le  contesta- 
zioni che  possono  sorgere  intorno  alla  va- 
lidità di  siffatte  iscrizioni,  e  la  cancellazione 
che  se  ne  voglia  domandare  da  un  preteso 
debitore,  innanzi  a  quale  giurisdizione  deb- 
bono esser  portate?  A  noi  sembra  doversi 
fare  una  distinzione.  Se  la  nullità  della  iscri- 
zione e  quindila  sua  cancellazione  si  doman- 
da perchè  nullo  il  titolo,  in  forza  del  quale 
si  è  presa,  o  perchè  estinto;  ed  allora  biso- 
gna aver  riguardo  al  titolo,  se  civile,  adire 
il  tribunale  civile  ;  se  commerciale,  adire  il 
tribunale  di  commercio;»  poicbè  propria- 
mente non  cade  in  contestazione  la  iscri- 
zione ipotecaria,  ch'è  un  accessorio,  ma  lo 
esame  cader  deve  sul  titolo.  Se  poi  la  conte- 
stazione è  relativa  ad  un  vizio  di  forma,  che 
abbia  ingannato  gli  altri  creditori  dello  stes- 
so debitore,  i  quali  ne  reclamino  la  nullità, 
ed  allora  è  senza  dubbio  competente  il  Ma- 
gistrato civile. 

141.  Tutto  quello  che  fin  qui  abbiamo  detto 
pare  che  sia  confermato  da  quanto  trovasi 
stabilito  nel  4.*^  comma  delTart.  763,  a  pro- 
posito della  verificazione  dei  crediti  da  farsi 
dal  giudice  delegato  al  fallimento.  In  quel 
comma  è  detto  :  a  Se  i  crediti  contestati  so- 


no civili,  il  giudice  delegato,  qualunque  sia 
la  somma  controversa ,  rimette  le  parti  a 
udienza  fissa  davanti  al  tribunale  civile  del 
luogo  in  cui  è  istituito  il  giudizio  di  falli- 
mento. Nel  solo  caso  in  cui  ninno  dei  cre- 
diti contestati  ecceda  la  competenza  del  pre- 
tore, le  parti  sono  rimesse  davanti  al  pre- 
tore 0  ad  uno  dei  pretori  del  luogo  mede- 
simo. 

Da  quest'art,  dunque  apparisce  che,  an- 
che nel  fallimento,  il  legislatore  abbia  vo- 
luto rispettate  le  regole  della  competenza, 
non  ostante  che  si  trattasse  di  materia  ec- 
cezionale. 

142.  Ecco  quanto  si  disse  in  proposito  dal 
comm.  Mancini  in  seno  alla  Commissione 
degli  studii  preparatorii,  nella  tornata  del 
12  marzo  1872  (Verbale,  n.*^  819). 

«  Riguardo  ai  crediti  contestati,  credasi 
che  le  disposizioni  delTart.  608  del  Cod.  vi- 
gente (ora  abolito)  debbano  essere  conser- 
vate, con  alcune  modificazioni  ed  aggiun- 
te. Mentre  quella  disposizione,  derogando 
alle  norme  ordinarie  di  competenza,  attri- 
buisce al  giudice  delegato  la  facoltà  di  deci- 
dere sulle  controversie  commerciali ,  che 
per  ragione  di  valore,  sarebbero  appartenenti 
al  pretore.  La  distinzione  per  la  quale  si  ri- 
conosce la  necessità  del  rinvio  al  giudice 
civile  delle  controversie  relative  alle  azioni 
che  non  sono  d'indole  commerciale,  è  fon- 
data a  ragioni  di  pubblico  interesse,  ed  in 
vista  delTordinamento  dei  tribunali  di  com- 
mercio, non  può  assolutamente  venire  sop- 
pressa, per  quanto  sia  sentito  il  desiderio 
e  sia  giustificato  il  bisogno  della  maggior 
possibile  semplicità  e  sollecitudine  nel  re- 
golamento dei  fallimenti. 

«  I  principii  infatti  che  regolano  la  com- 
petenza per  ragion  di  materia  non  restano 
offesi  dalT  essersi  attribuita  ad  un  giudice 
commerciale  la  decisione  delle  quistioni  com- 
merciali di  competenza  pretoriale,  ma  av- 
verrebbe il  contrario  se  ad  un  giudice  com- 
merciale si  attribuisse  la  decisione  di  qui- 
stioni per  le  quali  le  parti  hanno  diritto  di 
essere  giudicate  dal  giudice  civile. 

((  Ma  ciò  nondimeno ,  qualche  cosa  può 
farsi  per  promuovere  la  sollecitudine  del 
procedimento. 

«  Allorché  il  credito  contestato  è  com- 
merciale ed  eccede  la  competenza  del  pre- 
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tore,  il  giudice  delegato,  secondo  il  citato 
art.,  deve  rimettere  le  parti  a  udienza  fìssa 
davanti  il  tribunale  di  commercio ,  ma  se 
il   credito  stesso  è  civile,  le  parti  devono 
essere  rimesse  davanti  al  pletore  o  al  tri- 
bunale civile  competente  del  luogo  in  cui 
è  istituito  il  giudizio  di  fallimento.  Questa 
disposizione  contiene  già  una  nuova  dero- 
gazione alle  norme  di  competenza,  perchè 
la  quistione  civile  di  cui  si  tratta,  potrebbe, 
secondo  esse,  appartenere  alla  competenza 
di  un  pretore  o  di  un  tribunale  diverso.  In 
ciò  la  legge  ebbe  evidentemente  lo  scopo 
di  evitare,  che  qualora  siano  parecchi  i 
crediti  civili  contestati,  le  cause  relative 
vengano  portate  dinanzi  più  tribunali  o  pre- 
tori, sparsi  nelle  varie  Provincie  del  Regno, 
e  che  quindi  il  giudice  del  fallimento  e  le 
persone  che  vi  hanno  interesse,  siano  im- 
pediti di  sorvegliarne  da  vicino  il  sollecito 
esaurimento.  Affinchè  però  questo  scopo 
possa  essere  più  facilmente  raggiunto,  ed 
affinchè  sia  meglio  assicurata  la  sollecita 
trattazione  e  decisione  di  quelle  cause,  due 
provvedimenti  appariscono  necessarii ,   il 
primo  dei  quali  ha  pure  relazione  colle  re- 
gole di  competenza. 

«  Può  accadere  infatti  che  parecchie  siano 
le  cguse  relative  a  crediti  contestati,   che 
il  giudice  delegato  deve  rimettere  alla  giu- 
risdizione civile,  e  che  fra  queste,  alcune 
siano  di  competenza  del  tribunale  e  le  altre 
del  pretore  del  luogo,  e,  se  si  tratta  di  una 
Città  dove  risiedono  più  pretori,  può  acca- 
dere che,  per  varie  ragioni,  le  cause  appar- 
tenenti alla  giurisdizione  pretoriale  vadano 
divise  tra  essi.  Ciò  riprodurrebbe,  sebbene 
in  proporzioni  minori,  Tinconveniente  che 
si  volle  evitare,  ed  impedirebbe  l'attuazione 
del  secondo  degli  accennati  provvedimenti, 
quello  della  cumulativa  trattazione  e  deci- 
sione di  tutte  le  controversie,  annunciata 
al  n.*  767  verbale,  e  di  cui  fra  poco  dovrà 
esporsi  il  congegno.  L'interesse  generale  e 
quello  dei  creditori  del  fallito  richiede  per- 
tanto, che  se  non  è  possibile  far  giudicare 
dal  tribunale  di  commercio  tutte  le  cause 
che  si  riferiscono  ai  crediti  insinuati,  al- 
meno quelle  che  devono  rinviarsi  al  giudi- 
zio civile  siano  tutte  portate  davanti  al  me- 
desimo giudice.  Se  quindi  non  sono  tutte 
di  competenza  del  tribunale  o  del  pretore, 


è  necessario  attribuire  al  tribunale  la  facoltà 
di  decidere  anche  sulle  altre,  e  se  sodo 
tutte  di  competenza  del  pretore,  ma  più 
pretori  risiedono  nel  luogo  ove  ha  sede  il 
tribunale  di  commercio  che  dichiarò  il  fal- 
limento, siano  tutte  portate  alla  decisione 
di  uno  di  essi  ». 

Come  dunque  si  vede,  i  redattori  del  nuo- 
vo Cod.  di  comm.  vollero  rispettate  le  re- 
gole della  competenza,  secondo  l'analoga 
giurisdizione,  e  se  dalle  medesime  devia- 
rono, lo  fu  soltanto  a  riguai-do  della  com- 
petenza territoriale. 

Le  regole  di  competenza  sono  state  be- 
nanche mantenute  nell'art.  797  alin.,  quan- 
do si  tratta  di  omologazione  di  transazione 
sopra  le  contestazioni  che  interessano  la 
massa.  Imperocché  in  quella  disposizione 
è  detto:  «  Quando  l'oggetto  della  transazione 
ha  un  valore  indeterminato  o  superiore  alle 
L.  1500,  la  transazione  dev'essere  sottopo- 
sta all'omologazione  del  tribunale  di  com- 
mercio, se  l'oggetto  appartiene  al  patrimo- 
nio commerciale,  e  del  tribunale  civile,  se 
appartiene  a  diritti  estranei  al  commercio  )k 

143.  Discorriamo  ora  delle  diverse  azioni 
che  sfuggono  la  competenza  del  tribunale 
di  commercio  investito  del  giudizio  di  fal- 
limento. 

L'azione  di  pagamento  che  un  non  com- 
merciante istituisca  contro  un  altro  non 
commerciante,  di  cui  siasi  reso  fidejussore 
solidale  il  commerciante  caduto  in  falli- 
mento, si  appartiene  alla  giurisdizione  ci- 
vile; imperocché  la  sentenza  che  si  vuol 
provocare  su  questa  azione  non  interessa 
i  creditori  del  fallimento.  Cosi  fu  deciso 
dalla  Corte  di  Cassazione  di  Francia,  con 
sentenza  9  agosto  1842,  riportata  ed  ap- 
provata da  Dalloz  (Rep.f  v.  comp.  comm,, 
n^  257). 

144.  Di  regola,  il  fallimento  non  appor- 
ta veruna  novazione  nei  titoli  dei  creditori 
del  fallito;  quindi  è  razionale  che  si  defe- 
riscano ai  tribunali  ordinarii  tutte  le  azioni 
relative  ad  un'  obbligazione  civile ,  e  che 
siano  riservate  alla  giurisdizione  commer- 
ciale tutte  le  contestazioni  che  risultano  da 
obbligazioni  commerciali. 

In  conseguenza,  i  tribunali  di  commercio 
non  sono  competenti  a  statuire  su  di  una 
domanda  fatta  dalla  moglie  del  fallito  al- 


Digitized  by 


Google 


'■''-i^^'^^S^^W^F  ■ 


COMMENTARIO  DBL  COD.  DI  PROC.  CIV. 


riconoscere  resistenza  e  Te- 
a  sua  ipoteca  legale  sui  beni 

lente,  non  è  della  competenza 
z.  commerciale  il  riconoscere 
definitivamente  l'ammontare 
risultante  da  sottrazione  frau- 
ia  attualmente  luogo  ad  un'a- 
contro  il  fallito,  quantunque 
bbia  potuto  e  dovuto  presen- 
jsa  per  la  conservazione  dei 
/osi  infatti  venne  deciso  dalla 
ar,  con  sentenza  31  decembre 
a  da  Dalloz  (M*,  n.**  265). 
'e  è  dato  ai  tribunali  di  com- 
Qunciare  sui  reclami  della  mo- 
D,  giudiziariamente  separata 
étto  di  essere  ammessa  al  pas- 
nento  di  suo  marito,  in  virtù 
atto  di  matrimonio.  Sentenza 
Poitiers,  24  giugno  1838  [Ivi, 

itestazioni  che  potessero  sor- 
idita  del  mobiliare  del  fallito 
Ettore  ad  estranei  al  fallimen- 
letenza  della  giurisdizione  ci- 
ana simile  vendita,  quantun- 
ia  al  fallimento,  pure  prende 
ii  un'esecuzione,  e  quindi  può 
k  al  fallimento.  Cosi  pure  la 
sione  di  crediti  di  un  fallito 
itore,  legalmente  autorizzato, 
L  individuo,  non  può  costitui- 
izione  od  una  transazione  tra 
,  e  quindi  il  Magistrato  di  com- 
competente  a  giudicare  sulla 
)agameuto  del  prezzo  (V.  in 
3nza  della  Corte  di  Riom,  11 
-n.«  274). 

e  istanze  di  rivendicazioni,  di 
li  802  e  seg.  del  Cod.  di  comm. 


debbono  esser  portate  alla  conoscenza  del 
Magistrato  commerciale.  Ma  non  è  a  tale  giu- 
risdizione quella  cui  si  dovrebbe  rivolgere 
il  Curatore  laddove  convenisse  un  indivi- 
duo per  farlo  condannare  a  restituire  le  mer- 
canzie che  pretendesse  avere  indebitamente 
sottratte  al  fallimento,  poiché  questa  non 
sarebbe  una  dimanda  in  rivendicazione  del 
genere  di  quelle  di  cui  ai  detti  articoli,  ma 
costituirebbe  un'  azione  in  riparazione  ci- 
vile di  un  fatto  illecito,  che  deve  seguire  le 
regole  prescritte  dagli  articoli  3  e  4  del  Cod. 
di  proc.  penale. 

149.  Il  Curatore  può  esser  citato  dai  cre- 
ditori davanti  al  tribunale  di  commercio  per 
rifacimento  di  danni  a  causa  di  malversazio- 
ne? Questa  quistione  fu  posta  dagli  autori 
francesi,  e  Despreux  sostenne  la  competen- 
za del  Magistrato  civile.  Ma  un'opinione  con- 
traria venne  professata  da  Orillard  (n.®  504) 
ed  accettata  da  Dalloz  (n.""  279).  È  difficile, 
dicono  questi  autori,  ammettere,  che  il  tri- 
bunale di  commercio,  competente  a  cono- 
scere dei  reclami  elevati  contro  le  opera- 
zioni dei  Sindaci  (Curatore),  non  lo  sia  e- 
gualmente  per  accordare  i  danni-interessi 
che  possono  esser  dovuti  a  ragione  della 
loro  colpa  o  dolo.  Quindi  Nouguier  (t.  2, 
p.  306),  vede  nell'azione  di  danni-interessi 
diretta  contro  un  Sindaco,  per  danno  cagio- 
nato al  fallito  od  alla  massa,  non  altro  che, 
sotto  diversa  forma  una  domanda  relativa 
al  conto  della  gestione,  e  quindi  a  tal  titolo 
rientra  nella  competenza  della  giurisdizione 
commerciale.  Accettiamo  anche  noi  questa 
opinione,  che  ci  sembra  consentanea  al  no- 
stro sistema.  Però  se  la  malversazione  è 
tale  che  costituisce  un  reato,  questo  sarà 
giudicabile  in  via  penale,  ed  in  questa  sede 
si  può  domandare  anche  la  riparazione  del 
danno,  con  azione  civile. 


§111. 

Azioni  in  materia  di  Società  oommem&li. 

Quali  sono  le  società  che  debbonsi  reputare  immancabilmente  commercialif  — 151.  Quali  socii 
ir  considerati  certamente  commercianti  (  —  152.  Società  civili  che  assumono  le  forme  di  societÀ 
—153.  Associazioni  in  partecipazione. — 154.  Caso  in  cui  una  società  civile  facesse  accidentalmente 
nerciale?— 155.  Caso  m  cui  sorgessero  difficoltà  preliminari  suli' esistenza  della  società?  — 156. 
['  inesistenza  della  società  sì  fondasse  sulla  mancanza  di  adempimento  delle  formalità  legali! 

cietà  sotto  qualunque  forma  1  accomandita,  o  anonime,  e  le  accomandite, 
)è  0  in  nome  collettivo,  o  in  |  o  semplici  o  per  azioni,  e  così  le  cooperative 
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sotto  una  di  queste  forme,  sono  società  com- 
merciali, e  tali  sono  definite  dalla  legge. 
Non  havvi  contro  questa  regola  eccezione 
di  sorte,  salvo  che  una  società  anonima  si 
costituisse  senza  spirito  veruno  di  lucro  o 
di  speculazione,  come  sono  le  società  di 
beneficenza,  e  foi'se  anche  di  mutuo  soc- 
corso, il  cui  scopo  ì]on  è  di  procurare  ai 
socii  Talea  di  benefìcii,  ma  soltanto  di  di- 
minuire le  perdite  eventuali. 

Tutte  le  società  che  vestono  una  delle 
tre  forme  dinanzi  additate,  e  defì^nite  dal- 
l'art. 76  del  Cod.  di  commercio,  non  possono 
avere  il  carattere  di  società  civili,  ad  onta 
che  qualche  volta  siasi  in  contrario  in  Fran- 
cia giudicato. 

151.  Tutti  i  socii  che  fanno  il  commer- 
cio sotto  il  loro  nome  collettivo,  debbono 

"  esser  considerati  commercianti;  ciò  si  rileva 
chiaramente  dall'art.  8  del  Cod.  di  comm. 
Se  la  società  in  nome  collettivo  è  ailldata 
alla  gestione  di  terze  persone,  od  a  terzi 
che  l'amministrano,  costoro  son  reputati 
come  commessi  e  rappresentanti.  Nella  so- 
cietà in  accomandita  i  soli  socii  responsa- 
bili senza  limitazione  sono  commercianti, 
mentre  i  socii  accomandanti  non  sono  che 
semplici  fornitori  di  quote,  tanta  che  non 
possono  prendere  ingerenza  nella  gestione 
degli  affari  commerciali. 

152.  Secondo  l'art.  229  anche  le  società 
civili  possono  assumere  le  forme  delle  so- 
cietà anonime,  ed  allora,  tuttoché  sottopo- 
ste alle  disposizioni  del  Cod.  di  commercio, 
non  possono  essere  però  assoggettate  alla 
giurisdizione  del  Magistrato  commerciale. 

153.  Infine,  nelle  associazioni  in  parteci- 
pazione, la  qualità  di  commerciante  non 
risulta  necessariamente  da  quella  di  socio 
partecipante  ,  a  meno  che  costui  non  si 
dedichi  al  commercio  abituale.  Però  il  non 
commerciante  che  faccia  accidentalmente 
un  atto  in  partecipazione  deve  andare  sog- 
getto alla  giurisdizione  commerciale  per 
ragione  dell'atto  che  ha  fatto. 

Riconosciuti  questi  principii,  scopo  è  ve- 
derne l'applicazione  alle  diverse  specie  che 
si  possono  dare. 


154.  Primamente,  non  v'ha  dnb 
laddove  una  società  civile  facesse 
talmente  un'atto  di  commercio, 
trebbe  sottrarsi  alla  giurisdizione  e 
ciale.  Viceversa,  una  società  comn 
che  facesse  un  atto  civile,  per  es., 
zione  di  un  immobile,  anche  per  ] 
Umento  de'  suoi  ufficii,  dovrebbe  ] 
sto  esser  giudicata  dal  magistrato  i 

155.  Quando  sorgessero  delle  ( 
preliminari  sulla  esistenza  legale  e 
cietà,  spetta  ai  tribunali  di  comm 
statuirvi,  come  è  espressamente  sai 
dal  n.*^  8  dell'art.  869  del  Cod.  di  cora 
per  es.,  quando  un  individuo  cita 
membro  di  una  società,  pretendesse 
avervi  mai  aderito,  o  di  aver  pres 
consenso  viziato  di  nullità  per  cau 
rore,  di  dolo  o  di  violenza;  quand 
stenesse  che  la  società,  cui  appart 
un  carattere  puramente  civile,  o 
assolutamente  nulla  perchè  ha  per 
un  commercio  illecito;  in  tutti  qi 
si  spetta  alla  giurisdizione  commei 
giudicare;  che  se  trova  fondate  le 
di  non  esistenza,  elimina  ogni  ide 
cietà  legale,  o  di  società  commen 
le  parti. 

156.  Egualmente  il  tribunale  di  e 
ciò  è  quello  che  deve  giudicare  qi: 
non  esistenza  della  società  sia  fondj 
mancanza  dell'adempimento  delle  f( 
prescritte  dal  Cod.  di  commercio  p 
talità  delle  società.  Tuttavia,  la  Cori 
rigi,  con  sentenza  21  febaraio  1846 
che:  «  Non  appartiene  alla  giuri 
commerciale  il  giudicare,  quando  d 
abbiano,  col  contratto  di  matrimo 
mata  una  società  commerciale  n< 
blicata,  sia  promossa  da  uno  di  essi 
di  nullità  della  medesima;  poiché 
azione  sollevando  una  questione  di 
zamento  sulla  irrevocabilità  delle 
zioni  matrimoniali ,  sulle  quali  i 
l'esistenza  dell'associazione  litigiose 
esame  spetta  alla  giurisdizione  civ 
Dalloz,  Race,  per.,  46,  4,  89J. 


Galdi.  su  &  P.  M.  Comm.  del  Cod.  di  proe.  civ.  Voi  IL 
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SEZIONE  SECONDA 
petenza  commerciale  fondata  sali'  elemento  sabbjettiyo. 


Qualità  di  commerciante  di  tutti  o  di  uno  dei  contraenti. 

>me  r  elemento  subbìettìvo,  ossia  la  qualità  di  commerciante  induce  la  presunzione  di  com- 
atti  che  non  sono  di  propria  natura  commerciali. — 158.  Forza  della  presunzione  legale  sud- 
iella  relazione  delP  onorevole  Mancini  alla  Camera.  Si  riporta  la  detta  relazione. — 159.  Natura 
te,  e  qual  genere  dì  prova  contraria  è  ammessa. — 160.  Quando  la  presunzione  è  rimessa  al 
bistrato?—  161.  Senso  deli* art.  870  del  Cod.  di  comm.  quando  si  tratta  di  atti  tra  comnier- 
nmercianti. — 162.  Distinzione  degli  atti  cui  abbiano  partecipato  commercianti  e  non  commer- 
so  in  cui  il  non  commerciante  entrasse  fidejussore  di  un  commerciante. — 164.  La  ^iarisdizione 
estende  anche  agli  eredi  del  commerciante,  tutto  che  non  commercianti. — 165.  Questo  prìn- 
I  a  tutti  gli  eredi^ — 166.  Rimando  per  la  competenza  per  valore  e  per  territorio. 


a  4  del  nostro  Cod.  di  com- 
B  :  «  Si  reputano  inoltre  atti 
;li  altri  contratti  e  le  altra 
commercianti,  se  non  sono 
talmente  civile,  o  se  il  con- 
A  dall'atto  stesso  «.  La  qua- 
tante  non  poteva  essere  in- 
alutazione  del  fine  cui  han 
nelle  loro  convenzioni.  Chi 
mente  il  commercio  fa  pro- 
nte che  tutt'  i  contratti  nei 
i  e  tutte  le  obbligazioni  che 
!i  natura  commerciale.  Lo 
i  inteso  per  quei  contratti 
.zioni  le  quali  non  possono 
ti  allogate  sotto  le  diverse 
arate  e  determinate  nell'ar- 
ichè  queste,  come  abbiamo 
zione  I,  gli  atti  di  cui  ivi 
),  sono  di  propria  natura 
juindi  son  tali,  indipenden- 
ualità  di  colui  che  li  fa  an- 
1  sia  un  commerciante, 
la  forza  della  presunzione 
alla  qualità  di  commercian- 
lla  relazione  dell'onorevole 
0  articolo  4,  presentata  alla 
;  dalla  medesima  si  rileva 
30  della  disposizione  di  que- 

della  relazione  che  all'ar- 
ie: 

tore  con  savio  consiglio  ha 
atti  di  commercio  dalla  loro 
i  oggeltivay  non  doveva  pero 
ludere  anche  il  criterio  sub- 
»  dalla  qualità  delle  perso- 
lualunque  influenza.  Lo  ha 


quindi  adottato  come  presunzione  della  com- 
mercialità  degli  atti,  allorché  questi  si  fac- 
ciano da  persone  che  esercitano  per  abi- 
tuale professione  il  commercio,  ammettendo 
tuttavia  la  possibilità  di  una  prova  contra- 
ria. Tal'  è  lo  scopo  dell'  articolo  4. 

«  Nel  Codice  francese  (art.  632)  la  pre- 
sunzione era  più  circoscritta,  essendo  limi- 
tata alle  sole  obbligazioni  tra  negozianti,  mer- 
canti e  banchieri,  sicché  non  vi  si  potevano 
comprendere  le  contrattazioni  dei  commer- 
cianti con  i  non  commercianti,  sebbene  nel 
Cod.  stesso  fosse  ammessa  la  massima  che 
gli  atti  potessero  essere  commerciali  per 
una  delle  parti  e  non  per  Taltra. 

((  Il  Cod.  di  commercio  italiano  deli865 
perciò  avvedutamente  allargò  l' angusto 
concetto,  reputando  atti  di  commercio  gene- 
ralmente i  contratti  e  le  obbligazioni  dei 
commercianti  (art.  3). 

«  Ed  il  Codice  del  Belgio  dopo  l'ultima 
sua  revisione,  seguendo  l'esempio,  adottò 
la  stessa  locuzione  toutes  obligations  des  covi- 
mercants  (art.  2). 

«  Il  progetto  preliminare  ed  il  definitivo 
r  hanno  a  ragione  conservata. 

«  Ma  due  avvertenze  si  elevarono  per  cen- 
surare  come  inesatta  ed  incompleta  la  se- 
guente formola  del  progetto  preliminare: 
Tale  presunzione  cessa  nel  solo  caso  che  risulti 
altrimenti  dall'atto  stesso, 

«  La  prima  era  questa ,  che  stando  al 
senso  letterale  dell'  accennata  formola,  tutte 
indistintamente  le  obbligazioni  dei  commer- 
cianti cadrebbero  sotto  la  presunzione  della 
commercialità. 

((  L'  altra,  che  anche  quando  i  commer- 
cianti facessero  veri  e  proprii  aiti  di  com- 
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merciOf  potesse  bastare  a  spogliarli  degli 
effetti  della  commercialità  una  semplice  di- 
chiarazione contraria  inserita  nel  contratto. 

«  Ad  escludere  il  primo  inconveniente, 
nel  progetto  definitivo  si  è  limitata  la  pre- 
sunzione soltanto  a  quelle  obbligazioni  dei 
commercianti  che  non  sono  di  natura  essen- 
zialmente civile.  Infatti,  la  giurisprudenza 
aveva  già,  applicando  i  principii  del  diritto, 
introdotta  questa  limitazione.  Anche  quando 
il  contraente  sia  commerciante,  il  contratto 
matrimoniale,  una  divisione  di  eredità  coi 
proprii  coeredi,  la  vendita  di  un'immobile 
estraneo  all'esercizio  del  commercio,  la  sti- 
pulazione di  un  vitalizio,  ed  altri  nume-: 
rosi  contratti,  che  abbiano  natura  essen- 
zialmente civile,  certamente  non  la  muta- 
no; ne  quindi  possono  soggiacere  all'in- 
fluenza della  presunzione  stabilita  con  l'ar- 
ticolo 4.  Ciò  ora  risulterà  esplicitamente 
dal  testo  legislativo.  Quanto  all'altro  peri- 
colo, cui  in  verità  apriva  l'adito  la  formola 
del  progetto  preliminare,  conforme  a  quella 
del  Codice  di  commercio  del  1865,  è  ma- 
nifesto che  se  a  togliere  a  qualunque  con- 
tratto ed  obbligazione  di  un  commerciante 
la  natura  e  gli  effetti  commerciali,  bastasse 
una  esplicita  dichiarazione  inserita  nell'atto 
stesso ,  cioè  nel  titolo  che  ne  contiene  la 
prova,  che  non  5'  intende  di  fare  atto  di  com- 
mercio, si  aprirebbe  il  varco  a  gravi  e  facili 
frodi  alla  legge,  perchè  anche  quando  s' in- 
traprendano operazioni  di  lor  natura  evi- 
dentemente commerciali,  sottoposte  nell'in- 
teresse generale  del  commercio  alle  spe- 
ciali garantie  e  sanzioni  del  diritto  com- 
merciale, sarebbe  posto  nell'arbitrio  delle 
parti  di  sfuggire  a  codeste  sanzioni  ed  alle 
conseguenze  degl'  impedimenti  commercia- 
li ,  per  esempio ,  al  fallimento ,  inserendo 
nell'atto  la  clausola  anzidetta. 

«  Tale  non  è,  né  potrebbe  essere  l' inten- 
dimento del  legislatore.  Quegli  atti  che  per 
loro  natura  sono  atti  di  commercio  in  qua- 
lunque persona,  secondo  l'enumerazione 
dell'art.  3,  lo  sono  tanto  più  allorché  si 
fanno  da  persone  commercianti,  e  qualun- 
que dichiarazione  contraria  inserita  nel  ti- 
tolo, non  avrebbe  efficacia  di  mutarne  l'es- 
senza e  di  sottrarli  all'impero  delle  leggi 
e  delle  usanze  commerciali. 

«  La  presunzione  adunque  non  può  rice- 


vere applicazione  fuorché  a  quegli  atti  e 
contratti,  i  quali  per  loro  natura  potreb- 
bero costituire  semplici  atti  civili,  ovvero, 
secondo  le  circostanze  0  le  intenzioni  dei 
contraenti,  appartenere  all'  una  od  all'altra 
specie.  Tali  atti,  diversi  da  quelli  enume- 
rati nell'art.  3,  allorché  siano  esercitati  da 
commercianti^  traggono  dalla  sola  qualità 
delia  persona  e  dal  loro  esercizio  abituale 
del  commercio,  la  presunzione  di  aver  na- 
tura commerciale;  ma  questa  presunzione 
deve  cessare  in  cospetto  ad  una  dichiara- 
zione contraria  inserita  nel  titolo,  dichia- 
razione in  tal  caso  non  ripugnante  alla  na- 
tura e  qualità  dell'atto  medesimo.  A  signi- 
ficare un  tale  concetto,  nel  progetto  defi- 
nitivo vedesi  introdotta  la  presunzione  sog- 
gettiva soltanto  rispetto  agli  altri  contratti^ 
cioè  a  quelli  che  non  sono  contemplati  nella 
enumerazione  dell'art.  3. 

((  Un  ultimo  dubbio  sorgeva  dal  dissenso 
tra  gli  avvisi  della  Facoltà  di  giurispru- 
denza di  Pisa  e  quella  di  Torino,  la  prima 
delle  quali,  favorevole  a  lasciare  alla  pre- 
sunzione la  massima  estensione,  proponeva 
che  essa  cessar  dovesse  unicamente  in  virtù 
di  espressa  dichiarazione  contraria  scritta 
nel  titolo  dell'obbligazione  ;  mentre  l'altra 
avvisava  esser  preferibile  che  la  medesima, 
al  pari  di  ogni  altra  presunzione  juris,  po- 
tesse essere  distrutta  da  qualsiasi  prova 
contraria.  Quest'  ultima  ampiezza  sembra 
ammessa  nel  Codice  del  Belgio,  ove  la  clau- 
sola è  così  concepita  :  «  A  meno  che  non  sia 
provato  che  esse  (le  obbligazioni  dei  commer- 
cianti )  abbiano  una  causa  estranea  al  com- 
mercio  », 

(t  Ma  si  è  considerato,  che  ammettendo 
liberamente  qualunque  specie  di  prova  con- 
traria alla  presunzione  di  commercialità, 
ne  deriverebbe  l'effetto  di  restringerne  a 
ben  rari  casi  l'efficacia,  e  peggio  ancora  di 
suscitare  quasi  sempre,  nei  giudizii  com- 
merciali, eccezioni  ed  indagini  preliminari 
sulla  natura  e  lo  scopo  dell'atto,  per  deri- 
varne la  competenza  e  le  altre  conseguen- 
ze giuridiche,  e,  per  l'indole  inevitabilmente 
incerta  e  variamente  estimabile  delle  prove 
da  raccogliersi,  sarebbe  condannata  siste- 
maticamente una  gran  parte  degli  atti  com- 
merciali alla  pericolosa  incertezza  dei  litigi* 
Si  è  perciò  mantenuto  il  concetto  più  sicuro 
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,to,  che  la  presunzione  cessi  sol- 
ihè  la  prova  contraria  alla  com- 
risulti  dall'atto  stesso. 

che  queste  espressioni,  sostan- 
onformi  a  quelle  che  leggonsi 
°  del  Cod.  ora  vigente  (  poscia 
r  atto  stesso  non  dimosira  che  non 

commerciale,  hanno  manifesta- 
significato  più  largo  di  una  e- 
liarazione  di  tal  sorta,  è  lecito 
to  il  desumere  dall'  oggetto  e 
>le  del  contratto,  la  vera  inten- 
parti  e  sentenziare  se  dall'atto 
ti  quanto  basta  ad  escludere  la 
I  della  coinmercialità  ». 
)  dunque  chiaramente  apparisce, 

e  dalla  relazione  Mancint,  la 
e  parti  contraenti  è  entrata,  nel 
ommercio,  come  presunzion  le- 
ommercialità  degli  atti  fatti  da 
iti,  sia  tra  di  loro,  sia  con  per- 
jmmercianti;  presunzione  sem- 
però  non  ammette  qualunque 
ova  contraria,  ma  ammette  sol- 
i  ch'è  determinata  dalla  legge, 
ò  pertanto  dissimulare,  che  per 
grave  questa  presunzione  allof  • 
ti  di  contratti  ed  obbligazioni 
commercianti,  per  quelle  pas- 
imercianti  e  non  commercianti, 
)ne  medesima  perde  d'intensità. 
le  che  le  qualità  differenti  di 
die   parti  contraenti  negli  atti, 

siano  di  propria  natura  com- 
tnno  di  molto  scemare  la  pre- 
.  commercialità.  Si  comprende 

un  prestito  tra  due  commer- 
bba  facilmente  presumere  fatto 

del  commercio,  si  può  anche 
e  come  un  simile  prestito  fatto 
commerciante  ad  un  commer- 
ja  anche  esser  fatto  a  ragione 
•ciò  di  costui,  ma  come  si  po- 
ere  fatto  per  uso  del  commercio, 
che  si  facesse  da  un  commer- 
n  non  commerciante? 
tnza  sarebbe  assai  pii\  sensibile 
i  al  diritto  d'invocare  la  prova 
\  indefinitamente  quando  si  trat- 
tazioni commerciali;  or,  il  pre- 
e  commercianti,  presumendosi 
e,   atteso  le  loro  qualità,  può 


ben  esser  provato  con  testimoni,  non  o- 
stante  che  sorpassi  di  molto  le  lire  500,  cui 
la  legge  limita  siffatto  mezzo  di  prova;  un 
prestito  fatto  dal  non  commerciante  al  com- 
merciante, potendosi  presumere  fatto  per 
l'uso  del  di  costui  commercio,  può  del  pari 
esser  provato  indefinitamente  per  testimo- 
ni; ma  ammettendo  la  terza  ipotesi,  quella 
cioè  che  il  prestito  sia  fatto  dal  commer- 
ciante, al  non  commerciante,  si  vede  chiaro 
che  svanendo  la  presunzione  di  commer- 
cialità, non  potrà  esser  provato  per  mezzo 
di  testimoni,  clie  nei  limiti  prescritti  dalla 
legge. 

160.  Da  ciò  evidentemente  consegue,  che 
non  ostante  che  il  nostro  Cod.  di  commer- 
cio abbia  di  molto  esteso  la  presunzione  di 
commercialità  tratta  dalla  qualità  delle  parti 
contraenti,  indipendentemente  dalla  natura 
dell'atto,  pure  il  Magistrato  si  può  appog- 
giare delle  volte  sullo  stesso  elemento  sub- 
bjettivo  per  respingere  la  presunzione. 

161.  L'art.  870  del  Cod.  di  commercio 
avendo  stabilito  che  :  «  Se  l'atto  è  commer- 
ciale, anche  per  una  sola  delle  parti,  le 
azioni  che  ne  derivano  appartengono  alla 
giurisdizione  commerciale  »,  ha  parlato  del- 
la commercialità  di  proprìa  sua  natura,  ossia 
della  commercialità  oggettiva ,  e  non  già 
della  commercialità  soggettiva,  di  guisache, 
quando  la  prima  non  concorra,  la  presun- 
zione che  deve  trarsi  dalla  seconda  è  sem- 
pre nel  dominio  dell'apprezzamento  del  giu- 
dice, il  quale  valuterà  le  circostanze  siib- 
bjettive. 

162.  É  indubitato,  che  le  obbligazioni  alle 
quali  concorrono  commercianti  e  non  com- 
mercianti, siano  di  due  sorte;  o  desse  deri- 
vano da  un  atto  commerciale  di  propria 
natura,  ovvero  da  un  atto  che  non  ha  questo 
carattere  se  non  per  ragione  della  qualità 
di  commerciante  di  una  delle  parti  con- 
traenti. Nel  primo  caso,  non  può  sorgere 
dubbio  veruno  sulla  competenza  e  sulle 
conseguenze  della  commercialità  annessa 
alla  natura  del  contratto,  e  la  qualità  di 
non  commerciante  resta  del  tutto  iuditfe- 
rente. 

La  diifìcoltà  non  comincia  che  nel  secon- 
do caso,  cioè  quando  l' atto  non  essendo 
commerciale  di  sua  natura,  esso  impronta 
questo  carattere  esclusivamente  dalla  qua- 
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lità  di  uno  dei  contraenti.  Il  primo  esame 
a  farei  in  tal  caso,  è  quello  di  vedere,  co- 
me abbiamo  or  ora  accennato,  se  realmente 
esista  l'elemento  soggettivo,  ed  esso  non 
esiste  nell'esempio  da  noi  portato  del  pre- 
stito fatto  dal  commerciante  al  non  com- 
merciante. Se  non  che  è  utile  distinguere 
tra  l'obbligazione  contratta  dal  solo  non 
commerciante,  da  quella  che  si  fosse  con- 
tratta congiuntamente  con  un  commercian- 
te, poiché  in  tal  caso,  specialmente  se  vi 
sia  solidarietà  tra  di  loro,  l'obbligazione 
può  esser  ritenuta  subbjettivamente  com- 
merciale. 

163.  Nello  stesso  modo  va  decisa  la  que- 
stione nel  caso  che  il  non  commerciante 
entrasse  fidejussore  di  un  commerciante; 
imperciocché,  l'obbligazione  non  cangia  na- 
tura pel  fatto  della  Qdejussione.  Quindi  se 
un  prestito  é  fatto  da  un  commerciante  ad 
altro  commerciante,  per  cui  milita,  percri« 
torio  subbjettivo,  la  commercialità  del  pre- 
stito, questa  commercialità  non  viene  a  de- 
clinare se  il  mutuatario  dia  la  fìdejussione 
di  un  non  commerciante;  costui  segue  es- 
senzialmente la  giurisdizione  commerciale. 

16i.  É  degno  di  nota,  che  la  giurisdizio- 
ne commerciale  si  estenda  non  solo  alle  per- 


sone che  siano  direttamente  giudicabili  dai 
tribunali  di  commercio,  ma  ben' anche  ai 
loro  eredi,  tanto  se  si  tratti  di  riassumere 
un'istanza  già  introdotta,  quanto  se  si  tratti 
di  nuova  istanza.  Quest'attribuzione  non  é 
che  la  conseguenza  naturale  del  principio 
costitutivo  della  giurisdizione  commerciale, 
essendo  di  massima,  che  la  competenza  com- 
merciale derivi  dalla  natura  del  contratto , 
0  da  che  esso  sia  stato  fatto  per  gli  usi  del 
commercio,  quindi  necessariamente  la  com- 
petenza esiste  dal  momento  in  cui  il  con- 
tratto è  stato  formato,  onde  avviene  che  i 
posteriori  cangiamenti  nella  qualità  delle 
persone,  o  nelle  persone  stesse,  siano  indif- 
ferenti e  non  possono  influire  sull'esistenza 
di  un  diritto  acquisito. 

165.  Questo  principio  dev'essere  applicato 
in  modo  generale  e  senza  distinzione  tra 
gli  eredi  di  coloro  che  facevano  del  com- 
mercio la  loro  professione  abituale,  e  gli 
eredi  di  coloro  che,  pur  non  essendo  com- 
mercianti ,  abbiano  fatto  atti  di  commer- 
cio di  propria  natura  commerciali. 

166.  Della  competenza  per  valore  e  della 
competenza  territoriale,  come  di  ogni  altra 
ch'é  comune  anche  alle  materie  civili,  par- 
leremo nel  volume  terzo. 


§IV. 

Come  si  deve  regolare  la  competenza  commerciale 

ora  che  essendo  stati  aboliti  i  tribunali  di  commercio,  la  giurisdizione  si  è  affidata  a  tribunali  civili 


SoMHARio.— 167.  Inconvenienti  ravvisati  nella  ffiustizit  commerciale  amministrata  dai  tribunali  consolari  e  di  com- 
mercio, che  hanno  indotto  air  abolizione  di  questi  tribunali  speciali,  e  devolvere  la  giurisdizione  commerciale 
ai  tribunali  civili.— 168.  Quindi  1'  analoga  legge  del  25  gennaio  1888. — 169.  Conseguenze  che ,  in  ordine  alla 
giurisdizione  speciale,  derivano  dall*  abolizione  dei  tribunali  di  commercio. — 170.  Perchè  la  giurisdizione  com< 
aerciale  non  cessa  per  ciò? — 171.  Le  gravi  conseguenze  dello  spostamento  delia  giurisdizione,  commerciale 
esigono  sensibili  mutamenti  nel  procedimento  giudiziario.  — 172.  Come  cessano  tutte  le  questioni  di  compe- 
tenza per  ragion  di  materia  e  restano  le  altre  per  valore  e  territorio.— 173.  Come  vengono  appianate  le  altre 
difficoltà  che  possono  sorgere.  —  174.  Si  conchiude  con  la  reale  necessità  di  portare  dei  grandi  mutamenti 
Della  nostra  legge  di  rito  giudiziario,  raccomandata  dal  Relatore  del  Progetto  al  Senato. 


167.  Le  tradizioni  gloriose  dei  nostri  più 
cospicui  tribunali  Consolari,  che  nacquero 
in  Italia  nel  medio-evo  contemporaneamen- 
te  al  risveglio  economico  italiano  ed  allo 
sviluppo  de*  rapporti  internazionali  con  le 
nazioni  marittime,  e  che  servirono  a  fon- 
dare la  base  della  scienza  del  diritto  com- 
merciale, han  dovuto  cedere  il  posto  alle 
idee  del  tempo,  che  reclamavano  T  aboli- 


zione di  quei  speciali  tribunali.  Fu  pensiero 
di  tutte  le  menti  giuridiche  dei  nostri  tempi, 
e  specialmente  dell'  Illustre  Pisanelli,  che 
i  tribunali  di  commercio  non  avevano  più 
ragione  di  esistere;  essi  anziché  un  van- 
taggio apportavano  un  ingombro  all'ammi- 
nistrazione della  giustizia  commerciale,  oggi 
sopratutto  che  la  materia  commerciale  è 
stata  grandemente  estesa,  mentre  da  altro 
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lato  il  vantaggio  od  il  bisogno  dei  tribu- 
nali commerciali  era  smentito  dalle  stesse 
leggi  organiche,  in  mille  guise,  cioè  :  1.**  Per 
essere  stata  affidata  Tamministrazione  della 
giustizia  commerciale  ad  un  magistrato  to- 
gato (Pretore)  secondo  la  sua  competenza 
ordinaria,  sino  a  1500  lire;  2.*  Per  essere 
delegata  la  giurisdizione  commerciale  ai 
numerosi  tribunali  civili,  nelle  molte  città 
in  cui  non  esisteva  un  tribunale  di  com- 

(1)  Ecco  il  relativo  brano  della  relazione,  «  É  in 
ogni  modo  opportuno  di  ricordare  che  alla  giu- 
stizia amministrata  dai  tribunali  di  commercio, 
costituiti  unicamente  da  giudici  onorarii  scelti 
nel  ceto  commerciale,  non  si  è  mai  fatta  T  ac- 
cusa di  essere  lenta,  parziale  o  inferiore,  por 
sentimento  di  giustizia,  col  compito  suo.  Anche 
nei  più  importanti  tribunali  consolari,  la  pub- 
blicazione delle  sentenze  dui  giorno  della  discus- 
sione, solo  periodo  nel  quale  il  giudice  è  respon- 
sabile del  corso  del  giudizio,  fu  sollecita  quanto, 
se  non  più,  che  nei  tribunali  di  commercio  pre- 
sieduti da  magistrati,  e  nei  tribunali  civili.  11 
numero  delle  appellazioni,  il  numero  delle  sen- 
tenze riformate,  se  non  rimase  al  di  sotto,  non 
fu  certo  superiore  per  quelle  a  confronto  di  que- 
ste. Certo  non  è  dato  né  prevedere  ne  preve- 
nire le  influenze  che  possono  esercitare  nei  tri- 
bunali consolari  i  legami  e  le  dipendenze  per 
ragione  d'interesse,  ole  convenienze  personali 
dei  giudici,  per  analogia  di  posizione  di  fronte 
a  determinati  afifari  :  ma  la  pubblica  opinione 
ha  fatto  sempre  a  fidanza  colla  probità  lunga- 
mente provata  nel  commercio,  di  giudici  che 
traggono  T origine  loro  dall'elezione,  sebbene 
mdiretta  e  limitata,  dei  loro  pari,  i  più  interes- 
sati ad  avere  dai  tribunali  consolari  una  giusti- 
zia imparziale;  ed  ha,  al  postutto,  considerato 
che  se  è  prevedibile  T  influenza  delle  ragioni 
personali,  è  pure  prevedibile  che,  essendo  di- 
vergenti, si  neutralizzino  fra  loro,  e  che  nella 
molteplicità  degli  afl'ari  nei  quali  il  giudice  com- 
merciante può  essere  implicato,  e  nella  diver- 
sità degl'interessi  che  può  avere,  debba  prefe 
rire,  anche  per  semplice  convenienza,  la  via  retta 
della  giustizia  che,  se  può  nuocergli  per  un'af- 
fare singolo,  deve  essergli  però  consueta  e  co 
stante  salvaguardia  nell'esercizio  del  proprio 
commercio. 

tt  L'accusa  più  frequente  e  più  autorevole  ri- 
guarda invece  il  difetto  di  attitudine  dei  tribu- 
nali consolari  a  risolvere  lo  questioni  di  pretto 
diritto  e  di  procedura,  e  V  inesperienza  del  tec- 
nicismo teoretico  e  pratico  indispensabile  nella 
redazione  delle  sentenze.  E  di  qui  il  dubbio  di 


mercio;  3.^  Perchè  il  giudizio  di  appello  era 
rimesso  amagistrati  togati,  Consiglieri  della 
Corte  di  appello. 

E  ciò  indipendentemente  dagli  altri  in- 
convenienti, che  furono  con  molta  tempe- 
ranza di  parola,  rilevati  dal  dotto  relatore 
dell'ufficio  centrale  Senatore  Costa  sul  pro- 
getto di  legge  di  abolizione  dei  tribunali 
di  commercio  (i). 

Tutto  dunque  stava  a  dimostrare  come 

influenze  illegittime,  il  timore  di  abusi,  e  la  sup- 
posizione di  arbitrii,  che,  veri  o  supposti,  pro- 
vati 0  sospettati  soltanto,  dipendenti  da  cause 
generali  o  da  condizioni  locali  e  singolari,  han- 
no potuto  far  credere  che,  per  questa  via,  alla 
giustizia  imparziale  e  sincera,  avesse  potuto  so- 
stituirsi una  giustizia  partigiana  e  fittizia. 

«  Il  vostro  Ufficio  centrale,  astenendosi  con 
ogni  cura  dall'  apprezzamento  di  fatti  che  non 
possono  essergli  noti  e  che  ad  ogni  modo  sono 
indifferenti  nella  soluzione  della  tesi  che  ha  pre- 
go a  sostenere,  riconosce  in  questa  condizione 
di  cose,  la  vera  causa  della  decadenza  irresisti- 
bile della  giurisdizione  consolare.  Ed  era  causa 
obbjettiva,  che  poteva  passare  inavvertita  quan- 
do il  magistrato  consolare,  considerandosi  giu- 
dice di  equità  e  custode  di  usi,  di  consuetudini 
e  di  tradizioni  più  che  delle  strette  regole  del 
diritto,  nella  buona  fede  dei  contendenti  e  nella 
semplicità  dei  giudizii  e  delle  formole  giudizia- 
rie, trovava  grandemente  facilitato  il  compito 
suo.  E  quindi  V  Utìicio  del  consultore  legale, 
creato  dal  Cod.  di  commercio  Albertino,  ben  to- 
sto abbandonato;  quindi  ritenuto  sufficiente  pre- 
sidio della  legalità  delle  forme  il  concorso  di 
Cancellieri  sposso  addottorati,  non  di  rado  giu- 
reconsulti di  valore,  che  hanno  onorato  e  tut- 
tora onorano  la  magistratura  italiana. 

a  Ma  lo  svolgimento  della  vita  economica  del 
paese,  il  moltiplicarsi  dei  rapporti  commerciali 
e  la  varietà  grandissima  degli  argomenti  a  cui 
tali  rapporti  si  estendono  hanno ,  da  un  lato , 
reso  molto  dubbio  se  1'  attitudine  tecnica  pre- 
sunta che  rende  preferibile,  nella  decisione  del- 
le controversie  commerciali,  il  giudice  commer 
ciante  al  giudice  togato,  risponda  sempre,  o  al- 
meno spesso,  all'attitudine  effettiva;  mentre, 
dall'altro,  la  tendenza  dei  tempi  a  prodigare  leg 
gì  e  regolamenti,  a  tradurre  in  formole  legis- 
lative i  postulati  più  astrusi  delle  moderne  con- 
quiste della  scienza,  a  fare  di  ogni  controversia 
giudiziaria  un  campo  chiuso,  nel  quale  valoro- 
samente si  combatte  colle  armi  più  sottili  della 
dialettica  forense  ,  ha  creato  un*  ambiente  nel 
quale  i  giudizii  di  equità  uccompagnati  dal  retto 
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fosse,  nello  stato  attuale,  non  che  utile, 
necessario  di  abolire  i  tribunali  speciali  al- 
Tamministrazione  della  giustizia  commer- 
ciale, e  far  passare  Tamministrazione -della 
giustizia  medesima  alla  giurisdizione  ordi- 
naria dei  tribunali  civili. 

168.  Per  la  qual  cosa,  approvato  a  gran- 
dissima maggioranza,  dai  due  rami  del  par- 
lamento il  progetto,  esso  venne  convertito 
in  legge,  e  pubblicata  a  di  25  gennaio  1888 
sotto  il  n.»  5174,  con  effetti  al  1/  aprile  1888. 

169.  Or,  quali  sono  le  conseguenze,  che, 
in  ordine  alla  giurisdizione  speciale,  deri- 
vano dair abolizione  dei  tribunali  di  com- 
mercio ? 

Il  relatore  del  progetto  al  Senato  (Sena- 
tore Costa),  disse  :  «  È  chiaro  nell'  art.  1 
che,  rimanendo  soppressi  i  tribunali  spe- 
ciali costituiti  j)er  esercitare  giurisdizione 
nelle  materie  commerciali,  tale  giurisdizione 
non  rimane  abolita,  ma  viene  trasferita  nei  tri- 
bunali civili  non  solo  in  tutta  la  estensione  della 
competenza  contenziosa,  volontaria  ed  onora- 

senso  giuridico,  che  resero  famosi  un  tempo  i 
magistrati  consolari,  riescono  monchi  ed  inade- 
guati alle  esigenze  della  giustizia. 

Prosegue  la  relazione  a  dimostrare  V insufficien- 
za anche  dei  tribunali  misti,  indi  ripiglia  : 

0  Tutto  ciò  per  la  giurisdizione  contenziosa. 
Ma  neir onoraria,  ed  in  ispecìe  nell'importan- 
tissimo servizio  dei  fallimenti,  si  veriGca  un  fe- 
nomeno opposto.  Niuno  potrebbe  dubitare  che, 
se  le  influenze  fossero  possibili,  dovrebbero  te- 
mersi specialmente  in  un  argomento  nel  quale 
trovansi  in  gioco  tanti  e  cosi  svariati  interessi, 
e  dove,  colle  ragioni  dei  privati,  si  debbono  di- 
fendere gP  interessi  commerciali  e  sociali  del 
paese.  P^ppure  il  giudice  delegato  ha  poteri  am- 
ministrativi e  direttivi  estesissimi  ;  la  sua  giu- 
risdizione, per  quanto  soltanto  provvisionale, 
può  esercitare  sul  corso  del  fallimento  una  in- 
fluenza decisiva;  Tedicacia  della  repressione  dei 
reati,  che  possono  veriGcarsi  nei  fallimenti  è  in 
gran  parte  aflìdata  alla  rettitudine  della  sua  co- 
scienza; eppure  in  questo  delicato  inviluppo  di 
affari,  T azione  del  presidente  magistrato,  assor- 
bito dal  lavoro  direttivo  e  contenzioso,  con  ma- 
nifesta inconcruenza  non  potrebbe  accorrere  che 
tarda,  indiretta,  incompleta  e  sprovvista  di  ogni 
presidio  per  riuscire  autorevole  ed  efficace. 

«  Non  è  quindi  fuor  di  ragione  concludere,  che 
la  sovrapposizione  dell'uomo  di  toga  ai  rappre- 
sentanti del  commercio  nella  costituzione  dei 


ria ,  e  delle  speciali  attribuzioni  che  in  qual- 
siasi modo  ad  essa  si  connettono  o  da  essa  di- 
pendono, ma  benanco  con  tutte  le  forme  e  mo- 
dalità che,  per  r  esercizio  delia  giurisdizione 
medesima,  sono  dalle  leggi  vigenti  prescritte. 
Nulla  è  quindi  innovato  alla  sostanza  delle 
cose,  e  tutto  si  riduce  ad  uno  spostamento 
nell'esercizio  di  una  giurisdizione,  che  ri- 
mane inalterata.  Il  che  non  era  superfluo  di 
dichiarare  per  prevenire  le  eventuali  osser- 
vazioni di  chi  si  accingesse  a  sostenere  cha, 
aboliti  i  tribunali  di  commercio,  rimanga 
necessariamente  abolito  tutto  ciò  che  nella 
legge  trae,  dall'esistenza  dei  tribunali  di 
commercio,  la  propria  ragione  di  esistere, 
ed  in  ispecie,  le  forme  correlative  dei  pro- 
cedimenti contenziosi  od  onorari!  che,  nella 
loro  intitolazione  formale,  appaiano  pei  tri- 
bunali di  commercio  stabiliti.— Se  mai  que- 
sto dubbio  potesse  sorgere  dairaffermazione 
recisa  deirabolizione  dei  tribunali  di  com- 
mercio contenuta  nel  primo  periodo  del- 
l'art.  1,  svanirebbe  di  fronte  all'esplicila 

tribunali  di  commercio,  senza  porre  efficace  o 
completo  riparo  alle  mende  dei  tribunali  con- 
solari, snaturando  l'indole  della  giurisdizione 
commerciale  e  spostandola  dalla  sua  base  sto- 
rica, ne  ha  segnato  irrevocabilmente  la  condanna. 

a  Quest'ordine  di  ragionamenti  dovrebbe  rite- 
nersi sufficiente  per  dimostrare  fondata  la  pro- 
posta abolizione  dei  tribunali  di  commercio.  Ma 
non  conviene  trascurare  gli  altri  argomenti,  che 
soglionsi  addurre  per  giustificarla. 

((  Se  veramente  l'elemento  tecnico  è  indispen- 
sabile a  costituire,  o  solo  o  congiunto  all'ele- 
mento togato ,  una  ben  ordinata  magistratura 
commerciale,  perchè  non  si  estende  a  tutte  le 
cause?  Perchè  non  si  estende  a  tutt'i  gradi  di 
giurisdizione?  Perchè  non  si  estende  a  tutto  il 
territorio  della  penisola?  E  ad  ogni  modo,  per- 
chè, fra  i  diversi  tipi  di  magistratura  commer- 
ciale, non  se  ne  sceglie  uno,  svingolandosi  da 
un  empirismo  legislativo  che,  dopo  quattro  lu- 
stri di  studii  e  di  discussioni ,  domina  tuttora 
questo  ramo  importantissimo  dell'amministra- 
zione della  giustizia? 

Indi  dopo  altri  argomenti  tratti  anche  dalla  sta- 
tistica  giudiziaria,  conchiude  questa  parte  così: 

a  E,  secondo  il  voto  unanime  del  vostro  Uf- 
ficio centrale,  la  soluzione  non  può  trovarsi  che 
nell'abolizione  dei  tribunali  di  commercio,  e 
nella  restituzione  degli  affari  commerciali  alla 
giurisdizione  ordinaria. 
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ione  espressa  nel  secondo  periodo, 
è,  con  altrettanta  chiarezza,  af- 
che  gli  affari  dì  competenza  dei 
di  commercio  devoluti  ai  tribu- 
i  saranno  trattati  con  le  norme 
i  nelle  materie  commerciali  (1).  Il 
è  nuovo  o  peregrino  nella  legisla- 
jente  :  avvegnaché  fin*  ora  ,  dove 
evano  tribunali  di  commercio,  la 
one  loro  era  esercitata  dai  tribu- 
i  (art.  42  n/  2  legge  suirordina- 
udiz.,  6  decembre  1865),  secondo 
di  procedimento  stabilite  per  i 
di  commercio  (art.  157  Cod.  di 
.),  colla  soia  condizione  di  farne 
ì  neir  intitolazione  delle  relative 
—  Questa  disposizione  mantiene 
itto  il  suo  vigore;  con  questa  sola 
i  che  diventerà  per  l'avvenire  una 
i  diritto  comune  quella  che  era 
la  disposizione  meramente  even- 
ustamente adunque  il  relatore  di- 
a  giurisdizione  commerciale  non 
lita,  non  cessa,  ma  semplicemente 
udice  passa  in  un  altro.  Perchè 
iizione  potesse  cessare,  bisogne- 
3  sparisse  il  subbietto  proprio  delle 
smerciali;  ossia  che  sparissero  i 
vi  hanno  dato  luogo  ;  che  non  vi 
nbio,  e  che  non  sia  preso  in  cou- 
ae  il  valore  permutabile  dei  beni,  e 
azione  su  di  essi.  Ma  fin  quando 
[Commerciali  esistono,  e  siano  di- 
lle altre  leggi,  non  è  possibile  che 
la  giurisdizione  propria  a  quelle 

irebbe  nonpertanto  vana  cosa  il 
ire  la  gravità  delle  conseguenze 
;a  questo  spostamento  di  giurisdi- 
nseguenze  benefiche  senza  dubbio, 
tta  amministrazione  della  giusti- 
3he  richiedono  mutamenti  sensi- 
liglioramenti  nelle  leggi  sul  pro- 
o  giudiziario;  mutamenti,  che  fin 
lon  vengano  legislativamente  san- 

'imo  articolo  della  legge  dice:  «  I  tri- 
commercio  sono  aboliti.  Gli  affari  di 
fetenza  sono  devoluti  ai  tribunali  ci- 
azionali,  con  le  norme  prescritte  nelle 
ammerciali  ».  Gli  articoli  2,  3  e  5  ri- 


zionati,  restano  in  balia  delia  giurispruden- 
za, la  quale  si  dovrà  però  far  guidare  dai 
principi i  già  cousagrati  dalle  nostre  leggi 
di  procedura. 

172.  Benefica  cosa  infatti  è  quella  che, 
per  effetto  della  trasposizione  della  giuri- 
sdizione commerciale  nei  tribunali  civili, 
vanno  ad  esser  per  sempre  rimosse  tutte 
le  numerose  ed  ardue  questioni  di  compe- 
tenza; il  tribunale  medesimo  è  sempre  com- 
petente sia  per  le  materie  civili,  che  per 
le  commerciali.  Egli  è  vero  che  Tart.  157 
del  Cod.  di  proc.  civ.  vuole  che  sia  segnato 
neir  intitolazione  della  sentenza,  quando 
essa  è  pronunziata  dai  tribunali  civili  eoo 
le  funzioni  di  tribunali  di  commercio;  ma 
non  si  poteva  razionalmente  far  dipendere 
la  validità  di  una  sentenza  dalla  esistenza  di 
siffatta  menzione;  quindi  tosto  lo  stesso 
articolo  ha  soggiunto  :  //  difetto  però  di  que- 
sta menzione  non  annulla  la  sentenza.  La  men- 
zione medesima  diventerà  cosi  di  diritto 
comune,  ma  non  avrà  importanza  di  sorte 
sulla  validità  della  sentenza. 

Se  pertanto  vengono  eliminate  tutte  le 
questioni  relative  alla  competenza  per  ra- 
gion di  materia^  non  cessano  affatto  le  que- 
stioni di  competenza  per  valore  e  territorio. 

173.  Tutte  le  difficoltà  si  concentrano  sulla 
forma  di  procedere;  di  guisachè,  siccome 
le  questioni  sul  falso  e  sulla  qualità  si  ap- 
partengono essenzialmente  alla  materia  ci- 
vile, così,  se  sorgono  in  corso  di  una  causa 
commerciale  ;  il  tribunale,  che  si  trova  in- 
vestito delle  forme  commerciali,  bisogna, 
non  più  che  rinvìi  la  causa  ad  altro  ma- 
gistrato, ma  che,  soprassedendo  dalla  causa 
commerciale,  ordini,  con  analogo  provve- 
dimento, che  si  proceda  con  diverso  rito 
all'esame  della  querela  di  falso,  ovvero  alla 
decisione  della  questione  sulla  qualità. 

Le  materie  nelle  quali  il  carattere  com- 
merciale è  dubbio  e  controverso,  non  affa- 
ticheranno più  il  magistrato  con  lunghe  e 
soventi  dispendiose  controversie. 

Cosi  pure  la  competenza  a  riguardo  delle 

guardano  il  personale  dei  funzionarli  de*  tribu- 
nali aboliti,  e  l'aumento  di  quelli  cui  passa  U 
giurisdizione.  Il  4.^  art.  stabilisce:  «  La  presente 
legge  andrà  in  vigore  il  1.^  aprile  1888. 
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domande  riconveazionali,  o  di  garantia, 
che  grandi  ostacoli  poteva  incontrare  nei 
tribunali  di  commercio,  può  avere  più  equa 
applicazione,  ed  un'  interpretazione  esten- 
siva ora  che  la  doppia  giurisdizione  è  pas- 
sata nei  tribunali  civili.  Così  ancora,  per 
gr  incidenti,  per  le  eccezioni  e  per  i  mezzi 
di  difesa,  che  per  avventura  si  potevano 
antecedentemente  ritenere  che  appartenes- 
sero più  al  ramo  civile,  che  al  commerciale. 

Nessuna  questione  infine  potrebbe  più 
sorgere  sulla  competenza  riguardante  la 
esecuzione  delle  sentenze  rese  in  materia 
commerciale. 

174.  Ecco  dunque  la  necessità  di  portare 
dei  grandi  mutamenti  nella  nostra  legge 
sul  rito  giudiziario,  e  ritoccare,  se  d'uopo, 
quella  parte  del  Cod.  di  commercio  che  ri- 
flette il  procedimento. 

Questa  necessità  fu  presentita  dal  Rela- 
tore dell'  Uffizio  centrale  al  Senato ,  e  ne 
espresse  energicamente  il  desiderio.  Egli 
con  questo  voto  conchiuse  la  sua  accurata 
relazione,  dicendo: 

«  Non  può  nondimeno  il  vostro  Ufficio 
centrale  dissimularsi  che,  per  quanto  que- 
sto plauso  sia  meritato,  rimane  pur  sempre 
aperto  il  campo  a  nuovi  studii,  per  com- 
pletare e  per  rendere  sempre  più  feconda 
una  riforma,  che  riordinando  le  magistra- 
ture investite  della  giurisdizione  nelle  ma- 
terie commerciali^  non  provvede  alle  forme 
del  procedimento  onde  debbono  essere  di- 
sciplinati i  giudizii  commerciali. 

«  Nulla  è  innovato,  come  venne  di  sopra 
discorso,  alle  forme  del  procedimento  per 
gli  affari  contenziosi,  i  quali  saranno  trat- 
tati, e  decisi  dai  tribunali  civili  colle  stesse 
norme  finora  vigenti  pei  tribunali  di  com- 
mercio. 

«  Ma  tale  procedimento  soddisfa  comple- 
tamente air  esigenza  della  giustizia  in  ma- 
teria commerciale? 

a  La  devoluzione  della  giurisdizione  in 
materia  commerciale  ai  tribunali  civili  non 
ha  essa  create  esigenze  nuove,  alle  quali 
occorre,  con  nuove  forme  o  nuovi  sussidii, 
provvedere  ? 


(I)  V.  la  nostra  dissertazione  sul  procedimen 
to  e  rito   unico,  inserita  nel  4.°  volume  della 

QALDJt  SU  S,  P.  M.  Comm.  del  Cod.  di  proc  eiv.  Voi.  IL 


«  E  se  fosse  il  caso  di  volgere  gli  studii 
alle  forme  del  procedimento,  non  sarebbe 
essa  propizia  occasione  per  riprendere  l'an- 
tica questione  della  riforma  del  procedi- 
mento sommario  per  le  materie  civili,  alla 
quale  cosi  lunghi  ed  autorevoli  studii  han- 
no consagrato  il  Governo  ed  il  parlamen- 
to ?  (1). 

«  E  dove  si  rispondesse  affermativamente, 
non  sarebbe  egli  opportuno  di  esaminare 
se  qualche  lieve  ed  opportuno  ritocco  alla 
procedura  civile,  possa  valere  a  risolvere 
questioni  lungamente  dibattute  e  variamen- 
te decise,  ed  introdurre  semplificazioni  vi- 
vamente desiderate,  a  togliere  inconvenienti 
ripetutamente  lamentati  dalla  dottrina,  e 
resi  manifesti  dall'esperienza? 

K  II  vostro  Ufficio  centrale  uscirebbe  dai 
limiti  del  proprio  mandato,  se  si  accinges- 
se a  proporre  una  soluzione  di  questi  pro- 
blemi. Esso  deve  limitarsi  a  rilevarne  l'op- 
portunità e  r  importanza. 

«  Il  procedimento  nelle  materie  commer- 
ciali potrà  pure  rispondere  alle  esigenze  del- 
la sollecitredine  de'  giudizii;  ma  dopo  che 
colPattuazione  del  Codice  di  commercio  del 
1882,  la  giurisdizione  commerciale  venne  di 
contanto  estesa,  da  comprendere  un  gran- 
dissimo numero  di  affari  importantissimi 
spettanti  prima  alla  civile,  è  lecito  il  chie- 
dere se  non  siano  a  mille  doppii  aumentati 
i  pericoli,  gr  mconvenienti  dello  speciale 
procedimento  sommario  per  essa  stabilito, 
tanto  più  che  di  tale  procedimento,  di  re- 
gola, è  d'uopo  valersi  anche  nelle  liti  nelle 
quali  è  involta  la  pubblica  amministrazio- 
ne, che,  per  la  complicazione  e  naturale 
lentezza  de'  suoi  congegni,  non  può  proce- 
dere colla  sollecitudine  che  sarebbe  neces- 
saria per  adempiere,  nel  dettato  e  nello  spi- 
rito, al  precetto  della  legge. 

«  Da  altra  parte  non  sarebbe  superfluo 
esaminare  se  sia  .opportuno  mantenere  nel 
Codice  quattro  specie  di  procedimento  di 
diritto  comune,  due  formali  e  due  somma- 
rli, e  lasciare  in  questa  guisa  il  germe  di 
numerose  questioni  di  nullità  per  violazio- 
ne di  forme  dipendenti  dalla  diversità  della 


1.*  edizione  di  questo  Commentario. 
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materia  del  giudizio,  ora  appunto  che  si  rag- 
giunge r  auspicato  intento  di  togliere  di 
mezzo,  mercè  V  unificazione  delle  giurisdi- 
zioni, le  questioni  di  competenza,  che  co- 
stituivano uno  dei  più  gravi  inconvenienti 
della  speciale  giurisdizione  commerciale. 

a  Non  devesi  poi  dissimulare  che  Tesclu- 
sione  dell'elemento  tecnico  nella  decisione 
delle  conti'oversie  commerciali,  apre  la  di- 
sputa sul  punto  se  non  occorra  di  sostituir- 
lo con  qualche  avvedimento  processuale, 
atto  a  procurare  al  Magistrato  la  cognizione 
degli  usi  e  delle  consuetudini  commerciali. 
Molto  potrà  dirsi,  in  opposto  senso,  intorno 
a  questa  questione:  ma  non  è  certo  priva  di 
valore  teorico  e  pratico  l'opinione  di  colo- 
ro, i  quali  sostenessero  doversi  trovare  un 
metodo  semplice  e  sicuro  per  portare  nel 
giudizio,  sottraendolo  alle  interessate  in- 
fluenze delle  parti,  nozioni  esatte  intorno  a 
questa  che,  per  quanto  sussidiaria,  costitui- 
sce una  fonte  importantissima  del  diritto, 
ed  una  fi*equente  ragione  di  decidere  delle 
controversie  commerciali. 

((  E  come  tutto  ciò  renderebbe  necessarìi 
dei  ritocchi  non  lievi  al  procedimento,  sa- 


rebbe facile  estenderli  al  procedimento  som- 
mario. 

(c  Proposta,  in  proporzioni  modeste,  per 
iniziativa  parlamentare,  nella  ZÌI  legisla- 
tura; studiata  da  un'autorevole  Commissio- 
ne governativa  nell'anno  1877,  proposta  suc- 
cessivamente da  più  Ministri  allo  studio  del 
parlamento;  esaminataedeliberata  con^an- 
de  autorità  dal  Senato  nell'anno  1880,  e  di- 
scussa pure  e  deliberata  più  di  una  volta  nel- 
la Camera  dei  deputati,  faceva  parte  della 
leggo  unificatrice  presentata  nella  prima  ses- 
sione di  questa  legislatura,  ed  otteneva  una- 
nime suffragio  dal  vostro  Ufficio  centrale. 
Le  vicende  parlamentari  furono  sempre,  sen- 
za deliberato  proposito,  avverse  a  questa 
riforma;  ma  la  persistenza  colla  quale  il 
pensiero  che  la  informa  fu  mantenuto  vivo, 
gli  studii  e  le  proposte  diverse,  ma  sempre 
autorevoli,  cui  diede  luogo,  dimostrano  che 
esse  rispondono  ad  un  bisogno  vero  e  pro- 
fondamente sentito  dalla  magistratura  e  dal 
Fòro  ». 

Ora  non  ci  resta  che  augurarci  la  pronta 
ripresa  dei  lavori  per  la  forma  del  procedi- 
mento. 
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CAPO  III. 


Delle  attenenze  tra  la  ginrisdizione  civfle  e  V  amministrativa, 
e  de^  limiti  che  le  separano. 

Sommario.— 175.  Condizioni  del  diritto  amministrativo.— 176.  La  giurisdizione  amministrativa  non  è  uno  smem^ 
bramento  della  giuri^dieione  civile. — 177.  Difficoltà  nel  fissare  un  criterio  per  discernere  il  contenzioso  am- 
ministrativo dal  contenzioso  giudiziario. — 178.  Regola  utile  a  questo  fine. — 179.  Cause  d*  indole  mista,  e  regola 
da  seguire.— 180.  La  controversia  sul  valore  o  sulla  interpretazione  di  un  atto  della  pubblica  amministrazione 
è  di  competenza  del  giudice  amministrativo ,  non  cosi  il  giudizio  suIP  applicazione  del  detto  atto.  —  Giuri- 
sprudenza. 


175.  Abbiamo  già  avvertito  come  il  di- 
ritto privato  versando  sulle  relazioni  dei 
singoli  cittadini,  si  svolga  più  precocemente 
del  diritto  pubblico,  impedito  dal  sospetto 
e  costretto  dalla  podestà  dei  governanti. 
Quindi  avviene  di  vedersi  il  primo  già  ri- 
dotto in  Codici  ed  adulta  la  scienza  che  lo 
contempla,  dovecchè  le  leggi  amministra- 
tive ,  che  fan  parte  dell'  altro ,  non  hanno 
raggiunto  la  loro  piena  esplicazione,  e  la 
scienza  che  le  concerne  si  mostra  ancora 
perplessa  ed  incerta. 

Da  poco  tempo  si  è  rotto  quel  velo  mi- 
sterioso dal  quale  erano  ricoperti  i  fatti 
della  pubblica  amministrazione  ;  ed  è  poco 
più  di  un  mezzo  secolo  che  la  scienza  ha 
rivolti  i  suoi  sguardi  sopra  di  essi  per  esplo- 
rarli, ordinarli  e  cogliere  i  principii  che 
debbono  dirigerli:  né  può  sperarsi  che  il 
diritto  amministrativo  s' innalzi  alla  condi- 
zione a  cui  è  giunto  il  diritto  privato,  se 
prima  non  vengano  in  pieno  giórno  tutti 
gli  ufilizii  della  pubblica  amministrazione 
e  non  sieno  diligentemente  scandagliati. 
Allora  soltanto  sarà  possibile  un  Cod.  am- 
ministrativo compiuto  ed  una  scienza  per- 
fetta di  esso  ;  ed  allora  non  tornerà  mala- 
gevole segnare  con  precisione  i  confini  delle 
due  giurisdizioni  qui  contemplate.  Ad  af- 
frettare questo  tempo  contribuiscono  non 
pertanto  efficacemente  quegli  scrittori  i 
quali,  credendolo  giunto,  si'fanno  ad  espor- 
re con  metodo  scientifico  i  principii  del  di- 
ritto amministrativo  e  le  loro  applicazioni, 
sebbene  chi  riguardi  alla  perplessità  delle 
loro  dottrine  e  all'incertezza  delle  loro  con- 
chiusioni  possa  di  leggieri  sentire  il  vago 
in  cui  essi  si  aggirano. 

176.  Certa  cosa  ò  che  la  giurisdizione  am- 
ministrativa ha  un  subbietto  diverso  da 


quello  della  giurisdizione  civile  :  né  queste 
due  giurisdizioni  si  confonderebbero  quan- 
d'anche fossero  esercitate  dai  medesimi  Ma- 
gistrati. Alcuni  scrittori  hanno  considerato 
la  prima  di  esse  come  uno  smembramento 
della  seconda,  e  quindi  l'hanno  detta  ec- 
cezionale e  straordinaria.  Questo  concetto 
ha  potuto  esser  vero  quando  si  fosse  posto 
mente  all'origine  del  contenzioso  ammini- 
strativo, essendosi  esso  di  mano  in  mano 
distaccato  dal  contenxioso  comune  ed  or- 
dinario; ma  riesce  ora  del  tutto  fallace 
quando  si  voglia  applicare  alle  sue  odierne 
condizioni. 

Come  invero  si  potrebbe  più  oggi  ravvi- 
sare nel  potere  che  esercita  il  Magistrato 
amministrativo,  allorché  giudica  una  causa 
di  sua  competenza,  uno  smembrammto  della 
giurisdizione  ordinaria? 

Vi  ha  una  procedura  presso  i  tribunali 
amministrativi,  come  presso  i  tribunali  ci- 
vili, e  le  sentenze  dei  primi  hanno  per  so- 
stegno il  medesimo  potere  su  cui  si  appog- 
giano quelle  dei  secondi;  ma  da  ciò  si  può 
inferire  soltanto  che  i  Magistrati  ammini- 
strativi sono  dotati  della  giurisdizione  come 
lo  sono  i  Magistrati  civili,  e  non  già  che  la 
prima  di  queste  giurisdizioni  sia  un  ele- 
mento della  seconda.  Se  queste  giurisdizioni 
hanno  un  subbietto  diverso,  e  si  è  vietato 
a  ciascuna  di  esse  d'ingerirsi  negli  affari 
commessi  all'altra,  é  strana  cosa  il  conside- 
rare il  contenzioso  amministrativo  come 
una  parte  distaccata  dal  contenzioso  ordina- 
rio. ((  Le  attribuzioni  della  giustizia  ammi- 
nistrativa, scrive  Macarel,  non  sono  punto 
uno  smembramento  della  giustizia  ordina- 
ria, ed  é  veramente  a  torto  che  si  dice  di 
questa  giustizia  amministrativa,  e  che  si 
ripete  ogni  giorno,  che  sia  una  giustizia  ec- 
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essa  si  attiene  ad  un  ordine  di  fatti 
ite  distinto  e  separato  ».  {Cours  de 
,  tomo  ir,  866). 
)lti  scrittori  si  sono  sforzati  di 

delle  difficoltà  che  si  affacciano 
re  il  contenzioso  amministrativo 
srenziarlo  dal  contenzioso  giudi- 
porgere  una  formola  da  servire 
come  sicuro  criterio.  Chi  avesse 
di  conoscere  tali  teoriche  può  con- 
lAUVEAU  (Priììc.  de  compét,  et  deju- 
,  t.  11,  n."  266,  267),  il  quale,  dopo 
poste  e  criticate  le  formole  racco- 
dagli  altri,  ne  propone  anch' egli 

stata  pure  censurata  dagli  scrit- 
riori  {Rèper.  du  J.  da  P.,  v.  Compét. 

2.*,  n.°88). 

ji  conferma  che  la  scienza  del  di- 
ninistrativo  debba  ancora  trava- 
iiresplorare  i  fatti,  e  che  indarno 

di  effigiare  in  un  pronunziato  si- 
oro  vera  e  comune  natura.  Però 
ortando  quest'  opera  siffatte  inve- 
,  se  volessimo  qui  riassumere, 
iam  fatto  nelle  precedenti  sezioni, 
sul  concorso  delle  due  giurisdizio- 
ri  ragionamenti  si  mostrerebbero 
i  e  le  nostre  conchiusioni  arbitra- 
ndi  Siam  costretti  a  rinviare  su 
mto  i  lettori  a  quei  libri  i  quali 
ii  proposito  il  detto  argomento. 
À  di  esporre  le  ultime  vicende,  cui 

noi  è  andato  soggetto  il  conten- 
ninistrativo. 

)ndimeno,  per  fornire  una  regola 
)lti  casi  può  tornare  utile  a  discer- 
ompetenza  amministrativa  dalla 
a,  diciamo  che  quando  la  lite  cade 

obbietto  di  privato  interesse  la 
za  sia  del  giudice  civile,  e  che  sia 
te  il  Magistrato  amministrativo 
i  lite  si  volga  sopra  un  oggetto  di 

amministrazione.  Questa  regola 
[ue  vaga  e  poco  giovevole  nella 
lerchc  la  difficoltà  sta  appunto  in 
landò  veramente  la  lite  volga  so- 
ggetto di  pubblica  amministrazio- 
jivamente  da  ogni  privato  interes- 
}uò  essere  un  principio,  che  preci- 
5  differenzia  V  una  dall'  altra  giu- 

scrittori  richieggono  pure,  come 


condizione  della  competenza  amministrati- 
va, che  intervenga  nella  lite  un  pubblico 
uffiziale,  rappresentante  un  interesse  pub- 
blico ;  ma  allorché  la  controversia  si  aggira 
veramente  sopra  un  oggetto  dell'  ammini- 
strazione, essa  importa  di  necessità  V  inter- 
vento di  quello.  Quali  poi  sieno  gli  oggetti 
della  pubblica  amministrazione,  non  può 
attignersi  d'altronde  che  dalle  leggi  ammi- 
nistrative; né  a  noi,  che  trattiamo  della 
procedura  civile,  sarelihe  dato  addentrarci 
in  simiglianti  ricerche,  e  quindi  ci  basterà 
qui  appresso  di  discorrere  soltanto  dei  con- 
flitti di  attribuzione,  essendo  per  noi  la  ma- 
teria sul  contenzioso  amministrativo,  rele- 
gata a  degli  atti,  che  portano  spiccatamente 
r  impronta  del  pubblico  interesse. 

179.  Avvertiamo  solo  che  la  maggiore  dif- 
ficoltà nel  definire  se  la  cognizione  di  una 
causa  appartenga  al  Magistrato  amministra- 
tivo o  civile,  non  deriva  già  dal  non  potersi 
esattamente  distinguere  le  contese  che  ver- 
sano sopra  un  oggetto  della  pubblica  ammi- 
nistrazione da  quelle  che  si  attengono  ad  un 
interesse  privato;  ma  sibbene  dal  fatto,  as- 
sai ovvio,  che  una  controversia  d' interesse 
privato  comprenda  ad  un  tempo  una  qni- 
stione  di  pubblica  amministrazione,  od  al 
contrario;  cioè  dalle  cause  d'indole  mista. 
Ne  è  da  credere,  come  fanno  taluni,  che  tali 
difficoltà  si  possano  vincere  con  qualche 
canone  teoretico  disadatto  a  comprebdere 
tutta  la  varietà  de' riscontri  tra  l'interesse 
pubblico  e  il  privato.  Una  matura  esperienza 
è  qui  più  sicura  guida  di  qualunque  vaga 
teorica;  ed  é  perciò  che  noi,  cauiin  facendo 
neir  esposizione  della  legge  sui  conflitti, 
abbiamo  creduto  di  corredare  le  teoriche 
con  una  larga  esposizione  della  giurispru- 
denza. 

Nondimeno  non  sarà  vano  premunirsi 
contro  gli  errori  della  pratica  con  una  re- 
gola eh' è  consentanea  alla  distinzione  di 
queste  due  giurisdizioni  ed  alla  diversa  in- 
dole del  loro  subbietto.  Quando  la  contro- 
versia civile  si  congiunga  all'amministrati- 
va, 0  questa  a  qliella,  senza  che  la  risolu- 
zione dell'  una  dipenda  dalla  risoluzione  del- 
l'altra, nessuno  dubita  che  debbano  deci- 
dersi dal  proprio  giudice;  ma  varie  furono 
le  opinioni  allorché  vi  si  ravvisava  una  di- 
pendenza tra  loro.  Pensavano  alcuni  che, 
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in  siffatta  congiuntura,  avesse  dovuto  scin- 
dersi la  causa  ed  attribuirsi  al  contenzioso 
giudiziario  quelle  controversie  che  erano 
di  sua  spettanza,  ed  al  contenzioso  ammini- 
strativo quelle  che  entravano  nella  sua  co- 
gnizione ;  altri  per  contrario  opinarono  che 
r  una  parte  della  causa  avesse  dovuto  trarre 
Taltra  alla  sua  giurisdizione,  ove  l'avesse 
vinta  d'importanza  o  l'avesse  preceduta  per 
tempo;  ed  infine  non  mancò  chi  negando 
assolutamente  al  giudice  civile  d'ingerirsi 
in  una  quistione  amministrativa,  consenti 
al  Magistrato   amministrativo   di  definire 
ogni  controversia  civile,  eccettuandone  ap- 
pena alcune  di  massima  importanza,  come 
sono  quelle  di  rivendicazione,  di  libertà  dei 
fondi,  le  quistioni  di  stato  o  di  qualità,  e 
poche  altre  analoghe.  Tra  le  quali  opinioni 
ci  sembrò  nell'  abolito  sistema,  preferibile 
quella  che  insegnava  doversi  in  ogni  causa 
mista  dividere  la  parte  propria  del  giudice 
civile  da  quella  del  giudice  amministrativo, 
e  rimandare  ciascuna  alla  sua  competenza. 
Quindi  il  Magistrato  amministrativo,  so- 
pravvenendo una  quistione  d' interesse  pri- 
vato, senza  definir  la  quale  non  avesse  po- 
tuto spedire  il  giudizio  di  chi  si  era  impos- 
sessato, avrebbe  dovuto  rinviare  la  detta 
quistione  al  contenzioso  ordinario,  ed  at- 
tenderne la  risoluzione;  ed  altrettanto  avreb- 
■  be  dovuto  fare  il  giudice  civile,  quando  si 
fosse  avvenuto  in  una  controversia  ammini- 
strativa. Per  una  più  forte  ragione,  quando 
un  giudizio  che  appariva  d'indole  civile,  si 
fosse  mostrata  in  appresso  puramente  am- 
ministrativa, 0  viceversa,  l'uno  o  l'altro 
contenzioso   avrebbe  dovuto   spogliarsene 
del  tutto,  e  rimandare  la  causa  al  suo  pro- 
prio giudice. 

L'osservanza  di  queste  regole  ci  sembrò 


necessaria,  quando  non  si  avesse  voluto  cor- 
rere il  rischio  di  veder  manomessa  ogni  se- 
parazione tra  il  contenzioso  giudiziario  e  il 
contenzioso  amministrativo.  «  Ammettendo, 
dice  un  nostro  dolcissimo  amico  e  chiaro 
scrittore,  una  sola  volta  il  principio  che  una 
quistione  debba  per  qualsivoglia  ragione 
trarre  seco  l'altra,  benché  di  natura  diversa, 
riuscirà  inutile  ogni  distinzione  di  compe- 
tenza, ed  il  caso  o  l'astuzia  decideranno  solo 
della  sede  del  giudizio  (Manna,  Diritto  ani- 
min.,  parte  I,  422). 

180.  Non  tralasciamo  da  ultimo  di  avver- 
tire che  quando  era  necessario  di  giudicare 
0  interpretare  un  atto  dell'amministrazione 
pubblica,  qualunque  fosse  stata  l' indole 
della  causa,  la  definizione  o  interpretazione 
di  quello  era  di  esclusiva  competenza  del- 
l'autorità amministrativa. 

Si  credeva  che  essendo  spesso  necessario, 
per  definire  o  interpretare  un  atto,  di  ricer- 
care i  poteri  dell'  ufBziale  da  cui  partiva,  e 
l'intendimento  col  quale  fu  fatto,  sembrasse 
pericoloso  afiìdare  queste  indagini  ad  altri 
che  all'autorità  amministrativa. 

Se  però  non  trattavasi  di  definire  il  valore 
di  un  atto  amministrativo,  né  d'interpre- 
tarlo, ma  soltanto  di  farne  applicazione  se- 
condo i  precetti  del  diritto  privato,  allora 
si  teneva  senza  dubbio  competente  il  potere 
giudiziario. 

Oggi  però,  abolito  il  contenzioso  ammi- 
nistrativo, può  bene  1'  autorità  giudicante 
interpretare  un  atto  amministrativo  nel  giu- 
dizio del  diritto  privato.  Se  non  che,  ove 
mai  il  giudizio  possa  riguardare  1'  ammini- 
strazione pubblica,  al  quale  è  chiamato  l'au- 
torità amministrativa  esclusivamente  dal- 
l'autorità giudiziaria,  si  eleva  il  conflitto  di 
attribuzione,  come  vedremo  qui  appresso. 
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SEZIONE  PRIMA 


me  vicende  delle  speciali  giurisdizioni  sul  Contenzioso  amministrativo. 


Disegno  dalla  trattazione. 

). — 181.  Quarè  propriamente  il  snbbjetto  proprio  della  giurisdizione  amministrativa.  — 182.  Difficoltà  di 
distinte  le  giurisdizioni  amministrative  e  civile. — 183.  Ingiustizia  del  sistema  precedente.  Legge  di  abo- 
e. — 184.  Essa  non  rimosse  tutte  le  difficoltà.  Quali  siano  ancora  rimaste,  e  come  sono  insormontabili.^ 
Come  può  nascere  naturalmente  il  conflitto. — 18G.  Se  nell'attuale  sistema  politico  giovi  abolire  del  tutto 
urisdizione  del  contenzioso  amministrativo  e  devolvere  ogni  giudizio  ai  tribunali  ordinarli.  —  187.  Vizio 
riore  del  sistema  adottato  dalla  legge  del  1865.  Come  surse  V  idea  di  correggerlo  con  altra  legge  su 
itti.  Processo  storico  della  formazione  della  legge  su  conflitti. — 188.  Come  si  è  da  noi  disposta  l'espo- 
Le  di  detta  legge. 


Nel  Capo  terzo,  che  precede,  si  è 
lente  considerato  come  la  giurisdi- 
miministrativa  abbia  un  siibbietto 

e  particolare,  bea  diverso  da  quello 
urisdizione  civile.  Mentre  V  una  ha 
,  il  diritto  pubblico,  Taltra  ha  per  ob- 
li privato  interesse;  mentre  T  una 
e  tutela  gl'interessi  dello  Stato  e  dei 
Corpi  politici  ed  amministrativi  che 
han  vita,  Taltra  non  guarda  e  tutela 
iritti,  dei  singoli  cittadini.  Tuttavia 
b  propriamente  affermarsi  che  que- 
lettiva  missione  formi  il  subbietto 

delle  indicate  giurisdizioni ,  for- 
invece  l'oggetto  o  lo  scopo,  che  cia- 
i  esse  ha  di  mira.  Invero  il  subbietto 
he  la  materia  in  contestazione,  gui- 
particolari  regole  e  da  leggi  apposite; 
;he  a  segnare  la  linea  che  le  distin- 
ì  separa,  bisogna  attendere  alla  ma- 
gli atti  amministrativi  o  civili. 
Nell'attrito  dei  negozìi  edegPinte- 
on  è  certamente  facile  il  tener  di- 
3  separat-e  le  giurisdizioni;  né  gli 
upremi  degli  uomini  della  scienza 
1  riusciti  a  dare  una  giusta  e  costante 
li  separazione,  a  meno  che  non  aves- 
guito  r  antico  sistema,  secondo  il 
i-ano  considerati  come  spettanti  alla 
zione  amministrativa  tutte  le  con- 
e,  nelle  quali  fosse  stata  comunque 
ata  qualsiasi  amministrazione  dello 
i  un  comune  o  di  una  provincia. 
Ma  questo  sistema,  mentre  era  op- 
0  della  libertà  e  dei  diritti  dei  citta- 
saltava  ingiustamente,  con  V  ibrida 


creazione  di  tribunali  di  privilegio,  una  per- 
sonalità giuridica  a  scapito  e  pregiudizio 
dell'altra.  Il  sistema  medesimo  aveva  a  fon- 
damento una  massima,  ormai  rilevata  in- 
giusta ed  insana,  che  cioè  lo  Stato,  il  Co- 
mune, la  provincia,  l'ente  complessivo  in- 
somma e  statutario,  assorbir  dovesse  l'in- 
dividualità cittadina.  Massima,  che  adottata 
da  un  sistema  politico  di  altri  tempi,  fu 
quasi  sempre  feconda  di  gravi  e  funeste  con- 
seguenze. 

La  personalità  giuridica  è  unità  indivisi- 
bile; non  può  mai  un  corpo-persona  dan- 
neggiare l'ente  singolo,  fosse  anche  lo  Stato, 
come  non  può  l'ente  singolo  pregiudicare 
la  personalità  del  Corpo  morale.  Si  può  dire, 
che  esse  debbano  stare  allo  stesso  livello, 
per  cui  fu  in  altri  tempi  ingiustizia  il  creare 
e  mantenere  un  Foro  di  privilegio,  ed  in- 
giustizia fu  il  tradurre  l'ente  individuo  di- 
nanzi ad  un  giudice,  che,  se  non  era  identi- 
camente la  stessa  parte  interessata  al  giu- 
dizio, aveva  tuttavia  la  più  stretta  attenenza 
con  la  medesima. 

Per  quanto  limitato  si  voglia  il  campo 
delle  contestazioni,  che  si  dicono  d'indole 
amministrativa,  sarà  sempre  certo  che  un 
tribunale  del  contenzioso  amministrativo 
non  presenta  che  un  privilegio  di  Foro,  e 
perciò  solo  conculca  il  rispetto  dovuto  ai 
diritti  individuali;  è  un  eccesso  intollera- 
bile nei  Governi  rappresentativi. 

Saggiamente  adunque,  con  la  legge  per 
l'unificazione  amministrativa  del  Regno 
d'Itaha  del  20  marzo  18G5,  n.*^  2248,  alle- 
gato E,  furono  aboliti  i  tribunali  speciali 
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che  si  trovavano  investiti  della  giurisdizione 
del  contenzioso  amministrativo  (1).  E  fu 
un  primo  passo. 

({)  Art.  l/I  tribunali  speciali  attualmente  in- 
vestiti della  giurisdizione  del  contenzioso  am 
ministrativo,  tanto  in  materia  civile  quanto  in 
materia  penale,  sono  aboliti,  e  le  controversie 
ad  essi  attribuite  dalle  diverse  leggi  in  vigore 
saranno  d'ora  in  poi  devolute  alla  giurisdizione 
ordinaria,  od  air  Autorità  amministrativa,  se- 
condo le  norme  dichiarate  dalla  presente  legge. 

Art.  2.  Sono  devolute  alla  giurisdizione  ordi- 
naria tutte  le  cause  per  contravvenzioni  e  tutte 
le  materie  nelle  quali  si  faccia  quistione  di  un 
diritto  civile  o  politico,  comunque  vi  possa  es- 
sere interessata  la  pubblica  amministrazione,  e 
ancorché  siano  emanati  provvedimenti  del  po- 
tere esecutivo  o  dell* Autorità  amministrativa. 

Art.  3.  Gli  affari  non  compresi  n eli* art.  pre 
cedente  saranno  attribuiti  alle  Autorità  ammi- 
nistrative, le  quali,  ammesse  le  deduzioni  e  le 
osservazioni  in  iscritto  delle  parti  interessate, 
provvederanno  con  decreti  motivati,  previo  pa- 
rere dei  Consigli  amministrativi  che  pei  diversi 
casi  siano  dalla  legge  stabiliti. 

Contro  tali  decreti  che  saranno  scritti  in  calce 
del  parere  egualmente  motivato,  è  ammesso  il 
ricoi*80  in  via  gerarchica ,  in  conformità  delle 
leggi  amministrative. 

Art.  4.  Quando  la  contestazione  cade  sopra 
un  diritto  che  si  pretende  leso  da  un  atto  del- 
l'Autorità amministrativa,  i  tribunali  si  limite- 
ranno a  conoscere  dell'effetto  dell'atto  stesso 
in  relazione  airoggetto  dedotto  in  giudizio. 

L'atto  amministrativo  non  potrà  essere  rivo- 
cato  o  modìBcato  se  non  sovra  ricorso  alle  com- 
petenti Autorità  amministrative,  le  quali  si  con- 
formeranno al  giudicato  dei  tribunali  in  quanto 
riguarda  il  caso  deciso. 

Art.  5.  In  questo  come  in  ogni  altro  caso,  le 
Autorità  giudiziarie  applicheranno  gli  atti  am- 
ministrativi ed  i  regolamenti  generali  e  locali 
in  quanto  siano  conformi  alle  leggi. 

Art.  6.  Sono  escluse  dalla  competenza  delle 
Autorità  giudiziarie  le  questioni  relative  all'e- 
stimo catastale  ed  al  riparto  di  quota  e  tutte  le 
altre  sulle  imposte  dirette  sino  a  che  non  abbia 
avuto  luogo  la  pubblicazione  dei  ruoli. 

In  ogni  controversia  d'imposte  gli  atti  di  op- 
posizione per  essere  ammissibili  in  giudizio,  do- 
vranno accompagnarsi  dal  certificato  di  paga- 
mento dell'imposta,  eccetto  il  caso  che  si  tratti 
di  domanda  di  supplemento. 

Nelle  controversie  relative  alle  imposte  così 
dirette  come  indirette,  la  giurisdizione  ordina- 


184.  Ma  con  questa  legge  non  furono  tol- 
te tutte  le  difficoltà,  e  l'esperienza  dimostrò 
che  essa  era  insufficiente  ad  eliminare,  od 

ria  sarà  sempre  esercitata  in  prima  istanza  dui 
tribunali  di  circondario,  ed  in  seconda  istanza 
dalle  Corti  di  appello. 

Art.  7.  Allorché  per  grave  necessità  pubblica 
l'Autorità  amministrativa  debba  senza  indugio 
disporre  della  proprietà  privata,  od  in  penden- 
za di  un  giudizio,  per  la  stessa  ragione,  proce- 
dere all'esecuzione  dell'atto  delle  cui  conseguen- 
ze giuridiche  si  disputa ,  essa  provvederà  con 
decreto  motivato,  sempre  però  senza  pregiudizio 
dei  diritti  delle  parti. 

Art.  8.  Nelle  controversie  intorno  a  contratti 
di  lavori  o  di  somministrazioni  è  riservata  fa- 
coltà all'Autorità  amministrativa  di  provvedere 
anche  ad  economia,  pendente  il  giudizio,  ai  la- 
vori ed  alle  somministrazioni  medesime,  dichia- 
rando l'urgenza  con  decreto  motivato  e  senza 
pregiudizio  dei  diritti  delle  parti. 

Art.  9.  Sui  prezzo  dei  contratti  in  corso  non 
potrà  aver  effetto  alcun  sequestro,  né  convenir- 
si cessione  se  non  vi  aderisca  l'amministrazione 
interessata. 

Art.  10.  Nelle  controversie  che  si  agitano  di- 
nanzi alle  Autorità  giudiziarie  tra  privati  e  pub- 
bliche amministrazioni  il  giudizio  sarà  sempre 
trattato  con  le  forme  ad  udienza  fìssa. 

Art.  11.  Il  modo  col  quale  saranno  rappresen- 
tate ed  assistite  le  amministrazioni  nei  giudizi! 
civili ,  e  cosi  anche  il  luogo  ed  il  modo  della 
citazione  delle  amministrazioni  stesse,  saranno 
determinati  con  regolamento  da  approvarsi  con 
decreto  reale,  (v.  delle  cilazioni). 

Art.  12.  Colla  presente  legge  non  vien  fatta 
innovazione  né  alla  giurisdizione  della  Corte  dei 
Conti  e  del  Consìglio  di  Stato  in  materia  di  con- 
tabilità e  di  pensioni,  né  alle  attribuzioni  con- 
tenziose di  altri  corpi  0  collegi  derivanti  da  leggi 
speciali  e  diverse  da  quelle  fin  qui  esercitate  dai 
giudici  ordinarli  del  contenzioso  amministrativo. 

Art.  13.  Fino  ad  ulteriori  provvedimenti  per 
la  risoluzione  uniforme  dei  conflitti  tra  le  Au- 
torità giudiziarie  e  amministrative,  la  legge  del 
20  nov.  1859,  n.^  3780,  sarà  estesa  a  tutte  le  Pro- 
vincie del  Regno,  ferma  la  giurisdizione  attri- 
buita al  Consiglio  di  Stato  per  pronunciare  sui 
conflitti  dell'art.  10  della  legge  sulla  costitu- 
zione del  Consiglio  di  Stato  del  Regno. 

Art.  14.  Le  controversie  devolute  in  forza  del- 
la presente  legge  ai  tribunali  ordinarli,  le  quali 
si  trovino  pendenti  in  primo  grado  di  giurisdi- 
zione, saranno  portate,  mediante  citazione,  dal- 
la parte  più  diligente  avanti  il  tribunale  di  cir- 
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ai  possibili  conflitti.  Non  po- 
oscersi  che  essa  fu  un  passo 
so  il  progresso  legislativo.  Le 
uttora  rimangono,  si  può  dire, 
ormontabili,  poiché  dipendo- 
i  posizione  delle  cose.  Se  si  so- 
ibunali  speciali,  aventi  la  giu- 
contenzioso  amministrativo, 
bile  abolire  lo  stesso  conten- 
tli  della  pubblica  amministra- 
issono  spiegare  i  loro  effetti 
gl'interessi  dei  privati.  Osiamo 
bile  avere  una  legge,  che  con 
ìgola,  prefinisca  e  determini, 
limiti  tra  le  due  giurisdizioni, 
ati  i  principi!  generali,  il  le- 
poteva  far'  altro  che  stabilire 
a  regolare  i  possibili  conflitti, 
sorgere  tra  l'autorità  giudizia- 
\  amministrativa.  Ma  una  leg- 
!  dettate  queste  regole  era  di 
pari  alla  sua  importanza,  Tè 
che  quella  del  31  marzo  1877, 
poco  esamineremo,  pare  che 

etente ,  e  quelle  che  si  trovino 
:ondo  grado,  avanti  la  Corte  dì 

sie  non  ancora  definitivamente 
uali  è  esaurito  il  primo  grado  di 
n  qualunque  stato  esse  si  trovi- 
?  siano  intervenuti  gli  avvisi  che 
ere  la  Sovrana  provvisione,  dove 
legge  richiesta,  saranno  portate 
le  norme  al  tribunale  o  alla  Cor- 
condo  le  ordinarie  regole  di  com- 
bisogno di  nuova  procura,  ed 
t'i  casi  nuove  produzioni  e  pro- 
di appello. 

giurisdizione  non  ancora  decisi 
giudiziarie  e  i  tribunali  del  con- 
nistrativo  attualmente  esistenti, 
devolute  in  forza  della  presente 
ìli  ordinarii  si  avranno  come  non 
onunziazioni  anteriormente  sul 
bunali  ordinarii  produrranno  il 
va  r  ammissione  e  la  discussione 
chiami. 

I  con  decreto  reale  le  norme  ne- 
cuzione  di  questo  art.,  avutQ  ri- 
verse legislazioni  civili  vigenti 
vincie  del  Regno, 
resente  legge  andrà  in  vigore  col 
,  col  quale  giorno   saranno  sop 


non  abbia  corrisposto  interamente  ai  voti 
di  coloro  che  la  promossero. 

Se  gli  sforzi  dei  pubblicisti  e  degli  uomini 
consagrati  alla  scienza  avessero  potuto,  su- 
perando immense  difficoltà,  raggiungere  lo 
scopo  di  prefinire  con  regole  invariabiU  il 
subbietto  dell'una  e  dell'altra  giurisdizione, 
i  conflitti  tra  l'autorità  giudiziaria  e  l'ammi- 
nistrativa si  sarebbero  resi  assai  rari,  poiché 
assai  di  rado  avverrebbe  che  l'uua  invadesse 
i  poteri  dell'altra. 

185.  Nondimeno  è  forza  riconoscere,  che 
gli  atti  di  amministrazione  pura,  potendo 
venire  in  contestazione  o  direttamente  o  in- 
direttamente possono  trarre  immeritamente 
l'amministrazione  dinanzi  l'autorità  giudi- 
ziaria, e  cosi  rimanere  ostacolato,  a  grande 
detrimento  della  cosa  pubblica,  il  corso  ce- 
lere e  spedito,  che  pur' è  mestieri  abbiano 
gli  atti  della  pubblica  amministrazione.  Al- 
lora il  conflitto  nasce  da  se,  poiché  le  mate- 
rie della  pura  amministrazione  non  possono 
divenire  vacillanti  e  quistionabili  dinanzi 
all'autorità  giudiziaria.  Se  i  diritti  del  citta- 
presse  le  sezioni  del  contenzioso  amministrati- 
vo della  Gran  Corte  dei  Conti  di  Napoli  e  di  Pa- 
lermo, ed  il  tribunale  del  contenzioso  di  Parma. 

Art.  16.  Sono  temporaneamente  mantenuti 
nelle  provincie  napoletane  e  siciliane  i  procedi- 
menti riguardanti  scioglimenti  di  promiscuità, 
divisione  in  massa  e  suddivisione  dei  dcmanii 
medesimi;  ed  i  prefetti  continueranno  ad  eser- 
citare in  conformità  delle  relative  leggi  in  vi- 
gore tutte  le  attribuzioni  loro  conferite  per  tali 
oggetti  ,  udito  soltanto  l' avviso  di  funzionarii 
aggiunti  con  le  norme  da  stabilirsi  mediante  de- 
creto reale,  il  quale  avviso  terrà  luogo  di  quello 
del  Consiglio  di  prefettura. 

Il  Governo  avrà  tuttavia  facoltà  di  confidare 
tali  attribuzioni  a  speciali  Commissarii  riparti- 
tori nelle  provincie  in  cui  ne  riconosca  il  bi- 
sogno. 

I  richiami  contro  le  ordinanze  dei  prefetti  e 
dei  Commissarii  ripartitori ,  che  prima  porta- 
vansi  alla  Corte  dei  Conti,  saranno  di  cognizio- 
ne delle  Corti  di  appello  con  le  forme  del  pro- 
cedimento sommario. 

Le  Corti  di  appello  potranno  in  ogni  caso  or- 
dinare la  sospensione  della  esecuzione  delle  or- 
dinanze impugnate. 

Ai  procedimenti  vertenti  saranno  applicate  le 
norme  dell'art.  14. 
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dioo  debbono  essere,  con  la  legge  dell'egua- 
glianza,  tutelati,  non  è  giusto  nò  convenien- 
te, che  Fazione  amministrativa  resti  ineffi- 
cace, a  grande  pregiudizio  della  cosa  pub- 
blica. Or,  come  impedire  che  si  facciano 
dal  privato,  sorger  diritti  che  non  esistono, 
ed  esercitare  azioni  che  non  hanno  fonda- 
mento nel  campo  del  contenzioso  giudizia- 
rio ?  Da  altra  parte,  se  realmente  tali  diritti 
esistano,  e  competa  veramente  lo  esperi- 
mento di  leggittime  azioni  da  parte  del  pri- 
vato, come  mai  se  ne  può  ricusare  l'eserci- 
zio, sotto  il  pretesto  di  non  esservi  luogo  a 
materia  contenziosa  giudiziaria? 

186.  La  quistione  più  adatta  al  progresso 
dei  tempi  e  della  scienza,  che  pure  impor- 
tava proporre  e  studiare,  era  quella  di  ve- 
dere se  convenga,  nello  stato  attuale  della 
legislazione,  a  fronte  dei  nostri  sistemi  po- 
litici, mantenere  un  apposito  insti  tu  to  per  i 
conflitti  di  attribuzioni.  Il  potere  giudiziario 
è  un  potere  indipendente,  che  nulla  ha  di 
comune  col  potere  legislativo  né  coU'esecuti- 
vo,  bisogna  non  aver  fiducia  in  esso,  per  dif- 
fidarne; l'autorità  giudiziaria  giudichereb- 
be rettamente  nelle  sue  attribuzioni,  senza 
che  vi  sia  bisogno  di  chiamare  un'altra  au- 
torità per  decidere  se  spetta  alla  medesima, 
ovver  no,  di  giudicare  sulla  domanda.  In 
un  sistema  regolare  di  amministrazione  del- 
la giustizia,  spetta  ai  tribunali  il  decidere 
se  chi  domanda  hall  diritto  di  chiedere  al- 
l'autorità giudiziaria,  quello  che  si  fa  a  do- 
mandare. Sarebbe  questa  una  quistione  co- 
me un'altra,  che  andrebbe  risoluta  da  quel 
potere  che  è  chiamato  a  risolvere  tutte  le 
quistioni  che  si  presentano  sotto  un'aspetto 
giuridico.  Se  l'autorità  giudiziaria,  ch'è  chia- 
mata ad  applicare  scrupolosamente  la  legge, 
è  adita  per  concedere  quello  che  assoluta- 
mente non  può  dare,  perchè  esce  fuori  la 
sfera  delle  sue  attribuzioni,  perchè  quello 
che  da  lei  si  domanda  non  entra  nel  campo 
del  potere  giudiziario,  si  iMCuserà  di  pro- 
nunziare, respingerà  il  giudizio,  e  dichiare- 
rà che  la  legge  non  gli  dà  diritto  d'invadere 
il  potere  ad  altre  autorità  riservato. 

Si  stabiliscano  delle  magistrature  giudi- 
ziarie ineccezionabili  sotto  ogni  rapporto, 
sia  della  morale ,  che  della  scienza ,  e  si 
avranno  certamente  giudizii  incensurabili 
ÌQ  ogni  materia. 

Galoi,  su  S.  P.  Jf.  Comm,  del  Cod,  di  proc 


L'autorità  giudiziaria  ha  diverse  giuri- 
sdizioni, la  prima  istanza,  l'appello,  ed  an- 
che la  Cassazione.  Se  si  tema  che  cada  in 
errore  il  tribunale,  non  si  deve  concepire 
lo  stesso  timore  per  la  Corte  di  appello,  e 
se  anche  cadesse  in  errore  la  Corte  di  ap- 
pello, resterebbe  sempre  l'esame  della  Cor- 
te di  Cassazione.  Se  l'amministrazione  pub- 
blica crede  d'aver  ragione  di  temere  di  que- 
ste diverse  autorità  giudiziarie,  nei  tre  gradi 
or  ora  designati ,  nei  quali  l'  esame  delle 
controversie  è  più  ponderato  ,  perchè  gli 
studii  sulle  medesime,  quasi  diremmo,  si 
comunicano  dall' un  grado  all'altro,  e  si 
perfezionano  progressivamente,  salendo  al 
secondo  ed  al  terzo,  perchè  non  crede  aver 
ragione  di  temere  di  un'unica  autorità  giu- 
diziaria, quantunque  Suprema  ed  a  Sezioni 
riunite,  che  pronunzia  irrevocabilmente  e 
senza  rimedio  alcuno? 

È  noto  d'altronde,  come  la  creazione  del- 
la Corte  di  Cassazione  in  Francia  fu  fecon- 
data da  un'idea  politica.  Essa  si  produsse 
ben  vero  come  Corte  regolatrice,  per  man- 
tenere r  uniformità  della  giurisprudenza 
nei  limiti  della  giustizia  e  del  diritto;  ma  la 
sua  creazione  non  venne  fuori  monda  di  ogni 
sospetto  d'idea  politica.  Le  nostre  Corti  di 
Cassazione  non  hanno  mai  dato  occasione 
a  sospetti  di  qualsiasi  genere;  esse  hanno 
sempre  mirato  a  mantenere  incolume  l'ap- 
plicazione della  legge.  Ma  chi  non  sa,  che, 
in  materia  erariale  si  vidde  la  necessità  di 
concentrare  tutta  la  giurisdizione  nella  Cor- 
te di  Cassazione  di  Roma?  La  materia  era- 
riale, nel  più  esteso  significato  della  paro- 
la, fa  parte  della  politica  amministrativa, 
specialmente  quando  la  giurisdizione  per 
la  medesima  è  specializzata  ad  una  sola 
autorità  giudiziaria  collegiale.  Or,  noi  non 
osiamo  dire,  che  questo  supremo,  dottis- 
simo ed  onorando  Collegio  si  possa  mai 
piegare  alle  esigenze  della  politica  ammi- 
nistrativa; ma  osserviamo  soltanto,  che  se 
non  vi  si  piega  mai,  ciò  avviene  per  l'in- 
contestata onorabilità,  indipendenza  e  dot- 
trina de' suoi  componenti,  non  già  per  l'isti- 
tuzione riguardante  la  risoluzione  dei  con- 
flitti, nel  modo  come  è  formata. 

Noi  però  abbiamo  fiducia  che  questo  sta- 
to di  cose  in  tempi  mrglioi-i  veriga  muta- 
to, e  che  col  progresso  delij  scienze  prati- 
ci©. Voi  IL  16 
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•rincipalmente  \\  miglio- 
e  giudiziario,  donde  de- 
azione delle  leggi,  sarà 
lala  instituziona  dei  con- 
ì,  la  quale,  a  nostro  pa- 
assurda,  in  quanto  che 
71  sia  veramente  oonten- 
vo  da  che  sono  aboliti  i 
nzioso,  i  quali  giudica- 
ttribuzione  che  lor  con- 
amministrativo, né  giu- 
di amministrazione  pu- 
la dei  diritti  delle  am- 
iiche. 

di  osservazione  ed  au- 
enti,  proseguiamo  i  no- 
!ggi  esistenti, 
[giore  del  sistema  adot- 
1865,  consisteva  nell'a- 
)n3Ìglio  di  Stato  il  potere 
itto.  Infatti  la  statistica 
ioquenza  inconfutabile, 
conflitti  lungi  dal  dimi- 
iva,  dopo  la  legge  aboli- 
)  invece  cresciuti  a  dis- 
e  essere  anomalia,  che 
),  quasi  giudice  e  parte, 
ito  delle  attribuzioni  di 
Si  comprese  che  ormai 
e  gli  errori  nei  quali  si 
aa  novella  legge,  rettifi- 
mza  di  più  di  dieci  anni, 
rroneo  od  imperfetto, 
rse  nella  mente  di  Man- 
da  Peruzzi,  si  accorda- 
ì  un  progetto  di  inizia- 
e  che  presentarono  di- 
1873,  alla  Camera  elet- 
olo  preso  in  considera- 
lel  30  dello  stesso  mese, 
e  degli  ufficii. 
attone  negli  ufflcii,  la 
3i  nominata  introdusse 
untare  alcuni  mutamen- 
Xore  lo  stesso  onorevole 
renuta  la  chiusura  della 
non  venne  discusso.  Fu 
nella  sessione  del  1875, 
i  28  gennaio  di  quelPan- 
simente.  ia  oonsiderazio- 
lafo  agli  nffieii,  ne  rac- 
o^&vo.r6^ fai  >  t. 
.11 


Nella  tornata  del  HO  luglio  1876  venne  in 
discussione  alla  Camera,  nella  quale,  dopo 
aspre  contese,  venne  approvato.  Passò  qui:i- 
di  al  Senato,  il  quale  avendolo  mandato  al- 
l'esame dell'ufficio  centrale,  questo  elesse 
a  relatore  il  Senatore  Ferraris,  il  quale  ma- 
nifestatosi onninamente  contrario,  elaborò 
un  altro  progetto,  che  presentò  insieme  alla 
sua  relazione  nel  20  luglio  1876.  Ma  non 
avendo  avuto  con  se  Tufficio  centrale,  que- 
sto nominò  un  altro  relatore  nella  persona 
del  Senatore  Astengo,  che  fu  favorevole  alla 
legge  approvata  dalla  Camera  elettiva. 

Quindi  nella  tornata  del  23  febbraio  1877 
cominciò  la  discussione  generale  al  Senato, 
che  fu  accanita,  poiché  al  progetto  approva- 
to furono  acerrimi  oppositori  i  Senatori  Fer- 
raris, De  Cesare  ed  Errante,  che  nulla  la- 
sciarono intentato  per  far  naufragare  la  leg- 
ge, che  nondimeno  fu  approvata  dal  Senato, 
ed  indi  sanzionata  e  resa  esecutiva  nel  31 
marzo  1877,  n."  3761. 

Come  dunque  si  vede  grandi  studii  furon 
fatti  su  questa  importantissima  legge;  ven- 
nero passati  a  rassegna  tutt'i  sistemi  vigenti 
presso  le  altre  Nazioni  di  Europa,  elaborate 
relazioni  vennero  presentate  a  larghe  discus- 
sioni vennero  fatte,  tanto  alla  Camera  elet- 
tiva, quanto  al  Senato,  dalle  quali  il  concetto 
legislativo  rifulse  chiaro  e  preciso.  Gli  ora- 
tori di  opposizione  spiegarono  il  loro  inge- 
gno e  la  loro  sapienza  amministrativa  per 
combattere  la  legge,  e  cosi  anch'essi  concor- 
sero, con  le  loro  numerose  cognizioni,  ad 
aumentare  gli  studii  sulla  medesima. 

188.  Or  noi,  per  dare  per  quanto  possibile, 
complete  le  nozioni  sul  sistema  e  sui  prin- 
cipii  della  legge,  che  meglio  non  possono 
emergere  dalle  discussioni  parlamentari,  e 
per  dare  un  ordine  all'esposizione  e  spiega 
delle  diverse  disposizioni  della  medesima, 
abbiamo  stimato  necessario  premettere  la 
dotta  ed  elaborata  relazione  dell'onorevole 
Mancini,  nella  quale  alla  storia  della  legi- 
slazione su  questa  materia,  va  accompagna- 
to il  confronto  storico  delle  altre  legislazioni 
dei  diversi  Stati  di  Europa,  una  con  sagge 
osservazioni  e  critica  assennata.  Va  aggiunta 
a  questa 'la  breve  relazione  suppletiva  del- 
l'onorevole Mantellini. 

Indi,  premesse  alcune  brevi  idee  generali 
sulla  materia  dei  conflitti  di  attribuzioni, 
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esporremo  ì  sei  articoli  della  legge,  facendo 
ad  ognuno  susseguire  il  confronto  degli  ar- 
ticoli del  progetto  primitivo  e  quelli  della 
Commissione;  Tinteressante  discussione  fat- 


ta su  di  ogni  articolo,  tanto  alia  Camera  che 
al  Senato,  ed  infine  le  osservazioni  nostre 
e  la  giurisprudenza  della  Corte  di  Cassazio- 
ne di  Roma. 


Eelazione  della  Commissione 

Composta  dei  Daputatì  MANTELLINI  presidonte,  SIMONI  segretario,  VILU,  LONGO,  CHIAVE8,  PARNMILIA, 
FiNZI,  PISANELLI  e  MANCINI  relatora.  —  Tornata  del  16  giugno  1875 

Conflitti   di   attribuzioni. 
I. 


*  SoMUARio.~189.  Lamento  per  la  frequenza  dei  conflitti.— 190.  Scopo  della  le^ge  20  marzo  1865.  Quali  ne  furono 
insultati. — 191.  Attribuzioni  di  cui  era  investito  il  Consiglio  di  Stato.  Diversi  sistemi  prima  vigenti  in  Italia, 
estensione  della  L.  sarda  20  marzo  1859. — 192.  Processo  storico  della  formazione  del  progetto.— 193.  Primo 
concetto  sorto,  quello  delP  abolizione  totale  della  istituzione  dei  conflitti  di  attribuzione.  — 194.  Perchè  mai 
svanì  questo  concetto.  Critica  del  sistema  attuale.— 195.  Paralello  col  sistema  francese. — 196.  Quale  deve  es- 
sere il  sistema  da  adottarsi. — 197.  Critica  fatta  da^li  autori  francesi  all'  ibrido  loro  sistema.  — 198.  Servono 
a  noi  per  corriggere  il  nostro,  caduto  in  gravi  vizii. — 199.  Studio  e  tavole  statistiche  che  dimostrano  la  ne- 
cessità di  un  nuovo  sistema. — 200.  Anomalia  esistente  perchè  il  Consiglio  di  Stato  era  chiamato  a  dirimere 
i  conflitti.  Critica  di  tal  sistema,  -e  proposte  de'  mutamenti.— 201.  Sistema  dei  paesi  bassi  e  del  Belgio  para- 
gonato al  nostro.  Esempii. — 202.  Si  ritorna  sulle  abberrazioni  del  sistema  francese. — 203.  Esame  delle  pro- 
poste per  migliorare  il  sistema. — 204.  La  risoluzione  dei  conflitti  di  attribuzione  deve  aver  luogo  neir  orbita 
delle  autorità  giudiziarie.  Dimostrazione. — 205.  Proposta  di  affidarsi  ad  un  tribunale  misto.  Critica.  Si  sostiene 
il  potere  in  ciò,  della  Corte  di  Cassazione.  Obbjezioni  e  risposte.  —  206.  Si  discutono  le  opinioni  di  Arrens 
e  di  RoMAGNosi.— 207.  Ragioni  delle  disposizioni  speciali  del  progetto.  —  208.  Conclusione.— 209.  Appendice 
alla  relazione  di  Mancini,  fatta  da  Mantellini,  con  un  quadro  statistico. 


189.  Grave  e  generale  lamento  si  mosse 
per  l'abusiva  frequenza,  la  quale  si  venne 
manifestando  con  progressivo  incremento 
negli  ultimi  anni,  dei  Conflitti  di  attribuzione 
elevati  dai  Prefetti,  per  impugnare  la  com- 
petenza giudiziaria  delle  Corti  e  dei  Tribu- 
nali in  liti  in  cui  l'Amministrazione  fosse 
contendente  o  interessata,  e  per  rivendicar- 
ne l'assoluta  e  discrezionale  balia  all'Am- 
ministrazione  medesima.  E  la  pubblica  opi- 
nione parve  sconfortata  e  commossa  dal 
sistema  di  giudicare  su  tale  materia  preval- 
so per  qualche  tempo  nel  Consiglio  di  Stato. 

190.  La  benefica  ed  applaudita  legge  del 
20  marzo  1865,  la  quale  abolì  in  Italia  i  tri- 
bunali del  Contenzioso  amministrativo,  eb- 
be il  notorio  ed  incontrastabile  scopo  di  sce- 
mare l'arbitrio  e  T influenza  dei  Ministrie 
dei  capi  delle  pubbliche  amministrazioni, 
e  di  trasportare  nei  Tribunali  ordinari  la 
cognizione  specialmente  di  quelle  contro- 
veraie  di  cui  fin  allora  avevano  giudicato  i 
Consìgli  di  prefettura,  ed  in  grado  di  appello 
la  sezione  del  Contenzioso  del  Consiglio  di 
Stato,  ciò  risultando  apertamente  non  meno 
dalle  dichiarazioni  dei  Ministri  che  quella 


legge  proposero  prima  (l'onorevole  Minqhet- 
Ti  nel  1861,  e  poi  l'onorevole  Peruzzi  nel 
1863),  che  dai  discorsi  pronunziati  da  quanti 
si  fecero  difensori  della  proposta  ministe- 
riale in  quella  memorabile  discussione  par- 
lamentare. E  nondimeno,  con  l'abusato  e- 
spediente  dei  conflitti  di  attribuzione,  si 
pervenne  praticamente  a  questo  risultamen- 
to,  che  all'ombra  della  nuova  legge,  anziché 
accrescersi,  scomparvero  in  molti  casi  quel- 
le stesse  imperfette  garentie  che  nel  sistema 
anteriore,  erano  accordate  ai  privati  citta- 
dini nelle  loro  controversie  con  l'Ammini- 
strazione, e  che  non  poche  questioni  e  ma- 
terie su  cui  l'Amministrazione  pura,  anche 
sotto  i  vecchi  Governi  assoluti,  non  aveva 
potestà  di  decidere  perchè  appartenevano 
ai  Tribunali  del  Contenzioso  amministrati- 
vo, dopo  l'abolizione  di  questi  si  videro  pas- 
sare non  nella  competenza  dei  Tribunali 
comuni,  ma  nel  discrezionale  arbitrio  e  nel 
buon  piacere  di  quegli  stessi  Ministri  o  in- 
vestiti delle  attribuzioni  della  pura  ammi- 
nistrazione, dai  cui  atti  o  provvedimenti  il 
privato  si  reputi  leso  ed  in  diritto  di  porge- 
re richiamo.  Si  è  voluto  pur  troppo  dar  ra- 
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gione  al  Dareste  ed  al  Coedova  nei  loro 
vaticinii  (1). 

191.  Se  non  che  il  Consiglio  di  Stato  pres- 
so noi  non  fu  mai  investito  ki  modo  per- 
manente e  definitivo  di  questa  potestà  di 
decidere  i  conflitti,  e  con  ciò  di  circoscrivere 
e  limitare  con  l'autorità  di  sue  decisioni  so- 
vrane la  giurisdizione  dei  tribunali  e  la  sfera 
di  competenza  dell'ordine  giudiziario.  Nel 
discutersi  l'accennata  legge  del  20  marzo 
1805  abolitiva  dei  tribunali  del  Contenzioso 
amministrativo,  la  Camera  dei  deputati,  tro- 
vandosi a  fronte  di  molteplici  sistemi  che 
erano  in  vigore  nelle  varie  province  d'Italia 
circa  il  modo  di  risolvere  i  conflitti  di  at- 
tribuzione, riserbò  espressamente  ad  una 
futura  legge  speciale  sui  conflitti  provvede- 
re sul  modo  della  loro  decisione;  e  fatta 
questa  riserva,  nella  necessità  di  scegliere 
intanto  uno  dei  sistemi  preesistenti,  acciò 
temporaneamente  funzionasse  durante  un 
periodo  che  si  aveva  ragione  di  presumere 
brevissimo,  cioè  fino  al  novello  provvedi- 
mento legislativo,  estese  provvisoriamente 
a  tutte  le  province  italiane  la  legge  Sarda 
del  20  marzo  1859,  la  quale  deferiva  la  riso- 
luzione dei  conflitti  di  attribuzione  al  Con- 
siglio di  Stato. 

192.  Fu  intanto  dal  Governo  creata  presso 

(1)  Aveva  scritto  in  Francia  il  Dareste:  «  Sa- 
«  rebbe  un  grave  errore  il  credere^  che  la  sop- 
R  pressione  della  giustizia  amministrativa  resti- 
((  tuirebbe  ai  tribunali  ordinari  gli  afTari  ora 
a  giudicati  dal  Consiglio  di  Stato,  i  quali,  non 
a  più  portati  avanti  al  Consiglio,  non  perciò  sa- 
«  rebbero  rimandati  ai  tribunali  ordinari.  L'am- 
((  ministrazione  saprebbe  accomodarsi  bene  in 
a  modo  da  non  riconoscere  alcun  giudice;  e  so- 
((  stìtuito  il  diritto  di  petizione  al  ricorso  ,  do- 
«  vremrao  invocai:e  per  grazia  quello  che  oggi 
«  si  può  reclamare  come  un  diritto  ».  (Dareste, 
La  juslice  adminislralive  en  France). 

Eguali  pericoli  prevedeva  il  deputato  Cordova 
in  Italia  in  un  suo  eloquente  discorso  pronun- 
ziato nella  nostra  Camera  dei  Deputati  nel  18G4 
nella  discussione  del  progetto  di  legge  per  la 
soppressione  delle  giurisdizioni  del  contenzioso 
amministrativo. 

(2)  Sui  confluii  di  allribuzione  fra  i  poteri  giu- 
diziario ed  amminislralivo.  — Relazione  all'Asso- 
ciazione degli  avvocati  di  Milano  della  Commis- 
sione composta  dagli  avvocati  Galla  Lodovico ^ 
Rosmini  Enrico  e  Mulaizi  Filippo^  relatore. 


il  Ministero  di  giustizia  una  Commissione 
con  Tincarico  di  preparare  il  progetto  di  leg- 
ge sui  conflitti  di  attribuzione;  e  poiché  di 
essa  aveva  anche  Tonore  di  far  parte  lo  scrit- 
tore della  presente  relazione,  può  attestare 
che  iniziati  i  primi  studi,  i  quali  facevano 
presagire  che  la  competenza  a  decidere  tali 
conflitti  sarebbe  aflìdata  alla  Corte  di  cas- 
sazione, la  Commissione  stessa  non  venne 
mai  più  dal  Ministero  convocata. 

L'esperienza,  avendo  dimostrato  come  nel- 
la giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato,  emi- 
nente consesso  dell'ordine  amministrativo, 
venisse  oltremodo  esagerata  la  sfera  dell'at- 
tribuzione esclusivamente  amministrativa, 
con  lesione  e  disconoscimento  delle  giuri- 
sdizioni dei  tribunali  ordinari,  cosi  vive  e 
concordi  furono  le  doglianze  che  si  susci- 
tarono nel  nostro  paese,  specialmente  nella 
curia,  negli  uomini  di  scienza,  e  nei  litiganti 
rimandati  dalle  aule  giudiziarie  alle  antica- 
mere dei  ministri  che  diedero  luogo  ad  am- 
pia discussione,  prima  nel  seno  della  bene- 
merita Associazione  degli  Avvocati  di  Mila- 
no {'2),  e  poscia  in  Romain  altro  più  numeroso 
Consesso  dei  giuriconsulti  di  tutta  Italia, 
dal  quale  emanava  un  voto  la  cui  morali 
autorità  è  incontrastabile  (3). 

Dopo  di  ciò,  anche  l'attenzione  del  Parla- 

(3)  Primo  Congresso  Giuridico  Italiano,  —  Sui 
Conflitti  di  attribuzione  fra  V  autorità  giudiziaria 
e  Vainministrativa, —  Relazione  della  Commissio- 
ne composta  dei  signori  professore  P.  S.  Man- 
cini, presidente  e  relatore.—  Mantellini  commen- 
datore Giuseppe,  consigliere  di  Stato  —  Des  Jar- 
DiNS  avvocato  Felice  Maria  —  Saredo  professore 
cavaliere  Giuseppe  —  Bussolini  avvocato  Ales- 
sandro —  LucHiNi  professore  avvocato  Odoardo. 

La  deliberazione  votata  all' unanimità  dal  Con 
gresso  fu  cosi  concepita: 

«  Il  Congresso  ,  Facendosi  interprete  del  volo 
«  delle  Curie  Italiane. 

«  I.  Riconosco  l'odierno  ordinamento  dei  con 
u  flitti  di  attribuzione  in  Italia  inconciliabile  coi 
«  principii  del  sistema  costituzionale,  con  Tin- 
«  dipendenza  dell'ordine  giudiziario,  e  con  la 
a  e  (lì  care  garentia  dei  diritti  dei  cittadini  fon- 
«  dati  sulle  leggi;  e  crede  potersi  una  tale  isti - 
«  tuzione  abolire  non  solo  senza  inconvenienti. 
«  ma  con  pubblico  benelìcio. 

u  li.  Sussidiariamente,  e  laddove  essa  debba 
(i  continuare  a  sussistere,  è  di  avviso  non  po- 
«  tersi  aftìdare  la  decisione  dei   conflitti  ^i  at- 
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mento  venne  richiamata  suir  importantis- 
simo argomento,  mediante  ima  interroga- 
zione all'  uopo  rivolta  all'onorevole  Lanza, 
qual  ministro  dell'  interno  e  presidente  dei 
ministri,  dai  due  deputati  Peruzzi  e  Manci- 
ni, nella  tornata  del  9  maggio  dell'anno  1873. 
Senza  riprodurre  i  ragionamenti  svolti  in 
quella  occasione,  e  paghi  di  qui  riferirci  ai 
medesimi,  basterà  rammentare  che  l'onore- 
vole presidente  del  Consiglio  nelle  sue  ri- 
sposte non  potè  egli  stesso  non  ammettere 
lealmente  i  vizi  ed  eccessi  riconosciuti  nel- 
l'attuale sistema,  e  promise  di  adoperarsi 
ad  apportarvi  rimedio,  apparecchiando,  e 
poi  presentando  alla  Camera  un  disegno  di 
legge  sui  conflitti,  che  modificasse  quella 
vigente.  Ma  siccome  il  complesso  delle  idee 
dal  ministro  espresse  faceva  presagire  che 
tale  disegno  di  legge  non  sarebbe  stato  in- 
formato ai  veri  principii  posti  a  base  della 
legge  abolitava  del  contenzioso  amministra- 
tivo del  1865,  l'onorevole  Peruzzi  dichiarò 
anche  a  nome  delPaltro  interrogante,  che  si 
riserbavano  essi  stessi  d' investire  la  Camera 
dell'esame  di  un  progetto  di  legge  da  loro 
studiato  e  preparato  su  codesto  argomento. 
Quindi  in  adempimento  di  siffatta  pro- 
messa essi  presentarono  nello  stesso  mese 
un  tale  progetto  di  legge  alla  Camera,  e 
questa  avendolo  preso   in  considerazione 
•nella  tornata  del  30  maggio,  lo  trasmise 
all'esame  degli  Uffici. 

I  pareri  dei  nove  uffici,  in  seguito  a  ma- 
ture e  ponderate  disputazioni,  furono  inte- 
ramente concordi  per  far  cessare  1'  attuale 
sistema ,  mercè  1'  abrogazione  dell'  art.  13 
delia  citata  legge  sul  Contenzioso  ammini- 
strativo, e  dell'art.  1  della  legge  sul  Consi- 
glio di  Stato  (Alleg.  Z),  E  alla  legge  del  20 
marzo  1865],  e  conseguentemente  dellalegge 
Sarda  sui  conflitti  del  novembre  1859,  nu- 
mero 3780,  e  per  l'adozione  delle  basi  del 
novello  sistema  propugnato  dai  proponenti, 
di  affidare  alla  Corte  di  cassazione  la  com- 
petenza di  decidere  dei  conflitti  di  attribu- 
zione. Due  soli  uffici  consigliarono,  benché 
non  senza  qualche  esitanza,  di  studiare  se 

B  tribuzione  fuorché  al  Supremo  Magistrato  dei- 
fi  l'ordine  giudiziario  ,  introducendo  nel  proce- 
«  dimenio  relativo  riforme  efficaci  acciò,  elevan 
fi  dosi  tali  conflitti,  non  jnunchino  ai  diritti  dei 


fosse  conveniente  di  costituire  un  tribunale 
misto  dei  conflitti,  tale  cioè  che  fosse  com- 
posto non  di  soli  magistrati,  ma  in  qualche 
parte  ancora  di  consiglieri  di  Stato  come 
derivazione  e  rappresentanza  dell'ordine  am- 
ministrativo. 

La  Commissione  (1)  si  pronunziò  unanime 
per  l'accoglimento  del  voto  dei  sette  uffici, 
ed  introdotti  alcuni  secondari  migliora- 
menti nella  proposta  di  legge,  incaricò  lo 
stesso  vostro  odierno  relatore  di  riferirne 
alla  Camera.  La  relazione  fu  in  tal  senso 
presentata  nella  tornata  del  12  lugUo  1873, 
benché  poscia  rimanesse  imperfetta  ed  ine- 
dita per  essere  sopraggiunta  la  chiusura 
delia  Sessione  e  poi  lo  scioglimento  della 
Camera. 

In  vista  delle  sussistenti  ed  accresciute 
necessità,  gli  stessi  deputati  Peruzzi  e  Man- 
cini si  credettero  in  obbligo  di  riprodurre 
in  questa  nuova  Legislatura  la  loro  propo- 
sta di  legge,  la  quale  presa  nuovamente 
in  considerazione  nella  tornata  del  28  gen- 
naio 1875,  raccolse  questa  seconda  volta 
r unanime  voto  favorevole  dei  vostri  uffici, 
giustamente  impaziente  di  vederla  appro- 
vata e  convertita  in  legge. 

La  vostra  Commissione,  benché  compo- 
sta in  parte  di  membri  diversi  dalla  prima, 
si  trovò  tuttavia  concorde  nell' adottare  le 
medesime  conclusioni  della  Commissione 
precedente;  ed  ha  pur  creduto  significare 
chiaramente  i  convincimenti  acquistati  dopo 
parecchie  adunanze  ed  accurate  discussioni, 
allorché  ha  voluto  anche  ora  affidare  ad  uno 
degli  stessi  proponenti  del  progetto  di  legge 
l'onorevole  incarico  di  farsi  suo  relatore. 
Egli  sente  il  debito  di  esporvi  succintamente 
le  questioni  che  furono  dalla  Commissione 
discusse  e  decise;  gli  studi  e  le  indagini  in- 
traprese, ed  i  mutamenti  che  essa  propone 
nel  disegno  sottoposto  al  suo  esame. 


IL 


193.  Un  primo  concetto  facevasi  strada, 
dopo  mature  considerazioni,  nell'intelletto 

((  privati  incolumità  e  tutela  di  necessaria  difesa)). 
(1)  La  Commissione  era  composta  degli  ono- 
revoli Nelli,  Peruzzi,  Ferracciu,  Vare,  Db  Don- 
no, Righi,  Verga,  Làzzaro  e  Mancini. 
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itri  commissari,  ed  è  quello  che,  se- 
il  rigore  dei  principii  giuridici,  in 
se  veramente  libero,  in  cui  le  fran- 
costituziònali  si  vogliano  sottratte 
jolo  di  insidiose  invasioni  ed  usurpa- 
el  potere  esecutivo  ed  araministra- 
istituzione  dei  Conflitti  di  attribuzione 
rebbe  ragione  di  esistere,  e  quindi 
aente  dovrebbe  scomparire  dalla  no- 
2;islazione. 

tato  moderno  non  può  ammettere 
a  sovranità,  una  legge,  una  giustizia 
comune,  e  perciò  unica  giurisdizione 
Ltrice  di  tutti  gli  altri  poteri,  limite 
ledimento  insuperabile  ad  ogni  ce- 
li autorità.  Nella  stessa  guisa  che 
al  potere  legislativo  dettare  le  norme 
rice  della  vita  della  nazione,  né  alla 
ualsiasi  eminente  e  ragionevole  in- 
può  resistere  ed  opporsi,  e  Tammi- 
one  e  gli  amministratori  non  potreb- 
iammai  addurre  considerazioni  di 
que  natura  e  gravità  per  negarle  os- 
ed  obbedienza  ;  parimente  al  solo 
iudiziario  appartiene  esclusivamente 
ntemente  P  ufficio  d'interpretare  le 
di  applicarle  ai  casi  ed  alle  contro- 
)articolari,  dichiarando  sovranamen- 
\  comincia  e  dove  finisce  il  campo 
tto,ed  attribuendolo  indistintamente 
individui,  corpi  morali,  amministra- 
ubbliche  di  ogni  specie,  sempre  che 
[10  tra  loro  della  esistenza  o  dei  limiti 
ii ritto. 

immenso  errore  e  un  delitto  di  lesa 
zione  concepire  oggidì  TAmministra- 
nentre  è  obbligata  anche  essa  al  pari 
privato  cittadino  a  rispettare  ed  ese- 
3  leggi,  ed  ormai  spogliata  della  sua 
izione  contenziosa,  quasi  un  potere 
del  potere  giudiziario  ,  ed  investito 
acoltà  di  disputargli  da  eguale  ad 
Tesercizio  ed  i  limiti  della  sua  com- 

L. 

jamente  T.dunque  dovrebbe  affatto 
L  r  istituto  dei  conflitti  di  attribuzio- 
^endo  bastare  air  Amministrazione, 
,  qualunque  privato,  la  difesa  ordi- 
li  diritto  comune,  quella  cioè  di  op- 
manzi  airautorità  giudiziaria  in  qua- 
grado  di  giurisdizione  V  incompetenza 
ledesima,  la  quale  derivando  dalla 


natura  stessa  e  materia  della  contesa,  po- 
trebbe dai  tribunali  pronunziarsi  anche  di 
ufficio. 

194.  Non  mancarono  infatti  nella  Com- 
missione due  membri  di  mostrarsi  propensi 
a  farsi  iniziatori  di  codesta  proposta;  mail 
timore  che  una  mutazione  troppo  radicale, 
per  quanto  giusta,  potesse  compromettere 
le  sorti  di  una  riforma  vivamente  reclamata 
dal  pubblico  interesse,  fece  prevalere,  e  da 
ultimo  accettare  concordemente  la  conclu- 
sione di  lasciar  tuttavia  all'Amministrazione 
lo  speciale  privilegio,  al  paragone  dei  pri- 
vati, di  potersi  sottrarre  alle  lunghe  vicende 
di  un  giudizio,  provocando  sul  limitare  del 
medesimo  da  una  suprema  autorità  la  deci- 
sione sulla  questione  di  competenza,  e  di 
poterla  provocare  anche  nei  giudizi  in  cui 
essa  non  fosse  propriamente  una  delle  parti 
litiganti,  purché  però  si  riconoscesse  la  co- 
stituzionale necessità  di  non  affidare  ad  altri 
codesta  attribuzione,  fuorché  alla  giurisdi- 
zione suprema  posta  a  capo  dello  stesso  or- 
dine giudiziario. 

A  giustificare  codesta  conclusione,  ed  a 
mettere  in  piena  luce  l'anomalia  intollera- 
bile del  sistema  attuale,  e  di  ogoi  altro  si- 
stema inteso  a  trasportare  l'attribuzione  di 
decidere  i  conflitti  fuori  dell'orbita  dell'or- 
dine  giudiziario^  la  Commissione  ebbe  a  con- 
vincersi : 

1.®  Che  il  sistema  attuale,  od  ogni  altro 
che  anche  in  parte  lo  conservi,  non  appar- 
tiene alla  forma  organica  di  uno  Stato  libe- 
ro, ma  serve  ad  armare  il  potere  esecutivo  di 
un  mezzo  pericoloso  ed  irresistibile  per  of- 
fendere le  leggi  e  i  diritti  dei  cittadini,  spo- 
gliandoli delle  normali  garentie  di  legale 
difesa; 

2.®  Che  esso,  ove  sia  bene  esaminato,  yì- 
sultsL  incostituzionale,  cioè  ripugnante  ai  prin- 
cipii fondamentali  ed  alla  sicura  tutela  del- 
l'ordine costituzionale; 

3.**  Che  esso  è  altresì  inconciliabile  coi 
principii  e  col  sistema  della  nostra  legge 
del  20  marzo  1865,  la  quale  abolì  i  tribunali 
del  Contenzioso  amministrativo;  anzi  impli- 
citamente la  distrugge,  e  la  riduce  ad  una 
vuota  illusione; 

4.®  Che,  in  fine,  nel  suo  attuale  ordina- 
mento in  Italia  è  fecondo  di  ben  maggiori 
danni  e  disordini  che  non  ne  producesse  lo 
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stesso  abolito  sistema  dei  tribunali  del  Con- 
tenzioso amministrativo. 

Queste  verità  risultano  incontrastabili, 
adoperando  non  meno  il  criterio  dei  più  ov- 
vii  principii  di  pubblico  diritto,  che  quello 
delle  comparazioni  storiche  e  legislative. 


III. 


195.  Vi  ha  un  abisso  che  separa  il  sistema 
amministrativo,  quale  è  stato  ridotto  nel 
nostro  paese  dalla  citata  provvida  legge  del 
i865  abolitiva  delle  giurisdizioni  del  Con- 
tenzioso amministrativo,  e  quello  che  può 
chiamarsi  il  sistema  francese. 

Il  sistema  francese  non  ha  riscontro  in 
verun  altro  paese,  dove  sia  una  verità  la  li- 
bertà politica,  ©  dove  non  manchino  garen- 
tie  efiicaci  dei  diritti  dei  cittadini. 

Invano  se  na  cercherebbe  la  traccia  non 
soltanto  nella  vecchia  Inghilterra,  ma  anche 
presso  la  giovane  nazione  degli  Stati  Uniti 
d'America,  che  tanto  ha  ereditato  delle  vec- 
chie istituzioni  brittaniche.  Tra  gli  Stati  mo- 
derni, il  Belgio  che  possiede  per  quanto  ri- 
guarda l'organismo  formale,  una  ammini- 
strazione poco  dissimile  dalla  francese,  ha 
dimostrato  che  qnesta  non  ha  connessione 
necessaria  con  una  giurisdizione  esercitata 
da  tribunali  speciali  del  Contenzioso  ammi- 
nistrativo, e  con  la  creazione  di  verun  tri- 
bunale speciale  dei  Conflitti,  ma  lo  Stato  e 
IjB  pubbliche  amministrazioni  possono  •ab- 
bandonarsi con  fiducia,  e  senza  esporsi  a 
pericoli  ed  inconvenienti,  unicamente  alle 
decisioni  della  giustizia  ordinaria,  sempre- 
chè  si  elevino  controversie  intorno  ai  limiti 
delle  attribuzioni  dell'autorità  amministra- 
tiva e  della  giudiziaria. 

In  Francia,  conviene  riconoscerlo,  si  espli- 
ca il  sistema  con  caratteri,  sotto  tutti  gli 
aspetti,  impossibili  a  giustificarsi,  ma  che 
può  trovare  spiegazione  e  scusa  nelle  con- 
dizioni storiche,  tradizionali  e  politiche  di 
quel  paese,  avuto  riguardo  soprattutto  al- 
l'epoca in  cui  il  sistema  stesso  ebbe  nasci- 
mento e  consolidazione. 

Allora,  nel  fervore  della  grande  rivolu- 
zione francese,  esisteva  nel  sentimento  na- 
zionale e  nell'opinione  liberale  unaragione- 

(1)  Tocqueville,  U ancien  regime  et  la  Rèvo- 


vole  diffidenza  verso  il  potere  giudiziario,  a 
causa  della  resistenza  sistematica  e  tradizio- 
nale, che  avevano  per  lungo  tempo  opposta 
i  grandi  corpi  di  magistratura,  cioè  i  Parla- 
menti, a  tutte  le  riforme  invocate  a  nome 
della  libertà.  Quelle  compagnie,  composte  di 
uffici  venali  o  ereditari^  eransi  trasformate 
in  protettrici  dello  siatu  quo^  come  sogliono 
sempre  quelle  autorità  che  s'illudono  nel 
credere  la  immobilità  e  la  conservazione  di 
quanto  esiste  nelle  politiche  istituzioni  pe- 
gno e  garentia  di  stabilità  delle  istituzioni 
medesime. 

I  privilegi  del  clero,  della  nobiltà,  tutte 
le  eccezioni  del  diritto  comune,  da  secoli 
trovavano  larga  protezione  in  quelle  assem- 
blee giudiziarie.  Si  spiegadunquefacilmente 
come  un  Governo  novatore  e  rivoluzionario, 
volendo  vincere  gli  ostacoli,  e  rimuoverli 
anche  senza  affaticarsi  a  combatterli,  tor- 
mentato dalla  quotidiana  necessità  di  pronta 
e  vigorosa  azione  in  circostanze  straordina- 
rie e  difficili,  quali  erano  quelle  in  cui  ver- 
sava nell'interno  e  nell'esterno  la  Francia, 
avesse  dovuto  inventare  un'arme  di  guerra 
corrispondente  a  quei  momentanei  bisogni, 
se  pure  meglio  non  convenga  dire  col  Toc- 
queville aver  la  rivoluzione  posta  a  nuovo 
un'arme  àoiVantico  regime  (1).  Fu  allora  im- 
maginato e  creato  il  sistema  della  onnipo- 
tenza dell'Amministrazione;  fu  allora  inter- 
detto severamente  all'autorità  giudiziaria 
d' ingerirsi  in  qualunque  cognizione  di  atti 
amministrativi,  per  modo  che  l'atto  del  più 
oscuro  amministratore,  di  un  sindaco  o  di 
chi  ne  facesse  le  veci,  solo  perchè  rivestisse 
il  carattere  di  atto  amministrativo,  acquistò 
un'autorità  inviolabile  ed  inaccessibile  al- 
l'esame ed  alla  competenza  della  potestà  giu- 
diziaria. Si  fece  di  più;  si  scrisse,  ed  è  scritta 
tuttora,  nel  Codice  penale  di  Francia  una 
pena  per  quei  tribunali  o  giudici,  i  quali 
avessero  l'audacia  di  chiamare  innanzi  ad 
essi  a  sindicato  un  amministratore  qualsia- 
si, ovvero  si  permettessero  di  valicare  i  con- 
fini rigorosamente  assegnati  alle  attribu- 
zioni giudiziarie,  e  di  portare  uno  sguardo 
indiscreto  su  qualunque  fosse  l'atto  che  ema- 
nasse dalla  pubblica  amministrazione. 

196.  Tale,  è  il  sistema  il  quale  ha  logica- 
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cessità  di  essere  guaren- 
e  dal  presidio  de'conflitti 
jerocchè  ridotte  1*  Ammi- 
jtizia  a  due  potenze  emu- 
le  due  autorità  costituite 
aglianza,  sorge  la  neces- 
he  r  Amministrazione  di 
[fesa  contro  le  possibili 
rità  giudiziaria  nel  suo 
3ZZ0  di  difesa  è  appunto 
nflitto ,  e  r  affidare  alla 
Lipremo  collegio  non  ap- 
e  giudiziario  le  contro- 
ano  in  ciascun  caso  la 
limiti  delle  rispettive  at- 

5ome  questo  sistema  nel 
lato  da'  fondamenti;  non 
>io  presso  di  noi,  come 
Belgio  ;  imperocché  noi 
iir Amministrazione  pie- 
ndenza  ma  non  assoluta, 
L' amministrazione  ed 
3  voluti  liberi  ed  indi- 
oglia  ostacolo,  sotto  la 
e  osservino  le  leggi  esi- 
inviolati  i  diritti  che  i 
medesime  riconoscono, 
e  deir  Amministrazione 
[uesti  confini,  essa  eser- 
1  mandato  discrezionale; 
non  ammette  revisione 
a ,  fuorché  negli  ordini 
linistrazione  medesima, 
lorga  la  disputa,  se  Tam- 
loi  atti  abbia  infranta  la 
3'cittadini,  coloro  i  quali 
rocano  fuor  di  proposito 
lipendenza  dell'autorità 
emettono  un  gravissimo 
lon  vi  ha  indipendenza 
Qistrazione  per  farsi  su- 
,  se  taluno  ci  rimproveri 
ima  rendiamo  T  Ammi- 
ra, dipendente,  impoten- 
3nto  il  bene  o  il  male, 
ettare  o  violare  la  legge 
ponderemo,  gloriandoci 
nello  dell'impotenza  del- 
i  ribellarsi  alle  leggi  ed 

dminislraliveSj  tom.  I,  pag. 


a  farsi  ad  esse  superiore,  che  è  appunto  il 
sistema  che  la  nostra  liberale  legislazione 
ha  inteso  d'inaugurare  sulle  norme  del  Bel- 
gio e  di  altri  liberi  paesi. 


IV. 


197.  Se  non  che  giustizia  vuole  che  si 
riconosca  essersi  nella  Francia  stessa  ele- 
vate voci  numerose  ed  autorevoli  per  con- 
tendere alTAmministrazione  ogni  potestà  di 
provvedere  in  opposizione  alle  leggi  ed  in 
pregiudizio  de'  diritti,  e  per  condannare  con 
severi  giudizii  il  sistema  de'  Conflitti  di  at- 
tribuzione. 

Cosi  il  ViviEN  negava  poter  giammai  ap- 
partenere alla  competenza  dell'Amministra- 
zione la  cognizione  «  àìtutteÌQ  reclamazioni 
fondate  «  sulla  violazione  delle  obbligazioni 
imposte  all'  Amministrazione  dalle  leggi  e  dai 
regolamenti  che  la  reggono,  o  dai  contratti  ^2à 
«  essa  consentiti;  sicché  ogni  legge  che  stabi- 
(c  lisce  una  competenza,  che  prescrive  una 
«  formu  d'istruzione,  o  che  determina  una 
«  regola  di  decisione,  può  dare  apertura  ad 
(c  un  processo  contenzioso,  se  allegasi  che  la 
«  competenza  siasi  intervertita,  la  forma 
{(  trasgredita,  la  regola  infranta;  ogni  con- 
«  tratto  stipulato  dall'Amministrazione  ha 
«  lo  stesso  effetto  sempre  che  il  senso  o  la 
«  esecuzione  ne  siano  contrastati  (1)  ». 

Ed  altrove:  «  Se  un  cittadino  pretenda 
(c  fare  ostacolo  ad  un  atto  del  potere  offen- 
(c  sivo  de'  suoi  diritti,  il  Governo  col  mezzo 
((  del  conflitto  può  impedire  a'  tribunali  di 
(c  conoscere  dell'azione  loro  sottoposta.  Se 
(c  un  cittadino  si  quereli  di  un  fatto  arbi- 
«  trario  commesso  in  suo  pregiudizio  da  un 
(c  agente  del  potere,  il  Governo  ricusando 
«  di  autorizzare  il  procedimento,  può  im- 
((  pedire  a' tribunali  di  dar  corso  alla  que- 
«  rela.  Le  sue  decisioni  sono  sovrane  e  non 
«  possono  essere  oggetto  di  alcun  ricorso. 

(c  Non  debbesi  dunque  affermare  che  l'an- 
ce torità  giudiziaria  non  è  protetta  contro 
«  l'autorità  amministrativa;  anzi  esiste  una 
«  singolare  contraddizione  nelle  leggi,  che 
((  da  una  parte  dichiarono  inamovibili  i  giu- 
«  dici,  in  vista  senza  dubbio  di  assicurare 
((  la  loro  indipendenza  di  fronte  al  potere 

125  (ed.  1852). 
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K  che  solo  potrebbe  farsi  un'arme  della  lo- 
ft ro  amovibilità,  e  che  d*  altra  parte  per- 
a  mettono  al  Governo  di  sottrarre  alla  loro 
a  giurisdizione  tutte  quelle  questioni  per 
a  le  quali  appunto  una  tale  garentia  assi- 
((  cura  una  protezione  a' cittadini. 

«  Quali  possono  essere  le  ragioni  di  que- 
a  ste  gelose  precauzioni?  L'autorità  giudi- 
((  ziaria  ha  forse  tentato  di  uscire  da'  propri 
«  limiti  seguendo  le  tracce  degli  antichi 
(i  Parlamenti?  Niente  affatto.  La  Corte  di 
«  cassazione  specialmente  si  è  mostrata  fé- 
((  dele  osservatrice  di  ogni  competenza.  Si 
«  potrebbe  anzi  dire,  senza  cadere  in  esa- 
{(  gerazione,  eh'  essa  rimase  sempre  tanto 
a  ligia  alle  prerogative  amministrative  , 
R  quanto  T  amministrazione  stessa.  Né  vi 
«  è  ragione  di  maravigliarsene.  Dall'epoca 
((  in  cui  l'Assemblea  costituente  dimostrò 
«  a'  tribunali  una  cosi  vìva  diffidenza,  i  tem- 
«  pi  son  ben  mutati.  Nuovi  principii  pre- 
ci valsero  definitivamente,  e  sotto  la  loro 
«  influenza  si  formarono  nuove  abitudini, 
a  L'Assemblea  poteva  a  buon  diritto  essere 
«  preoccupata  dalla  recente  ricordanza  de' 
{(  poteri  esorbitanti  degli  antichi  Parlamen- 
a  ti  che  essa  aveva  appena  aboliti  ;  ma  a' 
(c  nostri  giorni  non  si  commetterebbero  cer- 
((  temente  gli  eccessi  che  essa  temeva.  I 
c(  tribunali  attuali  difFerenziano  tanto  dagli 
((  antichi  Parlamenti ,  quanto  la  Francia 
a  novella  dalla  Francia  del  1788,  ed  i  ma- 
a  gistrati  dell'ordine  giudiziario  non  sareb- 
a  bero  al  certo  punto  inclinati  a  disconosce- 
«  re  istituzioni  delle  quali,  come  cittadini, 
((  godono  il  benefizio.  Premurosi  di  man- 
«  tenere  le  giuste  attribuzioni  de'  poteri 
((  pubblici,  essi  non  avrebbero  altra  preoc- 
a  cupazione  che  quella  di  difendere  i  dritti 
a  privati,  nò  possono  al  certo  ispirare  ti- 
((  more  se  non  a  coloro  che  siano  disposti 
«  a  calpestare  tali  diritti  (1)  ». 

Poco  diversamente  esprimevasiilCoRME- 
NiN  :  a  L'Assemblea  costituente  creò  il  po- 
a  tere  amministrativo,  e  fece  lo  sbaglio  di 
«  non  limitarlo.  Subito  dopo,  ogni  fazione 
a  si  gittò  con  avidità  sopra  questo  nuovo 
a  potere,  e  se  ne  servi  come  strumento  di 
«  dominazione. 

(1)  ViviEir,  EttuUs  adminislralives,  chap.  pa- 
gina 28. 


((  Il  potere  amministrativo  ,  protetto  dal 
((  terrore,  estendeva  di  giorno  in  giorno  le 
((  sue  attribuzioni,  limitava  il  potere  civile 
a  e  portava  le  sue  mani  da  tutte  le  parti 
({  sopra  le  cose  e  sopra  le  persone. 

«  Le  forme  protettrici  de'  tribunali, la len- 
((  tezza  stessa  delle  loro  procedure,  la  solen- 
((  nità  dei  loro  dibattimenti, la  giustizia  uni- 
((  versale  delle  leggi  che  applicano,  e  l' in- 
((  dipendenza  de'  giudici ,  sono  altrettante 
«  garantie  per  i  cittadini... 

((  Le  cause  che  hanno  prodotto  lo  stato 
((  attuale  delle  cose  hanno  origine  dalla  ri- 
a  volazione,  si  doveva  pensare  che,  venendo 
«  a  cessare  queste  cause ,  1'  effetto  doveva 
c(  sparire.  É  accaduto  diversamente;  tutti  i 
«  Governi  poco  illuminati,  o  che  non  pen- 
«  sano  fuorché  alla  conservazione  e  al  go- 
((  dimento  del  loro  potere,  si  rassomiglia- 
(f  no;  non  solamente  essi  non  si  riportano 
((  punto  alle  cause  che  hanno  dato  occa- 
((  sione  all'estensione  di  questo  potere,  ma 
«  non  vogliono  persuadersi  che  il  prodotto 
((  dei  tempi  burrascosi  non  si  deve  ugual- 
«  mente  impiegare  nei  tempi  calmi  ;  più 
((  sono  deboli  gli  uomini  adoperati,  più  essi 
((  hanno  bisogno  di  strumenti  per  sostener- 
((  si;  formando  autorità,  essi  non  trovano 
({  appoggio  che  in  essa  e  con  essa;  incon- 
«  trando  contrarietà  continue,  credono  tro- 
«  vare  nel  potere  i  mezzi  di  farle  cessare. 
«  Essi  non  sanno  vedere  che  l' espediente 
((  immaginato  contro  la  tempesta,  deve  ces- 
«  sare  con  questa;  ne  fanno  uso  come  per 
((  lo  passato;  abusano,  irritano,  si  manten- 
«  gono  colla  forza  sino  a  che  questa  forza, 
«  mobile  per  se  stessa,  quando  è  applicata 
«  ad  un  corpo  che  non  la  sa  dirigere ,  lo 
«  abbandona,  e  si  ritorce  contro  quello  stes- 
«  so  che  non  ne  ha  saputo  fare  uso  (2)  ». 

Il  PoucABT  (n.®  1796),  il  Serrigny  (tom.  I, 
pag.  34),  lo  Chauvbau  {Princ.  de  comp.  et  de 
jur.  adm.  tom.  I,  pag.  101,  n.*  270;  tom.  Ili, 
pag.  775),  Dalloz  (Com.  adm.y  n/  26),  ricer- 
cando in  quali  casi  debbasi  ricorrere  per  la 
via  graziosa  o  nella  forma  contenziosa,  sono 
concordi  nel  rispondere  a  che  la  sola  via 
((  graziosa  è  aperta  per  impugnare  gli  atti 
K  emanati  dal  potere  discrezionale  dell'ammi- 

(2)  CoBBiENiN,  Le  Conseil  d^Elal  camme  ConseU  et 
camme  Jurisdictian,  pag.  198. 
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«  Distrazione,  e  che  perciò  offendano  non  i 
«  diritti,  ma  solamente  gVinteressi  dei  recla- 
«  manti,  mentre  vi  ò  luogo  all'esercizio  del- 
«  razione  in  via  contenziosa,  semprechè  è 
«  quistione  di  far  valere  un  richiamo  fon- 
«  dato  sopra  un  vero  diritto,  risultante  da 
«  una  legge,  da  xxn'ordinanza  o  da  un  conirat- 
«  to,  0  allorché  in  qualunque  materia  il  pro- 
((  cedimento  contenzioso  è  autorizzato  da  un 
«  testo  formale  ». 

Né  diverso  concetto  esprimeva  alla  Camera 
de'deputati  di  Francia  nel  10  giugno  1840  la 
relazione  della  sua  Commissione  parlamen- 
tare sul  progetto  di  legge  circa  T  ordina- 
mento del  Consiglio  di  Stato  (pag.  22). 

Ma  più  acerbo  linguaggio  é  quello  del 
Bavoux  nella  sua  ampia  e  dotta  opera,  pub- 
blicata sin  dal  1828  sullo  speciale  argomen- 
to: Dei  conflitti  o  delle  usurpazioni  deWautorità 
amministrativa  sul  potere  giudiziario, 

c(  1  conflitti  inosservati  per  alcuni  anni 
(c  divennero  ormai  il  soggetto  di  meditazio- 
«  ni  e  discussioni.  II  cangiamento  non  può 
V  essere  attribuito  che  al  progresso  delle 
«  nostre  idee  costituzionali,  e  all'abitudine 
«  che  noi  abbiamo  di  vedere  i  ministri  im 
a  piegare  senza  fede  questi  colpi  di  auto- 
((  rità. 

«  Nulla  eguaglia  la  loro  imperizia  fuor- 
«  che  la  loro  burbanza.  Essi  si  credono  bene 
«  mascherati  dalle  loro  parole:  ordine  pub- 
«  blico,  separazione  dei  poteri,  interessi  del 
«  Re,  devozione  al  Re,  Rivoluzione,  rivolu- 
«  zionari ,  democrazia 

((  I  conflitti,  al  punto  ove  sono  condotti, 
«  sono  una  piaga  aperta  nel  nostro  corpo 
«  sociale,  bisogna  con  tutti  i  mezzi  cercare 

«  di  chiuderla Il  disordine  sopra 

i\  questo  punto  è  al  colmo,  e  Tamministra- 
«  zione  che  rivede   e  riforma  i  tribunali 


(1)  Bavoux,  Des  Conflits,  Inlroduction  passim  — 
e  voi.  1,  pag.  23. 

Le  quistioni  della  giuslizia  amminisiraliva  e 
dei  confluii  vennero  altresì  in  vario  senso  esa- 
minate da  tutti  i  moderni  trattatisti  francesi,  del 
diritto  pubblico  ed  amministrativo,  ed  in  un  nu- 
mero assai  grande  di  monografie  ed  opuscoli. 
Cotelle:  Des  garanlies  que  nostre  regime  admini- 
slratif  ren ferme  et  offre  aux  droils  privés  —  Bou- 
csenné-Le  per,  ancien  comeiller  SEiat:  De  la  ju- 


come  le  Corti  sovrane,  é  essa  che  loro  in- 
terdice di  giudicare  ;  é  essa  che  li  dice 
competenti ,  o  dichiara  che  essi  non  lo 
sono  :  cosi  essa  si  sostituisce  al  potere 
giudiziario,  neutralizza  quello  che  è  sta- 
bilito, gli  toglie  quegli  affari  che  le  piace 
di  scegliere,  e  li  lascia  quelli  che  non  ha 

nessun  interesse  di  attribuirsi 

«  Quando  udiamo  dire  che  lo  scopo  dei 
conflitti  di  attribuzione  é  la  indipendenza 
dei  poteri,  la  conseguenza  è  V  ordine;  convie- 
ne invertire,  e  che  dicasi  invece:  lo  scopo 
reale  é  la  induzione  in  servita  dei  corpi  giù- 
diziarii,  la  conseguenza  il  disordine  (1)  ». 


V. 


198.  Se  giudizi  cosi  severi  o  giustificati 
non  mancarono  in  Francia  sul  sistema  dei 
conflitti  di  attribuzione,  dopo  i  profondi  mu- 
tamenti legislativi  ed  organici  avvenuti  in 
Italia,  con  ragione  qualificammo  l'odierno 
istituto  inconciliabile  coi  principii  che  in- 
formano il  sistema  italiano.  É  verità  eviden- 
te che  per  esso  viene  a  demolirsi  1'  edifizio 
innalzato  con  la  legge  del  20  marzo  1865. 
Per  le  norme  e  massime  che  abbiamo  ve- 
duto adottare  nella  risoluzione  dei  conflitti, 
attribuendosi  al  Consiglio  di  Stato  giudice 
del  conflitto  il  decidere  in  via  pregiudiziale, 
se  al  privato  in  faccia  all'amministrazione 
competano,  oppure  no  diritti  contenziosamente 
esperibili,  con  un  evidente  circolo  vizioso  si 
riesce  a  ritogliere  al  potere  giudiziario,  ed 
a  ricondurre  nei  supremi  Consigli  dell'am- 
ministrazione medesima  la  balia  di  autoriz- 
zare 0  impedire  l'esame  della  legalità  e  costi- 
tuzionalità degli  atti  governativi  ed  ammini- 
strativi.  Cosi  la  legge  diviene  affatto  inutile, 


stice  administralive:  Les  ministres  soni  ils  juges 
ordinaires  du  Gonteniieux  adminisiraiifì—VLkLLEm 
professeur  à  Grenoble:  Faut  il  codifier  les  lois  ad- 
ministralives  ?  —  Mouliné  :  Etudes  sur  la  centrali' 
sation,  son,  origine  et  ses  résultats  —  De  Praneuf  : 

La  jurisdiction  administralive  —  Reverchon  :  Des 
confiils  —  DuBOis  professeur  a  Nancy:  Le  Gonten- 
iieux adminislratif  en  Italie  et  la  loi  du  20  tnars 
1865  (1873).  Se  ne  potrebbero  aggiungere  altri 

non  pochi. 
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contraddizione  vivente  col  suo  principio,  ga- 
rentia  illusoria  e  lettera  morta. 

Mentile  la  legge  intese  affidare  esclusiva- 
mente al  potere  giudiziario  la  competenza 
per  giudicare  se  esistano  diritti  violati;  al- 
lorché si  trasporta  nella  sede  del  conflitto, 
sotto  forma  di  questione  preventiva,  codesta 
indagine,  se  diritti  esistano,  ed  azioni  appar- 
tengano, oppur  no,  ciò  il  più  delle  volte  equi- 
vale  a  far  discutere  e  decidere  dallo  stesso 
giudice  del  conflitto,  e  perciò  non  da  altri 
che  dal  Consiglio  di  Stato,  il  merito  stesso 
della  controversia,  sotto  la  modesta  appa- 
renza ed  il  pretesto  di  una  semplice  quistio- 
ne  di  competenza. 

Cosi  è  avvenuto  che  il  Consiglio  di  Stato 
presso  di  noi  siasi  indirettamente  sostituito 
a  tutt'i  tribunali,  decidendo  caso  per  caso, 
se  colui  il  quale  reclamava  contro  un  atto 
del  Governo  e  dell'amministrazione,  avesse 
o  non  avesse  un  vero  diritto  da  far  valere, 
e  introducendo  distinzioni  su  varie  specie  di 
diritti,  ed  alcuni  reputando  idonei,  altri  no, 
a  generare  un'anione  giuridica. 

Cosi  ha  potuto  farsi  strada  la  teoria  non 
mai  udita,  che  la  giustizia  ordinaria  giudica 
dei  diritti  privati,  ma  è  incompetente  a  de- 
cidere su  quistioni  e  materie  di  diritto  pub- 
blico: e  l'altra  sovvertitrice  di  ogni  garentia 
di  legalità  e  di  libertà  costituzionale,  che  quante 
volte  i  diritti  dei  cittadini  risultino  offesi  da 
provvedimenti  cf  interesse  generale  emanati  dal 
potere  esecutivo,  questi  come  atti  di  Governo 
e  di  politica,  siano  o  non  siano  in  opposizione 
alle  leggi,  non  possano  mai  esaminarsi  dal- 
Vautorità  giudiziaria  sni  richiami  dei  citta- 
dini danneggiati  ed  offesi  nei  loro  diritti  ! 
In  un  paese,  ove  simili  massime  ponessero 
salda  radice,  il  reggimento  sarebbe  arbitra- 
rio e  dispotico,  né  la  forma  costituzionale 
sarebbe  che  una  larva  mendace. 

Con  questi  mez;;i  la  legge  del  20  marzo  1865 
è  rimasta  quasi  sterile  di  pratico  benefizio 
ed  efficacia,  e  tutto  ciò  col  sentimento  della 
più  ingiusta  diffidenza  verso  la  magistratu- 
ra, la  quale  ha  dato  quotidiane  prove  della 
sua  sollecitudine  nel  tutelare  TAmministra- 
zion'e,  senza  però  abdicare  la  propria  im- 
parzialità neir  infinito  numero  di  liti  che 
l'Amministrazione  stessa  eleva  o  alimenta 
talora  con  una  leggerezza  divenuta  notoria, 
ovvero  per  fini  dilatorii  o  di  pura  convenien- 


za, e  mentre  nel  nostro  paese  il  diritto  di 
nominare  e  promuovere  i  magistrati  pur 
troppo  risiede  unicamente  ed  esclusivamen- 
te nello  stesso  potere  esecutivo,  che  solo 
perciò  é  responsabile  della  indipendenza  ed 
esattezza  con  cui  si  adempiano  le  funzioni 
giudiziarie. 


VI. 


199.  La  vostra  Commissione  ad  uno  stu- 
dio teorico  e  scientifico  deirargomento  ha 
creduto  dover  suo  congiungere  benanche 
uno  studio  pratico  dei  fatti.  Perciò  dimandò 
la  compilazione  di  un  accurato  e  completo 
lavoro  statistico  sui  Conflitti  di  attribuzione 
elevati  dal  1865  fino  ad  oggi,  e  crede  di  ren- 
dere servizio  alla  pienezza  della  discussione, 
pubblicandolo  in  allegato  alla  presente  re- 
lazione. 

Queste  tavole  statistiche  danno  luogo  alle 
seguenti  osservazioni. 

Nessun  conflitto  fu  elevato  nell'anno  1865, 
sebbene  la  legge  del  20  marzo,  allegato  E, 
sul  contenzioso  amministrativo  andasse  in 
vigore  coll.*^  luglio  1865. 

La  prima  decisione  di  conflitto  é  del  19 
maggio  1 866.  Nel  28  aprile  di  detto  anno  1866 
il  Consiglio  di  Stato  aveva  dichiarata  la  pro- 
pria competenza  in  una  causa  promossa  dalla 
Società  di  navigazione  adriatico-orientale 
in  applicazione  di  un  articolo  di  convenzio- 
ne approvata  per  legge.  Se  non  che  nella 
Statistica  non  figurano  né  queste  decisioni 
sulla  propria  competenza,  né  altre  dove  il 
Consiglio  di  Stato  giudicò  sopra  ricorsi  da 
pronunzie  della  Corte  dei  conti  per  incom- 
petenza assoluta  o  per  eccesso  di  potere. 

Nel  primo  quinquennio  1866-1870  si  veg- 
gono decisi  soltanto  61  conflitti,  in  ragione 
media  di  12  per  anno.  Ma  nel  secondo  quin- 
quennio 1871-1875  se  ne  sono  già  decisi  182, 
tre  volte  più,  e  ne  restano  a  decidere  ancora 
52,  mentre  la  statistica  giunge  appena  a  po- 
co più  di  un  solo  bimestre  dell'ultimo  anno 
di  questo  secondo  quinquennio,  ed  altri  ogni 
giorno  ne  sopraggìungono. 

Il  movimento  annuo  sempre  ascendente 
in  questo  ultimo  periodo  quinquennale  ri- 
sulta dal  seguente  prospetto. 
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Numero 
dei  conflitti  decisi 

22 

35 

. 49 

56 

DO  al  6  marzo  cioè  poco  più  del 
imo  bimestre).    .     .    20 
i  stessa  proporzione  nei  succes- 
,  eleverebbe  il  loro  numero  nel- 
i  ben  120. 

òin  cause  interessanti  Comuni; 
ì  appresso  in  materia  di  Tasse; 
laiche  lite  di  pensionato  o  d'im- 
iscitò  la  questione  sul  troppo 
olo  124  della  legge  dei  lavori 
'  opere  in  corsi  d'acqua,  concesse 
di  pubblico  che  di  danno  privato, 
0  vennero  in  causa  atti  che  si 
verno  e  non  d'Amministrazione, 
ta  o  bassa,  di  guerra  o  di  pace, 
i  da  ogni  giudice  la  pubblica 
ione  in  liti  che  le  si  promuo- 
vo per  rivendicazioni  di  proprietà, 
crediti,  o  per  danni  e  interessi. 
io  quinquennio  non  vi  ha  parte 
strazione  che  sia  rimasta  non 

mala  pianta;  igiene,  sicurezza, 
foreste,  espropriazioni  per  pub- 
lavori  pubblici,  corsi  d'  acqua,  e 
}  pensioni,  debiti  dei  Governi  pas- 
,nenti,  o  provvisori,  e  tanto  di- 
fatti, che  da  convenzioni  o  da 

ultimo  un  nuvolo  di  liti  per 
la  cognizione  dei  tribunali  le 
ite  sulle  riscossioni  delle  imposte 
)licazione  alla  nuova  legge  del 
71,  n.**  1924,  e  peggio  anche  di 
ate  siano  rimaste  in  debito  di 
,  siano  di  esattori,  comuni,  o 
nsiglieri  supposti  responsabili 
ne  del  regio  decreto  del  15  no- 
,  n.°  1087,  serie  2.*. 


VII. 

pretendiamo  qui  di  sottoporrà 

omento  fu  sparsa  piena  luce  nello 
utilissimo  lavoro  pubblicato  dal- 
sconsulto  Giuseppe  Mantellini,  de- 


ad analisi  critica  1  243  giudicati  dal  Goosi* 
glio  di  Stato  (1).  Questi  giudicati  sono  quello 
che  hanno  potuto  essere;  e  non  per  difetto 
del  corpo  giudicante,  ma  per  vizio  delP  isti- 
tuto. 

Corpo  essenzialmente  amministrativo,  il 
Consiglio  di  Stato  è  costretto  ad  escire  dalla 
sua  vocazione  ogni  volta  che  si  fa  a  senten- 
ziare. Reclutato  dairAmministrazione  e  per 
r  Amministrazione,  i  suoi  abiti  sono  ammi- 
nistrativi, i  suoi  criteri  sono  criteri  di  con- 
venienza prima  che  giuridici, le  sue  sentenze 
necessariamente  risentono  dell'origine  sua, 
e  deir  atmosfera  nella  quale  si  muove. 

Il  Consiglio  di  Stato  non  ha  procedimen- 
to, poiché  non  meritano  questo  nome  né  la 
legge  del  20  novembre  1859,  né  il  regola- 
mento del  25  giugno  1865,  n.^  2361.  La  legge 
del  1859,  malamente  tradotta  dall'Ordinanza 
francese  del  1.®  giugno  1828  (che  non  era 
punto  di  buona  lega)  diventò  assolutamenti 
cattiva  per  la  legge  stessa  del  1865.  La  quale, 
mentre  richiamava  la  cognizione  di  tutte  le 
cause  alla  giurisdizione  ordinaria,  suppo- 
neva che  sarebbero  rimasti  i  conflitti  tra  le 
autorità  giudiziarie  e  amministrative,  e  fino 
a  ulteriori  provvedimenti,  essa  legge  che 
aboliva  il  foro  amministrativo,  attribuiva  la 
risoluzione  di  questi  conflitti  al  Consiglio 
di  Stato,  il  primo  corpo  dell'Amministrazio- 
ne. Doveva  conseguirne  quello  che  é  avve- 
nuto. La  cognizione  si  fa,  senza  sentire  le 
parti,  né  i  loro  difensori,  con  procedimento 
camerale;  e  mentre  scaduti  i  trenta  giorni 
dalla  notificanza,  l'interessato  non  è  altri- 
menti ammesso  a  prendere  visione  o  a  pre- 
sentare scritture;  i  cinque  e  dieci  giorni, 
assegnati  dalla  stessa  legge  al  Ministero  pub- 
blico e  al  Prefetto,  diventano  termini  pre- 
fissi a  mera  indicazione,  e  per  nulla  con  ef- 
fetto perentorio.  Basta  infatti  che  non  siavi 
cosa  giudicata  in  merito,  perché  il  Consiglio 
di  Stato  accetti  la  elevazione  del  conflitto, 
sollevato  prima  o  dopo,  e  finanche  quando 
sulla  competenza  si  abbia  già  la  cosa  giu- 
dicata di  Corte  d'appello,  e  qualche  volta  di 
Cassazione.  Cosi  l'Amministrazione  trascina 
per  tutti  gli  stadi  della  giurisdizione  ordi- 

gnisslmo  presidente  della  Commissione,  col  ti- 
tolo :  /  Confina  di  attribuzioni  in  Italia,  1866-1870, 
Parte  /.— 1871  e  Parte  II,  Firenze,  editore  Birbera. 
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naria  la  contro-parte  con  eccezioni  d*incom- 
petenza,  e  quando  riesca  succumbente,  si 
vale  a  tutto  suo  comodo  della  compiacenza 
del  Prefetto,  e  solleva  il  conflitto. 

In  merito,  il  vizio,  più  comune  delle  de- 
cisioni del  Consiglio  di  Stato  sui  conflitti 
è  questo,  che  le  sue  non  sono  bene  spesso 
decisioni  di  competenza,  la  quale  si  misura 
dal  chiesto  e  non  dal  dovuto;  deve  determi- 
narsi dalla  domanda  dell'attore ,  o  dal  li- 
bello introduttivo  del  giudizio,  e  niente  af- 
fatto dalla  maggiore  o  minore,  dalla  forte 
0  debole  ragione  che  assista  quella  sua  do- 
manda. Prendete  a  caso  una  delle  tante  de- 
cisioni proferite,  a  modo  d*  esempio  ,  nelle 
liti  sollevate  in  materia  di  riscossione  d'im- 
poste arretrate  da  chi  sosteneva  non  avere 
il  carico  o  la  responsabilità  di  essa  riscos- 
sione. E  fra  i  motivi  di  decidere,  troverete, 
non  già  che  la  domanda  si  fonda  sulP  alle- 
gazione di  quel  carico  o  di  quella  riscos- 
sione, ma  addirittura  che  il  convenuto  era 
Tesattore  nel  periodo  nel  quale  impugnava 
di  esserlo,  o  che  il  convenuto  aveva  la  re- 
sponsabilità che  diceva  di  non  avere. 

Quando  della  causa  è  pur  fatto  il  rinvio 
a  un  corpo  giudicante  ,  per  esempio  ,  alla 
Corte  dei  coati ,  al  Consiglio  di  prefettura, 
alle  Commissioni  di  leva ,  il  motivo  ,  col 
quale  siasi  giudicato  del  diritto  o  del  torto ^ 
la  rinvia  pregiudicata.  Ma  peggio  è  ancora 
dove  ,  per  motivi  di  competenza  o  di  me- 
rito ,  non  si  fa  della  causa  alcun  rinvio; 
dacché  allora  si  riesce  a  sentenziare  con 
questa  logica,  e  con  questo  effetto:  Tu  hai 
torto,  dunque  li  nego  il  giudice.  E  pur  troppo 
sono  molte  le  decisioni  di  conflitto,  le  quali 
peccano  di  questo  vizio. 

Dove  si  ha  un  giudice  solo,  può  quistio- 
narsi  se  ci  sia  giudizio ,  ma,  per  poco  che 
giudizio  ci  sia,  non  può  aversi  conflitto, 
appunto  perchè  manca  la  scelta  del  giudi- 
ce, e  manca  possibilità  di  contrasto  fra  giu- 
dice e  giudice.  Giudizio  ci  è  sempre  che  un 
attore  faccia  una  domanda,  e  che  sia  con- 
traddetta dal  convenuto  avanti  al  giudice 
avente  giurisdizione  per  conoscere  e  deci- 
dere le  controversie.  Certamente  per  la  le- 
gittimità del  giudizio  si  richiede  un  com- 
parente che  abbia  persona  giuridica  per 
starvi,  e  che  da  lui  si  promuova  un'azione 
legittima.  Ma,  quando  si  trova  chi  compa- 
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mento  d'azione,  come  azione  fa  ed  è  sempre 
un  modo  dato  dalla  legge  per  far  valere  un 
diritto,  sia  che  quel  modo  sia  poi  riconosciu- 
to legittimo,  e  questo  diritto  fondato,  o  no. 
Questa  fantasmagoria  tutta  francese  di 
mettere  in  causa  le  due  autorità,  giudizia- 
ria e  amministrativa ,  e  farle  tra  loro  piati- 
re, pareva  condannata  senza  altro  dalla  let- 
tera stessa  deir  allegato  E  alla  legge  del  20 
marzo  1865;  che  nell'art.  2  attribuisce  ai 
tribunali  qualunque  causa,  comunque  vi  pos- 
sa essale  interessata  la  pubblica  amministra- 
zione, e  ancorché  siano  emanati  provvedimenti 

DEL  POTERE  ESECUTIVO  0  DELL*  AUTORITÀ  AM- 
MINISTRATIVA, e  che  nell'art.  4  commette  ai 
tribunali  la  cognizione  degli  effetti  dell'atto 
dell'  autorità  amministrativa  ,  dovunque  si 
contesti  sopra  un  diritto  che  si  pretenda  leso 
da  esso  atto.  Potere  esecutivo  o  amministrati- 
vo^ autorità  amministrativa  ed  amministrazione 
vi  si  mescolano,  e  si  assoggettano  allo  stes- 
so trattamento. 

È  giuocoforza  persuadersi  che  non  si  pos- 
sono avere  se  non  due  sistemi:  o  il  francese 
coi  due  fori,  amministrativo  e  ordinario, 
o  il  belga  con  un  Fòro  solo  per  ogni  causa 
anche  contro  1'  amministrazione.  Dove  si 
hanno  due  Fóri,  meno  male,  che  il  giudice 
del  conflitto,  mentre  conosce  sulla  compe- 
tenza dell'uno  o  dell'altro  dei  due  Fóii,  dica 
che  la  è  materia  la  quale  sfugge  alla  com- 
petenza dei  due  Fóri,  o  di  attinenza  dell'at- 
tiva piuttosto  che  dell'amministrazione  con- 
tenziosa. Poiché  il  giudice  del  conflitto  allora 
non  cambia  materia,  né  criteri,  né  fine  del 
suo  giudicato.  Allora  non  un  solo,  ma  son 
tre  i  giudici  del  diritto:  il  giudiziario,  l'am- 
ministrativo ed  il  giudice  del  conflitto.  Il 
quale  dovendo,  per  designare  il  Fòro,  giu- 
dicare delle  attinenze  della  domanda  e  del- 
l' eccezione-  verso  V  amministrazione  o  il 
Governo,  se  conosce  che  non  è  causa  da 
essere  rinviata  né  al  Fòro  comune,  né  al- 
l' amministrativo ,  non  fa  che  riuscire  più 
speditamente  al  fine  del  proprio  istituto. 
Allora  non  gli  basta  che  di  fatto  siavi  un 
giudizio  per  lasciarlo  a  chi  ha  giurisdizione 
per  definire  i  giudizi  e  della  loro  legitti- 
mità. Gli  è  forza  l'analizzare  questo  giudizio 
nei  suoi  elementi  e  nelle  sue  relazioni;  e 
quando  guidato  da  queste  analisi  sorprende 
nell'atto  la  emanazione  di  un'autorità  che 


non  possa  essere  convenuta  presso  alcun 
Fòro,ei  non  fa  che  tradurre  la  sua  pronunzia 
a  tutte  le  conseguenze  che  le  sono  naturali. 
Giudice  di  rinvii ,  nega  il  rinvio  dove  gli 
manca  il  Fòro,  al  quale  rinviare  la  defini- 
zione della  controversia. 

In  fine,  se  anche  allora  la  lite  resta  tron- 
cata o  decisa  nel  merito,  lo  è  per  incidente 
e  non  in  via  principale,  da  un  istituto  al- 
meno non  viziato  fin  dalla  sua  origine  di 
contraddizione. 

La  contraddizione  ricorre  sempre  e  fla- 
grante quando  si  proclami  che  un  solo  è 
il  giudice  del  diritto,  e  accanto  o  sopra  gli 
si  ponga  un  altro  giudice  da  cui  dipenda 
la  scelta  de'  diritti  pur  controversi,  su'  quali 
abbia  quel  primo  da  esercitare  la  sua  giu- 
risdizione, proclamata  unic».  Allora  si  fuor- 
via necessariamente  e  sempre  dai  criteri 
naturali  e  dai  fini  di  un  giudizio  di  com- 
petenza, sia  pure  fra  giudici  di  ordine  dis- 
simile, e  nuli'  altro  rimane  a  subbietto  del 
litigio  se  non  la  ricerca  ben  diversa  della 
pertinenza  dell'azione  nell'attore.  Ed  allora 
v'imbattete  nell'eterno  sofisma,  continua 
base  della  decisione  de'  conflitti:  Hai  torto, 
dunque  ti  nego  il  giudice. 


Vili. 

201.  Nei  Paesi  Bassi,  aboliti  i  conflitti  per 
la  legge  del  15  giugno  1816,  e  col  decreto 
del  5  ottobre  1827  riabilitate  le  antiche  aro- 
cantoni,  con  altro  decreto  reale  del  20  mag- 
gio 1844  pur  si  finì  con  attribuire  la  deci- 
sione de'  conflitti  alla  Cassazione. 

Nel  Belgio  poi  dagli  articoli  92  e  93  della 
Costituzione  del  1831  l'amministrazione  è 
rinviata  al  Fóro  comune,  e  per  l'art.  106 
la  Cassazione  stessa  é  investita  dall'attribu- 
zione di  dirimere  i  conflitti.  Ivi  non  prefetti, 
né  ministri  che  dichiarino  il  conflitto;  non 
legge,  né  regolamento:  ma  vi  ha  un  breve 
inciso  neir  art.  20  della  legge  sull'  ordina- 
mento giudiziario  belga  del  4  agosto  1832 
cosi  concepito:  Les  conflits  d'attributions  sont 
jugès  a  Chambres  reunies^  cioè  da  non  meno 
di  quindici  membri,  siccome  spiega  il  suc- 
cessivo art.  22.  Ecco  tutto. 

Nel  fatto,  mai  o  quasi  mai,  la  Cassazione 
nel  Belgio  non  è  chiamata  ad  esercitare 
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Tattribuzìone costituzionale  di  dirimere  con- 
flitti d*  attribuzioni.  Ma  le  cause  vi  sono 
svolte  col  procedimento  comune  in  prima 
istanza  sulla  opposizione  che  all'attore  man- 
chi r  azione ,  o  al  giudice  la  competenza, 
poi  in  appello,  e  per  ultimo  in  Cassazione. 
Forse  non  si  conosce  tra  i  pochi  conflitti 
elevati,  che  un  solo  caso  importante,  dove 
la  Cassazione  sia  stata  nel  Belgio  diretta- 
mente chiamata  a  dirimere  un  conflitto  d'at- 
tribuzione. 

Fu  in  una  lite  fra  due  mugnai  e  un  pro- 
prietario d*un  fondo  attraversato  dalla  Getle, 
lite  che  si  ei*a  provocata  tanto  avanti  al 
tribunale  di  Nivelles  che  avanti  alla  Depu- 
tazione degli  Stati ^  e  che  restò  finita  prima 
con  la  sospensione  deirOrdinanza  emanata 
dalla  Deputazione,  e  poi  col  ritiro  di  essa 
Ordinanza,  dietro  di  che  la  Cassazione  nul- 
r  altro  ebbe  a  dichiarare  se  non  cessato 
il  conflitto  (1). 

Si  è  pronunziato  ben  altrimenti  appo  noi 
il  Consiglio  di  Stato  sull'art.  124  della  leg- 
ge sui  lavori  pubblici,  il  quale  contro  la  con- 
stante giurisprudenza  delle  nostre  Corti  di 
cassazione,  è  stato  tradotto  a  erigere  il  mi- 
nistro dei  lavori  pubblici  in  giudice  anche 
fra  privati  nelle  liti  che  in  un  interesse  tutto 
loro  patrimoniale  si  agitino  sopra  o  per  la- 
vori lungo  fiumi  o  torrenti. 

Nel  Belgio  non  viene  in  capo  di  negare 
giudice  ordinario  e  amministrativo  in  qui- 
stioni  di  cumuli  di  stipendi  o  pensioni,  di  di- 
ritti a  coUocanienti  a  riposo,  o  a  trattamento 
di  impiegato;  mentre  ciò  ogni  giorno  avviene 
fra  noi,  contrariamente  ai  più  solenni  re- 
sponsi delle  nostre  Corti  supreme. 

E  si  svolgono  pure  le  pagine  della  Fasi- 
crisiCy  e  si  troveranno  nel  Belgio  frequen- 
tissime le  cause ,  la  decisione  delle  quali 
dipende  dairapplìcazione  di  principii  di  pub- 
blico più  che  di  diritto  privato,  senza  che 
sia  mai  venuto  in  mente  nò  di  declinare 
la  competenza  del  giudice  adito,  nò  di  mu- 
tare in  giurisdizionale  una  lite  di  merito. 
Lo  dica  per  tutte  la  causa  di  monsignor 
De  Pradt  arcivescovo  di  Malines  (2). 

Si  arriva  tra  noi  fino  al  discredito  dei 
pronunziati  in  tal  materia,  attesa  la  varietà 
e  la  incertezza  con  cui  procede  la  nostra 

(i)  Pasicrisief  1837,  causa  Mars  et  Frères  Goes. 


amministrazione;  la  quale  ora  si  lascia  con- 
dannare senza  sollevare  conflitto  in  cause 
da  classificare  per  eccellenza  fra  quelle  di 
pubblico  diritto;  e  ora  il  conflitto  si  solleva 
anche  per  sottrarsi  da  obbligazioni  contrat- 
tuali, sul  comodo  pretcìsto  che  non  da  essa, 
ma  che  i  contratti  si  fecero  dalle  ammini- 
strazioni che  la  precedettero. 

È  in  queste  materie  che  il  sofisma  logico 
e  giuridico:  Tu  hai  torto,  dunque  ti  nego  il 
giudice,  domina  costantemente  le  decisioni, 
dove  il  Consiglio  di  Stato  risponde  per  la 
competenza  dell'  amministrazione  ,  mentre 
la  legge  del  1865  privava  l'amministrazione 
d'ogni  attributo  giurisdizionale.  Ed  ò  cosi 
che  troviamo  deciso  che  non  dovevano  aver 
giudice  le  cause  in  cui,  reclamandosi  il  di- 
ritto di  succedere  in  un  maggiorasco,  si 
sollevavano  questioni  di  interpretazione  e 
di  applicazione  di  atti  dittatoriali;  come  ò 
pure  delle  moltissime  liti  cimentate  da  chi 
pretendeva  di  avere  un  diritto  esperibile, 
sia  in  dipendenza  di  un  trattato  internazio- 
nale, sia  di  un  fatto  di  tale  o  tale  altra 
natura,  d'  una  o  tale  altra  convenzione  di 
precedenti  Governi,  di  tale  o  tale  altj'o  ca- 
rattere 0  qualità.  Bene  e  spesso  per  tutto 
motivo  di  giudicare  per  l' esclusione  della 
competenza  giudiziaria  s'incontrano  le  pro- 
posizioni segu'enti:  Che  il  decidere  se  il  Go- 
verno del  Regno  d' Italia  sia  succeduto  ad  un 
Governo  precedente,  o  al  Governo  provvisorio 
di non  può  essere  di  competenza  delV auto- 
rità giudiziaria,  mentre  appunto  si  questio- 
nava se  un  creditore  del  Governo  anteriore 
avesse  o  non  avesse  azione  giuridica  verso 
il  Governo  nazionale.  Nò  diversa  ò  la  ra- 
gione di  negare  il  giudice  alla  domanda  di 
pagamento  per  somministrazioni  o  requi- 
sizioni fatte  dalle  autorità  militari  o  civili 
del  tempo  e  del  luogo,  dove  avveniva  la 
provvista  o  la  requisizione,  ai  danneggiati 
per  fatti  di  guerra,  e  simili.  Intanto  che  si 
hanno  decisioni  delle  nostre  Corti  supreme 
di  Cassazione  dove  siffatte  questioni  trovano 
la  loro  definizione  legittima,  secondo  i  casi 
ed  i  principii  che  ad  essi  convengono,  e 
senza  che  mai  sia  stata  contraddetta  da  que- 
sti collegi  giudiziarii  la  conclusione  di  non 
appartenere  azione  di  risarcimento  per  dan- 

(2)  Cour  de  Bruxelles^  arrét  20  mars  1850. 
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ni  che  siano  veramente  danni  di  guerra,  e 
come  diomio  di  guerra  guerreggiata. 

Ad  onore  del  Consìglio  di  Stato  vuoisi 
notare  che  in  alcune  di  tali  materie  in  que- 
sti ultimi  tempi  esso  è  ritornato  sui  suoi 
principii,  e  sebbene  l'azione  dipendesse  da 
trattato  internazionale,  quando  il  titolo  del- 
la obbligazione  per  cui  si  agisce  contro 
r  amministrazione  ,  è  una  convenzione,  un 
protocollo,  ha  lasciata  e  lascia  la  causa  al 
giudizio  dei  tribunali.  E  forse  devesi  a  quel 
rispetto,  da  cui  si  sente  vincolato  ai  suoi 
precedenti,  se  lo  stesso  Consiglio  di  Stato 
non  spinge  il  suo  nuovo  principio  e  tutte 
le  sue  conseguenze  naturali,  rinviando,  co- 
me dovrebbe,  ai  tribunali,  tutte  le  cause 
analoghe,  senza  altrimenti  distinguere  se 
la  loro  decisione  dipenda  da  principii  di 
pubblico  o  di  privato  diritto. 

Coloro  che  credono  debbasi  preliminar- 
mente conoscere  se  siavi  giudizio,  materia 
giudicabile  o  persona  da  potersi  convenire, 
si  trovano  bene  impacciati  a  tradurre  il  loro 
istituto,  a  definirlo  e  a  tracciarne  i  movi- 
menti. E  dopo  che  hanno  supposto  che  non 
siavi  0  che  non  possa  esservi  il  giudizio,  che 
pure  ci  è,  diventa  naturale  che  essi  smar- 
riscano il  giudice,  che  dirima  il  conflitto  di 
loro  fantasia. 

202.  In  Francia,  il  paese  classico  di  que- 
ste aberrazioni,  decideva  il  Re  sul  parere 
del  Consiglio  di  Stato;  ben  contenti  i  con- 
servatori che  fosse  il  Re,  capo  del  potere 
esecutivo,  deputato  a  dirimere  i  conflitti  fra 
le  due  autorità  giudiziaria  e  amministra- 
tiva, le  quali  si  consideravano  parte  del  po- 
tere esecutivo.  Veramente  costoro  servivano 
male  a  quel  loro  principio  di  separazione 
o  distribuzione  di  poteri;  dacché  Tautorità 
giudiziaria  costituisce  un  potere  a  sé,  e  si 
esercita  bensì  in  nome  del  Re,  e  non  mai 
dal  Re,  ma  da  una  magistratura  indipen- 
dente e  irresponsabile,  mentre  invece  l'au- 
torità amministrativa  si  muove  con  prov- 
vedimenti emanati  dal  Re,  dei  quali  soli 
rispondono  i  ministri  che  li  controfirmano. 

Nel  1848  si  istituì  un  apposito  tribunale 
di  conflitti,  abolito  nel  1853  e  ripristinato 
venti  anni  dopo;  e  dove  nel  1848  erano 
pari  in  numero  i  Consiglieri  di  Stato  e  i 
Consiglieri  di  Cassazione,  sotto  la  presidenza 
di  un  ministro,  la  legge  francese  del  2i 


maggio  1872  vi  aggiunse,  come  appresso 
diremo,  altri  tre  membri  a  scelta  dei  loro 
colleghì,  sotto  la  presidenza  del  guardasi- 
gilli. 

Per  non  perdere  nulla  dei  suoi  pregiu- 
dizi i,  questa  legge  francese  del  24  maggio 
1872  manteneva  T  avocazione  dal  Fòro  con- 
tenzioso amministrativo  da  parte  del  mini- 
stro di  quegli  affari ,  che  ei  reputasse  di 
pertinenza  deiramministrazione  attiva,  E  la 
manteneva  come  conseguenza  creduta  la 
più  naturale  di  quella  malinconia  della  dop- 
pia giustizia,  nipote  legittima  deir antico 
regime,  figlia  bastarda  delFottantanove,  al- 
la quale  continuano  in  Francia  ad  essere 
cotanto  affezionati,  senza  avvedersi  come 
essa  sia  la  più  flagrante  offesa  e  la  più  re- 
cisa negazione  di  quello  stesso  grande  prin- 
cipio di  separazione,  al  quale  la  raccoman- 
dano. 


IX. 


A  questo  punto  arrestandoci,  non  ci  ri- 
mane che  una  sola  ricerca:  se  Fattuale  si- 
stema sia  per  avventura  suscettivo  di  emen- 
dazioni e  miglioramenti,  compreso  quello 
che  si  vorrebbe  far  consistere  nel  confidare 
la  decisione  dei  conflitti  non  già  a  soli  Con- 
siglieri di  Stato,  ma  anche  a  magistrati, 
cioè  ad  una  specie  di  Collegio  misto  di  ambi 
gli  elementi,  non  escludendo  né  F  ammi- 
nistrativo né  il  giudiziario. 

Si  propone  da  alcuni  di  migliorare  la  pro- 
cedura dei  conflitti  avanti  il  Consiglio  di 
Stato,  obbligando  i  prefetti  a  consultare  il 
I  Consiglio  di  prefettura  nella  elevazione  del 
conflitto,  introducendo  termini  obbligatorii 
anche  per  Famministrazione  ed  ammetten- 
do il  contradditorio  delle  parti  e  dei  difen- 
sori avanti  il  Consesso  giudicante,  e  la  ora- 
lità e  pubblicità  della  discussione. 

Ma  lo  stato,  in  cui  oggidì  trovansi  presso 
noi  ridotti  i  Consigli  di  prefettura,  é  tale 
che  sarebbe  assai  più  facile  e  logico  com- 
piere la  loro  abolizione  apportando  un'e- 
conomia del  bilancio  dello  Stato,  che  at- 
tingerne garentie  e  freni  efficaci  al  valore 
dei  prefetti. 

Gli  altri  miglioramenti  al  più  potrebbero 
elevare  presso  di  noi  la  procedura  dei  con- 
flitti a  livello  di  quella  per  tanti  anni  os- 
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servata  presso  il  Consiglio  di  Stato  francese, 
dove  non  mancavano  termini  e  difensori, 
ed  il  benefizio  d'  una  discussione  pubblica 
ed  orale.  Ma  questi  elementi  accessorii  fu- 
rono dimostrati  dall'esperienza  impotenti  a 
correggere  i  vizi  intrinseci  della  istituzio- 
ne, a  legittimarne  T  essenza,  e  soprattutto 
a  rendere  il  supremo  Consesso  dell'ordine 
amministrativo  idoneo  a  determinare  i  li- 
miti dei  poteri  della  amministrazione. 

Con  tutti  quei  correttivi,  lo  abbiamo  ve- 
duto non  isfuggi  l'istituto  alle  censure  di 
insigni  pubblicisti.  E  però  codesti  palliativi 
a  nulla  gioverebbero  anche  in  Italia,  né  al- 
lontanerebbero i  danni  e  i  pericoli  che  oggi 
si  deplorano.  La  provvida  legge  del  1865, 
che  abolì  le  giurisdizioni  del  contenzioso 
amministrativo,  continuerebbe  a  trovare  nel 
sistema  dei  conflitti  di  attribuzione  il  suo 
occulto  germe  di  distruzione  e  la  paralisi 
di  ogni  sua  benefica  attività. 

Si  riuscirebbe  forse  a  risultamenti  ap- 
pieno soddisfacenti,  se  la  competenza  di 
risolvere  i  conflitti  venisse  affidata  ad  ap- 
posito Collegio  misto  di  magistrati  e  di  am- 
ministratori ?  A  taluni  questo  concetto  si 
appalesa  comeequo  ed  imparziale  verso  l'au- 
torità giudiziaria  e  l' amministrativa.  Ma  la 
vostra  Commissione,  dopo  maturo  esame, 
si  è  trovata  unanime  nel  respingerlo. 

Fu  già  detto  che  in  Francia  se  ne  fece 
r  esperimento  nel  1848.  In  esecuzione  del- 
l'art. 89  della  Costituzione  di  quell'anno, 
le  leggi  del  3  marzo  1849,  e  del  4  febbraio 
1850,  insieme  con  un  regolamento  del  28 
ottobre  1849,  avevano  ordinata  la  giurisdi- 
zione di  questo  tribunale  misto,  composto  di 
tre  consiglieri  di  Cassazione  e  di  tre  con- 
siglieri di  Stato  delegati  dai  rispettivi  corpi, 
sotto  la  presidenza  del  ministro  guardasi- 
gilli ,  ed  in  caso  di  sua  assenza  od  impe- 
dimento, di  quello  dell'istruzione  pubblica. 
Esso  duiò  fino  al  1852. 

Chi  affermasse  che  questo  sperimento  a- 
vesse  in  Francia  favorevole  risultato,  rimar- 
rebbe smentito  dal  fatto  eloquentissimo  che 
dal  1848  al  1852  il  tribunale  misto  dei  con- 
flitti non  fece  che  confermare  e  mantenere 
appuntino  le  stesse  massime  di  giurispru- 
denza professate  dal  Consiglio  di  Stato,  ben- 
ché notoriamente  esagerate  in  favore  dei 
poteri  dell'amministrazione.  La  doppia  de- 

Galdi,  su  S,  P.  M.  Comm,  del  Cod,  di  proe. 


legazione  di  magistrati  ed  amministratori 
in  egual  numero  doveva  introdurre  in  quel 
Consesso  il  dualismo  di  una  lotta  perma- 
nente. Bastava  però  che  un  solo  dei  magi- 
strati si  spiegasse,  ed  in  ogni  caso  che  il 
voto  del  presidente  si  aggiungesse  a  quelli 
dei  consiglieri  di  Stato,  per  assicurare  il 
trionfo  della  competenza  amministrativa;  e 
quando  il  presidente  era  un  ministro,  cioè 
uno  dei  membri  del  potere  esecutivo,  aqual 
prò  adoperavasi  tanta  complicazione  ed  ipo- 
crisia di  forme,  invece  di  dichiarare  con 
franchezza  che  la  risoluzione  dei  conflitti 
d'attribuzione  e  la  determinazione  degli  af- 
fari da  sottrarsi  alle  garentie  della  compe- 
tenza giudiziaria  dipenderebbe  dal  buon  pia- 
cere del  Governo  ? 

Perciò  quando  nella  nuova  repubblica  fran- 
cese la  legge  del  31  maggio  1872,  che  rior- 
ganizzò il  già  abolito  Consiglio  di  Stato, 
volle  risuscitare  il  Tribunale  misto  dei  con- 
flitti, il  Batbie  nella  sua  relazione  all'As- 
semblea a  nome  della  Commissione  parla- 
mentare fece  in  questi  termini  la  censura 
del  tribunale  medesimo  nella  forma  in  cui 
era  stato  istituito  nel  1848,  ed  in  cui  il  Go- 
verno ne  proponeva  il  ristabilimento. 

Dopo  avere  osservato  che  se  quel  tribu- 
nale dal  1849  al  1852  non  si  allontanò  dai 
risultati  precedenti,  ciò  dovevasi  attribuire 
non  già  alla  s\ibl  perfezione,  mh  b\\sl  pruden- 
za delle  persone,  disse  l'istituzione  medesi- 
ma «  pericolosa,  e  di  tal  natura  da  prò  Jurre 
«  frequenti  cangiamenti  di  giurisprudenza. 
'((  Infatti  è  probabile  che  in  molte  quistioni 
«  i  consiglieri  di  Stato  saranno  di  un  avvi- 
ti so,  ed  i  consiglieri  di  Cassazione  di  un 
«  nitro.  Queste  due  frazioni  annullandosi 
«  per  la  loro  opposizione,  la  sola  voce  del 
«  presidente  farà  traboccare  la  bilancia,  e 
((  la  decisione  non  dipenderà  che  da  lui. 
«  Ora  i  ministri  sono  fragili  perchè  sono 
«  esposti  agi'  incidenti  della  politica,  e  sie- 
te come  la  loro  scelta  è  determinata  da  con- 
ce siderazioni  estranee  alle  loro  opinioni  so- 
ci pra  le  quistioni  di  diritto,  ogni  modifi- 
((  cazione  ministeriale  potrebbe  produrre  un 
«  mutamento  di   giurisprudenza   su  varie 
((  quistioni.  Abbiamo  noi  bisogno  di  indi- 
ce care  le  conseguenze  di  codeste  oscillazio- 
c(  ni?  I  processi  che  potevansi  reputare  i 
«  migliori  saranno  perduti,  i  litiganti  sa- 
eiv.  Voi.  II.  18 
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((  ranno  spesso  delusi  nelle  loro  legittime 
«  speranze,  e  le  parti,  il  cui  umore  litigio- 
«  so  non  teme  d'intentare  azioni  temerarie, 
a  saranno  favorite  da  questa  stessa  incer- 
(t  tezza  ». 

Se  non  che  i  nostri  vicini ,  che  tuttora 
posseggono  e  custodiscono  tenacemente  le 
giurisdizioni  speciali  del  contenzioso  am- 
ministrativo, non  potevano  applicare  a  que- 
sta materia  la  purezza  dei  principii  costi- 
tuzionali ,  né  quindi  sostanzialmente  tra- 
sformare la  istituzione  (1).  La  Commissione 
per  organo  del  suo  relatore  si  contentò  di 
proporre  che  entrasse  a  comporre  il  tribu- 
nale misto  un  terzo  elemento  rappresen- 
tato da  tre  consiglieri  che  in  ogni  triennio 
sarebbero  delegati  dall'Assemblea  nazionale 
tra  i  suoi  membri,  e  che  il  tribunale  così 
composto,  cessando  di  essere  presieduto  da 
un  ministro,  scegliesse  nel  proprio  seno  il 
presidente. 

Senza  disconoscere  V  utilità  di  quest'ul- 
tima proposta,  la  delegazione  dell'Assem- 
blea poteva  generare  non  men  gravi  incon- 
venienti. I  delegati  dei  corpi  politici  espri- 
mendo le  tendenze  politiche  delle  maggio- 
ranze delle  assemblee  deleganti ,  debbono 
essere  i  meno  disposti  alla  severità  verso 
gli  atti  dell'amministrazione  che  politica- 
mente sostengono,  ed  i  più  propensi  a  sot- 
trarli dalla  censura  giudiziaria,  mentre  in- 
vece giungendo  al  potere  i  loro  avversari, 
si  sentirebbero  dominati  da  tendenze  in  sen- 
so contrario.  Sarebbe  adunque  da  temersi 
di  veder  giudicate  le  questioni  di  compe- 
tenza con  due  pesi  e  due  misure  ,  ed  al 
certo  tanto  meno  potrebbe  acquistar  cre- 
dito una  giurisprudenza  inevitabilmente 
contraddittoria  e  mutabile. 

Neil'  intervallo  dalla  seconda  alla  terza 
deliberazione  una  nuova  proposta  venne 
dalla  Commissione  sostituita  alla  preceden- 
te: fu  restituita  la  presidenza  del  tribunale 

(1)  Deve  tuttavia  considerarsi,  che  in  Francia 
è  ben  scarso  il  numero  dei  conQitti ,  ancorché 
tuttora  sussistano  le  giurisdizioni  del  conten- 
zioso amministrativo.  Il  Governo  francese,  nel 
presentare  all'Assemblea  nazionale  nel  1872  il 
progetto  di  legge  pel  riordinamento  del  Consi- 
glio di  Stato,  così  esprime  vasi  in  proposito  nella 
esposizione  del  motivi  ond'  era  accompagnato  : 
t  Convien  dire  per  altro  che  le  controversie  di 


misto  al  ministro  della  giustizia  o  ad  altro 
ministro  che  fosse  da  lui  delegato;  e  la  ele- 
zione degli  ultimi  tre  membri  del  collegio 
fu  tolta  air  assemblea,  0  lasciata  agli  altri 
componenti  del  tribunale  medesimo.  Que- 
sta proposta  venne  approvata ,  e  tal  è  l' o- 
dierno  tenore  dell'art.  25  della  legge  fran- 
cese sul  Consiglio  di  Stato. 

Chi  non  vede  che  in  questo  sistema  i  tre 
consiglieri  di  Stato  ed  il  ministro  presidente 
costituiscano ,  a  fronte  dei  tre  consiglieri 
di  Cassazione,  una  maggioranza  permanente 
del  tribunale,  a  grado  della  quale  viene  a 
farsi  la  scelta  degli  altri  tre  membri?  L'e- 
lezione in  tal  guisa  si  riduce  ad  una  vana 
formalità.  Ed  anche  senza  ciò,  nulla  sareb])e 
più  facile  al  Governo  che  trovare  un  voto 
compiacente,  il  quale  si  aggiungesse  a  quelli 
dei  tre  consiglieri  di  Stato  nella  designa- 
zione dei  nuovi  colleghi. 

È  dunque  chiaro  che  in  questo  ordina- 
mento si  finisce  sempre  per  assicurare  al 
Governo  ed  all'  amministrazione  una  pre- 
ponderanza sistematica  nella  composizione 
del  tribunale  dei  conflitti,  e  quindi  nel  ca- 
rattere dominante  delle  sue  decisioni.  E  per 
quanto  varie  ed  ingegnose  combinazioni 
potessero  escogitarsi ,  vano  sarebbe  ogni 
studio  di  rimuovere  da  un  tribunale  costi- 
tuito in  parte  da  elementi  estranei  all'or- 
dine giudiziario  ed  interessati  a  favorire 
l'amministrazione  tutte  le  influenze  perni- 
ciose all'esatta  applicazione  delle  leggi,  al 
pieno  rispetto  delle  competenze  giudiziarie 
ed  all'imparziale  risoluzione  dei  conflitti. 

Ma  a  tutte  queste  considerazioni  sovrasta 
nei  pensieri  della  Commissione  un'altra  del 
più  elevato  ordine  costituzionale.  Compon- 
gasi come  si  voglia  il  collegio  misto,  e  sia 
pure  circondato  da.garentie:  esso  sarà  sem- 
pre un  potere  collocato  fuori  e  sopra  l'ordine 
giudiziario. 

Or  ninno  contrasterà ,  che  suprema  ga- 

a  questo  genere  sono  rare  :  il  numero  annuo 
«  del  conflitti  positivi  non  ha  ecceduto  20  o  25 
u  per  lunghi  anni:  in  questi  ultimi  tempi  esso 
tt  è  disceso  a  12  ».  (Dalloz,  Jurispr.  généraley 
part.  10,  pag.  90,  §  3). 

Nella  stessa  misura  i  conflitti  in  Italia,  pro- 
porzionalmente alla  popolazione,  dovrebbero  es- 
sere non  più  di  8  per  anno. 


Digitized  by 


Google 


^PyiioVAf'^S^'^^* 


RELAZIONE  SU  CONFLITTI  DI  ATTRIBUZIONI 


143 


lentia  del  sistema  costituzionale ^  e  di  gran 
lunga  più  efficace  e  feconda  di  pratici  ri- 
sultamenti  che  la  nominale  responsabilità 
politica  dei  ministri  avanti  le  compiacenti 
maggioranze  o  la  prudente  tolleranza  delle 
Assemblee  rappresentative,  è  la  facoltà  es- 
senzialmente ed  esclusivamente  propria  dell'AU- 
TORiTÀ  GIUDIZIARIA  di  dichiarare  T  incosti- 
tuzionalità e  la  carenza  di  effetti  dei  prov- 
vedimenti del  potere  esecutivo  e  degli  uffi- 
ciali amministrativi,  allorché  siano  in  op- 
posizione con  le  leggi  e  coi  regolamenti  in 
vigore.  L'autorità  giudiziaria  fu  ognora  tra 
noi  in  possesso  di  questa  gelosa  ed  emi- 


(1)  R  Si  è  domandato  (scrive  il  Foucart),  dopo 
a  che  la  distinzione  dei  poteri  fu  stabilita  dalla 
«  Carta,  come  si  potrebbe  opporre  ad  una  or- 
«  dinanza  incostituzionale  s. 

E  dopo  di  avere  fatto  cenno  delle  petizioni 
alle  Camere  e  del  ricorso  al  He,  prosegue:  a  Ma 
a  questi  mezzi  indiretti  sono  lenti  e  possono 
«  essere  inefficaci.  Havvi  una  garentia  più  alla 
a  portata  dei  cittadini,  ed  è  quella  che  trovano 
a  nell'autorità  giudiziaria.  In  tesi  generale,  una 
a  ordinanza  illegale  non  è  punto  obbligatoria  ; 
d  non  havvi  delitto  a  fare  quello  che  essa  proi- 
a  bisce,  e  a  rifiutare  di  fare  ciò  che  essa  co- 
a  pianda.  La  contravvenzione,  o  il  rifiuto  con- 
a  durranno  gli  opponenti  davanti  i  tribunali, 
a  che  dovranno  assolverli,  e  condannare  come 
IK  colpevoli  di  attentato  alla  libertà  o  alla  pro- 
a  prietà  dei  cittadini  coloro  che  avranno  voluto 
a  che  fosse  eseguita  per  forza». 

Sulla  obbiezione,  che  l'autorità  giudiziaria  non 
può  apprezzare  gli  atti  del  potere  esecutivo,  né 
annullarli,  l'illustre  autore  risponde:  a  L'auto- 
d  rità  giudiziaria  non  può  senza  dubbio  stabi- 
«  lire  principalmente  e  di  una  maniera  generale 
a  sulla  validità  di  una  ordinanza;  ma  essa  non 
a  può  essere  forzata,  allorché  se  ne  domanda 
«  l'applicazione,  di  chiudere  gli  occhi  sopra  la 
a  sua  incostituzionalità.  Tutti  i  giudicati  devono 
a  essere  motivati  sopra  una  legge,  o  sopra  un'or- 
a  dinanza  che  abbia  la  sua  forza  dalla  legge,  e 
a  i  giudici  non  devono  avere  nessun  riguardo 
R  agli  atti  che  non  entrano  nell'una  o  nell'altra 
a  categoria.  Cosi  essi  non  decidono  di  una  ma- 
a  niera  assoluta  che  una  tale  ordinanza  è  ille- 
K  gale,  e  non  dovrà  essere  eseguita;  ma,  messi 
(i  per  la  loro  posizione  nella  necessità  di  pro- 
a  nunziare  sopra  una  determinata  fattispecie,  e 
a  di  non  pronunziare  che  conformemente  alla 
a  legge,  bisogna  bene  che  apprezzino  il  valore 
a  dell'atto,  sul  quale  ad  essi  si  domanda  di  ap- 


nente  attribuzione  (anche  in  Francia  teori- 
camente riconosciuta,  benché  di  rado  pra- 
ticamente attuata)  (1);  e  la  nostra  magistra- 
tura la  esercitò  sempre  con  nobile  indipen- 
denza, non  disgiunta  da  prudente  modera- 
zione, e  senza  contrasto  veruno.  Abbondano 
nella  giurisprudenza  Subalpinafinodall848, 
e  nella  giurisprudenza  di  tutta  Italia  dopo 
il  1860,  gli  esempi  di  giudicati,  coi  quali 
l'autorità  giudiziaria  negò  effetto  ed  ese- 
guimento a  decreti  realiy  a  regolamenti  e  ad 
altri  provvedimenti  riconsciuti  incostituzio- 
nali ed  illegali  (2).  E  giustamente  tra  noi  le- 
varono a  cielo  la  suprema  importanza  di. 

«  poggiare  il  loro  giudicato.  Altrimenti  i  tribù- 
d  nali,  che  debbono  essere  i  protettori  dei  di- 
«  ritti  e  della  libertà  dei  cittadini ,  non  sareb- 
a  bere  più  che  ciechi  sostenitori  del  despoti- 
(t  smo  » .  (Fouchart,  Etéments  de  droit  public  et 
adminUtratif,  tom.  1,  n.*  96,  pag.  104,  1843,  3.* 
ediz.). 

(2)  Citeremo  alcuni  fra  i  molti  giudicati  an- 
teriori al  i866: 

C.  DI  CASSAZIONE  DI  ToRiNo,  28  Settembre  1849, 
De  Marchi  (Bettini,  1,  1,  31)  —  19  aprile  1854, 
Gabriel  (Giurisprudenxa  crim.  della  Cassai,  1854, 
p.  110)  — 27  aprile  1864,  Dinner  e  d'Annunzio 
(Bettini,  1864, 1,  815,  935)  — 7  giugno  1865,  Con- 
tenziosOf  finanziario  e  Damerini  {Giurisprud.^  an- 
no II,  p.  349).  —  Cassazione  di  Firenze,  14  marzo 
1864,  Nulesci  e  Carnena  {Annal.  di  Giurispriui.,  1, 
2,  138).  Ed  assai  numerosi  sono  quelli  delle  Cor- 
ti di  appello. 

Fra  i  giudicati  ancor  più  numerosi  dell'epoca 
posteriore,  rammentiamo  i  seguenti: 

C.  di  cassazione  di  Torino,  11  giugno  1866, 
Dano  —  12  luglio  1866,  Volpi  — ò  settembre  1866, 
Teatri  di  Torino  e  Ministero  delV interno  —  5  giu- 
gno 1867,  Pavoni  e  Demanio  {Annali  di  Giurìspr., 
1,  287,  e  11, 153)  — 6  luglio  1870,  BrambUla  (Gazi, 
dei  Trib,  di  Genova,  parte  I,  1870,  423). 

C.  DI  CASSAZIONE  DI  FiRENZE,  14  marzo  1866, 
Lombardi  e  Della  Noce  —  11  luglio  1866,  Reina  e 
Finanze  —  2  marzo  1873,  Frezza  e  Intendenza  di 
finanze  di  Venezia  —  ,9  dicembre  1873,  Lazzeroni 
{Annali  di  Giurispr,  Ital.,  voi.  I.  2,  99;  voi.  VII, 
1,  153  -  Ld^^e,  1874J. 

C.  DI  CASSAZIONE  DI  Napoli,  13  febbraio  1870, 
Chiesa  Greca  e  Marchiani  {Gazz.  dei  Trib.  di  Ge- 
nova, parte  I,  1870,  465). 

I  ragionamenti,  sui  quali  si  fondano  tutti  que- 
sti giudicati  e  gli  altri  pronunziati  nel  medesi- 
mo senso,  possono  ridursi  a  quelli  che  trascri- 
viamo dalle  sentenze  della  Cassazione  Subalpi- 
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questa  prerogativa  costituzionale  dell'ordi- 
De  giudiziario  eminenti  magistrati  ,  tra  i 
quali  rammentiamo  con  onore  i  nomi  di 

na  del  7  giugno  1865  e  della  Cassazione  di  Fi- 
renze del  15  giugno  1867. 

a  Attesoché  (si  legge  nella  prima)  se  la  sola 
(i  legge  è  obbligatoria,  e  per  ciò  il  giudice  ap- 
tt  plica,  e  non  può  applicare  altro  che  la  legge 
et  ai  singoli  casi  che  gli  sono  sottoposti,  è  e  vi- 
ci dente  che  sta  nella  natura  stessa  del  suo  uf- 
a  fìcio  l'esaminare  se  un  atto  del  potere  esecu- 
a  tivo  di  cui  si  chiede  e  insieme  si  contende 
tt  r applicazione,  abbia,  o  non  abbia  il  carattere 
«  di  legge,  e  che  il  giudice  ha  più  ancora  il  do- 
«  vere  che  la  facoltà  di  farlo,  né  cosi  facendo, 
«  egli  mira  punto  a  sindacare,  censurare,  meno 
«  ancora  ad  annullare  gli  atti  del  potere  ese- 
(i  cutivo  in  via  teorica  e  generale,  ma  si  uni  ca- 
ci mente  a  provvedere  ad  un  interesse  indivi- 
«  duale,  rimanendo  fedele  al  suo  ufficio,  di  non 
«  applicare  che  la  logge  al  caso  speciale,  e  di 
tt  non  far  parlare  che  la  legge  nella  sua  deci- 
«  sione. 

a  Che  se  allora  quando  il  potere  esecutivo 
a  preoccupa  il  campo  del  potere  legislativo,  il 
ce  giudice  dovesse  arrestarsi  alla  forma,  e  non 
((  potesse  penetrare  più  addentro,  egli  non  sa- 
a  rebbe  più  il  ministro  della  legge,  ma  Tistru- 
ce  mento  cieco  del  potere  esecutivo;  e  Tordina- 
«  mento  della  divisione  dei  poteri,  perchè  si  equi- 
cc  librino  e  si  contengano  a  vicenda,  sarebbe 
ce  distrutto. 

CI  Questa  indipendenza  e  -libertà  di  esame  del 
«  giudice  per  lo  scopo  accennato  non  solo  de- 
ce riva  immediatamente  dallo  Statuto,  ma  è  uno 
ce  dei  grandi  principii  del  diritto  costituzionale 
a  comune;  la  dottrina  lo  approva,  lo  conferma 
a  la  giurit^prudenza,  ed  ormai  non  è  più  argo- 
«  mento  di  controversia  per  nessuno. 

ce  Attesoché  (cosi  ragionasi  identicamente  nel- 
ci  l'altra)  tanto  per  i  grandi  principii  consacrati 
ce  dallo  Statuto,  quanto  per  le  più  accertate  mas 
tt  sime  del  diritto  costituzionale,  sanzionate  an- 
ce che  dalle  supreme  Corti  del  Regno,  è  ormai 
a  fuori  di  controversia,  che  la  sola  legge  essen- 
cc  do  obbligatoria,  il  giudice  non  solo  ha  la  fa- 
ce colta,  ma  il  dovere  di  applicarla  ai  singoli  casi 
a  che  gli  vengono  sottoposti  :  e  che  perciò  sta 
ce  nella  natura  stessa  del  suo  ufficio  lo  esami- 
«  nare,  se  un  atto  del  potere  esecutivo ^  di  cui  si 
tt  chiede  e  si  contende  T  applicazione ,  abbia  o 
a  non  abbia  il  carattere  di  legge,  senza  che  ciò 
tt  facendo  debba  intendersi  che  il  giudice  si  prò 
ce  ponga  di  censurare  e  molto  meno  di  annul- 
«  lare  teoricamente  gli  atti  del  potere  esecutì- 


due  illustri  procuratori  generali  presso  le 
Corti  di  cassazione  di  Torino  e  di  Firenze, 
Vittorio  Fraschini  (1)  e  Raffaele  Confob- 

«  vo,  mentre  non  fa  che  provvedere  ad  un  in- 
«  teresse  individuale  o  privato ,  applicando  la 
«  legge  al  caso  speciale ,  e  quella  unicamente 
ce  ponendo  a  fondamento  della  sua  decisione  ». 

(1)  Ci  è  grato  trascrivere  le  splendide  parole 
di  questo  antico  decoro  della  magistratura  su- 
balpina pronunziato  nel  suo  discorso  inaugurale 
del  1854  sulla  indipendenza  della  magistratura: 
a  Guardiamoci  dal  riconoscere  autorità  di  legge 
ce  a  quei  provvedimenti  del  potere  esecutivo,  che 
a  sotto  qualunque  denominazione  ed  aspetto 
a  usurpino  il  dominio  della  legge.  A  questi  atti 
ce  il  giudice  penetrato  della  indipendenza  del  suo 
a  ministero  non  può  avere  verun  riguardo;  in- 
ce  vece  di  ordinarne  la  esecuzione  egli  ne  im- 
ce  pedirà  gli  edetti  giuridici,  opponendovi  la  for- 
ce za  più  potente  che  esista  tra  gli  uomini  la 
ce  forza  di  inerzia,  ossia  quel  potere  indiretto, 
ce  0  negativo,  che  consiste  nel  rifiuto  della  san- 
«  zione  giudiziaria,  della  quale  tutte  le  dispo- 
tt  sizioni  imperative  o  proibitive  abbisognano  in 
ce  definitiva  per  sortire  alcun  effetto  forzato  so 
ce  pra  le  persone  o  i  beni  dei  cittadini.  Questa 
ce  necessità,  in  cui  sono  tutti  i  poteri  attivi  dello 
ce  Stato  di  chiedere  ai  tribunali  i  mezzi  per  Te 
a  secuzione  coattiva  dei  loro  atti  in  quanto  ab- 
ce  biano  per  oggetto  i  diritti  personali  e  reali 
tt  dei  cittadini,  costituisce  la  più  sublime  pre- 
«  rogati  va  del  potere  giudiziario,  quella  che  lo 
tt  costituisce  custode  della  competenza  e  vindice 
tt  degli  eccessi  degli  altri  poteri.  Nell'esercizio 
tt  di  questa  prerogativa  si  schiude  il  campo  dove 
tt  principalmente  risplender  deve  la  indipenJen- 
-  tt  za  dei  magistrati. 

tt  II  potere  indiretto  o  negativo,  che  abbiamo 
tt  accennato,  non  vuol  essere  confuso  o  scam- 
tt  biato  colla  facoltà  diretta  od  attiva  di  censu- 
tt  rare,  annullare  o  modificare;  questa  lo  dicia- 
«  mo  francamente,  non  compete  all'ordine  giii- 
tt  diziario,  ne  egli  se  la  potrebbe  arrogare  sopra 
tt  gli  atti  di  qualunque  altro  pubblico  potere, 
tt  senza  violarne  la  supremazia  e  la  inJipenden- 
tt  za,  e  senza  sconvolgere  l'ordine  politico  e  la 
tt  divisione  dei  poteri  costituzionali  dello  Stato, 
tt  Essendo  essi  supremi  ed  indipendenti  nella 
tt  loro  sfera,  non  altrimenti  possono  coesistere 
tt  in  pace  ed  agire  senza  urto,  che  mediante  il 
tt  mutuo  rispetto  e  la  perfetta  osservanza  dei 
ft  loro  confini. 

tt  Di  somma  importanza  è  questui  distinzione, 
ce  siccome  quella  che  segna  la  sola  via  legale 
«  per  cui  possono  i  cittadini  ottenere  dai  tribù- 
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TI  (1).  Non  solo  la  magistratura,  ma  la  in- 
tera nazione,  debbono  energicamente  pro- 
pugnarla, e  non  permettere  che  da  estranei 
istituti  venga  insidiata  e  turbata.  Ogni  ten- 
tativo d'incepparla,  di  creare  impedimenti 
al  suo  libero  esercizio,  e  soprattutto  di  su- 
bordinarla con  un  circolo  vizioso  ad  una 
superiore  balìa,  debb'essere  riguardato  non 
solo  come  un  regresso  nella  vita  di  un  po- 
polo libero,  ma  come  un  latente  attentato 
alla  verità  e  solifiità  del  sistema  costitu- 
zionale. 

Laonde  bene  a  ragione  nella  legge  del 
20  marzo  1865 ,  che  abolì  le  giurisdizioni 
del  contenzioso  amministrativo ,  si  volle 
confermare  e  sottrarre  ad  ogni  possibile, 
dubbio  l'esercizio  di  tale  importantissima 
competenza  dell'autorità  giudiziaria;  e  nel 
testo  dell'  art.  5  fu  in  questa  riconosciuta 
\sk  potestà  di  negare  applicazione  a  qualunque 
alto  del  potere  eseculioo  ed  ammimstratiw  ed  a 
qualunque  regolamento  generale  o  locale^  sem- 
pre che  si  scorgessero  contrari  alla  legge:  fu 
la  riproduzione  letterale  di  uno  degli  arti- 
coli della  Costruzione  Belgica. 

Sarebbe  adunque  violare  lo  Statuto  nel 
suo  spirito  e  nella  sua  sincera  applicazione, 
se  invece  di  mantenere  l'autorità  governa- 
tiva ed  amministrativa  nell' obbligo  di  ri- 
spettare i  giudicati  del  potere  giudiziario, 
allorché  intervengono  a  frenare  ed  opporre 
ostacolo  ad  illegali  provvedimenti,  volesse 
costituirsi  un  potere  più  elevato,  e  ad  esso 
concedere  la  facoltà  di  far  tacere  l'autorità 
giudiziaria,  e  di  paralizzarne  l'azione. 

Affidate  pure  la  decisione  de' conflitti  di 
attribuzione  ad  un  collegio  misto  di  ammini- 
stratori, di  magistrati  e  di  qualunque  va- 
rietà di  elementi,  ^?(vk  sempre  un'autorità 
estranea  air  ardine  giudiziario  ^  e  quando  ad 

a  nali  un  riparo  contro  ogni  usurpazione  di  po- 
ti tare,  che  ferisca  i  loro  diritti ,  senza  che  ne 
8  resti  violata  la  supremazia  dell'autorità  da  cui 
a  r  eccesso  provenga. 

G  Diciamo  dunque  che  mentre  ai  tribunali  non 
a  è  permesso  di  giudicare  direttamente  della 
a  validità  o  nuli  ita  di  un  atto  del  potere  ese- 
a  cutivo,  essi  possono  però  e  debbono  ricusare 
tt  di  riconoscerne  la  forza  obbligatoria  in  giu- 
a  dizio  ,  e  tenersi  dal  1*  ordinarne  Teseciizione, 
e  tuttavolta  che,  venendo  un  tale  atto  invocato 
(i  nelle  private  controversie,  o  nei  penali  dibat- 


essa  apparterrà  il  decidere  si 
diziario  sia,  oppur  no,  comp 
r  amministrazione  in  ciascu 
oppur  no,  venir  contenuta  ( 
trimenti  se  all'  autorità  giu( 
scuna  specie  si  possa,  oppur 
l'esercizio  della  sua  attribuzi 
naie  ;  ciò  sostanzialmente  : 
r  amministrazione  ed  il  6o^ 
frenati  ed  impediti,  se  vorrà 
sicurezza  e  la  verità  dell'ore 
naie  saranno  in  un  tal  siste 
mente  compromesse,  se  alPj 
ziaria  non  sarà  lasciato,  con 
pendenza  da  ogni  altra,  di  pi 
tima  parola. 

Invano  il  cittadino  oppres 
un  illegale  atto  governativo 
tribunali  per  far  dichiarare  v 
la  elevazione  di  un  conflitto 
mediatamente  a  sospendere 
Vautorità  giudiziaria;  la  prete 
za  di  quest'ultima  diverrebl 
gna;  ed  in  realtà  risiedereb 
autorità  estranea  e  diversa  il 
tenerla,  di  limitarla,  d'imp< 
scere  e  pronunziare  in  quali 
ancorché  evidentemente  spot 
petenza  giudiziaria.  Contro 
quest'altra  autorità  non  vi  s 
o  rimedio.  Così  diverrebbe  q 
te  il   più  alto   potere  dello 
nuovo  potere  (diremo  col  Vr 
((  cerebbe  ad  un  tempo  l'int 
((  la  fortuna  pubblica  e  la  li 
«  dini  ;    si   potrebbe   quasi 
({  quello  degli  Efori  di  Sparta 

Si  considerino  ancora  i  pe 
bili  di  cui  la  consacrazione 
definitiva  di  questo  potere 

«  ti  menti,  quale  titolo  costituti 
tt  0  di  un  obbligo,  lo  ravvisano 
((  le,  ossia  contenente  una  viola 
tt  chigie  dolio  Statuto  ».  {Gazz, 
nova,  anno  VI,  1854,  supplem 
705). 

(1)  Conforti.  Rendimento  di  e 
nistrazione  della  giustizia  dell' 
scntato  all'assemblea  generale 
Cassazione  di  Firenze  il  dì  7  g 
renze  1867,  pag.  8  e  seg.). 

(2)  ViviEN,  EtiuUs  adininistra 
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rebbe  feconda.  Basterebbe  al  Governo  gua- 
dagnare a  sé  poche  persone  componenti  la 
maggioranza  di  codesto  collegio  moderato- 
re, per  poter  impunemente  osar  tutto;  non 
vi  sarebbe  più  bisogno  di  colpi  di  Stato  o 
di  aperti  attentati  allo  Statuto,  anzi  potrebbe 
cessare  fino  il  bisogno  di  chiedere  al  Par- 
lamento dei  bills  d'indennità,  quando  nel 
meccanismo  de'  pubblici  poteri  esistesse 
abilmente  celato  l'organo  di  una  giurisdi- 
zione sovrana  ed  indeclinabile,  cui  spettasse 
il  potere  di  legittimare  e  rendere  possibile 
qualunque  infrazione  alle  leggi,  mercè  T  e- 
stensione  correlativa  delle  potestà  discre- 
zionali degli  amministratori  e  reggitori  del 
Governo. 

Sotto  tutti  gli  aspetti  adunque  il  concetto 
di  sovrapporre  aXVordine  giudiziario  un  qua- 
lunque potere  di  natura  diversa,  ancorché 
sotto  la  forma  di  un  collegio  speciale  di 
composizione  mista ,  si  appalesa  pericoloso 
ed  inaccettabile. 


X. 


204.  Per  logica  necessità,  dovendo  la  ri- 
soluzione de'  conQitti  di  attribuzione  aver 
luogo  nell'orbita  delle  autorità  giudiziarie, 
convien  riconoscere  che  debbasi  affidarla 
alla  magistratura  suprema  dello  stesso  or- 
dine giudiziario,  e  perciò  alla  Corte  di  cas- 
sazione. 

Questo  sistema  ha  per  sé  non  solo  i  suf- 
fragi della  scienza,  ma  altresì  la  prova  di 
buon  successo  attestata  dall'esperienza  di 
altri  paesi. 

Nel  Belgio,  benché  l'amministrazione  sia 
ordinata  con  forme  presso  che  identiche 
alla  francese,  pure  essendo  anche  colà  scom- 
parsa interamente  la  giurisdizione  speciale 
del  Contenzioso  amministrativo,  la  potestà 
di  pronunciare  sui  Conflitti  di  attribuzione 
fu  conferita  alla  Corte  di  cassazione  dal- 
l'art. 106  della  Costituzione,  e  la  legge  del 
4  agosto  1862  (art.  20)  statui  che  dovesse 
deciderli  a  sezioni  riunite.  Una  lunga  espe- 
rienza di  45  anni  ha  colà  dimostrato  che 
questa  preziosa  facoltà  poteva  affidarsi  al 
supremo  tribunale  giudiziario  senza  ombra 
d'inconvenienti  e  di  pericoli,  e  col  benefico 


effetto  di  rendere  rarissimi,  come  esser  deb- 
bono, i  casi  di  elevazione  di  simili  conflitti 
da  parte  dell'amministrazione. 

Nel  reame  dei  Paesi  Bassi ,  come  già  in- 
nanzi avvertimmo,  la  decisione  dei  conflitti 
dal  1844  appartiene  alla  Corte  di  cassazione, 
e  l'istituzione  funziona  colla  massima  re- 
golarità. 

Nella  Grecia  così  statuisce  la  Costituzione 
del  novembre  1864:  «  Gli  affari  del  cont^n- 
«  zioso  amministrativo  sono  di  competen- 
«  za  dei  tribunali  ordinari  che  li  giudicaoo 
«  d'urgenza.  La  Corte  di  cassazione  pronuncia 
«  sui  Conflitti  di  attribuzione  ». 

Nella  Danimarca  gli  articoli  71. e  72  della 
Costituzione  del  1866  contengono  queste 
disposizioni  ancor  più  radicali:  «  La  giusti- 
((  zia  sarà  separata  dall'amministrazione  se- 
«  condo  le  regole  che  saranno  stabilite  da 
«  una  legge.  I  tribunali  hanno  il  diritto  di 
«  giudicare  ogni  questione  relativa  ai  lìmiti 
«  delle  attribuzioni  delle  autorità.  Tuttavia 
«  quegli  che  solleva  una  questione  di  tal 
((  genere ,  deferendola  davanti  ai  tribunali, 
«  non  può  esimersi  dall'obbligo  di  unifor- 
«  marsi  provvisoriamente  agli  ordini  delle 
«  autorità  ». 

Anche  in  Toscana,  dove  non  conoscevasi 
una  giurisdizione  speciale  per  tutt'i  casi  di 
contenzioso  amministrativo,  la  giurisdizione 
per  risolvere  i  conflitti  di  attribuzione  ap- 
paHenne  ognora  alla  Corte  di  cassazione,  e 
fu  esercitata  dal  1838  fino  al  1865  senza 
dar  luogo  a  lamento  di  sorta. 

Fino  nello  Stato  pontificio,  se  per  la  na- 
tura del  reggimento  assoluto  era  necessario 
Tintervento  dell'autorità  sovrana  del  Fon-" 
tefice,  per  la  risoluzione  dei  conflitti  tra 
l'autorità  giudiziaria  e  l'amministrativa,  era 
commendevole  omaggio  alla  giustizia,  che 
la  sovrana  risoluzione  s'interponesse  non 
già  sul  parere  del  Consiglio  di  Stato,  ma 
del  supremo  tribunale  giudiziario  della  Se- 
gnatura ,  al  cui  autorevole  avviso  era  co- 
stante sistema  di  uniformarsi. 

E  nello  stesso  odierno  ordinamento  giu- 
diziario italiano  forse  non  appartiene  alla 
Corte  di  cassazione  Recidere  i  conflitti  tra 
r  autorità  giudiziaria  comune  e  la  giustizia 
militare  o  la  marittima,  senza  il  menomo 
timore  che  possa  giammai  mostrarsi  par- 
ziale siccome  interessata  ad  ampliare  la 
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giurisdizione  dei  tribunali  ordinari  da  essa 
dipendenti  ? 

Al  che  può  aggiungersi  l'autorevole  pre- 
cedente di  una  proposta  già  fatta  nel  1864 
da  una  Commissione  (1)  della  Camera  dei 
deputati  per  mezzo  del  suo  illustre  relatore 
PiROLi,  dotto  giureconsulto  e  consigliere  di 
Stato,  di  trasportare  dal  Consiglio  di  Stato 
nella  Corte  di  cassazione  la  giurisdizione 
per  decidere  dei  conflitti  di  atti'ibuzione. 
Nel  progetto  di  legge  riguardante  Pistitu- 
zione  del  Consiglio  di  Stato  il  Ministero  pro- 
poneva di  conferire  al  Consiglio  di  Stato 
siffatta  attribuzione  ;  ma  la  Commissione 
emendava  l'art.  27  surrogandovi  l'articolo 
seguente  : 

({  La  risoluzione  dei  conflitti  promossa 
w  dai  prefetti  è  devoluta  alla  Corte  di  cas- 
te sazione  nella  cui  giurisdizione  il  conflitto 
((  è  nato  )}. 

Ecco  in  quali  termini  l'onorevole  relatore 
diede  ragione  della  proposta  della  Commis- 
sione: 

((  À  fronte  della  proposta  ministeriale  che 
d  risolverebba  sin  d'  ora  la  questione,  la 
«  Commissione  ha  dovuto  discutere  se  al 
«  Consiglio  di  Stato  o  ad  altro  corpo  o  col- 
te legio  debba  attribuirsi  questa  giurisdi- 
«  zione;  e  sebbene  il  Consiglio  di  Stato  sia 
d  costituito  in  condizioni  sufficienti  d'indi- 
«  pendenza,  nondimeno  guardando  alle  sue 
a  attribuzioni  normali  ed  ai  suoi  rapporti 
a  diretti  coli' amministrazione,  la  maggio- 
((  raoza  della  Commissione  ha  giudicato  che 
«  non  si  potesse  deferirgli  la  cognizione  dei 
«  conflitti  senza  pericolo  di  distruggere  e 
a  rendere  vana  l'abolizione  della  giurisdi- 
«  zione  speciale  del  contenzioso  ammini- 
«  strativo,  essendo  evidente  che,  ove  si 
ti  ammetta  che  promossa  una  causa  davanti 
a  ai  tribunali  ordinari  contro  Tamministra- 
a  zione,  sia  in  facoltà  dei  prefetti  di  elevare 
ff  il  conflitto  per  renderne  giudice  il  Con- 
ce sìglio  di  Stato,  sarebbe  ritornata  a  que- 
s  sto  consesso  una  parte  e  principalissima 
«  di  quei  poteri  che  coU'abolizione  del  con- 
(T  tenzioso  si  vollero  restituire  all'ordinaria 
«  giurisdizione,  con  questo  inconveniente 
«  di  più,  che  la  risoluzione  del  merito  di 

(1)  Composta  dei  deputati:  Cortese,  Andreucci, 
Davineeozi,  Fabrizi  Giovanni,  De  Donno,  Guer- 


«  molte  contestazioni  correrebbe  la  even- 
«  tualitàdi  essere  sottratta  anche  alle  ga- 
«  rantie  che  in  certa  misura,  pur  secondo 
«  l'opinione  dei  propugnatori  della  sua  abo- 
«  lizione,  presentava  la  speciale  giurisdi- 
«  zione  del  contenzioso  amministrativo. 

a  E  d'altra  parte  la  Commissione  vostra 
a  considerava  che  i  conflitti  di  attribuzione 
a  implicano  sempre  una  questione  di  giu- 
«  risdizione  e  di  competenza;  e,  come  ogni 
«  giurisdizione  viene  dalla  legge,  non  era 
«  dubbio  per.la  maggioranza  della  Commis- 
«  sione  vostra  che  la  risoluzione  dei  con- 
te flitti  dovesse  appartenere  a  quel  supremo 
((  ordine  che  ha  il  mandato  di  mantenere 
«  salda  ed  inviolata  la  legge,  cioè  alla  Corte 
a  di  cassazione,  e,  fino  a  che  non  sia  uni- 
((  flcata  la  legislazione,  a  quella  fra  le  Corti 
«  dì  Cassazione  oggi  esistenti,  nella  cui  giu- 
«  risdizione  sarà  elevato  il  conflitto  m. 

É  noto  che  questa  proposta  non  fu  di- 
scussa dalla  Camera,  e  che  fu  soltanto  il 
Ministero  stesso ,  nell'  esrcizio  dei  poteri 
straordinari  ad  esso  conferiti  in  occasione 
del  trasferimento  della  capitale  del  regno  a 
Firenze,  che  lasciandola  da  parte,  volle  per- 
sistere neirinfelice  divisamente  di  attribui- 
re al  Consiglio  di  Stato  la  giurisdizione  di 
cui  trattasi,  mercè  il  decreto  legislativo  del 
20  marzo  1865.  Ma  1'  avviso  odierno  della 
vostra  Commissione  rimane  sempre  avva- 
lorato da  quello  dieci  anni  innanzi  nel  me- 
desimo senso  manifestato  da  altra  autore- 
vole Commissione  parlamentare,  liei  senso 
cioè  che  non  possa  meglio  affidarsi  che  alla 
Corte  di  cassazione,  la  cui  missione  essen- 
zialmente è  quella  di  essere  custode  delle 
leggi,  e  regolatrice  delle  competenze,  la  giu- 
risdizione a  risolvere  i  conflitti. 

Né  debbono  dimenticarsi  i  voti  all'iden- 
tico scopo  emessi  dall'  associazione  degli 
Avvocati  in  Milano  in  maggio  1872,  ed  an- 
cora più  solennemente  ad  unanimità  dal  nu- 
meroso Congresso  dei  Giuristi  di  tutta  Italia 
in  Roma  nel  novembre  dell'anno  medesimo, 
già  innanzi  richiamati. 

XI. 
205.   Ben  è  vero  che  a  quel  Congresso 

rieri.  Mosca,  Piroli  e  Guglianetti. 
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rittore  di  diritto 

4NNIS  GlANQUINTO) 

di  riforma  del  si- 
li attribuzioni^  nel 
niversali  censure 
che  rende  il  Con- 
i  conflitti,  propo- 
Dtestà  ad  un  Tri- 
lUa  Corte  di  cas- 

allorchè  Tammi- 
;o,  e  sostiene  non 
ompetenza  giudi- 
itiva,  la  Corte  di 
un  giudice  disin- 
ìrchè  essa,  egual- 
me,  è  parte  nella 
•rdandocomepar- 
il  potere  ammi- 
0,  e  supponendo 
tivo  interesse,  egli 
alla  sola  ani  mini- 
facoltà  di  elevare 
rno  sistema,  ma 
se  parimente  dat^ 
npre  che  vedesse 
re  ed  impadronir- 
ìlla  giurisdizione 
I  alle  dottrine  in 
va  Tanto  ri  tà  dei- 
come  favorevoli 
ibunale  misto  dei 

'ecedono,  già  in 
amente  a  codesto 
ti  in  un  secondo 
'ofessore  allorché 
eirinterno  venne 
.  stesso  lealmente 
no  di  legge.  Se 
speciale  esame  e 
mfutazione  a  sif- 
dar  prova  di  sti- 
r  unico  censore 
questa  proposta 

fondamentale  del 
è  quello  di  sùp- 
à  d'interesse  nella 
neir  amministra- 
le ,  ammettendo 
\le  astratto  di  tu- 


telare e  difendere  la  propria  giurisdizione, 
il  cui  esercizio  è  circondato  da  salde  ga- 
rentie  di  giustizia  nella  costituzionale  ina- 
movibilità ed  indipendenza,  nella  delibera- 
zione collettiva  de' collegi  giudiziari,  e  nella 
rigorosa  osservanza  delle  forme;  e  facendo 
la  concessione  per  sé  sola  eccessiva  di  pa- 
reggiare a  codesto  interesse  anche  quello 
deir  amministrazione  di  provvedere  egual- 
mente alla  tutela  e  preservazione  della  pro- 
pria autorità;  sussiste  ognora,  nell'ammini- 
strazioùe  sola,  accanto  a  questo,  anche  un 
altro  ben  più  potente  ed  insidioso  interesse^ 
di  ben  diversa  e  più  pericolosa  natura,  che 
invano  si  ricercherebbe  nelle  autorità  giu- 
diziarie, rinterasse  de' profitti  materiali  pecu- 
niari, e  non  di  rado  politici,  che  Tammini- 
strazione  può  soddisfare,  e  non  di  rado  sod- 
disfa, allorché  mantenga  nella  propria  balìa 
la  decisione  di  un  gran  numero  di  affari, 
anziché  abbandonarli  al  giudizio  indipen- 
dente e  veramente  disinteressato,  sotto  un 
tal  rapporto,  de'  tribunali  ordinari. 

Vi  ha  un'immensa  sèrie  di  controversie, 
dalla  cui  decisione  dipende  che  l'ammini- 
strazione guadagui  o  perda  talvolta  ingenti 
somme  di  danaro,  od  altre  importanti  proprie- 
tà, e  vegga  mantenuti  od  annullati  i  con- 
tratti da  essa  stipulati  ,  o  provvedimenti  di 
ordine  politico  emanati  al  certo  per  un  fine 
di  pubblica  sicurezza  e  servizio,  ma  ecce- 
dendo i  limiti  segnati  dalla  legge.  Codesti 
interessi  appartengono  all'  amministrazione 
non  già  come  autorità,  ma  come  possiden- 
te, contraente,  creditrice  o  debitrice  ;  può 
essere  finanche  l' interesse  illegittimo  di 
funzionari  colpevoli  di  abuso  di  potere  bra- 
mosi di  sottrarsi  all'incorsa  responsabilità. 
In  ogni  caso  siffatti  interessi  sono  ben  di- 
stinti da  quello  che  ha  Vautorità  di  tutelare 
e  difendere  le  proprie  attribuzioni;  ed  essi, 
per  la  loro  natura  e  l'obbietto  cui  tendono, 
nulla  hanno  di  comune  col  primo.  Nulla  di 
somigliante  potrà  mai  discernersi  nell'or- 
dine  giudiziario:  semplice  depositario  di  una 
pubblica  giurisdizione  irresponsabile,  non  co- 
nosce, né  può  mai  avere  interessi  privati^ 
pecuniari  o  personali  a  soddisfare. 

Dunque  la  supposta  parità  non  sussista. 
Neil'  ordine  amministrativo  consìstono  due 
distinti  interessi:  quello  astratto  della  con- 
servazione della  propria  competenza  ed  auto- 
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ritó,  che  dà  luogo  a  sospetti  od  a  tentazioni 
di  parzialità  che  l'esperienza  dimostri  peri- 
colose; e  r  altro  materiale ,  grettamente  uti- 
litario, e  perciò  pericolosissimo,  del  conse- 
guimento di  privati  o  personali  profitti:  invece 
neirordine  giudiziario  esiste  soltanto  il  pri- 
mo, e  non  vi  ha  traccia  del  secondo.  Donde 
segue,  che  non  mai  del  potere  giudiziario, 
maunicamentedeiramministrativopuòesat- 
tamente  affermarsi,  che  decidendo  una  que- 
stione di  conflitto,  esso  procederebbe  ad  un 
tempo  come  giudice  e  come  parte  interessata. 

Dove  non  esistono  interessi  della  seconda 
specie,  è  impossibile  che  il  giudice  sia  ricu- 
sato per  essere  anche  parte  nella  contesa. 
Con  cosi  falso  criterio,  quante  volte  innanzi 
ad  un  tribunale  qualunque  si  elevi  una  ec- 
cezione iHncompetenza,  il  medesimo  potrebbe 
considerarsi  divenuto  parte  interessata  nella 
sua  risoluzione,  e  come  tale  dovrebbe  aste- 
nersi dal  pronunziare,  e  ad  altre  autorità 
dovrebbe  commettersi  di  decidere  siffatta 
quistione  preliminare.  No ,  finché  trattasi 
unicamente  di  determinare,  con  la  scorta 
della  legge,  se  alcune  materie  appartengano, 
oppur  no,  alla  competenza  di  un  tribunale 
giudiziario,  non  si  può  senza  un  evidente 
abuso  del  vocabolo  trasformare  il  tribunale 
in  parte  contendente  nella  quistione  di  com- 
petenza. É  precetto  e  tradizione  giuridica 
delle  più  antiche  quella,  che  spetta  al  giu- 
dice deir  azione  decidere  anzitutto  della  ec- 
cezione d"  incompetenza,  e  riconoscere  i  con- 
fini della  propria  giurisdizione:  Praetoris  est 
aestimare,  an  sua  sit  jurisdictio  (L.  ò,  S.,  de 
judiciis):  Ut  hoc  ipsum  sciatur,  an  jurisdictio 
ejus  sit  (L.  2,ff.,  Si  quis  injus  vocatus,  etc.). 

La  ragione  e  Tesperienza  si  accordano  a 
dimostrare,  essere  chimerico  il  timore  che 
un  tribunale  voglia,  in  opposizione  alla  leg- 
ge ,  esagerare  ed  ampliare  la  sfera  della 
propria  competenza  :  non  sarebbe  anzi  più 
ragionevole  il  timore  contrario,  che  i  tri- 
bunali bramino  talvolta  esonerarsi  dal  ca- 
rico di  soverchia  fatica,  e  ricusino  ben  vo- 
lentieri di  occuparsi  di  quegli  affari  che  non 
abbiano  manifestamente  il  dovere  di  giu- 
dicare ? 

Ma  chi  sarà  poi  che  potrà  in  buona  fede 
sospettare  di  parzialità  nei  conflitti  ordinari 
fra  ramministrazione  ed  i  tribunali  inferiori 
la  Corte  di  cassazione,  cioè  quel  tribunale 

Qaldi,  9u  S,  P»  M,  Camm,  del  Cod.  di  proc. 


supremo  che  è  investito  della  competenza 
di  risolvere  tutte  le  quistioni  di  diritto,  e  di 
regolare  tutte  le  competenze?  La  risoluzione^ 
del  Conflitto  di  attribuzione  per  sua  essenza 
necessariamente  richiede  la  decisione  di  unn 
0  più  quistioni  di  diritto,  l'applicazione  delle 
disposizioni  di  legge  sui  confini  delle  rispet- 
tive attribuzioni  delle  due  autorità,  ed  in 
fine  un  vero  regolamento  di  competenza. 

Laonde  la  materia  per  la  stessa  sua  na- 
tura appartiene  di  già  incontrastabilmente 
air  ufficio  assegnato  alla  Corte  di  cassazio- 
ne. Non  si  tratta  propriamente  di  conce- 
derle la  potestà  di  risolvere  codesti  conflitti, 
ma  piuttosto  di  esaminare  se  concorrano 
cosi  gravi  e  legittime  ragioni  d'ingiuriosa 
diffidenza,  da  indurre  il  legislatore  a  muti- 
lare l'ufficio  naturale  del  tribunale  supre- 
mo ,  ed  a  spogliarlo  di  una  parte  impor- 
tante del  suo  esercizio. 

Cosi  posta  la  quistione,  chi  oserà  risol- 
verla contro  il  primo  collegio  giudiziario 
dello  Stato,  custode  fedele  bell'autorità  delle 
leggi,  e  dei  più  sacri  diritti  di  ogni  specie 
che  ai  cittadini  appartengono  ?  In  qual  al- 
tro paese  non  adempi  degnamente  e  con 
riconosciuta  imparzialità  la  sua  missione? 
Che  importa  alla  Corte  di  cassazione  che  un 
affare  sia  di  competenza  piuttosto  ammini- 
strativa che  giudiziaria?  Non  abbondano  i 
suoi  giudicati, che  risolvendo  ordinarie  con- 
troversie d' incompetenza  ,  preferirono  ap- 
punto la  competenza  ammtnùfraizyo  alla  giu- 
risdizione dei'  tribunali?  Bando  adunque 
alla  figura  rettorica,  con  cui  si  pretende 
trasformarla  in  parte  interessata  nella  con- 
tesa. 

Se  qualunque  autorità,  che  ha  una  pro- 
pria competenza  a  difendere ,  dovesse  repu- 
tarla inefficacemente  e  non  abbastanza  tu- 
telata e  protetta  dall'intervento  indipendente 
dell'ausonia  giudiziaria,  ma  avesse  bisogno 
e  diritto  di  ottenere  maggiore  garentia  mer- 
cè la  costituzione  di  altra  autorità  superiore 
e  moderatrice  estranea  all'  ordine  giudizia- 
rio; chi  non  vede  che  un  simile  bisogno  e 
diritto  sarebbe  massimo  da  parte  dell'  au- 
torità legislativa,  la  quale  parimente  potrebbe 
opporre  il  timore  che  il  potere  giudiziario, 
usurpando  l' ufficio  riserbato  al  legislatore, 
pronunci  emettendo  ordini  e  precetti  gene- 
rali ,  equivalenti  alla  sostanza  di  leggi  e 
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regolamenti  ?  Ecco  giustificata  la  creazione 
di  un  altro  tribunale  misto  di  Conflitti  di  at- 
tribuzione ^  ben  inteso  che  esso  dovrebbe 
consistere  in  un^  autorità  superiore  ad  en- 
trambi i  poteri  tra  i  quali  si  concepisce 
possibile  il  conflitto,  cioè  al  legislativo  ed  al 
giudiziario.  Dunque,  se  il  sistema  fosse  vero 
e  fondato,  riusciremmo  niente  meno  che  a 
scoprire  la  necessità  di  ordinare  lo  Stato 
in  modo  da  sovrapporre  anche  al  legislatore 
un'autorità  più  elevata  e  più  potente  ?  Ma 
ciò  è  serio  ?  Dunque  il  presupposto  del  con- 
trario sistema  è  insussistente ,  è  fallace,  e 
fin  anche  sovversivo  delF  intero  organismo 
costituzionale. 

D'altronde  egli  è  certo  che  anche  Tauto- 
rità  amministrativa  può  invadere,  e  talvolta 
di  fatto  invade  le  competenze  dell'  autorità 
giudiziaria.  Potrebbero  adunque  concorrere 
eguali,  ed  anche  più  gravi  ed  urgenti  ra- 
gioni per  arrestare  codesta  usurpazione  pe- 
ricolosa dal  suo  inizio ,  senza  aspettare  le 
tarde  riparazioni  di  un  ordinario  procedi- 
mento giudiziale.  E  pure  fin  qui  non  si  è 
trovato  necessario  di  armare  Tautorità  giu- 
diziaria, a  difesa  della  propria  giurisdizio- 
ne, dell'ai-ma  dei  conflitti,  né  la  mancanza 
di  questo  mezzo  ha  paralizzata  od  affievo- 
lita la  sua  azione.  E  può  con  sicurezza  pre- 
sagirsi che  altrettanto  avverrebbe,  se  fosse 
negato  parimente  all'amministrazione  il  ri- 
corso ad  un  tale  mezzo  anormale  e  straor- 
dinario. 

In  Francia  un  decreto  del  Consiglio  di 
Stato  del  29  giugno  1811  (aff.  Gillet)  aveva 
cominciato  per  ammettere  anche  nell'au- 
torità giudiziaria  il  potere  di  elevare  il  Con- 
flitto di  attribuzioni.  Ma  questa  massima,  im- 
plicitamente abbandonata  dopo  alcuni  mesi 
nel  successivo  decreto  del  22  dicembre  1811 
(aff.  Cuisinier)  fu  esplicitamente  condannata 
e  ripudiata  da  un'Ordinanza  reale  del  3  lu- 
glio 1822  {aff.  Chaletic),  eia  dottrina  contra- 
ria fin  d' allora  rimase  pacifica  e  general- 
mente accettata. 

«  Il  Consiglio  di  Stato  (scrive  il  Boulati- 
«  gnier)  non  ammette  che  i  tribunah  pes- 
ce sano  elevare  il  conflitto  contro  l' ammi- 
«  Distrazione,  ed  è  naturale  il  pensare  che 

(1)  BouLATiQNiER,  artìcle  sur  les  (7on/Zi/5,  dans 
e  Dictionnaire  de  V  adminislralion  francaise,  par 


«  se  il  legislatore  avesse  voluto  ad  essi  eoa- 
a  ferire  un  tale  diritto,  avrebbe  avuto  cura 
«  di  regolarne  l' esercizio.  La  verità  è  che, 
((  istituendo  il  conflitto,  si  ebbe  propriamen- 
((  te  in  vista  di  proteggere  l'autorità  ammi- 
«  nistrativa  dalle  invasioni  dell'autorità  giu- 
«  diziaria  (1)  ». 

Il  Serrigby  aggiunge  inoltre  che  il  diritto 
di  elevare  il  conflitto  ripugnerebbe  alla  na- 
tura del  potere  giudiziario,  non  solo  perchè 
questo  è  un  potere  irresponsabile  nell'ema- 
nazione delle  sue  decisioni,  ma  benanche 
perchè  esso  non  procede  mai  per  propria  ini- 
ziativa, né  crea  di  officio  i  litigi,  ma  la  sua 
giurisdizione  deve  sempre  essere  posta  in 
movimento  per  vìa  di  azione  dalle  parti  in- 
teressate (2). 

Or  il  De  Gioannis,  guidato  dalla  sua  fal- 
lace teoria  dell'antagonismo  dei  due  poteri, 
della  loro  trasformazione  in  parti  contendenti 
nel  procedimento  del  conflitto  ,  del  loro 
eguale  diritto  ad  eguali  mezzi  di  tutela  e 
rivendicazione  della  propria  autorità,  della 
identica  eguaglianza  dei  loro  interessi ,  e 
della  eguale  mancanza  d'idoneità  in  ciascuno 
di  essi  a  risolvere  imparzialmente  il  con- 
flitto, onde  egli  desume  la  necessità  di  a£&- 
dare  ad  un  collegio  misto  gerarchicamente 
superiore  ad  entrambi  i  poteri  l'ufficio  di 
moderare  e  contenere  nei  giusti  limiti  le 
rispettive  attribuzioni,  riconosce  lealmente 
come  una  premessa  essenziale  del  proprio 
sistema  doversi  anche  al  potere  giudiziario 
concedere  l'identica  facoltà  di  elevare  i 
conflitti  di  attribuzione.  Ma  se  ninno  ciò  re- 
clama, né  vi  è  chi  pensi  d'introdurre  sif- 
fatta novità,  o  la  reputi  necessaria  e  con- 
veniente, e  se  tutti  gli  altri  fautori  del 
concetto  det  tribunale  misto  dei  conflitti  so- 
no alieni  dall'adozione  di  una  tale  propo- 
sta, e  schiettamente  confessano  di  consi- 
derare, siffatta  istituzione  semplicemente 
come  un  più  efficace  presidio  dell'ammi- 
nistrazione; ognuno  vede  che  rigettando  la 
premessa  del  sistema,  non  è  possibile  man- 
tenerne le  conseguenze. 

106.  Finalmente  le  autorità  dell' Ahrens 
e  del  RoMAQNosi  sono  assai  inopportuna- 
mente invocate. 

Block,  pag.  461. 
(2)  Srerionv,  tom.  I,  n.^  166. 
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L'Ahrens  narra  soltanto  che  in  Germa- 
nia, sotto  Vimpero  del  semplice  sistema  ammi- 
nistrativOj  ed  in  Francia  per  la  Costituzio- 
ne del  1848,  eransi  istituiti  tribunali  misti 
per  giudicare  dei  conflitti  di  attribuzione 
fra  i  tribunali  ordinari  ed  i  tribunali  am- 
ministrativi^ facendo  avvertire  che  in  Ger- 
mania la  maggioranza  era  composta  di  giu- 
dici, e  la  minoranza  di  funzionari  estranei 
alla  magistratura.  Ma  V  insigne  scrittore 
si  affretta  a  soggiungere,  che  egli  «  si  a- 
«  stiene  dalPemettere  su  tale  quistione  la 
((  sua  opinione,  attendendo  i  risultamenti 
a  dell'esperienza,  e  considerando  che  le 
a  condizioni  della  indipendenza  e  della  co- 
«  noscenza  delle  materie  possono  benanche 
{(  ottenersi  mercè  la  istituzione  di  Sezioni 
«  speciali  nelle  Corti  di  giustizia  per  giu- 
«  dicare  delle  cause  amministrative,  come 
a  ve  ne  ha  di  quelle  che  giudicano  delle 
«  cause  criminali  «.  Egli  deplora  che  «  lo 
«  spirito  del  potere  assoluto,  avendo  dovuto 
«  cedere  il  terreno  nel  dominio  della  co- 
te stituzione  e  della  legislazione,  si  sia  trin- 
«  cerato  nelP  amministrazione,  mentre  la 
(c  sorte  di  tutto  il  sistema  costituzionale, 
«  ed  anche  in  generale  di  un  vero  ordine 
<(  di  diritto  e  di  legalità  dipende  essen- 
te zialmente  dallo  stabilimento  di  giurisdi- 
«  zioni  indipendenti,  investite  dell'autorità 
«  di  decidere  tutte  le  controversie  di  diritto 
a  che  possono  elevarsi  tra  particolari,  per- 
«  sone  individuali  o  collettive,  e  le  auto- 
«  rità  amministrative,  sempre  che  V  eser- 
«  cizio  del  potere  di  queste  ultime  sia  con- 
te siderato  dai  particolari  come  non  conforme 
«  alle  leggi  (1)  ».  Le  quali  parole  sono  un 
eco  della  sentenza  del  celebre  pubblicista 
alemanno  Roberto  de  Mohl,  da  breve  tem- 
po mancato  ai  viventi  che  «  in  Alemagna 
a  agli  occhi  della  gente  onesta  era  un  tra- 
((  dimento  alla  causa  della  giustizia  e  del 
«  diritto  il  non  vedere  nella  giustizia  am- 
({  ministratila  (sotto  tutte  le  forme  del  suo 
«  esercizio  )  una  contraddizione  in  termi- 
«  ni  (2)  ». 

Quando  al  Romagnosi,  non  debbesi  anzi 

(1)  Ahrens,  Cours  de  Droit  naturel,  tom.  2,  §  126. 
(Edit.  de  Leipzig,  1868). 

(2)  R.  voN  Mohl.  Encyclopedie  des  Stalswissen- 
schafnte  —  Tubincen,  1859,  p.  273. 


tutto  obliare  che  quell'alto  intelletto  pen- 
sava interamente  alla  francese  ed  alla  na- 
poleonica circa  r  ordinamento  di  speciali 
giurisdizioni  del  contenzioso  amministrativo, 
e  quindi  nei  suoi  lavori  sono  professate 
opinioni  in  massima  parte  ai  nostri  tempi 
inaccettabili,  ed  al  certo  inconciliabili,  con 
un  sistema  che  ha  fatto  man  bassa  di  quelle 
giurisdizioni,  dichiarandole  illegittime,  ed 
ha  esteso  anche  sul  loro  campo  la  compe- 
tenza giudiziaria. 

L'ultima  sua  opera  Scienza  delle  Costitu- 
zioni, che  egli  lasciò  imperfetta  ed  inedita, 
non  va  immune  da  idee  forse  tollerabili  in 
un'  epoca  in  cui  il  sistema  costituzionale 
era  quasi  sconosciuto  sul  continente,  ma 
oggidì  definitivamente  ripudiate  dalla  scien- 
za e  dagli  ordini  liberi.  Basti  solamente 
rammentare,  che  il  Romagnosi  non  ha  ri- 
tégno di  negare  all'Assemblea  dei  rappre- 
sentanti della  nazione  l'iniziativa  della  pro- 
posta delle  leggi  per  riserbarla  unicamente 
al  Re  (3),  né  di  proporre  lo  stabilimento 
di  un  tribunale  di  finanza  come  giurisdizio- 
ne eccezionale  e  privilegiata  sulle  materie 
riguardanti  la  ragione  economica  di  Stato  (4). 
Dicasi  ora  se  può  seguitarsi  in  tali  materie 
una  opinione,  solo  per  aver  fede  nelP  au- 
torità dell'eminente  pubblicista,  italiano. 

Se  non  che  esaminando  accuratamente 
la  proposta  del  Romagnosi  di  affidar  la  de- 
cisione dei  conflitti  ad  un'autorità  diversa 
dalla  Corte  di  cassazione,  può  facilmente 
riconoscersi  che  tale  essa  è  più  nelle  pa- 
role che  nella  sostanza,  e  che  d'altronde 
non  è  suscettiva  di  applicazione  fuorché 
nell'organismo  costituzionale  da  lui  ideato, 
del  quale  é  necessaria  e  legittima  conse- 
guenza. 

Nella  costituzione  del  Romagnosi,  oltre 
il  potere  legislativo  /"Consiglio  di  legislazione), 
il  corpo  postulante  o  patrocinante  (Protetto- 
rato e  vigilanza  amministrativa),  il  potere 
giudicante,  ed  una  serie  di  parecchi  altri, 
viene  istituito  come  un  organo  essenzia- 
lissimo  dello  Stato  anche  un  potere  mode- 
.  rato  affidato  al  Senato,  il  quale  si  estrin- 

(3)  Romagnosi,  Scienza  delle  Costituzioni,  pari.  /, 
Teoria  speciale,  §  59. 

(4)  Ivi,  part.  I,  Teoria  generale,  J  54. 
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seca  neir  esercizio  di  parecchie  importan- 
tissime funzioDi,  e  tra  le  altre  quella  di 
contenere  tutte  le  autorità  entro  i  confini  dei 
poteri  stabiliti  dalla  Costituzione j  e  di  pronun- 
ziare la  incostituzionalità  degli  atti  in  cui 
siansi  violate  le  forme  prescritte  dalla  Co- 
stituzione (1).  Da  questo  potere  conservatore, 
secondo  il  Romagnosi,  ninna  parte  o  fun- 
zione, dallo  Stato  può  essere  sottratta  sen- 
za nuocere  alla  integrità  dello  stesso  po- 
tere e  senza  compromettere  la  società  ;  co- 
stituzione ,  legislazione,  amministrazione, 
giustizia,  esistenza  e  potenza  politica  dello 
Stato,  tutto  deve  essere  sottoposto  alla  po- 
testà conservatrice  di  questo  corpo  (2). 

Per  l'esercizio  di  queste  varie  funzioni 
il  Senato  è  diviso  nelle  Camere  dei  principi, 
dei  conservatori  e  dei  giudici  (3).  La  prima 
annulla  gli  atti  di  legislazione  o  di  Governo, 
ove  siano  contrari  alla  costituzione.  La  se- 
conda provvede  alla  tutela  interna  od  ester- 
na dello  Stato.  L^ultima,  composta  di  mem- 
bri rieleggibili  in  ogni  triennio  dell'Assem- 
blea nazionale,  ha  la  funzione  di  giudicare; 
e  quando  la  Corte  conservatrice  giudiziaria 
non  avesse  d'uf&cio  supplito  anche  ai  mo- 
tivi di  cassazione  per  violazione  di  legge  non 
allegati  dalle  parti  ricorrenti,  è  ammesso 
im  ricorso  ulteriore  alla  Camera  dei  giudici 
del  Senato,  la  quale  può  ordinare  alla  Corte 
conservatrice  di  rivedere  la  causa  a  sezioni 
riunite.  Quindi  si  aggiunge:  «  Apparterrà 
«  alla  Camera  dei  giudici  del  Senato  il  cor- 
ee reggere  le  usurpazioni  di  potere  della 
«  stessa  Corte  conservatrice,  il  decidere  le 
«  quistioni  di  competenza,  ed  il  regolare  i 
«  conflitti  di  attribuzione  fra  l'autorità  giu- 
«  diziaria  e  l'amministrativa  (4)  )). 

Or  chi  non  vede  che  nella  Costituzione 
del  RoMAGNOSi  la  Camera  dei  giudici  del  Se- 
nato è  una  vera  Cassazione  giudiziaria  sur 
prema,  la  cui  giurisdizione  gerarchicamente 
sovrasta  alla  Cassazione  ordinaria  denomi- 
nata Corte  conservatrice  giudiziaria  ?  In  so- 
stanza la  Camera  dei  giudici  è  il  vero  Tri- 
bunale  supremo  giudicante  nello  Stato,  è  la 
vera  e  propria  Cassazione,  non  altrimenti 
che  nella  costituzione  inglese  la  Camera 
dei  lordi  è  investita  di  eminenti  attribuzio- 

(1)  Ivi,  part.  I,  Teoria  generale,  §  49,* 

(2)  RoMAQNOsi,  Teoria  speciale,  capit.  Vili,  §  09. 


ni  giudiziarie.  Laonde  la  Camera  dei  giudici, 
Cassazione  veramente  suprema,  come  tale, 
e  perchè  tale,  è  investita  benanche  del  po- 
tere di  risolvere  i  conflitti  di  attribuzione, 
egualmente  che  di  quello  di  regolare  ogni 
competenza. 

D'altronde  qual  maraviglia  che  esistendo 
un  Senato  investito  di  un  potere  moderatore, 
il  quale  si  esercita  sull'interno  organismo 
costituzionale,  ad  una  delle  sue  sezioni,  e 
propriamente  a  quella  cui  appartiene  la  su- 
prema potestà  di  giudicare,  e  finanche  di  ri- 
vedere e  correggere  i  pronunziati  della  Cas- 
sazione ordinaria,  siasi  attribuita  la  potestà 
di  decidere  i  conflitti  di  attribuzione? 

Non  è  dunque  vero  che  il  Romagnosi  so- 
stanzialmente neghi  alla  vera  suprema  Cas- 
sazione dello  Stato  siffatta  potestà;  la  con- 
traria affermazione  si  riduce  ad  uno  scambio 
di  vocaboli,  ad  un  semplice  equivoco. 


XIL 

107.  Giustificata  ormai  la  sostanza  del  di- 
segno di  legge,  e  rivendicata  dalle  contrarie 
obbiezioni,  vi  rendiamo  ragione  di  alcune 
delle  sue  disposizioni  speciali  e  delle  prin- 
cipali mutazioni  ed  aggiunte  in  esso  intro- 
dotte, essendovene  di  quelle  che  per  la  loro 
semplicità  non  hanno  bisogno  di  dilucida- 
zione veruna. 

Abbiamo  creduto  di  trasferire  l'art.  T  ia 
fine  della  legge,  come  in  sede  più  idonea 
per  una  clausola  abrogatoria. 

Nell'art.  T,  che  ora  diviene  il  1",  abbiamo 
aggiunto  che  la  pubblica  amministrazione, 
laddove  sia  parte  in  causa  o  abbia  diritto 
d'intervenirvi,  può  invocare  la  difesa  ordi- 
naria dell'eccezione  di  incompetenza  in  qua- 
lunque stato  della  causa,  perchè,  trattandosi 
sempre  d'incompetenza  ratione  materiae,  es- 
sa è  opponibile  fino  in  sede  di  Cassazione, 
e  può  dai  magistrati  pronunziarsi  anche 
d'ufficio  :  così  meglio  si  fa  avvertire  che  se 
la  legge  concede  all'amministrazione,  con 
limiti  di  tempo  e  di  forme,  la  facoltà  di  ri- 
correre al  mezzo  privilegiato  e  straordinario 
della  elevazione  di  un  conflitto ,  come  ne 

(3)  Ivi,  Teoria  speciale,  §  72. 

(4)  Ivi,  Teoria  costituzionale,  tit.  II. 
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dà  esempio  la  stessa  legislazione  francese, 
ed  anche  la  odierna  giurisprudenza  appo 
noi  riconosce  (1),  ciò  non  menomane  pre- 
giudica punto  Tillimitata  facoltà  di  opporre 
nelle  forme  ordinarie  Feccezione  declinato- 
ria  della  competenza  giudiziaria. 

Che  se  viene  limitata  la  facoltà  di  eleva- 
re il  conflitto  soltanto  finché  la  causa  non 
sia  definitivamente  decisa  in  primo  grado 
di  giurisdizione,  gravi  ragioni  ciò  richie- 
dono. Anzitutto  non  deve  permettersi  al- 
Tamminis trazione,  che  è  parte  in  giudizio, 
stancare  ed  opprimere  d'inutili  spese  l'av- 
versario, esaurendo  prima  la  disputa  sulla 
competenza  nei  vari  gradi  di  giurisdizione, 
e  poscia  riproponendola  sotto  la  forma  di 
un  conflitto.  Inoltre,  allorché  la  causa  siasi 
discussa  e  decisa  definitivamente  con  sen- 
tenza in  primo  grado  di  giurisdizione,  Fat- 
tuale sistema  presenta  il  deplorevole  incon- 
veniente che  sopra  un  memoriale  del  pre- 
fetto ignorato  dalla  parte  avversaria ,  la 
Corte  di  appello ,  chiamata  a  deliberare 
in  Camera  di  Consiglio ,  talvolta  dichiara 
la  incompetenza  del  potere  giudiziario,  to- 
gliendo cosi  la  possibilità  di  un  conflitto; 
ed  é  assurdo  che  una  semplice  deliberazione 
renduta  in  Camera  di  Consiglio,  senza  istru- 
zione, discussione  e  contraddittorio,  inau- 
ditis  partibus,  e  non  di  rado  sui  soli  docu- 
menti dell'amministrazione,  abbia  virtù  di 
prevalere  ad  una  regolare  sentenza  dei  pri- 
mi giudici  emanata  con  tutte  codeste  ga- 
rentie,  e  di  rivocarla. 

Parimente  ,  allorché  1'  amministrazione 
non  é  parte  in  causa,  non  si  permette  che 
essa  elevi  un  conflitto  dopo  essersi  costituita 
la  cosa  irrevocàbilmente  giudicata  sulla  compe- 
tenza deWautorità  giudiziaria,  nulla  essendo 
più  ripugnante  ai  principii  che  reggono  l'or- 
dine giuridico  delle  umane  società,  che  lo 
infrangere  i  giudicati  per  servire  alF  inte- 
resse del  Governo.  Né  si  obbietti  che  Fam- 
ministrazione  non  essendo  parte  nel  giudi- 
zio, non  deve  essere  vincolata  da  quel  giu- 
dicato renduto  tra  le  parti  litiganti,  il  qua- 
le per  essa  sia  res  inter  alios,  essendo  questo 
niente  altro  che  un  sofisma.  Imperocché 
F amministrazione  non  é  parte  in  giudizio, 

(1)  Anche  sotto  F impero  della  legge  attualo 
è  stato  decìso,  non  essere  lecito  all'ammioi- 


perché  non  doveva  esservi,  né  aveva  diritto 
d'intervenirvi,  difettando  di  azione  e  d'in- 
teresse; ma  quando  essa,  non  come  parte, 
si  bene  come  autorità,  pretende  elevare  il 
conflitto,  e  far  dichiarare  la  incompetenza 
dell'ordine  giudiziario,  non  può  pretendere 
che  questa  postuma  dichiarazione  abbia  ef- 
fetto benanche  nei  rapporti  tra  quelle  parti 
litiganti,  tra  le  quali  si  costituì  un  vero  e 
perfetto  giudicato,  che  esse  devono  osserva- 
re, e  dal  cui  rispetto  ninno  può  proscio- 
glierle. Che  se  fosse  dato  all'amministra- 
zione elevar  sempre  il  conflitto,  quante  volte 
non  essendo  parte  in  causa  non  si  reputi 
vincolata  dal  giudicato  emanato  tra  veri 
litiganti,  codesto  argomento  dovrebbe  iden- 
ticamente valere  anche  dopo  che  fra  i  li- 
tiganti si  fosse  costituito  il  giudicato  con 
una  decisione  sul  merito,  potendo  dirsi  an- 
che di  questa  che  rispetto  all'amministra- 
zione non  fa  stato  ed  é  res  inter  alios.  La 
quale  assurdità  non  ha  bisogno  di  confu- 
tazione. 

NelF  articolo  3**,  ora  T,  abbiamo  creduto 
non  ingiusto,  ma  in  qualche  caso  perico- 
loso, limitare  ad  un  solo  mese  la  sospen- 
sione del  giudizio  operata  dalla  elevazione 
del  conflitto,  e  ci  siamo  con  maggiore  be- 
nignità contentati  di  obbligare  il  Ministero 
pubblico  a  far  notificare  in  un  breve  ter- 
mine perentorio  alle  parti  in  litigio  il  decre- 
to sospensivo  del  tribunale,  per  rimuovere 
i  prolungati  e  scandalosi  ritardi  che  nel- 
l'attuale sistema  si  deplorano,  e  le  interru- 
zioni per  mesi  ed  anni  nel  corso  della  giu- 
stizia, le  quali  talora  addivengono  scopo 
e  tentazione  alla  elevazione  dei  conflitti. 
Cosi  la  parte  interessata  alla  celere  spe- 
dizione del  giudizio  sarà  immediatamente 
posta  in  grado  di  rendersi  diligente  e  di 
promuovere  con  suo  ricorso  alla  Corte  di 
Cassazione  la  immediata  decisione  del  con- 
flitto. 

L'articolo  4°,  ora  3**,  consacra  la  giurisdi- 
zione della  Corte  di  Cassazione  a.  giudicare 
non  meno  dei  conflitti  di  attribuzione,  che 
dei  conflitti  di  giurisdizion^fra  i  tribunali 
ordinari  ed  altre  giurisdizioni  speciali.  Per 
ricolmare  una  lacuna  avvertita  nella  nostra 

strazione  elevare  il  conflitto  di  attribuzione,  al- 
lorché la  causa  pende  in  sede  di  Cassazione, 
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legislazione,  e  per  trattarsi  sostanzialmente 
di  regolamento  di  competenza,  si  ricono- 
sce benanche  nella  Corte  di  Cassazione  la 
potestà  di  annullare  per  incovipetenza  od  ec- 
cesso di  potere  le  decisioni  emanate  dalle  giu- 
risdizioni speciali  amministrative  eccezio- 
nalmente conservate,  come,  ad  esempio, 
dalla  Corte  dei  conti,  dal  Consiglio  di  Stato, 
e  simili. 

La  procedura  per  la  discussione  e  deci- 
sione dei  conflitti  è  quella  semplicissima 
stabilita  presso  la  Corte  di  Cassazione  per 
ogni  regolamento  di  competenza  negli  ar- 
ticoli HO  e  seguenti  del  Codice  di  procedura 
civile,  ma  con  le  garentie  della  discussione 
pubblica  e  del  contraddittorio  della  difesa. 
Scompare  quindi  tutto  il  procedimento  in- 
trodotto df^Ua  legge  Sarda  nel  1859  e  dei 
regolamenti  del  Consiglio  di  Stato,  e  spe- 
cialmente rinvio  di  una  memoria  del  pre- 
fetto al  tribunale,  per  invitarlo  a  dichiararsi 
incompetente,  preliminarmente  alla  eleva- 
zione del  conflitto. 

Si  è  poi  aggiunta  un'ultima  disposizione 
per  far  cessare  l'abuso  di  far  dipendere  la 
dichiarazione  della  competenza  o  incompe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria  non  già  dalla 
materia  della  domanda  e  delle  eccezioni, 
secondo  la  purezza  di  princìpii  giurisdizio- 
nali, ma  dalla  ricerca  intorno  all'esistenza 
e  pertinenza  del  diritto,  od  alla  proponibi- 
lità dell'  azione;  il  che  importerebbe  deci- 
dere illogicamente,  e  talvolta  senza  giuri- 
sdizione, le  questioni  attinenti  al  merito 
della  causa,  per  farne  derivare  la  prelimi- 
nare pronuncia  sulla  competenza. 

Viene  poscia  qui  trasportato  l'art.  T,  che 
nel  nuovo  ordine  sarà  5**;  e  l'articolo  6°  ed 
ultimo  contiene  le  disposizioni  transitorie 


per  la  decisione  dei  conflitti  pendenti,  e  per 
impedire  che  domande  giudiziali ,  più  o 
meno  connesse  con  altre  che  già  diedero 
luogo  a  risoluzione  di  conflitti,  risorgano  a 
semplice  libito  delle  parti  interessate,  do- 
vendo la  Corte  di  Cassazione,  nel  giudicare 
sul  conflitto  nuovamente  elevato,  prelimi- 
narmente pronunziare,  ma  con  una  sola  e 
medesima  decisione,  sulla  eccezione  della 


cosa  giudicata. 


XIII. 


108.  Tali  sono  gì'  intendimenti  che  servi- 
rono di  guida  agli  studi  della  vostra  Com- 
missione, e  che  la  inducono  uxanime  a  rac- 
comandare fervidamente  all'  approvazione 
della  Camera  la  sua  proposta. 

Essa  può  riguardarsi  come  la  corona  del- 
l'edifizio  costituzionale,  come  il  necessario 
compimento  della  liberale  e  benefica  rifor- 
ma italiana  dell'  abolizione  delle  giurisdi- 
zioni speciali  del  contenzioso  amministra- 
tivo accettata  nel  1865.  Senza  di  essa  quella 
riforma  addiviene  invece  un  pericolo  alla 
libertà  ed  alla  giustizia ,  fonte  continua  e 
inesauribile,  col  mezzo  dei  conflitti,  d'incre- 
mento di  potestà  arbitrarie  nel  Governo  e 
nell'Amministrazione  pura,  a  danno  dei  cit- 
tadini. 

11  vostro  voto  reintegrerà  pieno  e  sicuro 
l'impero  dello  Statuto  e  delle  leggi,  resti- 
tuirà libero  e  senza  impedimenti  il  corso 
alla  giustizia  dei  tribunali;  e  l' ordine  giu- 
diziario, non  più  arrestato  da  estranei  osta- 
coli ,  sarà  venerato  come  investito  della 
nobile  e  gelosa  missione  di  protettore  e  vin- 
dice dei  diritti  contro  ogni  specie  di  errori 
e  di  eccessi. 


Appendice  alla  relazione  della  Commissione 

Composta  dei  Deputati  MANTCLLINI  presidente,  SIMONI  segretario,  VILLA,  LONGO,  CHIAYES,  PARPAGLIA, 
PINZI,  PISANELLI  e  MANCINI  relatore.  —  Presentata  airufficio  di  Presidenza  il  22  aprile  1876 

(L'onorevole  Mancini  cessò  di  farne  parte  per  la  sua  nomina  a  Ministro  guardasigilli). 


109.  La  relazione  sul  disegno  di  legge  di 
iniziativa  parlamentare  dei  deputati  Man- 
cini e  Peruzzi  intorno  ai  conflitti  di  attribu- 
zione ,  venne  presentata  alla  Camera  dai 
relatore  della  Commissione  parlamentare, 


onorevole  Mancini,  nella'tornata  del  16  giu- 
gno 1875.  11  tempo  è  galantuomo  ;  e  sono 
da  quel  giorno  sopraggiunte  nell'ordine  del 
fatti  e  del  diritto  tali  vicende,  che  importa, 
conoscere,  non  senza  cavarne  profitto, 
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Si  aveva  e  si  pubblicò  la  statistica  dei  con- 
flitti  di  attribuzione  stati  decisi  dal  Consiglio 
di  Stato,  dal  19  maggio  1866  (la  prima  deci- 
sione di  conflitto  dopo  la  legge  del  20  marzo 
1865,  allegato  £),  al  6  marzo  1875,  a  quando 
se  ne  arrestò  la  tabella;  con  più  Yelenco  dei 
conflitti  tuttora  pendenti  a  quel  giorno.  Ed 
ora  si  è  potuto  avere,  e  si  pubblica  la  sta- 
tistica dei  conflitti  decisi  a  tutto  il  31  dicem- 
bre 1875,  coi  rimasti  pendenti  a  tutto  il  20 
aprile  1876. 

All'allegato  alla  relazione  del  16  giugno 
1875,  n.®  65-A,  si  sostituisce  adunque  V  al- 
legato alla  presente  ,  col  quale  la  statistica 
dei  conflitti  è  portata  in  giorno. 

Dalla  legge  del  20  marzo  1865,  allegato  E, 
al  20  aprile  1876  si  sono  provocati  n.®  406 
conflitti.  E  di  questi: 
Decìsi  per  la  competenza  ammini- 
strativa     N.M70 

d      per  la  competenza  giudiziaria  »   101 
»      per  la  corte  dei  conti  .     .     .    »     16 
»      per  la  competenza  in  parte 
deir  amministrazione ,  e 
in  parte  dell'autorità  giu- 
diziaria      })     13 

»      per  la  non  ammissibilità  del 
ricorso  o  del  decreto  di 

conflitto »       8 

»      per  non  essere  luogo  a  deli- 
berare   ))       7 

»  con  decreti  interlocutori!  .  »  6 
Deserti  o  sospesi  per  trattative  .  .  »  4 
In  corso  di  procedura »     81 

Totale  dei  conflitti  decisi  N.**  406 

Dal  1866  al  1870,  in  quel  primo  quinquen- 
nio si  ebbero  soli  conflitti  61,  e  260  se  ne 
ebbero  nel  secondo  quinquennio  : 

Anno  1871 N.^    22 

»      1872 »     35 

»      1873 »     49 

»      1874 ))     56 

»      1875.     .....       ))     98 

Totale.    .    .    N.*^260 

Degli  81  ricorsi  rimasti  pendenti  al  31  di- 
cembre 1875,  a  quest'ora  se  ne  sono  risoluti 
74;  e  di  questi  66  per  l' amministrativa,  2 
per  r  autorità  giudiziaria,  2  per  la  compe- 
tenza in  parte  amministrativa  e  in  parte 
giudiziaria,  2  per  la  competenza  della  Corte 


dei  conti  e  2  per  non  essere  luogo  a  prov- 
vedere. Se  non  che  ,  dei  conflitti ,  risoluti 
per  la  competenza  amministrativa ,  45  ri- 
guardano una  sola  e  medesima  questione, 
per  la  tassa  di  bonificamento  in  vigore  in 
una  parte  del  Napoletano. 

Fin  qui  dei  fatti,  ora  della  novità  nell'  or- 
dine del  diritto. 

La  legge  del  12  dicembre  1875 ,  n.*»  2832, 
istituiva  in  Roma  due  sezioni  temporanee 
di  Corti  di  cassazione  alle  quali  la  legge  . 
stessa  attribuisce  la  cognizione  esclusiva 
dei  conflitti  di  giurisdizione  tra  autorità  giudi- 
ziarie già  dipendente  da  diverse  Corti  di  Cassa- 
zione ,  tra  tribunali  ordinarii  e  tribunali  spe- 
ciali. 

Sui  conflitti  di  giurisdizione  fra  magi- 
strature supreme  diverse,  fra  tribunali  di- 
pendenti da  diverse  magistrature  supreme, 
e  fra  tribunali  ordinari  e  tribunali  militari 
e  marittimi,  fra  noi  provvedeva  la  legge  del 
21  dicembre  1862,  n.**  1014.  Per  questa  legge 
un  decreto  reale  designava  la  magistratura 
suprema  giudiziaria  che  dovesse  decidere  il 
cohflitto.E  per  l'articolo  2*:  «  La  magistratura 
{(  chiamata  con  decreto  reale  a  decidere , 
«  pronuncierà  sentenza  in  seduta  plenaria, 
«  od  a  sezioni  riunite ,  quando  il  conflitto 
«  a  risolversi  sia  sorto  fra  due  magistrature 
«  supreme,  o  fra  una  di  esse  e  qualche  ma- 
«  gistratura  sottoposta  ad  altra  magistra- 
«  tura  suprema  ». 

Con  decreto  reale  del  23  dicembre  1875, 
n.®  2852,  si  è  óra  disposto  che  dove  in  una 
causa  sorgesse  controversia  sulla  compe- 
tenza fra  una  delle  quattro  Cassazioni  tut- 
tora esistenti,  e  le  sezioni  di  Corte  di  Cas- 
sazione istituite  in  Roma,  queste  a  sezioni 
riunite ,  risolvere  debbano  la  questione  di 
competenza  in  Camera  di  Consiglio ,  con 
sentenza  motivata,  sentito  il  Ministero  pub- 
blico (Articoli  6,  7,  8  e  9). 

La  relazione  presentata  al  Re  dal  guar- 
dasigilli in  quella  stessa  udienza  del  23  di- 
cembre, dice  necessario  ad  assicurare  l'in- 
tegrità e  uniformità  dell'esercizio  della  com- 
petenza esclusiva,  in  alcune  specie  di  cause 
attribuita  alle  sezioni  di  Cassazione  di  Ro- 
ma, che  queste  sieno  1'  unico  giudice  cosi 
dei  limiti  come  della  materia  di  tale  com- 
petenza. Verrà  cosi  a  cessare  interamente,  se- 
condo il  voto  del  Parlamento,  nella  risoluzione 
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dei  conllitti  di  giurisdizione  f  intervento  del 
potere  esecutivo  che  ora  ha  luogo  per  una  deplo- 
rabile necessità  creata  dalla  coesistenza  di  quat- 
tro magistrature  in  tutto  supreme  ed  indipen- 
denti. Sono  parole  della  relazione. 

Queste  quattro  magistrature  supreme  co- 
stituivano veramente  una  obbiezione  al  di- 
segno di  fare  da  esse  dipendere  la  risolu- 
zione dei  conflitti  di  attribuzioni.  La  quinta 
magistratura  suprema  è  a  questo  effetto  la 
ben  venuta;  air  effetto ,  cioè,  di  rimuovere 
la  difficoltà.  Tostochè  fra  le  materie  riser- 
vate all'esclusiva  loro  competenza  le  sezioni 
di  Roma,  si  hanno  i  conflitti  di  giurisdizione 


fra  due  o  più  magistrature  supreme,  si  ab- 
biano pertanto  le  sezioni  di  Roma  pure 
quella  di  dirimere  i  conflitti  fra  l'autorità 
giudiziaria  e  T  autorità  amministrativa.  £ 
come  i  conflitti  di  giurisdizione,  sieno  pure 
i  conflitti  di  attribuzione  risoluti  a  sezioni 
riunite. 

Sarà  cosi  prevenuta  ogni  obbiezione, e  dato 
alle  attribuzioni  del  nuovo  istituto  lo  svol- 
gimento ad  esse  più  naturale.  Il  progetto 
si  ripresenta  di  tanto  migliorato. 

Mantellini. 


Digitized  by 


Google 


^-^m^&^^^^'r:-''''^ 


Esposizione  della  legge  sni  conflitti  di  attribnzioni 

del  Si  marzo  f  877,  n.""  376i 


Generalità 

Sommario.— '110.  Quando  e  come  pud  sorgere  un  conflitto  di  attribuzioni?  Differenza  poco  importante  tra  conflitti 
di  giurisdizione  e  quelli  di  attribuzioni.  —  111.  Distinzione  tra  il  conflitto  positivo  ed  il  conflitto  negativo, 
Qnal'ò  il  conflitto  posiiivof — 112.  Natura  di  questo  conflitto. — 113.  Non  bisogna  confonderlo  con  la  semplice 
declinatoria. — 114.  Se  il  conflitto  si  può  elevare  di  ufficio  dall' autorità  giudiziaria.  — 115.  QuaPè  il  conflitto 
negativo?— 116.  Indole  di  onesto  conflitto. — 117.  Il  regolamento  dei  conflitti  è  per  avventura  un  semplice  atto 
di  amministrazione?^-!  18.  Passaggio  air  esposizione  ed  esame  della  legge. 


HO.  I  conflitti  di  attribuzioni  son  quelli 
che  sorgono  tra  due  autorità  le  quali  siano 
rivestite  di  poteri  di  diversa  natura;  imper- 
ciocché, runa  non  può  esercitare  i  poteri 
attribuiti  all'altra,  essendo  distinta  ed  esclu- 
siva la  sfera  delle  proprie  attribuzioni.  Ordi- 
nariamente questo  conflitto  sorge  e  si  eleva 
tra  Tautorità  amministrativa  e  la  giudizisi- 
ria,  ed  a  quest'unico  intento  è  fatta  la  legge 
che  qui  esponiamo.  Diversa  cosa  è  poi  il 
conflitto  di  giurisdizione,  indicato  cosi  dalla 
legge  quando  sorge  tra  due  o  più  autorità 
della  medesima  natura,  cioè  tra  due  o  più 
autorità  giudiziarie.  Di  questi  conflitti  sta- 
tuisce il  codice  di  proc.  civile  al  Capo  II, 
articoli  108  e  seguenti,  che  esporremo  nel 
successivo  volume,     v 

Questa  distinzione  poggia  su  di  un  lin- 
guaggio convenzionale, adottato  dalla  legge, 
poiché,  nel  linguaggio  comune,  T  attribu- 
zione equivale  la  giurisdizione. 

111.  La  legge  accenna  a  due  specie  di 
conflitti  di  attribuzioni  ;  cioè  il  conflitto  pò- 
sUivo  ed  il  conflitto  negativo. 

Il  conflitto  si  dice  positivo  quando  due  au- 
torità, r  una  appartenente  airordine  giudi- 
ziario e  r  altra  air  ordine  amministrativo, 
si  dichiarino  ambidue  competenti  a  cono- 
scere del  medesimo  affare;  o  piuttosto  quan- 
do l'agente  o  rappresentante  della  pubblica 
amministrazione  revindica  per  Tanto  ri  tà  am- 
ministrativa il  giudizio  di  una  contestazione 
per  la  quale  Fautorità  giudiziaria  adita  siasi 
dichiarata  competente. 

112.  llconfiitto  positivo j  com'è  facile  com- 
prendere, é  dalla  legge  disciplinato  in  uno 
scopo  di  ordine  pubblico,  quello  cioè  di  man- 
tenere la  separazione  e  Tindipendeaza  piena 

Galdi,  m  S.  P.  M,  Comm,  del  Cod.  di  proe. 


e  reciproca  tra  le  materie  e  le  funzioni  am- 
ministrative e  le  materie  e  funzioni  giudi- 
ziarie. É  dunque  indubitato,  che  laddove  la 
contestazione  o  V  affare  si  trovi  pendente 
davanti  T  autorità  amministrativa,  non  vi 
sarebbe  luogo  da  parte  del  Prefetto  ad  ele- 
vare per  qualsiasi  motivo,  il  conflitto. 

113.  Non  bisogna  però  confondere  il  con- 
flitto positivo  0  di  attribuzione  con  la  sem- 
plice declinatoria  proposta  da  una  parte  , 
che  citata  avanti  Tautorità  giudiziaria,  pre- 
tendesse che  il  giudizio  si  competa  all'au- 
torità amministrativa.  In  questo  caso,  l'au- 
torità giudiziaria  adita  non  è  obbligata  ad 
astenersi,  come  deve  farlo  quando  il  con* 
flitto  sia  elevato;;nelle  debite  forme  con  de- 
creto del  Prefetto.  Devejnvece  pronunziare 
suir  eccezione  d' incompetenza  ,  e  qualora 
questa  eccezione  non  le  sembra  fondata, 
deve  nello  stesso  tempo  pronunziare  sul  me- 
rito. 

114.  Può  l'autorità  giudiziaria,  nel  caso 
opinasse  che  la  contestazione  portata  al  suo 
esame  si  appartenga  all'.autorità  ammini- 
strativa, pronunziare  di  ufllcio  la  sua  in- 
competenza ?  L' affermativa  non  ammette 
dubbio.  Ma  in  tal  caso,  come  vedremo  nel- 
l'esame dei  singoli  articoli,  la  sentenza  con 
la  quale  1'  autorità7giudiziaria  dichiara  la 
sua  incompetenza,  è  suscettiva  di  appello. 

115.  Il  conflitto  si  dice  poi  negativo  tutte 
le  volte  in  cui  tanto  l'autorità  giudiziaria, 
che  l'autorità  amministrativa,  si  dichiarino 
rispettivamente  incompetenti  a  conoscere 
dell'affare.  Propriamente  parlando,  in  que- 
sto caso  non  havvi  vero  e  proprio  conflitto, 
avvegnaché  questo  è  costituito  dalla  lotta 
dei  poteri  di  due  autorità  differenti,  e  qui 

eiv.  Voi.  IL  20 
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punto  il  caso  di  revindicare  la 
lei  medesimo  affare,  invece  sono 
rità  che  vicendevolmente  ricu- 
aderne  conoscenza,  consideran- 
olta  incompetenti. 
Ietto  dai  pubblicisti,  che  il  con- 
0  interessa  eminentemente  Tor- 
o,  mentre  che  il  conflitto  ne- 
iproprio ,  non  riguarda  che  il 
le  privato.  Ciò  è  vero,  ma  non 
mescere  che  il  non  trovare  il 
l'affare,  se  interessa  principal- 
irati,  non  può  non  riverberare 
rdine  sociale. 

rta  infine  alla  scienza  il  ricer- 
ìgolamento  dei  conflitti  sia  un 
0  di  giurisdizione,  come  quello 
dia  Corte  di  Cassazione  quando 
ae  Corpo  chiamato  a  regolar  la 
tra  le  diverse  autorità  giudi- 
0  il  conflitto  sia  un  atto  di  alta 
ione  e  di  ordine  pubblico,  che, 
atura,  per  le  forme  che  gli  son 
jpratutto  per  i  suoi  effetti,  non 

assimilato  ad  una  sentenza , 


nell'ordinaria  accezione  di  questa  parola. 
Quando  ,  prima  della  legge  di  cui  qui  ci 
occupiamo,  era  chiamato  a  dirimere  il  con- 
flitto il  Consiglio  di  Stato,  si  poteva  forse 
attribuire  all'atto  con  cui  il  conflitto  era 
risoluto,  questo  secondo  carattere.  Ma  rico- 
nosciuto, con  questa  legge,  il  potere  della 
Corte  di  Cassazione  di  Roma,  a  sezioni  riu- 
nite, per  dirimere  ogni  conflitto  di  attribu- 
zioni, può  ben  drrsi  che  quest'atto  abbia 
cangiato  natura;  imperciocché,  dovendosi 
dalla  Corte  di  Cassazione  giudicare  sul  ri- 
corso delle  parti ,  le  quali  sono  ammesse 
alla  discussione  pubblica  in  contraddittorio, 
e  secondo  le  norme  stabilite  per  i  regola- 
ménti di  competenza  dagli  articoli  110  e 
seguenti  del  cod.  di  proc.  civile,  l'atto  che 
ne  emana  può  ben  dirsi  una  vera  sentenza, 
la  quale  per  altro,  escluso  ogni  gravame, 
constituisce  un  giudicato  irrevocabile. 

118.  Anteposte  queste  nozioni  prelimina- 
ri, uopo  é  passare  all'esposizione  ed  esame 
delle  singole  disposizioni  contenute  nella 
nuova  legge  sui  conflitti  di  attribuzioni. 


Esposizione  ed  esame  della  legge. 


Art.  1. 

bblica  amministrazione  oltre  la  facoltà  ordinaria  di  opporre,  in  qualunque 
msa,  la  incompetenza  dell'  autorità  giudiziaria ,  quando  sia  parte  nel  giu- 
bbia  diritto  d' intervenirvi,  può  anche,  in  tutt'i  casi,  usare  del  mezzo  straor- 
promuovere  direttamente  sopra  tale  incompetenza  la  decisione  della  Corte 
)ne  nel  modo  e  cogli  effetti  determinati  negli  articoli  seguenti, 
mministrazione  è  parte  in  giudizio,  è  ammessa  ad  usare  quel  mezzo  straor- 
ichè  la  causa  non  sia  definitivamente  decisa  in  primo  grado  di  giurisdi- 
non  ò  parte  in  causa,  può  usarne  in  .ogni  stato  di  essa,  ma  non  mai  dopo 
orazione  dì  competenza  dell'autorità  giudiziaria,  passata  in  cosa  giudicata  ». 


tf  ancini-Peruzzi.  —  L'art.  6  dei- 
posto  in  quel  progetto  come 

La  pubblica  Àmministrazlo- 
facoltà  ordinaria  di  opporre  la 
i  dell'autorità  giudiziaria  quan- 

nel  giudizio,  od  abbia  diritto 
ri  ,  può  anche  in  tutti  i  casi 
onflitto  di  attribuzioni  con  la 
lel  modo  e  con  gli  effetti  de- 
ll' articolo  seguente.  Se  1'  Am- 
3  è  parte  in  giudizio ,  é  am- 
v^are  il  conflitto  finché  la  causa 


non  sia  definitivamente  decisa  in  primo  gra- 
do di  giurisdizione.  Se  non  è  parte  in  cau- 
sa, può  elevarlo  in  ogni  stato  di  essa,  ma 
non  mai  dopo  una  dichiarazione  di  com- 
petenza dell' autorità  giudiziaria  passatala 
cosa  giudicata. 

Progetto  della  Commissione.  —  Art.  1. 
La  pubblica  Amministrazione  oltre  la  fa- 
coltà ordinaria  di  opporre  in  qualunque 
stato  di  causa,  l'incompetenza  dell'autorità 
giudiziaria,  quando  sia  parte  in  giudizio 
od  abbia  diritto  d'intervenirvi,  può  anche 
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in  tutt'  i  casi  usare  del  mezzo  straordina- 
rio di  elevare  un  conflitto  di  attribuzioni 
colla  stessa  autorità  giudiziaria,  nel  modo 
e  cogli  effetti  determinati  negli  articoli  se- 
guenti. Se  r  Amministrazione  è  parte  in 
giudizio,  è  ammessa  ad  elevare  il  conflitto 


finché  la  causa  non  sia  stata  definitivamente 
decisa  in  primo  grado  di  giurisdizione.  Se* 
non  è  parte  in  causa,  può  elevarlo  in  ogni 
stato  di  essa,  ma  non  mai  dopo  una  dichia- 
razione di  competenza  dell*  autorità  giudi- 
ziaria passata  in  cosa  giudicata. 


Esame  delV  sltììooIo  e  Giurisprudenza. 


SoioiARio.^119.  Differenza  tra  la  legge  20  novembre  1859  e  Tart.  1.^  della  legge  31  marzo  1877,  che  vieta  ele- 
vare il  conflitto  dopo  una  sentenza  definitiva  di  prima  istanza.  Questione  di  diritto  transitorio,  cui  dette  luo^o 
tale  mutamento. — 120.  Caso  in  cui  fosse  intervenuta  una  sentenza  sul  merito,  e  questa  abbia  fatto  passaggio 
in  cosa  giudicata.  Eccezione  per  mutata  causa. — 121.  Se  nella  dizione  deirart.  va  compresa  pure  r  ammini- 
strazione comunale.  Giurisprudenza  analoga. — 122.  Si  marca  la  differenza  secondo  la  quale  può  essere  ele- 
vato il  conflitto,  se  prima  della  decisione  di  primo  grado,  o  in  ogni  stato  di  causa.  Caso  di  dichiarazione  di 
competenza,  passata  in  giudicato. — 123.  La  sentenza  che  iorclude  T  àdito  all' elevazione  del  conflitto,  dev*  es- 
sere  definitiTa. 


119.  La  legge  20  novembre  1859,  stata 
m  vigore  ed  abrogata  soltanto,  con  l'arti- 
colo 6  di  questa  legge,  variava  in  ciò  eh'  è 
stabilito  nel  secondo  comma  di  questo  ar- 
ticolo. In  questo  è  prescritto,  che  quando 
l'Amministrazione  sia  parte  in  giudizio  non 
è  ammessa  ad  elevare  il  conflitto  se  non 
fino  a  che  la  causa  non  sia  stata  definiti- 
vamente decisa  nel  primo  grado  di  giuris- 
dizione. Donde  consegue,  che  secondo  il 
nostro  articolo,  l'Amministrazione  la  quale 
sia  stata  parte  in  giudizio,  non  possa  usare 
di  quel  mezzo  straordinario  in  grado  d' ap- 
pello. La  legge  del  1859  invece  non  faceva 
questo  divieto,  e  dava  facoltà  di  promovere 
il  conflitto  anche  in  appello. 

Fu  quindi ,  dopo  la  pubblicazione  della 
legge  1877,  promossa  una  quistione  di  di- 
ritto transitorio,  quella  cioè  di  vedere,  se 
elevato,  prima  del  31  marzo  1877,  un  con- 
flitto in  secondo  grado  di  giurisdizione,  con 
le  norme  della  detta  legge  del  1859,  sia  ef- 
ficace sotto  lo  impero  della  legge  nuova, 
ovvero  sia  colpito  da  questa  legge,  la  quale 
lo  dichiara  fuori  termine. 

A  noi  non  pare  che  si  possa  con  utili  ri- 
sultamenti  disputare  sull'efficacia  del  con- 
flitto elevato  nei  termini  prefissi  dalla  leg- 
ge del  tempo  ,  stantechè  compiuto  V  atto, 
questo  resta  acquisito  al  rappresentato  di 
colui  che  legittimamente  l'ha  fatto,  e  nulla 
ha  di  comune  con  la  forma  di  procedere 
che  acquista  impero  al  momento  in  cui  è 
sanzionata.  In  questo  senso  la  Corte  di  cas- 
sazione di  Roma,  con  sentanza  2  febbraio 


1878,  causa  Ferrovie  Romane,  Ciniglio  e 
Ministro  dei  Lavori  pubblici,  e  meglio  an- 
cora, con  sentenza  della  stessa  data,  tra  la 
Ditta  Trezza  e  Finanze ,  disse ,  che  :  «  Il 
conflitto  elevato  in  pendenza  dell'  appello 
contro  una  sentenza  di  merito  sotto  l' im- 
pero della  legge  del  1859,  era  ammessibi- 
le,  e  tale  resta  anche  dopo  la  legge  31  mar- 
zo 1877,  la  quale  spiega  la  sua  efficacia  uni- 
camente sulla  forma  e  sui  termini  degli 
atti  celebrati  in  seguito  alla  sua  promul- 
gazione »  (Foro  itaLy  1878,  1,  275). 

120.  La  legge  del  1859,  al  pari  di  quella 
del  1877,  non  permetteva  di  elevarsi  il  con- 
flitto quando  si  fosse  pronunziato  una  sen- 
tenza sul  merito  della  causa,  e  questa  sen- 
tenza avesse  fatta  passaggio  in  cosa  giudi- 
cata. Laonde  non  si  potrebbe  elevare  il  con- 
flitto in  sede  di  esecuzione  della  detta  sen- 
tenza, quantunque  in  questo  sianvi  inter- 
venute altre  persone  che  non  figurarono 
nel  primo  giudizio.  Una  sola  eccezione  può 
farsi  a  questa  regola,  e  si  ha  quando,  in 
questa  sede,  1'  oggetto  della  causa  sia  mu- 
tato. Conforme  sentenza  della  Corte  di  cas- 
sazione di  Roma  4  luglio  1878  —  (Greco- 
cattolici  e  Greco-ortodossi  —  Race, ,  1878, 
1159). 

Anzi,  la  stessa  Corte,  a  questo  proposito, 
con  sentenza  5  aprile  1878,  disse,  che:  «  Non 
è  necessaria  la  produzione  in  atti  del  de- 
creto col  quale  il  prefetto  abbia  sollevato 
un  conflitto  di  attribuzione,  se  questo  fu 
proposto  prima  della  legge  31  marzo  1877, 
e  le  parti  abbiano,  nella  discussione  ora- 
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le,  mostrato  di  non  ignorare  i  motivi  del 
detto  decreto.  Passata  in  giudicato  una  sen- 
tenza con  la  quale  l'autorità  giudiziaria, 
dichiarata  la  propria  competenza,  giudicava 
dovute  alcune  rate  di  uno  stipendio  ad  un 
impiegato  di  un  ente  governativo,  non  può 
più  sollevarsi  dal  prefetto  il  conflitto  di  at- 
tribuzione in  occasione  di  un  nuovo  giu- 
dizio, più  tardi  iniziato,  per  il  pagamento 
di  altre  rate  dello  stesso  stipendio  »  (  Ga- 
rinei  e.  Monte  di  Pietà  e  Prefettura  di  Ro- 
ma—Foro, 1879,  1,  148). 

121.  L'art.  1  àicels, pubblica  amministra- 
zione  ha  il  diritto  in  ogni  stato  di  causa  di 
promuovere  direttamente  dalla  Cassazione 
di  Roma  la  decisione  sulla  incompetenza 
dell'  autorità  giudiziaria.  Or,  l'amministra- 
zione comunale  va  compresa  nel  significato 
generico  di  quelle  parole  ?  L'  affermativa 
non  può  mettersi  in  dubbio;  e  la  Corte  di 
cassazione  di  Roma ,  con  sentenza  3  gen- 
naio 1879  Io  dichiarò  espressamente, imper- 
ciocché, disse  :  «  La  parola  pubblica  ammi- 
nistrazione adoperata  tanto  nel  primo  che 
nel  secondo  comma  dell'art.  1.®  della  legge 
del  31  marzo  1877,  comprende  anche  il  co- 
mune. Epperò,  quando  il  comune  ha  partp 
in  giudizio,  e  questo  sia  stato  deciso  in 
primo  grado  di  giurisdizione,  non  può  più 
elevarsi  dal  prefetto  conflitto  di  attribuzio- 
ne »  (1).  Nel  medesimo  modo  fu  deciso  con 
sentenza  5  gennaio  1882,  causa  de  Pertis 
ed  Acerra  — Foro  ira/.,  1882,  1,  524) 

(1)  «  Che  il  concetto  di  quest'articolo  e  chia- 
rissimo. Il  primo  comma  contempla  il  caso  di  un 
giudizio  il  quale  in  tutto  o  in  parte  rifletta  attri- 
buzioni amministrative  e  provvede  al  modo  onde 
sia  dato  alla  pubblica  amministrazione  d'impe- 
dire l'invasione  de' suoi  poteri,  determinando  che, 
a  questo  efl'etto,  abbia  non  solo  la  facoltà  di  pro- 
porre all'autorità  giudiziaria,  avanti  la  quale 
pende  il  giudizio,  la  questione  d' incompetenza, 
ma  possa  inoltre  col  mezzo  straordinario  del  con- 
flitto, provocare  direttamente  la  pronuncia  della 
Corte  Suprema.  Il  secondo  comma  fìssa  i  limiti 
cir^a  1'  uso  di  quel  mezzo  straordinario,  e  sta- 
bilisce in  ispecie ,  che  se  1'  amministrazione  è 
parte  in  giudizio,  non  sia  più  ammessa  ad  usarne 
dopo  che  la  causa  fu  detinitivamente  decisa  in 
prima  istanza; 

((Attesoché,  l'amministrazione  comunale  ri- 
veste carattere  dì  pubblica  amministrazione  pel 


122.  E  marcabile  la  differenza  determi- 
nata dall'art.  1,  intorno  alla  facoltà  con- 
cessa alla  pubblica  amministrazione  di  ele- 
vare il  conflitto.  Secondo  quest'articolo, 
quando  Tamministrazione  si  trova  già  parte 
in  giudizio  ,  non  può  essere  ammessa  ad 
usare  del  mezzo  straordinario  dell'  eleva- 
zione del  conflitto  ,  se  non  prima  che  la 
causa  sia  stata  decisa  in  primo  grado  di 
giurisdizione.  Ciò  è  conforme  al  razionai 
principio,  che  chi  abbia  accettato  il  giu- 
dizio, ed  abbia  fatto  decidere  la  causa,  non 
può  più  poi,  dopo  la  sentenza  definitiva, 
rivenire  sulla  stessa  sua  accettazione  ed  ac- 
quiescenza. 

Se^  r  amministrazione  non  è  parte  nella 
causa,  alla  quale  tuttavia  può  avere  inte- 
resse, in  tal  caso  può  usare  dello  straor- 
dinario mezzo  in  ogni  stato  della  causa  me- 
desima; ma,  soggiunge  il  secondo  comma 
dell'articolo,  non  mai  dopo  una  dichiarazione 
di  competenza  dell'autorità  giudiziaria  passata 
in  cosa  giudicata,  È  la  forza  del  giudicato 
allora  quello  che  forclude  V  àdito  allo  spe- 
rimento del  mezzo  straordinario.  È  neces- 
sario allora,  che  concorrano  tutti  gli  ele- 
menti capaci  a  costituire  la  cosa  giudica- 
ta. Per  Io  che  non  si  potrebbe  ammettere 
decadenza,  quando  la  dichiarazione  di  com- 
petenza da  parte  dell'autorità  giudiziaria 
potesse  essere  in  qualunque  modo  ritrat- 
tata dall'  autorità  giudiziaria  superiore. 

Laonde,  la  Corte  di  cassazione  di  Roma, 


fine  che  ha  di  provvedere  agi'  interessi  collettivi 
del  suo  distretto,  e  riveste  eziandio  la  qualità 
di  autorità  amministrativa  per  gli  atti  che,  al 
conseguimento  di  quel  fine,  ha  diritto  di  ordi- 
nare e  disporre  in  via  d' impero; 

CI  Che  adunque  il  riferito  articolo,  parlando  in 
genere,  di  pubblica  amministrazione,  mentre  da 
un  lato  si  deve  ammo^tere  che  anche  il  Comune 
nei  congrui  casi  possa  giovarsi  del  mezzo  del 
conflitto,  per  rivendicare  la  integrità  delle  attri- 
buzioni che  gli  sono  devolute  come  pubblica  am- 
ministrazione e  come  autorità  amministrativa; 
da  altro  lato,  è  forza  riconoscere  che  scade  pur 
essa  dal  diritto  di  usare  di  quel  mezzo,  quando, 
parte  in  causa,  non  lo  promoveva  nel  tempo  o 
periodo  di  procedura  determinato  dalla  legge  ». 
(Reichlin,  Com.  di  Firenze,  e  Borchi,  e.**  Luchi 
e  Firenze— ^oro  Hai.,  1879,  1,  9). 
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con  sentenza  21  marzo  1879,  decise,  che  : 
a  II  prefetto  non  può  dirsi  decaduto  dal  di- 
ritto di  elevare  il  conflitto,  se  la  causa  fu 
decisa  in  primo  e  secondo  grado  in  ordine 
alla  competenza  delF  autorità  giudiziaria, 
davanti  la  quale  furono  citate  le  parti  per 
la  discussione  del  merito ,  mentre  ancora 
non  era  scaduto  il  termine  pel  ricorso  in 
Cassazione  »  (Calcaterra,  Prefettura  di  Ca- 
labria e.  Consorzio  esattoriale  di  Polistena, 
Morgeto  e  Rizziconi — Ann,^  1880,  parte  spe- 
ciale^ 20).  E  con  altra  sentenza  16  febbraio 
1881,  disse,  che:  (c  É  ammessibile  il  ricorso 
del  prefetto  che  domanda  la  decisione  di- 
retta della  Corte  Suprema  di  Roma  sulla 
competenza,  se  non  fu  profferita  altra  sen- 
tenza definitiva  sul  merito  della  causa,  ma 
fu  solo  dichiarata  la  incompetenza  delPau- 
torità  giudiziaria  »  (Sotto-pref.  di  Mandovi 
e  Levi  —  Ann.y  parte  spec,  1881,  80). 

123.  La  sentenza,  che  potrebbe  impedire 
P elevazione  del  conflitto,  come  dice  Par- 


ticelo 1,  dev'  essere  definitiva,  ossia  deve 
aver  posto  termine  alla  lite  nel  grado  di 
giurisdizione  in  cui  la  causa  si  è  trattata, 
altrimenti  non  vale  ad  ostacolare  la  facoltà 
delP  autorità  amministrativa.  Tale  è  il  de- 
stino delle  sentenze  d'indole  provvisoria, 
esse  non  si  può  dire  che  siano  definitive 
nel  senso  da  creare  un  tale  ostacolo. 

E  perciò,  la  Corte  Suprema  di  Roma,  con 
sentenza  18  luglio  1881 ,  disse,  che  :  «  Il 
procedimento  col  quale  il  pretore,  sulla  de- 
nuncia di  nuova  opera,  ne  abbia  ordinata 
la  sospensione,  non  è  decisione  definitiva, 
né  vale  a  rendere  tardivo  il  conflitto  ele- 
vato dal  prefetto,  per  far  dichiarare  la  in- 
competenza dell'autorità  giudiziaria.  Il  con- 
flitto è  bene  elevato,  quando  trattasi  di  con- 
troversia su  provvedimenti  del  Sindaco  re- 
lativi ad  una  via  vicinale  soggetta  a  ser- 
vitù pubblica  ))  (Com.  di  Palazzuolo  Castro- 
cielo  e.  Turco  ^  Legge,  1882,  1,  110). 


Discussione  Parlamentare.  Camera  elettiva. 
(  Tornata  3  maggw  i876  ) 

SoiiMAiuo.'~l£4.  Errore  di  Btampa  Dell'  art.  4,  che  si  domanda  rettificare  da  Marolda  Petilli.  Proposta  del  me- 
desimo di  cambiare  la  dicitura  delfart,  ed  altra  domanda  alla  Commissione. — 125.  Risposta  e  spiega  data 
dal  Ministro  Guardasigilli. — 126.  Chiarimento  in  replica  da  Marolda-Petilli. — 127.  Dichiarazione  fatta  dal  dep. 
Oliva,  adducendo  le  raj^ioni  perchè  rinuncia  ad  ogni  emendamento;  e  chiarimento  che  egli  domanda. — 128. 
Risposta  del  Ministro  Quardasigilli,  con  chiarimenti  analoghi.— 129.  Oliva  prende  atto  delle  dichiarazioni  del 
Ministro. 


124.  Marolda-Petilli.  Vorrei  anzitutto 
pregare  P  onorevole  Commissione  a  retti- 
ficare un'  errore  di  stampa  che  si  trova  nel- 
Part.  4. 

Presidente.  Ne  parleremo  alPart.  4. 

Marold.a-Petilli.  La  ragione  per  cui  io 
ho  fatta  questa  avvertenza  prima  di  par- 
lare, è  perchè  dobbiamo  intenderci  su  que- 
sta rettificazione  sia  per  me  che  per  gli  altri 
oratori ,  i  quali  ci  potremmo  riferire  alla 
legge  20  marzo  1859  e  potremmo  cosi  ca- 
dere in  equivoci  perchè  si  dovrebbe  dire 
20  novembre  1859. 

Io  vorrei  in  secondo  luogo  pregare  gli 
eminenti  uomini  che  siedono  al  banco  della 
Commissione  a  vedere  se  non  fosse  il  caso 
di  cambiare  la  dicitura  di  questo  primo 
articolo  onde  potesse  divenire  più  chiara  e 
più  esplicita,  poiché  io  trovo  che  in  que- 


sto articolo  si  parla  di  mezzi  ordinari  e  di 
mezzi  straordinari  i  quali  si  accordano  al- 
P  amministrazione  per  elevare  conflitti,  e 
dopo  di  avere  parlato  dei  mezzi  ordinari  e 
straordinari  nel  primo  comma  se  ne  parla 
ancora  nel  secondo  comma  allorché  si  as- 
segna il  termine  per  farli  valere.  Il  modo 
col  quale  è  espresso  P  articolo  importa  la 
necessità  di  una  ripetizione  di  parole  che 
io  credevo  si  potrebbe  evitare. 

Quindi  è  che  io  pregherei  la  Commis- 
sione a  volere  studiare  se  non  sia  possi- 
bile di  redigere  P  articolo  nel  modo  che 
propongo,  od  in  altro  che  essa  crederà, 
cioè  che,  giunto  alle  parole  :  «  od  abbia  di- 
ritto di  intervenirvi,  »  si  passi  alle  altre 
parole  del  secondo  comma  :  «  ed  è  ammessa 
ad  elevare  il  conflitto  finché  la  causa  non 
sia  definitivamente  decisa  in  primo  grado 


Digitized  by 


Google 


COMMENTARIO  DEL  COD.  DI  PROC.   CIV. 


isdizione  »;  e  così  avremo  esplicate 
parte  sola  le  attribuzioni  che  diamo 
bblica  amministrazione  ed  il  tempo 
uirle. 

do  poi  leggiamo  più  innanzi  le  pa- 
può  anche  in  tutti  i  casi  usare  del 
straordinario,  arrivando  sino  alle 
parole  determinate  negli  articoli  se- 
»,  aggiungerei  queste  :  «  può  ele- 
ogni  stato  di  essa,  ma  non  mai  dopo 
^hiarazione  di  competenza  delP  au- 
Ludiziaria passata  in  cosa  giudicata  ». 
)  che  cosi  facendosi,  la  dicitura  del- 
ilo  sarebbe  molto  più  facile,  e  non 
bbe  una  ripetizione  di  parole  che 
missione  spero  troverà  utile  di  evi- 
erchè  abbiamo  due  volte  ripetuto 
in  giudizio;  »  ed  abbiamo  due  volte 
)  «  se  non  èj;  parte  in  causa  »  che 
ìbbero  colle  parole  «  può  anche  in 
casi  ». 

co  per  dare  alla  onorevole  Commis- 
n'  altra  preghiera, 
ovo  in  fine  di  questo  articolo  che  si 
el  tempo  in  cui  non  possa  più  farsi 
iarazione  di  conflitto ,  e  che  vi  si 
e  ciò  non  può  avvenire  dopoché  la 
ae  sia  passata  in  cosa  giudicata. 
)regherei  la  Commissione  a  volermi 
debba  intendersi  come  è  scritto, 
quest'  articolo  riferendosi  all'art.  6 
igge  del  1859  che  dice  cosi  :  «  ec- 
3  il  caso  previsto  nell'ultimo  alinea 
bicolo  precedente,  non  potrà  mai  ec- 
il  conflitto  dopo  la  sentenza  defini- 
merito  non  soggetta  ad  appello,  o 
.  in  giudicato  ». 

invece  la  Commissione  parla  solo 
osa  giudicata  in  modo  che  non  si 
I  in  una  dichiarazione  ed  in  una  sen- 
lefìnitiva  di  merito  non  soggetta  ad 
siavi  pure  inclusa,  oppure  si  voglia 
tendere  la  cosa  passata  ih  giudicato. 
Mancini,  ministro  di  grazia  e  giusti- 
lando  air  errore  tipografico  incorso 
itazione  della  data  della  legge  an- 
i  conflitti ,  r  osservazione  riguarda 
Lesto  art.  l,  ma  l'art.  4,  in  cui  ve- 
lata con  la  data  del  20  marzo  invece 
novembre  ;  e  quindi  si  potrà  retti- 
gli'art.  4. 
Qto  alla  forma  cui  è  compilato  l'ar- 


ticolo 1,  pregherei  l'on.  Marolda-PetilU  di 
considerare  che  l'articolo  consta  di  due  par- 
ti. La  prima  determina  i  mezzi  che  sono 
dati  alla  pubblica  amministrazione  per  ga- 
rantire r  integrità  delle  sue  attribuzioni  ; 
la  seconda  determina  il  tempo  in  cui  di  que- 
sti mezzi  essa  possa  far  uso. 

Nella  prima  parte  si  distingue  il  caso  in 
cui  r  amministrazione  si  trova  in  giudizio 
od  ha  diritto  di  intervenirvi ,  e  l' altro  in 
cui ,  benché  non  sia  parte  nel  giudizio  e 
non  abbia  diritto  d' intervenirvi ,  tuttavia 
le  si  accorda  il  mezzo  dell'  elevazione  del 
conflitto  per  poter  rivendicare  le  proprie 
attribuzioni. 

Nella  seconda  parte  dell'articolo  parimen- 
te con  una  distinzione  si  determina  qual'è 
il  tempo  in  cui  necessariamente  il  conflitto 
debba  elevarsi.  Se  l'amministrazione  è  parte 
in  causa,  l' elevazione  del  conflitto  è  auto- 
rizzata fino  alla  definitiva  decisione  della 
causa  nel  primo  grado  di  giurisdizione. 
Questa  disposizione  ha  avuto  a  scopo  di  evi- 
tare un  danno  spesse  volte  deplorato,  che 
cioè  r  amministrazione  con  semplici  ecce- 
zioni d' incompetenza  prima  esaurisse  tutti 
gli  stadi  del  procedimento,  e  più  tardi  ri- 
producesse la  medesima  questione  sotto  la 
forma  di  elevazione  del  conflitto.  Si  è  vo- 
luto toglier  di  mezzo  quest'inconveniente. 

Quando  invece  l'amministrazione  non  sia 
parte  in  causa,  si  ò  stabilito  che  in  qua- 
lunque tempo  essa  abbia  notizia  di  una 
causa  pendente,  si  possa  elevare  il  conflit- 
to, a  meno  che  nel  corso  del  giudizio  sia 
già  avvenuta  una  decisione  sulla  competenza 
giudiziaria,  la  quale  sia  passata  in  cosa  giu- 
dicata, imperocché  sarebbe  sembrato  enor- 
me concedere  all'  amministrazione  il  privi- 
legio di  non  rispettare  i  giudicati. 

Con  ciò  implicitamente  si  dà  una  rispo- 
sta al  dubbio,  che  lo  stesso  onorevole  preo- 
pinante ha  elevato  in  relazione  all'  art.  6 
della  legge  del  20  novembre  1859,  secondo 
il  quale  non  si  può  eccitare  il  conflitto  dopo 
una  sentenza  definitiva  di  merito,  o  inappel- 
labile, ovvero  passata  in  giudicato. 

Questa  disposizione  aveva  generato  l'opi- 
nione che  quando  non  si  trattasse  di  una 
sentenza  definitiva  di  merito  ,  ma  di  una 
sentenza  sulla  semplice  competenza,  la  me- 
desima, ancorché  passata  in  giudicato,  non 
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fosse  di  ostacolo  airelevazione  del  conflitto. 

Ora  neir  art.  1  noi  determiniamo ,  che 
anche  quando  la  causa  non  si  trova  dell- 
nitivamente  giudicata  in  merito  ,  ma  nel 
CDrso  della  lite  sia  passata  in  cosa  giudi- 
cata una  decisione  sulla  competenza,  ciò 
basti  per  impedire  V  esercizio  di  quella  fa- 
coltà straordinaria,  che  Tart.  1  accorda  al- 
l' amministrazione  di  ricorrere  all'  elevazio- 
ne del  conflitto. 

Cosi  chiarito  l'art.  1,  e  dimostrato  che 
le  due  parti  si  riferiscono  a  due  oggetti  di- 
versi, la  prima  riguardando  i  mezzi  di  cui 
r  amministrazione  pubblica  può  servirsi , 
secondo  che  sia,  o  non  sia,  parte  in  cau- 
sa ;  e  la  seconda  determinando  il  tempo  in 
cui  di  questi  mezzi  può  far  uso;  preghe- 
rei l'onorevole  preopinante  di  non  insistere 
per  la  modificazione  dell'articolo,  il  quale 
da  queste  dichiarazioni  può  ricevere  quella 
piena  chiarezza  che  egli  desidera. 

126.  Marolda-Petilli.  Io  non  ho  fatto  al- 
cuna proposta.  Ho  data  invece  una  preghie- 
ra alla  Commissione,  e  mi  ha  risposto  l'o- 
norevole ministro.  Mi  piace,  ad  ogni  modo, 
che  vi  siano  state  delle  dichiarazioni  le  quali 
non  saranno  inutili  certamente  allorquan- 
do questa  legge  andrà  in  vigore. 

Presidente.  Non  insiste  nel  suo  emen- 
damento ? 

Marolda-Petilli.  Io  lo  ripeto,  non  pro- 
posi emendamento  alcuno,  ed  ho  soltanto 
data  una  preghiera. 

127.  Oliva.  Ho  chiesto  la  parola  per  una 
dichiarazione  e  per  domandare  uno  schia- 
rimento. 

La  dichiarazione  è  questa:  quando  presi 
la  parola  nella  discussione  generale,  io, 
concordemente  coli' opinione  partecipata  da 
quasi  tutti  gli  amici  miei  politici,  e  con- 
divisa anche  da  alcuni  della  parte  opposta 
delia  Camera,  poiché  venne  presentato  un 
ordine  del  giorno  colla  firma  degli  onore- 
voli. Mantellini  e  Piroli,  io  posi  innanzi  la 
speranza  che  in  breve  a  questa  legge  ne 
potesse  succedere  un'  altra  che  più  radical- 
mente risolvesse  il  problema.  Lo  sperava, 
e  mi  augurava  che  di  quel  nostro  deside- 
rio il  Governo  del  Re  avrebbe  potuto  te- 
nere conto  anche  in  questa  occasione.  Per 
il  che  era  indotto  a  credere  che  una  serie 
di  emendamenti,  presentati  in  quello  stesso 


senso ,  fosse ,  se  non  in  tutto ,  almeno  in 
parte  per  essere  accettata  dall'onor.  mini- 
stro. Ma  le  dichiarazioni  fatte  dall'  onore- 
vole Guardasigilli,  al  quale  parve  vedere 
neir  ordine  del  giorno  modestissimo  che  si 
era  proposto,  un  pericolo  di  esautoramento 
per  la  legge,  quando  esso  fosse  stato  vo- 
tato dalla  Camera  ;  e  più  che  altro  il  pen- 
siero che  la  legge  presente  doveva  circo- 
scriversi nei  limiti  modestissimi  ed  angu- 
stissimi di  una  modiQcazione  del  sistema 
dei  conflitti,  senza  però  togliere  il  sistema 
stesso,  mi  fece  persuaso  che  non  era  ve- 
nuto il  momento  di  avere  dal  Parlamento 
la  sanzione  di  un  principio  più  radicale,  e 
che  quindi  bisognava  aspettare  dal  tempo 
una  maggiore  giustizia  per  codesto  princi- 
pio, onde  vederlo  poi  tradotto  nella  nostra 
legislazione. 

Io  rinuncio  quindi  per  queste  ragioni  a 
presentare  gli  emendamenti  che  aveva  an- 
nunziati alla  Camera,  e  mi  riservo,  ove 
fosse  il  caso,  di  prendere  anche  l'iniziativa 
parlamentare  e  di  promuovere  dal  potere 
legislativo  quella  riforma ,  che  è  per  me 
l'unica  che  potrà  risolvere  tutte  quante  le 
difficoltà  che  sono  sorte  e  sorgono  intorno 
a  questo  problema  del  contenzioso  ammi- 
nistrativo :  abolizione  del  conflitto,  livella- 
mento dell'amministrazione  pubblica,  come 
personalità  giuridica  davanti  al  diritto  co- 
mune. Cotale  riforma  deve  andare  contem- 
poranea anche  all'abolizione  di  quelle  giu- 
risdizioni speciali ,  che  furono  mantenute 
in  vigore  dall'art.  15  della  legge  del  1865. 

Facendo  questa  dichiarazione  e  questa 
riserva,  io  debbo  però  domandare  uno  schia- 
rimento alla  cortesia  dell'  onor.  Guardasi- 
gilli, schiarimento  che  credo  importante 
perchè  il  concetto  dell'art.  1  della  legge 
che  ora  è  in  discussione  venga  bene  inte- 
so, e  non  venga  invece  interpretato  in  un 
senso  retrivo  della  legge  stessa,  in  un  sen- 
so, cioè,  che  vada  a  vulnerare  ciò  che  si 
è  ottenuto,  ciò  che  è  sancito  dalla  legge 
del  1865  nel!'  art.  2. 

La  Camera  sa  meglio  di  me  che  nell'ar- 
ticolo 2  di  quella  legge  il  legislatore  ha  de- 
voluto alla  giurisdizione  ordinaria  tutte  le 
cause  per  contravvenzione  e  tutte  le  ma- 
terie nelle  quali  si  faccia  questione  di  un 
I  diritto  civile  e  politico,  comunque  potesse 
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esservi  interessata  la  pubblica  amministra- 
zione. 

Or  bene,  io  non  ho  dubbio,  ma  è  meglio 
che  le  cose  siano  meglio  chiarite,  che  sia 
nel  concetto  della  legge  di  derogare  meno- 
mamente a  quanto  fu  stabilito  nell'  art.  2 
della  legge  stessa  del  1865. 

È  nel  concetto  della  legge  attuale  che  si 
possa  promuovere  il  conflitto  soltanto  in 
quei  casi  nei  quali  non  si  faccia  questione 
di  un  diritto  civile  o  politico ,  ma,  onore- 
vole ministro,  io  trovo  nell'articolo  questa 
frase  :  a  può  anche  in  tutti  i  casi  (la  pub- 
blica amministrazione  )  usare  del  mezzo 
straordinario  di  elevare  un  conflitto  di  at- 
tribuzioni colla  stessa  autorità  giudiziaria, 
nel  modo  e  cogli  effetti  determinati  nesli 
articoli  seguenti  ». 

In  tutti  i  casi,  si  dice.  Negli  articoli  se- 
guenti non  trovo  poi  che  si  faccia  allusione 
a  codesta  limitazione  del  diritto  di  elevare 
conflitti  ;  anzi  nell'articolo  successivo  trovo 
fatta  menzione  di  ciò  che  si  dispone  nel- 
l'art. 1,  là  dove  si  dice  che  il  tribunale,  una 
volta  che  abbia  avuto  comunicazione  del 
decreto  prefettizio,  e  «  che  lo  riconosca  ema- 
nato nei  casi  e  termini  indicati  nell'articolo 
precedente,  sospenderà  il  giudizio  )>  ;  cosi 
il  testo. 

Ora,  questa  reciproca  allusione,  questo  re- 
ciproco riferimento  dell'articolo  1  e  dell'ar- 
ticolo 2,  lascia  confuso  il  pensiero  del  le- 
gislatore, in  guisa  che  si  potrebbe  benissi- 
mo, da  una  giurisprudenza  ispirata  a  prin- 
cipii  contrari  a  quelli  che  hanno  ispirata  la 
proposta  di  questo  progetto  di  legge,  farsi 
un'interpretazione  in  modo  derogativo  al- 
l'articolo 2  della  legge  del  1865. 

La  qual  cosa,  o  signori,  non  fa  bisogno 
che  io  dimostri  quale  grave  danno  arreche- 
rebbe alla  economia  della  nostra  legislazio- 
ne, e  specialmente  ai  progetti  che  noi  ci 
ripromettiamo  dalla  sanzione  dell'articolo  1 
di  questa  legge  stessa. 

Onde  io  vorrei  che  l'onorevole  ministro 
dasse  qualche  schiarimento  in  proposito.  Le 
sue  dichiarazioni  potranno  rendere  inutile 
una  riforma  della  dizione  usata  nelPartico- 
lo,  imperciocché  servirà  sempre  come  nor- 
ma interpretativa  in  quei  casi  in  cui  possa 
temersi  la  minaccia  di  una  interpretazione 
in  senso  opposto  a  quanto  io  venni  espo- 


nendo, a  quanto  io  credo  essere  principio 
fondamentale  della  legge  presente. 

128.  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia.  Ebbi 
già  a  dichiarare  alla  Camera  per  quali  gravi 
motivi  non  poteva  accettare  l'ordine  del  glor- 
ino presentato  dagli  onorevoli  Nelli,  Pieran- 
toni  ed  altri  nostri  colleghì,  e  quindi  la  pre- 
ghiera fatta  a  quegli  onorevoli  amici  di  ri- 
tirarlo era  implicitamente  indirizzata  anche 
all'onorevole  Oliva,  il  quale  aveva  annun- 
ziato r  intenzione  di  presentare  alcune  sue 
proposte,  acciò  volesse  cortesemente  aste- 
nersi dal  presentarle.  Io  dunque,  per  que- 
sta parte,  non  debbo  che  ringraziarlo  di 
avere  oggi  dichiarato  che  non  intende  su 
questa  legge  di  proporre  ulteriori  emenda- 
menti nel  senso  medesimo  di  quell'ordine 
del  giorno. 

Quanto  al  desiderio  da  lui  espresso  di  una 
mia  dichiarazione,  non  posso  avere  difficoltà 
di  farla  nei  termini  più.  ampi  e  più  preci- 
si. Lungi  che  questa  legge  possa  implicare 
(anche  ieri  ebbi  occasione  di  dirne  qualche 
cosa)  modificazione  o  distruzione  della  leg- 
ge del  20  marzo  1865,  e  specialmente  del- 
l'articolo 2,  che  ne  è  la  disposizione  fonda- 
mentale in  cui  è  tracciata  la  linea  di  sepa- 
razione tra  le  materie  di  competenza  am- 
ministrativa e  quella  di  competenza  giudi- 
ziaria, questa  legge  anzi  si  propone  per  isco- 
po  di  completare,  e  rendere  efficace  soprat- 
tutto quella  disposizione  dell'art.  2.  Perciò 
se  si  legge  nell'art.  1  di  questo  progetto 
di  legge,  che  in  tutti  i  casi  la  pubblica  am- 
ministrazione può  elevare  un  conflitto  di  at- 
tribuzioni allorché  non  sia  parte  in  causa, 
quella  espressione  non  ha  lo  scopo  di  con- 
cederle un  diritto  che  finora  non  avesse. 

Ma  elevare  il  conflitto  non  importa  sicu- 
ramente che  ciò  che  appartiene  alla  com- 
petenza dell'autorità  giudiziaria  diventi  di 
competenza  dell'autorità  amministrativa. 
Spetterà  al  giudice  del  conflitto,  allorché 
dovrà  pronunziare  su  di  esso  la  sua  deci- 
sione, mantenere  fermequelle  norme  e  mas- 
sime che  sono  scritte  nell'articolo  2  della 
legge  del  1865.  Conseguentemente,  quante 
volte  riconoscerà  che  la  pubblica  ammini- 
strazione abbia  elevato  un  conflitto  per  ri- 
vendicare a  sé  una  materia  che  non  le  ap- 
partenga, e  nella  quale,  trattandosi  di  di- 
ritti civili  o  di  diritti  politici  ^  la  legge  del 
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1865  assicuri  la  competenza  deirautorità  giu- 
diziaria; il  conflitto  ben  potrà  elevarsi,  ma 
dovrà  essere  deciso  nel  senso  della  compe- 
tenza giudiziaria. 

Io  spero  che  questa  dichiarazione  potrà 
appagare  l'onorevole  preopinante. 

Presidente.  Onorevole  Oliva,  non  ha  da 
aggiungere  altro  ? 

129.  Oliva.  Anzi  io  devo  prendere  atto  di 
queste  esplicite  dichiarazioni  dell'onorevole 


ministro,  per  le  quali  resta  ben  fermo  che 
nulla  di  derogativo  a  quanto  fu  stabilito 
nella  legge  del  1865  importa  la  legge  in  di- 
scussione, e  specialmente  nella  dizione  de- 
gli articoli  1  e  2.  Prendo  atto  delle  dichia- 
razioni dell'onorevole  ministro,  e  lo  rin- 
grazio. 

Presidente.  Rileggo  l'articolo  1;  e  pon- 
go ai  voti  questo  artìcolo. 

(La  Camera  approva). 


Senato  del  regno  —  Tornata  del  28  febbraio  1877. 


SoMi(ARio.<~130.  Si  approva  la  chiusura  della  discussione  genera1e.~13I.  II  presidente  enuncia  due  emendamenti, 
uno  del  Senatore  de  Cesare ,  e  V  altro  di  Pescatore.  Enuncia  pure  un'  emendamento  dell'  Ufficio  Centrale.  — 
132.  Il  senatore  Pescatore  ha  la  parola  per  sostenere  il  suo  emendamento. — 133.  Il  Senatore  de  Cesare  prende 
la  parola  per  sostenere  il  suo  emendamento.— 134.  Gli  emendamenti  sono  appoggiati. — 135.  li  Senatore  Astengo 
piglia  la  parola  per  combattere  gli  emendamenti. — 136.  Nello  stesso  senso  prende  la  parola  il  Ministro  Guar- 
dasigilli.— 137.  Rinunzia  del  Senatore  Pescatore  a  tutti  gli  emendamenti. — 138.  L'emendamento  de  Cesare, 
posto  ai  voti,  non  è  approvato. 


130.  Si  apre  la  discussione  sull'art.  1. — 
Presidente.  Sarebbero  ancora  iscritti  per 
parlare  nella  discussione  generale  i  signori 
Senatori  Pescatore,  Errante  ed  Astengo. 
Ma  venne  presentata  in  questo  momento  al 
banco  della  Presidenza  una  proposta  di  chiu- 
sura della  discussione  generale,  firmata  da 
parecchi  Senatori,  in  numero  maggiore  di 
quello  voluto  dall'art.  43  del  Regolamento. 

La  domanda  dice  :  a  I  sott^^scritti,  a  ter- 
mini dell'art.  43  del  Regolamento  del  Se- 
nato, domandano  sia  chiusa  la  discussione 
generale  ». 

Se  nessuno  domanda  la  parola  contro  la 
chiusura  della  discussione  generale,  io  la 
pongo  ai  voti. 

Chi  l'approva,  s'alzi. 

(Approvato). 

131.  Presidente.  Ora,  abbiamo  due  emen- 
damenti già  stampati  e  distribuiti  ;  uno  pro- 
posto dal  Senatore  De  Cesare  all'art.  1  del 
progetto  dell'Ufficio  Centrale,  coslcencepito  : 

«  Qualoraavanti  l'autorità  giudiziaria  ven- 
ga a  trattarsi  di  materie  riservate  all'auto- 
rità amministrativa,  oltre  alla  facoltà  di  op- 
porre, in  qualunque  stato  di  causa,  l'in- 
competenza dell'autorità  giudiziaria,  si  può, 
nei  modi  e  termini  della  presente  legge  ele- 
vare un  conflitto  di  attribuzioni  ». 

Poi  abbiamo  un  emendamento  del  Sena- 
tore Pescatore  a  ciascuno  degli  articoli  1, 
2,  3  e  4  del  progetto  ministeriale. 

Oaldi,  su  S,  P.  Af.  Comm,  del  Cod,  di  proc. 


Al  primo  articolo  sostituirebbe  il  seguente  : 

«  Art.  1.  La  questione  di  competenza  del- 
l'autorità giudiziaria  a  cui  si  opponga  il  di- 
fetto assoluto  di  giurisdizione  in  ragione 
della  materia  dedotta  in  giudizio,  è  sempre 
decisa  dalla  stessa  autorità  giudiziaria,  per- 
correndo tutti  i  gradi  di  giurisdizione  se- 
condo le  norme  della  procedura  civile.  Però 
il  giudìzio  in  grado  di  cassazione  appartiene 
esclusivamente  alle  sezioni  di  Cassazione 
istituite  in  Roma,  e  la  decisione  in  tutti  i 
casi  è  presa  a  sezioni  unite ,  e  costituisce 
sulla  competenza  giudicato  irrevocabile. 

(c  Sopra  la  stessa  questione  qualunque 
delle  parti,  in  qualunque  stato  di  causa,  ha 
diritto  di  provvedersi  in  via  di  regolamento 
di  competenza  dinanzi  alla  Cassazione  Ro- 
mana abbenchè  la  parte  instante  sia  quella 
medesima  che  sollevò  la  eccezione.  La  pub- 
blica Amministrazione  ha  lo  stesso  diritto, 
abbenchè  non  sia  parte  in  causa,  e  non  ab- 
bia interesse  d'intervenirvi  altrimenti  che 
per  tutelare  le  attribuzioni  esclusivamente 
proprie  dell'autorità  amministrativa  a  cui 
sola  creda  appartenere  le  decisioni  e  i  prov- 
vedimenti sopra  la  materia  recata  dalle  parti 
contendentialla  cognizione  dell'autorità  giu- 
diziaria. 

«  La  facoltà  di  promuovere  il  regolamento 
della  competenza  cessain  tutte  le  parti  e  nel- 
la stessa  pubblica  Amministrazione  dopo  una 
dichiarazione  espressa  di  competenza  del- 

civ.  Voi.  II.  21 
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r  autorità  giudiziaria  passata  in  cosa  giu- 
dicata }}. 

Quantunque  ora  siamo  all'art.  V,  credo 
mio  debito  di  leggere  anche  gli  altri  arti- 
coli, dei  quali  si  compongono  gli  emenda- 
menti proposti  dair  on.  Pescatore ,  poiché 
evidentemente  connessi  con  quello  or  ora 
letto  e  formanti  col  medesimo  un  sistema 
completo. 

Essi  sono  cosi  concepiti  : 

((  Art.  2.  La  domanda  per  regolamento 
di  competenza  è  intieramente  soggetta  alle 
norme  prescritte  dagli  articoli  HO,  IH,  112, 
11 3, 114  del  Codice  di  proceduracivile.  Quan- 
do la  Corte  di  Cassazione  abbia  ordinato  la 
sospensione  del  procedimento  in  corso  da- 
vanti all'autorità  giudiziaria  inferiore,  que- 
sta non  potrà  più  emettere,  sino  alla  riso- 
luzione delia  questione  di  competenza,  fuor- 
ché provvedimenti  conservatori.  Una  discus- 
sione contraddittoria  e  pubblica  precederà 
la  decisione,  di  cui  é  parola  nell'art.  114 
del  detto  Codice. 

({  Art.  3.  Appartiene  esclusivamente  alle 
sezioni  di  Cassazione  instituite  in  Roma  an- 
che il  regolamento  di  competenza  tra  l'au- 
torità giudiziaria  e  l'autorità  amministra- 
tiva quando  l'una  e  l'altra  siansi  dichiarate 
incompetenti,  nonché  la  risolusione  dei  con- 
flitti di  giurisdizione  positivi  e  negativi  fra 
i  Tribunali  ordinari!  ed  altre  giurisdizioni 
speciali,  in  un  colla  dichiarazione  di  nul- 
lità delle  sentenze  di  queste  giurisdizioni 
per  incompetenza  od  eccesso  di  potere,  con 
che  i  relativi  ricorsi  siano  presentati  nel 
termine  perentorio  di  giorni  novanta  dalla 
notiBcazione  della  sentenza. 

«  Art.  4.  Come  nelle  prime  due  parti  del 
corrispondente  articolo  del  progetto  ». 

Informo  inoltre  il  Senato  che  é  pervenuto 
al  banco  della  Presidenza  anche  un  emen- 
damento dell'Ufficio  Centrale  all'art.  5  del 
progetto.  Secondo  questo  emendamento  l'ar- 
ticolo 5  avrebbe  da  essere  formolato  nei  ter- 
mini che  seguono: 

«  Art.  5.  Sono  altresì  deferite  esclusiva- 
mente alla  cognizione  delle  sezioni  di  Cas- 
sazione istituite  in  Remale  sentenze  in  gra- 
do di  appello  sulla  questione  se  sia  com- 
petente l'autorità  giudiziaria  o  l'autorità 
amministrativa. 

«  Anche  in  questo  caso  la  decisione  è  pre- 


sa a  sezioni  unite,  e  costituisce  giudicato 
irrevocabile  sulla  competenza,  osservate  nel 
resto  le  disposizioni  del  Codice  di  procedura 
civile  )}. 

Gli  onorevoli  Senatori  iscritti  per  la  pa- 
iola sull'art.  1  sono  gli  on.  senatori  Pesca- 
tore, Errante  ed  Astengo. 

132.  Ha  la  parola  l'on.  senatore  Pescatore. 

Senatore  Pescatore.  Signori  Senatori.  Ab- 
biamo finora  udito ,  e  per  conto  mio  am- 
mirato i  grandi  discorsi,  ed  udendoli  diceva 
in  cuor  mio  come  l'arbitro  virgiliano  : 

Non  nostrum  inler  vos  tantas  componere  lites. 

Ora,  o  Signori,  veniamo  a  cose  minori  e 
più  modeste,  veniamo  all'esame  di  alcuni 
emendamenti  che  io,  favorevole  al  proget- 
to, ed  è  ben  naturale,  mi  dispiace  a  pro- 
porre, non  per  la  smania  di  proporre  emen- 
damenti, ma  spinto  da  una  che  a  me  parve 
necessità. 

Ne  giudicherà  il  Senato  quando  mi  avrà 
permesso  di  sviluppare  questi  emendamenti 
nel  loiK)  contesto,  vedendo  come  lo  stesso 
nostro  signor  Presidente  ha  rammentato, 
che  sono  evidentemente  connessi;  è  impos- 
sibile separarli. 

Attualmente,  Signori,  il  Consiglio  distato 
esercita  la  funzione  di  decidere  l'esistenza 
0  r  inesistenza  di  un  diritto ,  e  sulla  con- 
seguente competenza  o  incompetenza  del- 
l'autorità giudiziaria,  a  cui  si  oppone  il  di- 
fetto di  giurisdizione  assoluta  dirimpetto 
all'autorità  amministrativa. 

11  disegno  di  legge  si  propone  di  trasfe- 
rire queste  funzioni,  ora  proprie  del  Con- 
siglio di  Stato,  nella  stessa  autorità  giudi- 
ziaria. 

Considerata  la  cosa  in  astratto  e  scienti- 
ficamente, é  naturale  che  la  cosa  debba  es- 
sere cosi.  Decidere  dell'esistenza  o  non  esi- 
stenza di  un  diritto,  a  chi  appartiene,  a  chi 
debbe  attribuirsi  se  non  all'autorità  giudi- 
ziaria ?  Vale  a  dire  e  quell'autorità  che  è 
appunto  iustituita  per  quest'unico  fine  di 
riconoscere  l'esistenza  e  la  qualità  dei  di- 
ritti ?  Ma  si  temono  danni  gravi,  potendo 
agitarsi  certe  questioni  che  compromettono 
interessi  di  province,  ed  anche  dello  Stato. 

E  questi  timori,  o  Signori,  io  credo  che 
non  sono  immaginari,  ed  un  riparo  che  pre- 
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venga  questi  possibili  danni  debba  essere 
indicato. 

Però  credo  che  la  vera  guarentigia  con- 
tro questo  pericolo  non  sia  stata  indicata 
nella  relazione,  e  credo  che  le  specialità, 
le  guarentigie  o  privilegii  che  il  disegno  di 
legge  riserva  ancora  alla  pubblica  Ammi- 
nistrazione non  raggiungano  questo  scopo. 

Osereidire,  se  mi  fosse  permesso,  che  sono 
larve,  che  sono  illusioni. 

Io  dunque  per  mettere  la  questione  nei 
suoi  veri  termini,  nei  termini  che  a  me  paio- 
no veri  e  precisi,  e  nel  duplice  intento  di 
dimostrare  che  le  riserve  proposte  nel  pro- 
getto di  legge  alla  pubblica  Amministra- 
zione non  servono  al  bisogno,  e  neir  intento 
di  indicare  quale  debba  essere,  a  mio  av- 
viso, laverà  e  solida  guarentigia,  deponen- 
done il  germe  nella  legge  stessa,  ho  proposto 
gli  emendamenti  che  stanno  ora  innanzi  al 
Senato;  mi  pare  che  questa  sia  cosa  abbastan- 
za interessante  da  meritare  un  poTattenzìo- 
ne  per  parte  della  veneranda  Assemblea. 

Si  tentò,  o  Signori,  in  mille  modi,  di  far 
credere  che  esistano  di  questo  progetto  di 
legge  molti  precedenti  in  molti  Stati.  Si  citò 
la  Danimarca,  la  Grecia,  ecc. 

Io,  Signori,  senza  aver  studiato  tutte  le 
legislazioni  di  Europa,  siamo  bene  lontani 
da  ciò,  rimasi  incredulo,  e  inclino  invece 
a  pensare  che  il  sistema  inaugurato  colla 
legge  del  1865  e  completato  colla  presente 
sia  forse  (per  condizioni  eguali  alle  nostre) 
sia  foiose  il  primo. 

Mi  permettano  le  signorie  loro  alcune  os- 
servazioni a  questo  riguardo. 

Non  sto  per  investigare  le  legislazioni  al- 
trui, ma  farò  semplici  osservazioni,  che  for- 
se ci  faranno  persuasi  che  siamo  i  primi 
in  questo  arringo,  e  credo  che  V  Italia  se 
ne  debba  vantare,  e  torno  a  dire  che  ap- 
provo questo  progetto  di  legge;  è  un  pro- 
gresso che  dovremmo  gloriarci  di  avere  i 
primi  compiuto. 

Ma  la  verità  in  tutte  le  cose;  io  non  sono 
uso  a  dissimulare  niente.  Dove  ci  è,  o  mi 
pare  di  vedere  una  difficoltà,  ve  l'addito, 
e  dico  :  ecco  una  grave  difficoltà;  c'è  rime- 
dio ?  E  quando  non  sono  pienamente  per- 
suaso di  una  verità  in  tema  di  legislazione 
comparata,  mi  permetto  di  additare  i  miei 
dubbii;  ed  eccoli  colle  loro  ragioni. 


Premetto  che  in  ogni 
si  avverano  sempre,  e  di 
dini  di  fenomeni  che  chia 
ciali;  gli  uni  comprendo 
teresse  privato,  d'interess 
teresse  singolare,  e  ques 
nati  all'autorità  giudiziai 
munque  decise,  non  con 
veruno  interesse  di  State 

Ma  r  altro  ordine  è  di 
tanza;  sono  quistioni  di 
zia?  Sì. 

Ma,  in  questi  fenomen 
treccia  con  interessi  che  p 
de  estensione,  che  possoi 
un  interesse  generale,  un 
co,  ed  imporre,  a  cagion 
sti  aggravii  di  milioni  e  i 

Ed  in  ogni  tempo  si  a^; 
ricoli. 

Il  Governo  assoluto,  o 
para  ?  11  Governo  assoluto 
non  è  solito  a  riconoscere 
tro  di  sé,  e  qualificando 
ritto  di  privati  cittadini,  ci 
cipio  :  che  l'interesse  prii 
air  interesse  pubblico  :  ne 
tre  conseguenze,  il  sistei 
ni,  nell'ordine  giudiziario 
provvedimenti  del  Sovrai 
giudici  ordinarli,  le  cause 
promesso  un  interesse  di  l 
stizia  da  rendere;  si,  risj 
giustizia  sappiamo  rendei 
cideremo  secondo  giustiz; 
d'ogni  cosa  sia  salvo  il 
che  è  l'interesse  di  State 
speciali  che  sottentrano  a 
stema,  sono  però  un  sistei 
identico,  un  poco  più  ci\ 
sione  non  si  pronuncia  pii 
timi  della  Corte;  c'è  un'? 
stizia,  un  giudice,  un  pc 
un  poco  di  forma  civile  e  ] 
patibile  con  la  sicurezza  i 
resse  di  Stato,  si  renderà 
stizia. 

Questi,  Signori,  sono  i 
gono  i  Governi  assoluti, 
perati,  ed  anche  ogni  Go^ 
anche  quando  fosse  più 
le  idee  moderne,  ma  che  ] 
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vicini  al  sistema  di  Governo  assoluto  ;  ed 
ora,  o  Signori,  non  venite  a  persuadermi 
che  questi  Governi  germanici  o  greci  o  del 
'  settentrione,  come  il  danese,  abbiano  intro- 
dotto presso  di  loro  e  prima  di  noi  quella 
solenne  disposizione  che  è  contenuta  nella 
legge  del  20  marzo  1865,  per  là  quale  tutt'i 
diritti  civili  e  politici,  quantunque  connessi 
con  qualunque  interesse  dello  Stato  e  con- 
tro tutte  le  amministrazioni,  debbano  es- 
sere dichiarati  dall'autorità  giudiziaria.  Si- 
gnori, io  non  lo  credo;  è  impossibile,  è  in- 
conciliabile con  la  natura  dei  Governi,  nei 
quali  predomina  ancora  Tassolutismo. 

Ma  si  dirà:  ci  hanno  forse  una  legge  sul 
coptenzioso  amministrativo,  dato  ai  Tribu- 
nali amministrativi  ?  Ci  hanno  il  sistema 
giudiziario  della  mezza  giustizia  ?  Se  non 
c'è  questa  legge,  egli  è  dunque  che  giudi- 
cano i  Tribunali  ordinarii. 

Io  non  m'incarico,  o  Signori,  d'investi- 
gare quali  sieno  gli  istituti  legislativi  in 
quegli  Stati;  ma  so  di  certo  che  un'altra 
qualunque  garanzia  che  si  trovi  in  quelle 
legislazioni  è  stata  giudicata  bastante,  e  sarà 
sicuramente  in  pratica  sufficiente  a  salvare 
gli  interessi  di  Stato,  non  eccettuato  il  Bel- 
gio, salvato  forse  anche  dalla  sua  medesi- 
ma piccolezza  :  quello  che  dico  si  è  che  in 
quelle  legislazioni  un  succedaneo  si  trova 
sicuramente.  Per  vedere  qual  sia,  bisogne- 
rebbe cominciare  ad  esaminare,  o  ad  avere 
esaminato  e  prodotto  anche  davanti  al  Par- 
lamento la  dimostrazione  completa  delcome 
la  sola  autorità  giudiziaria  giudichi  in  que- 
gli Stati,  non  solo,  ma  che  dal  complesso 
organico  delle  istituzioni  non  risulti  in  que- 
gli Stati  un  equivalente. 

Che  manchino  in  uno  Stato  i  Tribunali 
amministrativi,  che  colà  tutto  sia  abbando- 
nato ai  Tribunali  ordinarii,  ciò  non  importa. 
Il  sistema  dei  Tribunali  amministrativi  è 
già  un  sistema  avanzato ,  un  sistema  che 
ha  trovato  la  sua  teoria,  e  i  suoi  apologi- 
sti ;  e  possiamo  citarne  molti,  fra  gli  altri 
quello  che  reputo  tra  tutti  migliore  ;  il  Prou- 
dhon  Traile  du  domaine  publique^  eresse  il 
sistema  dei  Tribunali  amministrativi  a  teo- 
ria razionale,  dandogli  l'apparenza  di  teo- 
ria immutabile  ed  assoluta.  Questo  sistema 
esprime  già  un  certo  progresso.  Non  è  dun- 
que da  meravigliarsi  che  non   si  trovi  in 


quelle  legislazioni  che  non  sono  ancora  giun- 
te al  grado  di  perfezione  della  legislazione 
francese. 

Del  resto,  io  ritengo  che  noi  non  abbia- 
mo bisogno  di  cercar  precedenti  :  l' Italia 
non  è  condannata  a  copiare  soltanto  quello 
che  gli  altri  abbiano  fatto,  e  non  è  inter- 
detto a  noi  di  adottare  una  legge  razionale 
perchè  non  ancora  esperimentata  da  altre 
nazioni. 

Per  me  non  do  molta  importanza  a  que- 
sto fatto  ;  vi  sia  o  non  vi  sia,  non  impor- 
ta; per  me  basta  che  possa  convincermi  che 
la  legge  che  vogliamo  votare,  quantunque 
la  più  progressiva  di  tutte  le  leggi  di  tutti 
gli  altri  Stati,  è  buona,  e  non  incorra  in  nes- 
sun pericolo.  Ecco  per  me  la  vera  questione. 

Vengo  dunque  ad  esaminarla  sotto  code- 
sto aspetto.  Il  sistema  che  ora  si  tratta  di 
completare,  l'ho  già  detto,  fu  inaugurato 
colla  legge  del  1865  ;  colà  fu  posto  il  gran 
principio  che  tutti  i  diritti  civili  e  politici 
si  difendono  dalla  giurisdizione  comune.  E 
noi  abbiamo  udito,  o  Signori,  la  grande 
estensione  che  l'on.  signor  ministro  dava 
ieri  a  questo  principio,  dicendo  che  con  que- 
sta formola  si  era  voluto  dare  ai  Tribunali 
ordinarii  il  potere  di  giudicare  sui  diritti 
di  qualunque  natura,  e  se  non  vi  era  usata 
codesta  espressione  di  diritti  di  qualunque 
natura,  ciò  fu  unicamente  per  evitare  altre 
cagioni  di  dubbio. 

Io  ho  letto  le  discussioni  che  a  quel  tempo 
avvennero  in  Parlamento,  e  non  son  rima- 
sto persuaso  d'altro  se  non  che  di  ciò  che 
la  formola  di  diritti  civili  e  politici  è  molta 
equivoca  ancora  e  molto  elastica,  e  la  è  per 
natura  propria,  per  la  natura  della  legisla- 
zione nostra  ;  ma  la  verità  è,  a  parer  mio, 
che  di  diritti  positivi  e  giuridici  ve  n'ha  di 
due  sorta  :  gli  uni  sono  diritti  positivi  giu- 
ridici perfetti,  e  questi  godono  senza  con- 
trasto delle  guarentigie  giudiziarie,  cioè  si 
può  di  essi  dire  che  danno  il  diritto  di  per- 
seguirli in  giudizio  davanti  all'autorità  giu- 
diziaria. Gli  altri  diritti  sono  positivi,  sono 
giuridici,  hanno  anche  ciò  che  costituisce 
r  essenza  comune  di  tutti  i  diritti,  vale  a 
dire  la  legalità,  ma  non  sono  perfetti  per- 
chè dalla  legge  si  può  arguire  che  non  go- 
dano delle  guarentigie  giudiziarie.  Si  pos- 
sono citare  infiniti  esempii.  Ne  citerò  uno  : 
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Le  facoltà  date  ai  comuni  sono  diritti.  Chi 
lo  può  negare  ?  Sono  qualificati  tali  dalla 
stessa  legge  comunale  ;  hanno  ciò  che  co- 
stituisce Tessenza  comune  dei  diritti,  la  le- 
galità. Imperocché,  o  Signori  (mi  permetto 
qui  di  accennare  tra  parentesi),  non  vi  ha 
diritto  degno  di  questo  nome  a  questo  mon- 
do, di  cui  la  legge  non  abbia  determinato 
in  modo  preciso  le  condizioni,  di  cui  la  leg- 
ge non  abbia  detto:  verificate  nei  singoli 
casi  se  si  avverano  in  un  fatto  le  condizioni 
i4,  B,  C,  ed  allora  dichiarate  il  diritto;  se 
tali  condizioni  non  si  avverano,  voi  neghe- 
rete resistenza  del  diritto.  Se  invece  la  leg- 
ge ha  lasciato  questo  apprezzamento  all'ar- 
bitrìo  discrezionale  dell'autorità,  se  non  ha 
fissate  quelle  tali  condizioni  necessarie  per- 
chè il  diritto  sia  dichiarato,  allora  manca 
l'essenza  del  diritto.  Ora,  il  diritto  comu- 
nale che  ho  citato,  ha  certamente  le  con- 
dizioni di  un  diritto  positivo  e  giuridico  ; 
ma  è  egli  un  diritto  positivo  e  giuridico 
perfetto?  No,  è  imperfetto;  e  per  vero,  si- 
gnori Senatori,  io  domando  :  gode  il  diritto 
comunale  delle  guarentigie  giudiziarie?  Un 
comune,  che  vede  lese  le  proprie  attribu- 
zioni, flagrantemente  contro  il  disposto  della 
legge,  dall'autorità  prefettizia,  ha  esso  il 
diritto  di  chiamare  in  giudizio  il  Prefetto, 
e  di  farlo  condannare,  facendosi  restituire 
Tuso  di  quelle  facoltà  che  gli  spettano  ?  Mai 
no.  La  legge  comunale  ha  disposto  una  gua- 
rentigia ,  guarentigia  che  competa  a  tutti 
gli  altri  diritti  che,  per  distinguerli,  ho  chia- 
mati diriUi  positivi  giuridici  imperfetti. 

La  guarentigia  stabilita  nell'art.  4,  nu- 
mero 9,  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato 
consiste  in  ciò  :  dopo  che  tutte  le  autorità 
ordinarie  e  gli  stessi  ministri  avranno  fatto 
orecchio  da  mercante  sui  reclami  dei  co- 
muni, questi  possono  ricorrere,  a  guisa  di 
reclamo  in  Cassazione,  davanti  al  Consiglio 
di  Stato. 

11  Consiglio  di  Stato  deciderà  sulla  legit- 
timità di  quel  provvedimento  che  ti  nuoce, 
che  dici  contrario  alla  legge  e  che  nessuna 
autorità  amministrativa  subalterna,  e  nem- 
meno il  ministro,  nemmeno  il  Consiglio  dei 
ministri  ha  voluto  correggere. 

Di  questi  diritti  giuridici,  ma  imperfetti, 
ve  ne  ha  molti  altri  ;  sarebbe  inutile  cer- 
carli perchè  in  quest'Assemblea  tutti  li  co- 


noscono, credo,  assai  pi 
sai  più  esperti. 

Ora,  domando  io,  ch< 
Consiglio  di  Stato  in  q 
cosa  poteva  fare  ?  e  che 
venire  1'  autorità  giudi 
ammette  la  legge  presen 
siglio  di  Stato  ? 

11  Consiglio  di  Stato 
ha  saputo  discernere  t 
e  dove  vide  che  il  diri 
le  condizioni  della  legai 
azione  dalla  legge  giud 
giudizio  alla  autorità  gii 
cava  l'azione,  negò  la  e 
fece;  ed  il  Consiglio  d 
so,  fece  bene. 

Cosa  farà  in  avvenire] 
sostituita  in  questo  te 
Stato  con  quella  forme 
civili  e  politici  ?»  È  ir 
re,  prevedere  cosa  farà 

lo  tengo  per  fermo  e 
ziaria  farà  progredire  q 
la  legislazione  rimase 
nel  diritto  anche  vi  è  q 
fare.  Sono  anche  pers 
giudiziaria  si  mostrerà 
to  prudente,  poiché  q 
mere  dalla  giurisprudei 
na;  ma  l'opera  sarà,  Sig 
giurisprudenziale;  sari 
te  giurisprudenziale  e 
rinnoverà  sotto  un  ce 
dell'antico  Pretore  ron 
tutti  sappiamo,  appun 
sprudenza  insensibilme 
poco  a  poco  quella  ma^ 
civile  romano.  Di  ques 
£  lungi  dal  dolermeni 
uno  dei  motivi  anzi  qu 
la  legge,  perchè  ho  fidi 
medesima  ;  se  vi  sarauj 
reggeranno  ;  mentre  e 
cilmente  questo  risult 
tenere. 

Ma  qui  già  si  può  ve 
neir  esercizio  di  quest 
che  si  vuol  deferire  al 
giudiziario  ordinario  d 
e  far  si  man  mano,  et 
acquistino  la  virtù  di  ] 
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in  giudizio,  reclami  molto  volte  T  intervento 
o  Taiuto  del  potere  legislativo. 

Di  qui  si  vede  adunque  che,  introdotta 
questa  grande  innovazione,  il  potere  legi- 
slativo, lungi  dal  ritirarsi,  dovrà  attenta- 
mente vegliai^e,  e  il  Governo  non  manche- 
rà, conoscendo  come  conosce  il  suo  dovere, 
dì  usare  più  frequentemente,  che  ora  non 
gli  occorra  di  fare,  della  facoltà  di  provo- 
care l'interpretazione  della  legge  applica- 
bile anche  nei  casi  in  cui  manchi  ancora 
r  azione  giudiziaria,  benché  per  la  natura 
intrinseca  delle  cose  ne  siano  suscettivi. 
Questa  osservazione  mi  servirà  fra  poco  per 
'sviluppare  meglio  un  già  annunciato  con- 
cetto. 

Quello  adunque  che  ho  accennato  della 
natura  equivoca  della  formola  «  diritti  ci- 
vili e  politici  ))  che  è  una  prima  imperfe- 
zione della  legge  20  marzo  1865,  si  correg- 
gerà nel  modo  che  ho  indicato,  si  correg- 
gerà a  poco  a  poco  coir  opera  sapiente  e 
progressiva  della  giurisprudenza,  aiutata 
air  uopo  col  concorso  dell'  autorità  ammi- 
nistrativa. Ma  vi  sono  nel  sistema  altri  di- 
fetti ancora.  L^no  di  questi  che  mi  limito 
al  momento  ad  accennare  è  nell'art.  4  del- 
ia legge  aboliti  va  del  contenzioso  ammini- 
strativo, quale  legge  deferisce  all'autorità 
giudiziaria  la.  decisione  di  tutti  i  diritti, 
quantunque  il  giudizio  verta  contro  i  de- 
creti della  pubblica  Amministrazione  ;  ma 
dopo  che  r  autorità  giudiziaria  ha  dichia- 
rato che  l'atto  della  pubblica  Amministra- 
zione lede  il  diritto,  che  è  contrario  al  di- 
ritto, che  dunque  non  può  sussistere,  ha 
forse  l'autorità  giudiziaria  la  esecuzione  del 
suo  giudicato  ? 

Sappiamo  tutti  che  l'autorità  giudiziaria 
esercita  due  principali  funzioni  ;  la  funzione 
di  dichiararel'esistenza  di  un  diritto,  e  quan- 
do lo  ha  dichiarato,  di  farlo  eseguire.  È  ese- 
cutrice delle  proprie  sentenze. 

Questa  seconda  facoltà,  che  è  essenziale 
quanto  la  prima,  la  ebbe  forse  l'autorità 
giudiziaria  dalla  legge  del  20  marzo  1865  ? 
Signori,  no.  Ed  è  singolare,  e  confesso  mol- 
to imbarazzante  la  formola  che  quella  leg- 
ge adoperò  in  proposito. 

Essa  dice  che  la  parte  lesa  quando  ha  ot- 
tenuto la  dichiarazione  del  giudice  non  può 
chiederne  l'esecuzione  a  lui,  ma  deve  ri- 


correre all'autorità  amministrativa  compe- 
tente, la  quale  dovrà  tiniformarsi  al  giu- 
dicato senza  che  possa  esservi  costretta.  Si- 
gnori, io  principio  per  ammettere  che  in 
generale  non  si  può  guari  presumere  che 
l'Amministrazione  voglia  opporsi,  ciofe  si 
ricusi  di  eseguire  il  giudicato  quando  non 
vi  ha  grande  interesse,  ma  accadono  non 
pochi  casi,  e  ne  conosco  parecchi,  anche 
casi  pendenti,  in  cui  l'Amministrazione  non 
ha  fretta  di  eseguire,  e  sospende  anche  dopo 
il  corso  di  anni  ed  anni,  e  in  generale  io 
mi  domando  quale  è  il  termine  nel  quale 
l'autorità  amministrativa  sopra  la  domanda 
di  colui  che  ha  vinto  la  lite  civile  deve  met- 
tere ad  esecuzione  la  sentenza  ?  Ci  è  un'au- 
torità nello  Stato,  che  abbia  facoltà  di  pre- 
stabilirne il  termine  ?  Oppure,  ostinandosi 
l'Amministrazione,  sostituire  un'equivalen- 
te, condannando  l'Amministrazione  al  risar- 
cimento dei  danni,  vale  a  dire  convertendo 
il  diritto  dichiarato  in  una  ragione  di  cre- 
dito, da  liquidarsi  ed  eseguirsi  secondo  il 
rito  ordinario  ? 

Mi  pare  che  in  quest'occasione,  volendo 
noi  completare  il  sistema  inaugurato  colla 
legge  20  marzo  1865,  dovremmo  fare  una 
dichiarazione. 

E  su  questo  punto  mi  permetterò  d'in- 
sistere presso  la  Giunta,  ed  anche  presso 
l'on.  ministro  Guardasigilli,  imperocché  è 
urgente  conoscere  qual  sistema  si  voglia 
adottare  per  trarne  anche  altre  conseguen- 
ze; e  dico  espressamente  altre  conseguenze 
in  cause  pendenti. 

Finalmente  la  terza imperfezionedella leg- 
ge 20  marzo  1865  è  quella  che  si  corregge 
coir  attuale  disegno  proposto  all'  approva- 
zione del  Senato,  il  quale,  ho  già  detto,  che 
approvo  completamente,  anzi  dirò  che  mi 
pare  che  con  ciò  si  faccia  un  gran  passo, 
si  compia  un  gran  progresso  nel  diritto,  se 
verrà  dal  Senato  approvato. 

Ma  restano  le  difficoltà:  c'è  o  non  c'è  pe- 
ricolo che  il  potere  giudiziario  ecceda? 

E  se  eccede,  quale  rimedio  ? 

A  me  pare  che  unica  valida  guarentigia 
sia  quella  che  ho  già  accennato  :  la  vigilan- 
za, sia  del  Governo,  che  del  potere  legisla- 
tivo, per  arrestare,  all'uopo,  l'autorità  giu- 
diziaria sulla  via  dell'errore  quando  siano 
minacciati  grandi  interessi  di  Stato. 
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Noi  tutti  sappiamo  che  è  considerata  dot- 
trina illiberale  quella  che  invoca  T  inter- 
vento del  potere  legislativo  per  interpretare 
la  legge,  applicandola  anche  ai  casi  pen- 
denti. 

E  il  Parlamento  suole,  molto  opportuna- 
mente, quando  si  tratti  di  soli  interessi  or- 
dinarli, invece  di  dare  la  interpretazione  au- 
tentica, sostituire  nn  nuovo  testo  quasi  nuo- 
va legge,  lasciando  i  casi  pendenti  sotto 
r  impero  del  testo  antico,  e  Fapplicazione 
di  esso  al  libero  giudizio  dei  Tribunali. 

Ma  nelle  cause  che  compromettono  l'in- 
teresse generale,  l'interesse  di  Stato,  sareb- 
be un  errore,  a  mio  avviso,  persistere  nel 
medesimo  sistema. 

Bisogna  ritenere,  a  mio  giudizio,  che  in 
queste  cause,  in  queste  controversie,  dove 
una  grande  quantità  di  interessi  è  tradotta 
in  grave  pericolo,  lungi  dal  dovere  il  Go- 
verno lasciare  libertà  al  giudice,  che  con- 
tinui nelle  stesse  massime  errate  e  sovver- 
sive, deve  il  Governo  farsi  avanti,  consul- 
tare il  potere  legislativo  e  sostituire  la  vera 
massima  applicabile  anche  ai  casi  penden- 
ti. Potrei  citare  esempi  recentissimi  che  cosi 
face  il  Governo.  Mi  limito  ad  esprimere  il 
desiderio  o  meglio  dirò  la  necessità  che  sia 
accennato  espressamente  questo  sistema  in 
occasione  della  presente  legge,  come  quello 
che  deve  rassicurare  ogni  spirito  contro  i 
pericoli  temuti,  e  certamente  possibili. 

Tornata  del  /.  marzo  iS71  ^ 

Senatore  Pescatore.  Signori  Senatori. Era- 
vamo alla  ricerca  di  una  guarentigia  con- 
tro i  pericoli  che  non  si  possono  dissimu- 
lare, attesa  la  gravità  e  la  generalità  di  cer- 
te questioni  che  compromettono  tutto  un 
paese,  imperocché  malamente  decise  tali 
controversie,  ne  possono  derivare  d'un  trat- 
to milioni  e  milioni  d'oneri  all'Erario. 

La  prima  guarentigia  è  certamente  la  sag- 
gezza e  la  moderazione,  comprovate  da  un'e- 
sperienza universale,  che  ha  sempre  mo- 
strato di  avere  l'autorità  giudiziaria;  tut- 
via  molti  si  spaventano,  imperocché  non  è 
impossibile  certamente  un  errore  per  parte 
dell'autorità  giudiziaria. 

La  seconda  guarentigia  risiede  nella  na- 
tura stessa  dei  processi  civili,  imperocché 


le  cose  giudicate  da  quest'autorità,  non  han- 
no mai  effetto  oltre  il  caso  deciso,  e  se  un 
errore  si  insinua,  in  altri  casi  che  sorge- 
ranno, la  stessa  autorità,  meglio  illumina- 
ta, potrà  sempre  emendarli. 

Ma  questo  vale  nel  maggior  numero  delle 
controversie  e  non  in  certe  questioni  straoi*- 
dinarie  che  sono  note  a  tutti,  come,  per 
esempio,  la  questione  dei  danni  di  guerra, 
quella  della  ripetizione  da  parte  dei  comuni 
e  delle  provincie  per  somministranze  fatte 
al  Governo  precedente  e  simili. 

Ebbene,  la  guarentigia  naturale,  solida, 
positiva ,  contro  tutti  questi  pericoli ,  sta 
nella  subordinazione  dell'autorità  giudizia- 
ria al  potere  supremo  legislativo,  il  quale 
è  munito  della  facoltà, di  cui  usa  raramente, 
ma  di  cui  pure  usa  ed  usar  deve  nei  casi, 
a  cui  ho  accennato,  di  dare  un'interpreta- 
zione autentica  alla  legge. 

Appena  commesso  il  vero  o  supposto  er- 
rore in  un  caso  particolare,  il  potere  legi- 
slativo si  sveglierà  immediatamente  a  cor- 
reggere l'interpretazione  men  retta.  Non  si 
potrà  più  correggere  per  revocare  il  giudi- 
cato; la  decisione  è  irrevocabile,  che  in  quel 
caso  particolare  ha  dato  T  autorità  giudi- 
ziaria, ma  impedirà  che  la  stessa  dottrina 
erronea  si  applichi  agli  altri  casi,  quantun- 
que affatto  identici,  dichiarando  che  l'in- 
terpretazione autentica  della  legge  si  applica 
anche  ai  casi  pendenti. 

Mi  si  dice,  0  mi  si  dirà,  che  é  inutile 
dichiararla  questa  facoltà,  perchè,  essendo 
nello  Statuto,  è  inutile  riaffermarla.  Io  ri- 
spondo che  prevale  oggi  una  teoria  giustis- 
sima in  sé  e  in  generale:  che  cioè  il  potere 
legislativo  in  un  Governo  costituzionale  non 
debba  ingerirsi  nelle  questioni  giuridiche, 
debba  abbandonarle  in  modo  assoluto ,  ai 
Tribunali  ,  ed  anche  quando  corregge  un 
errore  preso  dall'autorità  giudiziaria,  anche 
quando  vede  che  è  male  interpretata  la  legge, 
che  non  conviene  lasciare  radicarsi  cotesta 
interpretazione ,  non  debba  già  emettere 
una  disposizione  con  cui  s'interpreti  la  leg- 
ge, ma  solo  rifare  a  nuovo  la  legge,  sosti- 
tuire all'antico  un  nuovo  testo,  e  dichiarare 
nel  medesimo  tempo  che  ai  casi  pendenti 
non  si  applichi  la  nuova  disposizione.  Que- 
sta teoria  provvede  degnamente  e  giusta- 
mente all'indipendenza  che  vuole  mante- 
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nersi  airaiitorità  giudiziaria,  ma  conviene 
alle  cause  d'interesse  particolare,  nelle  con- 
troversie d' interesse  superiore ,  universa- 
le, No. 

Credo  utile  che  si  dica  da  alcuno,  e  non 
si  disdica  da  altri,  che  invece  nelle  contro- 
versie che  includono  un  interesse  genera- 
lissimo, un  interesse  di  tutto  lo  Stato,  il 
potere  legislativo  si  faccia  avanti  e  inter- 
preti francamente  la  legge,  rendendo  l' in- 
terpretazione sua  applicabile  anche  ai  casi 
pendenti;  cosi  mi  pare  che  potrebbero  es- 
sere assicurati  gli  animi  e  sgombrati  tutti 
i  timori.  Non  è  certamente  onesto,  né  op- 
portuno sarebbe  indicare  nella  legge  queste 
guarentigie,  questi  rimedi  direttamente;  ma 
se  ci  è  un  modo  indiretto ,  se  si  può  tro- 
vare una  formola  onesta  che  accenni  que- 
sto concetto,  se  è  possibile  nel  testo  me- 
desimo della  legge  con  cui  si  allargano 
cotanto  i  poteri  dell'autorità  giudiziaria,  se 
questa  formola,  dico,  si  potesse  trovare, 
credo  che  sarebbe  assai  opportuno  acco- 
glierla. Il  trovarla  è  certamente  difficile,  ma 
io  sottoporrò  al  giudizio  del  Senato  una 
formola  che  mi  pare  accettabile,  e  ne  porge 
Toccasione  un  articolo  dello  stesso  progetto 
che  oggi  si  discute.  Là  dove  si  dichiara  che 
quando  la  Suprema  Autorità  giudiziaria  ha 
pronunziato  a  sezioni  unite  la  sua  sentenza, 
questa  forma  sulla  questione  un  giudicato 
supremo  e  irrevocabile ,  non  vuole  certa- 
mente dire  quel  testo  che  è  supremo  e  irre- 
vocabile in  modo  asssoluto  anche  a  fronte 
di  una  legge  interpretativa  che  il  potere 
legislativo  stimasse  di  emettere  per  le  deci- 
sioni future. 

Ebbene,  vi  è  una  formola  che  esprime- 
rebbe onestamente  e  indirettamente  questa 
riserva,  quando  si  dicesse  cosi:  «  avrà  forza 
di  giudicato  supremo  ed  irrevocabile;  e  per 
il  caso  deciso  anche  a  fronte  di  una  inter- 
pretazione autentica,  che  il  legislatore  sti- 
masse poscia  di  emettere  per  norma  delle 
decisioni  emanando,  attesa  la  gravità  e  la 
generalità  degl'interessi  implicati  nella  con- 
troversia ». 

Ieri  annunciava  una  grave  imperfezione 
della  legge  abolitiva  del  contenzioso  ammi- 
nistrativo 20  marzo  1865,  la  quale  all'art.  4^ 
decreta  bensì  che  l'autorità  giudiziaria  di- 
chiari il  dritto,  ma  non  le  dà  facoltà  di  farlo 


eseguire:  dice  ai  privati  di  ricorrere  all'au- 
torità amministrativa,  e  non  dice  altro,  non 
prefigge  alcun  termine  all'Amministrazione, 
non  dà  al  giudice  il  diritto  di  stabilirlo , 
né  suggerisce  alcun  rimedio. 

É  opinione  di  molti,  che  ricusando  l'Am- 
ministrazione di  conformarsi  al  giudicato 
dell'autorità  giudiziaria,  questa  possa  con- 
dannarla al  rifacimento  dei  danni,  cosa  un 
po'  dura  ad  intendersi,  perchè  se  non  può 
costringerla  direttamente,  come  potrà  ciò 
fare  indirettamente?  Tuttavia  è  cosa  giusta 
che,  ricusando  l'Amministrazione  di  fare 
quello  che  la  legge  prescrive,  sia  condan- 
nata a  pagare  i  danni.  Ebbene  io  proporrei 
un'aggiunta  in  questo  senso.  Né  si  dica  che 
questo  non  é  il  luogo,  perchè  non  si  tratta 
di  riformare  la  legge  abolitiva  del  conten- 
zioso amministrativo. 

Sissignori;  si  tratta  di  aggiungere  quello 
che  manca,  si  tratta  di  tìompletarla:  e  non 
é  questa  l'occasiona  più  opportuna  a  cor- 
reggerne quell'imperfezione,  che  ne  vizia  il 
sistema  nella  parte  più  essenziale  delle  gua- 
rentigie? Stiamo  forse  compilando  un  trat- 
tato in  cui  la  distribuzione  logica  delle  ma- 
terie è  di  rigore,  o  stiamo  provvedendo  per 
legge  ai  bisogni  più  stringenti  in  un  deter- 
minato ordine  di  cose? 

CoU'enunciato  intendimento  io  proporrei 
il  seguente  articolo: 

((  Se  la  pubblica  Amministrazione  non 
avrà  creduto  di  assecondare  il  ricorso  della 
parte  privata  di  cui  si  parla  nell'art.  4®  della 
legge  abolitiva  del  contenzioso  amministra- 
tivo 20  marzo  1865,  si  intenderà  che  abbia 
prescelto  di  pagarne  un^equa  indennità  da 
stimarsi  e  liquidarsi  nelle  vie  e  coi  mezzi 
comuni  ». 

Signori,  pensiero  evidente  del  Ministero 
e  della  Giunta  fu  che  in  tutti  i  casi  la  que- 
stione dei  conflitti  (a  cui  dalla  Giunta  fu 
cangiato  nome,  chiamandola  regolamento  di 
competenza,  nulla,  nulla  affatto,  mutato  nella 
sostanza)  fosse  sempre  decisa  in  grado  su- 
premo dalla  Cassazione  romana.  Ebbene  , 
il  progetto  del  Ministero  aveva  fallito  lo 
scopo,  come  avverti  la  giunta,  che  intro- 
dusse, a  fine  di  emendare  il  difetto,  l'art.  5 
del  suo  progetto  :  il  quale  però  lasciava  an- 
cora sfuggire  un  intera  serie  di  casi,  nei 
quali  la  questione  dei  conflitti  era  decisa 
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da  altre  Cassazioni  del  Regno.  A  togliere 
questo  sconcio  provvedeva  radicalmente 
l'art.  1^  de' miei  emendamenti.  Accadde  che 
nello  stesso  punto  anche  la  Giunta  si  avve- 
desse del  nuovo  suo  errore;  e  certo  senza 
avere  ancora  preso  cognizione  degli  emen- 
damenti che  io  avevo  già  presentato,  e  per 
concordanza  fortuita  di  entrambe  le  parti,  che 
è  la  prova  più  sicura  della  verità  del  con- 
cetto, ieri,  dopo  il  mio,  depose  anch' ella 
un  nuovo  emendamento  ,  che  contiene  in 
altra  forma  lo  stesso  rimedio;  tranne  che 
suppone,  che  non  s'abbiano  mai  ad  impu- 
gnare altre  sentenze  che  quelle  di  Corti  di 
appello,  dove  che  anche  sentenze  di  Tribu- 
nali di  circondario  potrebbero  trovarsi  nello 
stesso  caso. 

Quando  è  così,  io  risolvo  di  non  prose- 
guire più  oltre. 

Poiché  la  Giunta  Centrale  cambiò  il  con- 
flitto d'attribuzioni  in  regolamento  di  compe- 
tenza, almeno  ne  avesse  fatto  un  mezzo  or- 
dinario e  comune  a  tutte  le  parti  conten- 
denti, perocché  il  regolamento  di  compe- 
tenza si  fonda  sopra  un  principio  di  senso 
comune ,  che  cioè  interessa  tutte  le  parti 
non  moltiplicare  i  giudizi  in  tre  successivi 
gradi  solo  per  cercare  il  giudice  competente 
che  poi  abbia  a  trattare  le  questioni  di  me- 
rito; e  non  interessa  forse  anche  la  pub- 
blica Amministrazione,  che  la  questione  di 
competenza  sia  d' un  tratto  decisa  dalla 
Corte  Suprema?  Questo  principio  di  giusti- 
zia, di  utilità  evidente  per  tutti  e  di  con- 
venienza, mi  pare  il  solo  degno  di  un  legi- 
slatore: il  resto  non  é  che  arzigogoli  di 
giuristi? 

Un'altra  reliquia  dell'antico  sistema  è 
l'intervento  del  Prefetto. 

A  che  cosa  serve  questa  comparsa  stra- 
niera sulla  scena  giuridica? 

Non  so  quali  scuse,  quali  ragioni  si  pos- 
sano addurre  per  giustificare  quella  com- 
parsa, dichiariamolo  francamente,  affatto 
oziosa.  Pazienza  se  fosse  solamente  inutile, 
ma  gli  è  che  questo  intervento  è  pernicioso; 
ve  lo  dico,  perchè  me  lo  suggerisce  l'espe- 
rienza; è  pernicioso  perchè  il  decreto  del 
Prefetto  porta  per  conseguenza  una  delibe- 
razione del  Tribunale;  e  difatti  anche  que- 
sta deliberazione  del  Tribunale  è  mantenuta 
nel  progetto  della  Commissione,  che  il  Tri- 

Oalpi,  su  8,  P.  Af.  Comm,  del  Cod.  di  proc. 


bunale  cioè  deve  deliberare  e 
scere  se  il  decreto  del  Prefetl 
veramente  nei  casi  determinat 

Ebbene,  Signori,  sapete  ce 
cosa  accadde  presso  la  Cassazi 
e  non  è  gran  tempo  ?  Accadd 
bunale  deliberando  sopra  il  de( 
fette  ha  dichiarato  che  dovei 
che  doveva  dunque  la  causa  e 
al  Consiglio  di  Stato  per  la  ( 
conflitto.  La  parte  privata  ha 
tro  questa  sentepza  sospensi\ 
naie  ed  è  stata  portata  davani 
zione  romana  la  questione  se 
poteva  0  non  accogliere  il  de( 
fette  ;  e  il  Prefetto  ha  dovuto 
un  nuovo  decreto  con  cui  dice 
il  conflitto  anche  davanti  alla 
sazione  per  portare  questa  ni 
Consiglio  di  Stato  ;  e  davant 
zione  sorgeva  un'altra  difficoi 
la  giurisprudenza  delle  Cassai 
nuto  che  non  si  possa  elevar 
in  questo  stadio  supremo  deli 

Di  un  ultimo  articolo.  Signe 
cera  necessario  di  parlare,  vai 
l'articolo  in  cui  si  dice  che  la 
conflitto  è  determinata  dall'ogg 
manda,  non  già  dalla  pertinen 
o  dalla  proponibilità  dell'azio 

Confesso  di  non  essere  sicui 
tendere  codesto  articolo  ;  o  dici 
cipio  molto  volgare,  oppure 
errore. 

Traduciamo  in  termini  volg? 
nell'opinione  di  tutti  serve  di 
quistioni  di  competenza. 

Cosa  si  guarda  prima  ?  La  j 
diritto. 

Non  viene  in  mente  a  ness 
decidere  una  quistione  di  co 
debba  esaminare  se  il  diritto 
compete  realmente;  questo  si  ( 
basta  che  la  materia  che  cade 
sia,  avuto  riguardo  alla  sua  ns 
e  generale,  possa  dar  luogo  a 

Se  poi  esistono  realmente 
di  fatto  che  si  richiedono  peri 
competa,  e  T  azione  possa  ess 
bile,  si  verificherà,  e  questa  s 
del  diritto  di  merito. 

Dichiarato  che  il  Tribunale 

civ.  Voi.  II. 
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te,  avuto  riguardo,  come  si  suol  dire,  al- 
l'oggetto della  domanda,  riconosciuto  una 
volta  che  nel  tema  proposto  è  possibile  che 
emerga  provato  il  diritto,  cioè  si  provi  la 
verità,  la  realtà  delle  condizioni  di  fatto 
che  la  legge  richiede,  la  competenza  è  sta- 
bilita. 

Dunque,  quando  mi  si  dice  che  non  si 
guarda  alla  pertinenza  del  diritto ,  si  dice 
una  cosa  che  tutti  sanno,  che  è  perfetta- 
mente inutile,  anzi  inopportuno  di  dichia- 
rare nella  legge  di  cui  si  tratta,  di  inse- 
gnare alla  Magistratura  suprema  il  criterio 
elementare  che  si  debbe  seguire  per  giudi- 
care questa  questione.  Ma  se  si  volesse  se- 
guitare un  altro  sistema,  se  si  volesse  in- 
dicare, che  la  Magistratura  suprema  dee  di- 
chiarare competente  l'autorità  giudiziaria 
anche  quando  non  è  possibile  nella  mate- 
ria proposta,  che  esista  un  diritto,  questo 
allora  sarebbe  un  errore,  perciò  mi  pare 
che  codesto  articolo  sia  completamente  da 
eliminarsi.  Poniamo:  un  Comune  osserva 
tutte  le  formalità,  tutte  le  condizioni  della 
legge  (narro  un  fatto  avvenuto  non  è  gran 
tempo)  e  stabilisce  una  tariffa  che  regoli  il 
prezzo  del  pane.  Intervenuto  l'intero  Con- 
siglio comunale,  la  deliberazione  fu  sotto- 
posta alla  Deputazione  provinciale,  e  l'ha 
approvata.  Vanamente  si  è  reclamato  con- 
tro quell'approvazione  all'autorità  superio- 
re ;  insomma  siamo  in  regola.  La  tarilFa  è 
stabilita  nelle  forme  della  legge  e  nei  ter- 
mini del  regolamento  emanato  per  la  ese- 
cuzione della  legge  comunale.  É  stabilita 
sopra  un  genere  di  prima  necessità,  genere 
cui  il  regolamento  permette  di  stabilire  una 
tariffa,  Dunque,  il  comune  in  questo  caso 
ha  fatto  una  vera  legge,  una  legge  locale. 
Eppure  insorgono  i  fornai  e  si  lamentano 
presso  r autorità  giudiziaria  e  domandano 
il  risarcimento  dei  danni. 

Noi  siamo  danneggiati,  essi  dicono,  non 
possiamo  vendere  il  nostro  pane  al  prezzo 
giusto.  Il  Consiglio  comunale  ha  sbagliato 
tutti  gli  elementi  del  calcolo  :  la  tariffa  è 
ingiusta.  Si  porta  la  questione  al  Tribuna- 
le, se  non  si  guarda  alla  pertinenza  del  di- 
ritto ,  né  alla  proponibilità  dell'  azione,  si 
potrà  dichiarare  competente  l'autorità  giu- 
diziaria? No,  o  Signori,  in  questo  ed  in  tutti 
gli  altri  casi  consimili,  non  solamente  non 


si  verifica  un  diritto  concreto,  ma  ne  manca 
la  possibilità. 

Dunque  l'autorità  giudiziaria  non  può  es- 
sere competente.  Dite  quindi  che  nelle  que- 
stioni di  competenza  non  si  ricerca  se  nel 
caso  attuale  esistano  le  condizioni  di  fatto 
per  verificare  il  diritto  :  ma  quello  che  ai 
deve  richiedere  infallibilmente  si  è  che  nel 
tema  proposto,  avuto  riguardo  alla  natura 
astratta  del  tema,  possa  verificarsi  il  diritto 
e  addurci  le  prove  di  fatto  necessarie  per 
stabilire  un  diritto. 

Dunque,  ripeto,  l'articolo  come  sta,  o  di- 
chiara una  verità  affatto  elementare,  di  cui 
non  è  lecito  dubitare,  che  direi  quasi  non 
è  lecito  insegnare  a  nessuna  autorità  giu- 
diziaria; oppure  tende  ad  allargare  al  di  là 
dei  giusti  confini  Tautorità  medesima. 

Lasciando  codesto  articolo,  si  potrebbe 
forse  giudicare  competente  l'autorità  giu- 
diziaria ;  e  non  potendo  l'autorità  giudizia- 
ria annullare  la  tariffa  che  è  stata  decre- 
tata nei  limiti  della  legge,  e  che  vanamente 
impugnata  davanti  alia  superiore  autorità 
amministrativa,  fu  definitivamente  confer- 
mata, dimodoché  sia  inviolabile  e  da  os- 
servarsi da  tutt'  i  fornai,  potrebbe  per  av- 
ventura il  giudice  dichiarare  l'Amministra- 
zione comunale  tenuta  a  risarcire  i  danni  ? 

Spero,  o  Signori,  che  almeno  questi  ul- 
timi rifiessi  saranno  presi  in  considerazione 
dall'Ufficio  Centrale. 

PREsmENTE.  La  parola  spetta  all'  onore- 
vole De  Cesare. 

133.  Senatore  De  Cesare.  Signori,  la  se- 
parazione tra  le  forme  rispettive  dell'auto- 
rità amministrativa  e  dell*  autorità  giudi- 
ziaria, secondo  me,  si  collega  strettamente 
coll'ordine  e  coir  interesse  pubblico.  L'atto 
con  cui  si  dichiara  la  collisione  tra  l'auto- 
rità amministrativa  e  l'autorità  giudiziaria 
per  la  rivendicazione  della  competenza  in 
una  materia  per  la  quale  una  di  esse  abbia 
ecceduto  i  propri  poteri,  ò  un  atto  di  su- 
prema amministrazione,  e  quindi  compete 
all'autorità  amministrativa  di  esercitarlo. 
Codesta  facoltà  è  attribuita  all'autorità  am- 
ministrativa, perché  essa  sola  é  in  possesso 
di  tutti  quei  fatti  che  possono  chiarire  il 
dubbio  della  competenza,  e  quindi  compete 
ad  essa  il  diritto  di  esporre  e  valutare  co- 
desti fatti,  di  promuovere  sopra  di  essi,  una 
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matura  e  ponderata  discussione,  e  corre- 
darli di  tutte  quelle  forme  probanti  che  la 
legge  ammette.  Da  ciò  T affermazione  non 
dubbia,  non  equivoca,  ma  recisa  del  mìo 
emendamento;  cioè,  che  alTautorità  ammi- 
nistrativa è  dovuto  non  solo  di  opporre  in 
qualunque  stato  di  causa  la  incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria,  ma  di  elevare  ezian- 
dio un  conflitto  di  attribuzioni  nei  modi  e 
termini  della  legge.  • 

E  la  giusti Qcazione  di  codesto  mio  emen- 
damento deriva  dal  primo  articolo  dell'Uf- 
ficio Centrale;  dal  quale  traspira  una  certa 
titubanza  od  incertezza  che  dir  si  voglia  re- 
lativamente al  concetto  se  doveva  o  no  eli- 
minare intieramente  il  conflitto  di  attriBu- 
zioni.  Ma  forse,  incalzato  dal  progetto  mi- 
nisteriale che  ammette  il  conflitto,  l'UlBcio 
Centrale  è  stato  costretto  ad  usar  parole 
che,  mentre  accennano  alla  materia  dei  con- 
flitti di  attribuzioni,  nella  sostanza  negano 
il  conflitto  e  riducono  la  cosa  ad  una  pura 
e  semplice  competenza,  divisa  in  ordinaria 
e  straordinaria.  La  competenza  ordinaria 
segue  il  corso  delle  leggi  di  procedimento 
che  abbiamo  (non  c'era  bisogno  neanco  di 
dichiararlo)  ;  la  competenza  straordinaria, 
invece,  consiste  nel  promuovere  direttamen- 
te il  giudìzio  di  incompetenza  presso  la  Cor- 
te di  Cassazione. 

In  breve ,  T  Ufficio  Centrale  ha  fatto  un 
passo  più  in  là  del  ministro  Guardasigilli; 
ha  ridotto  ogni  cosa  alla  pura  e  semplice 
competenza  col  solo  divario  e  la  vana  di- 
stinzione della  forma  ordinaria  e  straordi- 
naria. 

In  vista  di  ciò,  e  per  motivi  innanzi  e- 
spressi  e  che  a  me  paiono  di  grande  rile- 
vanza in  ordine  all'  affermazione  dpl  con- 
flitto di  attribuzioni  acclusa  nel  mio  emen- 
damento, io  prego  il  Senato  a  volerlo  ac- 
cogliere ed  approvare.  Se  il  mio  primo  ar- 
ticolo sotto  forma  di  emendamento  sarà  ap- 
provato, io  presenterò  tutti  gli  altri  di  se- 
guito a  compimento  del  concetto  che  ho 
già  disegnato  nei- discorsi  da  me  pronun- 
ziati nei  passati  giorni. 

Senatore  Errante.  Domando  la  parola. 

Presidente.  Ha  la  parola. 

Senatore  Errante.  Nel  progetto  di  legge 
emendato  dall'Ufficio  Centrale,  ed  accettato 
dal  Ministro  di  grazia  e  giustizia,  credo  che 


vi  sieno  tre  questic 
bilire  il  giudice  de 
conda  che  determic 
si,  neir  esperimenti 
tenza  da  parte  del  1 
ciò  che  forma  ogge 
del  modo  con  cui 
questione  di  compe 
bilità  dell'azione. 

In  quanto  a  me, 
cune  osservazioni  j 
scussione  quegli  art 
d'ora,  che  sulla  seco 
bra  che  tutti  siamo 
sulle  nuove  e  più  s 
state  adottate  dall' 
sentite  dal  Ministro 
in  pubblicità  della  e 
breviati,  e  metodo 
quello  adottato  fin  a^ 

Su  tale  proposito 
faceva  giustamente 
gelamento  tuttora  i 
7  o  9  mesi  per  por 
cisione  di  conflitto, 
sigilo  di  Stato,  ma  p 
stesso. 

Si  lamentava  la  i 
scussione,  e  il  prir 
che  è  sottoposto  al 
a  ciò;  la  qual  cosa 
cialmente  al  Consif 

Una  volta  che  il  Si 
quale  de' due  magis 
preferenza,  nel  resi 
vedrà,  se  vi  sono  du 
lune  disposizioni  e  e 

Eccoci  ora  al  dil 
Stato,  o  Corte  di  ca 
te,  residente  in  Roa 

Che  cosa  si  è  dett( 

Si  è  detto  questo 
non  può  essere  il  gii 
incompetenza,  percb 
amministrativo. 

A  mio  avviso  il  ( 
la  legge  attuale,  pò 
rentigia  del  potere  e 
sponsabilità  ideale, 
sto  per  legge  che  n 
dev'  essere  sentito  il 
il  parere  è  stato  fav 
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ilora  la  sua  responsabilità  è 
,  salvaguardia  delle  cautele 
a  legge.  Ove  poi  il  Ministro 
^uire  il  parere  del  Consiglio 
risultare  dal  decreto  reale, 
►  udito  il  Consiglio  dei  Mini- 
responsabilità sua  viene  con- 
to il  ministero, 
il  Consiglio  di  Stato  dal  lato 
D  ?  Per  quanto  io  sappia,  non 
lUa.  La  sua  attribuzione  in 
Qistrativa  sta  in  ciò,  che  es- 
)  all'apice  del  potere  ammi- 
irtù  deir  art.  9  della  legge 
di  Stato,  dà  il  suo  voto  : 
te  le  proposte  di  regolamenti 
bblica  amministrazione  ; 
lande  di  estradizione  fatte  da 
ari  ; 

suzione  delle  provvisioni  ec- 
ogni  natura  ; 

i  fatti  al  Re  contro  la  legit- 
edimenti  amministrativi,  sui 
aurite,  e  non  possano  pro- 
I  di  riparazione  in  via  gerar- 
glio  ecc. 

o  di  Stato  ha,  o  non  ha  giu- 
r  la  legge  attuale  V  ha  senza 
a. 

iscrive  : 

0  di  Stato  esercita  giurisdi- 
ronuuciando  definitivamente 
)tivati  : 

tti  che  insorgono  tra  Tauto- 
ativa  e  la  giudiziaria; 
oversie  fra  lo  Stato  ed  i  suoi 
irdanti  V  interpretazione  dei 
estito  pubblico,  delle  leggi 
prestiti,  e  delle  altre  sul  de- 
ntri di  temporalità,  sui  prov- 
cernenti  le  attribuzioni  rl- 
)odestà  civili  ed  eccJesiasti- 
[i  atti  provvisionali  di  sicu- 
relativi  a  questa  materia; 
ì  materie  che  dalle  leggi  ge- 
lo sono  deferite  al  Consiglio 
ira  tutte  le  questioni  che  da 
non  peranco  abrogate  nelle 
icie  del  Regno  ,  fossero  di 
i  Consigli  e  delle   Consulte 


L'istanza  per  queste  decisioni  è  trasmessa 
al  Consiglio  di  Stato  dal  Ministro  di  grazia 
e  giustizia  e  dei  culti  ». 

Ecco  che  vera  giurisdizione  l'ha;  e  se  pel 
progetto  attuale  gli  venisse  tolta  pel  primo 
caso,  gli  rimarrebbe  pel  resto. 

Ma  si  è  detto  :  vi  si  oppone  il  sistema,  il 
rigore  dei  principii  :  tutte  le  volte  che  si 
vuole  camminare  rettamente,  bisogna  sta- 
bilire norme  assolute  e  inflessibili,  lo  credo 
che  le  discussioni  sui  principii,  per  quanto 
bellissime  in  teoria,  sono  come  le  linee  pa- 
rallele che  corrono  sempre  e  non  s' incon- 
trano mai  se  non  nella  fantasia  dei  mate- 
matici, cioè  negli  spazi  infiniti  creati  dalla 
immaginazione. 

L'  accordo  fra  i  disputanti  sulla  purità  e 
verità  dei  principii  non  si  è  mai  visto.  Cia- 
scuno procede  dal  suo  punto  di  vista  op- 
posto 0  diverso,  e  non  vede  o  non  si  av- 
vede del  cammino  percorso  dal  suo  com- 
petitore. 

Ma  in  verità,  la  teoria  dei  principii  puri 
non  è  applicabile  in  ogni  caso  della  vita 
pubblica.  Giusto  in  questo  momento  che 
si  discute  nell'altro  ramo  del  Parlamento 
sulle  incompatibilità  per  esser  membro  del- 
la Camera  elettiva,  taluni  vorrebbero  esclu- 
dere la  magistratura,  dicendo  che  chi  ap- 
plica la  legge  non  può  fare  le  lejggi. 

Altri  dicono  invece  :  non  esser  giusto , 
anzi  pericoloso  che  gli  ufiBziali  superiori 
dell'esercito  facciano  parte  del  Corpo  le- 
gislativo, e  tutto  ciò  per  la  logica  puritana 
de'principii,  non  rispondente  alle  condizioni 
nostre  sociali. 

Dove  sono  nell'ordinamento  attuale  que- 
ste distinzioni  metafìsiche ,  assolute  ?  Noi 
troviamo  che  per  legge  il  Consiglio  di  Stato 
esercita  giurisdizione:  per  l'art.  124  della 
legge  sui  lavori  pubblici  è  l'autorità  am- 
ministrativa che  giudica;  per  le  leggi  fatte 
posteriormente  alla  legge  del  1865,  sono 
stati  dati  poteri  espressi  per  giudicare  di 
talune  controversie  ad  autorità  che  appar- 
tengono all'  ordine  amministrativo. 

Giunto  a  questo  punto,  io  sento  il  dovere 
di  rendere  vive  grazie  all'on.  ministro  Guar- 
dasigilli che,  oltre  le  sue  belle  doti  d' in- 
gegno 6  dottrina,  si  distingue  pure  per  cor- 
tesia di  modi,  la  quale  proviene  sempre  da 
animo  squisitamente  gentile,  per  tutto  quel- 
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lo  che  ha  detto  del  Consiglio  di  Stato  sui 
decreti  da  esso  fatti  nelle  questioni  dei  con- 
flitti di  attribuzioni. 

Siamo  dunque  perfettamente  d'  accordo 
in  ciò,  che  il  Consiglio  di  Stato,  ha  scru- 
polosamente adempiuto  il  suo  compito:  ma 
qui  mi  sorge  un'  idea  non  alta,  ma  di  senso 
comune,  ed  è  questa,  che  esprimerò  in  for- 
ma di  apologo.  Una  famiglia  qualunque 
abita  in  una  casa,  che  non  ha  recato  nes- 
sun detrimento  alla  salute,  che  non  inco- 
moda alcuno,  ed  è  riscaldata  dai  raggi  d'un 
sole  benefico,  che  nel  caso  nostro,  sarebbe 
il  sole  della  giustizia  ;  viene  un  grande  ar- 
chitetto, un  Bramante  redivivo,  il  quale  di- 
cesse :  questa  casetta  è  buona,  è  comoda  e 
salubre,  ma  non  risponde  ai  principi!  ar- 
chitettonici, buttiamola  giù.... 

Se  quella  famiglia  si  rifiutasse  al  proget- 
to ideale  che  costerebb3  danari,  fastidii  e 
non  3Ì  sa  quali  malanni,  farebbe  bene  o 
male  ?  è  una  questione  che  rimetto  alla  sa- 
viezza del  ministro  e  del  Senato  ! 

La  ragione  per  la  quale  si  è  detto  sem- 
pre che  il  potere  giudiziario  non  possa  es- 
sere il  giudice  delle  facoltà  delP  autorità 
amministrativa,  sta  in  ciò,  che  Tun  potere 
non  debba  avere  predominio  suir  altro  ;  e 
qui  ricordo  le  osservazioni  fatte  dair  ono- 
revole senatore  Cadorna,  cioè,  che  non  si 
tratta  di  questioni  del  mio  e  del  tuo,  non 
si  tratta  né  punto  né  poco  di  diritti.  Si  sa 
che  tutte  le  questioni  di  diritto  vanno  sem- 
pre dinanzi  ai  Tribunali  ordinari  ;  ma  la 
questione  è  di  facoltà  amministrativa. 

Ora  le  facoltà  amministrative  non  inte- 
ressano alcuno,  tranne  lo  stato  sociale,  e 
quelle  facoltà  si  concedono,  per  poterle  usa- 
re a  beneficio  comune.  Perchè  si  è  detto 
conflitti  di  attribuzioni  ?  Perché  non  si  di- 
sputa per  altro  se  non  per  vedere  se  una 
data  facoltà  sia  stata  o  pur  no  concessa  al- 
l' autorità  amministrativa  ;  ed  essa  la  re- 
clama per  sé  nell'interesse  comune  contro 
r  autorità  giudiziaria  che  intendesse  rapir- 
gliela. 

Si  è  detto  dall'egregio  ministro  Guarda- 
sigilli, che  i  Tribunali  misti  hanno  fatto 
cattiva  prova.  Si  é  aggiunto,  che  la  Corte 
di  cassazione  nel  Belgio  ha  fatto  invece  ot- 
tima prova.  Che  i  Tribunali  misti  abbiano 
fatto  cattiva  prova  e  che  siano  stati  aboliti 


per  questo,  parmi  non  risulti  dalla  storia. 

Nel  1849  vennero  istituiti  in  Francia  e  du- 
rarono fino  al  1852.  Nel  dizionario  dell'am- 
ministrazione francese  si  legge  che  1'  esi- 
stenza del  Tribunale  dei  conflitti  ha  dato 
buoni  ed  ottimi  risultati,  non  fosse  altro,  per- 
ché ha  posto  fuori  controversia  certe  que- 
stioni che  formano  il  patrimonio  della  pra- 
tica giurisprudenza. 

Venne  il  due  dicembre  del  1851,  e  dopo 
il  2  dicembre  la  Costituzione  del  1852,  ed 
allora  fu  abolito  ;  l' autorità  dittatoriale  e 
imperiale  assunse  e  raccolse  tutte  le  facoltà 
in  se  stessa.  Nel  1872,  la  Repubblica  rista- 
bili il  Tribunale  misto  pei  conflitti,  in  se- 
gno, credo,  non  di  biasimo,  ma  di  fede. 

Quando  si  parlò  di  Tribunali  misti,  io  mi 
abbandonai  ad  un'ipotesi  rosea,  e  dissi,  co- 
me volete  che  uomini  appartenenti  ad  or- 
dini diversi,  solo  per  questo  potessero  per 
sistema  decidere  in  un  senso,  anziché  in 
un  altro  ? 

Peccai  e  fui  contraddetto  colla  solita  ur- 
banità e  gentilezza  di  modi  dall' on.  mini- 
stro Guardasigilli,  il  quale  mi  rispose:  Noi 
abbiamo  su  ciò  l'autorità  di  uno  scrittore 
francese,  il  quale  in  termini  categorici  di- 
ce, che  i  magistrati  appartenenti  all'ordine 
giudiziario  opinarono  sempre  in  favore  del- 
l'autorità giudiziaria,  e  quelli  del  Consiglio 
di  Stato  in  senso  opposto,  e  furono  sempre 
in  conflitto  fra  loro. 

Ma  se  l'esperienza  vi  dimostra  che  quelli 
che  appartengono  all'  ordine  giudiziario  ri- 
solvono sempre  le  questioni  di  conflitto  in 
senso  favorevole  all'  autorità  giudiziaria,  e 
allora  vorreste  rimettere  tali  questioni  uni- 
camente all'  autorità  giudiziaria  ?  Formate 
almeno  un  Corpo  in  cui  partecipino  gli  uni 
e  gli  altri;  se  noti  altro  sarà  possibile  la 
discussione  :  altrimenti  rimane  1'  autorità 
giudiziaria  arbitra  assoluta  e  signora  del- 
l' autorità  amministrativa  ;  né  vi  saranno 
più  conflitti  in  questioni  di  competenza , 
perché  la  questione  è  bella  e  risoluta,  pri- 
ma che  promossa. 

10  dissi  che  un  tal  sistema  non  fu  mai 
adottato  da  una  grande  Nazione. 

11  senatore  Diodati  citava  l'esempio  del- 
l' Austria. 

Se  si  parla  dell'  Austria  prima  del  1859, 
noi  abbiamo  i  documenti  storici.  Nel  Lom- 
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bardo-Veneto  vi  eraoo  le  famose  ordinanze 
di  Radetzki,  le  quali  non  avevano  bisogno 
del  sussidio  del  Consiglio  di  Stato  o  della 
Corte  di  cassazione  ;  il  Dittatore  definiva 
quali  cause  erano  di  competenza  giudizia- 
ria, quali  del  potere  amministrativo,  e  si- 
lenzio su  tutta  la  linea. 

Se  si  parla  dell'Impero  Austro-Ungarico, 
il  Relatore  contraddiceva  ieri  il  senatore 
Deodati,  e  dimostrava  che  la  facoltà  di  de- 
cidere i  conflitti  non  è  deferita  alFautorità 
giudiziaria,  ma  ad  altro  Corpo  apposita- 
mente fonnato. 

Fra  grandi  e  piccoli  Stati,  di  esempio  non 
abbiamo  che  quello  del  solitario  e  mingher- 
lino Belgio. 

Ma  il  Mantellini  scrisse  nella  sua  Rela- 
zione che  era  tanto  meraviglioso  l'esempio 
del  Belgio,  che  dal  tempo  in  cui  fu  insti- 
tuita  ivi  la  Cassazione,  non  vi  è  stato  nes- 
sun conflitto.  Qual  meraviglia  !  Ciò  è  ben 
naturale,  quando  quella  stessa  autorità  la 
quale  deve  decidere  della  competenza,  de- 
cide anche  dei  conflitti. 

Chi  oserebbe  elevare  un  conflitto  innanzi 
all'  autorità  di  cui  s' impugni  la  giurisdi- 
zione ?  Ma  con  ciò,  gì'  interessi  della  Na- 
zione affidati  all'Amministrazione  pubblica 
e  finora  tutelati  dai  Prefetti,  correrebbero 
rischio  di  naufragare. 

Dagli  entusiasti  si  grida  :  avanti,  avanti 
nella  via  del  progresso,  tutta  1'  Europa  ci 
guarda  ed  applaudisce.  Purché  non  siano 
gli  applausi  del  Circo  ai  gladiatori  !  Io  cre- 
do che  le  vere  congratulazioni  ci  verranno  j 
allorché  i  nostri  ordinamenti  funzioneran-  l 
no  meglio  degli  altri,  allorché,  per  esem- 
pio, in  fatto  di  sicurezza  pubblicai  s1»remo 
meglio  degli  altri,  tutte  le  leggi  che  si  pos- 
sono inventare  saranno  derisorie,  sinché  le 
statistiche  penali  o  civili  dimostreranno, 
che  la  nostra  condizione  é  peggiore  di  quel- 
la degli  altri  Stati.  Che  se  invece  saremo 
prosperi  e  tranquilli,  allora  sì  che  avremo 
vere  e  sincere  congratulazioni,  allora  siche 
il  mio  cuore  si  allargherà  sprigionando  il 
respiro,  che  mi  geme  qui  dentro  ! 

Quale  fu  il  concetto  per  cui  gli  altri  Stati 
furono  condotti  all'idea  di  non  far  arbitra 
la  sola  autorità  giudiziaria  dei  conflitti  di 
attribuzioni  ? 

Il  concetto  lo  espresse  in  poche  parole 


quella  mente  intuitiva  e  profonda  del  som- 
mo RoMAGNOsi.  Le  sue  parole  sono  queste  : 

«  L' ordine  giudiziario  e  l' ordine  ammi- 
nistrativo essendo  per  la  Costituzione  e  per 
le  leggi  scambievolmente  indipendenti,  non 
possono  essere  giudici  l' uno  dell'  altro  d. 
RoMAGNOsi:  Principii  fondamentali  del  diriuo 
amministrativo. 

Sarà  un  concetto  sbagliato,  ma  è  il  con- 
cetto d'un  grande  uomo,  d'un  uomo  di  ge- 
nio, è  il  concetto  che  tuttora  abbiamo  in 
esecuzione  in  tutta  Europa. 

Dobbiamo  dunque  convenire  che  è  un 
esperimento  nuovo  che  si  vuol  fare  in  omag- 
gio al  proverbio  :  la  fortuna  giova  agli  au- 
daci ;  quando  non  si  rompono  il  collo,  ag- 
giungo io.  Detto  ciò,  il  Senato  deciderà. 
Dall'  accettare  o  non  accettare  l' articolo 
primo  dipenderà  la  soluzione  della  prima 
questione.  Sapremo  in  breve  a  qual  giudice 
dovremo  dirigerci.  In  quanto  poi  aUe  os- 
servazioni che  potessero  riflettere  e  riguar- 
dare tutte  le  altre  disposizioni  del  presente 
progetto  di  legge,  mi  permetterò  a  suo  tem- 
po di  sottoporre  al  Senato  alcune  breve  os- 
servazioni. 

134.  Presidente.  Prima  di  procedere  ol- 
tre, chieggo  al  Senato  se  vengono  appog- 
giati i  due  emendamenti,  1'  uno  dell'ono- 
revole senatore  Pescatore,  l' altro  dell'ono- 
revole senatore  De  Cesare. 

Domando  prima  di  tutto  se  sia  appoggia- 
to l'emendamento  1.®  all'art.  1.®  dell'ono- 
revole Pescatore. 

Chi  r  appoggia  voglia  alzarsi. 

(È  appoggiato). 

PREsmENTE.  Domando  se  viene  appoggia- 
to l'emendamento  all'art.  1.**  del  senatore 
De  Cesare  ? 

Chi  l'appoggia,  voglia  sorgere. 

(È  appoggiato). 

135.  Presidente.  Ora  la  pararola  spetta 
all'  onor.  Relatore,  senatore  Astengo. 

Senatore  Astengo,  relatore.  Dopo  tanti 
giorni  di  discussione  generale,  io  non  rien- 
trerò nuovamente  nella  medesima,  e  mi 
restringerò  ad  accennare  l'opinione  dell'Uf- 
ficio Centrale  sopra  i  due  emendamenti  che 
sono  stati  proposti,  incominciando  da  quel- 
lo dell'  on.  senatore  De  Cesare. 

È  ben  naturale  che  l'Ufficio  Centrale  non 
lo  accetti,  imperocché  se  questo  emenda- 
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mento,  preso  isolatamente,  potrebbe  solo 
significare  la  sostituzione  in  sostanza  del- 
l'art.  1.®  del  progetto  ministeriale  a  quello 
dell'Ufficio  Centrale,  tenuto  conto  però  del 
discorso  dell'  on.  De  Cesare  nella  discus- 
sione generale  e  di  quanto  ha  pur  detto 
nella  presente  tornata,  è  abbastanza  evi- 
dente che  il  suo  emendamento  è  il  primo 
articolo  di  un  intero  progetto  che  il  pro- 
ponente intende  opporre  tanto  a  quello  del 
Governo,  quanto  a  quello  dell'Ufficio  Cen- 
trale. Anzi  debbo  aggiungere  che  l'art.  1.** 
proposto  dall'  on.  De  Cesare  è  la  ripetizione 
letterale  dell'art.  1.**  del  progetto  del  pre- 
cedente Ufficio  Centrale,  e  dobbiamo  da  ciò 
dedurre  che  gli  altri  articoli  che  il  sena- 
tore De  Cesare  si  è  riservato  di  proporre 
al  Senato,  ove  venga  approvato  il  suo  ar- 
ticolo 1.**,  saranno  i  successivi  articoli  del 
progetto  del  primo  Ufficio  Centrale  passato. 

Comunque,  o  sia  questo  il  suo  intendi- 
mento, o  sia  quello  di  proporre  un  altro 
sistema  che  ancora  non  conosciamo,  sic- 
come non  può  esservi  dubbio  dopo  i  suoi 
discorsi,  che  egli  intende  mantenere  la  giu- 
risdizione sui  conflitti  al  Consiglio  di  Sta- 
to, così  cosa  certa  è  che  il  suo  emenda- 
mento è  il  primo  articolo  di  un  progetto 
che  è  r  antitesi  e  del  progetto  ministeria- 
le, e  del  progetto  dell'  Ufficio  Centrale. 

Conseguentemente  noi  non  possiamo  che 
respingerlo,  fedeli  al  sistema  che  abbiamo 
adottato  nel  nostro  progetto. 

Quanto  agli  emendamenti  dell'on.  Pesca- 
tore, noi  avremmo  veramente  desiderato  e 
vivamente  desiderato  di  poterli  accettare, 
perchè  professiamo  gli  stessi  suoi  princi- 
pi! :  il  suo  progetto  e  quello  del  Ministero 
cogli  emendamenti  da  noi  proposti  hanno 
le  medesime  basi.  Tuttavia  siamo  dolenti 
di  non  poter  accettare  il  suo,  che  chiamerò 
controprogetto,  perchè  è  un  progetto  intero 
sostituito  a  quello  del  Ministero  ed  a  quello 
dell'Ufficio  Centrale. 

Anzitutto,  rUfficio  Centrale  aveva  dinanzi 
un  progetto  che  era  già  stato  votato  due 
volte  dall'altro  ramo  del  Parlamento  ;  ed 
in  tutte  le  parti  nelle  quali  ne  accettava  i 
principi!  gli  è  parso  che  fosse  preferibile, 
come  più  conveniente  e  più  conforme  alle 
consuetudini  parlamentari,  mantenerne  il 
testo,  emendandolo  soltanto  dove  occorres- 
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tro r  Amministrazione  stessa  e  talvolta  con- 
tro un  altro  privato,  per  una  controversia 
che  TAmministrazione  ritiene  di  competen- 
za dell'autorità  amministrativa. 

Lo  stesso  avverrà,  secondo  il  presente 
progetto,  allorquando  V  autorità  aoimini- 
strativa  farà  istanza  per  la  decisione  diretta 
della  Corte  di  cassazione  sulla  competenza 
deir  autorità  giudiziaria. 

Non  verificandosi  adunque  gli  estremi  del 
regolamento  della  competenza,  la  parte  in 
causa,  la  quale  opponga  l' incompetenza  o 
del  Tribunale  adito,  o  in  genere  dell'auto- 
rità giudiziaria,  deve  proporre  la  sua  ec- 
cezione nelle  forme  ordinarie  davanti  il  Tri- 
bunale, e  farla  giudicare  dal  medesimo, 
salvo  a  ricor;rere  in  appello,  ove  non  sia 
contento  della  prima  sentenza.  Soltanto  do- 
po la  sentenza  d' appello  può  ricorrere  in 
Cassazione. 

É  sembrato  quindi  all'  Ufficio  Centrale 
che  quando  non  vi  sia  l' interesse  pubblico 
che  consigli  a  deviare  da  questa  regola  fon- 
damentale del  procedimento,  debba  questa 
regola  essere  osservata  dalle  parti  ;  e  che 
conseguentemente  solo  alla  pubblica  Am- 
ministrazione possa  accordarsi  la  preroga- 
tiva di  provocare  la  decisione  diretta  della 
Corte  di  cassazione,  non  potendo  esso  Uf- 
ficio ammettere  che  la  pubblica  Ammini- 
strazione possa  intervenire  in  una  causa 
vertente  tra  altri,  quando  essa  non  vi  ab- 
bia interesse,  ed  intervenirvi  unicamente 
all'  oggetto  di  opporre  T  incompetenza  del 
Tribunale  davanti  cui  si  trovano  in  qui- 
stione  altri  interessati. 

Non  potendo  T  Amministrazione  interve- 
nire in  quella  causa,  non  potrebbe  usare 
del  mezzo  ordinario  competente  alle  parti 
di  opporre  l' incompetenza  ed  impedire  il 
giudizio  di  merito  sopra  materie  che  essa 
creda  non  comprese  nelle  attribuzioni  del- 
l' autorità  giudiziaria. 

Vi  ha  poi  un'altra  ragione,  che  ho  avuto 
l'onore  di  accennare  in  altra  tornata,  la 
quale  si  applica  anche  al  caso  in  cui  la  pub- 
blica Amministrazione  si  trovi  in  causa  o 
possa  intervenirvi,  ed  è  che  l'interesse  pub- 
blico può  talvolta  richiedere  che  non  si  frap- 
ponga indugio  a  giudicare  della  competenza 
dell'autorità  giudiziaria  od  amministrati- 
va ;  e  sopra  tutto  poi  V  interesse  pubblico 
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può  esigere  che  non  intervenga  intanto  al- 
cuna pronuncia  di  merito,  la  quale  potrebbe 
essere  eseguita  prima  della  risoluzione  del- 
la questione  di  competenza  e  portare  dei 
danni  irreparabili  quando  in  appresso  ve- 
nisse esclusa  dalla  Corte  di  cassazione  la 
competenza  delP  autorità  giudiziaria. 

Sono  queste  le  ragioni  che  hanno  deter- 
minato il  Governo ,  V  altro  ramo  del  Par- 
lamento, e  r  Ufficio  vostro  Centrale  a  man- 
tenere alla  sola  Amministrazione  pubblica 
questa  prerogativa  di  derogare,  nell'  inte- 
resse delia  cosa  pubblica,  all'  ordine  ordi- 
nario dei  giudizii. 

Ma  vi  è  un'altra  differenza  tra  il  nostro 
sistema  e  quello  dell'  on.  Pescatore,  ed  è 
che  egli  attribuirebbe  alla  pubblica  Ammi- 
nistrazione in  genere  la  facoltà  di  promuo- 
vere il  Regolamento  di  competenza,  e  noi 
invece  crediamo  che  la  prerogativa  speciale 
di  promovere  il  giudizio  diretto  della  Corte 
di  cassazione  debba  attribuirsi  al  Prefetto. 

La  pubblica  Amministrazione  è  un  con- 
cetto generale  ed  astratto,  che  si  concreta 
in  tanti  uffici  speciali,  come  per  esempio 
l'Amministrazione  delle  gabelle,  l'Ammi- 
nistrazione del  demanio,  quella  dei  tributi 
diretti,  quella  dei  lavori  pubblici  e  via  via. 
Appartengono  alla  pubblica  Amministra- 
zione anche  i  funzionarli  di  grado  inferio- 
re, come  per  esempio ,  1'  esattore  dei  tri- 
buti. 

Or  bene,  a  noi  è  parso  troppo  pericoloso 
r  accordare  a  qualunque  ufficiale  pubblico 
che  rappresenti  in  giudizio  la  pubblica  Am- 
ministrazione, il  diritto  di  ricorrere  diret- 
tamente alla  Corte  di  cassazione,  derogando 
così  alle  regole  ordinarie  dei  procedimen- 
ti. A  noi  è  sembrato  preferibile  il  sistema 
del  progetto  che  accorda  l'esercìzio  di  detta 
prerogativa  al  solo  Prefetto,  che  nella  sua 
provincia  è  il  vero  rappresentante  dell'au- 
torità amministrativa. 

Bel  resto  non  sono  finora  sorti  reclami 
perchè  anche  ai  privati  non  sia  stato  ac- 
cordato il  diritto  di  portare  la  questione 
sulla  competenza  davanti  ad  una  autorità 
diversa  da  quella  che  è  chiamata  a  cono- 
scere del  merito  della  causa  di  competenza 
giudiziaria,  né  ci  pare  che,  nel  nostro  si- 
stema, il  far  intervenire  il  Prefetto  con  un 
decreto  possa  essere  pericoloso,  come  an- 


nunziava r  on.  Pescatore.  Noi  che  abbiamo 
escluso  il  concetto  del  conflitto  tra  le  due 
autorità  amministrativa  e  giudiziaria  ab- 
biamo tuttavia  creduto  necessario  l' inter- 
vento del  Prefetto,  che  con  un  decreto  pro- 
muova la  decisione  diretta  dalla  Corte  di 
cassazione  di  Roma.  Ma  siccome  il  Tribu- 
nale non  deve  pronunciarsi  sulla  propria 
competenza  come  ora  è  obbligato  a  pro- 
nunciarsi sulla  richiesta  del  Prefetto,  ne 
viene  che  non  vi  è  che  una  pura  domanda 
del  Prefetto  per  provocare  la  decisione  del- 
la Corte  di  cassazione. 

Non  crediamo  poi  che  possa  esservi  pe- 
ricolo alcuno,  come  ha  accennato  di  temere 
l'onorevole  Pescatore,  facendo  intervenire 
il  Prefetto  al  solo  fine  di  richiedere  la  de- 
cisione diretta  della  Corte  di  cassazione,  e 
facendo  sospendere  la  causa  dal  Tribunale 
del  merito  anzicchè  dalla  Corte  di  cassa- 
zione. 

Crediamo  invece  che  sia  pericoloso  o  dan- 
noso attribuire  alla  Corte  di  cassazione  la 
facoltà  di  decretare  o  no  la  detta  sospen- 
sione ,  come  è  statuito  per  i  Regolamenti 
di  competenza  dall'  art.  Ili  del  Codice  di 
procedura  civile,  perchè  trattandosi  di  so- 
spensione puramente  facoltativa,  la  Corte 
di  cassazione,  per  accordarla  o  negarla  con 
cognizione  di  causa,  dovrebbe  fare  un  pri- 
mo esame  della  controversia,  e  dopo  que- 
sto esame  accordando  o  negando  la  sospen- 
sione, potrebbe  facilmente  pregiudicare  il 
giudizio  sulla  competenza,  che  noi  credia- 
mo dover  rimanere  impregiudicato,  finché 
non  sieno  sentite  le  due  parti. 

Il  Tribunale  invece,  nel  sistema  del  pro- 
getto, non  potrà  mai  ricusare  di  decretare 
la  sospensione  della  causa  senza  fare  alcun 
esame  sulla  questione  della  competenza , 
verificando  solamente  se  la  istanza  del  Pre- 
fetto sia  stata  fatta  nei  casi,  tempi  e  modi 
prescritti  dalla  legge. 

Il  secondo  articolo  del  Progetto  dell'on. 
Pescatore  non  è  che  lo  sviluppo  del  siste- 
ma adottato  nel  primo  e  non  occorre  per- 
ciò che  io  dica  altri  motivi,  pei  quali  l'Uf- 
ficio Centrale  non  può  accettarlo. 

L'  art.  3  poi  dello  stesso  progetto  corri- 
sponde ad  una  parte  dell'articolo  3  del  pro- 
getto ministeriale  e  del  corrispondente  ar- 
ticolo del  progetto  dell'Ufficio  Centrale,  né 
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diretta ,  che  T  on.  senatore  Errante  mi  ha 
rivolta. 

Io  non  invocai  la  testimonianza  di  un 
oscuro  scrittore  francese ,  ma  quella  del 
Batbie,  vale  a  dire  di  un  Guardasigilli  di 
Francia,  e  del  relatore  della  legge  francese 
del  1872.  Egli  ha  ben  potuto  avere  suffi- 
ciente esperienza  e  notizia  del  modo  in  cui 
funzionasse  il  Tribunale  misto,  ed  in  pro- 
posito ha  scritto  queste  parole  :  «  L'  orga- 
nizzazione di  questo  Tribunale  misto  pre- 
sentava il  più  grave  pericolo,  ed  è  con  ra- 
gione che  è  stato  sacrificato  ». 

Questo  è  il  giudizio  che  da  lui  ne  fu 
espresso. 

Quando  poi  egli  parlò  di  quella  specie 
di  sistematica  opposizione  e  deirantagoni- 
smo  che  si  manifestò  nel  seno  di  quel  Tri- 
bunale, lo  desumeva  precisamente  dalla  vi- 
ziosa composizione  del  Collegio,  impercioc- 
ché mentre  un  Corpo  anche  di  soli  ammi- 
nistratori ,  come  accade  nel  Consiglio  di 
Stato,  guidato  dal  sentimento  della  giusti- 
zia e  della  propria  morale  responsabilità, 
riconosce  non  di  rado  imparzialmente  la 
competenza  delF  autorità  giudiziaria  negli 
affari  sottoposti  al  suo  esame,  ed  altret- 
tanto accadrà,  ne  sono  sicuro,  frequente- 
mente quando  pronuncierà  sui  conflitti  un 
Collegio  di  soli  magistrati ,  conscio  della 
gravità  del  mandato  affidatogli  dalla  leg- 
ge; ponete  invece  in  un  Collegio  misto  tre 
o  quattro  amministratori  quasi  coir  inca- 
rico di  difendere  e  tutelare  T  Amministra- 
zione ,  ed  altrettanti  magistrati  quasi  per 
proteggere  e  difendere  Tintegrità  della  com- 
petenza giudiziaria;  e  sarà  il  legislatore  in 
colpa  di  avere  creato  colà  artificialmente 
due  correnti  di  opposti  doveri  ed  interessi, 
due  contrarie  e  pericolose  tendenze,  le  qua- 
li, malgrado  qualunque  virtù  dei  compo- 
nenti il  Consiglio,  non  tarderanno  a  svol- 
gersi con  funesti  effetti. 

Veda  dunque  T  on.  Errante  ,  che  dalla 
censura  e  dall'esperienza  del  Tribunale  mi- 
sto non  si  può  logicamente  argomentare 
dei  risultati  che  produrrà  un  Collegio  com- 
posto di  elementi  omogenei,  investito  del 
potere  di  decidere  secondo  la  legge  e  la 
giustizia  dei  conflitti  di  attribuzioni. 

Egli  obbietta  inoltre  che  il  Consiglio  di 
Stato  nel  nostro  paese  non  amministra  di- 


rettamente ,  ma  soltanto  assiste  coi  suoi 
consigli  r  Amministrazione ,  della  quale  è 
guida  continua  e  permanente  nei  più  gravi 
affari; 

Ma  io  osservo  alPon.  Errante  ;  lasciando 
da  parte  il  Consiglio  di  Stato,  esistono  mol- 
te amministrazioni  anche  private  le  quali 
sono  assistite  da  Consigli  permanenti,  po- 
tendo fornirne  esempio  le  grandi  Banche, 
la  Banca  Nazionale ,  la  Banca  Toscana ,  il 
Banco  di  Napoli ,  le  Società  ferroviarie  e 
simili.  Ora  si  chieda  a  coloro  i  quali  ab- 
biano liti  colle  Direzioni  o  Rappresentanze 
di  codesti  Istituti,  se  sarebbero  disposti  ad 
accettare  come  arbitri  nelle  controversie  i 
Consigli  stessi  che  assistono  abitualmente 
la  Società  o  la  Banca. 

Siano  pure  composti  di  uomini  integer- 
rimi ,  incapaci  di  commettere  una  ingiu- 
stizia, e  per  il  loro  carattere  personale  su- 
periore a  qualunque  eccezione  o  sospetto; 
non  si  troverà  certamente  un  solo  litigante 
che  accetterebbe  con  fiducia  la  loro  deci- 
sione. 

Ed  ecco  come  senza  menomamente  de- 
trarre a  quel  sentimento  di  rispetto  e  di 
venerazione  che  ha  saputo  inspirare  il  Con- 
siglio di  Stato,  e  che  di  accordo  noi  tutti 
gli  professiamo,  la  questione  attuale  si  eleva 
alla  regione  dei  principii,  e  richiede  Fap-- 
plicazione  delle  norme  fondamentali  del- 
l'ordinamento e  dell'esercizio  dei  pubblici 
poteri. 

Conchiudendo,  per  ciò  che  riguarda  Te- 
mendamento  del  senatore  De  Cesare,  il  Go- 
verno non  può  menomamente  accettarlo  : 
la  sua  adozione  importerebbe  evidentemente 
l'esclusione  del  sistema  del  Ministero  ap- 
provato e  migliorato  dal  vostro  nuovo  Uf- 
ficio Centrale. 

Relativamente  all'altro  emendamento  pro- 
posto dall'on.  Pescatore,  ognuno  ha  potuto 
udire  come  egli  siasi  dichiarato  ammira- 
tore non  solo  della  legge  del  1865,  che  de- 
sidererebbe vedere  anzi  perfezionata  in  al- 
cuni suoi  particolari,  ma  ben  anche  abbia 
riconosciuto  che  il  complemento  necessaiùo 
di  quella  riforma  è  precisamente  l'adozione 
dell'attuale  disegno  di  legge,  in  favore  del 
quale  ha  espresso  i  più  aperti  e  fervidi  voti. 

Tuttavia  egli  ha  voluto  consacrare  i  suoi 
dotti  studi  a  ricercare  una  formola  che  gli 
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sto ricorso,  non  poteva,  senza  contraddi- 
zione, ricusarlo  ad  un  litigante  sol  perchè 
avesse  carattere  di  pubblica  Amministra- 
zione ;  laonde  si  vede  chiaramente  che  la 
seconda  delle  proposte  modificazioni  è  in- 
timamente legata  alla  prima,  della  quale 
è  quasi  inseparabile  corollario. 

La  terza  modificazione  consiste  in  ciò,  che 
mentre  nel  sistema  del  Governo  e  dell'  Uf- 
ficio Centrale,  il  decreto  del  Prefetto  tutela 
efficacemente  la  pubblica  Amministrazione, 
dappoiché  produce  da  per  sé  immediata- 
mente la  necessaria  ed  obbligatoria  sospen- 
sione del  procedimento  pendente  innanzi  al 
Tribunale,  invece  V  on.  senatore  Pescatore 
propone  che  il  ricorso  alla  Corte  di  cassa- 
zione di  Roma  non  avesse  per  sé  efiìcacia 
sospensiva,  ma  che  la  Corte  di  cassazione, 
esaminato  il  ricorso  e  i  documenti  ad  esso 
annessi  secondo  le  norme  ordinarie  scritte 
nel  Codice  di  procedura  civile  per  qualun- 
que regolamento  di  competenza,  potesse 
accordare  o  negare  una  preliminare  sospen- 
sione del  giudizio  di  merito.  Ora,  io  dubito 
molto  che  qualche  volta,  per  esempio  trat- 
tandosi di  opere  pubbliche  in  corso  di  ese- 
cuzione forse  in  regioni  lontanissime,  im- 
maginatevi nel  fondo  della  Sicilia,  possa 
esservi  bisogno  urgente  di  proseguirle,  ar- 
restando gP  impedimenti  che  si  provochi- 
no dall'autorità  giudiziaria;  in  tal  caso, 
se  r  Amministrazione  potesse  ottenere  la 
sospensione  del  giudizio  mercè  il  decreto 
del  Prefetto,  ogni  danno  della  medesima 
sarebbe  allontanato,  mentre  nel  sistema 
contrario  TAmministrazione  eguagliata  alla 
condizione  di  qualunque  privato  dovrebbe 
correre  le  sorti  comuni,  ed  aspettare  per 
non  breve  tempo  non  solo  che  gli  atti  giun- 
gano alla  Corte  di  cassazione  di  Roma,  ma 
altresì  che  la  medesima  ne  faccia  Tesarne 
ed  eserciti  la  sua  discrezionale  facoltà  di 
accordare  o  negare  la  sospensione  del  giu- 
dizio. 

A  me  pare  che  sieno  queste  le  tre  diffe- 
renze già  poste  apertamente  in  rilievo  dal- 
l' onorevole  vostro  Relatore.  Io  non  ho  al- 
tro da  aggiungere  alle  osservazioni  da  lai 
fatte  ;  alle  medesime  mi  associo. 

Che  cosa  adunque,  escluse  tali  differen- 
ze, rimane  dell'emendamento  dell' on.  Pe- 
scatore ?  Una  locuzione  ed  una  formoladi- 
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versa  abbastanza  prolissa,  al  certo,  non  per 
saa  colpa,  ma  per  la  natura  del  soggetto. 
In&tti  il  primo  articolo  presentato  dairon. 
Pescatore  scorgesi  eccessivamente  lungo, 
benché  identico  nella  sostanza  e  nei  con- 
cetti col  testo  proposto  dair  Uf&cio  Cen- 
trale. 

Allora  io  debbo  rammentare  la  massima 
e  consuetudine  parlamentare,  che  quante 
Tolte  una  Commissione  od  un  Ufficio  dele- 
gato da  una  Assemblea  politica  ha  elabo- 
rato un  progetto,  se  gli  emendamenti  che 
ai  propongono  non  riguardano  la  sostanza, 
ma  la  semplice  forma  ed  il  modo  di  locu- 
zione, in  tal  caso  l'usanza  è  che  si  accordi 
sempre  la  preferenza  al  lavoro  collettivo 
della  Commissione,  che  ha  avuto  Tagio  di 
studiare  originariamente  il  progetto,  facen- 
do uso  della  fiducia  e  del  mandato  dell'As- 
semblea. 

Debbo  ciò  non  ostante  rivolgere  una  pa- 
rola di  ringraziamento  al  senatore  Pesca- 
tore, per  le  opinioni  da  lui  espresse,  le 
quali  sostanzialmente  vengono  in  appoggio 
al  presente  disegno  di  legge  :  nel  tempo 
stesso  lo  prego  di  esaminare  se  meglio  non 
convenga  che  egli  ritiri  Temendamento  da 
lui  proposto,  sperando  che  egli  pure  par- 
teciperà ai  dubbi!  sollevati  intorno  alle  sue 
differenze  dal  testo  dell'ufficio  Centrale.  Io 
6on  certo  che  egli  è  tanto  superiore  alle 
tentazioni  dell'  amor  proprio,  che  per  non 
avviluppare  una  discussione  ormai  da  più 
giorni  prolungata,  ben  volentieri  preferirà 
di  dare  il  suo  voto  alla  formola  proposta 
dall'Ufficio  Centrale. 

Senatore  Pescatore.  Domando  la  parola 
per  una  dichiarazione. 


Presidente.  Ha  la  parola. 

137.  Senatore  Pescatore.  Non  sono  cosi 
mal  pratico  delle  abitudini  di  questa  As- 
semblea per  credere  che  in  questo  stato  di 
cose,  cioè  con  l'accordo  dell'Ufficio  Cen- 
trale e  dell'  on.  signor  ministro,  vi  sia  al- 
cuno che  voglia  approfondire  in  questa  ma- 
teria di  speciale  natura. 

Noi  siamo  d' accordo  di  trasferire  all'  au- 
torità giudiziaria  le  funzioni  che  esercitava 
il  Consiglio  di  Stato.  E  basta. 

Rinuncio  adunque  a  tutti  quanti  gli  emen- 
damenti, a  cui  veggo  far  cosi  mala  acco- 
glienza. 

Dal  discorso  dell' on.  Astengo  rilevo  che 
r  Ufficio  Centrale  ha  esaminato  con  molta 
diligenza  i  miei  emendamenti  ;  di  che  lo 
ringrazio  :  in  quanto  poi  all'  identità  del 
mio  primo  articolo  coli'  art.  5 ,  la  ricono- 
sco dopo  l'aggiunta  che  mi  pare  abbia  fatto 
ieri  l'Ufficio  Centrale. 

138.  Presidente.  Pongo  ai  voti  l'emen- 
damento dell' onor.  De  Cesare,  così  conce- 
pito : 

((  Qualora  avanti  1'  autorità  giudiziaria 
venga  a  trattarsi  di  materie  riservate  al- 
l'autorità amministrativa,  oltre  alla  facoltà 
di  opporre,  in  qualunque  stato  di  causa,  la 
incompetenza  dell'  autorità  giudiziaria ,  si 
può,  nei  modi  e  termini  della  presente  leg- 
ge, elevare  un  conflitto  di  attribuzioni  ». 

Chi  lo  approva,  sorga. 

(Non  è  approvato). 

Darò  lettura  dell'  articolo  1  per  metterlo 
ai  voti. 

Chi  approva  questo  articolo,,  è  pregato  di 
alzarsi. 

(Approvato). 


Art.  2. 

a  La  richiesta  per  la  decisione  diretta  dalla  Corte  di  Cassazione  è  fatta  con  decreto 
motivato  dal  Prefetto.  Il  decreto  è  dal  Prefetto  notificato  con  atto  di  usciere  alle  parti 
in  causa  e  trasmesso  al  procuratore  del  Re  nel  circondario  ove  pende  la  lite  davanti 
al  pretore  o  al  Tribunale.  Se  la  lite  pende  davanti  alla  Corte  d'appello,  il  decreto  è 
trasmesso  al  Pubblico  Ministero  presso  la  detta  Corte. 

a  Comunicato.il  decreto  del  Prefetto  all'autorità  giudiziaria  dinanzi  alla  quale  pende 
la  lite,  la  medesima,  riconoscendolo  emanato  nei  casi  e  termini  indicati  nell'articolo 
precedente,  sospenderà  senza  altro  ogni  procedura  con  suo  decreto,  il  quale  dovrà 
notificarsi  alle  parti  a  cura  del  Pubblico  Ministero  fra  quindici  giorni  dalla  sua  data, 
sotto  pena  di  decadenza  dalla  richiesta  anzidetta. 

ff  L'autorità  giudiziaria  non  potrà  più  emettere,  sino  alla  risoluzione  della  quistio- 
ne  di  competenza,  fuorché  provvedimenti  conservato rii  ». 
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:zi.  Art.  3.  Il  conflitto 
Xo  con  decreto  mo- 
omunicato  il  decreto 
Simo  non  potrà  più 
[menti  conservatorii, 
I  merito  rimarrà  so- 
alvo  che  sopravenga 
eir  autorità  indicata 
,  con  cui  si  pronun- 
definita  sino  alla  ri- 

-Art.  2.  Il  conflitto 
to  con  decreto  mo- 
lecreto  è  dal  prefetto 


notificato  con  atto  di  usciere  alle  parti  in 
causa  e  trasmesso  al  procuratore  del  Re 
presso  il  Tribunale  ove  pende  la  lite.  Co- 
municato il  decreto,  al  tribunale,  il  mede- 
simo, riconoscendolo  emanato  nei  casi  e 
termini  indicati  neir  articolo  precedente, 
sospenderà  senz'  altro  ogni  procedura  con 
suo  decreto,  il  quale  dovrà  notificarsi  alle 
parti,  a  cura  del  Pubblico  Ministero,  fra 
otto  giorni  dalla  sua  data,  sotto  pena  di  de- 
cadenza dal  conflitto.  Il  tribunale  non  po- 
trà più  emettere,  sino  alla  risoluzione  del 
conflitto,  fuorché  provvedimenti  conserva- 
torli. 


sane  dell'  articolo  2  e  Giurisprudenza. 

QÌDcia  r  elevazione  del  conflitto? — 140.  La  motivazione  dei  decreto  prefettizio  è  es- 
Bua  mancanza  porti  a  nullità  o  decadenza  ?— 141.  Il  decreto  sospensivo  dell' autorità 
iza  è  per  avventura  appellabile? — 142.  Notificazione  del  decreto  prefettizio;  perchè 
)ì  Notificazione  del  decreto  dell'autorità  giudiziaria  essenziale  ed  a  pena  di  deca- 
L  sua  omissione. — 143.  Questa  decadenza  e  dessa  perpetua?  — 144.  La  notificazione 
:ta  ai  procuratori  delle  parti  costituiti  in  causa? — 145.  Quafòla  qualità  che  assume 
;onflitto  di  attribuzione? — 146.  Analoga  giurisprudenza  delia  Corte  Suprema  di  Roma.— 
le  prefetti  uno  convenuto,  l'altro  giurisdiziaJe;  chi  deve  elevare  il  conflitto? — 148.  Si- 
ale per  la  produzione  e  deposito  del  ricorso. — 149.  Non  havvi  bisogno  di  citazione  in 
>refetto  rinunziare  ai  conflitto  già  elevato? — 151.  Provvedimenti  conservativi  che  può 
ziaria  che  sospende  la  procedura.  — 152.  Questi  provvedimenti  son  sempre  rimessi 
Magistrato. 


per  l'elevazione  del 
e,  per  farsi  dirimere 
bo  giudiziario  a  ciò 
un  decreto  motivato 
Blla  provincia,  nella 
governativa,  richiede 
[  conflitto  medesimo 
ne  di  Roma, 
nostro  articolo  dice 
o  emanato  dal  pre- 
paro. Or,  sarebbe  per 
niun  effetto  un  de- 
lancasse  di  motivi  ? 
lito  r  essenzialità  di 
è  d'  altronde  essa  è 
er  cui,  crediamo  che 
in  arbitrio,  laddove 
potendosi,  per  prin- 
tere  decadenze,  che 
ita  pronunziate  dalla 

'ò  fu  in  questo  senso 
cassazione  di  Roma, 
legge  20  novembre 
sentenza  18  maggio 
jlla  legge  20  novem- 


bre 1859  sui  conflitti  di  attribuzione  pre- 
scrivendo che  il  decreto  col  quale  il  pre- 
fetto solleva  il  conflitto,  debba  essere  mo- 
tivato, non  commina  nullità  o  decadenza 
veruna,  e  quindi  il  conflitto  si  tiene  rego- 
larmente suscitato  anche  se  manca  la  detta 
motivazione,  specialmente  poi  quando  il 
Prefetto,  nell'  emanarlo,  si  riportò  al  me- 
moriale con  cui  aveva  eccepita  la  incom- 
petenza dei  tribunali  ordinarii,  e  nel  quale 
aveva  addotto  le  ragioni  del  conflitto  »  — 
«  Attesoché,  dice  la  Corte,  non  può  dirsi 
che  il  conflitto  fosse  irregolarmente  solle- 
vato, per  non  avere  il  Prefetto  motivato  il 
suo  decreto,  come  era  prescritto  dall'  art.  7 
della  citata  legge  20  novembre  1859;  e  molto 
meno,  che  la  irregolarità  porti  alla  deca- 
denza. Il  Prefetto  nello  stesso  decreto  si  ri- 
feri esplicitamente  al  memoriale  con  cui 
aveva  declinata  la  competenza  dell'autorità 
giudiziaria  e  ne  riprodusse  cosi  virtualmente 
i  motivi;  e  d'altra  parte,  la  legge  del  1859 
non  conteneva  in  proposito  veruna  minac- 
cia di  nullità  0  di  decadenza,  e  si  sa  che 
questa  non  può  di  regola  pronunziarsi,  se 
non  quando  ne  sia  stata  espressa  la  san- 
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avrebbe  fatta  egual  condizio- 
1  caso  di  decreti  negativi  sia 
bunale,  in  primo  grado,  che 
appello,  si  perderebbe  pensi 
el  mezzo  straordinario,  ma 
in  nessun  modo  menomata 
laria,  riconosciuta  anche  dal- 
ai!' amministrazione  pubbli- 
in  qualunque  stato  di  cau- 
jtenza  delP  autorità  giudizia- 
accia  attualmente  paiate  del 
he  abbia  il  diritto  d'inter- 

flcazione  del  decreto  prefet- 
er  fatta  a  cura  ed  in  nome 
ìfetto,  alle  parti  in  causa.  Ma 
azione  il  nostro  articolo  non 
ziale,  poiché  non  commina 
iza,  nel  caso  che  fosse  tra- 
LÒ  dirsi  per  se  stessa  essen- 
chè  potrebbe  bastare  la  co- 
el  decreto  medesimo,  che  il 
essenzialmente  fare  all'auto- 
investita  della  lite.  Laonde, 
li  dell'articolo,  è  d'uopo  con- 
laddove  la  notificazione  del 
enga  trascurata,  la  sua  man- 
;i  a  conseguenze  di  sorte,  nò 
iritto  di  far  dirimere  il  con- 
)rema  autorità  giudiziaria.  E 
3hè,  comunicato  un  tal  de- 
ità giudiziaria  procedente, 
L' averlo  riconosciuto  regola- 
lo decreto  di  sospensione  de- 
sedura,  e  la  notificazione  di 
I  alle  parti  può  anche  sup- 
nza  di  notificazione  del  de- 

0. 

^cessarlo  stabilire  l' essenzia- 
cazione  di  questo  decreto  di 
eli' autorità  giudiziaria,  no- 
deve  esser  fatta  a  cura  del 
)lico,  tra  il  perentorio  termi- 
uindici,  sotto  pena  di  deca- 
LChè,  in  mancanza  di  tale  no- 
lecreto  prefettìzio  si  avrebbe 
luto,  ed  il  conflitto  si  avrebbe 
ato.  In  conseguenza  la  Corte 
di  Roma,  con  sentenza  26 
isse,  che:  a  La  mancanza  di 
i  una  delle  parti  del  decreto 
ita  giudiziaria  sospende  ogni 


procedura  in  seguito  al  decreto  prefettizio, 
che  elevò  il  conflitto  di  attribuzione,  im- 
porta decadenza  dalla  richiesta  per  la  de- 
cisione del  conflitto  »  (Moneri  ed  Economa- 
to—Foro itaL,  1878,  1,  449). 

143.  E  qui  sorge  il  dubbio  di  sapere,  se 
la  decadenza  comminata  dal  nostro  articolo 
sia  perpetua,  ovvero  se  il  mezzo  straordi- 
nario possa  sperimentarsi  in  un'altro  grado 
di  giurisdizione.  Immaginiamo  che  ,  per 
mancanza  di  notificazione  del  decreto  so- 
spensivo ,  sia  decaduto  dal  beneficio  del 
mezzo  straordinario  sperimentato  in  prima 
istanza  dalla  pubblica  amministrazione  la 
quale  non  è  parte  in  causa,  e  s'immagini, 
che  sull'eccezione  di  una  delle  parti,  il  Ma- 
gistrato di  prima  istanza  si  dichiari  com- 
petente, senza  però  decidere  definitivamente 
nel  merito;  e  che  contro  la  dichiarazione 
di  competenza  intervenga  appello.  Può  il 
Prefetto,  in  questo  secondo  stadio  del  giu- 
dizio, emanare  altro  decreto,  col  quale  elevi 
novellamente  il  conflitto? 

La  legge  non  ha  preveduto  questo  caso, 
quindi  per  la  soluzione  del  medesimo,  bi- 
sogna ricorrere  ai  principii  del  diritto  co- 
mune, secondo  i  quali  :  Vatto  nullo  non  può 
essere  rinnovato,  scaduto  il  termine  perentorio 
per  farlo  (Art.  58,  capoverso,  del  Cod.  di  proc. 
civile).  E  la  ripetizione  del  decreto  prefet- 
tizio in  grado  di  appello  non  sarebbe  che 
la  rinnovazione  di  un  atto  nullo,  fatta  fuori 
termine.  D'altronde,  è  di  massima,  che  la 
decadenza  nella  quale  siasi  incorso,  non  si 
può  riparare  od  eludere  per  via  indiretta 
ed  a  volontà  della  parte  che,  per  fatto  pro- 
prio, è  decaduta. 

Egli  è  vero  che  qui  nella  decadenza  non 
si  sarebbe  incorso  pel  fatto  proprio  del  Pre- 
fetto, si  bene  pel  fatto  del  Pubblico  Mini- 
stero, che  avrebbe  omessa  la  notificazione 
del  decreto  dell'autorità  giudiziaria.  Ma  que- 
sta circostanza  non  mena  a  diversa  conse- 
guenza; imperocché  la  legge,  nello  statuire 
la  decadenza,  ha  avuto  soltanto  di  mira  la 
garantia  dei  diritti  delle  parti  in  lite. 

Quindi  a  noi  pare  che  in  nessun  caso  si 
possa  far  rivivere  in  appello  ciò  ch'è  perito 
perentoriamente  in  primo  grado.  D'altron- 
de ,  tutto  ciò  vuol  dire  che  il  conflitto  si 
avrebbe  come  non  elevato,  ossia  che  non 
si  possa  più  fare  uso  del  mezzo  straordi- 
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nano  concesso  dalla  legge  ,  ma  è  sempre 
in  facoltà  deiramministrazione  pubblica  di 
avvalersi  del  mezzo  ordinario,  cioè  di  op- 
pon*e  in  qualunque  stato  di  causa  la  in- 
competenza dell'autorità  giudiziaria.  L'am- 
ministrazione pubblica  dunque  può  inter- 
venire in  appello,  e  sostenere  nel  suo  in- 
teresse, la  incompetenza  dell'autorità  giu- 
diziaria. 

144.  Il  nostro  art.  dice,  che  le  notifica- 
zioni dei  decreti,  di  cui  sopra,  debbono  es- 
ser fatte  alle  parti  In  causa;  or,  come  deve 
interpretarsi  questa  designazione,  è  dessa 
esclusiva  delle  notificazioni  ai  procuratori 
(felle  parti?  A  noi  non  pare.  Le  parti  non 
stanno  in  causa,  che  per  l'organo  dei  loro 
rappresentanti  legali  ;  quindi  le  notificazio- 
ni non  è  necessario  che  siano  fatte  diret- 
tamente alle  parti  e  nel  loro  domicilio,  ma 
basta  che  siano  fatte  ai  loro  rappresentan- 
ti, od  alle  parti  nel  domicilio  di  costoro; 
e  nel  solo  caso  che  questi  mancassero,  bi- 
sognerebbe fare  le  notificazioni  anzidette 
direttamente  alle  parti. 

In  questo  senso,  la  Corte  di  Cassazione 
di  Roma,  con  sentenza  15  giugno  1881, «de- 
cise, che:  ((  Anche  i  decreti  che  sospendono 
il  corso  del  giudizio  per  l'elevato  conflitto, 
devono  notificarsi  ai  procuratori  delle  par- 
ti 9  legalmente  costituiti ,  ed  in  mancanza 
di  costituzione  di  procuratore ,  alle  parti. 
Il  decreto  di  sospensione  emanato  in  ap- 
pello è  regolarmente  notificato  al  procura- 
tore in  prima  istanza,  se  da  qualche  atto 
possa  dedursi,  che  questi  fu  costituito  an- 
che in  seconda  istanza  m  (Sacerdote  e  Val- 
leggia — Corte  S.  di  Rama,  1881,  623).  In  pari 
modo ,  con  altra  sentenza  15  luglio  1882  , 
la  stessa  Corte  giudicò ,  che  :  ((  É  ammes- 
sibile  il  decreto  del  Prefetto,  che  eleva  il 
conflitto,  benché  notificato  ai  soli  procura- 
tori in  causa  e  non  al  domicilio  reale  della 
parte.  Si  fa  luogo  alla  decadenza  del  pro- 
posto 4^onflitto  ,  se  si  omette  di  notificare 
alle  partì,  nel  perentorio  termine  di  quin- 
dici giorni ,  il  decreto  del  magistrato  con 
cui  venne  sospesa  la  procedura,  quantun- 
que il  relativo  provvedimento  siasi  emesso 
in  forma  solenne  e  col  contraddittorio  delle 
parti  »  (Gelmi  e.  Ministero  dei  Lavori  pub- 
blici e  società  ferroviaria  romana  —  Foro 
Ual.,  1882,  1,  833). 

Qaldi,  su  &  P.  M,  Comm,  del  Cod.  di  proc,  ctv.  Voi.  II. 


Questo  pronunziato  non  è  differente  dal 
primo ,  poiché  qui  la  parola  parte  è  presa 
nel  lato  senso  ed  intesa  anche  a  significare 
i  loro  rappresentanti  legali.  Infatti ,  più 
esplicitamente ,  la  stessa  Corte ,  con  sen- 
tenza 20  febbraio  1884,  disse,  che:  «  Quan- 
do le  parti  in  causa  abbiano  costituito  i  ri- 
spettivi procuratori  ,  la  notifica  tanto  del 
decreto  prefettizio,  che  solleva  il  conflitto, 
quanto  di  quello  successivo,  con  cui  il  Ma- 
gistrato sospende  ogni  procedura;  può  farsi 
ai  procuratori  w  (Laurenti  ed  Economato 
de'beneficii  vacanti— /'oro  i/o/.,  1884, 1,  447). 

145.  Qual'é  la  qualità  che  assume  il  Pre- 
fetto nell'elevare  il  conflitto  di  attribuzio- 
ne? Quali  sono  le  conseguenze  che  deri- 
vano da  tale  qualità? 

Nell'elevare  il  conflitto  di  attribuzione, 
é  chiaro  che  il  Prefetto,  procedendo  all'e- 
manazione del  decreto  per  V  esercizio  del 
mezzo  straordinario,  non  assume  altra  qua- 
lità che  quella  che  gli  concede  la  legge , 
cioè  di  autorità  governativa,  cioè  come  rap- 
presentante dell'amministrazione  pubblica, 
in  genere,  e  come  a  ciò  delegato  dal  Go- 
verno nella  località  da  lui  specialmente  am- 
ministrata; e  quando  produce,  anche  come 
rappresentante  di  un  corpo  morale,  il  ri- 
corso dinanzi  alla  Corte  Suprema,  egli  non 
muta  questa  qualità ,  non  cessa  punto  di 
essere  autorità  governativa,  comunque  in 
questa  sede  ,  si  possa  presentare  come  il 
rappresentante  di  un  ente  giuridico,  di  cui 
è  presidente,  avvegnaché  questa  rappresen- 
tanza non  lo  tramuta  in  parte. 

146.  In  questo  senso  la  Corte  di  cassa- 
zione di  Roma ,  con  sentenza  24  gennaio 
1879,  disse  ,  che:  «  È  sempre  il  Prefetto  , 
autorità  governativa,  che  agisce,  e  quando 
eleva  il  conflitto,  e  quando  produce  il  ri- 
corso nauti  alla  Corte  di  Cassazione;  co- 
munque nel  primo  caso,  abbia  il  conflitto 
elevato  come  autorità  governativa ,  e  nel 
secondo  ,  prodotto  il  ricorso  come  presi- 
dente dell'  amministrazione  di  un  consor- 
zio »  (Taddei  e.  Prov.  di  Massa — Legge  1879, 
II,  171). 

Nello  stesso  senso,  e  spiegando  diffusa- 
mente questa  teorica,  con  tutte  le  conse- 
guenze che  produce,  la  stessa  Corte  di  Cas- 
sazione di  Roma,  a  4  decembre  1885,  ha 
reso  una  magistrale  sentenza,  che  può  dirsi 
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stema  dei  con- 
jgge  31   marzo 

tema  della  causa 
seguenti  : 
ispose  il  bonifica- 
he  formavano  il 

e  il  Comune  di 
in  te,  consegnò  a 
inistrazione  delle 

che  si  personifì- 
sopravvenuta  di 
volgimenti,  quel 
3ne  del  Ministero 

)pere  necessarie, 
•rdinò  la  restitu- 
già  bonificati.  A 
ricorrente,  ne  fu- 
on  furono  resti- 
(rano  state  tutta- 
queste  rimanenti 
illa  loro  restitu- 
controversia  fu 
xome  risulta  da 
ibre  1882. 
iversia,  perchè  si 
berla  dell'attuale 
eri ,  sono  questi 
antro  il  prefetto 
5i  al  tribunale  di 
è  il  Comune^  di 
Lina  duplice  con- 
ia duplico  causa: 
nistrazione  delle 
ori  nel  termine 
0  ha  anzi  perce- 
cessarie;  2.*  per- 
le colmate  sono 
pel  lungo  elasso 
nune  chiede  che 
nto  delle  somme 
sta,  e  che  avreb- 
di  bonificazione; 
imponga  un  ter- 
.  E  ,  in  vista  di 
bt'i  demanii  oc- 
ile  bonifiche,  gli 
nata  arestiluire 
introitate  e  non 
•iti  per  dire  del 
bonificazione,  e, 
frutti  dall'epoca 
avrebbe  dovuto 

«,  per  la  quale  ( 


1877,  ( 
in  not 


ha  elevato  il  conflitto  al  prefetto  di  Caserta,  e 
ha  sospeso  di  giudicare  il  tribunale  di  Cassino. 
E  però  il  ricorso  e  il  controricorso  si  riassumono 
in  questi  termini: 

Nel  primo  è  detto,  in  altri  termini,  che  la  noa- 
teria  di  bonificazioni  di  paludi  e  di  stagni  e  nelle 
questioni  a  ciò  attinenti,  non  ha  attribuzione  il 
potere  giudiziario;  non  T  ha  per  legge  del  1865, 
che  la  deferisce  al  Ministero  dei  lavori  pubblici; 
non  r  ha  pel  decreto  del  li  maggio  1855,  man- 
tenuto in  vigore,  che  la  devolve  all'amministra- 
zione delle  bonifiche,  dipendente  dall'ammini- 
strazione dei  lavori  pubblici  tutta  intera  questa 
materia,  anche  il  cono'scere  del  compimento  della 
bonificazione  di  una  contrada  (art.  2);  non  l'ha 
pel  decreto  del  6  giugno  1863,  perchè  con  esso 
fu  ordinata  la  restituzione  dei  demanii  bonifi- 
cati, ma  fu  fatta  eccezione  espressa  per  quelli  nei 
quali  si  facevano  operazioni  di  colmate. 

Sotto  questo  aspetto,  soggiunge  il  ricorso,  in 
questo  caso  di  eccezione  rientra  la  controversin 
attuale:  trattasi  di  vedere  se  le  colmale  siano 
fatte ,  e  di  conoscere  della  esecuzione  di  que- 
st' opera  tecnica,  che  si  coordina  a  tutto  un  si- 
stema di  lavori  sul  bonificamento  del  bacino  in- 
feriore del  Volturno  ;  e  pertanto  ,  di  tutto  ciò, 
come  è  responsabile  il  Ministero,  ne  è  anche  solo 
e  competente  estimatore.  Ciò  che  così  si  assu 
me,  soggiunge  il  ricorso,  cosi  parimente  è  stato 
giudicato  da  questa  Corte  nel  febbraio  1879,  nella 
causa  Comune  di  Vico  Pantano. 

E  il  contro  ri  corrente  eleva,  prima  di  contrad- 
dire il  ricorso  in  merito,  le  seguenti  eccezioni 
di  forma.  Dice:  1.®  Che  il  giudizio  sia  contestato 
col  prefetto  di  Napoli,  e  il  decreto  di  conflitto 
sia  elevato  dal  prefetto  di  Caserta  ;  2.**  Che  il 
ricorso  sia  inammessibile  per  inosservanza  degli 
articoli  525,  526,  527  e  528  pr.  civ.;  3.^  Che  siasi 
non  osservata  la  forma  della  citazione  a  norma 
degli  145  e  525  cod.  di  pr.  civ.;  4.**  Che  il  de- 
creto di  elevazione  di  conflitto  sia  fondato  su  di 
una  legislazione  già  abrogata,  quella  del  Regno 
delle  due  Sicilie,  ed  abrogata  da  leggi  posteriori, 
cioè  dai  quattro  decreti  del  1864  e  del  1865,  e 
la  questione  se  una  legge  sia  abrogata,  è  di  e- 
sclusiva  competenza  dell*  autorità  giudiziaria.  In 
quanto  al  merito ,  si  pongono  queste  sole  tre 
proposizioni:  a)  che  in  materia  di  bonificamento, 
l'autorità  amministrativa  è  solo  competente  nella 
quistione  tecnica,  non  in  quella  legale,  e  in  or- 
dine a  questa,  il  decreto  7  giugno  1863  inculca 
la  restituzione  dei  demanii  ai  Comuni;  b)  che  la 
domanda  giudiciale  fonda  specialmente  sulla  pro- 
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147.  Nella  sentenza  è  fatto  primamente 
il  caso,  che  un  Prefetto  di  altra  provincia, 

messa  di  restituzione,  risultante  dalla  nota  uf- 
ficiale del  1882,  di  cui  sopra  fu  fatta  menzione;  e) 
Che  finalmente,  la  giurisprudenza  invocata  riflette 
un  tutt' altro  e  diverso  caso  di  quello  deciso  da 
questa  Corte. 

Osserva  in  diritto,  che  nessuna  delle  quattro 
questioni,  che  precedono  il  merito  dell'attuale 
controversia,  ha  buon  fondamento: 

1.**  Colui  che  propone  il  rimedio  straordinario, 
che  si  denomina  confliUo  di  attribusionej  è  sem 
pre  e  solamente  il  prefetto;' Gli  articoli  1  e  2 
della  legge  31  marzo  1877  confermano  questo 
principio.  Né  può  essere  altrimenti,  perchè  il  con- 
flitto si  eleva,  di  contro  all'autorità  giudiziaria, 
neir  interesse  di  quella  amministrativa,  e  la  rap- 
presentanza di  questa ,  riassunta  e  sintetizzata 
nel  Ministero,  si  scinde  e  quasi  si  localizza  nei 
prefetti.  In  prova  di  ciò,  è  detto  nell'art.  2:  La 
richiesta  par  la  decisione  diretta  della  Corte  di  Cas- 
sazione^ è  fatta  con  decreto  motivato  dal  prefetto; 

La  legge  del  1877  non  indica,  è  vero,  quale 
dei  prefetti  debba  quel  rimedio  proporre,  ma  al 
silenzio  della  legge  supplisce  la  sua  ragione.  Nella 
circoscrizione  territoriale  amministrativa  si  com- 
prende quella  giudiziaria,  e  però  il  prefetto,  cui 
è  dato  il  diritto  di  esercitare  quel  rimedio  ,  è 
appunto  quello  della  provincia  in  cui  ò  sito  il 
tribunale  che  si  adisce  contro  la  pubblica  am- 
ministrazione, e  in  cui  è  sito  la  cosa  controversa. 
Così  la  giurisdizione  amministrativa  determina 
la  persona  che  debbe  elevare  il  conflitto; 

Posti  i  duo  principii  ora  menzionati,  a  nulla 
rileva  che  il  prefetto  non  sia  convenuto  nel  giu- 
dizio, per  cui  il  conflitto  è  stato  proposto.  Può 
il  prefetto  non  essere  parte  in  giudizio,  e  non 
per  questo  può  essergli  interdetto  di  esercitare 
quel  rimedio  straordinario;  perocché  una  delle 
pubbliche  amministrazioni  dello  Stato  può  essere 
convenuta  in  giudizio,  come  per  legge,  in  un  al- 
tro funzionario  che  non  sia  il  prefetto ,  e  ,  in 
questo  caso,  mancherebbe  chi  esercitasse  quel 
diritto  tutelare  delle  attribuzioni,  ove  fosse  vero 
che  il  solo  prefetto  convenuto  in  giudizio,  possa 
elevare  il  conflitto; 

A.  questo  assurdo,  che  non  può  essere  nella 
legge  del  1877,  condurrebbe  la  contraria  obbje- 
zione;  e  però  l'assurdità  stessa  della  conseguen- 
za vale  a  provare  la  verità  del  principio  domi- 
nante il  sistema  della  legge  sui  conflitti  di  giu- 
risdizione, che  cioè,  questi  possono  in  ogni  caso 
proporsi  dal  prefetto  solamente  e  in  rispetto  al 
luogo  in  cui  si  racchiude  la  sua  giurisdizione 
amministrativa.  Se,  come  di  frequente  avviene, 
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ja  sita,  sia  conveauto 
)presentaiite  o  prepo- 

iudicata.  Siccome  si  vede 

>  del  conflitto  segue  in 
essivo  la  lite,  non  aspetta 
a,  e,  come  per  T  indole 
Tso  ordinario,  così  pari- 
[ini  i  termini  per  esser 
*al.  dell'art.  3  vuole  so- 
cumenlalOy  sia  dirello  alle 

di  Roma  dalla  parie  più 
;  di  urgenza; 
a  invocata  violazione  de- 
jnti  della  proc.  civile; 
olto  meno  T  altra  degli 
elio  del  conflitto  di  attri- 
)  ordinario,  non  potrebbe 
ta  la  citazione  all'altra 
roposto; 

Etltro  è  la  notificazione  di 
t  inculcare  un  termine  a 
di  risentire  gli  effetti  le- 
zione. Gli  articoli  525  e 
icorso  sia  notificato,  por- 
deli*  altra  parte,  non  ri- 
lio  della  parte  medesima. 
5.  non  s'incorre  contuma- 
rato  come  denunzia  di  un 
ì  offesa  alla  legge, pel  solo 

►  e  depositato,  non  aspet- 
icano  per  essere  definito; 
il  ricorso  ordinario ,  è  a 
5  pel  ricorso  per  conflitto 

Ilo  di  cui  è  esame,  come 
secondo  si  è  dimostrato, 
0.  La  materia  dedotta  in 
rda  nel  definire  un  con- 
I  la  competenza  ammini- 
n  ritenere  nel  caso  con- 
ice  aspetto; 

1865,  il  regime  e  la  po- 
liche  è  attribuzione  del 
bblici,  e  in  questa  è  com« 
li  provvedimento  per  la 
idi  e  degli  stagni  nei  rap- 
ìtto  nelPal.  6.^  dell'art, 
corrisponde  un'  esclusiva 
ha  detto  :  Spella  escimi- 
.minislraliva  lo  statuire  e 
ISO  di  contestazione ,  sulle 
e  acque  pubbliche  abbiano 
crete  trattasi  appunto  di 
dallo  Stato,  per  le  terre 
l  bacino  inferiore  del  Vol- 


sto  dell'ente  amministrativo,  che,  nella  sua 
persona,  è  chiamato  in  giudizio;  e  decide 

turno ,  ed  è  del  Ministero  dei  lavori  pubbl.  il 
vedere  se  sia,  oppur  no,  compiuta;  opperò,  sic- 
come si  vede,  trattasi  di  un  obbjetto  di  contro- 
versia che  per  la  legge  summenzionata,  non  è  di 
competenza  ordinaria; 

2.**  Per  sfuggire  questa  conseguenza,  si  assume 
che,  per  quanto  rifletta  bonificamento  di  paludi, 
l'attribuzione  del  Min.  dei  lavori  pubblici  sia 
circoscritta  ai  rapporti  tecnici,  siccome  è  detto 
nella  legge  del  1864,  art.  1.^,  laddove  nel  caso 
concreto ,  si  tratta  di  domanda  di  restituzione 
di  terreni  già  bonificati,  di  restituzione  già  pro- 
messa dall'anno  1882,  e  pei  quali,  in  ogni  caso, 
mediante  perizia,  possa  conoscersi  siccome  com- 
piuta ogni  opera  di  bonificamento  e  quindi  giunto 
il  momento  della  restituzione  al  Comune  di  Mon- 
dragone  dei  terreni  di  cui  si  tratta. 

Ma  è  appunto  sotto  il  rapporto  l&cnico,  che  la 
questione  va  riguardata  e  per  cui  si  sottrae  alla 
competenza  ordinaria.  L'autorità  amministrativa, 
elevando  il  conflitto,  ha  assunto  che  la  restitu- 
zione delle  terre  controverse  non  si  è  fatta  fino 
al  presente,  perchè  le  colmate  sullo  paludi  non 
sono  tuttavia  compiute.  Non  può  dunque  esser 
dato  all'autorità  giudiziaria  il  conoscere  di  opere 
tecniche  o  già  fatte  o  da  fare;  non  1'  è  dato  di 
conoscerne  quando  più  si  considera  che  queste 
si  coordinano  a  tutto  un  sistema  di  lavori  sul 
bonificamento  del  bacino  inferiore  del  Volturno. 
Nel  1882  potè  essere  promessa  la  restituzione 
medesima;  ma  posto,  per  sola  ipotesi,  che  una 
obbligazione  abbia  potuto  assumere  l'autorità 
amministrativa,  mai  l'obbligazione  medesima 
potrebbe  civilmente  valutarsi ,  perchè  sarebbe 
sempre  dipendente  dalla  conoscenza  di  quei  rap- 
porti tecnici ,  che  per  l' art.  1**  della  legge  del 
1865,  in  riscontro  all'art.  124,  sono  il  costitutivo 
dell'attribuzione  speciale  del  Ministro; 

Se  nuU'altro  che  questa  è  la  materia  dedotti 
in  lite,  anche  fatta  precisione  delle  altre  do- 
mande secondarie  e  subordinate  riflettenti  ren 
diconti  e  restituzione  di  somme  pagata  a  titolo 
d'imposte,  stabilite  per  la  bonificazione  suddetta, 
non  puossi  che  accogliere  il  ricorso  per  rego- 
lamento di  competenza,  proposto  dal  prefetto 
della  provincia  di  Terra  di  lavoro.  Sotto  questo 
aspetto,  torna  inutile  disaminare  se  il  conflitto 
sia  fondato  anche  sulla  legge  del  1865,  e  so 
questa  sia  abrogata;  certo  è  che  ciò  non  altera 
l'attribuzione  amministrativa. 

Per  questi  motivi — Dichiara  la  incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria.  Comune  di  Mondragone 
e  Prefetto  di  Napoli— /l/m.  II,  25). 
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che  noa  questo  Prefetto,  convenuto,  si  bene 
queir  altro  della  provincia  ov'  è  situato  il 
tribunale  àdito,  abbia  il  potere  di  elevare 
il  conflitto  di  attribuzione  ,  perchè  questo 
solo  è  quello  che  rappresenta  la  pubblica 
amministrazione  in  genere ,  ed  in  ispecie 
nel  luogo  dove  esercita  la  sua  giurisdizione 
amministrativa,  e  ciò  appunto  perchè,  egli 
nell'elevazione  del  conflitto,  procede  esclu- 
sivamente come  autorità  governativa,  co- 
me rappresentante  insomma,  del  Ministero 
dal  quale  dipende  T  amministrazione  con- 
venuta. 

Il  primo  Prefetto ,  eh'  è  chiamato  come 
parte,  non  avrebbe  in  conseguenza,  potere 
di  elevare  il  conflitto  di  attribuzione  col 
rimedio  straordinario  del  ricorso  alla  Corte 
di  Cassazione  di  Roma,  ma  potrebbe  sem- 
pre eccepire,  nella  forma  ordinaria,  la  in- 
competenza dell'autorità  giudiziaria. 

Ma  se  esso  si  facesse  ad  elevare  il  con- 
flitto di  attribuzione,  in  esclusione  del  Pre- 
fetto, cui  apparterrebbe  la  giurisdizione  ter- 
ritoriale amministrativa,  sarebbe  esso  ani- 
raessibile  ?  Per  conseguenza  logica  del  prin- 
cipio anteposto,  a  noi  sembra  che  esso  do- 
vesse esser  dichiarato  inammessibila  ,  es- 
sendo un  atto  emanato  da  un'autorità  in- 
competente e  perciò  destituita  di  potere. 

148.  In  secondo  luogo  la  Corte  di  Cassa- 
zione traccia  il  sistema  della  precedura  sta- 
bilita dalla  legge  in  ordine  ai  conflitti  di 
attribuzione  per  quanto  riguarda  il  ricorso 
alla  Corte  di  Cassazione.  Essa  dice  e  dimo- 
stra, che  il  ricorso  pel  conflitto  di  attribu- 
zione non  piglia  norma  dalla  procedura 
civile  ;  quindi  non  sono  al  medesimo  ap- 
plicabili gli  articoli  525  ,  526  ,  527  e  528 
della  medesima.  Che  invece,  l'art.  2  della 
legge  31  marzo  1877  racchiude  tutto  un 
sistema  di  procedimento  in  questa  materia, 
per  cui  è  vano  andar  cercando  i  termini 
per  la  produzione  e  pel  deposito  del  ricorso 
medesimo.  È  la  paiiie  più  diligente  che  se- 
cando quest'art.,  deve  provocarne  la  de- 
cisione. 

149.  Dimostra  egualmente  la  Corte  di  Cas- 
sazione come  per  siffatto  ricorso,  non  vi  sia 
bisogno  della  citazione  ;  imperocché  la  legge 
parla  di  semplice  notificazione,  ed  altro  è 
la  notificazione,  altro  la  citazione;  qui  non 
vi  è  bisogno  dell' m  ius  vocatio;  basta  la  de- 


nunzia del  fatto  violatore,  e  ciò  sta  nella 
notificazione  e  nel  deposito. 

150.  Può  il  Prefetto  una  volta  che  ha  ele- 
vato il  conflitto  e  fatta  la  richiesta  per  la 
decisione  diretta  della  Corte  di  Cassazione, 
rivocare  1'  analogo  decreto  ,  ovvero  rinun- 
ziare al  ricorso  prodotto  in  Cassazione?  La 
negativa  non  sembra  dubbia.  Il  Prefetto  , 
neir  elevare  il  conflitto,  non  è  che  il  rap- 
presentante, in  genere,  della  pubblica  am- 
ministrazione ;  quindi  i  suoi  poteri  sono 
limitati,  al  pari  che  quelli  di  ogni  ordin^^rio 
rappresentante  ;  egli  dunque  non  può  rivo- 
care  0  rinunziare  al  decreto  già  emanato, 
comQ  non  può  rinunziare  al  ricorso  in  Cas- 
sazione di  già  prodotto;  essendo  la  revoca 
o  la  rinunzia  un  eccesso  di  facoltà  che  la 
legge  non  gli  riconosce.  In  questo  senso  , 
infatti,  la  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  con 
sentenza  29  luglio  1878,  decise,  che:  «  Il 
Prefetto  ha  diritto  ed  obbligo  di  elevare  i 
conflitti  di  attribuzione,  ma  non  ha  facoltà 
di  rinunziare  al  conflitto  elevato  »  (Cosen- 
tini e  Finanze— flacc,  1878,  1,  922).  Anche 
la  Corte  di  appello  di  Genova,  con  sentenza 
29  maggio  1882 ,  decise  ,  che  :  Il  Prefetto 
dopo  aver  elevato  il  conflitto  di  attribu- 
zione non  può  più  recedervi  »  (Megiovanni 
e  Finanza— Foro  itaL,  1882,  1,  612). 

151.  Quando  il  Magistrato  avrà  dichiarato 
sospesa  ogni  procedura  dinanzi  a  se ,  per 
essersi  elevato  il  conflitto  di  attribuzione, 
può  non  pertanto  l'autorità  medesima  emet- 
tere quei  provvedimenti  conservativi,  che 
crede  necessarii  alla  tutela  dei  diritti  delle 
parti,  giusta  l' ultimo  capoverso  dell'  arti- 
colo 2.  Si  potrebbe  anche  dare  il  caso,  che 
il  conflitto  venisse  elevato  in  grado  di  ap- 
pello, quando  l'amministrazione  pubblica 
non  sia  stata  parte  in  causa,  e  che  la  sen- 
tenza emanata  in  prima  istanza  porti  la 
clausola  dell'esecuzione  provvisionale;  or, 
elevato  il  conflitto,  può  la  Corte  inibire  l'e- 
secuzione? A  noi  sembra  che  l'affermativa 
non  si  possa  in  alcun  modo  mettere  in  dub- 
bio. Quindi ,  bene  la  Corte  di  appello  di 
Firenze  ,  con  sentenza  22  novembre  1878, 
decise,  che:  «  All'ammissione  dei  provve- 
dimenti conservatorii  in  via  di  appello,  non 
è  di  ostacolo  la  provvisoria  eseguibilità  del- 
la sentenza  appellata ,  quando  per  la  ese- 
cuzione della  medesima,  vi  fosse  pericolo 
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con  sentenza  3  gennaio  1879,  decise,  che: 
«  L'autorità  giudiziaria ,  la  quale ,  elevato 
il  conflitto,  ordina  il  deposito  della  somma 
in  contesa  presso  un  sicuro  istituto  ,  non 
eccede  il  potere  accordatole  dall'art.  2  della 
legge  31  marzo  1877,  di  emettere  provve- 
dimenti conservatori  »  (Reichlin  ,  Com.  di 
Firenze  e  Borchi  e.  Luchi  e  Finanze — Foro 
Hai,  1879,  1,  9). 

Per  di  più,  V.  Esame  e  Giurisprudenza 
sotto  gli  articoli  3  e  4. 


nentare.  Camera  elettiva. 


otersi  elevare  il  conflitto  davanti  ai  pretori.  — 154.  Mantellinl 
-155.  Lo  stesso  fa  il  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia. — 156.  Ma- 
listro  di  Grazia  e  Giustizia  suscita  la  questione  del  prolunt  a- 
ì  otto  giorni. — 158.  ManteUini  risponde.  Quindi  dopo  analoga 
indici. 
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del  1859,  ed  in  certo  tal  qual  modo  pare 
che  esso  lasci  la  facoltà  nel  Governo  di  fare 
elevare  i  conflitti  di  giurisdizione  anche 
avanti  i  pretori,  io  ho  formulato  un  com- 
ma aggiuntivo  in  cui  dico  che  non  possa 
elevarsi  il  conflitto  davanti  i  pretori.  E  deb- 
bo confessare  che  mi  sono  regolato  cosi, 
solo  per  provocare  una  dichiarazione  qual- 
siasi da  parte  del  guardasigilli  e  del  rela- 
tore della  Commissione,  e  per  sapere  quale 
debba  essere  la  giurisprudenza  a  seguire, 
se  cioè  il  conflitto  di  giurisdizione  possa, 
0  non  possa  elevarsi  innanzi  ai  pretori. 

Dichiaro  quindi  sin  d' ora  di  ritirare  la 
mia  proposta  quando  avrò  avute  queste  di- 
chiarazioni, perchè  almeno  otterrò  il  van- 
taggio che  la  giurisprudenza  finora  seguita 
dal  Consiglio  di  Stato,  sarà  ribadita,  sarà 
avvalorata  da  dichiarazioni  legislative,  le 
quali  varranno  a  nbn  far  sorgere  più  que- 
sto dubbio,  anche  perchè  nella  relazione 
deir  on.  ManteUini  al  n.^  42-408  per  un  tale 
signor  Tedesco  Giovanni  contro  il  Munici- 
pio di  Minervino  Murge  si  avverò  il  caso, 
che,  secondo  la  procedura  della  vecchia  leg- 
ge ,  elevatosi  il  conflitto  di  giurisdizione 
dalla  parte  del  Prefetto,  fu  sporto  il  me- 
moriale non  al  pretore,  perchè  non  aveva 
i  mezzi  come  farglielo  legalmente  giunge- 
re, fu  sporto  invece  al  Pubblico  Ministero, 
e  questi  ne  fece  una  girata,  quasi  fosse  stato 
una  cambiale,  al  pretore,  ordinando  di  adte- 
nersi  dal  giudicare,  e  di  dichiararsi  incom- 
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petente.  E  dopo  che  questo  avvenne  dinanzi 
al  pretore,  il  prefetto  elevò  il  conflitto  di- 
nanzi al  tribunale,  quindi  si  avverò  che  una 
parte  del  conflitto  si  esplicò  davanti  al  pre- 
tore ed  un'altra  davanti  al  tribunale. 

11  Consiglio  di  Stato  credette  di  ammet- 
tere per  questo  conflitto  la  competenza  am- 
ministrativa, ma  di  questo  è  inutile  par- 
lare. Quindi  io  ho  fatto  la  proposta,  per 
avere  esplicite  dichiarazioni  dal  ministro  e 
dalla  Commissione,  e  sapere  se  neir  attuale 
stato  di  cose,  e  dopo  che  sarà  stata  pro- 
mulgata questa  legge  potranno  elevarsi  o 
no  i  conflitti  di  giurisdizione  davanti  ai 
pretori. 

Mantellini  {Presidente  della  Giunta),  Pren- 
do la  parola  per  dire  come  la  Commissione 
non  acconsentirebbe  all'  aggiunta  proposta 
dalr  onorevole  Marolda-Petilli  a  quest'  ar- 
ticolo. 

In  Francia,  è  vero,  si  è  questionato  se 
avanti  ai  pretori  possano  elevarsi  i  conflitti 
di  attribuzione,  dacché  in  questi  giudizi  in- 
terviene il  Pubblico  Ministero,  il  quale  non 
comincia  a  mostrarsi  che  presso  i  tribunali 
circondariali. 

Ma  è  vero  del  pari  che  per  la  nostra  giu- 
risprudenza è  oramai  assodato  che  anche 
davanti  ai  pretori  si  possono  sollevare  i  con- 
flitti di  attribuzione. 

Ora,  è  lontano  dallo  spirito  di  questo  nuo- 
vo disegno  di  legge  che  si  voglia  togliere 
di  sollevare  il  conflitto  davanti  ai  pretori 
per  riservarlo  a  quando  la  causa  dal  pre- 
tore sia  portata  in  appello  davanti  al  tri- 
bunale di  circondario.  Il  perchè  lo  dice  lo 
art.  1  che  abbiamo  votato. 

Questo  art.  1  ha  introdotto  una  novità 
affatto  insolita,  nei  giudizi  di  competenza. 
Nei  giudizi  di  competenza,  per  ragione  di 
materia,  sempre  può  dedursi  la  eccezione, 
anzi  questa  deve  proporsi  d'  ufiìcio  dal  giu- 
dice in  qualunque  stadio  di  giurisdizione. 

Or  ben,  questo  modo  insolito  di  giudizio 
di  competenza  che  chiamasi  conflitto,  si  è 
ristretto  nel  periodo  della  prima  istanza 
quando  l'amministrazione  si  trova  in  cau- 
sa, e  questo  è  quello  che  abbiamo  votato 
votando  Tart.  1.  E  sarebbe  contrario  a  que- 
sto concetto  che  si  impedisse  di  sollevare 
il  conflitto  quando  la  causa  si  discute  avanti 
il  pretore,  con  indugiare  sino  a  che  dalla 


pretura  non  si  sia  rico 
r  aggiunta  la  Commi 
consentirla. 

Rimane  a  dire  chi 
simpegnerà  le  funzioi 
stero  ! 

Per  verità,  la  quest 
pratica,  si  sia  trovata 

Si  è  capito  che  que 
ricadeva  naturalment 
Re  del  tribunale  del 
ste  la  pretura:  queste 
to,  e  che  non  ha  poi 

Si  può  muovere  il 
dirlo,  o  non  dirlo,  ne 
tiamo. 

L' opinione  dei  men 
ne  qui  a  me  vicini,  i 
cose  come  le  si  sono 
del  procuratore  del  R 
e  si  intende  del  tribi 
dove  è  situata  la  pre 
bunale  che  non  può 
provvedimento  sino  al 
flitto,  e  si  dice  tribm 
naie  il  pretoriale,  co 
bunale  circondariale, 
naie  la  Corte  d'  appe 
Quando  si  vuole  pari 
condariale  si  dice  :  ti 
rezionale,  si  aggiung 

Quindi*,  dietro  quesl 
che  r  onor.  Marolda-j 
compiacente  di  non  ir 
damento  e  lascerà  eh 
ticolo  qual  è  proposta 

155.  Ministro  di  gr 
associo  air  avviso  del 
norevole  Marolda-Pet 
chiarare  non  potersi  r 
nelle  cause  di  compe 
sia  che  si  ricorra  ai 
tenga  presente  V  ulti] 
prudenza.... 

Mantellini,  relatore 

Ministro  di  grazia 
italiana,  sarebbe  qu 
giustificabile. 

Secondo  i  principii, 
potrebbe  al  certo  inv 
nuuziazione  le  mater 
serbate  alla  competei 
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irla  da  amministratore  ? 
k  sua  sentenza  si  può  ap- 
ino  appella?  Bisogna  dun- 
istrazione  abbia  anche  in 
lezzo  qualsiasi  per  poter 
attribuzioni. 

amentare  che,  senei  1871, 
ircolare  del  ministro  del- 
iarò  che  non  si  potessero 
elle  cause  di  competenze 
dichiarazione  venne  abro- 
gare più  recente  concer- 
ìro  deir  interno  e  quello 
ia,  la  quale  ha  la  data  del 
jsta  circolare,  uniforman- 
i  stabilita  in  vari  casi  de- 
di  Stato,  riconobbe  che 
se  si  potessero  elevare  i 
zione,  e  prescrisse  in  pro- 
ne istruzioni. 
3  queste  parole  della  cir- 

3,  dove  per  le  cause  civili 
pubblico  ufiftciale  inve- 
ii di  Pubblico  Ministero, 
la  elevazione  del  conflifc- 
ii  al  procuratore  del  Re 
pretura  medesima  )). 
e  è  la  dottrina  dei  prin- 
tato  attuale  della  nostra 

di  noi  vi  hanno  ragioni 
pportare  a  codesta  regola 
to.  Anzitutto ,  anche  nei 
i  noi  abbiamo  quasi  abo- 
del  Pubblico  Ministero, 
)arte  integrante  del  coUe- 
ivili  ;  esso  e  rimasto  un 
il  Governo  in  simili  affa- 
lo di  trasmissione  fra  il 
Itri  ufficiali  dello  Stato, 
e  non  importa  che  presso 
Lidizi  civili  non  vi  sia  un 
'0,  perchè  potremmo  dire 
IO  non  esiste  più  in  tali 
e  presso  i  tribunali  col- 
ie il  dubbio  era  maggior- 
D  sotto  la  legge  20  novem- 
3  la  quale  il  Pubblico  Mi- 
Ito  da  fare  nella  procedu- 
ivece  allora  il  memoriale 


del  Prefetto  doveva  essere  indirizzato  al 
procuratore  del  Re.  Era  il  procuratore  del 
Re  che  con  le  sue  conclusioni  eccitava  il 
tribunale,  manifestando  il  proprio  avviso 
sulla  questione,  se  il  tribunale  dovesse  di- 
chiararsi competente  o  incompetente.  In- 
vece oggi  il  procuratore  del  Re,  secondo 
il  presente  progetto  di  legge,  più  non  avrà 
veruna  incumbenza  tranne  quella  materiale 
e  semplicissima  di  far  notificare  alle  parti 
interessate  il  decreto  sospensivo  del  giudi- 
zio per  effetto  del  conflitto  elevato.  Conse- 
guentemente io  non  credo  ragionevole,  né 
conveniente  introdurre  una  innovazione  cosi 
profonda  e  poco  giustiOcabile.  Lasciamo 
che  il  conflitto  si  possa  elevare  anche  nelle 
càuse  di  competenza  delle  preture,  come 
finora  si  è  fatto. 

Quanto  alla  redazione  dell'articolo,  e  affin 
di  meglio  coordinarlo  al  concetto  testé  e- 
spresso,  mi  dichiaro  indifferente.  Se  la  Com- 
missione, quando  dovrà,  secondo  le  attri- 
buzioni che  le  confida  il  regolamento,  ri- 
vedere la  legge,  lo  stimerà,  potrà  sostituire 
alle  parole  :  procuratore  del  Re  presso  U  tri- 
bunale dove  pende  la  lite,  queste  altre  procu- 
ratore del  Re  del  circondario  ove  pende  la  lite. 
S' introduca  questa  od  altra  simile  espres- 
sione più  chiara,  poiché  siamo  d'  accordo 
nella  sostanza,  io  non  ho  osservazioni  in 
contrario,  e  me  ne  rimetto  con  fiducia  al 
senno  della  Commissione  e  del  suo  rela- 
tore. 

156.  Marolda-Petilli.  Dopo  le  esplicite 
dichiarazioni  dell'  onorevole  relatore  e  de- 
r  onorevole  ministro,  io  non  posso  che  ri- 
petere ciò  che  ho  detto  al  principio  delle 
mie  poche  parole,  cioè  che  aveva  proposto 
l'emendamento  per  avere  quelle  dichiara- 
zioni le  quali  mi  sono  state  date.  Resta  dun- 
que assodato  che  possa  elevarsi  il  conflitto 
di  giurisdizione  anche  davanti  ai  pretori  e 
che  si  debba  adoperare  il  procuratore  del 
Re  per  fare  loro  giungere  tutti  gli  atti  che 
sono  ad  essi  necessari.  Onde  è  che  ritiro  la 
mia  proposta. 

157.  Ministro  di  grazia  e  giustizia.  Mi  si 
permetta  una  osservazione.  Non  voglio  ta- 
cere uno  scrupolo  che  in  questo  momento 
io  provo.  Temo  che  il  termine  perentorio 
di  solo  otto  giorni  stabilito  in  questo  ar- 
ticolo 2,  possa  in  alcuni  casi  riuscire  troppo 
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breve.  Lo  scrupolo  si  accresce  pensando 
che  vi  sono  non  poche  preture  abbastanza 
lontane  dal  luogo  dove  risiede  il  procura- 
tore del  Re.  Trattasi  di  un  termine  rigo- 
roso sotto  pena  di  decadenza  dal  conflitto. 
Nel  luogo  medesimo  dove  siede  il  tribuna- 
le, allorché  le  parti  sono  rappresentate  da 
procuratori,  g*li  otto  giorni  sarebbero  più 
che  sufficienti.  Ma  supponiamo  una  parte 
sfornita  di  procuratore,  e  che  abbia  la  sua 
residenza  in  paese  lontano,  ovvero  suppo- 
niamo una  pretura  che  si  trovi  molto  lon- 
tana dalla  residenza  del  procuratore  del  Re; 
in  tali  casi  per  avventura  il  termine  di  otto 
giorni  potrebbe  reputarsi  soverchiamente 
angusto,  e  non  scevro  da  pericoli. 

Se  dunque  la  Commissione  non  abbia  os- 
servazioni in  contrario,  sarei  disposto  an- 
che ad  estendere  codesto  termine  ed  a  por- 
tarlo a  15  giorni. 

Non  è  una  formale  proposta  che  io  fac- 
cio ;  domando  solo  che  si  eviti  agli  autori 
della  legge  di  avere  più  tardi  il  rimorso 
di  rendere  illusorio  il  diritto  di  elevare  il 
conflitto  per  la  soverchia  brevità  del  pre- 
scritto termine. 

158.  Mantellini,  relatore.  Io  rammento 
come,  per  la  legge  del  1859,  il  Pubblico 
Ministero  promuoveva  la  deliberazione  del 
tribunale,  appena  ricevuto  il  memoriale  ra- 
gionato del  Prefetto. 

Nei  5  giorni  successivi  alla  deliberazione 
del  tribunale,  il  Pubblico  Ministero  doveva 
trasmettere  al  Prefetto  la  copia  della  me- 
desima e  delle  conclusioni;  e  poi,  se  il  tri- 
bunale non  faceva  luogo  all'istanza,  il  Pre- 
fetto, con  suo  decreto,  eccitava  il  conflitto 
dentro  dieci  giorni  successivi  dalla  trasmis- 
sione della  deliberazione;  mentre,  quando 
la  deliberazione  era  conforme  alle  istanze 
del  Prefetto,  il  Pubblico  Ministero  doveva 
notificarla  ai  procuratori  delle  parti,  che 
potevano  appellarne. 

Ministro  di  grazia  e  giustizia.  Qui  non  vi 
era  termine. 

Mantellini,  relatore.  E  nel  caso  che  ap- 
pellassero, era  in  facoltà  del  Prefetto  di  ec- 
citare egualmente  il  conflitto  nei  dieci  gior- 
ni successivi  dal  notificatogli  appello. 
Erano  tutti  termini  di  5  o  10  giorni. 
Ministro  di  grazia  e  giustizia.  Ma  non 
erano  peren torli. 
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Oaldi,  su  8.  P.  M.  Comm.  del  Cod.  di  proe.  cir.  Voi.  ] 
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deve  dire:  «  presso 
lario  ove  pende  là 
3osta  fatta  dall'ono- 
si  rimane  spiegata 
are  si  può  sollevare 
)  scopo  diquesfag- 
asciare  come  sta. 

dirà  :  «  Il  conflitto 
)  con  decreto  moti- 
reto  è  dal  Prefetto 


notificato  con  atto  d'  usciere  alle  parti  in 
causa  e  trasmesso  al  procuratore  del  Re 
del  circondario  ove  pende  la  lite  ». 

Va  bene  così  ? 

Ministro  di  grazia  e  giustizia.  Precisa- 
mente. 

Presidente.  Invece  pt)i  di  8  giorni,  si  di- 
rebbe 15  giorni. 

Metto  ai  voti  T  articolo  cosi  emendato. 

(È  approvato). 


Discussione  del  Senato. 


chiesto  dal  Senatore  Errante  su  provvedimenti  conservatorli.— 160.  Dilucìdaiioni 
•e  Astengo.— 161.  Altre  date  anche  dal  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia. — 162.  Altre 
gnatore  Errante  sullo  stesso  soggetto.— 163.  Altra  risposta  del  Ministro  dì  Grazia 
;he,  r  articolo  è  approvato. 


'E.  Desidererei  uno 
Centrale  su  ciò  che 
ziaria  non  potrà  più 
zione  della  questio- 
chè  provvedimenti 

li  anche  i  provvedi- 
\  esclusivamente  af- 
inistrativa  in  virtù 
sui  lavori  pubblici, 
ko: 

ite  all'autorità  am- 
9  provvedere,  anche 
3 ,  sulle  opere  che 
ne  delle  acque  pub- 
rvazione  delle  spon- 
ivigazione,  a  quello 
iute  stabilite  ed  alla 
ed  opifizii  sovra  le 
cosi  pure  sulle  con- 
ripari ed  argini  od 
[atta  entro  gli  alvei 

scinta  dannosa  dalla 
i  sia  di  tal  natura 
enti  di  sua  compe- 
te 0  distruzione  di 
sarcimento  di  dan- 
i  promossa  dinnanzi 
[uali  non  potranno 
insolute  in  via  am- 
olo poi  viene  com- 
ale  cosi  si  esprime: 
alla  presente  legge 
lUe  cose  è  riservato 


al  Prefetto  l'ordinare  la  riduzione  al  primi- 
tivo stato  dopo  di  aver  riconosciuta  la  re- 
golarità delle  denunzie  e  sentito  V  UfBcio 
del  Genio  civile.  Nei  casi  di  urgenza  il  me- 
desimo fa  eseguire  immediatamente  d'uffi- 
cio i  lavori  per  il  ripristino. 

{(  Sentito  poi  il  trasgressore  per  mezzo  del- 
l'autorità locale, il  Prefetto  provvede  al  rim- 
borso a  di  lui  carico  delle  spese  degli  atti 
e  della  esecuzione  di  ufficio,  rendendone  e- 
secutoria  la  nota  e  facendone  riscuotere  lo 
impoi-to  nelle  forme  e  coi  privilegi  delle 
pubbliche  imposte  «. 

Il  Prefetto  promuove  inoltre  l'azione  pe- 
nale contro  il  trasgressore  allorché  lo  giu- 
dichi necessario  ed  opportuno. 

E  queste  attribuzioni  sono  esercitate  dai 
Sindaci  quando  trattasi  di  contravvenzioni 
relative  ad  opere  pubbliche  dei  comuni. 

Ora,  si  sono  esaminati  e  decisi  varii  casi 
innanzi  al  Consiglio  di  Stato  della  natura 
seguente  : 

Un  individuo  fa  un'opera  sulle  sponde  o 
dentro  un  fiume. 

L'autorità  amministrativa  in  virtù  della 
potestà  che  le  concede  l'art.  124  non  solo 
gli  proibisce  la  continuazione  dell'opera,  ma 
ordina  con  un  decreto  speciale  che  sieno  le 
cose  ridotte  al  pristino  stato,  stabilisce  un 
termine ,  ed  ove  da  parte  del  trasgressore 
non  si  adempia  a  quanto  gli  è  prescritto 
dall'autorità  amministrativa,  allora  questa 
eseguisce  le  opere  di  ufficio. 

Queste  disposizioni  si  sono  credute  indi- 
spensabili, perchè,  ove  si  volesse  attendere 
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lale  all'esito 
udicare  i  di- 

inte  Ton.  Er- 
i  pregiudizio 
isentire  dal- 
per  mettersi 

ichiarazione 
le  mi  aveva 
;hè  mi  si  dis- 
^atorii  dove- 
Don  si  tratti 
dizione  stes- 
iguisachè  le 
ativa  riman- 

rdasigilli  mi 
'animo.  Non 
ti  conserva- 
le cure  affi- 
[linistrativa, 
egge  Tauto- 
^edere  a  ciò, 
La  legge  dei 
do  assoluto, 
se  ne  deve 
etto  di  più, 
le  volte  che 
lutorità  giu- 
lair  autorità 

ìm  min  istra- 
di decidere 

ne  ha  in  più 
opere  pub- 

3rità  ammi- 
quello  che 

)ile  nel  pub- 

il  conflitto  , 
eiresercizio 
petta  esclu- 
rati  va  lo  sta- 
io di  conte- 
ono  al  buon 
all'esercizio 
auto  si  può 
l'opera  rico- 
imministra- 
sua  compe- 
itruzione  di 


essa,  lasci  ragioni  al  risarcimento  di  danni, 
e  i  giudici  ordinarli  non  potranno  discuterà 
le  quistioni  già  risolute  in  via  amministra- 
tiva. L'  autorità  amministrativa  provvede 
sempre  senza  arrestarsi  guarentendo  essa 
soltanto  l'interesse  pubblico. 

Or  se  mi  dite  che  in  virtù  di  questo  arti- 
colo l'autorità  giudizi  aria  non  può  mischiarsi 
in  quelle  misure  o  provvidenze  af&date  al- 
l'autorità  amministrativa,  m'accheto  com- 
pletamente. 

Le  cose  rimarranno  quali  sono  per  le  leggi 
che  rimangono  in  vigore,  malgrado  che  sia 
mutato  il  giudice  del  conflitto  o  della  com- 
petenza; ma  se  però  si  pretende  che  si  pos- 
sano dare  taluni  provvedimenti  dall'autorità 
giudiziaria  riguardanti  i  lavori  pubblici , 
r  igiene  pubblica ,  la  nullità  degli  atti  di 
coazione  per  la  esazione  delle  imposte,  ecc., 
facoltà  tutte  spettanti  all'autorità  ammini- 
strativa, rispondo  che  non  si  può  né  si  deve 
nemmeno  in  linea  di  eccezione  od  in  modo 
provvisorio  concedere  tali  poteri  all'autorità 
giudiziaria  senza  produrre  il  caos  o  il  di- 
sordine nella  pubblica  amministrazione. 

Ministro  di  grazia  e  giustizia.  Temo  di 
non  essermi  chiaramente  espresso  ed  ag- 
giungerò pochissime  parole,  lo  non  suppon- 
go il  caso  in  cui  si  elevi  un  conflitto  allor- 
ché incontrastabilmente  la  competenza  sia 
dell'autorità  amministrativa.  L'on.  Errante 
esprime  il  convincimento  che  trattandosi  di 
opere  pubbliche,  lacompetenza  debba  essere 
necessariamente  dell'  autorità  amministra- 
tiva. Io  gli  rispondo  che  quando  vedo  ele- 
vato un  conflitto,  davanti  a  me  sta  legalmen- 
te il  dubbio,  non  la  certezza.  Ma  anche  du- 
rante questo  stato  di  dubbio,  il  quale  non 
può  cessare  se  non  per  l'autorevole  decisio- 
ne del  conflitto  e  per  la  pronuncia  che  in 
proposito  deve  aver  luogo  ,  non  mancano 
all'  Amministrazione  le  facoltà  necessarie 
per  assicurare  provvisoriamente  la  conti- 
nuazione di  un'  opera  pubblica  o  1'  esegui- 
mento dell'atto  amministrativo  su  cui  cade 
la  contestazione. 

I  termini  dell'art.  7  della  legge  del  1865 
non  permettono  dubitarne:  esso  è  concepito 
con  espressioni  cosi  ampie  ed  effrenate  da 
comprendere  ognuno  dei  casi  figurati  dal- 
l'onor.  Errante.  Le  parole  sono  queste:  «che 
l'autorità  amministrativa  può  in  pendenza 
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del  giudizio  procedere  alla  esecuzione  del 
suo  atto  amministrativo  ». 

Qual  è  la  ipotesi  dell'  on.  Errante  ?  Che 
TAmministrazione  abbia  ad  intimare  al  pri- 
vato, che  eresse  impedimenti  in  un  fiume, 
di  rimuoverli  entro  un  determinato  numero 
di  giorni. 

Ma  una  tale  intimazione  suppone  un  de- 
creto od  un  atto  amministrativo.  Che  cosa 
dunque  temete  ?  Che  si  elevi  disputa  sulla 
legalità  di  questo  atto  ?  Ma  V  art.  7  della 
legge  statuisco  appunto,  che  quando  anche 
siasorto  un  giudizio, TAmministrazione  può 
tuttavia  eseguire  provvisoriamente  il  suo 


atto,  il  quale  però  non  pregiud 
nitivamente  il  diritto  della  par 
terà  vincitrice  per  giudizio  d 
com  petènte. 

Pertanto  parmi  che  le  mie  ri 
giunte  a  quelle  dell'on.  Relatori 
Centrale,  riescano  al  medesimo 
dover  tranquillare  e  pienamente 
l'on.  Errante  ed  il  Senato. 

Presidente.  Pongo  ai  voti  Tar 
do  nuova  lettura. 

(Vedi  sopra). 

Chi  approva  questo  art.  2,  ve 

(Approvato). 


Art.  3. 

«  Appartiene  esclusivamente  alle  sezioni  di  Cassazione  istituite  in  Roi 

«  1/  Giudicare  sulla  competenza  dell'autorità  giudiziaria  ogni  qualvolta 
«  amministrazione  usi  del  mezzo  straordinario  indicato  negli  articoli  preci 

({  S.**  Regolare  la  competenza  tra  l'autorità  giudiziaria  e  l' autorità  amn 
«  quando  l'una  e  l'altra  siansi  dichiarate  incompetenti; 

((  3.**  Giudicare  dei  conflitti  di  giurisdizione  positivi  o  negativi  fra  i  T 
«  dinarii  ed  altre  giurisdizioni  speciali,  non  che  della  nullità  delle  senten 
K  giurisdizioni,  per  incompetenza  od  eccesso  di  potere. 

a  Sopra  ricorso  documentato  alle  Sezioni  medesime  diretto  dalla  pai 
«  gente,  la  Corte  procede  in  via  di  urgenza,  osservate  le  norme  stabilite  p 
c(  menti  di  competenza  dagli  articoli  HO  e  seguenti  del  Codice  di  procedui 
«  discussione  e  contraddittoria  e  pubblica.  La  decisione  è  presa  a  sezioni 
«  stituisce  sulla  competenza  giudicato  irrevocabile  ». 


Prog.  Mancini-Peruzzi — Art.  4.  La  com- 
petenza a  giudicare  dei  conflitti  di  attribu- 
zioni positivi  e  negativi  fra  l'autorità  giu- 
diziaria e  l'amministrativa,  ed  altresì  dei 
conflitti  di  giurisdizione  fra  i  tribunali  or- 
dinarli ed  altre  giurisdizioni  speciali ,  ap- 
partiene alla  Corte  di  Cassazione.  —  Sopra 
ricorso  documentato  alla  medesima  diretto, 
essa  procede  in  via  di  urgenza,  osservate 
le  norme  stabilite  per  i  regolamenti  di  com- 
petenza dagli  articoli  HO  e  seguenti  del  Co- 
dice di  procedura  civile.  La  discussione  è 
pubblica.  La  decisione  costituisce  sulla  com- 
petenza giudicato  irrevocabile. 

^rog.  della  Commissione. 

Art.  3.  La  competenza  a  giudicare  dei  con- 
flitti di  attribuzione  positivi  e  negativi  fra 


l'autorità  giudiziaria  e  l'amn 
ed  altresì  dei  conflitti  di  giuri 
i  tribunali  ordinari  ed  altre  { 
speciali,  nonché  della  nullità  d 
ze  di  queste  giurisdizioni  per  in 
od  eccesso  di  potere,  appartie 
zioni  di  Cassazione  instituite  ii 
pra  ricorso  documentato  alle  n 
retto  dalla  parte  più  diligent 
procede  in  via  di  urgenza,  ossei 
me  stabilite  per  i  regolamenti 
tenza  dagli  articoli  110  e  segue 
dice  di  procedura  civile.  La  d 
contraddittoria  e  pubblica.  La 
presa  a  Sezioni  riunite  e  costi 
competenza  giudicato  irrevoca 
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Esame  delT  articolo  3  e  Giurisprudenza. 

nazione  dei  poteri  speciali  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma. — 165.  Il  procedimento  piglia 
110  e  seff.  del  Cod.  di  proc.  civ.— 166.  Ampiezza  dei  poteri  della  Corte  di  Cassazione.— 
esazione  deve  preliminarmente  g:iudicare  suir  aromessibilità  del  conflitto. — 168.  Procedi- 
mando  air  art.  precedente. — 169.  Sarebbe  vano  il  conflitto  quando  l'autorità  (giudiziaria 
a  propria  incompetenza.  — 170.  Pel  ricorso  in  Cassazione  non  vi  è  obbligo  di  deposito 


ticolo,  la  legge  viene  a 
[  speciali  della  Corte  di 
,  alla  quale  unicamente 
a  dei  conflitti  di  attri- 
eri,  enumerati  nei  nu- 
medesimo,  sono  abba- 
ili è  stabilito  in  ultimo 
5Ìsione  dev'  esser  presa 

ito  è  quello  stesso  eh'  è 
ii  proc.  civile,  sul  modo 
itenza,  negli  articoli  1 10 
[  lo  stesso  art.  3  si  ri- 

que  della  Corte  di  Gas- 
ativi a  tal  materia  sono 
il  n."*  3.**  le  accorda  an- 
care  della  nullità  delle 
lalunque  giurisdizione, 
>  per  eccesso  di  potere 

*  indicali  articoli.— ì  10.  La 
:on  ricorso  sottoscritto  da 
ssa  rappresentare  la  parte 
liziaria,  cui  è  diretto  (Nel 
Uorizzalo  ad  esercHare  di- 
isazione),  e  accompagnato 
ativi  giudizii  e  dai  docu- 
i  dal  ricorrente ,  i  quali 
nel  ricorso,  e  rimanere 
sellerìa  per  essere  corau- 

ìst'articolo  non  fa  al  caso, 
giudiziaria  superiore,  se 
inda,  ordina  che  il  ricorso 
e  parti,  allìnchò  possano 
icorso,  e  stabilisce  i  ter- 
me del  ricorso  e  del  de- 
azione del  controricorso. 
-0  può  ordinare  la  sospen- 
^  non  sia  regolata  la  com- 
on  fa  al  caso  del  conflillo 
ichè  la  sospensione  dev'es- 
sa autorità  giudiziaria  di 
la  lite  al  momento  deWcle- 


(V.  la  discussione  fatta  in  proposito  nel 
Senato). 

167.  È  da  notare,  che  il  secondo  comma 
dell'art.  2  dice:  «  Comunicato  il  decreto  del 
prefetto  air  autorità  giudiziaria  dinanzi  alla 
quale  pende  la  lite,  la  medesima,  riconoscen- 
dolo emanato  nel  casi  e  termini  indicati  nel- 
Varticolo  precedente,  sospenderà  senz'altro  ogni 
procedura  con  suo  decreto...))  Parrebbe  risul- 
tare da  questa  disposizione,  che  spettasse 
esclusivamente  all'autorità  giudiziaria,  di- 
nanzi alla  quale  pende  la  lite,  il  giudicare 
sull'ammessibilitàdel  conflitto,  di  guisachè 
una  volta  giudicato  da  tale  autorità,  am- 
messibile,  la  giurisdizione  su  tal  punto  ri- 
manesse esaurita,  e  la  questione  di  ammes- 
sibilità  od  inammessibilità  non  si  potesse 
riprodurre  dinanzi  alla  Corte  di  Cassazione. 

Tuttavia,  questa  soluzione  sarebbe  erro- 
nea. Il  giudizio  suirammessibilità  od  inam- 

L'ordine  della  sospensione  impedisce  la  decor- 
renza di  qualunque  termine  della  procedura. 

Art.  112.  La  parte  ricorrente,  che  omette  di 
fare  la  notificazione  nel  termine  stabilito,  de- 
cade di  diritto  dalla  istanza  per  regolamento 
della  competenza. 

Art.  113.  Il  controricorso  sottoscritto  a  norma 
delTarticoio  HO,  è  presentato  nel  termine  sta 
bilito  nel  decreto,  e  notificato  nello  stesso  ter- 
mine alla  parte  ricorrente,  con  indicazione  dei 
documenti  depositati  nella  Cancelleria. 

Art.  114.  Decorsi  i  detti  termini,  l'istruzione 
della  causa  si  ha  per  compita  in  contraddittorio, 
ancorché  non  siasi  presentato  controricorso,  e 
rautorìtù  giudiziaria  pronunzia  sulla  domanda. 

Quando  la  domanda  sia  rigettata,  la  parte  ri- 
corrente può  essere  condannata  al  risarcimento 
dei  danni  verso  le  altre  parti. 

Art.  H5.  Quando  due  o  più  autorità  giudi- 
ziarie si  siano  dichiarate  competenti  o  incom- 
petenti a  conoscere  di  una  controversia ,  si  fa 
luogo  al  regolamento  della  competenza  sopra 
domanda  di  una  delle  parti,  osservate  le  dispo- 
sizioni degli  articoli  precedenti. 
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messi  bilità  del  conflitto  non  è  dalla  legge 
affidato  all'autorità  giudiziaria  inferiore,  la 
quale  non  può  vederne,  che  unicamente  per 
dichiarare  sospesa  la  procedura.  Se  essa  ha 
la  facoltà  di  sospendere  o  di  proseguire  il 
giudizio  dinanzi  alla  medesima  pendente, 
era  necessario  darle  benanche  la  facoltà  di 
esaminare  se  il  conflitto  si  trovasse  nelle 
condizioni  atte  a  determinare  la  sospensio- 
ne della  procedura.  Ma  questa  facoltà  non 
le  concede  il  potere  di  giudicare,  ma  quello 
soltanto  di  decretare ,  con  cognizione  di 
causa,  se  fosse  il  caso  di  sospendere  la  pro- 
cedura. 

In  questo  senso  appunto  si  pronunziò  la 
Corte  di  Cassazione  di  Roma,  la  quale,  con 
sentenza  3  gennaio  1879,  disse,  che:  «  Spet- 
ta alla  Cassazione  di  Roma  di  giudicare 
suirammessibilità  dei  conflitti,  quantunque 
r  autorità  giudiziaria  dinanzi  alla  quale 
pende  Ialite,  abbia  già  riconosciuto,  a  nor- 
ma dell'art.  2  della  detta  legge,  che  il  con- 
flitto sia  stato  sollevato  nei  casi  e  termini 
di  legge  »  (i). 

168.  In  quanto  al  procedimento  pel  ricor- 
so e  decisione  della  Corte  di  Cassazione  di 
Roma,  abbiamo  sotto  l'articolo  precedente 
dimostrato  come  l'art.  2  della  legge  31  mar- 
zo 1877  traccia  tutto  un  sistema  di  proce- 

(1)  Attesoché,  non  è  meglio  fondato  ciò  che* 
il  difensore  del  Comune  dedusse  in  ultimo  luogo 
nelle  succennate  sue  note,  come  eccezione  pre- 
giudizievole a  quella  opposta  dui  Cav.  Luchi , 
col  sostenere  che  la  Corte  di  appello  avendo 
con  suo  decreto  riconosciuto  che  il  conflitto 
erasi  elevato  dal  prefetto  nei  casi  e  nei  termini 
indicati  dalla  legge ,  e  sospeso  per  questo  la 
procedura  dell'appello,  senza  che  un  tale  prov- 
vedimento venisse  impugnato,  debba  lo  stesso 
avere  piena  efficacia; 

a  Che  invero  l'accennato  decreto  della  corte  di 
appello  di  Firenze,  emesso  a  termini  dell'art.  2 
della  legge  Si  marzo  1877,  in  Camera  di  Con- 
siglio, non  ebbe  altro  scopo,  né  quindi  poteva 
avere  altro  effetto,  che  di  sospendere  l'ordinario 
corso  della  causa,  per  la  quale  erasi  richiesta 
direttamente  la  decisione  di  questa  Corte  Su- 
prema sopra  rincompetenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria. 

a  Sia  pure  che  la  Corte  di  appello  dovesse  ve- 
dere se  il  decreto  del  prefetto,  con  cui  spiega- 
vasi  quella  richiesta ,  fosse  stato  emanato  nei 
casi  e  termini  espressi  dalla  legge; 
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ichiarazioni  dell'  on.  Piroli  suir  art.  3.  Spìeghe  date  da  hii  intorno  air  esame  della  controversia 
cessarla  per  la  decisione  del  conflitto.  Mlolte  cose  nota  che  riguardano  anche  le  decisioni  del 
tato  e  della  Corte  dei  Conti,  e  fa  un'emendamento.  — 172.  Risposta  del  relatore  Manteliinì. — 
a  parola  V  on.  Piroli.  — 174.  Piglia  la  parola  V  on.  Pranzi,  per  sostenere  il  potere  di  tutte  le 
zione  a  dirimere  i  conflitti. — 175.  Risposta  di  Mantellini.  — 176.  Altra  risposta  del  Ministro  di 
tizia. — 177.  Rinunziato  V  emendamento  Marolda,  Castellano  chiede  un  chiarimento  riguardo  ai 
.  Mantellini  consente.  — 179.  Si  viene  ai  voti.  — 180.  Si  entra  nuovamente  in  discussione  sugli 
-181.  Si  vota  sulla  redazione  concordata  e  si  approva. 


Prima  di  sottoporre  alla  Ca- 
isserviazioni  ed  una  proposta 
sto  art.  3,  debbo  dichiarare 
3  riconosciuto  che  Y  attuale 
lei  giudizio  dei  conflitti  do- 
ormato.  Ho  invocato  più  vol- 
uffizi  perchè  si  provvedesse 
ire  si  sarebbe  potuto  per  de- 
a  pubblicità  della  discussio- 
jentanti  delle  parti.  La  pub- 
dizio  sarebbe  stata  una  ga- 
ei  magistrati  giudicanti,  per- 
on  si  conosce  il  fatto  della 
mini  della  questione,  né  gli 
totti  dalle  parti  ad  appoggio 
3  pretese,  si  dà  alle  censure 
i,  non  sempre  benevoli  delle 
Corpi  giudicanti ,  un  valore 
so  non  hanno, 
debito  dichiarare  altresì  che, 
nel  1864  del  progetto  di  leg- 
lio  di  Stato  (come  è  già  stato 
uesta  discussione)  proposi,  a 
mmissione  e  conforme  anche 
lie  la  cognizione  dei  conflitti 
rsi  alla  Cassazione.  Abolito  il 
iministi:ativo,  ristretto  il  giu- 
tti  tra  TAmministrazione  at- 
ta giudiziaria  a  conoscere  se 
contestazione  fosse  un  diritto 
30,  od  un  interesse,  pareva 
sdo  noi  la  decisione  si  doves- 
quella  suprema  magistratu- 
0  che  nell'esercizio  delle  fun- 
trato,  come  membro  del  Con- 
)  al  quale  fui  chiamato  nel 
to  il  dubbio  che,  nell'interes- 
indipendenza  dei  due  poteri 
ice  il  conflitto,  non  fosse  più 
t  istituzione  di  un  tribunale 
dnflitti,  e  mi  piace  di  consta- 
j  Tonor.  Oliva,  il  quale  crede 


che  si  debba  venire  quando  che  sia  all'abo- 
lizione dei  conflitti,  ha  pure  accennato  al 
pericolo  che  la  Corte  di  Cassazione  non  sia 
per  incorrere  in  quegli  stessi  inconvenienti 
nei  quali  si  pretende  che  per  la  natura  del 
suo  istituto,  sia  stato  tratto  il  Consiglio  di 
Stato. 

Ma  io  ben  veggo  che  la  proposta  di  de- 
ferire alla  Cassazione  la  decisione  dei  con- 
flitti sarà  dalla  Camera  approvata  a  grande 
maggioranza ,  ed  in  questa  previsione  mi 
sembra  opportuno  ricordare  a  quelli  tra  i 
nostri  onorevoli  colleghi,  i  quali  oppugna- 
no la  proposta  di  costituire  giudice  dei  con- 
flitti le  due  sezioni  riunite  di  Cassazione 
in  Roma,  che  la  Commissione  parlamen- 
tare, incaricata  di  riferire  alla  Camera  sul 
progetto  di  legge  di  unificazione  ammini- 
strativa del  regno,  esaminò  se  doveva  adot- 
tarsi la  proposta  di  deferire  alla  Corte  di 
Cassazione  la  cognizione  dei  conflitti,  e  dal- 
la relazione  dell' onor.  Restelli  si  raccoglie 
che  la  Commissione  ritenne  di  dovere  so- 
spendere ogni  determinazion3  attesa  la  ne- 
cessità di  investirne  o  T  unica  magistratura 
suprema  per  tutto  il  regno  od  un  apposito 
tribunale  dei  conflitti. 

Ed  in  effetto  ,  come  è  possibile  ammet- 
tere che  nello  Stato  possano  aversi  più  tri- 
bunali ,  i  quali  siano  investiti  della  deci- 
sione dei  conflitti,  cioè  di  una  materia  che 
tiene  strettamente  alla  determinazione  dei 
pubblici  poteri  ?  Se  non  si  avesse  già  un 
istituto  di  Cassazione,  che  nell'ordine  giu- 
diziario e  per  alcune  materie  ha  giurisdi- 
zione in  tutto  il  regno,  converrebbe  crearlo 
pel  giudizio  dei  conflitti  e  però  non  si  può 
esitare  ad  accogliere  la  proposta  di  defe- 
rirli alle  sezioni  riunite  di  Cassazione  in 
Roma. 

Quando  mi  iscrissi  per  parlare  su  questo 
art.  3,  era  mia  intenzione  di  limitarmi  a 
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richiamare  Tattenzione  della  Camera  sulla 
proposta  di  attribuire  alla  Cassazione  an- 
che la  competenza  a  giudicare  della  nul- 
lità delle  sentenze  di  alcune  giurisdizioni 
speciali,  proposta  che  esce  affatto  dalla  ma- 
teria dei  conflitti;  ma  dopo  la  discussione 
seguita  ieri  intorno  all'ultimo  alinea  di  que- 
sto articolo,  col  quale  si  stabilisce  che  il 
giudicato  sul  conflitto  in  nessun  caso  può 
assorbire  o  in  qualunque  modo  pregiudi- 
care le  questioni  sulla  pertinenza  del  di- 
ritto e  sulla  proponibilità  dell'azione,  l'ono- 
revole mio  collega  ed  amico  Mantellini,  per- 
metterà che,  senza  rientrare  nella  discus- 
sione generale ,  dica  alla  mia  volta  una 
parola  sulla  giurisprudenza  del  Consiglio 
di  Stato  intorno  ai  conflitti. 

La  legge  20  novembre  1859  regolava  i 
conflitti  tra  i  tribunali  del  contenzioso  am- 
ministrativo ed  i  tribunali  ordinari ,  ed  i 
conflitti  tra  l'autorità  amministrativa  ed  i 
tribunali  ordinari  e  del  contenzioso  ammi- 
nistrativo. 

Colla  legge  20  marzo  1865  furono  aboliti 
i  tribunali  speciali  del  contenzioso  ammi- 
nistrativo, e  con  ciò  cessarono  di  avere  ap- 
plicazione le  disposizioni  che  riguardavano 
i  conflitti  tra  i  tribunali  del  contenzioso  ed 
i  tribunali  ordinari,  e  tra  gli  stessi  tribu- 
nali e  l'amministrazione  attiva;  ma  conti- 
nuarono ad  avere  vigore,  ed  anzi  furono 
estese  a  tutto  il  regno  le  disposizioni  della 
legge  del  1859,  la  quale,  oltre  ai  conflitti 
tra  l'autorità  amministrativa  ed  i  tribunali 
ordinari,  regolò  anche  i  conflitti  tra  i  tri- 
bunali ordinari  e  le  speciali  giurisdizioni 
contemplate  all'art.  12  della  legge  20  marzo 
1865,  alle  quali  con  leggi  successive  ne  sono 
state  aggiunte  altre,  di  cui  l'onor.  Mantel- 
lini ha  fatta  una  enumerazione  dimostra- 
tiva nella  tornata  del  29. 
"  Il  Consiglio  di  Stato  ha  quindi  continuato 
a  spiegare  la  propria  competenza  sopra  i 
conflitti  tra  i  tribunali  ordinari  e  le  accen- 
nate speciali  giurisdizioni,  e  sopra  i  con- 
flitti tra  l'amministrazione  attiva  ed  i  tri- 
bunali ordinari,  i  quali  nella  statistica  an- 
nessa alle  relazioni  della  Commissione  sono 
il  maggiore  numero. 

Ora,  è  manifesto  che,  nel  giudicare  dei 
conflitti  tra  i  tribunali  ordinari  ed  i  tribu- 
nali 0  giurisdizioni  speciali  (per  esempio  la 

Oaldi,  9u  8,  P.  If.  Comm,  del  Cod.  di  proc. 


Corte  dei  Cor 
se  la  contesa 
civile  0  polit 
che  la  compe 
la  risoluzion( 
esaminare  se 
di  contestazii 
giurisdizione 
signa  il  giud 

Ma  se  il  co 
attiva  e  l'aut 
mini,  ove  si 
zione  dell'art 
amministrati 
un  diritto  ci 
devoluta  alla 
riguardi  che 
quale  debba 
dalla  legge  l'i 
dente  che  qi 
quale  si  pres 
conflitto  non 
non  dopo  ave 
ze  speciali  d( 
testazione,  a 
esperibili  da 

L'on.  Mant 
e  con  quella  ( 
dal  concetto 
se  non  tra  d 
a  tollerare  eh 
dizi  dei  conC 
vare  tra  l' an 
nali,  ma  vuo 
petenza  di  ci 
giato  suo  vo 
zione  aveva 
me,  per  poco 
ritto  civile  o  ; 
dichiararsi  h 
dinari,  e  noi 
contro  un  pr 
ministrativa; 
tamente  prol 
libero  piacimi 
un'  azione  gli 
giudizio  conti 
giudica  non  i 
si,  ma  sibben 
che  nella  tor 
concetto,  e  r 
biezioni  dell' 

eiv.  Voi.  II. 
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gna  arrestarsi  alla 
lardare  al  fondo  e 
)reteso  diritto  è  de- 

'onorevole  mio  col- 
ica che  nella  rìso- 
nsiglio  di  Stato  ha 
criterio;  non  si  è 
I,  alla  scorza,  ma 
linato  se  la  mate- 
itazione,  poteva  es- 
0,  ed  a  questa  in- 
lei  singoli  casi  le 
ali,  anziché  spurii 
'sma,  sono  il  risul- 
)do  possibile  per  la 
tto  tra  Tammini- 
)rità  giudiziaria, 
ungerò  che  un'os- 
disposizione  finale 

,0  fra  due  autorità 
udicare,  la  accen- 
necessarìa.  11  giu- 
,ra  a  chi  spetti  la 
pegiudicare  la  que- 
del  diritto  e  della 
e  ;  ma ,  quando  si 
mministrazione  at- 
aria,  quella  dispo- 
jplicazione,  perchè 
fmini,  che,  mentre 
r  amministrazione 
essere  in  questio- 
tico,  si  possa  nello 
impregiudicata  la 
a  del  diritto  e  della 

ieir  emendamento 
ticolo. 

disposto  che  (c  la 
dei  conflitti  di  at- 
ativi  fra  l'autorità 
trativa,  e  dei  con- 
i  i  tribunali  ordi- 
ni speciali  appar- 
sazione  sedenti  in 
Ile  medesime  spetta 
udicare  della  nullità 
urisdizioni  speciali 
'0  di  potere. 
tale  proposta  non 


faceva  parte  del  progetto  Mancini  e  Peruz- 
zi,  che  si  limitava  a  regolare  ì  conflitti  di 
attribuzione,  e  la  Camera,  nell' autorizzare 
la  lettura  del  progetto  accennato,  nel  pren- 
derlo in  considerazione,  e  gli  uffici  nelF  e- 
saminarlo,  non  poterono  occuparsi  che  della 
sola  materia  dei  conflitti. 

Il  lontano  rapporto  che  per  ragione  di 
materia  si  vuol  vedere  tra  i  conflitti  ed  i 
ricorsi  per  eccesso  di  potere,  o  per  incom- 
petenza, non  toglie  che  in  effetto  questa 
proposta  non  esca  affatto  dal  progetto  sul 
quale  i  commissari  furono  incaricati  di  ri- 
ferire. 

Ma  vediamo  l'importanza  della  proposta 
stessa. 

Si  parla  di  giurisdizioni  speciali,  ma  non 
si  specificano,  e  ricorrendo  alla  relazione 
vi  troviamo  indicati  il  Consiglio  di  Stato,  la 
Corte  dei  Conti  e  simili,  e  quali  siano  le  giu- 
risdizioni speciali  che  possono  dirsi  simili 
a  quella  del  Consiglio  di  Stato  e  dèlia  Corta 
dei  Conti  non  si  conosce.  Ora  una  legge 
che  attribuisce  una  competenza  a  giudicare 
della  nullità  di  sentenze  di  giurisdizioni 
speciali,  deve  di  necessità  indicare  quali 
siano. 

Ma  parliamo  delle  due  che  la  relazione 
nomina  cioè  del  Consiglio  di  Stato  e  della 
Corte  dei  Conti. 

Il  Consiglio  di  Stato  ha  giurisdizione  pro- 
pria, contenziosa  sulle  questioni  che  riguar- 
dano il  debito  pubblico  ;  né  dalle  sue  de- 
cisioni è  dato  oggi  di  potere  ricorrere,  tro- 
vandosi quell'istituto  al  sommo  grado  della 
gerarchia  amministrativa. 

Colla  proposta  che  ci  viene  fatta,  anche 
le  decisioni  giurisdizionali  del  Consiglio  di 
Stato  potrebbero  essere  impugnate  per  nul- 
lità ed  eccesso  di  potere.  Perchè  ?  Quale 
ragione  ha  potuto  muovere  l'onorevole  Com- 
missione a  fare  questa  proposta  ?  Si  ignora. 
Io  non  esamino  ora  il  merito  della  propo- 
sta istessa,  ma  non  esito  a  dichiarare  che, 
se  si  entra  in  questa  via,  vale  meglio  il  to- 
gliere senz'  altro  anche  in  questa  qualun- 
que giurisdizione  contenziosa  al  Consiglio 
di  Stato,  ed  abbandonarla  al  diritto  comune. 

Vengo  alla  Corte  dei  Conti.  Quel  magi- 
strato ha  oggi  due  giurisdizioni  contenzio- 
se, cioè  la  liquidazione  delle  pensioni,  ed 
il  giudizio  dei  conti. 
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Quanto  alle  pensioni  una  sezione  della 
Corte  giudica  in  primo  grado,  e  la  Corte 
giudica  in  appello  a  sezioni  riunite,  contro 
queste  decisioni  non  è  dato  ricorso  ulte- 
riore. Le  sentenze  sui  conti  invece  possono 
essere  impugnate  col  mezzo  della  revoca- 
zione davanti  alla  Corte  stessa,  o  mediante 
ricorso  al  Consiglio  di  Stato  per  incompe- 
tenza od  eccesso  di  potere. 

Il  progetto  che  discutiamo  toglie  al  Con- 
siglio di  Stato  la  competenza  a  conoscere 
dei  ricorsi  accennati  contro  le  sentenze  del- 
la Corte  dei  Conti,  e  deferisce  alla  Cassa- 
zione il  giudicare  dei  ricorsi  per  incompe- 
tenza o  nullità  contro  le  sentenze  della  Corte 
dei  Conti,  qualunque  sia  la  matejia?  Per- 
chè queste  abrogazioni  e  modificazioni,  im- 
provvise a  due  leggi  organiche  ?  Si  sono 
verificati  inconvenienti  ai  quali  si  voglia 
porre  riparo  ?  Non  si  sa  nulla. 

Ripeto,  non  entro  ad  esaminare  della  con- 
venienza e  del  merito  di  queste  proposte, 
sostengo  che  sono  fuori  di  luogo,  e  inop- 
portune. Se  altri  le  giudica  necessarie  se 
ne  faccia  promotore  con  speciale  progetto 
di  legge,  ed  allora  saranno  esaminate  e  di- 
scusse come  prescrive  il  regolamento. 

Intanto  propongo  che  dall'  art.  3  si  tol- 
gano le  parole:  «  nonché  della  nullità  delle 
sentenze  di  queste  giurisdizioni  per  incom- 
petenza od  eccesso  di  potere. 

Ove  la  mia  mozione  non  fosse  ammessa, 
insisterei  perchè  la  Commissione  volesse 
indicare  tassativamente  le  giurisdizioni  spe- 
ciali che  sarebbero  comprese  nella  sua  pro- 
posta. 

172.  Mantellini,  relatore.  Domando  la  pa- 
rola. 

Presidente.  Onorevole  Mantellini,  vi  sono 
altri  emendamenti,  ed  è  forse  megUo  che 
prima  si  svolgano  tutti. 

PiROLi.  lo  non  avrei  altro  a  dire.  Intorno 
air  ultimo  alinea ,  mi  riservo  di  parlare 
quando  avrò  sentito  il  relatore. 

Presidente.  Si,  ho  capito.  Il  relatore  in- 
tende di  parlare  ora  ? 

Mantellini,  relatore.  Siccome  V  on.  Piroli 
è  un  po'  ritornato  sulla  discussione  gene- 
rale, pur  rimanendo  nel  tema  di  quest'ar- 
ticolo 3,  dove  sta  la  sostanza  del  disegno 
di  legge,  e  non  sapendo  di  che  specie  di 
emendamenti  si  vorrà  parlare  in  seguito,  | 


mi  pare  eh 
fon.  Piroli 
e  che  il  feri 
ferire  a  sci 

Presiden' 

Mantelli 
coU'on.  Pir 
del  1859,  e 
sotto  una  ] 
fra  i  tribui 
tivo  ed  i  tri 
rubrica,  i  e 
ministrativi 
una  terza  i 
del  1865,  e 
strati  vi,  mi 
conflitti.  Di 
luce  del  gÌ4 
rubrica,  m 
legge  tutte 
rubriche,  ci 
ministrativa 
negativi. 

No,  non  i 
del  1865  se 
finire  se,  e 
r  autorità  ai 
diziaiìa;  n€ 
applicare  qi 
cessità  di  t 
trovò,  sebbi 

Sopra  un 
così  diverse 
del  1865  e  : 
la  imputazi 
zia  che  riu{ 
a  un  retto  j 
non  lo  adoti 
to  fu  più  lo 
legge,  ma  r 
dal  ripristir 
co  quanto  i 
non  ha  mie 
nego  il  giudù 
torità  ammin 
è  sorto  il  prt 

Col  far  ri 
stina  il  fòr 
non  saprei  e 
ne  per  un 
ideare. 

Si  dice  eh 
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empre  la  necessità  di  di- 

ise  dal  diritto.  E  anche 

ersi. 

Signori,  un  diritto  senza 

non  interest  è  una  ecce- 
ntro  tutte  le  azioni,  l'in- 
fo necessario  di  qualun- 
è  che  ci  sono  interessi 
ti.  E  quando  è  che  Tin- 
'itto  ?  Quando  è  assistito 

0  la  legge  attribuisce  il 
sre  in  giudizio  ;  defini- 
sca deir  azione. 

[  decide,  se  l'interesse  è 

1  è  un  interesse  assistito 
a  legge  ?  Di  fronte  a  uno 
a  questione  cade  neces- 
1  diritto  contestato,  ma 
;  i  giudizi  facendosi  ap- 
sui  diritti  controversi. 

dice,  ed  un  giudice  del 

to  che  costantemente  mi 
liarire  come  meglio  ho 
itti  e  colla  parola, 
i  ha  scelto  questo  crite- 
che  per  definire  il  con- 
le  fra  V  autorità  giudi- 
mministrativa  pura,  non 
rda  la  Camera,  si  debba 
in  tema  d' interesse  o  in 
^li  ha  detto  che  bisogna 
tà  del  soggetto  dedotto 
kzione  all'attribuzione  di 
a  definirlo  o  a  provve- 

ta  formola  astratta  io  ne 
altra,  e  diceva:  volete 
tti  di  attribuzioni  ?  Per 
30  :  è  un'ipotesi  che  di- 
erchè  non  voglio  essere 
addizione.  Per  me,  senza 
lascierei  che  i  tribunali 
n  ci  è  diritto  di  chiedere 
rovveda  insieme  con  le 
altre  questioni.  Quando 
=1  un  giudice  quello  che 
può  dare,  il  giudice  mi 
)  male  e  mi  respinge  dal 
i  si  voglia  mantenere  ciò 
ta  via,  e  si  deve  per  forza 


trovare  il  conflitto  per  non  ispaurire  la  gen- 
te, per  fare  un  passo  alla  volta,  per  non  an- 
dare di  salto  ad  una  riforma  cosi  radicale, 
quale  si  giudica  che  sarebbe  quella  di  com- 
mettere all'autorità  giudiziaria  di  sciogliere 
tutte  le  questioni  che  le  si  presentano  a 
risolvere,  mi  acconcio  a  cercare  questo  con- 
flitto, e  dico:  cerchiamolo  da  buoni  amici, 
d'accordo,  e  vediamo  se  ci  intendiamo. 

Ripensandoci,  mi  è  parso  che  la  differen- 
za tra  la  formola  dell' on.  Auriti  e  la  mia 
sia  una  differenza  più  di  parole  che  di  so- 
stanza. Egli  dice,  ed  io  ammetto,  che  nel 
conflitto  si  debba  esaminare  la  proponibi- 
lità dell'  azione  in  relazione  all'  attribuzio- 
ne. È  un  concetto  che  io  traduco  nell'altra 
formola,  che  debbasi  cercare  se  la  cosa  che 
si  chiede  è  cosa  di  spettanza  dell'  ammini- 
strazione, 0  cosa  di  spettanza  dell'autorità 
giudiziaria.  Fra  queste  due  formole  e'  è  poi 
tanta  differenza  da  non  potersi  esse  conci- 
liare ?  0  non  esprimono  la  medesima  idea 
sotto  forme  diverse  ?  A  me  pare  che,  finché 
discuteremo  di  formole  astratte,  o  spazie- 
remo  nelle  astrazioni,  sarà  difficile  che  ci 
intendiamo.  Vediamo  adunque  di  scendere 
a  qualche  esempio. 

Un  professore  dell'Università,  puta  di  Bo- 
logna, è  dal  ministro  di  pubblica  istruzione 
messo  in  riposo  d'autorità. 

Questo  professore  si  presenta  in  tribunale 
e  propone  due  domande.  Egli  dice:  io  non 
poteva  essere  messo  in  riposo  per  autorità, 
perchè  era  inamovibile,  secondo  la  legge 
del  tempo  sotto  la  quale  fui  nominato  pro- 
fessore. Il  tribunale  dichiari  quindi  che  io 
sono  nel  diritto  di  continuare  le  mie  le- 
zioni ;  prima  domanda.  Seconda  domanda; 
quand'anche  io  non  debba  o  non  possa  con- 
tinuare le  mie  lezioni,  il  tribunale  mi  di- 
chiari nel  diritto  di  essere  pagato  del  mio 
stipendio  come  se  facessi  sempre  le  mie  le- 
zioni. Ecco  due  domande  distinte. 

Tanto  secondo  il  criterio  dell'  on.  Auriti, 
quanto  secondo  il  mio,  sulla  prima  domada 
il  tribunale  non  sarebbe  competente.  11  tri- 
bunale non  può  fare  un  professore,  che  deve 
farsi  dal  potere  esecutivo;  e  un  professore 
cui  il  potere  esecutivo  impedisce  di  fare  le 
sue  lezioni,  non  può  essere  autorizzato  a 
farle  dall'autorità  giudiziaria. 

llesta  la  seconda  questione  degli  stipen- 
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di,  faccia  il  professore  o  non  faccia  le  sue 
lezioni,  le  quali  sia  impedito  di  fare.  E  que- 
sta questione  è  di  competenza  del  tribuna- 
le ?  Certo;  e  perchè?  Perchè  nel  primo 
caso  la  domanda  è  diretta  a  che  venga  re- 
vocato il  provvedimento  che  mette  in  quie- 
scenza d' autorità  quel  professore;  si  chiede 
la  revoca  di  un  provvedimento  amministra- 
tivo. Si  rigiri  la  cosa  come  la  si  vuole,  le 
ultime  conseguenze  saranno  sempre  que- 
ste.  Spinta  a  tutte  le  sue  conseguenze,  quan- 
do si  accogliesse  questa  domanda,  per  una 
via  più  lunga  o  più  corta,  in  ultimo  risul- 
tato si  riuscirebbe  a  provocare  dall'  auto- 
rità giudiziaria  quel  provvedimento  che  in- 
combe all'autorità  amministrativa. 

Nella  seconda  questione,  invece,  di  mio 
e  di  tuo,  o  di  stipendio,  il  tribunale  è  com- 
petentissimo  a  dichiarare  che  gli  stipendi  a 
quel  professore  devono  o  non  devono  essere 
mantenuti.  Quanto  a  me  non  avrei  trovato 
nessuna  difficoltà,  tomo  a  ripetere,  a  che 
il  tribunale,  investito  di  queste  due  doman- 
de, fosse  chiamato  a  decidere  e  suir  una  e 
sull'altra.  Quel  tribunale  avrebbe  detto  (e 
3  3  non  il  tribunale,  la  Corte  di  appello,  e  se 
non  la  Corte  di  appello,  la  Corte  di  Cassa- 
zione): voi  non  potete  fare  le  lezioni,  voi 
non  potete  essere  professore  esercente  in 
unapubblica  Università,  quando  il  ministro, 
da  cui  dipende  la  qualità  vostra,  v'impedi- 
sce r  esercizio  delle  vostre  funzioni  ;  ma 
quanto  allo  stipendio  posso  conoscerne,  e 
dichiaro  che  vi  spetta ,  perchè  è  vero  che 
la  legge  del*  tempo  della  vostra  nomina,  vi 
faceva  professore  inamovibile. 

Tuttavia,  si  hanno  da  dividere  questi  due 
priudizi?  E  del  primo  si  ha  da  formare  sub- 
biette  di  un  giudizio  da  chiamare  giudizio 
(li  conflitto  ?  Dividiamoli  pure  e  andiamo 
alla  Cassazione,  perchè  dichiari  in  via  pre- 
liminare che  il  tribunale  su  questa  prima 
questione,  per  la  quale  si  tratterebbe  di  rì- 
vocare  il  provvedimento  amministrativo  , 
che  ha  rimosso  dalla  cattedra  quel  profes- 
sore, non  può  provvedere,  appunto  perchè 
si  tratta  di  provvedere  e  non  di  giudicare  ; 
ma  che  lo  stesso  tribunale  giudicherà  la 
causa  degli  stipendi. 

Ecco  un  esempio ,  nel  quale  le  due  for- 
mule, la  mia  e  quella  dell'on.  Auriti,  si  av- 
vicinano assai,  se  non  si  confondono  in  una. 


Dopo  ciò,  devo  un  ultimo  schiarimento 
sopra  una  questione  diversa  da  quelle  trat- 
tate finora. 

Diceva  Toner.  Piroli  ma  come  è  che  avete 
introdotta  nelP  art.  3  una  disposizione  che 
non  v'  ha  nulla  che  fare,  che  non  era  nel 
progetto  d'iniziativa  parlamentare  degli  o- 
norevoli  Mancini  e  Peruzzi  ?  É  stata  una 
pensata  della  Commissione ,  di  capo  suo , 
estranea  all'argomento  che  si  discute. 

Ma,  rispondo,  qual  è  questa  grande  novi- 
tà? Eccola.  Si  vuole  che  la  Cassazione  rico- 
nosca anche  della  nullità  delle  sentenze 
delle  speciali  giurisdizioni  ,  per  incompe- 
tenza od  eccesso  di  potere.  E  come,  doman- 
da l'on.  Piroli,  in  siffatti  casi  non  si  esce 
fuori  dalla  questione  del  conflitto?  Ci  sia- 
mo, rispondo,  perfettamente  in  quei  termi- 
ni ;  dacché  si  tratta  pur  sempre  di  compe- 
tenza e  per  ragione  di  materia. 

Potrà  cambiare  il  procedimento  di  tale 
incompetenza  per  ragione  di  materia,  si  co- 
noscerà dopo  la  decisione  venuta,  mentre 
il  conflitto  si  solleva  quando  la  causa  si 
inizia;  ecco  tutta  la  differenza.  Ma  il  sub- 
bietto  della  discussione  è  lo  stesso  ;  esso 
cade  sul  vedere  se  il  giudice  che  ha  profe- 
rita quella  sentenza  o  il  giudice  che  stareb- 
be per  proferirla  sia  rivestito  dell*  attribu- 
zione per  proferirla.  Noi  non  siamo  dunque 
usciti  dal  tema. 

S'insiste  ancora  che  ciò  è  troppo  vago, 
dacché  non  si  accenna  quali  sono  queste 
giurisdizioni  speciali.  Per  verità  quali  sono 
queste  giurisdizioni  speciali  si  sa;  si  cono- 
scono le  leggi  nostre  che  le  determinano, 
le  definiscono.  Chi  ha  un  po'  di  pratica  delle 
nostre  leggi  amministrative,  sa  che  c'è  il 
Consiglio  di  Stato  che  ha  la  competenza  spe- 
ciale, esclusiva  in  materia  di  debito  pub- 
blico ;  sa  che  la  Corte  dei  Conti  ha  compe- 
tenze speciali  in  materia  di  pensioni  e  in 
materia  di  giudizi  di  conti. 

E  cosa  si  prevede  con  quest'inciso  dell'ar- 
ticolo ?  Si  prevede  che  in  occasione,  puta, 
di  un  giudizio  di  conti,  puta  di  un  giudizio 
di  pensioni,  si  decida  una  questione  che  non 
sia  una  questione  di  pensione  o  che  non  sia 
una  questione  di  conti.  Finora  quali  rimedi 
si  davano  ? 

Io  prego  la  Camera  ad  osservare  lo  stato 
della  legislazione  su  questo  punto.  Quando 
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si  fa  questione  di  conti,  la  domanda  di  an- 
nullamento della  sentenza  per  eccesso  di 
potere  della  Corte  dei  Conti  si  porta  al  Con- 
siglio di  Stato,  e  fin  qui  la  cosa  cammina 
in  perfetta  regola.  Ma  se  si  fa  questione  di 
pensione,  e  se  in  occasione  dì  simile  que- 
stione la  Corte  decide  una  questione  che  non 
è  di  pensione,  come  si  rimedia?  Che  rimedio 
si  ha  per  annullare  questo  giudicato  ema- 
nato dalla  Corte  dei  Conti  con  eccesso  delle 
sue  attribuzioni?  Farò  un  esempio,  un  esem- 
pio che  del  resto  è  pratico,  che  è  avvenuto. 

Sì  questionava  della  pensione  dovuta  ad 
un  impiegato  di  strade  ferrate,  passate  dal 
Governo  ad  una  società.  Quanto  segui  que- 
sto passaggio,  si  mantennero  agli  impiegati 
governativi  tutte  le  ragioni  che  potevano  ad 
essi  spettare.  L'impiegato  in  discorso,  mes- 
so in  riposo ,  ricorse  alla  Corte  dei  Conti 
perchè  liquidasse  la  pensione  di  quiescenza 
a  suo  favore. 

La  Corte  dei  Conti  liquidò  questa  pen- 
sione in  una  cifra,  per  esempio,  di  3000  lire, 
e  fin  qui  non  vi  sarebbe  stato  nulla  a  ridire; 
ma  fece  un  passo  di  più,  e  di  queste  tre  mila 
lire,  due  mila  la  Corte  dichiarò  stare  a  ca- 
rico del  Governo,  e  mille  lire  a  carico  della 
società.  Io  non  ricordo  se  il  Governo  o  la 
società,  ma  uno  dei  due  non  rimase  con- 
tento di  questo  riparto;  vide  che  ci  era  corso 
uno  sbaglio  o  che  non  si  erano  intesi  a  do- 
vere quegli  articoli  per  i  quali  dal  Governo 
si  era  fatto  questo  passaggio  della  strada 
ferrata  alla  società ,  e  regolare  le  relative 
competenze  per  il  trattamento  di  questi  im- 
piegati. A  chi  ricorrere?  Né  la  società,  né 
il  Governo  erano  stati  in  causa  ,  e  chi  si 
gravava  della  decisione  diceva  di  non  essere 
giudicabile  dalla  Corte  dei  Conti. 

Si  venne  al  Consiglio  di  Stato:  il  Consiglio 
di  Stato,  fra  le  sue  attribuzioni,  non  riscon- 
trò quella  di  giudicare  della  nullità  delle 
sentenze  della  Corte  dei  Conti  in  materia 
di  pensioni,  comunque  emanato  con  eccesso 
di  potere,  e  quindi  si  dichiarò  incompeten- 
te. E  altri  poteri  costituiti  non  ci  erano  a 
cui  portare  il  ricorso. 

£  dunque  ?  Dunque  si  restò  con  una  sen- 
tenza sostenuta  nulla  per  eccesso  di  potere, 
e  senza  che  di  questo  annullamento  si  sia 
trovato  tribunale,  o  autorità  che  ne  potesse 
conoscere  o  definirlo. 


Ecco  un  caso  che  si  presentava ,  e  che 
pareva  meritasse  la  pena  di  essere  regolato. 
Certo,  non  si  esce  dal  tema,  perchè  pur  sem- 
pre la  questione  è  d' incompetenza  per  ra- 
gione di  materia.  Si  cambia  il  procedimento 
dal  prima  al  dopo,  ecco  tutto;  ma  la  mate- 
ria è  la  stessa. 

Se  poi  offende  quella  che  dicesi  indeter- 
minatezza nella  locuzione  dell' articolo ,  là 
dove  parla  di  queste  giurisdizioni  speciali, 
la  Commissione  sarà  ben  contenta  di  acco- 
gliere tutti  quei  suggerimenti  e  proposte 
che  valgano  a  mettere  la  disposizione  al  co- 
perto da  ogni  equivoco. 

Per  me  la^cosa  non  è  equivoca,  perchè  co- 
nosco queste  giurisdizioni  speciali,  i  pro- 
nunziati delle  quali  ppssono  dare  luogo  a 
giudizi  straordinari  di  annullamento  per 
eccesso  di  potere.  Tuttavia,  se  ci  è  qualche- 
duno  che  abbia  qualche  scrupolo,  e  voglia 
maggiore  chiarezza,  non  ha  che  a  suggerire 
la  formola  o  la  qualità  del  tribunale  che 
crede  che  si  debba  aggiungere  perchè  qua- 
lunque incertezza  si  elimini. 

173.  Presidente.  Do  la  parola  all'on.  Piroli 
e  poi  la  darò  alPon.  Pranzi  per  svolgere  il 
suo  emendamento. 

Piroli.  Dirò  poche  parole.  Si  dice  che  tanto 
nella  materia  dei  conflitti  come  in  quella 
dei  ricorsi  per  eccesso  di  potere  od  incom- 
petenza si  tratta  sempre  di  questione  di 
competenza.  É  vero,  ma  la  diversità  sta  in 
ciò:  il  giudice  del  conflitto  non  fa  che  di- 
chiarare a  chi  spetti  la  competenza ,  e  il 
tribunale  o  l'autorità  che  è  stata  dichiarata 
competente  pronuncia  in  merito,  il  tribu- 
nale del  conflitto  non  ha  che  vederci  ;  la 
proposta  della  Commissione  invece  tende  a 
creare  mezzi  di  impugnare  sentenze  rese  da 
un  mslgistrato  nelPesercizio  delle  sue  attri- 
buzioni normali,  e  che  oggi  non  sono  sog- 
gette a  richiamo. 

II  provvedimento  è  utile  e  conveniente  ? 
Siamo  chiamati  a  votare  alla  cieca,  non  si 
dice  entro  quali  termini  potrà  farsi  il  ri- 
corso ;  non  come  la  Cassazione  spiegherà  la 
propria  giurisdizione;  non  quali  saranno  gli 
effetti  dell'annullamento;  non  come  prov- 
vederà  o  chi  provvederà  a  riparare  quando 
siasi  riconosciuto  che  il  Consiglio  di  Stato 
e  la  Corte  dei  Conti  abbiano  eccedute  le 
proprie  competenze. 
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UantelunIj  relatore.  Non  ripara:  annulla 
per  eccesso  di  potere,  ma  non  ripara  mica. 

PiROLi.  Ma  che  avverrà  quando  sarà  an- 
nullata ima  decisione,  come  avrà  evasione 
la  causa  ? 

Mantellini,  relatore.  Rimane  una  cosa  in- 
giudicata, bisogna  andare  al  tribunale. 

PiROLi.  Perdoni,  al  tribunale?  Ma  la  Corte 
dei  Conti  è  investita  di  una  propria  giuri- 
sdizione, né  potrebbe  rinviarsi  ai  tribunali 
ciò  che  in  definitivo  spetta  alla  Corte  dei 
Conti  di  sentenziare. 

Mantellini,  relatore.  Ma  se  è  per  eccesso 
di  potere,  no.  Se  annulla  per  eccesso  di  po- 
tere, annulla  perchè  la  Corte  dei  Conti  non 
poteva  emettere  quel  giudicato. 

PiBOLi.  Ad  ogni  modo  io  accenno  a  queste 
difficoltà,  la  materia  non  è  preparata  ed  ha 
bisogno  di  essere  studiata  ;  intanto  trovo 
intempestivo  ed  inopportuno  l'introdurre  in 
una  legge,  che  ha  un  oggetto  speciale  e  de- 
terminato, una  materia  la  quale  non  può 
avere  sede  nella  legge  sui  conflitti. 

Presidenne.  L'on.  Piroli  propone  che  nel 
primo  comma  dell'art.  3  sieno  soppresse  le 
parole:  a  nonché  della  nullità  delle  sentenze 
dì  queste  giurisdizioni  per  incompetenza  od 
eccesso  di  potere  ». 

Metterò  ai  voti  questa  proposta  quando 
saranno  sviluppate  le  altre  relative  a  que- 
sto articolo. 

Ora  viene  l'emendamento  dell'on.  Pranzi 
il  quale  vorrebbe  che  invece  delle  parole  : 
((  appartiene  alle  sezioni  di  Cassazione  insti- 
tuite  in  Roma  »,  si  dicesse  a  appartiene  alla 
Corte  di  Cassazione». 

Ha  facoltà  di  parlare  l'on.  Pranzi. 

174.  FRANZi.Onorevoli  colleghi,  oppugnan- 
do la  competenza  eccezionale  delle  sezioni 
temporanee  della  Corte  di  Cassazione  in  Ro- 
ma a  conoscere  dei  conflitti  di  giurisdizione 
secondo  il  progetto  della  Commissione,  io 
sono  lieto  di  essermi  visto  spianato  il  cam- 
mino dai  discorsi  concordi  di  due  egregi 
oratori  di  due  opposte  parti  della  Camera, 
Fon.  mio  amico  Chiaves  e  l'on.  Della  Rocca. 

Il  mio  compito  quindi  sarà  assai  più  fa- 
cile e  breve,  knperocchò  mi  limiterò  ad  ad- 
durre brevissimamente  quelle  altre  ragioni 
che,  ad  avviso  mio  debbono  indurre  la  Ca- 
mera a  preferire  il  concetto  che  stava  nel 
primo  testo  dei  proponenti  la  legge,  quello 


cioè  di  lasciare  la  decisio 
attribuzioni  alle  Corti  di  ( 
gno  finche  quattro  sono 
slazione.; 

Tanto  nelle  dotte  relazii 
i  progetti,  quanto  nelle  d 
quattro  giorni  seguono  ne 
elogi  tributati  a  questo  pr 
quello  che  si  sopprima  ui 
cezione. 

Il  Consiglio  di  Stato,  si 
bunale  di  eccezione  in  que 
anomalia  giuridica,  è  un  1 
dotto  dai  nostri  vicini  di 
in  cui  aìlo  scoppiare  della 
voluzione  avevano  bisogi 
contro  le  tendenze  libertic: 
lamenti. 

Ora  i  tempi  sono  mutai 
eccezioni  non  ne  vogliamo 
primiamo  la  giurisdizione 
Stato  come  tribunale  di  ec 
getta  materia. 

Io  non  posso  nò  voglio  ] 
scussione  generale  per  disi 
zamento. 

Io  mi  limito  a  prendere 
nostro  grido:  abbasso  le 
gregi  colleghi,  demandai 
dei  conflitti  d'attribuzione 
temporanee  della  Corte  di 
ma  che  cosa  facciamo  noi 
mo  una  eccezione  per  crei 
moliamo  un  tribunale  d'e 
vita  a  un  altro  ;  accanto  s 
cezione  mettiamo  la  culla 
una  novella  fenice  che  rie 
neri.  E  questo  per  me  com 
primo  peccato  originale  d 
progetto.  Ma  progrediam 

A  Roma  esiste  una  Cor 
Parrà  forse  ingenua  a  pi 
domanda,  ma  io  la  mantei 
no.  A  Roma  non  esiston 
temporanee  delle  quattro 
ne  del  regno.  Io  non  ho  ( 
legge  del  12  dicembre  ÌSI 
la  Camera  della  verità  d 

Le  sezioni  di  Roma  fur 
porariamente  per  provvec 
arretrati  che  si  lamenta 
Corti  di  Cassazione.  «  Sii 
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possiamo  operare  in  vista  di  possibili  deter- 
minazioni future  che  potranno  prendere  più 
tardi  i  legislatori  che  saranno  chiamati  a 
decidere  della  suprema  giurisdizione.  Ri- 
serve di  creazioni  in  pectore  noi  non  ne  pos- 
siamo fare. 

La  decisione  o  per  una  Cassazione  unica, 
0  perla  terza  istanza,  o  anche  quella  di  sop- 
primere tutti  i  terzi  gradi  di  giurisdizione 
e  limitare  gli  stadi  del  giudizio  e  due  soli, 
è  una  decisione  grave  e  qualunque  di  queste 
decisioni  richiede  appositi  e  lunghi  studi. 

Vogliasi  la  Cassazione  unica,  o  vogliansi 
più  Cassazioni,  o  si  preferisca  la  terza  istan- 
za, o  si  adottino  due  soli  gradi  di  giurisdi- 
zione, si  presenti  apposito  progetto  di  legge 
0  dal  Governo  o  dalla  iniziativa  dei  depu- 
tati. Se  ne  farà  allora  colla  dovuta  pondera- 
zione ed  ampiezza,  discussione  davanti  alla 
Camera  e  si  deciderà. 

Dopo  di  ciò  soltanto  noi  potremo  nelle 
nostre  leggi  di  competenza  determinare  le 
attribuzioni  di  quel  tribunale  supremo  che 
avremo  preferito  di  formare.  Ma  finché  ciò 
non  è  seguito,  noi  non  possiamo  pel  desi- 
derio di  una  legislazione  futura  su  altra 
materia  conformare  a  quella  le  nostre  de- 
liberazioni attuali;  finché  in  Italia  esistono 
quattro  Cassazioni  non  possiamo  neppure, 
mirando  all'avvenire  della  Cassazione  uni- 
ca, pregiudicare  la  questione  relativa  a 
dare  alle  classi  quello  che  neghiamo  alle 
Corti,  nella  speranza  che  le  classi  possano 
essere  le  prime  fondamenta  di  una  futura 
unica  Corte  Suprema. 

Ma  è  egli  poi  vero  che  vi  siano  i  vantaggi 
che  si  dicono  dai  propugnatori  verificarsi 
neir attribuire  la  cognizione  dei  conflitti  di 
attribuzione  alle  sole  sezioni  temporanee 
della  Corte  di  Cassazione  di  Roma?  Nella 
elaborata  relazione  dell'onorevole  Mantel- 
lini  è  detto  che  alle  sezioni  di  Cassazione 
di  Roma  già  per  le  leggi  attuali  sono  de- 
mandate le  decisioni  dei  conflitti  di  giuri- 
sdizione fra  le  diverse  magistrature  supre- 
me del  regno,  che  quindi  loro  si  deve  per 
analogia  demandare  anche  la  cognizione 
dei  conflitti  di  attribuzione. 

Io,  avverso  alle  delegazioni  di  competen- 
ze speciali  all'una  piuttosto  che  all'altra 
Suprema  Corte,  potrei  limitarmi  a  rispon- 
dere che  Adducere  inconveniens  non  est  solcere 
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argumentum.  Ma  posso  dire  qualche  cosa  di 
più.  Che  le  decisioni  di  giurisdizione  fra 
le  diverse  Corti  supreme  si  diano  ad  una 
sola  fra  esse,  lo  si  capisce,  è  questione  di 
necessità.  Ma  tale  necessità  non  esiste  più 
pei  conflitti  di  attribuzione  che  si  posso- 
no lasciare  risolvere  senza  inconvenienti  a 
quella  Corte  Suprema  nel  cui  distretto  vie- 
ne il  conflitto  sollevato. 

Vn  altro  vantaggio  del  sistema  che  io  op- 
pugno era  stato  indicato  dall'egregio  mio 
amico  Ponor.  Tegas,  allorché  nella  discus- 
sione generale  ha  detto:  un  tribunale  unico 
che  giudichi  ci  garentisce  Tuniformità  del- 
la giurisprudenza.  Farmi  che  eguale  argo- 
mento siasi  addotto  oggi  dali'onor.  Piroli. 

Si  potrebbe  limitarsi  a  rispondere  che 
questo  argomento  proverebbe  troppo:  dun- 
que 9econdo  un  vecchio  aforisma ,  prova 
nulla.  Proverebbe  diffatti  troppo  nel  senso 
che  porterebbe  alla  conseguenza  che  noi 
dobbiamo  stabilire  tanti  tribunali  speciali 
quante  sono  le  precipue  materie  di  indole 
e  natura  distinte  che  possono  formare  sog- 
getto di  contestazioni  giuridiche.  Ma  posso 
rispondere  qualche  cosa  di  più ,  che  cioè 
col  progetto  che  in  questa  parte  io  oppu- 
gno, la  uniformità  di  giurisprudenza  sareb- 
be una  speranza  illusoria. 

Diffatti,  secondo  il  progetto,  le  questioni 
di  attribuzione  dell'autorità  amministrati- 
va o  giudiziaria  non  si  sciolgono  unicamen- 
te col  sistema  del  conflitto,  ma  si  possono 
anche  sciogliere  col  sollevare  la  eccezione 
dUncompetenza  nel  giudizio  secondo  il  di- 
ritto comune.  Anzi  se  da  noi  si  verificasse 
quanto  accadde  nel  Belgio  dove  da  15  anni 
vige  un  sistema  presso  a  poco  conforme  a 
quello  che  ci  si  propone  coli' attuale  pro- 
getto di  legge,  che  cioè  quasi  tutte  le  de- 
cisioni sulle  attribuzioni  dell'  autorità  am- 
ministrativa emanarono  in  via  di  procedura 
comune  mediante  eccezioni  di  incompeten- 
za opposte  nei  giudizi ,  la  giurisprudenza 
si  formerebbe  più  colle  decisioni  delle  altre 
Corti  anziché  con  quelle  delle  sezioni  tem- 
poranee di  Roma.  Quindi  saremmo  ben  lon- 
tani dal  potere  con  fondamento  sperare  da 
questa  parte  dell'articolo  che  io  combatto, 
uniformità  di  giurisprudenza. 

Ben  lungi  dall'avere  tale  uniformità,  noi 
avremmo  o  potremmo  avere  delle  decisioni 

Caldi,  su  8.  P.  M,  Comm.  del  Cod.  di  proe. 


delle  sezioni  riunite  della  Corte  di  Cassa- 
zione di  Roma,  contrarie  a  quella  delle  al- 
tre Cassazioni  del  regno. 

Quindi  l'argomento  di  uniformità  di  giu- 
risprudenza assolutamente  non  regge:  i  van- 
taggi che  si  accennano  a  favore  di  questo 
sistema  non  sussistono.  E  se  noi,  signori, 
al  riscontro  dei  vantaggi  ci  facciamo  ad 
esaminare  se  mai  non  vi  fossero  dei  danni, 
io  credo  di  non  andare  errato  rispondendo  : 
sì  pericoli  e  danni  vi  possono  essere. 

Io  non  ripeterò  quanto  ha  detto  Tonor. 
Chiaves  sulla  diminuzione  di  prestigio  che 
finiscono  per  avere  le  altre  Corti  di  Cassa- 
zione a  cui  si  toglie  questa  cognizione.  Ma 
una  cosa  più  grave  osservo,  ed  è  che  con 
questo  sistema  si  finirà  per  diminuire  so- 
verchiamente il  lavoro  nelle  Cassazioni 
stabili  e  ad  accrescerlo  spaventosamente 
nelle  sezioni  succursali. 

Di  questo  la  Camera  si  persuaderà  di  leg- 
gieri se  darà  una  rapidissima  occhiata  alla 
legge  del  12  dicembre  1875,  dove  sono  de- 
terminata le  attribuzioni  molteplici,  gravis- 
sime che  già  si  danno  alle  sezioni  della 
Corte  di  Cassazione  di  Roma.  Le  sezioni 
temporanee  della  Corte  di  Cassazione  di 
Roma  sono  oggidì  investite  della  compe- 
tenza di  conoscere  di  tutti  i  ricorsi  pendenti 
o  che  sopravverranno  nei  distretti  delle 
Corti  d'appello  di  Roma,  di  Bologna,  di  An- 
cona, di  Aquila  e  di  Cagliari  su  qualsiasi 
materia  ;  di  tutti  i  ricorsi  pendenti  o  che 
sopravvengano  sui  conflitti  di  giurisdizioni 
tra  autorità  giudiziarie  dipendenti  da  di- 
verse Corti  di  Cassazione,  tra  tribunali  or- 
dinari e  tribunali  speciali;  di  tutte  le  azioni 
civili  contro  i  funzionari  giudiziari;  di  tutte 
le  cause  di  rimessione  dall'  una  all'  altra 
Corte  per  sicurezza  pubblica  o  legittima 
suspicione;  di  tutti  i  provvedimenti  disci- 
plinari attribuiti  alle  Cassazioni;  dei  ricorsi 
pendenti  e  sopravvenienti  tra  private  e  pub- 
bliche Amministrazioni  per  violazione  o  fal- 
sa applicazione  delle  leggi  sulle  imposte, 
della  legge  sull'Asse  ecclesiastico  (e  voi  sa- 
pete che  mare  magnum  sono  le  questioni 
relative  all'Asse  ecclesiastico);  delle  contrav- 
venzioni sulle  materie  di  cui  nel  precedente 
articolo;  di  tutti  finalmente  i  ricorsi  in  ma- 
teria elettorale,  amministrativa  e  politica. 

Ora  io  domando;  per  quanti  eminenti  pos- 

civ.  Voi.  II.  V  ' 
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C  è  un  ultimo  riflesso ,  ed  ho  finito.  E 
questo  è  l'aggravio  che  da  questo  sistema 
ne  va  a  venire  ai  litiganti. 

L'aggravio,  signori,  è  già  forte  col  sosti- 
tuire in  materia  di  conflitti  al  Consiglio  di 
Stato  la  Corte  di  Cassazione.  Colla  proce- 
dura attuale  presso  il  Consiglio  di  Stato  le 
questioni  di  conflitto  di  giurisdizione  si  trat- 
tano a  buon  mercato.  Secondo  la  procedura 
fissata  nella  legge  del  20  marzo  1865,  le 
parti ,  anche  per  se  stesse ,  possono  man- 
dare direttamente  alla  cancelleria  del  Con- 
siglio di  Stato  le  loro  memorie,  i  loro  do- 
cumenti: il  Consiglio  si  raduna  in  assem- 
blea generale,  e  pronunzia  la  sua  sentenza. 

La  spesa  quindi  occorrente  alle  parli  per 
difendersi  è  minima.  Ora  col  sistema  della 
Cassazione  noi  abbiamo  necessità  di  un  ri- 
corso e  di  un  controricorso  fatti  per  mezzo 
di  avvocato,  e  naturalmente  di  un  avvocato 
ammesso  al  patrocinio  innanzi  alla  Corte 
di  Cassazione  ;  abbiamo  una  discussione 
orale;  tutte  cose  che  sicuramente  contribui- 
ranno a  meglio  illuminare  i  giudici,  ma  che 
portano  gravi  spese;  queste  spese,  divente- 
ranno maggiori  se  voi  obbligherete  tutti  i 
cittadini  italiani  dall'Alpi  al  Garigliano,  dal- 
le rive  del  Po,  alle  rive  del  Sebeto  a  venire 
a  Roma  tutte  le  volte  che  crederà  l'Ammi- 
nistrazione di  sollevare  un  conflitto  di  at- 
tribuzione. 

Ora,  o  Signori,  le  borse  dei  contribuenti 
italiani  pare  a  me  che  siano  abbastanza  al- 
leggerite senza  che  occorra  senza  necessità 
di  assottigliarle  di  più  con  nuove  gravezze. 
Questo  impedirebbe  la  Camera  facendo  buon 
viso  al  mio  emendamento,  che  ad  ogni  mo- 
do, qualunque  possa  essere  T  esito  suo,  io 
mantengo  perchè  mi  pare  fondato. 

175.  Mantellini,  relatore.  Questa  questio- 
ne si  è  già  discussa  dietro  le  osservazioni 
del  mio  amico  onor.  Chiaves,  uno  dei  com- 
missari. 

Per  verità,  la  fu  quella  ragione,  stata  com- 
battuta dall' onor.  Pranzi,  una  delle  state 
dedotte  in  appoggio  alla  modificazione  por- 
tata al  primo  progetto  di  legge,  con  l'ap- 
pendice. 

La  Cassazione  di  Roma  giudica  anche  le 
cause  di  incompetenza  fra  essa  Cassazione 
e  un'altra  Cassazione.  C'è  qualche  cosa  di 
ben  grave  in  queste  attribuzioni  conferita 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


ENTARIO   DEL  COD.   DI  PROC.   CIV. 


antichi  ordi- 
aorme  incon- 
)  segnalato  è 
della  Cassa- 
giudizi  d' an- 
miai  e  modi, 
iproporre  nel 
ni  state  riso- 

ìsi,  perchè  in 
con  la  discns- 

ntesi,  e  dac- 
,  profitfciamo- 
•oppe,  ne  ab- 
ie  d'interesse 
imo  non  più5 
n  causa  TAm- 
ordinamento; 
azione  in  con- 
a  e  si  disputa 
lon  chiamare 

quale  abbia- 
izione  di  giu- 
i  tasse,  anche 
liastico  ?  Que- 
zione  che  ha 

grande  mag- 
dispiacere  di 
aissarìo  Chia- 
ziente)  questa 
Ha  sua  mag- 
osato  d'intro- 
m'appendice, 
una  scusa  lo- 
Poiché  quel- 
ssere  portato 
'a,  senonchè 
era  diventata 
uindi  non  in 

atto  anche  al 
io. 

[ZIA.  Nel  dis- 
sta  quistione, 
anzi  propone 
ile  deirart.  3, 
lel  medesimo 
es,  mentre  la 
muta  nei  vari 
orevoli  Indel- 
no  dair  ono- 


revole Mantellini  con  la  quasi  unanimità 
della  Commissione,  il  Ministero  si  associa 
a  quest'ultima  opinione,  e  conseguentemea- 
te  accetta  V  emendamento  che  la  Commis- 
sione medesima  introduceva  nel  testo  di 
questo  art.  3. 

Ho  ascoltato  con  attenzione  le  obbiezioni 
che  si  sono  sollevate,  ed  a  me  sembra  che 
non  sussistano,  né  possano  essere  di  osta- 
colo air  accoglimento  della  proposta  della 
Commissione,  sia  che  si  ponga  mente  alla 
materia  che  viene  in  controversia  nei  con- 
flitti d'attribuzione,  sia  SilYinteresse  delle  par- 
tiy  sia  al  timore  di  un  soverchio  accentra- 
mento e  copia  dH  affari  di  questa  natura  in 
una  sola  delle  Corti  di  Cassazione. 

Per  ciò  che  riguarda  la  materia  in  con- 
troversia, vogliate,  o  signori,  riflettere  che 
mentre  in  un  paese  ben  possono  coesistere 
legislazioni  diverse  in  materia  di  diritto  pri- 
vato, è  inconcepibile  che  in  unico  Stato  non 
esista  un  solo  ed  uniforme  diritto  pubblico. 

Ora  la  determinazione  dei  confini  fra  le 
attribuzioni  dell'Amministrazione  e  la  com- 
petenza dell'autorità  giudiziaria  forma  parte 
essenziale  e  fondamentale  del  diritto  pub- 
blico di  uno  Stato.  Io  vorrei  vedere  come 
si  regolerebbe  un'Amministrazione,  la  quale 
esercita  le  sue  funzioni  in  tutta  l'estensione 
del  territorio  del  paese,  supponghiamo,  per 
esempio,  il  Ministero  dei  lavori  pubblici, 
laddove  in  certe  provincie  i  suoi  poteri  giun- 
gessero fino  ad  un  determinato  limite,  cosi 
decidendo  la  Corte  di  cassazione  da  cui 
quelle  provincie  dipendono,  ed  in  certe  al- 
tri invece  i  suoi  poteri  fossero  maggiori  o 
minori,  più  ampi  o  più  ristretti.  Voi  ben 
vedete  quale  inconveniente  gravissimo  si 
avrebbe,  se  la  cognizione  di  questa  speciale 
materia,  cioè  la  determinazione  dei  limiti 
di  separazione  fra  le  attribuzioni  dell'Am- 
ministrazione e  quelle  dell'autorità  giudi- 
ziaria, non  venisse  riserbata  in  tutto  lo  Stato 
ad  un  giudice  solo. 

E  valga  il  vero,  allorché  prima  della  legge 
la  quale  ha  istituito  le  Sezioni  di  Corte  di 
cassazione  in  Roma,  si  proponeva  di  tra- 
sportare la  giurisdizione  sui  conflitti  di  at- 
tribuzione dal  Consiglio  di  Stato  alle  Corti 
di  Cassazione,  la  sola  obbiezione  importante 
che  s'  incontrava,  il  solo  titolo  di  preva- 
lenza che  si  faceva  valere  a  favore  del  Con- 
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sigiio  di  Stato^  consistevano  in  ciò,. che  il 
Consiglio  di  Stato  era  un'autorità  unica, 
le  cui  pron  un  dazioni  dovevano  necessaria- 
mente avere  efficacia  in  tutto  il  territorio 
dei  regno,  mentre  le  quattro  Corti  di  cas- 
sazione assai  probabilmente  avrebbero  de- 
terminato i  limiti  tra  V  Amministrazione  e 
la  giustizia  con  norme  contraddittorie,  e 
talvolta,  neirinteresse  dell'Amministrazione 
stessa,  fra  loro  inconciliabili. 

Bene  a  proposito  l'on.  Piroli  ha  rammen- 
tato la  relazione  dell'on.  nostro  collega  Re- 
stelli, il  quale,  allorquando  si  trattò  di  to- 
gliere nel  1865  al  Consiglio  di  Stato  que- 
sta giurisdizione  dei  conflitti,  non  incontrò 
altra  di£Qcoltà  che  questa  dichiarando  an- 
che a  nome  degli  altri  commissari,  che 
quando  si  costituisse  una  giurisdizione  uni- 
ca di  Cassazione,  allora  giungerebbe  il  mo- 
mento di  far  succedere  al  Consiglio  di  Stato 
siffatta  giurisdizione  unica  di  quella  Corte 
di  Cassazione  per  la  risoluzione  dei  con- 
flitti. 

Ora,  o  signori,  questa  condizione  legisla- 
tiva si  è  verificata.  £  inutile  osservare  che 
in  Roma  la  legge  ha  stabilito  semplici  Se- 
zioni di  Corti  di  Cassazione  ;  è  inutile  av- 
vertire che  siansi  chiamate  sezioni  tempo- 
ranee  :  checché  ne  sia ,  la  legge  è  sotto  i 
nostri  occhi;  in  essa  è  stato  fin  da  ora  a 
queste  sezioni  affidato  l'esercizio  di  una  giu- 
risdizione unica  su  tutto  il  territorio  dello 
Stato  in  parecchie  materie  speciali:  ed  una 
di  queste  è  la  decisione  dei  conflitti,  né 
solo  fra  tribunali  e  tribunali  ordinari  di- 
pendenti dalle  varie  Corti  di  Cassazione , 
ma,  ciò  che  più  si  avvicina  alla  materia 
dei  conflitti  di  attribuzione,  anche  fra  tri- 
bunali ordinari  e  tribunali  speciali,  come 
sarebbero  i  tribunali  militari,  la  Corte  dei 
Conti  nelle  materie  di  conti  e  di  pensioni, 
il  Consiglio  di  Stato  in  materia  di  debito 
pubblico.  Se  dunque  abbiamo  già  creata 
dalla  legge  quest'  unica  giurisdizione,  ed  é 
investita  appunto  della  potestà  di  decidere 
altre  specie  di  conflitti,  la  materia  ora  in 
controversia  reclama  evidentemente  che  non 
si  attribuisca  ad  altrì  anche  la  giurisdizione 
per  deciderei  conflitti  di  attribuzione,  fuor- 
ché alle  Sezioni  di  Corte  di  Cassazione'  sta- 
bilite in  Roma. 

Per  quanto  riguarda  Y  interesse  delle  partii 


si  é  detto  non  doversi  costringere  le  parti 
a  recarsi  fino  a  Roma  da  Girgenti,  dalla 
valle  d' Aosta,  da  ogni  remota  parte  dello 
Stato.  Ma,  signori,  no  :  se  tutti  i  litiganti 
dovessero  muoversi,  e  recarsi  personalmen- 
te nella  sede  della  Corte  di  Cassazione,  io 
dico  che  non  sarebbe  evitato  un  tal  disa- 
gio né  anche  nelle  cause  ordinarie  di  com- 
petenza della  Cassazione:  dovrebbe  recarsi 
dalle  montagne  della  Sila  fino  a  Napoli, 
ovvero  dall'isola  di  Sardegna  fino  a  poco 
tempo  addietro  a  Torino,  ed  oggidì  a  Ro- 
ma. Ma  non  è  vero  che  le  parti  debbano 
personalmente  viaggiare  per  assistere  ai  lo- 
ro giudizi,  specialmente  nelle  materie  di 
competenza  della  Corte  di  Cassazione,  in 
cui  non  é  necessario  che  somministrino  no- 
tizie e  pruove  di  fatti  ;  e  massimamente 
poi  quando  non  si  tratta  che  soltanto  della 
decisione  di  un  conflitto ,  della  scelta  del- 
l' autorità  competente,  non  è  necessario  se 
non  la  presentazione  di  un  ricorso,  che  si 
fa  delegando,  come  in  tutte  le  altre  cause, 
un  avvocato  che  le  rappresenti. 

Molto  meno,  o  signori,  debbe  in  ultimo 
arrestarvi  il  timore  di  operare  soverchio  con- 
centramento  e  copia  di  affari  nella  Corte  di 
Cassazione  di  Roma.  Prima  di  tutto,  finora 
nessuno  ha  deplorato  che  nel  Consiglio  di 
Stato ,  che  era  il  giudice  unico  in  questa 
materia,  vi  fosse  nn  soverchio  concentra- 
mento di  affari  di  questa  natura. 

Ma  vi  é  di  più  :  noi  speriamo,  e  la  nostra 
fiducia  é  ben  fondata,  speriamo  da  questa 
legge,  come  primo  benefico  effetto,  una  sen- 
sibile diminuzione  nel  numero  dei  conflitti 
da  elevarsi  e  decidersi:  essi  non  dovrebbero 
eccedere,  fatte  le  proporzioni  col  loro  nu- 
mero in  Fi*ancia,  8  o  10  alPanno.  Ma  siano 
10  0  15,  non  sarà  mai  numero  importante  e 
da  potersi  considerare  come  un  soverchio 
ingombro  ed  aggravio  per  la  Corte  di  Cas- 
sazione romana. 

Del  resto  io  godo,  o  signori ,  di  annunciar- 
vi, che  le  Sezioni  della  Corte  di  Cassazione, 
le  quali  non  hanno  che  una  vita  di  appena 
pochi  mesi  in  Roma,  hanno  cominciato  a 
dare  prova  di  una  assai  commendevole  ope- 
rosità :  ed  io  spero  -alla  fine  dell*  anno  di 
potere  comunicare  alla  Camera  un  quadro 
statistico  dei  suoi  lavori  insieme  con  quelli 
di  tutte  le  altre  Corti  di  Cassazione,  pari- 
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178.  Mantellini,  relatore.  Hanno  perfetta- 
mente ragione  :  non  facendosene  parola  è 
bene  che  vi  siano  introdotti  i  termini. 

Il  concetto  della  Commissione  è  quello  di 
aggiungere  nell'art.  4,  che  è  quello  di  de- 
roga, anche  Tarticolo  della  legge  sulla  Corte 
dei  Conti  che  deferisce  al  Consiglio  di  Stato 
i  diritti  di  annullamento;  e  in  queirarticolo 
troverà  sede  congrua  un  inciso  per  man- 
tenere in  vigore  V  articolo  di  quella  stessa 
legge  che  assegna  tre  mesi  di  tempo,  se  la 
memoria  non  mi  falla,  per  promuovere  il 
giudizio  di  annullamento.  Avrà  doppio  van- 
taggio cotesta  aggiunta:  il  primo,  che  ac- 
cennerà alle  giurisdizioni  speciali  delle  qua- 
li parla  Tart.  3,  con  togliere  da  quella  di- 
zione quel  vago  che  ha  richiamato  l'atten- 
zione dell'on.  Piroli  ;  il  secondo  di  riempire 
una  lacuna  relativamente  ai  termini. 

In  una  parola ,  la  è  una  discussione  la 
quale  troverà  la  sua  opportunità  quando  di- 
scuteremo Tart.  4. 

179.  Presidente.  Ora  verremo  ai  voti  sul- 
l'art. 3.  Comincerò  a  dare  lettura  del  primo 
comma,  che  è  cosi  concepito: 

€  La  competenza  a  giudicare  dei  conflitti 
di  attribuzione  positivi  e  negativi  fra  l'au- 
torità giudiziaria  e  amministrativa  ed  al- 
tresì dei  conflitti  d'attribuzione  fra  i  tribu- 
nali ordinari  ed  altre  giurisdizioni  speciali, 
non  che  46lla  nullità  delle  sentenze  di  que- 
ste giurisdizioni  per  incompetenza  od  ec- 
cesso di  potere,  appartiene  alle  sezioni  di 
Cassazione  istituite  in  Roma». 

Su  questo  comma  vennero  presentati 
due  emendamenti,  i  quali  furono  già  svi- 
luppati. 

L'onor.  Piroli  ha  proposta  la  soppressione 
delle  parole  :  a  non  che  delle  nullità  delle 
sentenze  di  queste  giurisdizioni  per  incom- 
petenza od  eccesso  di  potere. 

Lo  metto  ai  voti. 

(Dopo  prova  e  controprova,  è  respinto). 

Vi  è  poi  l'emendamento  proposto  dall'o- 
norevole Pranzi,  il  quale  invece  delle  pa- 
role :  ((  appartiene  alle  sezioni  di  Cassazione 
istituite  in  Roma»,  vorrebbe  che  si  dicesse: 
((  appartiene  alla  Corte  di  Cassazione  ». 

(Non  è  approvato). 

AuRiTi.  Domando  la  votazione  staccata  del 
terzo  comma. 

Presidente.  Adunque  metterò  prima  ai 
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voti  il  primo  e  secondo  comma  dell'art.  3, 
di  cui  testé  ho  dato  lettura. 

(Sono  approvati). 

Leggo  il  terzo  comma: 

ft  II  giudicato  sul  conflitto  in  nessun  caso 
può  assorbire  o  in  qualunque  modo  pregiu- 
dicare le  questioni  sulla  pertinenza  del  di- 
ritto o  sulla  proponibilità  delF  azione  ». 

ìiANTELum,  relatore.  Al  seguito  della  di- 
scussione che  ebbe  luogo  sopra  questo  in- 
ciso dell'art.  3,  la  Commissione  ha  ripreso, 
ad  esaminare  il  testo  di  queir  inciso  ,  con 
avere  dovuto  riconoscere  che  quale  era  esso 
disposto,  poteva  dare  luogo  ad  un  equivoco 
contro  le  intenzioni  della  Commissione  , 
quando  lo  ha  redatto,  e  che  importa  di  eli- 
minare. 

Parlandosi  del  giudicato  sul  conflitto,  si  è 
dubitato  che  anche  dopo  il  giudicato,  dopo 
che  la  Cassazione  avesse  deciso  per  la  com- 
petenza amministrativa,  si  fosse  sempre  nel 
diritto  di  sollevare  il  giudizio  ex  integro  col 
pretesto  di  avere  un  diritto  da  esperi men- 
tare,  con  Tostentazioneche  il  giudicato  della 
Cassazione  non  potesse  averlo  pregiudica- 
to. No,  questa  non  è  stata  mai  la  nostra  in- 
tenzione ;  e  una  volta  che  la  dizione  ha  dato 
luogo  a  questo  equivoco,  è  dovere  di  pre- 
venirlo, spiegando  il  concetto. 

Il  concetto  che  si  ebbe  fu  quello  di  tra- 
durre in  precetto  di  legge  una  regola  di  ra- 
gione. Di  esempi  se  ne  hanno  nella  legge 
stessa  del  20  marzo  1865,  la  quale  ha  di  que- 
ste definizioni  negli  articoli  4  e  5,  dove  si 
traducono  appunto  in  precetti  di  legge,  re- 
gole di  ragione. 

Ma  questa  regola  di  ragione  s'intese  che 
servire  dovesse  di  norma  per  la  Cassazione, 
a  criterio  giuridico  delle  sue  pronuncio.  Ma 
dopo  venuta  la  pronuncia  della  Cassazione, 
tutti  hanno  sempre  inteso  che  bisognasse 
chinare  il  capo  e  ritenere  per  verità  la  cosa 
giudicata. 

Volendosi  pertanto  tradurre  il  concetto 
della  Commissione ,  con  eliminare  in  pari 
tempo  il  dubbio  sorto  sulla  formola  di  quel- 
l'inciso, si  sarebbero  tentate  diverse  prove 
di  redazione  d'articolo.  £  l'ultima  sulla  quale 
sarebbesi  fermata  la  Commissione  ;  vado  a 
leggerla. 

L'inciso  ora  dice: 

a  II  giudicato  sul  conflitto  in  nessun  caso 


può  assorbire,  o  in  qualunque  modo  pre- 
giudicare le  questioni  sulla  pertinenza  del 
diritto  o  sulla  proponibilità  dell'azione  ». 

Si  direbbe  invece  : 

c(  La  Cassazione  nel  giudicare  il  conflitto 
non  pregiudica  la  questione  sulla  pertinen- 
za del  diritto  o  sulla  proponibilità  dell'  a- 
zione  }). 

Cosi  non  potrà  sorgere  T  equivoco  ;  dac- 
ché si  annunzia  una  norma  direttiva  a  guida 
della  Cassazione  che  dovrà  emanare  le  sue 
sentenze:  ma  dopo  una  sua  sentenza  avremo 
il  giudicato,  da  tenere  d'effetto  irretrattabi- 
le.  Resjudicata  prò  veritate  habetur. 

Questo  è  l'emendamento  su  cui  avrebbe 
concorso  il  maggior  numero  dei  commis- 
sari. 

AuRiTi.  Conviene  che  io  dichiari  che  que- 
sta redazione  non  corrisponde  alla  mia  idea. 
Io  non  ho  elevato  il  dubbio  mosso  dall'ono- 
revole Pisanelli ,  che  cioà  per  effetto  del- 
l'ultimo comma  dell'art.  3  potesse  sorgere 
il  dubbio  che  l'azione  si  potesse  riproporre 
novellamente  dopo  il  giudicato  sul  conflitto. 

La  mia  difficoltà  è  altra:  è  impossibile,  io 
diceva,  che  si  pronunzi  decisione  d'incom- 
petenza dell'autorità  giudiziaria  per  man* 
canza  di  attribuzione,  senza  che  si  pronunci 
nel  tempo  stesso  non  esservi  per  la  mate- 
ria dedotta  in  giudizio  azione  proponibile 
dinanzi  a  qualsiasi  magistrato.  Se  la  natura 
del  conflitto  di  attribuzione  identifica  due 
termini  che  in  tutte  le  altre  questioni  di 
competenza  sono  contraddittorii  cioè,  l'im- 
proponibilità  dell'azione  giudiziaria  per  ma- 
teria di  pura  Amministrazione,  e  la  incom- 
petenza per  mancanza  di  attribuzione,  non 
è  possibile  che  il  criterio  per  risolvere  il 
conflitto,  ossia  per  decidere  della  competen- 
za, possa  essere  altro  di  quello  che  gli  è 
identico,  cioè  l'improponibilità  assoluta  del- 
l'azione in  materia  sottratta  per  legge  alla 
contenzione  giudiziaria. 

Io  confesso  che  non  comprendo  l'articolo, 
non  comprendo  come  lo  si  potrà  applicare, 
perchè  lo  si  voglia  conservare ,  e  special- 
mente perchè  si  voglia  mantenere  quella 
parola  di  proponibilità  d'azione.  Lo  ripeto 
anche  una  volta,  non  lo  comprendo. 

Chiaves.  Mi  dispiace  di  protrarre  lo  sci- 
sma nella  Commissione,  ma  non  posso  es- 
sere d'accordo  colla  dizione  che  l'onorevole 
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a.  Mi  pare,  o  signori,  che, 
3bi  che  vennero  a  questo 
lanzi,  sarebbe  molto  sem- 
ultime  parole  da  questo 
perchè  dal  momento  in 
t  della  Commissione,  per 
ore,  viene  a  dirci  che  non 
iimettere  che  quando  il 
Lidica  sul  conflitto  si  sia 
competenza  amministra- 
ponibile  l'azione,  e  man- 
proponibilità  deir  azione 
ui,  dopo  il  conflitto,  sia 
ne  proponibile  in  giudi- 
icetto,  0  signori,  rimane 
[e  :  ((  sulla  pertinenza  del 

uando  si  parla  di  porti- 
si deve  intendere  che  si 
onibilità  deirazione  rela- 
in  cui  sia  possìbile  che 
roposta.  Quindi  mi  pare 
verso  di  questo  articolo 
così  : 

1  conflitto  in  nessun  caso 
qualunque  modo  pregiu- 
i  sulla  pertinenza  del  di- 

rmandosi  qui  questo  com- 
a  soddisfare  ad  ogni  esi- 
lila discussione,  e  ad  eli- 
io  che  sia  stato  proposto 
). 

i  proporrebbe  la  soppres- 
i:  «  o  sulla  proponibilità 

lissione  di  doversi  ritira- 
jol  ministro  ? 
tore.  Mi  parrebbe  il  meglio, 
bene.  La  seduta  è  sospe- 

mata), 

a  al  relatore  sulP  ultimo 
)lo  3. 

,  relatore.  Il  Codice  di  pro- 
aello  che  ci  ha  sommini- 
1  criterio,  ma  la  dizione 
nmissione,  e  ministro,  e 
dissidenti ,  si  è  creduto 
i  dissidio. 

ì  di  quel  Codice  si  vuole 
idichi  l'oggetto  della  do- 


manda. L'articolo  134  aggiunge  come  l'atto 
formale  di  citazione  debba  contenere  fra  le 
altre  cose  la  indicazione  della  cosa  che  for- 
ma oggetto  della  domanda.  Dunque  si  sa- 
rebbe scesi  unanimi  nella  proposta  che  la 
decisione  del  conflitto  abbiasi  a  determina- 
re dall'oggetto  della  domanda  o  dalla  sua 
natura.  Si  è  però  dovuto  soggiungere,  non 
già  dalla  pertinenza  del  diritto,  o  dalla  pro- 
ponibilità dell'  azione;  perchè  la  questione 
giurìdica  venga  messo  in  disparte,  la  que- 
stione cioè  sul  diritto  sia  riservata.  Con- 
testato il  giudizio,  si  esaminerà  l'oggetto 
della  domanda  e  la  natura  della  cosa  do- 
mandata. Se  si  troverà  che  questa  cosa  è 
di  tal  natura  che  la  faccia  appartenere  al- 
l'amministrazione,  si  rinvierà  l'affare  al- 
l'amministrazione perchè  provveda;  mentre, 
se  apparirà  che  la  cosa  dedotta  in  giudizio 
sia  materia  da  definire  in  giudizio,  materia 
di  diritto  contenzioso,  si  rinvierà  la  tìausa 
all'autorità  giudiziaria.  In  sostituzione  di 
quell'inciso  tanto  combattuto,  la  Commis- 
sione, d'accordo  con  quelli  che  hanno  con- 
ferito con  lei ,  ed  essenziente  1'  onorevole 
guardasigilli ,  ha  pertanto  l' onore  di  pro- 
porre alla  Camera  questa  nuova  dizione: 

«  La  decisione  del  conflitto  è  determinata 
dall'oggetto  della  domanda,  non  già  dalla 
pertinenza  del  diritto  o  dalla  proponibilità 
dell'azione  ». 

181.  Presidente.  In  sostituzione  del  terzo 
comma  la  Commissione,  d'accordo  coli' ono- 
revole guardasigilli,  propone  questa  reda- 
zione : 

((  La  decisione  del  conflitto  è  determinata 
dall'oggetto  della  domanda,  non  già  dalla 
pertinenza  del  diritto  o  dalla  proponibilità 
dell'azione  )). 

AuRiTi.  La  parte  sostanziale  della  nuova 
redazione  sta  nell'affermazione  positiva  che 
la  risoluzione  del  conflitto  si  determina 
dalla  materia  dedotta  in  giudizio.  I  motivi 
riservati  di  pertinenza  di  diritto  e  di  pro- 
ponibilità dell'  azione  non  possono  essere 
che  quelli  fondati  su  ragioni  diverse  dalla 
natura  stessa  della  materia  controversa,  che 
quando  sia  d'indole  puramente  ammini- 
strativa, esclude  già  ogni  possibilità  di  di- 
ritto, toglie  la  proponibilità  dell'azione  in- 
nanzi all'autorità  giudiziaria,  per  mancan- 
za di  attribuzione.  Perciò ,  sebbene  io  mi 
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:jommentario  del  cod.  di  proc.  civ. 


0  sulla  competenza,  giudicherà  dei  medesimi  la  Corte  di  Cas- 
>po  che  le  sezioni  unite  della  Cassazione  di  Roma  avranno  pro- 
le di  competenza  ». 

Discussione  ai  Senato. 

Ito  dair  Ufficio  Centrale  del  Senato;  quindi  non  vi  fii  sul  medesimo 
discussione  alla  camera  elettivaj, 

del  Senatore  Pescatore,  con  la  qiiale^  facendo  menzione  di  casi  specifici,  vor- 
proponendo  un  emendamento,  che  è  appogpato.  —  192.  Risposta  del  Ministro 
into  l'emendamento,  e  quindi  resta  approvato  T articolo  5. 


LE.  Io  debbo  rivol- 
mato,  ed  un'altra 
lardasigilli.  Al  Se- 
ra di  concedermi 
empo  la  sua  bene- 
dere  che  la  propo- 
fatta  è  tutta  V  es- 
3  con  essa  si  cerca 
mere  una  guaren- 
ntro  quei  pericoli 
emuti. 

li  rivolgo  quest'al- 
ndermi  per  avven- 
indiretto  della  sua 
8  d'avere  rilevato 
oi  discorsi.  Creda 
0  sono  sincero  e 
proposta ,  e  1'  ap- 
ostante che  lasci 
imo  mio.  E  come 
Come  potrei ,  an- 
'a ,  non  illudermi 
inione  ?  In  fin  dei 
lueir  autorità  che 
supremo ,  che  ri- 
supreme e  indi- 
(tato. 

•  questo  dallo  in- 
ira  si  possa ,  non 
[uesto  non  cerco  il 
pre  del  buono)  ma 
cavissimi,  che  non 
IO  nell'esecuzione 
Kd  entro  in  qual- 
in  questo  propo- 
trei giustificare  il 

lell'alta  Italia  an- 
;imi  tempi ,  com- 
i  avvocato  princi- 
)  valore,  al  solito, 


e  vinse  la  tesi  che  per  danni  di  guerra  non 
compete  azione  dinanzi  all'autorità  giudi- 
ziaria. 

Eppure  si  trattava  allora  non  già  di  de- 
predazioni ,  di  saccheggi ,  di  devastazioni , 
ma  sibbene  di  requisizioni  pagate  volonta- 
riamente dai  maggiori  abbienti  sopra  caldi 
inviti  dei  Sindaci ,  i  quali  reiteratamente 
promettevano  che  il  Governo,  restituito  nei 
suoi  dominii,  li  avrebbe  certamente  ricom- 
pensati, imperocché  certamente  quo' citta- 
dini rendevano  un  grande  servizio  ,  ed  in 
qualche  modo  meritavano  e  lo  meritano 
tuttora  di  essere  riconosciuti. 

La  Corte  di  Cassazione  esitò  lungamen- 
te, fu  gravemente  agitata,  e  ne  fa  fede  la 
decisione  che  ne  emanò,  della  qual  decisio- 
ne il  concetto  è  che  si  riconosceva  Tequita 
della  domanda  dell'  attore  che  chiede  di  es- 
sere tenuto  indenne,  ma  che  in  questo  caso 
l'autorità  giudiziaria  non  ha  i  mezzi  di  ac- 
certare e  nemmeno  di  provvedere  quelle 
somme  straordinarie  che  occorrono  per 
adempiere  a  queste  obbligazioni  natura- 
li ,  ecc.  ,  ecc.  Si  finì  per  conchiudere  che 
trattavasi  non  già  di  un  caso  giudiziario, 
ma  di  arbitrato  legislativo,  e  indirettamen- 
te lo  si  invocava. 

Ebbene,  o  Signori,  se  l'articolo  cbe  ora 
sottopongo  al  voto  del  Senato  fosse  allora 
stato  legge  ,  io  credo  di  potere  alTerniare 
con  sicurezza  e  con  cognizione  di  causa, 
essendo  stato  io  uno  dei  votanti  e  Testen- 
sore  di  quella  decisione ,  che  la  Corte  di 
Cassazione  avrebbe  sospeso  il  suo  giudi- 
cato ed  avrebbe  ordinato  la  trasmissione 
degli  atti  al  Ministro  Guardasigilli  perchè 
in  un  termine  conveniente  provocasse  im 
provvedimento  legislativo. 

Altro  caso  avvenne  davanti  alla  stessa 
Corte  di   Casscizione   dell'Alta  Italia  dieci 
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delle 
noveri 
irne  i 

t  giu- 
)gtan- 
aputo 
a  lei 
'e  Pe- 

1  è  il 
ionse- 

nien- 
ni  sui 
t  giu- 
itre  il 

deci- 
!  della 
di  Ko- 
re, ed 
:io  so- 
DiTere 

la  ri- 
in  tal 

acciò 
ma  di 
inter- 

m  po- 
d  una 
atore, 
;a  non 
tiacoli, 

3  giu- 
i.  della 
leggi 
;  priu- 
ia  può 
o  l'in- 
terzo 
to  del 
risti- 
'adare 
se  del 
ìnte  è 
turisti 
li  festa 

odesti 


Quando  al  primo,  basta  svolgere  qualun- 
que trattato  di  diritto  per  leggervi  gravi 
censure  e  vivi  lamenti  contro  il  sistema 
delle  leggi  interpretative.  L'interpretazione 
delle  leggi  ne'  singoli  casi  e  processi  ap- 
partiene precisamente  all'autorità  giudizia- 
ria :  essa  colla  interpretazione  dottrinale 
ne  dichiara  il  significato,  le  applica,  ed  iu 
quest'applicazione  segue  ed  altresì  rappre- 
senta lo  spirito  dei  tempi ,  i  bisogni  e  le 
condizioni  sociali  in  mezzo  ai  quali  la  giu- 
risprudenza si  va  svolgendo ,  dovendo  al- 
l'ufTicio  dell'antico  Pretore  di  Roma  dal  più 
al  meno  rassomigliare  quello  del  giudice 
in  tutti  i  paesi  ed  in  tutti  i  tempi.  Ma  una 
legge  interpretativa ,  per  la  quale  il  legi- 
slatore interviene  egli  stesso  a  vincolare 
Popera  e  la  libertà  del  giudice,  ò  un'indi- 
retta mistura  del  potere  legislativo  col  giu- 
diziario, è  la  più  aperta  offesa  all'indipen- 
denza di  quest'  ultimo  ,  una  pressione  la 
quale  quando  abbia  luogo  specialmente  nel- 
l'interesse dell'Amministrazione  e  del  Go- 
verno contro  i  privati  litiganti,  ha  Pappa 
renza  la  più  odiosa  e  parziale  ,  ben  altri- 
nieuti  che  allonjiiando  esso  intervenisse, 
nell'assenza  di  qualunque  scopo  fiscale  imI 
amministrativo,  arbitro  disinteressato  per 
risolvere  questioni  che  sorgessero  tra  due 
privati,  per  ragione  di  oscurità  o  di  dub- 
biezza di  legge. 

Non  si  leva  che  un  solo  grido  da  tutti 
gli  scrittori  moderni  :  abbasso  le  leggi  inlcr- 
lerpreiative. 

Pur  troppo  di  leggi  interpretative  se  ne 
son  fatte,  o  Signori,  ma  il  vero  è  che  bi- 
sogna subirle  soltanto  in  casi  di  assolulii 
necessità.  E  non  dubitate,  onorevoli  Sena- 
tori; il  Governo  che  sente  i  bisogni  e  i  peri- 
coli che  circondano  la  cosa  pubblica ,  al- 
lorché li  vegga  di  troppo  accresciuti  in- 
torno a  certe  questioni ,  ed  una  specie  di 
vertigine  impadronirsi  de'  Tribunali  chia- 
mati ad  interpretare  una  legge  di  straordi- 
naria importanza  ,  e  da  questa  cattiva  in- 
terpretazione derivare  troppo  gravi  e  funeste 
conseguenze,  non  vi  è  bisogno  d'invitarlo 
ed  obbligarlo  ,  il  Governo  pur  troppo  non 
mancherà  di  provocarle;  e  d'altronde  non 
farà  cosa  contraria  allo  Statuto,  perchè  desso 
riconosce  che  la  facoltà  di  dare  alle  leggi 
interpretazione   autentica  ed  obbligatoria 
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spetta   ai  potere  legislativo.   La  tendenza 

però  dei  nostri  tempi  è  quella  di  rendere  sic 

codeste  leggi  interpretative  rare,  e  risti-elte  cil 

ai    soli  casi  di  evidente  necessità ,  non  di  zi( 

formolare  insolite  disposizioni  legislative  le  ve 

quali   si   convertano   in  un  eccitamento  e  ti^ 

in    un  invito  a  moltiplicarle  in  occasione  pò 

della  quotidiana  amministrazione  della  giù-  in 

stizia.  si 

Vi  ha  un  secondo  ostacolo.  In  Francia  è  zii 

un  delitto  contemplato  nel  Codice  penale,  ve 

se  un  giudice  ricusi  di  pronunziare  perchè  Io 

trova  la  legge  oscura.  co 

Presso  di  noi  non  è  un  delitto:  ma  quando  se] 

un  giudice  non  si  curi  di  pronunziare,  an-  di^ 

corchè  per  supposta  oscurità  della  legge ,  vo 

si  può  contro  di  lui  procedere  in  giudizio  di 
di  presa   a  panate ,   e   per  lo  sperimento  di 

quest'azione  civile  egli  può  essere  condan-  le^ 

nato  alle  spese  ed  ai  danni.  si 

Come  potrebbesi   stabilire   il   principio ,  bii 

che   una  Corte  di  Cassazione  sia  sola  im-  mi 

potente  ad  adempiere  questo  dovere  comune  chi 

anche  al  più  umile  Pretore,  e  che  essa  sola  ec( 

abbia  il  privilegio  di  poter  dichiarare  che  cai 

trova  la  legge  oscura,  e  quindi  ricorrere  avi 

alla  liaccola  che  dehba  illuminarla,  alTo-  J 

racolo  del  potere  legislativo  ?  sp( 

Mi  sembra  anzi  che  fino  ad  un  certo  punto  al 

la  magistratura  suprema  verrebbe  posta  in  il 

una  condizione  umiliante.  dii 

Terzo  ed  ultimo  ostacolo.  poi 

Il   Senato ,  che  contiene   nel    suo  seno  del 

tante  illustrazioni  della  magistratura,  non  1 

ha  bisogno  che  io  gli  ricordi  le  fasi  stori-  prc 

che  per  le  quali  è  passato  l'istituto  della  tro 

Corte  di  Cassazione.  Uno  degli  elementi  più  me 

difficili ,   dubbiosi  e  controversi  di  questa  i*à 

istituzione ,    fu  sempre   il  determinare   il  str 

mezzo  migliore  ad  adoperarsi  dopo  che  la  so^ 

Corte  di  Cassazione  a  sezioni  riunite  avesse  ^ 

deciso    adottando    una  massima  di  diritto  I 

contro  più  Corti  d'appello  riluttanti  e  per-  ap| 

sistenti   nella  loro  opinione  contraria.  In  che 

Francia  solevasi  in  tale  ipotesi  elevare  ciò  vag 

che  dicevasi  il  dubbio  di  legge,  o  altrimenti  C 

il  reférè  leg (siati f ^  invocandosi  all'uopo  la  ten 

decisione  delPautorità  legislativa.  dui 

Tale  fu  la  condizione  della  Cassazione  ass 

francese  fino  alla  legge  del  2  aprile  1837,  tuz 

ma  questa  legge  fece  cessare  un  tale  si-  1 

stema.  del 
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merito  del  Piemonte 
i ,  quello  cioè  di  es- 
3  del  1847  istituita  la 
il  Regno  Sardo:  ben- 
igesse  tardi,  e  la  Cor- 
alpina  fosse,  per  dir 
Ile  Corti  di  Cassazio- 
uesta  di  Roma ,  tut- 
appunto  col  sistema 
progresso  e  perfezio- 
unto  dove  era  stata 
iperocchè  fu  stabilito 
di  Cassazione  avesse 

unite,  il  suo  giudi- 
uardava  il  punto  di 
Lisse  in  quella  causa 
bile,  e  la  Corte  di  se- 
icolata  ad  uniformar- 
3se  libera  di  spaziare 
controversie  cui  des- 
nza  bisogno  d'inter- 
Islativo,  la  decisione 
5Ìoni  riunite  era  ob- 
ette  va  più  che  la  que- 
inata. 

la  fatto  nelle  antiche 
sanno,  una  prova  ec- 
rlo  meglio  dell'onor. 
illustrò  il  fóro  e  dap- 

Cassazione  torinese, 
ha  fatto  parte? 


Siamo  noi  che  dopo  il  1860  abbiamo  tra- 
sportato la  medesima  istituzione  in  tutto 
il  resto  d' Italia.  E  Napoli  con  gioia  abban- 
donava l'antico  suo  istituto  delle  classi  uni- 
te, e  delle  elevazioni  di  dubbi  di  legge,  che 
avevano  colà  dato  luogo  a  gravissime  dif- 
ficoltà e  censure. 

Oggi  adunque  la  istituzione  della  Corte 
di  Cassazione,  quale  è  stabilita  nel  Codice 
di  procedura  civile  ,  è  ormai  in  Italia  ciò 
che  doveva  essere  ,  essendo  pervenuta  al 
suo  maggiore  sviluppo  e  perfezionamento, 
anche  in  altri  paesi  ottenuto. 

E  potremmo  ora  noi  ripudiare,  special- 
mente ove  occorrono  le  più  gravi  e  impor- 
tanti controversie,  codesto  perfezionamen- 
to, e  ritornare  indietro  ?  Certamente  no. 
Adunque  la  proposta  fin  qui  esaminata  non 
risulta  punto  ammessibile  e  giustificata. 

Quando  cosi  gravi  ostacoli  di  principii  e 
di  ragioni  pratiche  si  oppongono  all'ado- 
zione della  proposta  dell'  onor.  Pescatore, 
voglia  permettermi  che  io  non  manchi  al 
mio  dovere  ;  e  con  mio  grande  rincresci- 
mento dichiaro  che  il  Governo  non  può  ac- 
coglierla, e  prego  vivamente  il  Senato,  se 
egli  persisterà,  a  volerla  respingere. 

193.  Presidente.  Chi  approva  questo  e- 
mendamento,  voglia  alzarsi. 

(Non  è  approvato).  Resta  quindi  appro- 
vato l'articolo. 


Art.  6. 

articolo  10  n"*  1  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato  e  rarticolo  13 
lenzioso  amministrativo  allegato  E  alla  legge  20  marzo  1865,  non 
lilitti  del  20  novembre  1859  n""  3780 ,  ed  ogni  altra  disposizione 

gato  l'articolo  43  della  legge  14  agosto  1862,  n*  800. 
nullamento  di  che  al  n®  3  dell'articolo  3,  devono  presentarsi  nel 
0 vanta  dalla  notificazione  della  sentenza  )). 


ZI.  Art.  1.  Sono  abro- 
a  legge  sul  Consiglio 
3  della  legge  sul  con- 
vo,  allegati  D,  E  del- 
65,  non  che  la  legge 
srembre  1859  n.*»  3780, 
ione  di  legge  contra- 


Prog.  della  Comm.  Art.  4.  Sono  abrogati 
l'articolo  10,  n.**  1  della  legge  sul  Consi- 
glio di  Stato,  e  l'articolo  13  della  legge  sul 
contenzioso  amministrativo ,  allegati  Z),  E 
della  legge  20  marzo  1865,  non  che  la  legge 
sui  conflitti  del  20  novembre  1859,  n.*3780, 
ed  ogni  altra  disposizione  sulla  materia. 
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Separazione  della  giui'ìsdizione  dell'  autorità  giudiziaria 
dalle  attribuzioni  dell'autorità  amministrativa 

Esposizione  della  legge  20  marzo  1865  allegato  E  sìilF  abolizione 
del  contenzioso  amministrativo. 


Principii  e  concetto  generale  della  legge. 

Sommario. — 197.  Passaggio  alTesposizione  della  legge  20  marzo  1805.  —198.  Come  si  può,  dopo  questa  legfr^, 
dar  luogo  al  conflitto?  — 199.  Quali  siano  le  attribuzioni  che  la  legge  di  abolizione  del  contenzioso  ammini- 
strativo non  ha  potuto  sconoscere  nelle  Autorità  Amministrative.— 200.  Problemi  che,  su  tal  tema,  vennero 
discussi  nella  Camera  elettiva. — 201.  Distinzione  da  tener  presente  tra  Taniministrazione  pura  e  la  contenzii)- 
sa.  Come  bisogna  determinarla. — 202.  Concetto  del  nuovo  sistema  che  si  voleva  introdurre. — 203.  Distinzione 
che  si  fece  tra  diritti  ed  interessi.  Come  si  può  questa  distinzione  concepire.  —  204.  Era  utile  riconoscere 
neir  autorità  amministrativa  una  giurisdizione  e  questa  disciplinare  in  modo  da  garantire  grinteresse  dei  cit- 
tadini?— 205.  Come  si  avrebbe  potuto  fare  uiui  legge  migliore.  Scopo  predominante  che  si  ebbe  in  vista.— 2uG. 
Modificazioni  della  Commissione  Senatoria. — 207.  Son  necessarie  alcune  considerazioni  generali  sulla  legge  — 
208.  Con  la  legge  del  1865  si  volle  fare  sparire  realmente  la  giurisdizione  aamiinistrati va? — 209.  Lacuna  che 
si  lasciò  a  riguardo  dell'esercizio  delle  attribuzioni  amministrative. — 210.  Come  predominò  la  distinzione»  ttni 
diritti  ed  interessi^  e  come  potette  servire  di  guida  a  regolare  la  separazione  tra  le  attribuzioni  amministrative 
ed  il  potere  ordinario  di  giudicare.  —  211.  L'atto  amministrativo  lesivo  di  un  diritto  perchè  non  può  rivocarsi 
dair  autorità  giudiziaria. — 212.  Passaggio  alla  spiega  degli  art.,  cui  si  fa  precedere  la  relazione  sulla  legpe. 


197.  Abbiamo  fin  qui  esposta  la  legge  sui 
conflitti  di  attribuzioni  tra  le  autorità  am- 
ministrative e  le  giudiziarie,  ora  ò  neces- 
sario esporre  la  legge  del  20  marzo  1865, 
n."  2248,  allegato  E,  che  aboU  il  conten- 
zioso amministrativo,  e  che,  per  i  poteri 
riconosciuti  nei  rappresentanti  della  pub- 
blica amministrazione,  può  dar  luogo  ai 
conflitti. 

198.  Ma  la  prima  osservazione  che  ricor- 
re alla  mente  di  ognuno  è  questa:  Una  volta 
che  si  è  abolita  la  giurisdizione  del  conten- 
zioso amministrativo  e  che  V  esercizio  dei 
diritti  civili  e  politici  dei  cittadini  dev'esser 
sempre  portato  dinanzi  alla  giurisdizione 
ordinaria,  aflìdata  all'autorità  giudiziaria, 
come  mai  sarebbero  possibili  i  conflitti  tra 
questa  e  l'autorità  amministrativa? 

Tuttavia  è  facile  rispondere  che  la  legge 
di  cui  trattiamo  ,  quantunque  non  abbia 
più  riconosciuto  nella  pubblica  amministra- 
zione una  vera  e  propria  giurisdizione,  seb- 
bene abbia  tolta  all'autorità  amministrati- 
va la  potestà  di  giudicare,  il  jus  dicere,  non 
ha  potuto  però  non  riconoscere  e  conser- 
vare nella  pubblica  amministrazione  le  at- 
tribuzioni che  son  proprie  del  potere  ese- 
cutivo nei  varii  rami  del  pubblico  servizio. 
É  perciò  che  la  legge  precedentemente  espo- 
sta non  fu  intitolata  legge  sui  conflitti  di 


giurisdizione ^  ma  legge  sui  conflitti  di  allri- 
buzioni. 

199.  Or,  quali  sono  le  attribuzioni  chela 
legge  sull'abolizione  del  contenzioso  ammi- 
nistrativo non  ha  potuto  assolutamente  sco- 
noscere nelle  autorità  che  reggono  la  pub- 
blica amministrazione?  In  teoria,  è  facile 
stabilire  che  esse  abbiano  il  loro  fondamen- 
to unicamente  nel  potere  di  amministrare; 
di  guisa  che  se  loro  tali  attribuzioni  si  to- 
gliessero,  quelle  autorità  non  avrebbero  ra- 
gione di  esistere,  e  cesserebbe  del  pari  l'am- 
ministrazione pubblica.  Cosa  che,  per  ve- 
rità, è  impossibile  concepire.  Nella  pratica 
però,  non  di  rado  si  presentano  gravi  dif- 
ficoltà di  applicazione.  Imperocché  non  è 
agevole  stabilire  fino  a  qual  punto  si  esten- 
dano queste  attribuzioni.  Qual' è  infatti  la 
linea  di  demarcazione  tra  le  attribuzioni 
del  potere  giudiziario  e  quelle  del  potere 
amministrativo  ?  Fin  dove  arriva  il  potere 
di  amministrare,  e,  cessando  questo,  co- 
mincia il  potere  di  giudicare?  Quando  av- 
viene che  l'azione  delPam min istrazione pub- 
blica esca  dai  limiti  della  legge  segnati  ed 
offende  i  diritti  della  società  o  del  citta- 
dino, per  cui  si  renda  necessario  l'inter- 
vento di  una  magistratura  indipeadente  che 
giudichi  tra  l'offensore  e  l'offeso? 

200.  Ecco  i  grandi  problemi  che  si  svol- 
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duce  ad  un  semplice  inteixsse ,  spettar  do- 
vesse al  potere  amministrativo. 

Ma  questa  distinzione  più  facile  forse  a 
comprendersi  nei  casi  pratici  e  concreti, 
anziché  in  astratto  ,  venne  contrastata  da 
autorevoli  Deputati  alla  Camera  elettiva. 
Pareva  a  loro,  che  non  si  avesse  potuto 
Tuno  dall'altro  scompagnare,  essendo  assai 
difficile,  se  non  impossibile,  concepire  un 
diritto  senza  interesse,  né  concepire  un'in- 
teresse legittimo  senza  un  diritto.  Un'  in- 
teresse senza  un  diritto  che  gli  corrisponde 
non  è  che  un  desiderio;  come  chi  avesse 
interesse  che  una  via  passasse  a  costo  ad 
un  suo  fondo,  o  chi  avesse  interesse  di  ve- 
dere allargata  una  strada  intorno  alla  sua 
casa  perchè  questa  abbia  maggior  veduta 
e  luce.  Sono  questi  dei  provyedimeati,  che 
indubiamente  rientrano  nelle  attribuzioni 
della  pubblica  amministrazione,  e  sui  quali 
nulla  ha  da  giudicare  l'autorità  giudiziaria; 
ma  essi  non  riguardano  diritti  né  interessi 
legittimi,  ma  semplici  desiderii. 

Tuttavia,  se  l'amministrazione  pubblica, 
per  un  atto  d' ingiustizia,  deviasse  la  via 
dal  mio  fondo,  ovvero  per  l'allargamento 
della  strada  dinanzi  alla  mia  casa,  facesse 
opere  lesive  al  diritto  della  proprietà  al- 
trui, per  motivo  impellente  di  pubblica  sa- 
nità 0  sicurezza  pubblica,  la  cui  tutela  è 
esclusivamente  alla  medesima  affidata ,  il 
suo  decreto  potrebbe  mai  essere  sottoposto 
al  giudizio  dell'autorità  giudiziaria?  E  se 
r  autorità  giudiziaria  dichiarasse  ingiusto 
il  decreto  e  lo  rivocasse  come  mai  potreb- 
be concepirsi  l'esistenza  e  la  vita  di  un'am- 
ministrazione pubblica?  / 

204.  Queste  giuste  considerazioni  dove- 
vano necessariamente  far  nascere  un'altra 
importantissima  quistioue  ,  quella  cioè  di 
vedere,  se,  non  potendosi  contro  simili  de- 
creti andare  innanzi  all'  autorità  giudizia- 
ria, senza  sminuire  la  vitalità  dello  Stato 
nella  funzione  essenziale  dell'  amministra- 
zione pubblica,  non  fosse  stato  utile,  anzi 
necessario  il  riconoscere  nella  stessa  auto- 
rità amministrativa  una  giurisdizione,  con 
regolare  procedimento,  dinanzi  alla  quale 
il  cittadino  offeso,  anche,  se  vuoisi,  nei 
semplici  suoi  interessi  o  desiderii,  potesse 
reclamare  e  difendersi,  onde  far  valere  le 
sue  ragioni.  E  laddove,  siccome  non  è  dif- 


ficile che  i  decreti  emanati  dairautorità  am- 
ministrativa potessero  esser  lesivi  di  un 
diritto  del  cittadino,  non  fosse  più  oppor- 
tuno, che  costui  ricorresse  ai  tribunali  or- 
dinarli per  far  dichiarare  inefficace  il  de- 
creto, e  quindi  ineseguibile,  e  nullo  a  di 
lui  riguardo. 

Nel  primo  caso,  non  conservandosi  la  giu- 
risdizione amministrativa  a  garantia  dei 
miei  interessi  offesi,  mi  avreste  fatto  man- 
care il  giudice  che  avesse  potuto  conosctìre 
e  giudicare  delle  mie  ragioni,  e  quindi  non 
avrei  avuto  la  legittima  autorità  superiore, 
che  avesse  potuto  correggere  ed  emendare 
le  improvvide  decisioni  dell'  autorità  infe- 
riore amministrativa.  Nel  secondo  caso, 
l'autorità  giudiziaria,  pronunciando  l'inef- 
ficacia del  decreto  dell'autorità  amministra- 
tiva nel  mio  rapporto,  per  quale  incoerenza 
questo  decreto  resterebbe  valido  nel  rap- 
porto degli  altri ,  che  si  trovassero  nella 
stessa  mia  condizione  ?  E  quando  il  decreto 
avesse  manifestamente  violata  la  legge,  per- 
chè mai  l'autorità  giudiziaria  non  potreb- 
be avere  la  potestà  di  annullarlo  ? 

Problemi  cotesti  assai  difficili  a  risolvere 
e  che,  non  ostante  un'opposizione  ponde- 
rosa ed  illuminata,  furono  sufficientemente 
risolti  dalla  Camera  elettiva,  nella  discus- 
sione del  progetto  della  legge  che  qui  ve- 
niamo esponendo.  E  quando  vediamo  che 
questa  legge,  per  quasi  cinque  lustri  non 
ha  fatta  quella  mala  prova,  di  cui  da  non 
pochi  si  è  imputata,  dobbiamo  conchiudere 
che  essa,  se  non  fu  perfetta,  se  poteva  es- 
sere migliore  ed  anche  più  completa,  fu 
tuttavia  soddisfacente  e  benifica. 

205.  Senza  dubbio  una  legge  migliore  si 
sarebbe  fatta  se  si  fosse  pensato  a  coordi- 
narla con  tutte  le  altre  leggi  speciali  am- 
ministrative; ma  ciò  richiedeva  un  lungo 
stadio,  l'esame  e  la  discussione  di  moltis- 
sime leggi,  richiedeva  insomma  l'opera  dif- 
coltosissima  della  formazione  di  un  Codice 
amministrativo,  ed  i  tempi,  a  nostro  pa- 
rere, non  erano  maturi  a  si  scabrosa  im- 
presa. 

Si  voleva  d'altronde  affrettare  l'abolizione 
dell'anormala  giurisdizione  del  contenzioso 
amministrativo;  quindi  può  dirsi  che  a  que- 
sto solo  scopo  fu  presentato  il  progetto 
della  legge  del  18G5,  il  quale  fu  ampiamente 
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discusso  ed  approvato  dalla  Camera  elet- 
tiva, ma  non  fu  discusso  in  Senato,  ma  da 
questo  approvato,  dopo  di  aver  subito  qual- 
che modiflcazione  più  di  forma  che  di  so- 
stanza, per  opera  di  una  Commissione  no- 
minata dal  Senato  medesimo,  per  cui  dopo 
emendato,  dovette  esser  rimandato  alla  Ca- 
mera, la  quale  talune  modificazioni  accettò 
ed  altre  respinse. 

206.  Non  tralasceremo  di  tener  ragione 
delle  modificazioni  proposte  dalla  Commis- 
sione senatoria,  nelFeaposizione  che  andre- 
mo a  fare  dei  singoli  articoli  della  legge. 

207.  Ma  prima  d'imprendere  una  simile 
esposizione ,  stimiamo  di  non  poca  utilità 
alcune  considerazioni  generali  sulla  legge, 
spontaneamente  provocate  dal  concetto  in- 
formativo della  medesima. 

208.  Primamente,  dopo  la  sua  sanzione, 
può  dirsi  che  esista  più  una  giurisdizione 
amministrativa  ?  Qual  fu  in  proposito  l'in- 
tentimento  dei  legislatori  del  1865? 

Per  chiunque  passi  ad  esame  le  ardue  e 
dotte  discussioni  che  ebbero  luogo  alla  Ca- 
mera elettiva,  tanto  sulla  legge  in  generale, 
che  sopra  i  singoli  articoli ,  è  facile  for- 
marsi il  concetto  che  fosse  stata  intenzione 
di  quei  legislatori  di  abohre  la  giurisdi- 
zione amministrativa,  o  meglio,  di  ricono- 
scere che  in  un  regime  libero,  come  il  no- 
stro ,  non  vi  potesse  essere  giurisdizione 
amministrativa,  ma  solo  delle  attribuzioni 
amministrative  ;  avvegnaché  si  stabili  in 
massima  che  non  potesse  esser  consentito 
air  autorità  amministrativa  di  giudicare  , 
ma  soltanto  di  amministrare.  Si  osservò  pu- 
re che  funzionando  Tamministrazione  pub- 
blica come  un  privato  nei  negozii  e  nei 
contratti,  non  poteva  avere  il  privilegio  di 
trarre  le  parti  contraenti  dinanzi  ad  un 
tribunale  special'fe  di  contenzioso  ammini- 
strativo ,  come  erano  stati  i  Consigli  di 
prefettura;  che  invece  funzionando  come 
autorità,  aveva  bensi  la  facoltà  di  emettere 
atti  e  decreti  di  amministrazione  pura,  atti 
di  buon  governo  nel  pubblico  interesse,  ma 
se  per  avventura  questi  atti  fossero  andati 
a  colpire  un  diritto  di  un  cittadino  ,  non 
era  essa  che  pronunziar  doveva  giudizio  sul 
ricorso  di  colui  il  cui  diritto  era  stato  leso, 
ma  r  autorità  giudiziaria ,  cui  unicamente 
spettava  la   potestà  del  jus  dlccrc;  epperò 
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qual  giudice  avrebbe  dovuto  piatire,  e  con 
quali  norme  di  procedimento  ?  L'  uomo  , 
come  persona  privata ,  ha  diritti  che  non 
possono  esser  lési ,  e  che  se  vede  Iesi  in 
qualunque  modo,  anche  per  eiletto  di  atti 
del  l'auto  ri  tà  amministrativa,  può  reclamare 
airautorità  giudiziaria,  ed  ottenere  giusti- 
zia. Su  di  ciò  nessun  dubbio  si  faceva  dai 
legislatori  del  1865.  Ma  Tuomo  non  si  deve 
guardare  con  la  sola  veste  di  privata  per- 
sona ,  esso  porta  benanche  la  qualità  di 
membro  della  società,  ed  ha  diritto  di  aspi- 
rare al  maggior  bene  di  questa,  ed  alla  pro- 
sperità dei  pubblici  interessi,  con  i  quali  i 
suoi  si  confondono  ;  ond'  ò  che  se  li  vede 
manumessi,  se  im'atto  dell'autorità  ammi- 
nistrativa lede,  non  già  i  suoi  diritti,  ma 
i  suoi  interessi  esclusivi  o  comuni  ,  deve 
poter  ricorrere  ad  un  giudice  ed  ottenere 
giustizia,  e  questo  giudice  non  deve  avere 
l'arbitrio  dell'esame  de'suoi  atti,  senza  pub- 
blicità, senza  difesa  e  senza  revisione  di 
un'autorità  superiore. 

Col  non  essersi  a  ciò  provveduto  si  la- 
sciò una  grave  hicuna  nella  legge  del  1865, 
per  cui  fu  nella  discussione  della  medesi- 
ma ,  da  taluni  oratori ,  e  poscia  da  molti 
pubblicisti,  ragionevolmente  gridato  contro 
l'arbitrio  in  cui  poteva,  senza  rimedio  e 
senza  difesa  del  cittadino,  cadere  T  ammi- 
nistrazione puljblica.  Essa  senza  un  giu- 
dice collegiale  ,  che  avesse  pubblicamente 
discusso  i  suoi  atti  di  amministrazione  pura, 
con  la  rappresentanza  e  col  contraddittorio 
della  parte  interessata*  non  avrebbe  avuto 
freno,  ed  anche  quando  quegli  atti  fossero 
stati  giusti  e  legittimi,  le  parti  interessalo 
non  avrebbero  avuto  mai  l' occasione  di 
convincersi  della  giustizia  e  della  legitti- 
mità dell'atto;  ond'è  che  anche  questo  per- 
turbamento morale  avrebbe  non  poco  nuo- 
ciuto alla  prosperità  pubblica. 

Non  pertanto  un  rimedio  a  questo  vizio 
della  legge  del  1865  si  è  finalmente  appor- 
tato con  le  recenti  leggi  sulla  Giunta  am- 
ministrativa e  sul  Consiglio  di  Stato,  che 
saranno  qui  in  prosieguo  esposte. 

210.  In  secondo  luogo  è  degno  di  nota 
come  gli  autori  del  progetto  della  legge 
del  1865,  per  determinare  le  attribuzioni 
dell'autorità  amministrativa  e  l'oggetto  del 
contenzioso  che  tolto  all'amministrazione 


sarebbe  passato  interamente  all'autorità  giu- 
diziaria, fecero  ricorso  ad  u6a  distinzione 
fondamentale  tra  diritti  ed  interessi.  Ma  noi 
domandiamo,  esiste  veramente  e  realmente 
questa  distinzione  ?  In  quanto  essa,  verao 
no  ,  ha  potuto  giovare  ai  redattori  della 
legge  del  1865,  i^er  edificare  sulla  medesi- 
ma quelle  disposizioni  legislative? 

A  parer  nostro,  nessuno,  e  nò  anche  i  re- 
dattori della  legge,  potettero  esser  convinti 
dell'esistenza  vera  e  reale  della  distinzione 
tra  diritti  ed  interessi,  avvegnaché  questi 
sono  interessi  legittimi  sol  quando  non  si 
scompagnano  da  un  diritto.  Ma  si  aveva 
bisogno  di  un  print^ipio  direttivo,  vero  od 
apparente  che  fosse,  per  guidare  i  legisla- 
tori  nel  regolare  una  materia  in  molti  punti, 
teoricamente  almeno ,  inestricabile.  Tra  i 
tanti  oratori  alla  Camera  che  combattatelo 
questa  distinzione  di  escogitazione  francese, 
tra  i  (inali  Cordova,  (Jrispi,  Kattazzi,  il  solo 
deputalo  Soldi  stimò  di  emanciparsene,  per 
ricorrere,  egli  disse,  alla  tradizione  italia- 
na, cosa,  secondo  lui,  ormai  volgarissinm, 
per  cui  non  v'era  bisogno  di  ricorrere  al- 
l' autorità  del  Uomagnosi.  E  questa  distin- 
zione era  marcata  da  ciò ,  che  le  cose  co- 
muni, gl'interessi  generali,  le  coso  non  spe- 
ciali si  appertengono  all'amministrazione; 
il  giudico  non  può,  nò  deve  immischiarsene. 

Ma  insufficiente  ancora  questa  distinzione 
non  ci  avrebbe  somministrato  la  regola  ge- 
nerale per  discernere  quando  rammiuisLra- 
zione  nel  provvedere  alle  cose  comuni  ed 
agl'interessi  generali,  avendo  per  avventura 
leso  un  diritto  privato,  avesse  per  ciò  solo 
suscitata  nel  cittadino,  il  cui  diritto  fu  leso, 
l'azione  giudiziaria. 

A  noi  dunque  pare  cho  la  nonna  la  pia 
sicura  per  regolare  la  giurisdizione  sia  statai 
quella  che  la  Commissione  tenne  presente, 
quantunque  opiniamo  che  quella  regola 
non  avesse  vero  fondo  di  realtà,  ma  fosse 
soltanto  apparente,  avvegnaché  per  la  guida 
in  simili  dilficoltà  basta  un  principio  che 
abbia  la  sola  apparenza  di  verità,  per  ser- 
virci di  norma. 

Questa  regola  però  giova  soltanto  quando 
un  atto  0  decreto  emanato  dall'autorità  am- 
ministrativa esista  non  solo ,  ma  che  sia 
lesivo  di  un  diritto  qualunque  di  un  cit- 
tadino ;  di  guisachò  se' costui  non  potesse 
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dimostrare  che  da  quell'atto  un  vero  suo 
diritto  sia  stato  offeso,  ma  un  semplice  suo 
interesse,  dovrebbe  incontrare  presso  l'au- 
torità giudiziaria  da  lui  adita  l'ostacolo  del 
tìiie  di  non  ricevere  ,  ossia  la  sua  azione 
dovrebbe  esser  dichiarata  inani messibile  , 
per  mancanza  di  potere  nel  giudice  dinanzi 
al  quale  è  portata. 

21 1.  Infine  fa  d'uopo  memorare  che  gran- 
demente disputossi  nella  Camera  elettiva 
sulla  quistione  di  vedere,  se  1'  atto  ammi- 
nistrativo possa  ovver  no  esser  rivocato  o 
modificato  dall'autorità  giudiziaria,  qualo- 
ra questa  lo  dichiari  lesivo  dei  diritti  del 
cittadino,  e  quindi  ineseguibile  contro  di 
lui.  Due  partiti  alla  Camera  si  schierarono 
r  uno  contro  1'  altro  ;  gli  uni  volendo  che 
l'auto rità.  giudiziaria  avesse  il  potere  di  an- 
nullare gli  atti  dell'autorità  amministrati- 
va che  avessero  violato  la  legge  o  leso  un 
diritto;  gli  altri  al  contrario,  sostennero, 
che  il  potere  di  rivocare  o  modificare  l'atto 
spettasse  alla  sola  autorità  amministrativa, 
dovendo  l'autorità  giudiziaria  limitarsi  sol- 
tanto a  conoscere  degli  effetti  dell'atto  stesso 
in  relazione  all'oggetto  dedotto  in  giudizio. 
Questo  per  verità  è  il  vero  principio  diret- 
tivo in  simile  bisogna,  e  questo  infatti  fu 
sanzionato  nella  legge. 

Anche  l'illustre  Pisanelli,  trattando,  co- 
me abl)iamo  riferito  in  questo  volume,  del- 
Tattenenza  tra  la  giurisdizione  civile  e  Tam- 
ministrativa ,  dice:  a  Non  tralasciamo  di 
avvertire  ,  che  quando  si  voglia  giudicare 
od  interpretare  un  atto  dell'amministrazio- 
ne pubblica ,  qualunque  sia  T  indole  della 
causa,  la  definizione  od  interpretazione  di 
quello  è  di  esclusiva  competenza  dell' au- 


torità amministrativa.  Essendo 
spesso  necessario,  per  definire  o 
tare  un  atto,  di  ricercare  i  potè; 
ziale  da  cui  parte  e  l'intendiment 
fu  fatto,  è  sembrato  pericoloso  a 
ste  indagini  ad  altri  che  all'auto 
nistrativa.  Se  però  non  trattasi  d 
valore  di  un  atto  amministrativ 
terpretarlo ,  ma  soltanto  di  fan 
zione  secondo  i  precetti  del  diri 
allora  sarà  senza  dubbio  compe 
tere  giudiziario  )). 

Insomma,  secondo  la  lettera 
della  legge  del  1865,  l'autorità 
sempre  che  sia  adita  nelle  contro 
quali  taluno  pretenda  che  sia  st 
suo  diritto  da  un  atto  o  decreto 
rità  amministrativa ,  può  bensì 
inapplicabile  quell'atto,  ma  nor 
vocarlo,  ne  modificarlo;  spettan 
autorità  amministrativa  di  rivoi 
dificarlo. 

212.  Fatti  (juesti  conni  generali 
di  cui  trattiamo,  scendiamo  all' 
e  spiega  degli  articoli,  fondando 
mente  la  nostra  spiega  sulle  disci 
sulla  medesima,  vennero  fatte  a 
elettiva. 

E  siccome  il  migliore  interpr 
legge  ò  la  relazione  ufiìziale  su 
ma,  così  all'esposizione  degli  ai 
cessano  premettere  la  detta  reh 
sentata  alla  Camera  dei  deputai 
nata  del  17  maggio  1864,  a  nome 
missione  composta  dai  deputati 
Mosca,  Catucci;  Giacchi,  Manci 
vina,  Melchiorre,  Piroli  e  Borgatl 
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preseDatata  alla  Oarriera  eletti^^a. 


,  giurisdizione  che  si  sottrae  alle  fran- 
ì  onde  in  un  paese  libero  è  per  patto 
mentale  amministratala  giustizia,  ap- 
inormalità  così  palese,  e  tanto  strana 
iddizione  ,  che  neir  Italia  rigenerata 
a  sorgere,  come  di  subito  sorse  vivo 
liardo  desiderio  che,  con  altri  tribu- 
peciali,  sparissero  pur  quelli  del  con- 
so  amministrativo.  Valenti  scrittori 
)pugnarono  con  l'autorità  loro,  la  ne- 
ì  ed  opportunità  dell'abolizione.  Go- 

e  Parlamento  vi  volsero  sopra  studii 
gravi  e  coscienziosi  che  in  questa  le- 
ira  medesima,  più  progetti  di  legge 
uitarono  al  fine  di  contentare  bisogni 
sentiti  e  manifestati  universalmente, 
rati  deir  incarico  di  riferire  sul  pro- 
deir  attuale  Ministro  ,  dopo  il  molto 

è  detto  e  scritto  su  questa  materia, 
mo  opera  inopportuna  ed  inutile,  trat- 
lovi,  oltre  lo  stretto  bisogno,  su  cose 
)ttamente  e  diffusamente  svolte  nelle 
relazioni ,  e  segnatahiente  in  quella 
'ecede  il  primo  progetto  ministeriale, 
itato  nella  tornata  del  27  aprile  1861, 
alla  fu  omesso  di  ciò  che  sostauzial- 

tiene  alle  origini  storiche  e  poliche 
jsta  istituzione  ,  e  alle  leggi  diverse 
ittora  la  reggono  in  Italia, 
liamata  pertanto  T  attenzione  vostra 
ogetti  di  legge  già  presentati  nel  corso 
ista  legislatura ,  e  toccato  dei  mede- 
luel  tanto  solamente  che  può  avere 
L  attinenza  al  compito  nostro  ed  al 
ito  ricevuto  dai  vostri  ufiìcii,  procac- 
0  di  essere  brevi  nell'informarvi  delle 
pali  quistioni  che  insorsero  tra  di  noi, 
criteri!  che  ci  furono  di  guida  nel  ri- 
le. 


Il  primo  degli  accennati  progetti  fu  pre- 
sentato ,  come  si  è  detto  ,  dal  Ministero, 
nella  tornata  27  aprile  1861,  discusso  negli 
ufiìcii  ed  esaminato  da  una  Commissione 
da  essi  nominata. 

In  quel  progetto  va  particolarmente  no- 
tato il  metodo  con  cui  i  tre  primi  articoli 
procedono  nella  distribuzione  degli  affari  ora 
costituenti  la  competenza  del  così  detto  con- 
tenzioso amministrativo.  L'art.  1.°  anziché 
una  vera  e  tassativa  disposizione  di  legge, 
contiene  una  indicazione  preliminare,  ima 
di  quelle  disposizioni  che  i  legisti  chiama- 
no dimostrative.  U  art.  2.°  viene  in  via  di 
eccezione  enumerando  per  sommi  capi  i 
casi  inclusi  nella  giurisdizione  dei  tribu- 
nali ordinarli,  e  poscia  Tari.  3.^,  per  modo 
di  esclusione  e  di  regola  generale,  stabili- 
sce che  per  gli  altri  affari,  non  compresi  nel 
disposto  deW  art,  precedente^  provvcderà  l'au- 
torità amministrativa. 

Il  secondo  progetto  è  quello  della  Com- 
missione parlamentare  suindicato,  il  quale 
venne  presentato  nella  tornata  del  8  apri- 
le 1862,  con  relazione  dell' onorevole  Pa- 
NATTONi.  Anche  in  questo  progetto  nulla  è 
tassativamente  sancito  col  1.**  art.  ,  enun- 
ciandosi soltanto  in  esso  Toggetto  delle  di- 
sposizioni successive  ,  le  quali  procedono 
egualmente  ,  nel  determinare  le  due  com- 
petenze, con  lo  stesso  metodo  d'inclusione 
e  dì  esclusione,  di  eccezione  cioè  in  un  caso 
e  di  regola  generale  nell'altro;  con  questa 
sola  dilYerenza ,  che  laddove  nel  progetto 
ministeriale  la  regola  generale  era  stabilita 
alla  competenza  amministrativa,  qui  inve- 
ce ò  per  la  competenza  giudiziaria. 

Lo  studio  tuttavia  di  questa  Commissione 
di  cui  facevano  parte  uomini  quanto  dotti, 
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altrettanto'  esperti  della  materia,  e  le  am- 
mende da  essa  introdotte  hanno  reso  meno 
ardua  la  soluzione  di  taluni  assai  gravi  pro- 
blemi, e  meno  difiicile  il  compito  nostro. 

Ne  ora  è  mestieri  riferire  come  rimanes- 
sero quei  lavori  sospesi  ed  abbandonati,  e 
come  oggi  abbiano  dovuto  riprendersi,  con- 
correndo essi  con  altre  proposte  di  leggi  am- 
ministrative ad  un  sistema  unico  di  interno 
ordinamento. 

Il  terzo  finalmente  dei  progetti,  di  cui  è 
discorso,  è  quello  presentato  nella  tornata 
del  29  maggio  18G3  dell'attuai  Ministro  de- 
gl'interni. 

Qui  pure  è  da  notare  che  i  tre  primi  arti- 
coli s'informano  allo  stesso  metodo  dei  pro- 
getti antecedenti  e  riproducono  in  questa 
parte  il  primo  progetto  ministeriale,  anche 
per  ciò  che  concerne  la  consacrazione  della 
regola  generale  per  la  competenza  ammi- 
nistrativa ,  e  deir  eccezione  pei  tribunali 
ordinarli.  Questo  progetto  però ,  facendo 
tesoro  dei  lavori  precedenti  e  degli  ulte- 
riori studii  dedicati  dal  nuovo  Ministro  al- 
Targomento,  offre  quei  miglioramenti  che 
si  ottengono  sempre  dall'opera  progressiva 
del  tempo  e  dagli  studii  ripetuti  degli  uo- 
mini volenterosi  e  competenti. 

Gli  uflìcii  .approvarono  unanimi  questo 
progetto  in  massima,  con  talune  sostanziali 
riserve  e  condizioni,  che  possono  tutte  rac- 
cogliersi e  formolarsi  nei  tre  seguenti  capi: 
a]  Che  l'abolizione  del  contenzioso  ammi- 
nistrativo fosse  tassativamente  espressa  nel- 
l'art. 1.*';  b)  Che  il  metodo  della  legge  nello 
stabilire  le  due  competenze  fosse  più  ra- 
zionalmente induttivo,  e  che  per  riguardo 
al  soggetto,  ossia  al  principio  della  indi- 
pendenza e  separazione  dei  poteri  da  cui 
essa  muove,  e  per  rispetto  all'oggetto,  ossia 
al  line  dell'abolizione  della  speciale  giuri- 
sdizione che  essa  vuole  conseguii-e;  e)  Che 
le  cautele  introdotte  nel  progetto  ministe- 
riale a  maggior  garanzia  dell'indipendenza 
del  potere  amministrativo  contro  ogni  ille- 
gittima ingerenza  del  potere  giudiziario  si 
conservassero,  ed  altre  ancora  si  aggiun- 
gessero, se  fosse  d'uopo. 

Egli  è  con  quest'ordine  che  la  vostra  Com- 
missione procedette  alle  sue  deliberazioni; 
ed  è  coU'ordine  stesso  che  si  andrà  breve- 
mente svolgendo  questa  relazione,  così  ri- 
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li  questo  fatto  valga  il  ricor- 
iri  il  decreto  31  agosto  1859 
jlle  Romagne,  non  che  il  de- 
60  del  governo  dell'Umbria; 
conferma  di  quanto  venim- 
sia  riguardo  alla  necessaria 
1  contenzioso  amministrati- 
sistema  di  assetto  interno, 
e  ragioni  per  cui  in  Francia 
)ne  ebbe  vita  e  si  conserva 
ino  queste  assai  opportune 
ei  più  autorevoli  pubblicisti 
«  In  Francia  le  giurisdizioni 
(  non  potrebbero  essere  sop- 
5on  una  riforma  completa  di 
ione  (Batiiie,  Tr.  de  dr.  pub. 
1.  IV,  pag.  453). 
a  vostra  Commissione  non 
5  sul  punto  deir  abolizione 
suffragio  degli  uffìcii,  senza 
speranza  comune  a  tutti  gli 
elle  altre  leggi  amministra- 
verranno  presto  sottoposte 
)ni  del  parlamento,  per  dare 
^le  assetto  ai  nostri  ordini 
:a  un  sistema  diverso  da  quel- 
o  informati  gli  ordini  inter- 
azione amministrativa  della 
)  il  quale  sistema  essa  ha  già 
jommuo  versi, 
esto  esame  comparativo  ces- 

9  di  confronto  colla  Francia, 
o  di  essa  sì  sposso  invocato 
•i,  serve  mirabilmente  a  raf- 
i  nella  nostra  opinione,  non 
amo  noi  dispensati  dal  pren- 
ite  esame  gli  argomenti  che 
sogliono  più  comunemente 
Ito  più  ci  siamo  creduti  in 
fare,  in  quanto  che  taluni 
nienti  erano  avvalorati  dalle 
rsonali  del  Commissario  del 

fgiore  intelligenza  dei  detti 
uunemente  opposti ,  mette 
Ifire  che  a  due  si  riducono 
può  essere  ordinata  la  giu- 
contenzioso  amministrativo, 

10  di  coloro  che  non  amniet- 
tn  modo  che  essa  si  compe- 
a  nella  giurisdizione  del  con- 
ne. 


Per  virtù  dell'un  sistema,  la  giurisdizio- 
ne amministrativa  viene  interamente  affi- 
data al  potere  esecutivo  che  la  esercita 
sotto  alcune  determinata  forme  e  cautele, 
ma  sempre  mediante  i  suoi  funzionarii  e 
subalterni;  per  Taltro  sistema  la  gimùsdi- 
zione  amministrativa  si  vorrebbe  deman- 
data a  magistrati  ,  tratti  bensì  dal  corpo 
amministrativo,  ma  resi  indipendenti  dal- 
l'amministrazione  attiva  e  fatti  comparte- 
cipi delle  stesse  prerogative  dei  giudici  or- 
dinarii. 

In  Italia,  i  fautori  del  contenzioso  ammi- 
nistrativo inclinano  piuttosto  pel  secondo 
anziché  pel  primo  sistema,  e  con  ciò  dimo- 
strano di  rendere  anch'essi  omaggio  all'in- 
cremento delle  libere  istituzioni  ed  al  prò- 
gresso  delle  discipline  amministrative. 

Ma  se  appunto  per  siffatto  progresso  ed 
incremento,  cessano  quelle  ragioni  transi- 
torie che  potevano  giustificare  la  istituzio- 
ne nel  primo  sistema,  allorché,  come  ven- 
ne opportunamente  notato  nella  relazione 
ministeriale  del  27  aprile  1861,  le  massime 
regolatrici  della  pubblica  amministrazione 
non  erano  per  anche  ben  determinate,  nò 
ben  fissati  i  limiti  tra  essa  e  la  potestà  giu- 
diziaria, noi  non  sappiamo  in  fedo  nostra 
per  quali  ragioni  si  possa  sostenere  l'as- 
sunto col  secondo  sistema. 

La  separazione  infatti  del  giudice  dal- 
Tamministratore  trae  con  se  logicamente  la 
distinzione  fra  Tatto  di  pura  amministra- 
zione e  le  conseguenze  giuridiche  delfatto 
stesso;  e  da  questa  distinzione  discende, 
per  eguale  necessità  logica,  che  il  giudizio 
debba  sempre  limitarsi  alle  conseguenze 
giuridiche  e  giammai  estendersi  ed  intro- 
mettersi comecìiessia  nell'atto  amministra- 
tivo; il  che  importa  essenzialmente  una 
vera  e  piena  separazione  delle  due  potesti^, 
amministrativa  e  giudiziaria. 

Ma  se  ciò  discende  inevitabilmente  dallo 
stesso  sistema,  più  comunemente  seguito 
dai  nostri  oppositori,  può  esservi  argomen- 
to che  valga  a  dimostrare  la  necessità  as- 
soluta di  una  giurisdinone  apposita  pel  con- 
tenzioso amministrativo?  Quali  gravissimi 
motivi  possono  impedire  che  essa  si  con- 
fonda e  compenetri  nella  giurisdizione  del 
contenzioso  universale  e  comune? 

Si  allega  il  pericolo  di  una  intromissione 
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essere  contestazioni  d*  indole  complessa  o 
mista,  le  quali  richieggono  speciale  giurì- 
sdizione  e  speciali  cognizioni  nei  giudi- 
canti. 

Nel  concetto  della  Commissiooe,  la  sop- 
pressione del  contenzioso  amministrativo 
deve  avere  per  unico  risultato ,  che  la  ma- 
terie ora  attribuite  a  questa  speciale  giu- 
risdizione ,  rientrino  neir  ordine  normale 
volato  indeclinabilmente  in  un  Governo  co- 
stituzionale, dalla  separazione  ed  indipen- 
denza dei  poteri,  e  dalla  responsabilità  del- 
l' amministrazione ,  sicché  quelle  materie 
per  le  quali  richiedesi  la  garanzia  di  un  giu- 
dizio, sieno  demandate  alla  giurisdizione  co- 
mune ,  e  restino  air  incontro  air  ammini- 
strazione quelle  che  non  potrebbero  esserle 
sottratte,  se  non  in  aperta  contraddizione 
della  sua  indipendenza  e  di  quella  respon- 
sabilità, la  quale,  per  usare  le  autorevoli 
parole  di  Romagnosi,  «  non  può  comportare 
i  ritardi  di  una  discussione  contenziosa  e 
collegiale  )\  (Pr.  di  dr.  amm.,  cap.  Ili,  §  18), 
nò  conciliarsi  colle  guarantigie  di  un  for- 
male giudizio,  sia  che  esso  emani  dai  tri- 
bunali ordinarli ,  sia  che  emani  da  tribu- 
nali speciali. 

Sembra  dunque  indubitato  che  comunque 
si  guardi  la  quistione  ed  abilmente  si  pre- 
senti ,  essa  consiste  pur  sempre  nel  cono- 
scere ,  se  per  le  materie  ora  riservate  ad 
una  giurisdizione  speciale,  e  per  le  quali 
si  rende  necessaria  la  guarantigia  di  un 
formale  giudizio ,  debba  questo  emanai 
0  da  giudici  speciali,  ma  amovibili  e  di- 
pendenti dair  amministrazione  interessata 
neir  oggetto  in  contesa  ;  o  da  giudici  spe- 
ciali ,  ma  inamovibili  e  indipendenti  dal- 
l' amministrazione  ;  ovvero  dai  giudici  or- 
dinari!. 

Nei  primo  caso  di  giudici  amovibili  e  di- 
pendenti ,  può  aversi ,  comò  fu  già  dimo- 
strato, un  temperamento  opportuno  e  giu- 
stificabile in  circostanze  speciali  di  tempo 
e  di  luogo ,  e  in  condizioni  transitorie  di 
governo,  ma  non  in  un  modo  permanente  e 
normale  là  dove  la  inamovibilità  dei  magi- 
strati, la  responsabilità  ministeriale,  la  se- 
parazione e  indipendenza  dei  poteri  sono, 
per  patto  fondamentale,  per  necessaria  con- 
dizione  di  libero  reggimento  stabilite;  nel 
secondo  caso,  quello  cioè  di  giudici  speciali, 
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ivolta  le  qui- 
bo  nel  Belgio, 
3po  espressa- 
consigliato  a 
sposizione  di 
la  giurispru- 
apposita  san- 

iipendenza,  il 
i  non  abbiano 
irito  degli  atti 
nente  che  il 
tto  materiale 
vo,  applican- 
lenti  generali 
n  aperta  con- 
Belgio è  prov- 
irt.  107  della 
mo  un  egua- 
).°  del  nostro 

lavori  prece- 
in  un  paese 
gica  dei  prin- 
osizioni  della 
^a  sperarlo,  a 
ite  le  due  po- 
tornare  pres- 
[  tempo,  il  ri- 
ledio  tuttavia 
he  esso  pure 
che  la  pru- 
ito  di  questa 
rtuno  il  farne 
(Passato  poi, 

l'art.  2^  n.°  2, 
i Disteri  ale,  si 
ipetenza  delle 
roversie  sulle 
dirette,  giac- 
e  tornerebbe 
3  che  la  Com- 


missione ha  tenuto  nello  stabilire  la  com- 
petenza delle  due  potestà  ;  ma  si  è  conser- 
vata Teccezione  per  le  quistioni  d'imposte 
relative  air  estimo  catastale  ed  al  riparto 
di  quota ,  e  si  sono  mantenute ,  a  tutela 
deir  amministrazione  e  del  pubblico  inte- 
resse ,  le  cautele  circa  T  ammissione  degli 
atti  di  opposizione  in  una  controversia  qual- 
siasi d'imposta  già  introdotta  in  giudizio  e 
circa  r introduzione  delle  controversie  con- 
cernenti le  imposte  dirette. 

Intorno  a  quest'  art.  ,  come  su  qualche 
altro  del  nostro  progetto,  taluno  dei  vostri 
Commissarii  si  è  riservato  di  sottoporre  al 
vostro  giudizio  le  proprie  convinzioni. 

Con  r  art.  9®  si  è  inteso  di  estendere  ai 
contratti  di  ogni  genere  la  facoltà  di  pat- 
tuire il  beneficio  degli  arbitri  (art.  che  fu  poi 
eliminato)  limitata  dall'art.  2*^  n.°  3  etc 

Signori,  per  quanto  siano  rispettabili  co- 
loro che  si  oppongono  a  questa  riforma,  e 
quanto  siano  gravi  le  difficoltà  che  si  ad- 
ducono, essa  non  è  per  ciò  meno  reclamata 
dalla  logica  dei  principii  e  dal  sistema  di 
generale  amministrazione  a  cui  essenzial- 
mente si  connette,  e  dal  quale  l'Italia  at- 
tende anziosamente  quella  semplicità  ed 
economia  che  sarebbe  vano  sperare ,  e  la 
esperienza  lo  ha  dimostrato ,  dal  sistema 
attuale.  L'  esimio  giureconsulto  (  Filippo 
Martinelli,  Min.  di  Grazia  e  Giustizia  del 
Governo  gen.  delle  Romagne),  che  dopo  il 
nostro  risorgimento,  ebbe  primo  il  merito 
di  proporla ,  mostrò  di  mettere  ogni  fidu- 
cia nelle  tradizioni  ed  aspirazioni  del  pae- 
se ,  nella  maturità  dei  tempi  e  del  senno 
dei  magistrati  ;  uè  in  cinque  anni ,  che 
tanti  trascorsero  ,  quella  fiducia  rimase 
smentita 

Seguono  gli  articoli  del  progetto,  che  sa- 
ranno per  noi  seguati  dopo  gli  articoli  della 
legge,  che  partitametite  andremo  ad  esporre 
e  spiegare. 


me  (Iella  legge  del  20  marzo  i865. 


zione  (leg-ii  articoli. 

scussione  ge- 
lerà elettiva , 
"ticoli  del  pro- 
isione.  La  leg- 


ge intera  fa  strenuamente  combattuta  da 
deputati  autorevoli,  come  Cordova,  Crispi, 
Rattazzi  ed  altri.  Essi  avrebbero  desiderato 
che,  lungi  dalPabolirsi  Ja  giurisdizione  del 
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contenzioso  amministrativo  ,  giurisdizione 
che,  secondo  il  loro  avviso,  non  poteva  mai 
sparire,  si  fosse  invece  riorganizzata  e  re- 
golarizzata, restringendola  nei  Jimiti  alla 
medesima  competenti.  Il  pensiero,  secondo 
noi,  era  giusto;  ma  non  venne  formulato 
in  modo  chiaro,  preciso  ed  accettevole.  La 
materia  non  si  prestava  ad  un  facile  rior- 
ganizzamento, e  per  ottenere  questo  inten- 
to, bisognava  esaminare  e  coordinare  tutte 


le  leggi  speciali  amministrative 
biamo  già  enunciato  qui  sopra, 
ra  però  era  disposta  a  far  pass 
gè,  per  abolire  V  ibrido  sistema 
ciale  giurisdizione  del  conlenzii 
nistrativo  allora  vigente  in  n 
d'Italia.  Quindi  non  accolse  le 
osservazioni,  e  passò  alla  discus 
articoli,  nel  modo  come  sarà  qu 
descritto. 


Art.  1. 

«  I  tribunali  speciali  attualmente  investiti  della  giurisdizione  del  contei 
f(  ministrativo,  tanto  in  materia  civile  quanto  in  materia  penale,  sono  abolì 
'(  troversie  ad  essi  attribuite  dalle  diverse  leggi  in  vigore  saranno  d'ora  in  p( 
((  alla  giurisdizione  ordinaria,  od  all'Autorità  amministrativa  secondo  le  nor 
«  rate  dalla  presente  legge  )). 


L'art.  1  del  progetto  della  Commissione, 
accettato  dal  Ministero,  diceva: 

K  I  tribunali  speciali  attualmente  investiti 
della  giusdizione  del  contenzioso  ammini- 
strativo, tanto  in  materia  civile  quanto  in 
materia  penale,  sono  aboliti,   e  le  contro- 


versie ad  essi  attribuite  dalle  Ie( 
nelle  diverse  provincie  del  regr 
d'  ora  in  poi  devolute  alla  giuris 
dinaria,  salve  le  attribuzioni  de 
amministrativa,  secondo  le  nor: 
rate  dalla  presente  legge  )>.• 


Sommario.  —  214.  Diversi  emendamenti  presentati  a  quest'  articolo  si  rilevono  dalla  risposta  data 
Mancini,  che  si  riporta.  —  215.  Accettato  dalla  Commissione  soltanto  T  emendamento  Raqnol 
approvato. 


214.  Diversi  emendamenti  furono  pre- 
sentati a  quest'  art.  ,  nella  tornata  16  giu- 
gno 1864,  che  si  trovano  fusi  nella  rispo- 
sta data  dal  deputato  Mancini,  relatore  della 
Commissione,  del  seguente  tenore: 

Mancini  :  «  Premetterò  una  dichiarazione 
alla  quale  spero  la  Camera  vorrà  di  buon 
grado  assentire. 

«  La  Commissione  esaminando  questi 
emendamenti,  ha  adottato  una  regola  che 
ha  creduto  conveniente  ad  assicurare  il 
soddisfacente  adempimento  del  suo  man- 
dato. Quando  essa  incontra  emendamenti 
sostanziali ,  ed  anche  tali  proposte  di  for- 
ma, che  procedono  da  manifesto  vizio  della 
formola  precedente,  allora,  riconoscente  a 
coloro  che  intendono  con  tali  proposte  a 
coadjuvarla  ed  a  migliorare  la  legge  ,  le 
esamina  scrupolosamente ,  e ,  se  sussisto- 
no, ne  propone  l'accoglimento  alla  Came- 
ra. Ma  quante  volte  invece  riconosca  che 
le  redazioni  degli  emendamenti  siano  più 
0  meno  equivalenti  a  quelle  del  suo  stesso 

Oaldi,  su  S.  P.  M.  Comm.  del  Cod.  di  pi^oc. 


progetto,  e  che  trattasi  di  dire 
me  cose  con  altre  parole,  in  tal 
persiste  in  preferenza  nelle  loi 
essa  adoperate  e  nelle  quali  ha 
pacatamente  misurare  tutte  le  i 
ze,  e  quindi  ne  assume  la  mon 
sabilità,  ma  le  ripugna  di  accett 
visamente  delle  proposte  che  i 
modesta  apparenza  di  semplici 
di  forma ,  ma  che ,  non  ben  me 
coordinate  al  sistema  dell'intera 
trebberò  cagionare  gravi  ed  ii 
inconvenienti. 

«  Il  rigoroso  mantenimento  di 
gola  ò  tanto  più  necessario  in  uns 
damentale  delle  nostre  riforme  a 
tive,  che  tutt'  i  giorni  sarà  avai 
nali  analizzata ,  commentata  e 
da  litiganti  e  da  Avvocati. 

({  Con  questo  criterio  passand 
rassegna  le  varie  proposte ,  con 
quella  del  deputato  Soldi,  il  qr 
risce  unicamente  di  sopprimer! 

CIP.  Voi.  n. 
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ìiali  speciali  attualmenU  investiti  della  giuri- 
sdizione del  contenzioso  amministrativo,  que- 
st'altra: Le  autorità  sotto  qualsiasi  denomiM' 
zione  investite  della  giurisdizione  del  con- 
tenzioso amministrativo  sono  abolite  ecc. 

«  La  ragione  di  questa  proposta  sta  io  ciò 
che  egli  teme  che,  mantenendosi  la  formola 
della  Commissione,  i  giudizii  di  contenzio- 
so amministrativo  ,  i  quali  per  avventura 
fm'  ora  siano  appartenuti  a  giudici  isolati 
e  non  collegiali,  possano  tuttavia  rimane- 
re di  competenza  di  questi  giudici,  e  quindi 
questa  parte  del  contenzioso  amministi-ati- 
vo  possa  sfuggire  air  abolizione  che  s'in- 
tende di  pronunziare. 

({  Noi  crediamo,  che  rigorosamente  par- 
lando, la  parola  tribunali  di  derivazione  la- 
tina ,  nella  comune  accettazione  ed  uso  è 
impiegata  e  compresa  nel  senso  che  dovun- 
que si  renda  ed  amministri  con  solenni  for- 
me la  giustizia,  la  sia  resa  da  molti  o  da  un 
solo,  vi  ha  un  tribunak, 

«  Certamente  unico  giudice  era  il  Pretore 
a  iloma,  unico  giudice  in  Inghilterra;  e 
nessuno  ha  mai  negato  che  avessero  cia- 
scheduno il  loro  tribunale.  Neir  Italia  su- 
periore suole  comunemente  denominarsi 
ancora  tribunale  mandamentale  quello  del 
giudice  di  mandamento.  Noi  crediamo  dun- 
que tale  formola  impropria  ed  inesatta.  Ma 
ci  parrebbe ,  per  lo  contrario,  molto  peri- 
colosa la  formola  che  vorrebbe  sostituire 
l'onorevole  Battaglia-Avola. 

«  Ed  invero,  se  dessa  fosse  da  noi  accet- 
tata ,  allora  si  che  i  dubbii  delF  on.  Rat- 
TAZzi  diverrebbero  ben  fondati,  dappoiché, 
scrivendosi  nella  legge: 

((  Le  autorità  sotto  qualsiasi  denomina- 
zione, che  sono  investite  della  giurisdizione 
del  contenzioso  amministrativo  sono  abo- 
lite )),  vai  quanto  dire  bastare  Taccidenta- 
lità  che  un'  autorità  sotto  qualunque  de- 
nominazione, tra  le  varie  sue  attribuzioni 
abbia  anche  quella  di  essere  investita  di 
alcuna  parte  della  giurisdizione  del  conten- 
zioso amministrativo,  perchè  non  ne  segua 
già  soltanto  il  trasporto^di  questa  giurisdi- 
zione dai  tribunali  speciali^ai  tribunali  ordi 
narii,  ma  rauloriià  stessa  comunque  (knoini- 
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nata  venga  abolita,  certamente  dovrebbe  con- 
cladersi  che  ìq  forza  di  questa  legge,  i  Con- 
sigli di  Prefettura  cessano  affatto  di  esiste- 
re ,  né  già  solamente  come  tribunali  del 
contenzioso  amministrativo,  ed  unicamen- 
te in  questa  loro  qualità. 

«  Passiamo  ora  ai  due  emendamenti  de- 
gli on.  Cortese  e  Minervini. 

«  Dobbiamo  cominciare  dal  ringraziare 
la  cortesia  di  questi  due  proponenti ,  poi- 
ché essi  hanno  finito  per  dichiarare  che 
se  ne  rimettevano  air  avviso  della  stessa 
Commissione.  Quest'ultima  dal  suo  canto, 
riconoscente  di  codesta  testimonianza  di 
fiducia,  tanto  più  è  dolente  di  non  potersi 
determinare  a  propende  Taccettazione  delle 
loro  proposte. 

((  L'emendamento  dell'on.  Cortese  è  quel- 
lo che  più  si  avvicina  al  concetto  della  Com- 
missione; ma  rispetto  ad  esso  sorge  una  dif- 
ficoltà, direi  scientifica,  circa  la  proprietà  del 
linguaggio  giuridico.  Diffatti ,  la  sua  for- 
mola  è  cosi  concepita:  La  giurisdizione  del 
contenzioso  amministrativo  in  materia  pe- 
nale e  civile  è  abolita  ».  Or,  noi  abbiamo 
già  altra  volta  osservato  che  questa  giu- 
risdizione, come  facoltà  di  decidere  le  con- 
tese tra  l'amministrazione  ed  i  privati,  pro- 
priamente non  si  abolisce  e  non  si  può  abo- 
lire, ma  non  si  può  che  trasportarla  da  un 
giudice  ad  un  altro,  da  tribunali  speciali  a 
tribunali  ordinarli.  Laonde  meno  esatta  ci 
sembra  una  formola,  secondo  la  quale  l'abo- 
lizione non  cadrebbe  suU'  istrumento  che 
esercita  questa  giurisdizione,  ma  sulla  giu- 
risdizione medesima. 

a  Quanto  all'on.  Minervini  basta  osser- 
vare che  dalla -sua  semplice  e  laconica  pro- 
posta deriverebbero  due  gravissimi  incon- 
venienti ,  che  basta  indicare  perchè  siano 
apprezzati.  L'on.  Minervini  bramerebbe  ri- 
durre la  legge  a  due  soli  articoli,  statuendo 
nel  1.**  che  :  «  il  contenzioso  amministra- 
tivo sarà  giudicato ,  come  ogni  altro  con- 
tenzioso, dal  tribunale  ordinario,  rimanen- 
do abrogata  ogni  legge ,  decreto  o  regola- 
mento che  provvedesse  in  proposito  )).  In 
un  secondo  art.  poi  si  conterrebbero  le  di- 
sposizioni transitorie. 

Ora ,  il  primo  inconveniente  sta  in  ciò , 
che  la  legge  deve  necessariamente  conte- 
nere certe  eccezioni.  Intende,  per  es.,  l'on. 


Minervini  di  abolire  la  Corte 
la  sua  giurisdizione  in  matei 
ni ,  di  contabilità  ed  in  altre 
buzioni?  Vuole  abolire  o  mac 
sigli  di  leva ,  le  giurisdizioni 
Consigli  di  ricognizione  e  di  ( 
la  guardia  nazionale?  Il  lacor 
sua  legge  senza  dubbio  distrug 
ciò.  Laonde  il  concetto  della 
non  può  ridursi  a  soli  due  arti 
della  medesima  enuncia  iTn 
quale  poi  è  attuato  e  compiei 
sposizioni  e  limitazioni  che  si 
gli  articoli  7,  14  e  16. 

«  Dappoiché  l'art.  7  esclud 
petenza  dell'autorità  giudiziari 
d'imposta  in  materia  catastale 
deve  ancora  esaminare  questi 
certo  non  bisogna  ora  pregiu 
Tart.  1  i  si  conservano  alcune 
come  quella  della  Corte  dei  ( 
di  leva,  quella  dei  Consigli  d( 
naie,  e  le  attribuzioni  di  matei 
Dunque  non  é  vero  che  il  coi 
miuistrativo  in  tutta  la  sua  est( 
abolito,  per  essere  restituito  s 
ne  di  sorta  ai  tribunali  ordii 
inconveniente,  anche  pratico, 
ciò  che  con  la  sola  disposiziou 
tenzioso  amministrativo  sarà  gi 
ogni  altro  contenzioso  dai  ms 
narii,  non  si  decide  altresì  ci 
aboliti  e  cessano  di  esistere  ti 
speciali  che  oggi  sono  incaric 
zioni  del  contenzioso  amminis 
anzi,  creati  per  legge ,  rimar 
in  vita ,  e  sarebbevi  bisogne 
legge  successiva  per  abolirli. 

((  Queste  ed  altre  gravi  difi 
suadono  essere  un  pensiere  s 
praticamente  non  attuabile,  q 
lenato  alla  mente  di  parecchi 
sull'argomento  che  ci  occupa 
due  o  tre  soli  articoli,  semplici 
ciando  il  principio  del  ritorni 
sdizione  ai  tribunali  ordinar 
alcune  disposizioni  transitorie 

((  Quanto  all'emandamento  d 
avendo  egli   manifestato  il  d 
riservata  la  discussione  del 
mento  all'art.  2,  la  Commissi 
dovere  osservare  che  sull'art. 
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separarne  Tultimo  inciso  :  salve 
l  delle  autorità  amministrative  ecc. , 
Io  al  fine  dell'art.  2,  senza  però 

trasferimento  fosse  una  parte 
ella  sua  proposta, 
doci  per  ora  ad  esprimere  To- 
i  Commissienesul  1.''  art.,  giu- 

Tesistenza  delFultimo  suo  in- 
chiarimenti che  or  ora  porge- 
)n  ciò  intendiamo  di  esprimere 

sopra  la  proposta  principale 
ZA,  quella  che  riguarda  la  lo- 
perata  nel  secondo  art.  riser- 
Commissione  di  farlo  allorché 
Lissione  ranzidetto  art.  secondo; 
che  sotto  detta  riserva  non  ac- 
,  parte  riguardante  l'art.  1  .**  l'e- 
)  proposto  dalPonor.  Mazza. 

ora  a  fornire  le  dilucidazioni 
li  onorevoli  deputati  Cocco  e 
la  prima  cadendo  precisamente 
10  ultimo  inciso  dell'art.  1.**  nel 
ili'  on.  Cocco  ,  avrò  pure  dato 
'avviso  della  Commissione  nel 
iccolto  r  emandamento  Mazza 

)cco  ha  confessato  con  amarez- 
)  si  lunghe  discussioni ,  dopo 
iffusa  suir  argomento  ,  egli  si 
i  nel  bujo,  e  non  sa  vedere  ce- 
per  altri  possono  essere  chiare, 
ione  non  può  che  rammaricar- 
mdare  perchè  l'on.  Cocco  de- 
1  vederci  chiaro,  di  chi  sia  la 

occo  ,  per  non  esser  solo  con- 
^liato,  quasi  redarguisce  l'egre- 
MoscA  di  aver  egli  pure  pres- 
isciuta  r  impossibilità  di  avere 
mila  materia,  da  che  il  conten- 
ustrativo  sia  indefinibile.  Io  mi 
di  rettificare  questo  richiamo 
DO,  rammentando  che  l'on.  Mo- 
detto  altro  se  non  che  era  as- 
ale, se  non  impossibile,  venire 
lature  e  con  enumerazioni  de- 
gnali fossero  le  attribuzioni  sva- 
eir  autorità  amministrativa  in 
andò  ciò  disse  l'on.  Mosca,  non 
dersi  l'eco  dell'opinione  dei  più 
ttori.  Basterà  rammentare  que- 
9l  celebre  Vivien  :  donner  la  no-  ) 


menclature  des  affaires  administratives  et  con- 
tentieuses  est  clwse  impossible;  ces  affaires  soni 
innombrables,  mobiles,  variables  etc. 

«  L' on.  Cocco  ha  soggiunto  pure  che 
nelle  ultime  parole  dell'art.  1,  mentre  da 
un  lato  la  Commissione  aveva  prima  abo- 
lito il  contenzioso  amministrativo,  o,  per 
meglia  dire,  non  il  contenzioso,  i  tribunali 
speciali  che  fln'ora  giudicarono  del  conten- 
zioso amministrativo,  abbia  poi  fatto  rivi- 
vere, risorgere,  risuscitare,  altrimenti  ciò 
che  erasi  abolito,  confidandone  l'esercizio 
a  prefetti ,  e  quindi  egli  teme  che  con  le 
ultime  parole  dell'art,  disfacciasi  l'opera 
delle  prime. 

«  Mi  basterà  una  semplice  osservazione 
per  liberare  da  questo  timore  l'on.  Cocco. 
Comunque  nelle  discussioni  precedenti  più 
e  più  volte  la  Commissione  abbia  avuto  oc- 
casione di  manifestare  il  suo  intendimento, 
ripeteremo  ancora  una  volta  che  non  in- 
tendiamo lasciare  all'autorità  amministra- 
tiva altre  attribuzioni  all' infuori  delle  at- 
tribuzioni non  contenziose,  all' infuori  di 
quelle  che  sono  d'ordine  puramente  ammi- 
nistrativo, di  quelle  che  hanno  il  loro  fon- 
damento in  tutta  la  massa  delle  leggi  am- 
ministrati ve.  che  esistono,  sempre  che  non 
si  offendono  diritti  di  chichessia.  Non  si 
spaventi  adunque  l'on.  Cocco  del  supposto 
carico  novello  di  lavoro  che  per  questa 
legge  ricadrà  sui  prefetti,  poiché  ne  verrà 
per  avventura  ad  essi  un  alleviamento.  Il 
prefetto  continuerà  a  fare  quello  che  lia 
sempre  fatto  ;  non  avrà  bisogno  di  occu- 
parsi a  presiedere  un  tribunale  speciale  o 
di  delegarvi  altra  persona,  ma  eserciterà 
tutte  le  attribuzioni  di  amministrazione  pura 
che  gli  saranno  affidate.  Tal'ò  stato  l'inten- 
dimento della  Commissione,  se  ò  d'uopo, 
essa  per  la  centesima  volta  lo  dichiara,  e 
lo  ripete  nei  più  assoluti  ed  espliciti  termini. 

«  Quanto  all'intenzione  dell'o-n.  Rattazzi, 
crediamo  che  le  spiegazioni  date  dal  signor 
Ministro  dell'interno  siano  sufficienti.  La 
Commissione  si  associa  completamente  a 
queste  spiegazioni. 

«  Essa  sa  che  tutti  riconoscono,  secondo 
la  logge,  esservi  nei  Consigli  di  prefettura 
diverse  qualità.  Essi  sono  ad  un  tempo  tri- 
bunali e  corpi  consultivi  dell'  amministra- 
zione ;   quindi  se  si  dicesse  che  i  Consigli 
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sostituisco  :  diritto  di 
tribunali  ordinarii  co- 
iti di  qualunque  natura. 

abusi  dai  tribunali  di 
le  si  prendano  degl'in- 

In  tal  caso  è  ovvio  il 
trazione  attiva  eleverà 
3  regole  stabilite  dalle 
sarà  sciolto  secondo  le 
jiano  le  parole  :  diritti 
he  intese  nella  latissi- 
a*o  attribuita  dall' ono- 
agli  altri  oratori  della 
bbio  solo  che  rimanga 
agistratura  non  ancora 

ad  una  giurisprudenza 
>assato;  davanti  a  quat- 
I  mancava  la  Cassazione 
ificia)  che  intenderanno 

diverso  la  formola  di 
irete  il  campo  a  mille 
iterete  una  sterminata 
le  voi  potete  impedire 
jente,  adoperando  una 
a.  più  precisa;  una  re- 
ssa dar  luogo  a  nessuna 

ificazione  fu  proposta 
0,  come  emendamento 
cussione  di  quest'arti- 
SCA  da  parte  della  Com- 

air  emandamento  pro- 
i ,  la  Commissione  ap- 

motivi  che  l'hanno  de- 
tarlo. Dico  di  più  :  la 
de.  Essa  però  crede  che 
)ia  egualmente  apprez- 
i  motivi  che  hanno  in- 
*ne  a  proporre  la  sua 
itivi  sono  ancora  tanto 
iicono  a  persistere  nella 

ha  prestata  Ton.  Mazza 
ì  questa  discussione  mi 
e  in  molti  particolari , 
ordarsi  certamente  che 
>  di  giustificare  questa 
I  che  tenni  in  occasione 
morale. 

e  dunque,  a  quanto  di- 
dare la  preferenza  alla 


formola  diritti  civili  e  politici,  non  già  per 
escludere  qualsiasi  diritto  dalle  garanzie 
giudiziarie,  ma  piuttosto  per  comprendere 
anche  alcuni  diritti  che  secondo  molti  au- 
tori, non  possono  pretendere  a  queste  ga- 
ranzie giudiziarie,  e  tali  sono  i  diritti  po- 
litici. 

«  Se  essa  credesse  realmente  che  col  per- 
sistere in  questa  formola  ne  avesse  a  de- 
rivare la  conseguenza  che  qualche  diritto 
ne  dovesse  rimanere  sagrificato  ,  essa  ac- 
cetterebbe di  buon  grado  la  formola  pro- 
posta dalPon.  Mazza.  Ma  essa  non  crede  in 
modo  veruno  che  Fon.  Mazza  abbia  dimo- 
strato questo  pericolo. 

L'on.  Mazza  ha  detto  prima  di  tutto,  ba- 
date è  inutile  che  voi  parliate  di  diritti  ci- 
vili e  politici  ;  di  già  i  tribunali  ne  sono 
investiti;  ma  voi  invece  limitandovi  a  que- 
sta formola,  correte  rischio  di  porre  a  re- 
pentaglio tutti  quei  diritti  che  hanno  il  loro 
fondamento  nelle  leggi  amministrative;  ed 
egli  ha  dichiarato  che  mentre  aveva  ferma 
opinione  che  vi  fossero  di  questi  diritti  fon- 
dati nelle  leggi  amministrative,  voleva  aste- 
nersi dal  citarne  degli  esempii  -per  quegli 
inconvenienti  che  si  producono  e  di  volere 
invece  entrare  in  una  '  sentenza  la  quale 
abbia  potuto  meglio  servire  a  chiarire  il 
suo  concetto. 

«  Egli  ha  detto  :  Tamministrazione  ritrae 
dalla  legge  la  podestà  di  far  concorrere  l'a- 
zione dei  cittadini  nel  servizio  dello  Stato, 
ma  la  misura  del  suo  diritto  sta  in  questa 
legge  medesima;  essa  non  può  quindi  co- 
stringere i  cittadini  oltre  i  limiti  consen- 
titi dalla  legge  ,  sia  che  quest'  azione  del- 
l'autorità  amministrativa  sia  esercitata  con- 
tro le  persone,  sia  che  si  esercita  contro  la 
proprietà;  sia  ella  sotto  la  forma  di  vincolo 
personale,  o  sotto  forma  d'imposta;  sempre 
però  r  amministrazione  deve  stare  nei  li- 
miti tracciati.  Io  ne  convengo,  ed  a  questo 
non  ho  assolutamente  nulla  da  obbiettare; 
ma  dico  che  questi  principii  non  sono  me- 
nomamente scoperti  dalla  frase  introdotta 
nel  testo  del  progetto. 

«  Infatti  se  Ton.  Mazza  vorrà  avero  la 
compiacenza  di  considerare  per  pocolacosa. 
vedrà  che  tutte  le  volte  che  l'amministra- 
zione procede  contro  i  cittadini  per  farli 
concorrere  nei  limiti  fissati  dalle  leggi  nel 
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pubblico  servizio,  ella  non  può  incontrarsi 
che  in  queste  due  eventualità  :  o  di  trovare 
il  volenteroso  concorso,  come  lo  trova  nella 
massima  parte  dei  casi,  dei  cittadini  stessi 
a  prestarsi  all'invito  dell'autorità,  o  di  tro- 
vare una  resistenza.  Se  s'incontra  il  volen- 
teroso ossequio  all'adempimento  degli  or- 
dini amministrativi,  egli  concederà  che  non 
si  può  parlare  di  alcuna  lesione  di  diritto; 
che  non  se  ne  potrebbe  parlare  nemmeno 
nel  caso  che  l'amministrazione  avesse  tra- 
sgredito i  limiti  fissati  dalla  legge.  Se  poi 
si  trova  una  resistenza,  qual'è  il  modo  con 
cui  la  resistenza  debbe  essere  superata  ? 
Evidentemente  allora  la  difficoltà  si  risolve 
con  la  coazione  giudiziale  e  coU'applicazione 
di  quelle  sanzioni  penali  che  caso  per  caso 
la  legge  ha  stabilito  in  garanzia  della  legge. 

«  Ora  poiché  noi  riteniamo  che  la  coa- 
zione giudiziale  non  si  possa  esercitare  al- 
trimenti che  innanzi  all'autorità  giudiziaria 
ordinaria,  e  poiché  abbiamo  fissato  il  prin- 
cipio che  mai  alcuna  controversia  in  ma- 
teria penale  possa  essere  sottratta  alla  co- 
gnizione dell'autorità  giudiziaria  medesima, 
egli  vede  che  non  può  mai  verificarsi  il  caso 
da  lui  temuto,  che  non  può  mai  verificarsi, 
cioè,  che  il  diritto  rimanga  scoperto  dalla 
garanzia  giudiziale. 

«  Ma  non  bisogna  credere  che  abbiamo 
soltanto  dei  motivi  negativi  per  respingere 
la  formola  dell'on.  Mazza;  noi  crediamo  di 
avere  anche  dei  motivi  positivi.  Noi  cre- 
diamo ,  e  questa  opinione  non  è  soltanto 
professata  da  noi,  ma  è  professata  da  molti 
scrittori  autorevolissimi,  noi  crediamo  che 
le  leggi  amministrative ,  considerate  pro- 
priamente come  tali,  non  fondano  veri  di- 
ritti a  favore  degli  amministrati.  Le  leggi 
amministrative  seguono  le  norme  che  lo 
Stato  dà  a  se  stesso  pel  buon  andamento 
della  cosa  pubblica ,  per  la  protezione  dei 
suoi  interessi,  per  la  protezione  degl'  inte- 
ressi collettivi  della  società  e  degl'interessi 
individuali  degli  amministrati;  ma  non  cre- 
diamo che  le  leggi  amministrative  per  se 
sole  fondino  veri  diritti. 

«  Alcune  volte  accade  che  le  leggi  am- 
ministrative contengano  delle  disposizioni 
le  quali  tendono  a  meglio  guarantire  ,  ad 
esplicare,  oppure  a  regolare  l' esercizio  di 
altri  diritti  che  appai'tengono  a  privati  cit- 


tadini, e  e 
diritti  ind 
moto  di  q 
nelle  legg 
nelle  legg 
del  diritto 

«  Noi  j 
ritti  civili 
vare  un  g 
di  tutto  d 
tante  alla 

«  Non  è 
mera,  la  ( 
tuto,  dove 
dovute  ai 
dini,  i  qu 
al  cospett 
può  credei 
fondameni 
un'eccezioi 
essere  di  ; 

«  Noi  p< 
litici  non  & 
dei  diritti 
partenere 
in  vista  ( 
della  socii 
stessi  diri 
del  concor 
diritto  e  d 
strazione  ( 
Cora  cred 
affinchè  ot 
cevere  un 
gli  fosse  e 
duali  fond 
comune. 

«  Vi  è  fi 
ci  fa  insis 
quello  di  t 
senso  pre( 
quindi  dell 
stato  di  i 
che  tutti  ? 
sta  della  r 
dire  del  B< 
servata  qu( 
dei  fondan 
uno  istitu 
mente  cop 

«  Ciò  de 
d  amento  1 
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che  riflette  gli  altri  emendamenti, 
to  agli  altri  emendamenti,  io  devo 
ere  quello  che  ha  detto  alla  Came- 
è  molto  ,  r  esimio  nostro  collega 
che  cioè  .tutte  le  volte  in  cui  non 
una  differenza  di  redazione,  il  cui 
>,  sotto  il  punto  di  vista  della  so- 
lila cosa,  non  sia  ben  chiarito,  la 
ione  non  crede  di  dovere  facilmen- 
iare  alla  propria  redazione ,  per 
quella  dei  proponenti.  Infatti,  in 
eria  cosi  importante  e  difficile , 
[ue  la  Commissione  vi  abbia  de- 

10  studio  indefesso ,  tuttavia  ara- 
essersi  potuta  ingannare  in  qual- 
38Ìzione  ;  ma  lasciando  questo  al 
Iella  Camera,  ritiene  però  di  avere 
i  suoi  concetti  con  una  precisio- 
potrebbe  essere  compromessa  da 
lendamenti,  di  cui  non  si  può  ri- 
)  a  tutta  prima  la  portata.  Quindi, 

0  solo  motivo,  essa  non  può  accet- 
emendamento  del  deputato  Soldi, 
>  del  deputato  Cortese,  e  nemme- 
)  del  deputato  Romano  ,  salva  per 

1  deputato  Romano  un'osservazio- 
irò  in  seguito. 

ù,  non  ne  dolga  al  deputato  Soldi, 

issione  non  ha  rilevato  un  rigore 

ggio  giuridico  nella  formola  del 

idamento.  Secondo  me ,  le  azioni 

altro  che  i  diritti  stessi,  anzi  non 

quei  diritti  pei  quali  l'azione  è 

,  vale  a  dire  quei  diritti  in  virtù 

è  aperto  V  àdito  a  farli  valere  in 

11  nominare  adunque  le  azioni  è 
3,  perchè  resterebbe  ancora  a  ve- 
a  legge  accorda  il  mezzo  o  non 

do  noi  diciamo  che  tutf  i  diritti 
ti  sotto  la  tutela  delle  garanzie 
e,  non  può  nascere  nessuna  qui- 
al  momento  che  li  abbiamo  posti 
utela  delle  garanzie  giudiziarie, 

effetto  di  questa  disposizione  di- 
izioni,  sono  jus  persequendi  judicio 
s  dehetur^  aut  quod  nostrum  est.  Ma 

si  dice  tutte  le  azioni,  resta  an- 
tdere  quali  siano  queste  azioni, 
doni  non  sono  che  il  mezzo  di  far 
iiritti  e  la  garanzia  che  deve  esser 
liritti;  l'azione  stessa  non  è  che 


un'altra  garanzia,  la  garanzia  suprema  ac- 
cordata al  diritto;  e  noi  vogliamo  appunto 
che  tutte  le  quistioni  che  hanno  per  og- 
getto diritti  siano  deferite  al  potere  giudi- 
ziario, e  crediamo  di  più  che  sia  poco  esatto 
il  dire  che  nell'  azione  possa  essere  parte 
l'amministrazione,  poiché  l'azione  compete 
ad  una  delle  due  parti,  e  nei  giudiziiviè 
parte  e  controparte,  e  nell'azione  mi  pare 
che  non  vi  sia  che  una  parte ,  quella  cioè 
a  cui  l'azione  stessa  appartiene. 

((  L'emendamento  del  deputato  Cortese, 
che  però  non  ho  bene  inteso  ,  vedo  che  è 
un  emendamento  soppressivo  che  si  riferi- 
sce a  tutto  l'art. ,  e  duro  fatica  a  compren- 
dere come  nello  stesso  tempo  sia  fatto 
un  emendamento  col  quale  conferma  que- 
sto stesso  art.  2. 

«  Ad  ogni  modo  per  ciò  che  fu  detto  pri- 
ma di  noi  su  questa  discussione,  la  Com- 
missione non  potrebbe  accettare  questo 
emendamento  soppressivo  in  verun  modo, 
poiché  r  art-.  2  è  precisamente  quello  che 
contiene  il  concetto  sostanziale  di  tutta  la 
legge.  In  conseguenza ,  abbandonare  que- 
st'art. ,  sarebbe  lo  stesso  che  lasciare  nel- 
l'indeterminato quelle  attribuzioni  giudi- 
ziarie. 

((  Quanto  all'emendamento  modificato  in- 
vece, egli  è  di  si  piccolo  momento,  che  io 
non  saprei  comprendere  qual  differenza  vi 
sia  tra  il  significato  di  questo  emendamen- 
to ,  ed  il  tenore  della  formola  della  Com- 
missione. La  Commissione  dice  :  «  Sebbene 
siano  emanati  provvedimenti  w;  l'on.  Cor- 
tese dice  :  «  Sebbene  siano  già  su  esso  stati 
emanati  provvedimenti  ».  Ripeto ,  che  io 
non  so  vedere  in  che  cosa  siano  diverse  le 
due  formolo. 

«  Finalmente,  riguardo  all'emendamen- 
to proposto  dal  deputato  Romano,  io  credo 
d'indovinare  il  suo  concetto  supponendo 
che  egli  trova  qualche  cosa  di  repugnantó 
nella  espressione  ((....  comunque  possa  es- 
servi interessata  l'amministrazione  «,  qua- 
siché fosse  una  confusione  di  quegli  ele- 
menti su  cui  poggia  la  distinzione  della 
Commissione,  diritti  ed  interessi. 

«  Io  devo  dire  che  l' intenzione  della 
Commissione  nel  formulare  il  suo  articolo 
non  aveva  certamente  il  valore  che  l'on. 
Romano  vi  ha  scorto.  Noi  abbiamo  voluto 
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indicare  solamente  comunque  possa  inicrve- 
nire  la  pubblica  amministrazione  nel  giudizio. 
Si  fece  uso  della  parola  comunque  per  dire 
tanto  nel  caso  che  intervenga  come  parte, 
come  personalità  civile  ,  quanto  nel  caso 
che  intervenga  come  potere  chiamato  esso 
pare  a  regolare ,  ad  esaurire  in  confronto 
del  potere  giudiziario  la  controversia,  nella 
quale  ha  potuto  essere  sotto  qualunque 
aspetto  interessata i. 

220.  Risponde  a  queste  osservazioni  il 
deputato  Mazza,  autore  dell'emendamento 
nel  modo  seguente  : 

«  Io  non  aveva  punto  disconosciuto  che 
Ton.  Mosca  si  era  particolarmente  preoccu- 
pato di  compiere  la  formola  della  Commis- 
sione ,  aggiungendo  nella  formola  stessa  i 
diritti  polìtici  ai  diritti  civili.  Infatti,  l'ag- 
giunta dell'on.  Mosca  esprime  al  certo  qual- 
che cosa  di  più  che  la  formola  primitiva 
della  Giunta,  la  quale  non  riguardava  che 
i  diritti  civili. 

'{  Ma  r  on.  Mosca  disse  :  se  la  Commis- 
sione avesse  creduto  che  realmente  qual- 
che diritto  sarebbe  stato  sottratto  alla  giu- 
risdizione dei  tribunali  ordinarli ,  qualora 
si  fosse  adottata  la  formola  sua,  certamente 
la  Commissione  avrebbe  accettata  piuttosto 
la  mia.  Se  non  che  essa  non  crede  che  ci 
sia  questo  pericolo. 

«  Io  ho  già  espresso  Te  ragioni  per  cui 
credo  più  vera  l'opinione  contraria.  Io  ho 
già  dimostrato  come  i  tribunali  non  con- 
sidererebbero per  avventura  come  diritti 
propriamente  detti  civili  e  politici  quelli 
che  risultano  dalle  leggi  amministrative. 
Avrei  potuto  citare  a  questo  riguardo  nu- 
merosi esempii,  e  me  ne  sono  astenuto  per 
la  ragione  messa  innanzi  dallo  stesso  on. 
Mosca;  ciò  non  pertanto  mi  sono  ristretto, 
in  proposito,  ad  alcuni  cenni  brevi  e  sin- 
tetici, dai  quali  la  Camera  ha  potuto  rile- 
vare esserci  veramente  dei  diritti  che  si 
fondano  su  particolari  leggi  amministrati- 
ve ,  e  intorno  ai  quali  poteva  per  lo  meno 
muoversi  il  dubbio  se  veramente  apparte- 
nessero ai  diritti  civili  che  sono  contem- 
plati nel  Codice  civile. 

«  Ora  l'on.  deputato  Mosca  respingendo 
la  formola  che  ho  proposta,  ha  dichiarato 
che  egli  accettava  compiutamente  la  mia 
idea  quanto  ai  limiti  che  segnavano  le  leggi 

Galdi,  su  S.  P.  M.  Comm:  flel  Cod.  di  proc. 


agli  atti  della  pu])blica  amministra 
quanto  alle  norme  che  questa  sarebl 
tenuta  di  seguire  nell'  uso  dei  me 
r  erano  dati  per  asseguire  il  suo  fi 
r  utilità  sociale  ,  dirimpetto  ai  cii 
Egli  affermò  che  quante  volte  quest 
fossero  stati  sorpassati  e  queste  nor 
sgredite,  anch' egli  riconosceva  che 
ritto  del  cittadino  era  leso,  e  di  tale 
dovevano  in  conseguenza  i  tribuna 
dinarii  conoscere. 

((  Ma  con  mia  somma  sorpresa,  do 
fatta  questa  concessione,  egli  dichi? 
la  Commissione  credeva  che  realni 
leggi  amminis  Ir  alice  non  formavano  di 
lascio  alla  Camera  di  rilevare  tutt 
poi^tanza  di  tale  contraddizione. 

u  Questo  in  quanto  al  primo  or 
risposte  fattemi  dal  deputato  Mosr/ 

(  La  seconda  risposta  che  egli  m 
che  chiamò  non  più  negativa,  ma  \ 
venne  da  lui  desunta  e  da  un  art. 
stro  Statuto,  il  quale  consacra  Tegus 
dei  cittadini  davanti  ai  diritti  polit 
vili,  e  da  un  art.  della  Costituzione 
nel  quale  si  adopera  l'espressione  d 
civili  e  politici  nella  sua  più  ampli 
fìcazione ,  e  cosi  in  guisa  che  nes 
ritto  sia  realmente  sottratto  alla  c< 
ne  dei  tribunali  ordinarli.  ' 

«  Che  questa  amplissima  signifl 
abbia  potuto  darsi  e  dallo  Statuto 
Costituzione  belgica,  non  sarò  certo 
lo  che  verrà  qui  a  disconoscerlo.  Ma 
ta  egli  di  questo?  Havvi  forse  una  qi 
da  portarsi  avanti  ai  tribunali ,   ci] 
significazione  da  doversi  dare  alla 
sione  dello  Statuto  che  consagra 
glianza  dei  cittadini  davanti  alla  le 
ciò  non  sarà  mai  quistione  dinanz 
bunali  civili.  Qui  si  tratta  di  una  le] 
ticolare  che  noi  facciamo  ;  di  una 
cui  si  tratta  di  trasferire  la  giuri: 
dai  tribunali  del  contenzioso  amn 
tivo  alla  giurisdizione  ordinaria.  E 
alla  Costituzione   belgica ,   non  si 
neppure  di  cotesto.  Non  si  fece  g 
nessuna  discussione  intorno  ai  dii 
debbano  o  non  debbano  conferirs 
bunali  ordinarli  in  forza  di  una 
riforma.  Nò  il  Belgio  si  trovava  , 
mo,  nella  coudizione  in  cui  si  tro 

civ.  Voi.,  u.  i 
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la  giurisprudenza  dod  è  aucora 
questo  riguardo;  dove  la  magi- 
m  è  peranco  rassodata;  dove  la 
snza  stessa  non  può, essere  una, 
Iti  sono  i  giudici,  molte  le  Cas- 
5   avranno  a  decidere  sulla  ma- 
vì prego  di  considerare  quanto 
danno  che  nascerebbe  dall'  ap- 
di  una  formola ,  la  quale  po- 
avventura  ricevere  quattro  dif- 
jgazioni  a  seconda  delle  diverse 
n  cui  le  varie  Corti  Supreme  in- 
le  leggi. 

na  la  Commissione  non  ha  fatta 
L  obbiezione  alla  verità  e  alla  si- 
3  assoluta  non  meno  che  precisa 
)la  che  io  propongo.  E  non  soia- 
ito,  ma  anzi  ha  dichiarato  che  la 
la  calza  completamente  al  pen- 
issa  ha  ripetutamente  espresso, 
lessun   diritto  vi  sia  ,  del  quale 
a  la  giurisdizione  ordinaria.  Ora 
3S0  che  si  è  suscitata  una  qui- 
lesto  riguardo  ;  poiché   qualche 
\  rimanere  in  proposito,  perchè 
oni  diverse  da  parte  delle  Corti 
do  di'  liti  si  possono  causare  , 
que  la  Commissione  si  opponoy 
stina  a  fare  una  quistione  di  for- 
)  essa  dichiara  che  il  concetto  è 
ite  il  medesimo,  e  da  altra  parte 
Ila    opporre   contro  la   formola 
roposta?  Io  per  verità  non  com- 
agione  di  questa  persistenza;  e 
ìtendo  nella  mia  proposta,  prego 
di  approvarla  w. 
brmola  proposta  e  sostenuta  dal 
azza,  come  or  ora  abbiamo  espo- 
le mirava  a  sostituire  alPespres- 
progetto  della  Commissione  di' 
politici,  quella  di  dirilti  di  qua- 
ra,  venne  anche  propugnata  dal 
FiiAVEs,  nei  seguenti  termini: 
f  Io  credo  di  dover  rassegnare 
fazioni  in  appoggio  dell' emen- 
Dpbsto  dairon.  mio  amico  Mazza. 
ritiene  la  Camera,  Ton.  Mazza 
Ili  re  le  parole  di  qualunque  na- 
arole  civili  e  politici,  di  cui  nella 
Ila  Commissione. 
3sca,  a  nome  della  Commissione 
Dstre  parole  civili  e  politici  equi- 


valgono alle  parole  dell'on.  Mazza:  di  qua- 
lunque natura;  ma  Ton.  Mosca  riteneva  che 
nessun  diritto  potesse  nascere  da  quelle 
leggi  ,  le  quali  sono  dette»  leggi  ammini- 
strative e  non  solo  ciò  riteneva,  ma  ciò  di- 
chiarava. 

({  Qui  adunque  non  è  soltanto  una  qui- 
stione di  forma,  qui  evidentemente  è  una 
quistione  di  sostanza,' e  una  quistione  di 
maggiore  o  minore  guarentigia  che  si  vo- 
glia dare  ai  cittadini  contro  rammiuistra- 
zione,  poiché,  se  la  Camera  x'espingesse  l'e- 
mendamento Mazza  ,  dicendo  le  leggi  am- 
ministrative non  attiùbuiscono  diritti,  e 
tutto  ciò  che  voi  chiamate  diritti  secondo 
le  leggi  amministrative,  deve  cadere  in  arbi- 
trio dell'amministrazione,  voi  vedetequanto 
sarebbe  grave  la  quistione  e  come  coloro 
i  quali  credono  che  dalle  leggi  amministra- 
tive un  diritto  veramente  dimani,  coloro 
che  credono  che,  se  questo  diritto  diniana, 
debba  essere  discusso  e  giudicato  colla  stes- 
sa guarentigia  con  cui  è  discusso  e  giudi- 
cato un  altro  diritto  civile  o  politico  qual- 
siasi, vedete  come  dovrebbero  comraoversi 
e  sentire  di  dover  fare  in  modo  che  la  Ca- 
mera comprenda  tutta  l'importanza  di  que- 
sta quistione. 

:(  L'  on.  Mosca  diceva  :  ecco  come  io  la 
intendo  ,  e  come  per  1'  organo  mio  ve  lo 
dice  la'  Commissione;  tutto  viene  a  ridursi 
in  diritti  civili  e  politici,  poiché  l'amniiDi- 
strazione  ha  certe  facoltà  contro  i  privati; 
ne  usa.  Trova  il  privato  cittadino  ligio  */  E 
non  è  quistione  di  discussione  in  giudizio. 
Trova  il  cittadino  resistente  ?  In  questo  caso 
va  contro,  il  cittadino;  e  come  ci  va?  0 
contro  la  sua  persona,  o  contro  la  sua  pro- 
prietà con  un  mezzo  di  coazione  qualsiasi. 
Voi  vedete  dunque  che  ciò  che  rimane  in 
quistione  è  uno  di  quei  diritti  generali,  di 
quei  diritti  che  le  leggi  generalmente  con- 
templano. 

«  Ma  qui  é  dove  Fon.  Mosca  ha  appunto 
rivelato  ciò  che  egli  intendesse  colle  parole 
diritti  civili;  intendeva  cioè,  diritti  che  as- 
solutamente sono  distinti  da  quelli  che  noi 
intendiamo  per  diritti  amministrativi ,  e 
come  egli  intendesse  che  le  leggi  ammini- 
strative non  attribuissero  altrimenti  diritti 
ai  cittadini,  o  non  dovessero  questi  diritti 
essere  pareggiati  agli  altri,  e  che  soltanto 
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allora  i  cittadini  potessero  invocare  un  di- 
ritlo  ,  quando  neir  esecuzione  delle  leggi 
amministrative  ,  vedessero  lesi  in  se  quei 
diritti  che  le  léggi  civili,  e  non  altre  loro 
attribuissero. 

a  La  questione  è  molto  grave  ed  impor- 
tante ed  io  non  so  in  alcun  modo  accon- 
ciarmi alla  proposizione  dell'on.  Mosca,  poi- 
ché anzitutto  io  non  so  acconciarmi  all'i- 
dea che  la  legge  amministrativa  non  attri- 
buisca un  diritto. 

«  Vi  presenterò  un  esempio;  gli  on.  preo- 
pinanti si  sono  astenuti  dall'arrecare  esem- 
pii, ora  me  ne  sovviene  uno  ed  io  Io  dirò 
alla  Camera,  e  credo  sia  facilissimo  a  com- 
prendersi. Vi  sia  una  legge  amministrativa 
la  quale  determini  certe  condizioni  che  bi- 
sogna adempiere  per  poter  essere  ammesso 
ad  offrire  a  certi  incauti:  io  ho  in  me  adu- 
nate queste  condizioni,  ho  fatto  quanto  oc- 
correva per  questo  ,  ed  ho  diritto  di  fare 
r  offerta  ;  se  V  amministrazione  disconosca 
(juesto  diritto  ,  se  nega  di  comprendermi 
fra  gli  offerenti ,  avrà  o  non  avrà  violato 
un  mio  diritto  ?  K  questo  diritto  sarà  di 
quei  diritti  civili  generali  di  cui  parlava 
Fon.  Mosca  ?  Evidentemente  non  vi  si  com- 
prenderà. 

f(  E  poi  Signori,  una  legge  amministra- 
tiva viene  o  non  viene  ella  a  sancire  delle 
obbligazioni  speciali  anche  all'amministra- 
zione? Senza  dubbio.  Ma  ad  ogni  obbliga- 
zione, è  vero  o  non  è  vero  che  corrisponde 
un  diritto,  e  che  quipdi  a  quella  obbliga- 
zione speciale  deve  corrispondere  un  di- 
ritto speciale  ?  È  vero  ,  è  incontestabile. 
Perchè  dunque  mi  dite  che  non  vi  è  un  di- 
ritto che  derivi  dalla  legge  amministrativa? 
«  L'  on.  Mosca  ricorreva  allo  Statuto  ,  e 
diceva  :  parla  lo  Statuto  dei  diritti  civiU  e 
politici,  ne  abbiamo  cosi  parlato  anche  noi; 
6  Io  Statuto,  certo,  parlando  di  eguaglianza 
dei  cittadini  e  dei  diritti  civili  e  politici,  di- 
nanzi ai  quali  tutti  i  cittadini  sono  pari , 
intendeva  di  dire  che  i  cittadini  sono  pari 
rispetto  B  tutt'i  diritti  concepibili. 

((  Ora,  badate  o  Signori,  che  quell'art, 
stesso  dello  Statuto  parla  di  eccezioni  che 
pure  vogliono  esservi  fatte.  Quest'art,  dice: 
'(  salve  le  eccezioni  determinate  dalle  leg- 
gi » .  Ora  appunto  la  legge  amministrativa 
viene  a  creare  certi  rapporti  speciali,  che 
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srolvere  al  tribubale  ordinario 
delle  controversie  che  vi  sono 

dunque  che  per  soddisfare  ad 
i  e  per  togliere  ogni  dubbio  , 
razionalmente  né  dalla  Com- 
dalla  Camera  respingere  Te- 
proposto  dair  onor.  deputato 

iga  la  Commissione  delle  ra- 
ò  dagli  on.  Mazza  e  Chiaves  , 
le  di  lei,  sorse  a  parlare  Ton. 
luesti  termini  : 

^f^.  «  Gli  on.  Mazza  o  Chiaves 
il  proposto  emendamento  ,  e 
Fon.  Mosca,  che  parlò  a  nome 
3SÌone,  hanno  ragionato  cosi: 
issione  confessa  P  equivalenza 
a  :  diritti  civili  e  politici,  colla 
itti  di  ogni  natura,  perchè  dun- 
ìtta  la  sostituzione  dell'una  al- 

le  spetta  spiegare  e  difendere 
ia  Commissione. 

anche  tra  due  redazioni  »di 
concetto,  sul  quale  siasi  di  ac- 
empre  la  scelta  ò  indifferente, 
ile  esaminare  quali  delle  due 
a  maggior  chiarezza,  quale  di 
assicuri  una  retta  interpreta- 
isole  essenziali  di  una  legge, 
[i  atta  ad  allontanare  neir  ap- 
rori  e  travisamenti, 
a  (questo  punto  le  indagini  , 
e  un  metodo,  di  cui  credo,  sa- 
gli stessi  on.  oppositori.  In- 
rare  che  la  formula  diritti  ci- 
proposta  daila  Commissione  , 
jferenza,  poicliò  Taltra  vaga  e 
noia  diritti  di  ogni  natura  per 
3trebbe  essere  interpretata  o 
lente  dell'altra,  o  invece  troppo 

paesi  la  protezione  dei  diritti 
)unali;  nessuno  oserebbe  ne- 
ssa  Francia  esser  tale  la  mis- 
)otestt\  giudiziaria,  che,  cioè, 
oversie  riguardanti  la  garantiu 
mo  di  competenza  dei  tribu- 
malgrado  la  certezza  di  que- 
astratto,  vi  ho  citato  in  un 
corso  ravviso  del  Consiglio  di 


Stato  francese  del  ?0  novembre  1840 ,  nel 
quale  si  ritenne  doversi  ciò  intendere  della 
generalità  di  quei  diritti  che  per  la  loro 
indole  comportano  l'ingerenza  dei  tribunali; 
e  che  in  ispecie  convien  limitare  l'applica- 
zione del  principio  medesimo ,  nel  senso 
che  le  controversie  intorno  ai  diritti  poli- 
tici, ed  intorno  a  quei  diritti  che  son  chia- 
mati ora  diritti  generali,  ora  diritti  prov- 
venienti  da  leggi  amministrative,  non  pos- 
sano appartenere  alla  competenza  dell'or- 
dine giudiziario,  senza  che  esistano  leggi 
speciali  attributive  di  siffatta  competenza. 

«  Dapertutto  non  si  elevò ,  oè  al  certo 
presso  di  noi  si  eleverebbe  dubbio  sull'at- 
tribuzione della  cognizione  delle  contro- 
versie sui  diritti  civili,  sui  diritti  privati 
fondati  sulla  legge  civile  propriamente  det- 
ta, secondo  le  parole  già  usatQ  nel  progetto 
di  legge  del  Ministero,  dappoiché  nessuno 
può  seriamente  contrastare  ai  tribunali  di 
essere  i  soli  giudici  competenti  in  materia 
di  diritti  civili,  ma  gravi  incertezze  ognora 
s'incontrarono  quanto  ai  diritti  fondati  so- 
pra leggi  politiche,  ovvero  dipendenti  dal 
gius  pubblico. 

«  Finché  non  sia  chiaramente  scritto  nel- 
la legge  che  anche  la  materia  amplissima 
dei  diritti  politici  del  cittadino,  compren- 
sivo di  tutt'  i  rapporti  giuridici  che  si  pos- 
sono concepire  in  qualunque  gnisa  esistenti 
tra  i  privati  e  la  pubblica  amministrazio- 
ne, sia  di  competenza  dei  tribunali  ordi- 
uarii,  la  dottrina  e  la  giurisprudenza  so- 
pravverranno con  le  loro  contese,  interpre- 
tazioni ed  ambagi ,  e  con  l' autorità  ben 
doviziosa  delle  tradizioni,  degl'insegnamen- 
ti e  delle  teoriche  prevalse  in  paesi  meno 
liberi  del  nostro  ad  affaticarsi  nel  tentati- 
vo ben  pericoloso  di  ricorrere  alla  teoria 
dell'indipendenza  e  separazione  dei  poteri 
e  dei  loro  limiti  costituzionali,  o  perciò  di 
sostenere  che,  anche  parlandosi  nei  termi- 
ni più  generali  di  diritti  di  ogni  sortii,  deli- 
basi logicamente  intendere  di  quella  gene- 
ralità di  diritti  che  per  la  loro  natura  com- 
portano l'ingerenza  della  magistratura,  di 
sottrarre  alla  garantia  giudiziaria  V  appli- 
cazione di  quella  o  di  quell'altra  legge  po- 
litica come  relativa  ad  argomento  estraneo 
all'istituzione  del  potere  giudiziario,  e  quin- 
di ridurre  i  tribunali  ad  una  sfera  di  com- 
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petenza  meno  ampia  di  quella  che  è 
tendimento  della  Commissione  di  loro 
segnare. 

«  Cosi  gli  on.  oppositori,  animati  di 
migliori  intenzioni,  invece  di  consegu 
il  loro  scopo  ,  praticamente  riuscirebb 
colle  loro  proposte  ad  uno  scopo  contrai 

«  Ho  detto  poi  che  potrebbe  invece  qi 
ha  formola  essere  interpretata  troppo  am\ 
mente,  E  qui  è  mestieri  rammentare  il  va 
significato  che  suole  attribuirsi  alla  par 
diritto.  Voi  sapete  che  non  è  uniforme  1 
telligenza  di  questa  paróla;  che  essa  è  i 
delle  tante  che  hanno  una  serie  di  sig 
ftcati  più  o  meno  ampii  ed  estesi  nel 
cabolario  giuridico.  Cosi,  quando  si  ps 
di  diritti  in  genere  in  una  certa  larghi: 
ma  accettazione  ,  vi  si  potrebbero  an( 
comprendere  non  già  i  soli  diritti  poli 
dei  cittadini,  e  quelli  dipendenti  dai  r 
porti  tra  il  privato  e  Tamministrazione, 
auche  i  diritti  e  le  prerogative  costituì 
nali  del  Re  e  del  Parlamento,  e  tutta  Ta 
pia  materia  del  diritto  delle  genti  e  del  g 
pubblico  ecclesiastico.  Cosi  può,  senza  i 
proprietà  dirsi  :  Il  Re  ha  il  diritto  di 
grazia ,  ha  il  diritto  della  guerra  e  d( 
pace  (lìisbigli), 

Grispi.  Queste  sono  prerogative. 

Mancini.  Prerogative,  sta.  11  Re  ha  / 
rofjaiive^  come  le  immunità,  sono  diritti, 
Re  ha  il  diritto  di  sciogliere  la  Camera 
deputati.  I  membri  del  parlamento  hai 
anch'essi  preziosi  diritti  di  prerogativ; 
iV  immunità. 

({  Ora,  0  Signori,  arbitra  dell'esistenz 
dei  limiti  di  questa  categoria  di  diritti,  ( 
non  sono  diritti  politici  dei  cittadini  , 
diritti  di  un  ordine  specialissimo,  potrei 
mai  essere  Tordinaria  potestà  giudiziar 
No,  certamente. 

((  Io  vorrei  vedere  che  si  mettesse  in  (] 
stioae  davanti  ai  tribunali  l'esercizio 
(questi  diritti  (Bisbigli),  e  che  dipender 
tesse  dai  tribunali  il  negarli  o  limitari 

«  Queste  osservazioni  già  basterebbe! 
dimostrare  che  tra  le  due  formole,  beni 
nella  nostra  intenzione  equivalenti,  V  i 
può  generar  pericoli,  inconvenienti,  ines 
te  iatierpretazioni,  e  l'altra  per  lo  contrai 
ha  il  merito  di  evitarle,  massime  poi  d( 
le  ampie,  solenni,  esplicite  dichiarazioni  ( 
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it,  à  la  for- 
)uvoir3,  de 
ubliquea  :). 
[]uale  sìa  la 
fórmola  di- 
nel  paese 
to  la  CoQi- 
rderò  a  dir- 

he  sotto  al- 
)  illimitata 

essere  su- 
solutamen- 
izza ,  mi  si 
L>  che  sog- 
I  scrittore  : 
t  celili  qui 
lemenls  aux 
v^erain  à  la 
er  du  droil 
)s  relations 
tations  qui 
ne  son  pas 
ctes  que  le 
eraier  cas, 
et  non  des 
lits  ». 
indurci  alla 
prendendo 
a  ed  estesa 
utamente  1 
Lone  e  com- 
Non  al  cer- 
ative  costi- 
L  diritti  che 
r  delle  due 

diritti  che 
azionali  fra 
quei  diritti 
uà  e  di  isti- 
orità  eccle- 
i  della  Chie- 
benchè  ri- 
aaloghi  che 
3  sfuggono 
i  tribunali; 
egalità  e  la 

poteri  nou 
I  dei  tribu- 

sconvolgi- 
>oteri  dello 


((  Ora,  se  adoperata  la  formola  dirini  di 
ogni  natura^  s'incontrano  tutti  questi  dubbii 
e  tutte  queste  difficoltà,  ed  è  necessario  di 
ricorrere  a  razionali  e  più  o  meno  arbitra- 
rie limitazioni,  è  preferibile  adoperare  l'al- 
tra formola  dirilli  civili  e  polilici,  per  com- 
prendervi certamente  tutti ,  senza  eccezio- 
ne ,  i  diritti  del  cittadino  ,  ammettendosi 
da  noi  che  non  ve  ne  debbe  essere  alcuno 
eccettuato ,  in  quanto  appartengono  a  cit- 
tadini che  possono  farli  valere  ;  e  poiché 
noi  siamo  di  accordo  sulla  sostanza  della 
cosa,  perchè  disputeremo  più  a  lungo  so- 
pra una  quistione  di  redazione,  per  quanto 
non  si  possa  disconoscere  la  sua  gravità  ed 
importanza  ? 

((  Se  gli  on.  opponenti  veramente  non  si 
propongono  che  lo  scopo  di  eliminare  il 
dubbio,  io  credo  che  a  quest'ora  con  le  di- 
chiarazioni della  Commissione  e  del  Mini- 
stero il  dubbio  non  è  più  possibile.  Se  poi 
vogliono  adoperare  una  formola  di  cui  noi 
non  possiamo  in  questo  momento  prevede- 
re le  conaeguenze  pratiche,  e  quindi  c'invi- 
tano ad  avventurarci  nell'ignoto,  in  tal  caso 
comprenderanno  la  energica 'resistenza  che 
la  Commissione  si  sente  in  dovere  di  op- 
porre alla  loro  proposta. 

«  Mi  si  permetta  infine  di  considerare 
che  la  formola  diritti  civili  e  politici  è  iden- 
ticamente quella  che  trovasi  stata  adottata 
nell'art.  24  del  nostro  Statuto  costituziona- 
le; nella  legge  colla  quale  nel  1848  abbia- 
mo voluto  accordare  anche  agli  Israeliti 
tutt'  i  diritti  dei  cittadini  senza  eccettuarne 
alcuno  ;  ed  è  perciò  anche  la  formola  abi- 
tuale usata  nel  linguaggio  legislativo  del 
nostro  paese.  Perchè  dovrà  ella  soltanto 
incontrare  ostacoli  e  differenza  in  questa 
legge? 

«  Non  entro  adunque  nella  quistione  se 
le  leggi  amministrative  creino  dei  diritti , 
dappoiché  parmi  che  siano  rimaste  frain- 
tese le  parole  dell' on.  Mosca.  Egli  ha  detto 
esplicitamente  che  se  dalle  leggi  ammini- 
strative in  un  certo  senso  possono  deriva- 
re diritti ,  questi  diritti  sonò  in  realtà  di- 
pendenti da  leggi  politiche  o  da  leggi  ci- 
vili ,  cioè  possono  clas&iflcarsi  neir  uno  o 
neir  altro  dei  due  ordini  già  enunciati  e 
contemplati  nella  formola  della  Commis- 
sione.  Questo  unicamente  ha  detto  Ton. 
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Mosca  ;  e  se  inalgratlo  il  senso  delle  sue 
parole ,  altri  volesse  diversamente  inten- 
derle, la  Commissione  dichiara  che  le  ac- 
cetta come  sue  collettivamente ,  ma  con 
questa  spiegazione  e  dichiarazione  che  ora 
abbiamo  aggiunta.  Conseguentemente  la 
Commissione  prega  la  Camera  di  volersi 
attendere  ad  una  formola  di  noto  valore  e 
praticamente  esperimentata  altrove. 

«  Confessiamo ,  che  abbiamo  profonda 
ritrosia  ad  adoperare  formole  nuove ,  va- 
ghe ,  generiche  ,  che  per  avventura  nella 
pratica  potrebbero  non  rispondere  alle  no- 
stre previsioni  ;  formole  che  potrebbero 
forse  nella  loro  applicazione  riuscire  ad  in- 
ceppai*e  in  modo  T  amministrazione  da  di- 
struggerne la  indipendenza  e  da  renderla 
impossibile  ;  il  che  sarebbe  contrario  al- 
l'intenzione  di  tutti;  benché  siamo  egual- 
mente fermi  nel  proposito  di  dare  ai  tribu- 
nali tutto  quello  che  veramente  ai  tribunali 
debba  spettare. 

K  D'altronde,  uno  dei  motivi  più  potenti 
che  e'  incoraggiò  ad  entrare  nel  sistema  di 
questa  legge,  non  dobbiamo  dissimularlo, 
fu  la  favorevole  esperienza  fattane  in  un  al- 
tro paese,  quanto  altro  mai  libero,  prospero 
e  fiorente,  come  ò  il  Belgio:  dal  1831  sino 
al  1864,  sappiamo  già  quali  ottimi  frutti  e 
risultamene  esso  vi  portò. 

((  Ma  allora  abbiamo  detto  a  noi  stessi  : 


poniamoci  in  guardia  contro 
nuovo;  siamo  scrupolosi,  no 
più  né  meno  di  quello,  di  e 
tentati  quei  popoli  liberi  e  i 
mo  nella  nostra  legge  le  id 
della  Costituzione  del  Belgio 
lìero  un'  applicazione  imn^uc 
nienti  ;  ed  in  quella  dottrini 
denza  potremo  forse  trovan 
consiglio ,  un'  utile  scorta ,  1 
sorgeranno.  Se  non  si  avesj 
vantaggio  pratico ,  io  credo 
basterebbe  a  raccomandare 
la  formola  della  Commissior 

«  L'on.  Cortese  propone  li 
dell'art.  2*.  A  lui  rispondono 
i  discorsi  degli  on.  Mazza  e 

«  Se  l'art.  2**  fosse  inutile, 
me  suppone  l'on.  Cortese, 
on.  Mazza  e  Chiaves  invece 
ed  io  credo  con  ragione,  la 
re,  il  principio  fondamentale 
L'on.   Cortese  crede  sulTici 

Io  lo  prego  di  osservare 

.  Replicò  l'on.  Chiaves,  ritor< 
menti  dell' on.  Mancini,  e  vi 
a  poterli  ritorcere.  Ma  la  C 
tanto  l'emendamento  Mazza, 
mento  Cortese,  ed  approva 
modo  redatto  dalla  Commisi 


Osservazioni. 


Sommario. — 223.  La  quletione  agitata  alla  Camera  si  complicò  per  la  diversa  interoretazione 
alla  parola  diritti. — 224.  Perchè  i  timori  della  Commissione  non  avevano  fondamento.— 
di  questo  timor  panico.— 226,  Importanza  però  delle  dichiarazioni  fatte  dalla  Commissiom 
r  interpretazione  data  dalla  giurisprudenza. 


223.  Come  dunque  si  rileva ,  la  quistio- 
ne  che  agitossi  nella  Camera  elettiva  a  ri- 
guardo dell'  art.  2®,  fu  quella  di  vedere  se 
la  formola  adottata  dalla  Commissione , 
diritti  civili  e  politici,  rendesse  meglio,  che 
quella  proposta  dal  deputato  Mazza,  diritti 
di  qualunque  natura ,  il  vero  concetto  che 
si  voleva  tradurre  in  legge.  La  quistione, 
noi  crediamo ,  sarebbe  stata  inutile  e  di 
pura  fonna ,  laddove  non  si  fosse  compli- 
cata con  l'altra  quistione  del  significato 
da  dare  alla  parola  diritti;  se  questo  signi- 
ficato può  essere  determinato  a  riguardo 
dei  diritti  civili,  non  lo  ò  certamente  a  ri- 


guardo dei  diritti  politici,  ci 
plici  e  proteiformi.  Onde  nel 
Commissione  conveniva  che 
nel  concetto  dei  legislatori,  ( 
tra,  purtuttavolta  dichiarava 
che  una  dizione  troppo  ampi 
diritti  di  qualunque  natura , 
generare  degli  equivoci  d'i 
e  travolgere  nella  compreni 
quei  diritti  politici  che  di 
prerogative  od  immunità  an 
Sovrano. 

224.   Questo  timore  per  v 
serio,  e  se  poteva  destarlo  1 
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)utato  Mazza  ,  non  lo  poteva 
la  formola  delia  Commissio- 
timore  veniva  sempre  origi- 
ura  politica  dei  diritti.  Si  ebbe 
in  tare  T  ignoto;  bisognava  ar- 
izi  alle  conseguenze  che  non 
is^e  il  deputato  Mancini,  pre- 
lomento  ;  ma  le  conseguenze 
3  temibili  potevano  originare 
a  che  dair  altra  formola ,  ed 
tnto  favorevole  alTemancipa- 
iurisdizione  amministrativa , 

vocato  il  sofisma  delle  prero- 
forma  e  denominazione  di  di- 
>  non  avrebbesi  dovuto  mai 
Ita  dichiarato  che  il  signifì- 
ola  diritti  poteva  coinvolgere 
I  costituzionali,  tutta  Tampia 
iritto  delle  genti ,  ed  il  gius 
3SÌastico,  si  pose  dinanzi  alla 
ettro  nero  delle  funeste  con- 
e  avrebbe  potuto  portare  la 
osta  dal  deputato  Mazza  ,  ed 
rale  che  la  Camera  elettiva 
3Ìto  il  timore  per  quella  for- 
i  qualunque  natura. 
9sto  fu  un  timor  panico,  che 
3ue  conseguenze.  Non  si  ebbe 
no  di  romperla  defìnitivamen- 
lizione  dei  tribunali  del  con- 
linistrativo.  Onde  è  avvenuto 
i  riguardo  dei  diritti  politici 
furono  conservati  sotto  altra 
iteria  elettorale,  e  mantenuti 
i  recente  e  liberale  legge  co- 
minciale del  10  febbraio  1889. 


Si  tratta  di  diritti  politici  ;  si  tratta  di 
capacità  pel  loro  esercizio,  eppure  l'art.  90 
della  detta  legge  chiama  a  giudicare  in  pri- 
ma sede  il  Consiglio  Comunale,  ed  in  se- 
conda sede  la  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa, che  non  sono  certamente  autorità 
giudiziarie,  ed  essi  giudicheranno  tanto  per 
le  quistioni  di  eliggibilità,  che  per  le  ope- 
razioni elettorali;  in  terza  istanza  poi  bi- 
sogna ricorrere  alla  Corte  di  appello,  se  le 
controversie  riguardano  quistioni  di  eleg- 
gibilità, ed  al  Consiglio  di  Stato,  qualora 
le  controversie  riguardino  le  operazioni 
elettorali. 

226.  Tuttavia,  per  la  retta  interpretazione 
ed  applicazione  delTart.  2**  della  legge  che 
ci  occupa,  sono  importantissime  le  dichia- 
razioni fatte  alla  Camera,  eletti  va  dagli  ora 
tori  della  Commissione,  che  la  formola  da 
essa  adottata  diritti  civili  e  politici,  doveva 
esser  presa  nel  senso  il  più  ampio,  di  guisa 
da  comprendere,  come  disse  Ton.  Mancini, 
tutti,  senza  eccezione,  i  diritti  del  cittadi- 
no, ammettendosi  dalla  Commissione  stes- 
sa, che  non  ve  ne  debbe  essere  alcuno  eccet- 
tuato ,  in  quanto  appartengono  a  cittadini 
che  possono  farli  valere  ;  ciò  che  per  altro 
era  nelle  aspirazioni  degli  oppositori ,  i 
quali ,  a  garantire  V  integrità  del  concetto 
volevano  una  formola  più  ampia  nelle  pa- 
role diritti  di  qualunque  natura. 

227.  Vedremo  nelle  osservazioni  che  po- 
sporremo alle  discussioni  parlamentari  che 
ebbero  luogo  sulPart.  seguente,  Tinterpre- 
tazione  data  nella  giurisprudenza  al  con- 
cetto legislativo  di  quest'articolo. 


Art.  3. 

ri  non  compresi  nelP  articolo  precedenta  saranno   attribuiti  alle  autorità 
ive,  le  quali,  ammesse  le  deduzioni  e  le  osservazioni  in  iscritto  delle  parti 
provvederanno  con  decreti  motivati,  previo  parere  dei  Consigli  amniini- 
pei  diversi  casi  siano  dalla  legge  stabiliti. 

tali  decreti  che  saranno  scritti  in  calce  del  parere  egualmente  motivato, 
il  ricorso  in  via  gerarchica  in  conformità  delle  leggi  amministrative  ):. 

Tenore  differente  dell'art,  della  Comraissione.  —  229.  Emendamento  proposto  e  sostenuto  dal 
NAZZA. — 230.  Secondo  emendamento  proposto  e  sostenuto  dal  deputato  Brunetti. — 231.  Terzo 
►  proposto  e  discusso  dal  deputato  Basile.  —  232.  Quarto  emendamento  dell'on.  Boggio.  —  233. 
lamento  dell'on.  Crispi.  —  234.  Osservazioni  delP  on.  Mazza  riassumendo  gli  emendamenti. — 
ito  Civita  sostiene  l'emendamento  Crispi.  —  23G.  Sesto  emendamento  proposto  dall'on.  Pica. — 
la  parola  Ton.  Crispi.  —  238.  Lunga  risposta  e  confutazione  fatta  a. tutti  gli  emendamenti  d»! 
5CA. — 239.  Dopo  altri  discorsi  ed  osservazioni,  dopo  lieve  modificazione  all'art.,  e  rigettati  tulli 
juti,  r  art.  viene  approvalo. 
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228.  L'art.  3  del  progetto  della  Commis 
sione  della  Camera  dei  deputati  accettata 
dal  Ministero,  era  del  seguente  tenore  : 

((  La  cognizione  dei  ricorsi  contro  gli  att 
di  para  amministrazione,  riguardanti  gl'in 
teressi  individuali  o  collettivi  degli  ammi 
Distrati,  spetta  esclusivamente  alle  autorit 
amministrative,  le  quali  provvederanno  coi 
decreto  motivato,  ammesse  le  deduzioni  de 
gli  interessati,  e  uditi  i  Consigli  ammini 
strativi  che  nei  diversi  casi  siano  dalle  legg 
stabiliti. 

«  Da  questi  decreti  sarà  aperto  il  ricorsa 
in  via  gerarchica  ». 

Come  si  vede,  esso  è  differente  dall'art.  3 
della  legge,  e  perciò  fu  assoggettato  nelli 
Camera  dei  deputati  a  molteplici  emenda 
menti  ed  a  lunghe  discussioni ,  nella  tor 
nata  del  17  giugno  1864,  che  giova  ripor 
tare,  per  rilevare  qual  sia  stato  il  vero  in 
tendimento  del  legislatore  ;  tanto  più  chi 
esso  doveva  stare  in  perfetta  armonia  coi 
gli  articoli  precedenti. 

229.  11  primo  emandamento  posto  in  di 
scussione  fu  quello  del  deputato  Carnazza 
il  quale  proponeva  di  mutare  la  locuzioni 
dell'  art.  nel  seguente  modo  :  «  La  cogni 
zione  soltanto  dei  ricorsi  contro  gli  atti  d 
pura  amministrazione,  riguardanti  gl'iute 
ressi  individuali  e  collettivi  degli  ammini 
strati,  quando  7ion  vi  aia  lesione  di  diritti  ci 
vili  e  poìilici,  spetta  all'autorità  amministra 
tiva ,  la  quale  provvederà ,  inlesi  grinteres 
sali  in  pubblica  udienza ,  con  decreto  mo 
tivato  ». 

Carnazza.  «  Nelle  osservazioni  brevi  ch( 
premisi  l'altro  giorno  nel  mio  discorso  mo 
strai  come ,  guardando  il  progetto  delb 
Commissione  colla  massima  buona  fede 
esso  mostrava  di  far  fare  alla  legislazioni 
un  gran  passo  verso  la  libertà  e  il  prò 
gresso.  Aggiungeva  però  che  appunto  per 
che  ognuno  fosse  convinto  di  questa  buouj 
fede  eolla  quale  io  guardava  i  singoli  ar 
ticoli  di  quel  progetto,  conveniva  che  chia 
ramente  se  ne  presentasse  l'idea.  Quelh 
che  fa  sorgere  de'dubbii,  si  ò,  che  mentri 
la  competenza,  la  giurisdizione  che  appar 
teneva  ai  tribunali  speciali,  oggi  si  dice  d 
volersi  restituire  ai  tribunali  ordinarli  pe 
tutto  ciò  che  riguardasse  i  diritti  politic 
e  civili  dei  cittadini,  all'art.  T  poi,  dove  s 

Oaldi,  su  S.  P.  M.  Comtn.  del  Cod.  di  prc 
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liedere  che  la  strada 
;he  essi  desiderano 
prescelto  dalla  piib- 

to  esempio  non  può 
5ce  i  dubbii  che  na- 

io  ritengo  che  es- 
itribuenti  alle  spese 
itribuenti  alle  spese 
3  delle  strade  ,  cosi 

diritto  di  lagnarsi 
fctosto  che  costruirsi 
ggiosa,  più  profìcua 
[nune  ,  o  ad  un'  ag- 
si  sia  ordinato  dal- 
VB.  aprirsi  in  un  lo- 
neno  vantaggiosa  e 
rofìttevole  ;  non  per 
nienza  pubblica,  ma 
;endono  a  favorire  e 

o  la  proprietà  dei 
ibblica  amministra- 
nti. 

0  avvenisse,  quando 
ìrificasse,  ò  indubì- 
ma  quistione  riguar- 
0  0  più  cittadini  ed 
questo  interesse  sa- 
,to  che  hanno  tutt'i 
3re  pubbliche  si  co- 
vantaggio  del  mag- 
ini.  In  tal  caso,  se- 
ieirart.  l**  di  questa 
e  di  diritti  ,  spette- 
iziaria  di  decidere  la 
bbe  sorgere;  ma  se- 
3  le  idee  manifestate 
uest'esempio,  essen- 
ì,  la  competenza  aa- 
ministrativa.  Eccovi 

togliere  il  dubbio, 
leir  esempio  portato 
ati  potrebbero  egual- 
ompetenza  spetti  al- 
à,ecco  la  necessità  di 
he:  ((  la  cognizione 
anti  gl'interessi  dei 
>rità  amministrativa 
i  lesione  di  diritto  in 
e  che  politico  )). 
parte  del  mio  emen- 
parte  riguarda  T  au- 


torità amministrativa  che  debba  sentire 
gl'interessati  nella  quistione  che  può  sor- 
gere dinanzi  a  lei. 

e  Ed  invero  io  non  vedo  come  si  possa 
pensare  con  idea  di  giustizia,  che  colui  il 
quale  abbia  interesse  in  una  risoluzione 
procedente  dall'autorità  amministrativa  non 
debba  essere  inteso  ,  come  il  suo  reclamo 
debba  presentarsi  nelle  tenebre,  nella  soli- 
tudine dell'autorità  amministrativa,  senza 
discutersi  e  risolversi,  senza  che  la  paiate 
cui  si  danneggia  abbia  diritto  di  essere 
udita.  Io  credo  che  debbono  non  solo  sen- 
tirsi gl'interessati,  ma  debbono  sentirsi  pub- 
blicamente. 

{(  Non  io  solamente,  ma  tutt'i  legislatori 
del  Mondo,  da  più  di  un  secolo  sono  con- 
vinti che  la  pubblicità  influisce  immensa- 
mente nel  distribuire  e  nell'  ottenere  giu- 
stizia; ed  appunto  perciò  si  è  voluto  la 
pubblicità  nei  giudizii  civili  e  nei  giudizii 
penali;  perchè  quando  le  cause,  siano  ci- 
vili ,  siano  penali  ,  vengono  a  conoscenza 
del  pubblico,  sorgerà  potente  l'opinione 
pubblica  ad  encomiare  quel  magistrato  che 
ha  fatto  giustizia,  ed  a  biasimarlo  se  ha 
commesso  un'ingiustizia. 

«  Ora  se  questa  pubblicità  è  necessaria 
in  tutte  le  cause  civili  e  penali,  se  questa 
pubblicità  è  stata  riconosciuta  anche  da 
quel  potere  che  pei*-  suo  vantaggio  creava 
la  magistratura  speciale  del  contenzioso  am- 
ministrativo ,  ammettendo  che  pubblica- 
mente si  facessero  le  discussioni,  non  vedo 
ora  perchè  se  ne  debba  escludere  la  pub- 
blicità. Ed  è  perciò  che  ho  presentato  altre 
due  parole  di  emendamento  in  questa  se- 
conda parte,  dicendo  che  debbono  essere  udite 
le  parti  interessate,  e  pubblicamente  vdite, 

«  Farei  di  meno  delle  parole:  udito  l'av- 
viso del  Consiglio  amministrativo.  Questo  av- 
viso non  è  che  un'umiliazione  di  coloro  che 
avvisano ,  ed  il  cui  avviso  può  essere  di- 
sprezzato quando  si  vuole  dall'autorità  che 
deve  giudicare.  Infatti,  nelle  provincie  me- 
ridionali quando  si  dava  qualche  consiglio, 
quantunque  potesse  interessare  la  pubblica 
salute,  in  certe  occasioni  proverbialmente 
si  diceva  :  E  questo  un  avviso  di  Consiglio 
d'Intendenza,  Or,  udire  il  Consiglio  senza 
che  questo  ConsigHo,  nell'avviso  che  dà, 
possa  produrre  alcuna  influenza  a  petto  del- 
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l'autorità  che  deve  decidere ,  io  non  vedo 
quale  vantaggio  se  ne  può  trarre,  se  non 
quello  di  fare  una  spesa  per  mantenere 
questi  Consigli  amministrativi,  i  quali  non 
debbono  fare  altro  che  darci  avvisi  che  non 
portano  a  nessuna  conseguenza w. 

230.  Un  secondo  emandamento  fu  presen- 
tato dal  deputato  Brunetti  ,  che  avrebbe 
voluto  Tart.  3^  formulato  nel  seguente  modo: 
«  Sui  ricorsi  diretti  alle  autorità  ammini- 
strative, contro  qualunque  atto  di  ammini- 
strazione, le  stesse  autorità  provvederanno 
con  decreto  motivato,  ammesse  le  deduzioni 
degli  interessati,  e  uditi  i  Consigli  ammi- 
nistrativi ,  che  nei  diversi  casi  siano  sta- 
biliti dalle  leggi.  Da  questi  decreti  sarà 
pure  aperto  il  ricorso  in  via  gerarchica  ». 

In  sostegno  lungamente  discorse  nel  se- 
guente modo  : 

«  Mercè  questa  legge,  l'ordine  giudiziario 
è  veramente  rialzato  alla  sua  dignità,  è  ve- 
ramente rialzato  all'altezza  della  sua  mis- 
sione ;  chiamato  a  decidere  tutte  le  contro- 
versie che  riflettono  diritti  civili  e  politici, 
con  questo  si  pone  mediatore  ed  equilibrio 
fra  gli  altri  due  poteri  dello  Stato,  il  legisla- 
tivo e  l'esecutivo.  Ma  è  noto  a  tutti  che  non 
vi  sono  controversie  là  dove  non  sia  o  non  si 
reputi  leso  un  diritto,  nò  si  può  pretendere 
od  immaginare  lesione  di  un  diritto ,  lad- 
dove non  si  reputi  violata  una  legge.  Ond'è 
che  non  essendovi  fuori  di  questi  casi  al- 
cuna controvei*sia,  il  contenzioso,  e  per  ciò 
stesso  la  giurisdizione  dei  tribunali  ordina- 
rii  sorge  quando  si  creda  violata  una  legge 
qualunque  a  danno  di  alcuno,  sia  esso  una 
persona  privata,  sia  un  corpo  morale,  sia 
un'amministrazione,  sia  un  ente  qualsiasi, 
che  assuma  forme  e  portamento  giuridico. 
Ninno  ò  che  non  sappia  quanto  si  fos- 
se versata  in  ciò  la  giurisprudenza  francese, 
e  quanti  lavori  siano  scritti  in  quella  grande 
nazione  per  definire  ,  per  circoscrivere  il 
contenzioso,  cioè  per  vederne  la  sua  origi- 
ne, il  suo  fine  e  i  suoi  limiti.  Ma  la  giuri- 
sprudenza francese,  e  per  essa  i  Leuru-Rol- 
Lix,  Chauveau  e  il  Serrigny,  e  molti  altri, 
dopo  di  avere  divagato  d'ipotesi  in  ipotesi, 
da  una  specie  all'altra,  dall'uno  all'altro 
caso,  in  mille  combinazioni,  sotto  mille 
rapporti ,  finalmente  convennero  tutti  in 
questa  sentenza  ,  che  allora  soltanto  vi  è 
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sione,  e  non  solo  nel  3.°  art.  soltanto,  ma 
anche  nel  4^.  A  risolvere  questo  problema, 
la  Commissione  ricorre  a  due  distinzioni  : 
distingue  gli  atti  di  amministrazione  pura 
da  quelli  che  non  lo  sono  ;  distingue  i  di- 
ritti dagriuteressi.  Duolnii  per  verità  anzi- 
tutto che  mentre  la  Commissione  nella  sua 
relazione  ha  manifestato  parecchie  volte  di 
volersi  assolutamente  scostare  dalle  dottrine 
e  dalle  teorie  dei  Francesi,  come  tradizioni 
di  imperi,  di  signorie,  di  dominii  assoluti, 
ed  invece  si  voleva  mantenere  nelle  dot- 
trine ,  nelle  idee  degli  italiani ,  che  sono 
idee  e  tradizioni  di  libertà,  invece  la  Com- 
missione non  fa  che  risalire  precisamente 
alle  dottrine  ed  idee  francesi,  come  ha  os- 
servato un  altro  on.  mio  collega. 

«  Amministrazione  pura ,  diceva  Ledru- 
RoLLiN,  è  l'amministrazione  in  quanto  prov- 
vede all'ordine  generale,  all'ordine  pubblico; 
un  atto  di  amministrazione  pura  lo  è  in 
quanto  che  esso  provvede  alla  sicurezza  pub- 
blica, all'igiene  pubblica,  al  commercio, 
alle  arti,  alle  industrie,  in  Tjuanto  insom- 
ma provvede  a  tutto  ciò  che  è  di  pubblico 
ordinamento  ;  onde  ne  deduceva  che  l'am- 
ministrazione pura  consiste ,  più  che  nel 
deliberare,  nel  fare,  mentre  la  contenziosa 
consista  più  nel  deliberare,  che  nel  fare. 
Ecco  il  limite  che  ponevano  i  francesi  fra 
l'amministrazione  ed  il  contenzioso  ;  l'idea 
dei  francesi  era  questa,  che  un  atto  di  ani- 
ministi'azione  è  puro  finché  non  viene  a 
colpire  un  diritto,  finché  non  si  leva  con- 
troversia su  questo  diritto.  Val  dire,  che, 
secondo  i  francesi  non  é  l'amministrazione 
pura  che  limiti  il  contenzioso,  invece,  per 
ordine  inverso,  é  il  contenzioso  che  viene 
a  limitare  l'amministrazione  pura.  Io  non 
so  veramente  se  questo  concetto  sia  espresso 
neir  art.  come  è  stato  proposto ,  io  dimo- 
strerò che  non  l'esprime. 

«  Ma  Ton.  Mancini  vi  ha  detto  più  volte, 
specialmente  nel  suo  pi4mo  discorso  in  ri- 
sposta all'on.  Cordova,  che  là  dove  non  si 
tratta  di  lesione  di  un  diritto,  non  si  rien- 
tra nel  campo  dell'  amministrazione  pura. 
In  questo  senso  ancora  mi  pare  che  abbia 
parlato  l'on.  Mosca.  Dunque,  secondo  que- 
sto principio,  non  vi  sarebbe  atto  di  am- 
ministrazione pura  se  non  in  quanto  non 
si  viene  a  ledere  uu  diritto,  a  violare  una 


legge  ;  ed  ò  necessario  che  su  questa  le- 
sione di  diritto,  su  questa  violazione  di  leg- 
ge, si  elevi  controversia,  perchè,  se  alcuna 
controversia  non  si  eleva ,  è  naturale  che 
non  può  manifestarsi  questa  lesione  o  que- 
sta violazione. 

((  Se  questo  è  il  concetto,  la  lezione  di 
quest'art.,  che  dà  all'amministrazione  pura 
gli  atti  che  non  ledono  un  diritto  o  che 
non  violano  una  legge  ,  si  traduce  a  que- 
st'  altra  lezione  evidentemente  ,  che  sono 
atti  di  amministrazione  pura  quelli  che  non 
riguardano  le  controversie  contemplate  ne- 
gli articoli  1.®  e  2.®  della  legge;  talché  per 
comprendere  l'art.  3,  per  comprendere  che 
cosa  sia  amministrazione  fra  noi,  dobbiamo 
risalire  agli  articoli  1  e  2.  Dunque  il  con- 
cetto di  queste  parole  amminislrazionc  pura, 
che  stanno  nell'art.  3,  è  la  negazione  del- 
l' obbietto  contenuto  negli  articoli  prece- 
denti. 

«  Se  dunque  per  l'intelligenza  di  questo 
art.  3°,  si  deve  risalire  agli  articoli  1.**  ©  2*, 
io  non  comprendo  quale  utilità  rechi  que- 
st'art., che  per  verità  mi  pare  ozioso,  per- 
chè invece  di  venire  a  richiarare,  a  lumeg- 
giare gli  articoli  1.°  e  2\  invece  io  credo, 
che  esso  non  è  intelligibile,  se  non  riceve 
schiarimenti  dagli  articoli  stessi. 

«  Io  ho  seguito  l'interpretazione  di  que- 
st'art.  come  fu  data  dagli  on.  Mancini  e 
Mosca,  i  quali  hanno  spiegato  le  intenzioni 
della  Commissione  ;  ma  a  me  pare  che 
l'art.  3.°  non  convenga  menomamente  in 
questa  idea,  né  in  questa  intenzione.  Que- 
st'art, parla  di  atti  di  amministrazione  pura 
assolutamente  in  guisa  che  la  purezza  del- 
l'atto non  sta  come  un  rapporto  esteriore, 
ma  sta  invece  come  una  qualità  sostanziale 
dell'  atto.  Falso  concetto  ,  imperocché ,  la 
purezza  dell'atto  è  un  rapporto  esterno,  un 
rapporto  a  due  elementi  esteriori,  cioè  alla 
legge  che  si  crede  violata,  ed  alla  persona 
che  si  reputa  offesa  ne' suoi  diritti.  Tutti 
gli  atti  di  amministrazione  sono  puri  per 
se  medesimi;  é  il  fatto  esterno  che  li  rende 
soggetti  a  controversia  e  materia  di  giu- 
dizio. 

(^  La  purezza  dell'  atto  amministrativo 
dunque  non  é,  né  può  essere  una  qualità 
sostanziale ,  opperò  il  concetto  che  sorge 
dalla  lettura  di  quest'articolo  è  falso.  Da 
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ciò  risulta  che,  se  per  atto  di  amministra- 
zione pura  s'intende  quello  che  esprimevano 
gli  on.  Mancini  e  Mosca,  quello  che  è  con- 
forme alla  giurisprudenza  francese,  non  solo 
quest'art,  è  inutile  ed  ozioso,  ma  invece  di 
chiarire  il  concetto,  io  intorbida,  lo  frasta- 
glia, lo  rende  quasi  inintelligibile  :  se  per 
atto  di  amministrazione  pura  intendiamo 
Tatto  nel  secondo  senso ,  la  significazione 
ne  è  falsa.  Dunque  conchiudo,  o  quest'ar- 
ticolo s'intende  nel  primo  senso,  ed  allora 
è  pericoloso;  o  s'intende  nel  secondo  senso, 
e  contiene  una  falsa  dottrina. 

((  A  schiarimento  dell'idea  poc'anzi  enun- 
ciata, aggiungerò  che  tutti  gli  atti  di  am- 
ministrazione riguai*dati  in  se  stessi,  sono 
di  amministrazione  pura.  La  formazione 
delle  liste  elettorali ,  ad  es.,  non  è  forse 
un  atto  di  amministrazione  pura  ?  Non  è  di 
amministrazione  pura  queir  atto  pel  quale 
si  stabiliscono  imposte  in  un  Comune  od 
in  una  provincia  ?  Se  a  tal  riguardo  sorge 
controversia,  se  per  quest'atto  si  è  leso  un 
diritto,  si  è  violata  una  legge,  si  è  abusato 
del  potere,  si  sono  omesse  le  formalità  pi*e- 
scritte  dalla  legge,  quest'atto  cessa  di  es- 
sere un  atto  di  pura  amministrazione. 

«  Godo  che  Ton.  Mancini  in  tal  proposito 
divida  la  mia  opinione. 

«  Mi  tratterrò  ora  intorno  alla  seconda 
distinzione,  che  riguarda  gl'interessi  e  i  di- 
ritti, distinzione  che  ha  formato  il  soggetto 
di  una  discussione  di  tre  o  quattro  giorni 
in  quest'aula 

«  L'on.  Mancini  faceva  una  gran  distin- 
zione fra  i  diritti  e  interessi.  L'on.  Ferra- 
ris ha  emesso  un  principio  che  io  adotto 
pienamente,  quello  cioè,  che  qualunque  di- 
ritto colpisca  un  interesse^  sia  un  interesse 
morale,  sia  un  interesse  materiale,  sia  un  in- 
teresse intellettuale.  Io  sono  di  accordo  pie- 
namente in  ciò  coll'on.  Ferraris,  anzi  dico 
di  più,  i  diritti  non  sono  se  non  se  gl'in- 
teressi guardati  sotto  il  rapporto  della  li- 
bertà e  della  legge.  Non  può  esservi  diritto. 
il  quale  non  abbia  per  suo  obbietto  un  in- 
teresse. Ma  vi  ha  di  più,  vi  sono  dei  rap- 
porti i  quali  offrono  ad  un  tempo  la  du- 
plice qualità  di  essere  interessi  e  diritti. 
La  proprietà  è  certamente  nello  stesso  tempo 
itteresse  e  diritto;  la  libertà  del  domicilio, 
la  libertà  della  stampa,  la  libertà  di  eser- 


cizio di  qualsiasi  ufficio,  hanno  questa  du- 
plice qualità  di  essere  interessi  e  diritti. 

((  Ma  ricordo  che  l'on.  Mancini  volendo 
colpire  proprio  nel  segno  la  quistione,  disse: 
è  vero  che  vi  sono  dei  diritti  i  quali  stanno 
fra  gli  interessi,  ma  vi  sono  interessi  ezian- 
dio che  non  sono  diritti;  ricordo  pure  l'e- 
sempio recato  dall'on.  Bon-Compagnx,  ilquale 
diceva  che  una  sti*ada  pubblica  passi  piùo 
meno  vicino  al  mio  fondo,  è  un  interesse, 
ma  non  è  certamente  un  diritto.  Io  dirò 
solo  che  a  me  basta  vi  siano  dei  diritti  i 
quali  sono  interessi  per  stabilire  che  la  re- 
dazione del  presente  art.  sia  equivoca  ed 
oscura.  Ora  non  è  dubbio  che  vi  sono,  co- 
me credo  di  aver  dimostrato,  e  ne  convie- 
ne anche  l'onorevole  Mancini,  degli  inte- 
ressi i  quali  sono  dei  diritti ,  tal  che  di- 
cendo che  il  campo  dell'amministrazione 
pura  sta  precisamente  nef  campo  degl'  in- 
teressi, se  glUnteressi  comprendono  tutt'i 
diritti ,  o  una  parte  di  essi,  ne  segue  per 
conseguenza  che  anche  i  diritti  sono  ob- 
bietto dell'amministrazione  pura. 

«  Il  campo  degl'interessi  è  un  campo  lar- 
ghissimo. Non  vi  è  nella  storia,  nel  diritto, 
nella  giurisprudenza  e  nella  fisolofìa  una 
parola  più  elastica,  più  versatile  che  la  pa- 
rola interesse.  Io  non  ricorderò  alla  Camera 
ciò  che  ha  significato  la  parola  interesse 
nelle  scuole  filosofiche  della  Francia  del 
passato  secolo;  io  non  ricorderò  come  Ben- 
tham e  come  gli  scrittori  della  scuola  ma- 
terialista confondessero  nella  parola  inte- 
resse tutt'i  concetti  di  diritto,  di  dovere,  di 
giustizia,  di  virtù,  di  religione,  di  umanità, 
quanto  insomma  vi  è  di  umano  e  di  divino 
nell'ordine  sociale. 

((  lo  non  ricorderò  quello  che  esprime  la 
parola  interesse  nel  campo  del  diritto  in- 
ternazionale ,  secondo  quella  scuola  che  i 
Germani  chiamano  prammalica^  la  scuola 
cioè  dell'equilibrio  delle  forze  sociali,  scuola 
che  nell'interesse  vede  i  diritti  e  i  rapporti 
reciproci  delle  nazioni,  coi  quali  si  può  ot- 
tenere questo  equilibrio  meccanico  di  forze 
e  d'interessi. 

(r  Io  non  ricorderò  quello  che  ha  espresso 
la  parola  interesse  nel  campo  dell'estetica, 
dove  questo  vocabolo  valse  ad  esprimere 
anche  il  sentimento  e  la  emozione,  quella  sen- 
sazione che  si  prova  vedendo  un'opera  d'arte. 
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«  Questo  dimostra  che  la  parola  interesse 
non  è  ristretta  soltanto  all'utile,  ma  ha  un 
significato  versatile  secondo  le  circostanze. 

(c  L'on.  Cordova  parlò  di  diritti  minori  e 
subordinati.  Molti  risero,  ed  avevano  ragio- 
ne, perchè  quel  linguaggio  era  veramente 
men  proprio  cosi  nella  scienza,  come  nella 
legislazione,  ma  in  quella  corrente  di  idee 
e  di  dottrina  io  però  scorgeva  un'idea  pro- 
fonda, e  per  quanto  profonda,  altrettanto 
vera;  Ton.  Cordova  ebbe  solo  il  torto  di 
affogarla  in  concetti  minori  e  secondarli. 

«  Per  trarre  in  luce  quest'idea,  permet- 
tetemi che  risalga  a  principii  più  alti,  al- 
l'idea universale  del  diritto.  Se  noi  par- 
lando del  diritto,  parlassimo  di  una  qual- 
che cosa  sensibile;  se  noi  parlando  del  di- 
ritto, parlassimo  di  una  qualche  impronta 
materiale  ;  se  questo  diritto  fosse  una  ma- 
teria colorante,  allora  concederei  molto  bene 
alla  Commissione  la  divisione  di  diritti  ed 
interessi  ;  ma  il  diritto,  a  voi  è  noto,  non 
è  un  fatto  sensibile,  il  diritto  è  un  rapporto 
di  personalità,  un  rapporto  di  libertà,  che 
ha  un  obbietto  concreto  ;  dirò  anzi  che  il 
diritto  è  assoluto  in  quanto  si  riflette  nella 
libertà  umana.  Adunque  se  il  diritto  è  un 
rapporto,  la  cosa  stessa  è  diritto  rapportata 
ad  un  termine  ;  cessa  di  essere  un  diritto 
e  può  divenire  un  interesse  rapportata  ad 
un  termine  diverso ,  guardata  sotto  altro 
aspetto,  in  un  altro  ordine  di  idee,  di  con- 
tro all'ordine  pubblico. 

<{  All'esempio  che  tolse  l'on.  Cordova  del- 
l'espropriazione  forzata  per  causa  di  pub- 
blica utilità,  cui  io  non  ho  veduto  dai  detti 
oratori,  e  dall'ingegno  acutissimo  dell'on. 
Mancini  e  di  altri ,  rispondere ,  io  debbo 
dire  ciò  che  sento,  e  ciò  che  ò  la  mia  con- 
vinzione. Allorché  la  proprietà  privata  ò 
messa  innanzi  alla  pubblica  utilità,  ognun 
dice  :  deve  la  proprietà  privata  sagrificarsi, 
e  perchè?  Perchè  è  un  diritto. 

{(  Ma  l'on.  Mosca  ci  ha  detto  che  gl'in- 
teressi particolari  si  possono  sagrificare 
agl'interessi  generali  ed  al  bene  pubblico, 
i  diritti  non  mai.  E  ciò  è  vero  ,  perchè  il 
diritto,  per  la  sua  forma  sostanziale,  ha  qual- 
che cosa  di  assoluto  ,  qualche  cosa  al  di 
fuori  del  contingente,  all'  infuori  della  so- 
cietà stessa.  Dunque  perchè  la  proprietà 
privata   dovrà  sagrificarsi  dinanzi  ad  una 


opera  di  pubblica  utilità  ?  Certamente  ha 
un  diritto  colui  il  quale  viene  ad  eccepi- 
re ,  movendo  quistione  su  di  un  obbietto, 
il  quale,  mentre  è  un  interesse,  evidente- 
mente è  un  diritto.  Eppure  niun  Codice  in 
Europa ,  nessuno  scrittore  disse  mai ,  che 
in  questa  quistione  è  competente  il  potere 
giudiziario  :  e  se  fosse  vero  che  là  dove  ò. 
lesione  di  un  diritto  civile  ,  è  competente 
il  potere  giudiziario;  perchè  tutt'i  legisla- 
tori di  Europa  seguirono  altra  via  ?  È  que- 
sta l'interrogazione  che  io  fo  a  me  mede- 
simo. 

«  Noi  sappiamo  che  trattandosi  di  questi 
diritti  della  privata  proprietà ,  gì'  inglesi  , 
gelosi  di  tutto  ciò  che  sente  di  libertà  per- 
sonale ,  guardarono  questa  proprietà  pri- 
vata come  un  diritto  cosi  eminente,  da  ren- 
dere necessario  che  nella  decisione  di  que- 
ste controversie  fosse  competente  unica- 
mente il  potere  legislativo.  Ed  in  questo 
senso  si  pronunziò  anche  Sirey  il  quale  ag- 
giunge questa  interrogazione:  è  competen- 
za del  potere  legislativo  il  porre  delle  impo- 
ste, le  quali  in  sostanza  non  sono  che  una 
detrazione  alla  proprietà  privata,  perche  in 
quistioni  di  proprietà  privata  di  contro  al- 
l'utilità pubblica  nell'interesse  sociale,  non 
dovrebbe  anche  essere  competente  il  potere 
legislativo  ? 

«  Ma  vi  è  un'  altra  scuola,  la  scuola  del- 
l'impero  francese,  la  scuola  del  Romagnosi. 
Queste  scuole  hanno  creduto  che  trattan- 
dosi della  proprietà  privata  di  contro  ad 
un'opera  di  pubblica  utilità,  l'importante 
si  era  di  definire  il  fatto  della  pubblica 
utilità,  e  come  fatto  hanno  sanzionato  che 
fosse  competente  il  potere  esecutivo.  E  Fon, 
Guardasigilli  stesso  nel  presentare  una  leg- 
ge sulle  espropriazioni  forzate  per  causa  di 
pubblica  utilità,  si  è  attenuto  a  questo  prin- 
cipio ,  dando  in  alcuni  casi  questa  facoltà 
al  potere  esecutivo  come  delegato  del  po- 
tere legislativo. 

«  Ma  qual  ragione  vi  sarebbe  perchè  una 
scuola  voglia  qui  competente  il  potere  ese- 
cutivo ,  un'  altra  il  potere  legislativo  ?  Se- 
condo il  mio  modo  di  vedere,  una  scuola 
guarda  questo  come  un  diritto  eminente , 
diritto  sociale  ;  un'  altra  invece  lo  guarda 
come  un  fatto  ,  e  per  conseguenza  come 
un  interesse  ;  l' utilità  privata  quando  si 
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presenta  contro  air  utilità  pubblica ,  cessa 
di  essere  un  diritto  e  diventa  un  interes- 
se ,  altrimenti  ne  il  Governo ,  né  il  Parla- 
mento potrebbero  pretendere  il  sagrificio 
di  un  diritto. 

f(  Dunque  vi  sono  degl'interessi  i  quali 
hanno  due  facce  :  da  un  lato  e  sotto  un 
rapporto  sono  diritti  ;  dalP  altro  lato  sono 
interessi.  E  ciò  appunto  perchè  il  diritto 
non  è  un  fatto  materiale ,  ma  è  un  rap- 
porto ,  ed  i  rapporti  mutano  secondo  i  ter- 
mini esteriori. 

<(  Citerò  anche  un  altro  esempio.  Si  è 
parlato  dei  boschi.  Ma  perchè  io  che  ho  il 
diritto  di  disporre  della  mia  proprietà,  per- 
chè se  voglio  schiantare  un  albero  ho  bi- 
sogno del  consenso  di  quell'autorità  che 
è  delegata  dalla  legge  ?  Perchè  quando  si 
tratta  di  boschi  che  hanno  un  rapporto  non 
solo  all'interesse  dell'agricoltura,  ma  an- 
che air  igiene  pubblica ,  è  naturale  che  il 
mio  diritto ,  venendo  in  controposto  alla 
società,  cessi  per  poco  di  essere  diritto. 

«  Potrei  recare  ancora  un  altro  esempio. 
Un  Comune  ordina  un'imposta  contro  le 
leggi ,  per  es. ,  l' imposta  sul  transito  im- 
mediato, proibita  dall'art.  113  della  Legge 
comunale,  e  quest'imposta  è  approvata  da 
decreto  sovrano.  In  questo  caso  che  cosa 
dicono  i  commentarli,  che  cosa  dice  la  Ri- 
vista amministrativa ,  che  cosa  ha  detto 
anche  l' on.  Boogio,  che  ha  fatto  un  lavo- 
ro utile  in  questa  materia  ?  Dicono  tutti 
che  quando  un  cittadino  voglia  ricorrere 
contro  questa  imposta ,  non  è  competente 
il  potere  giudiziario ,  non  è  competente  il 
potere  esecutivo,  ma  è  unicamente  compe- 
tente il  potere  legislativo. 

a  Dunque  non  ogni  lesione  di  diritto  ap- 
partiene al  potere  giudiziario,  non  ogni  le- 
sione di  diritto  appartiene  al  potere  legisla- 
tivo, ma  ogni  lesione  di  diritto  appartiene 
all'amministrazione;  ma  bisogna  distingue- 
re bene  quei  diritti  i  quali  da  un  lato  sono 
diritti  e  dall'  altro  lato  presentano  la  fiso- 
nomia  d'interessi:  altrimenti  non  so  darmi 
ragione  di  disposizioni  contraddittorie ,  di 
principii,  di  teoriche  che  si  contraddicono 
tra  loro  medesime. 

a  Ma  Ton.  Mancini,  mi  pare,  abbia  detto 
più  volte:  lo  scopo  della  Commissione  è  di 
fissare  due  campi:  da  un  lato  stanno  tutt'i 


diritti ,  dall'  altro  tutti  gì'  interessi.  La  di- 
visione è  chiara,  nel  campo  dei  diritti  sta 
l'ordine  giudiziario,  in  quello  degl'interes- 
si, l'amministrazione  pura.  Ma  è  vero  che 
l'amministrazione  pura  si  limiti  solamente 
agl'interessi?  Egli  è  vero  che  l'amministra- 
zione pura  allora  vi  è,  quando  non  vi  è  le- 
sione di  un  diritto  o  violazione  di  una  leg- 
ge, ma  usciti  da  quest'orbita,  non  si  cade 
affatto  sempre  negli  interessi,  ed  io  lo  mo- 
sterò  con  un  esempio.  Un  comune  ordina 
una  lista  elettorale ,  un  uffizio  elettorale 
forma  i  verbali  di  elezione  ,  una  deputa- 
zione provinciale  proclama  i  nomi  dei  Con- 
siglieri ;  tutti  questi  ed  un'  infinità  di  altri 
esempii  che  potrei  addurre,  non  sono  dessi 
atti  amministrativi  ?  Ninno  al  certo  vorrà 
negarlo.  Ma  egli  è  forse  per  questo  che  tuli 
atti  versino  sopra  interessi? 

«  Io  non  vedo  perchè  la  formazione  di 
una  lista,  di  un  verbale  di  elezione,  o  la 
proclamazione  di  un  Consigliere  provinciale 
0  comunale  siano  riguardati  nel  senso  so- 
ciale, come  interessi.  Questi  non  sono  in- 
teressi, ma  mezzi  che  preparano,  che  con- 
ducono ,  che  guarantiscono  l' esercizio  di 
un  diritto.  Non  tutti  gli  apparecchi  che  gua- 
rantiscono l'esercizio  di  un  diritto  costitui- 
scono un  interesse ,  altrimenti  questa  pa- 
rola riceverebbe  un  senso  che  non  vi  è 
nella  società,  nella  scienza,  nella  storia. 

a  Dunque  è  vera  la  parte  negativa  osser- 
vata dalla  Commissione,  che  cioè,  vi  ha  am- 
ministrazione pura  là  dove  non  vi  è  lesione 
di  diritti,  né  violazione  di  legge,  ma  non 
è  vera  l'altra  parte  affermativa  che  vuol 
darci  la  Commissione,  cioè,  che  usciti  dalla 
lesione  dei  diritti  e  dalla  violazione  della 
legge,  noi  c'incontriamo  immediatamente 
negli  interessi.  Fuori  di  quest'orbita  vi 
sono  altre  cose.  Vi  sono  bensì  gl'interessi, 
ma  vi  sono  pure  di  quegli  apparecchi,  di 
quei  mezzi ,  i  quali  non  fanno-  che  prepa- 
rare od  assicurare  l'esercizio  dei  diritti  del 
cittadino.  Dunque  il  principio  da  cui  parte 
la  Commissione  è  falso.  È  vero  in  parte  ; 
ma  quando  giunge  a  dire  che  l'ammini- 
strazione pura  non  ha  per  obbietto  se  non 
che  gl'interessi,  è  troppo  ristretto  il  campo 
dell'amministrazione  in  questo  senso.  Con 
questa  definizione  non  un  ufficio  elettorale 
potrebbe  fare  dei  verbali,  non  un  sindaco 
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potrebbe  fare  quegli  atti  che  servono  alle 
elezioni  comunali. 

«  Hanno  detto  ancora  gli  on.  Mancini  e 
Mosca:  ma  noi  troviamo  queste  distinzioni 
in  tutti  gli  scrittori,  ed  è  vero.  É  verissimo 
che  queste  distinzioni  sono  in  tutti  gli  au- 
tori francesi,  è  vero  che  questa  nomencla- 
tura è  in  tutt'i  pubblicisti,  ma  è  forse  per- 
chè troviamo  noi  una  nomenclatura  nei 
commentatori,  negli  scrittori,  nei  pubbli- 
cisti ,  nei  trattatisti ,  che  si  debba  usare 
nel  linguaggio  legislativo  ?  Il  linguaggio 
legislativo  dev^  essere  incisivo  ,  evidente , 
severo;  deve  colpire  non  gli  accessorii, 
ma  il  centro  delle  idee,  altrimenti  noi  fa- 
remo sempre  leggi  imperfette 

((  Se  non  che,  dopo  questo  discorso  Pon. 
Mancini  e  la  Commissione  potrebbero  fa- 
cilmente dirmi:  Voi  avete  creduto  che  lo 
scopo  dell'art.  3  ai  sia  quello  che  l'auto- 
rità giudiziaria  non  invada  il  potere  am- 
ministrativo; avete  supposto  che  neir  arti- 
colo 3.°  si  sia  voluto  definire  il  potere  am- 
ministrativo. Niente  di  tutto  questo.  Io  mi 
permetterò  di  leggere  alla  Camera  quello 
che  ha  detto  il  13  giugno  T  on.  Mancini 
quando  rispondeva  all' on.  Cordova:  ((  É 
facile  rispondere ,  egli  diceva ,  essere  un 
deplorabile  errore  dell'on.  oppositore  l'opi- 
nione che  Tart.  3.°  propriamente  determini 
la  competenza  della  pura  amministrazione. 
Già  dia&i  altra  volta,  nella  discussione  ge- 
nerale, che  non  ò  questa  la  legge  cui  spetti 
creare  e  determinare  la  competenza  dell'am- 
ministrazione attiva,  riguardando  essa  sol- 
tanto le  materie  dell'  amministrazione  con- 
tenziosa ;  che  lo  esporre  in  questa  legge  sul 
contenzioso  amministrativo  quali  siano  le 
materie  di  competenza  della  pura  ammini- 
strazione, quale  sia  il  titolo  e  quali  i  limiti 
delle  stie  attribuzioni  sarebbe  non  solamen- 
te impossibile  per  l'immensa  varietà  della 
materia ,  ma  sarebbe  anche  violazione  di 
ogni  buona  regola  di  ordine  e  di  metodo, 
non  essendo  questa  la  sede.  Vuol  sapere 
l'on.  Cordova  dov'è  indicata  la  materia 
della  competenza  amministrativa  ?  Vada  a 
ricercarla  in  tutte  le  leggi  amministrative, 
nelle  leggi  generali,  come  sono  quelle  del- 
l'amministrazione comunale  e  provinciale, 
della  sicurezza  pubblica,  della  pubblica  sa- 
nità ,  dell'  istruzione  pubblica ,   dei  lavori 


pubblici  e  nelle  innumerevoli  altre  leggi 
intorno  ai  servizi!  speciali  di  pubblico  in- 
teresse }}. 

«  Dunque  secondo  dióe  l'on.  Mancini, la 
Commissione  non  si  propone  lo  scopo  di 
definire  quale  sia  il  limite  ed  il  campo  del- 
l'amministrazione; ma  perchè  dunque  affa- 
cendarsi  ,  ma  perchè  dunque  impegnarei 
tanto  a  parlare  degli  interessi ,  per  desi- 
gnare i  confini  tra  il  campo  del  contenzio- 
so, e  quello  dell'  amministrazione  ? 

((  Ma  qui  nell'art.  3.°  si  dice:  «  Gli  atti  di 
pura  amministrazione  riguardanti  gl'inte- 
ressi individuali  o  collettivi  degli  ammi- 
nistrati ». 

((  Quindi  si  è  tenuta  disputa  sugli  equi- 
voci di  queste  parole,  quando  la  Commis- 
sione ha  voluto  sostenere  che  senza  queste 
parole ,  gli  atti  di  pura  amministrazione  n- 
guard^inti  gV  interessi  individuali  e  colleltm 
degli  amministrati,  potrebbe  per  avventura 
esserne  invaso  il  potere  amministrativo, 
queste  parole  evidentemente  dicono,  in  ter- 
mini per  aitilo  universalissimi,  che  Pauto- 
rità  amministrativa  ha  il  suo  campo,  la  sua 
attri\buzione  là  dove  si  tratti  d'interessi. 

«  Ma  leggendo  l' art. ,  il  quale  nella  pri- 
ma parte ,  alla  garanzia  del  ricorso  appic- 
cica la  estensione  delle  attribuzioni  del  po- 
tere amministrativo,  e  nucleando  in  parte 
quest'art.,  il  quale  ha  una  difficile  locu- 
zione, che  mi  parrebbe  in  verità  un  periodo 
di  Bartoli  o  di  Tolomei  (  parlo  della  forma 
materiale  ,  non  entro  nel  concetto  ) ,  io  ci 
trovo  tre  idee  : 

u  La  prima  idea  è  questa  :  a  Spetlano 
esclusivamente  all'  amministrazione  pum 
gli  atti  che  riguardano  interessi  individuali 
o  collettivi)}.  La  seconda  è  quella  che:  Si 
possono  fare  dei  ricorsi  contro  questi  atti 
di  pura  amministrazione  )}.  La  terza  idea 
infine  è  il  metodo  che  traccia  l'art,  come 
si  debba  dall'autorità  amministrativa  prov- 
vedere a  questi  ricorsi ,  con  decreti  moti- 
vati, con  le  deduzioni  delle  parti,  coi  Con- 
sigli amministrativi. 

K  Ora ,  se  la  Commissione  conviene  che 
qui  non  è  sede  di  definire  l'autorità  della 
pura  amministrazione,  se  non  è  necessario 
mettere  questo  confine  per  distinguerla  dal 
potere  giudiziario,  il  quale  evidentemente 
è  circoscritto  nei  due  precedenti  articoli  1/ 
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e  2.®,  mi  pare  che  la  prima  parte  di  que- 
sti'art.  sia  assolutamente  inutile.  Perchè 
impicciarci  in  parole,  le  quali  hanno  fatto 
tanto  disputare  alla  Camera,  se  noi  possia- 
mo farne  a  meno  ? 

«  La  seconda  parte  contempla  i  ricorsi 
che  si  fanno  contro  gli  atti  di  pura  ammi- 
nistrazione; ma  ricorsi  non  si  fanno  sem- 
plicemente contro  gli  atti  di  pura  ammi- 
nistrazione, ma  anche  contro  gli  atti  di  non 
pura  amministrazione;  perciocché  colui  il 
quale  si  reputa  leso  del  suo  diritto,  colui 
il  quale  pretende  che  sia  a  suo  danno  vio- 
lata una  legge,  può  adire  il  potere  giudi- 
ziario, e  ciò  in  virtù  dei  primi  articoli;  ma 
questo  è  facoltativo,  non  è  obbligatorio, 
ed  invece  abbiamo  dei  casi  innumerevoli 
in  cui  invece  di  adire  i  tribunali  giudizia- 
rii,  si  adisce  la  stessa  autorità  amministra- 
tiva per  supplicare  ,  per  presentare  degli 
schiarimenti,  dei  documenti,  sicché  T  au- 
torità amministrativa  corregga  i  suoi  errori 
se  crede  di  aver  torto ,  oppure  induca  a 
miglior  giudizio  il  petente,  se  crede  che  il 
petente  abbia  errato. 

«  Adunque  i  ricorsi  hanno  luogo  non  so- 
lamente contro  gli  atti  di  pura  ammini- 
strazione, ma  anche  contro  gli  atti  di  non 
pura  amministrazione;  dippiù  Tart.  dicendo 
che  l'autorità  amministrativa  deve  provve- 
dere con  decreti  motivati  e  con  tutte  le  al- 
tre garanzie  sui  ricorsi  contro  gli  atti  di 
pura  amministrazione,  dice  implicitamente 
clie  se  alla  stessa  autorità  amministrativa 
si  presentano  dei  ricorsi  contro  atti  di  non 
pura  amministrazione,  non  compete  ne  la 
audizione  delle  parti,  nò  il  giudizio  dei  Con- 
sigli amministrativi;  questo  mi  pare  che 
risulti  dall'  articolo.  Ma  io  dico,  se  questi 
provvedimenti,  se  queste  garantie  sono  date 
contro  gli  atti  di  pura  amministrazione  , 
contro  quegli  atti  i  quali  non  violano  alcun 
diritto,  alcuna  legge,  tanto  più  devono  darsi 
graziosamente  a  quei  ricorsi  i  quali  sono 
diretti  contro  di  atti  che  violano  un  diritto, 
e  per  i  quali  atti ,  colui  che  ricorre  alla 
amministrazione  è  generoso  ad  abbandona- 
re un  giudizio  e  venire  piuttosto  ad  un 
componimento  amichevole. 

a  Tolta  dunque  la  prima  parte  che  ri- 
guarda la  competenza,  che,  a  confessione 
dell'on.  Mancini,  è  inutile,  se  si  deve  allar- 

Ualdi,  su  S.  P.  M.  Comm,  del  Cod,  di  proc. 


gare  la  facoltà  di  ricorrere  contro  gli  atti 
di  pura  amministrazione,  ed  anche  contro 
quelli  di  non  pura  amministrazione  ,  che 
cosa  rimarrebbe  di  utile?  Non  dico  di  ne- 
cessario, perchè  non  credo  veramente  che 
queste  garantie  siano  necessarie;  poiché 
Ton.  Mancini  diceva  pochi  giorni  fa  al  de- 
putato Cordova:  voi  volete  la  garantia  della 
pubblicità ,  la  garantia  della  collegialità , 
ma  non  è  questo  il  luogo  in  cui  mettere 
queste  garantie;  il  loro  luogo  sarà  nella 
legge  comunale.  Ed  io  risponderò  colle  stes- 
se paròle  del  deputato  Mancini:  se  voi  vo- 
lete tante  garantie  per  gli  atti  di  ammini- 
strazione, queste  garantie  del  decreto  mo- 
tivato e  della  deduzione  delle  parti  pone- 
tele in  quella  legge  che  farete  sull'ammi- 
nistrazione; ma  io  non  ostante  che  questa 
parte  dell'art,  non  sia  necessaria,  non  per- 
tanto la  ritengo  per  utile.  Ma  tolta  la  prima 
parte,  che  cosa  rimane?  Rimane  solamente 
utile  questo  concetto  che  sui  ricorsi  che  si 
fauno  contro  qualunque  atto  di  ammini- 
strazione, sia  pura,  sia  impura,  l' autorità 
amministrativa  deve  provvedere  con  quelle 
garantie  stabilite  coli' art.  3°.  E  questo  è 
precisamente  il  concetto,  questa  l' idea  del 
mio  emendamento. 

«  In  esso  io  non  ho  fatto  che  due  cose; 
ho  in  primo  luogo  tolto  la  parte  di  distin- 
zione di  diritti  e  d'interessi  che  venga  a 
definire  il  campo  dell'autorità  amministra- 
tiva; in  secondo  luogo  ho  allargato  l'esten- 
sione dei  ricorsi ,  perchè  i  provvedimenti 
che  debba  dare  l'amministrazione  siano  dati 
•in  un  campo  più  largo,  dovunque  il  citta- 
dino reclami  delle  sue  ragioni ». 

231.  Un  terzo  emendamento  all'art.  3. *"  fu 
proposto  dal  deputato  Basile,  il  quale  era 
così  concepito:  «  La  cognizione  dei  ricorsi 
contro  gli  atti  della  pura  amministrazione, 
riguardanti  gl'interessi  individuali  o  col- 
lettivi degli  amministratori ,  spetta  esclu- 
sivamente ai  Consigli  di  Prefettura,  i  quali 
pronuuzieranno  in  contraddizione  delle  par- 
ti in  udienza  pubblica  con  rito  sommario, 
che  sarà  determinato  con  regio  decreto  con- 
temporaneamente alla  presente  legge.  — 
Contro  i  decreti  del  Consiglio  di  Prefet- 
tura,  quando  l'interesse  controverso  non 
eccede  le  lire  trecento ,  non  si  ammette 
gravame  ». 

eiv.  Voi.  II.  36 
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Egli  il  proponente  cosi  svolse  il  suo  e- 
inendamento ,  in  modo  assai  breve: 

«  Non  toccherò  neppure  da  lontano  le 
quistioni  che  ha  sollevato  la  discussione 
di  questo  disegno  di  legge;  imperocché  tutte 
sono  state  ,  ed  anche  troppo  ampiamente, 
sviluppate.  Ricorderò  alla  Camera  tre  cose 
aver  detto  con  insistenza  la  Commissione; 
e  dico  la  Commissione,  imperocché  credo 
che  il  pensiero  della  medesima  abbiano  fe- 
delmente espresso  gli  onorevoli  Mosca  e 
Mancini. 

«  Di  queste  tre  cose  la  prima  è  che  la 
Commissione  ha  voluto  fare  un  passo  in 
avanti  nel  senso  liberale  ;  la  seconda,  che 
essa  è  seriamente  disposta  ad  accettare  tutti 
gli  emendamenti  che  concorrono  ad  attuare 
il  suo  pensiero;  la  terza,  finalmente,  e  ne  ho 
stenografato  ieri  le  parole  deiron.  Mancini, 
che  fosse  pensiero  della  Commissione  tra- 
sportare nei  tribunali  ordinarii  la  giurisdi- 
zione attuale  del  contenzioso  amministra- 
tivo tal  quale  essa  è. 

«  Prego  ora  la  Commissione  di  conside- 
rare che  la  materia  alla  quale  provvede 
l'art,  3.**  del  suo  disegno  è  attualmente  quasi 
in  totale  attribuita  alla  giurisdizione  del 
contenzioso  amministrativo ,  in  guisa  che 
lungi  dall'avere  fatto  un  passo  nelle  vie  della 
libertà,  questa  disposizione  toglie  effettiva- 
mente ai  cittadini  quelle  guarantigie  che 
attualmente  hanno  nella  collegialità,  nella 
pubblicità  dei  giudizii  dei  Consigli  di  Pre- 
fettura. 

«  Si  potrebbe  dire  che  queste  disposizioni 
sono  dettate  da  un  pensiere  di  economia; 
ma  questo  pensiere  non  credo  neppure  do- 
ver valutare,  e  mi  limito  a  dire  che  in  fatti 
esso  non  sussiste,  imperocché  i  Consigli  di 
prefettura  nel  disegno  di  legge  comunale 
e  provinciale,  si  vogliono  conservare  e  deb- 
bono essere  conservati,  ove  non  si  voglia 
modificare  V  art.  50.°  della  legge  elettorale, 
cosa  che,  a  quanto  credo,  non  si  ha  inten- 
zione di  fare ». 

232.  Venne  quarto  T  emendamento  del 
deputato  Boggio,  col  quale  propose  che  in 
fine  delPart.  3.**  si  fosse  aggiunto:  «  e  il  ri- 
corso al  Consiglio  di  Stato,  a  mente  dello 
art.  15.**  della  legge  30  ottobre  1859  ». 

Questo  emendamento  fu  dal  deputato 
Boggio  sviluppato  in  un  discorso,  che  pos- 


siamo esimerci  dal  riportare ,  avendo  per- 
duto la  sua  importanza  dopo  l'emanazione 
della  legge  sul  Consiglio  di  Stato,  che  e- 
sporremo  in  seguito  a  questa  legge. 

L'emendamento  medesimo  venne  soste- 
nuto eziandio  dal  deputato  Chiaves,  il  quale 
però  ne  propose  il  cangiamento  di  forma. 

233.  Un  quinto  emendamento  fu  proposto 
dal  deputato  Crispi  ,  del  seguente  tenore: 
«  Tutti  gli  altri  affari  non  compresi  nello 
articolo  precedente,  e  pei  quali  erano  com- 
petenti i  tribunali  del  contenzioso  ammi- 
nistrativo nelle  legislazioni  degli  antichi 
Stati  d'Italia,  saranno  decisi  dai  Consigli  di 
prefettura  in  udienza  pubblica  con  rito  bre- 
ve e  sommario  e  con  decreto  motivato. — 
Contro  i  decreti  di  questi  Consigli,  quando 
la  somma  eccede  le  lire  300,  si  ammetterà 
il  ricorso  al  Consiglio  di  Stato ,  il  quale 
potrà  anche  provvedere  per  la  sospensione 
dell'esecuzione  in  vista  di  una  manifesta 
ingiustizia  o  infrazione  alla  legge  i. 

Non  possiamo  trasandare  dal  riportare  le 
idee  svolte  dall'on.  Crispi  in  sostegno  del 
suo  emendanento  ,  dappoiché  quelle  idee 
gli  valsero  a  proporre  e  a  fare  approvare  la 
recente  legge  sul  Consiglio  di  Stato ,  che 
come  abbiamo  avvertito,  esporremo  in  se- 
guito. L'on.  Crispi  disse: 

((  I  commissari  della  legge,  i  quali  han 
preso  la  parola,  dissero  che  non  avrebbero 
transatto  in  alcun  modo  su  tutto  ciò  che 
si  riferisce  al  principio  fondamentale  della 
legge  stessa.  Io  credo  che  cotesto  principio 
sia  abbastanza  guarantito  dai  due  articoli 
che  abbiamo  votato. 

«  Ieri  si  discusse  a  lungo  sulla  formola 
diritti  politici  e  diritti  civili.  L'on.  Mancini 
si  oppose  a  che  si  fosse  sostituita  una  for- 
mola più  ampia,  imperocché  egli  temette 
che  al  giudiziario  potessero  andare  delle 
materie  le  quali  bisogna  che  restino  nelle 
attribuzioni  dell'autorità  amministrativa. 

«  Premesso  ciò,  e  poiché  per  l'art.  2.*  ven- 
ne ammessa  la  redazione  della  Commissio- 
ne, parmi  che  non  vi  debba  essere  alcuna 
diflìdenza  per  accettare  un  emendamento 
all'art.  3°,  il  quale,  senza  ferire  menoma- 
mente il  principio  costitutivo  della  nuova 
legge,  desse  ai  cittadini  in  tutte  le  quistioni 
sottratte  alla  giurisdizione  ordinaria^  quelle 
guarantigie  che  voi  non  potete  loro  negare 
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e  delle  quali  attualmente  godono  nelle  va- 
rie parti  del  regno. 

«  Osservaudo  la  legge  del  21  marzo  1817 
in  vigore  nel  mezzogiorno  della  Penisola, 
e  quella  del  30  ottobre  1859  in  vigore  nelle 
Provincie  settentrionali,  voi  troverete  che 
molti  affari,  i  quali  al  presente  si  decidono 
dai  tribunali  del  contenzioso  amministra- 
tivo, con  l'abolizione  di  questi,  rientreran- 
no in  quella  che  voi  chiamate  amministra- 
zione pura. 

«  Posto  ciò,  se  mai  non  date  ai  cittadini 
il  mezzo  di  far  valere  innanzi  a  questa  am- 
ministrazione le  ragioni  che  militano  in 
loro  favore,  voi  li  priverete  di  quei  bene- 
fici diritti  che  le  leggi  medesime  loro  as- 
sicurano. 

«  Che  cosa  chiediamo  noi  nelP  emenda- 
mento air  art.  3»,  che  ho  avuto  l'onore  di 
proporre?  Che  ci  sia  un  magistrato  certo, 
determinato,  innanzi  al  quale  cotesti  affari 
debbono  portarsi ,  condizione  che  manca 
nel  vostro  articolo.  Il  vostro  art.  è  vago  ; 
da  esso  non  conosciamo  qual'  è  il  funzio- 
nario pubblico ,  quar  è  il  magistrato  che 
debba  decidere  gli  affari  che  escono  dalla 
cerchia  del  diritto  comune.  É  vago  altresì 
il  conoscere  a  quale  magistrato  superiore 
debbano  portarsi  in  linea  gerarchica  i  ri- 
corsi contro  i  decreti  delle  autorità  ammi- 
nistrative. Ora,  poicliè  i  Consigli  di  prefet- 
tura debbono  essere  aboliti,  è  bene  che  a 
cotesti  Consigli  sia  dato  il  decidere  in  prima 
istanza  tutte  le  quistioni  che  riguardano  , 
come  dite  voi,  gli  interessi  collettivi  ed  in- 
dividuali dei  cittadini,  e  che  questi  Consi 
gli  colla  pubblicità,  colla  discussione  e  con 
tutt'i  mezzi  i  quali  garantiscono  mi  giu- 
dizio imparziale,  decidano. 

a  Sono  moltissimi  cotesti  affari,  ed  io  non 
ho  bisogno  di  venirvi  ripetendo  una  lunga 
serie  di  esempi  in  proposito.  A  parte  le 
materie  che  nell'art.  7.Mella  vostra  legge 
vengon  escluse  dalla  competenza  dell'auto- 
rità  giudiziaria,  io  potrei  ricordarvene  delle 
altre  in  altre  leggi,  come  anche  in  quelle 
stesse  del  contenzioso  amministrativo. 

«  Immaginate ,  per  es. ,  che  un  Prefetto 
supponga  che  la  coltura  di  un  fondo  possa 
nuocere  ai  fondi  sottostanti ,  e  alle  abita- 
zioni di  un  comune,  o  alla  strada  pubbli- 
ca, o  ad  edifizii  pubblici.  Cotesto  Prefetto 


in  tali  casi  ha  l'autorità  di  emettere  un'ordi- 
nanza la  quale  proibisca  al  proprietario  del 
fondo  la  coltura  presunta  pregiudizievole, 
e  lo  obblighi  altresì  ad  imboschire  la  sua 
terra.  Ebbene  cotesta  sarebbe  un'ordinanza 
che  voi  direste  emessa  dalla  pura  ammini- 
strazione in  un  interesse  generale  a  danno 
di  un  interesse  privato.  Ma  è  possibile  al- 
tresì che  il  Prefetto  nel  profferire  la  sua 
ordinanza  si  sia  ingannato,  e  che  in  realtà 
il  pregiudizio  alla  strada  pubblica ,  o  alle 
proprietà  sottostanti  o  al  Comune,  non  de- 
rivi dal  genere  di  coltura  praticato  in  quella 
terra,  ma  da  altre  ragioni  indipendenti  dalla 
coltura  medesima.  Or,  non  vorrete  voi  che 
cotesto  proprietario,  i  cui  interessi  vengono 
colpiti ,  e  del  quale  insieme  agP  interessi 
vengono  colpiti  i  diritti  di  proprietà,  possa 
rivolgersi  ad  un  magistrato  che  ne  ascolti 
le  difese  ,  che  riceva  tutte  le  prove  che 
sarebbero  necessarie  affinchè  possa  con  co- 
gnizione di  causa  dare  un  decreto  il  quale, 
tutelando  i  diritti  dell'  universalità ,  tuteli 
altresì  i  diritti  del  cittadino  stato  offeso 
dall'ordinanza  della  quale  ho  fatto  cenno? 

«  Immaginate,  per  es.,  che  un  Prefetto 
creda  un  bel  giorno  che  nel  golfo  di  Pa- 
lermo un  individuo  abbia  chiuso  un  seno 
del  mare  e  l' abbia  tolto  alla  pesca  ed  al 
cabotaggio,  stabilendovi  una  tonnara  :  sono 
cose  che  possono  avvenire,  direi  anzi  che 
sono  avvenute.  Naturalmente  nell'interesse 
del  pubblico  Demanio ,  egli  distrugge  gli 
attrezzi  e  le  reti,  restituisce  quel  tratto  di 
mare  all'uso  pubbHco,  e  così  con  una  sem- 
plice ordinanza,  toglie  al  cittadino,  che  crede 
di  averci  diritto,  l'uso  della  sua  proprietà. 
Ebbene  ,  quello  che  può  essere  legittimo 
ueir  interesse  del  Demanio  pubblico ,  può 
non  esserlo  laddove  manchi  cotesta  condi- 
zione. E  può  in  effetti  accadere  che  colui 
il  quale  occupa  questo  seno  di  mare  lo 
tenga  in  conseguenza  di  concessioni  ante- 
riori ,  che  egli  realmente  ne  sia  padrone. 
Volete  voi  dunque  che  cotesto  proprietario, 
cotesto  cittadino  pregiudicato  da  un'  ordi- 
nanza del  Prefetto  ,  non  possa  presentarsi 
innanzi  al  magistrato  amministrativo ,  il 
quale  sente  le  sue  ragioni ,  accolga  tutte 
quelle  difese  che  sono  necessarie  affinchè 
giustizia  gli  possa  esser  resa? 

((  Ecco  il  motivo  pel  quale  io  chiedo  che 
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sia  dato  al  Consiglio  di  prefettura  di  deci- 
dere in  cotesti  casi.  Se  poi  credete  che  gli 
esempii  stessi,  che  ho  avuto  Tonore  di  ras- 
segnarvi, rientrino  nella  classe  degli  affari, 
che  l'art.  2.^  della  vostra  legge  rimanda  ai 
tribunali  ordinarli  (ciò  che  diflìcilmente  riu- 
scirete a  dimostrarmi),  voi  non  avrete  nulla 
perduto  accettando  il  mio  emendamento  ; 
sono  delle  precauzioni  che  giovano  sempre 
al  privato  cittadino.  Del  resto  ,  ci  possono 
essere  altri  casi  (e,  ripeto,  Tesclusione  che 
voi  mettete  all'art.  T.""  lo  prova)  in  cui  l'au- 
torità amministrativa  si  trovi  nella  neces- 
sità di  emettere  di  quelle  ordinanze,  contro 
l'azione  delle  quali  mancherebbero  tutte 
quelle  guarantigie  di  cui  ò  necessario  sia 
munito  il  cittadino. 

«  Mi  riassumo  e  conchiudo.  Il  principio 
costitutivo  della  vostra  legge  lo  avete  già 
consagrato  nell'  art.  2^;  noi  non  possiamo 
più.  portarvi  alcun  pregiudizio,  non  possia- 
nio  più  contrariare  la  riforma  che  inten- 
dete fare.  Nulla  di  meno,  in  previsione  dei 
danni  che  potrebbero  venire  da  questa  leg- 
ge, vi  chiediamo  che  concediate  per  tutte 
le  altre  controversie,  le  quali  escono  dalla 
cerchia  del  diritto  comune,  e  che  voi  stessi 
prevedete ,  che  siano  concesse  delle  gua- 
rantigie a  cittadini.  Né  potete  dirmi  che 
siffatte  controversie  non  siano  possibili , 
in  quanto  che  voi  medesimi  all'art.  3.°  ci 
avete  parlato  di  ricorsi  contro  gli  atti  della 
pubblica  amministrazione.  Ed  invero  non 
si  ricorre  che  contro  qualche  atto  che  possa 
nuocere,  in  conseguenza  del  quale  qualche 
interesse  possa  essere  leso,  qualche  diritto 
possa  essere  violato. 

«  In  ultimo  osserverò  che  se  di  cotesti 
casi  non  potessero  avvenire,  allora  non  ha 
ragione  di  essere  il  vostro  art.  3".  Se  al  con- 
trario credete  utile  cotesto  articolo,  formo- 
latelo  in  guisa  che  non  riesca  una  finzione, 
ma  una  verità,  e  che  però  i  cittadini  pos- 
sano avere  quelle  guarantigie  che  loro  man- 
cherebbero se  l'art,  rimanesse  nei  termini 
nei  quali  fu  da  voi  concepito  ». 

234.  Indi  il  deputato  Mazza,  appoggian- 
dosi agli  emendamenti  Basile  ,  Brunetti  , 
BoGGio  e  Orispi,  che  riassume,  domanda  alla 
Commissione  :  1.°  Quali  saranno  le  autorità 
amministrative  di  cui  si  parla  nella  legge  ?, 
dovendo  questa  definirlo,  giacché  autorità 


amministrativa  è  il  Sindaco  ,  il  Prefetto  ,  il 
Sottoprefetto ,  e  via  discorrendo.  2.**  Queste 
autorità  amministrative  saranno  quelle  che 
hanno  compiuto  Valio  amministralUyo  ,  o  le 
superiori  ?;  poiché  anche  a  questo  riguardo 
la  legge  deve  esprimersi  categoricamente. 
S.""  Quando  infine  si  dice  che  dai  decreti 
motivati  delle  autorità  amministrative  sarà 
aperto  il  ricorso  in  via  gerarchica,  come 
si  concilia  con  i  .decreti  che  emanano  dal 
Ministero,  che  non  ha  superiori?  ma  che 
pure  non  possano  rimanere  nel  suo  arbi- 
trio. L'on.  Mazza  quindi  conchiude  che, 
secondo  la  risposta  che  gli  verrà  data,  si 
regolerà  se  riprender  deve  la  parola. 

235.  Prende  in  seguito  la  parola  il  depu- 
tato Civita  e  difende  l'emendamento  pro- 
posto dall'on.  Crispi. 

23G.  Un  sesto  emendamento  venne  pro- 
posto dal  deputato  Pica.  Egli  propose  che 
al  fine  dell'art.  3.^,  alle  parole:  «  ammesse 
le  deduzioni  degl'interessati  e  uditi  i  Consi- 
gli amministrativi,  che  nei  diversi  casi  siano 
dalle  leggi  stabiliti  »,  fossero  surrogate  que- 
ste altre  :  «  Uditi  gl'interessati  in  contrada 
dizione  dei  rappresentanti  delle  pubbliche 
amministrazioni  «.  Egli  ne  svolse  breve- 
mente le  ragioni,  pretendendo  che  con  que- 
sta dizione  l'art,  fosse  più  chiaro  e  più  re- 
golato. 

237.  Riprende  la  parola  l'on.  Crispi  non 
solo  per  ribattere  l'emendamento  Pica,  ma 
anche  per  addurre  altre  ragioni  in  favore 
del  suo  emendamento ,  censurando  aspra- 
mente la  distinzione  posta  in  campo  tra  di- 
ritti ed  interessi. 

238.  Finalmente,  dopo  alcuni  altri  discorsi 
che  non  giova  riportare,  prende  la  parola 
r  on.  Mosca  per  dare  l' avviso  della  Com- 
missione sui  varii  emendamenti  che  furono 
svolti. 

Mosca.  «  Nel  prendere  la  parola  allo  scopo 
a  ^cui  sono  invitato  debbo  dichiarare  che 
non  potei  notare  se  non  con  grave  sorpresa 
e  molto  dispiacere,  che  nel  corso  di  questa 
discussione  si  é  data  un'estensione  al  sog- 
getto proprio  di  questa  legge,  che  non  ri- 
sponde precisamente  alla  realtà  dei  propo- 
siti del  Ministero  e  della  Commissione.  Si 
direbbe  quasi  che  la  legge  di  cui  si  tratta 
fosse  una  legge  senza  termini  e  senza  con- 
fini ;  si  direbbe  che  essa  fosse  una  legge 
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cardinale,  una  legge  la  quale  dovesse  fare 
man  bassa  su  tutte  le  leggi  attualmente 
esisteuti  nelle  diverse  parti  del  regno  :  si 
direbbe  quindi  che  essa  dovesse  posare  dei 
principii,  i  quali  dovessero  avere  un'appli- 
cazione necessaria  a  tutt'  i  casi  possibili , 
immaginabili  e  non  immaginabili.  Ora,  io 
debbo  dichiarare  che  questo  non  è  stato 
punto  il  concetto  che  se  ne  è  formato  la 
Commissione;  io  debbo  ripetere  anzi  que- 
sta dichiarazione ,  perchè  credo  di  averla 
gìk  fatta;  il  soggetto  proprio  di  questa  legge 
è  determinato  dalla  sua  intestazione  :  abo- 
Uzione  del  contenzioso  amministrativo,  aboli- 
zione cioè  di  quelle  istituzioni  che  noi  co- 
noscevamo sotto  questo  titolo,  prendendo  i 
tribunali  che  amministrano  la  giurisdizione 
per  la  cosa  stessa. 

((  Ora,  fissato  cosi  il  soggetto  della  legge, 
io  ho  già  indicato  alla  Camera  come  la  Com- 
missione ,  dal  punto  che  aveva  deliberato 
di  accettare  il  principio  deirabolizione  del 
contenzioso  amministrativo,  siasi  trovata  in 
una*  grave  difficoltà  di  metodo;  e  questa  dif- 
ficoltà riguardava  appunto  la  distribuzione 
delle  attribuzioni  del  contenzioso  ammini- 
strativo. La  Camera  ha  sentito,  ed  io  credo 
debbo  avere  anche  apprezzate  le  ragioni  che 
ha  indotto  la  Commissione  ad  abbandonare 
il  metodo,  dirò  cosi,empirico  che  sempre  era 
stato  seguito  negli  antecedenti  progetti  dal 
Governo  e  negli  antecedenti  controprogetti 
dalle  Commissioni  parlamentari,  per  appli- 
care un  metodo  razionale,  un  metodo  che 
essa  offriva  all'apprezzamento  della  Camera, 
sempre  pronta  ad  accettarne  un  altro  sulla 
stessa  linea  che  avesse  avuto  dei  vantaggi 
ben  evidenti ,  ben  positivi  su  quello  che 
essa  presentava. 

«  Dacché  la  Commissione  era  entrata  in 
quest'ordine  di  vedute,  egli  è  evidente  che 
essa  non  poteva  preoccuparsi  di  sapere  quali 
erano  le  conseguenze  del  suo  sistema  nei 
particolari;  essa  doveva  unicamente  preoc- 
cuparsi di  vedere  quali  erano  le  conse- 
guenze del  suo  sistema  secondo  i  principii 
che  posava.  Se  questi  erano  legittimi,  an- 
che le  conseguenze,  essa  diceva  a  se  stessa, 
saranno  naturali,  legittime,  incontrover- 
tibili. 

«  Ora,  noi  non  abl)iamo  indagato  se  tra 
queste  conseguenze  vi  potesse,  per  avven- 


tura, essere  anche  quella  che  s'ingrandisse 
la  sfera  di  azione  del  potere  amministrativo, 
se  Tammìnistrazione,  per  effetto  di  questo 
principio,  venisse  ad  avere  maggior  libertà 
di  azione  che  non  ne  aveva  per  l'istituzione 
del  contenzioso  amministrativo  :  perchè,  ab- 
biamo detto,  se  logicamente  e  legittima- 
mente questa  conseguenza  avrà  a  derivare, 
dal  punto  che  questa  conseguenza  e  logica, 
naturalo,  legittima,  non  si  può  respingere, 
essa  porterà  il  suo  effetto  benefico ,  quel- 
r  effetto  che  ho  già  indicato,  che  è  essen- 
zialmente collegato  col  buon  andamento 
della  cosa  pubblica  ;  perchè  io  credo  che 
non  si  possa  ottenere  questo  se  all'ammi- 
nistrazione non  si  dà  una  sufiiciente  libertà 
di  azione. 

((  Ritenuto  questo  concetto,  e  ritenuto  il 
modo  con  cui  la  Commissione  aveva  cre- 
duto di  spiegarlo  con  quella  distinzione  di 
diritti  e  d'interessi,  egli  è  evidente  che, 
dacché  la  Camera  ha  già  sanciti  gli  arti- 
coli 1.^  e  2.°  di  questo  progetto,  essa  si  trovi 
nella  necessità  di  sancire  anche  l'art.  3.*^, 
perchè,  in  difetto  di  questo  art.  3.**,  il  si- 
stema della  Commissione  già  adottato  per 
metà,  resterebbe  evidentemente  monco. 

((  Ora  io  debbo  osservare  alla  Camera  che 
quest'art.  3.®,  ben  lungi  dall' autorizzare  i 
timori,  i  sospetti,  che  possano  contribuire 
ad  allargare  la  sfera  di  azione  del  potere 
amministrativo ,  è  anzi  una  garanzia ,  e 
questa  garanzia  si  può  considerare  sotto 
molti  aspetti.  Prima  di  tutto  è  una  garan- 
zia in  ordine  agli  stessi  diritti,  riguardo  ai 
quali  si  è  provveduto  nell'  art.  T.  Dappoi- 
ché nell'art,  2.**  si  è  detto:  tutte  le  controver- 
sie aventi  per  oggetto  diritti  civili  e  politici 
(nella  quale  frase  noi  intendiamo,  lo  ri- 
peto ancora,  di  aver  compreso  i  diritti  di 
qualunque  natura ,  che  era  la  formola  che 
voleva  sostituire  V  on.  Mazza  ieri ,  senza 
che  però  potessimo  adottarla,  per  certi  pe- 
ricoli che  noi  ci  vedevano  ) ,  dappoiché  , 
dico  ,  questo  costituiva  uno  dei  due  ter- 
mini della  formola  adottata  dalla  Commis- 
sione ,  bisognava  di  necessità  che  questo 
termine  venisse  a  ricevere  maggior  rin- 
forzo dall' aUro  termine,  cioè  dai  puri  in- 
teressi, perché  cosi  la  parola  diritti  veniva 
ad  ottenere  una  spiegazione  più  completa, 
vedendo  che  essa  era  posta  in  opposizione 
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soltanto  a  ciò  che  la  Commissione  chia- 
mava inieressi. 

«  Un'altra  garanzia  poi  essenzialissima, 
con  questa  seconda  parte  del  suo  art.  ,  la 
Commissione  intendeva  a  procacciare  col 
non  lasciare  del  tutto  abbandonati  nem- 
meno quegli  interessi  all'arbitrio' delP am- 
ministrazione ,  ma  bensì  circondandoli  di 
quelle  cautele  ,  di  quelle  previdenze  ,  di 
quelle  precauzioni,  le  quali  sin  d'ora  por- 
tavano sanzionato  un  principio  utile,  quello 
almeno  della  conservazione  delle  deliberar 
zioni,  e  presentava  l'opportunità  di  una  fu- 
tura esplicazione  ,  che  mano  mano  che  le 
leggi  amministrative  sarebbero  venute  in- 
nanzi al  Parlamento  avrebbero  ottenuto 
utilità  di  pratica  applicazione. 

«  Io  quindi  debbo  dichiarare  che  non  pos- 
so non  maravigliarmi  dell'accusa  che,  ag- 
girandosi in  un  circolo  continuamente  vi* 
zioso,  è  stata  più  e  più  volte  rinnovata,  che 
noi  abbiamo  fatto  e  proposto  una  legge  il- 
liberale, almeno  in  questo  senso,  che  una 
parte,  o,  come  asseriva  Ton.  Basile,  una 
metà  dei  materiale  del  contenzioso  ammi- 
nistrativo attuale  restasse  privo  affatto  di 
ogni  garanzia,  restasse  all'arbitrio  della  pura 
amminìsti*azione. 

((  Debbo  a  questo  proposito  citare  un  fatto 
che  certamente  la  Camera  vorrà  nella  sua 
benignità  apprezzare.  Quando  la  Commis- 
sione ha  cominciato  1  suoi  studii ,  essa  si 
è  prima  di  tutto  proposto  questo  quesito  : 
tutt'il  materiale  dell'attuale  contenzioso  am- 
ministrativo deve  0  non  deve  andare  ai  tri- 
bunali? Abbiamo  fatte  infinite  ricerche  so- 
pra questo  argomento,  e  la  conclusione  alla 
quale  siamo  venuti  si  è  che  realmente  tutto 
quello  che  costituisce  il  contenzioso  ammi- 
i^istrativo  attuale  presenta  caratteri  tali  da 
dover  passare  ai  tribunali.  Questa  è  stata 
la  nostra  convinzione.  Noi  però  non  abbia- 
mo creduto  di  potere  adottare  questa  for- 
mola  per  questi  motivi,  dei  quali  il  primo 
ò  quello  che  ho  indicato,  motivo  che  è  de- 
sunto dalla  varietà  delle  leggi  che  sodo  in 
vigore  nelle  diverse  provincia  italiane.  É 
cosa  evidente  che,  essendo  in  vigore  nelle 
diverse  provincie  italiane  delle  legislazioni 
diverse,  le  quali  non  attribuiscono  al  con- 
tenzioso amministrativo  una  sfera  di  azione 
uniforme,  le  giurisdizioni  ordinarie  avreb- 


bero potuto  ereditare  di  più  o  di  meno,  se- 
condo che  maggiore  o  minore  fosse  la  mas- 
sa del  contenzioso  amministrativo  in  que- 
sti diversi  paesi. 

((  Di  più,  debbo  notare  una  circostanza, 
l'on.  Crispi,  ed  in  generale  i  contraddittori 
del  progetto  di  legge,  che  appartengono  alle 
Provincie  del  mezzogiorno,  hanno  special- 
mente insistito,  e  credo  con  ragione,  sulle 
condizioni  in  cui  trovansi  a  questo  riguar- 
do le  loro  Provincie.  Dichiaro  francamente 
che  non  ho  studiato  con  profondità  il  si- 
stema del  contenzioso  amministrativo  in  vi- 
gore nelle  provincie  napoletane,  ma  de1)bo 
avere  la  più  grande  fiducia  ne' miei  colle- 
ghi della  Commissione  i  quali  appartengo- 
no alle  Provincie  del  mezzogiorno  e  costi- 
tuiscono la  grande  maggioranza  della  Com- 
missione stessa.  Debbo  riconoscere  che  sic- 
come in  principio  però,  è  da  ammettersi  che 
il  contenzioso  amministrativo  nelle  provin- 
cie meridionali  è  alquanto  più  esteso  che 
non  sia  il  contenzioso  amministrativo  in  vi- 
gore nelle  antiche  provincie,  e  quindi  può 
colà  più  facilmente  accadere  che  alcune 
materie  sottratte  al  contenzioso  amministra- 
tivo non  potranno  esser  devolute  ai  tribu- 
nali ordinarli. 

«  Ma  io  facendo  queste  considerazioni,  o 
almeno  riserbando,  dirò,  queste  eventualità, 
perchè  non  posso  veramente  decidermi  con 
sicurezza  in  proposito,  io  non  poteva  fare 
a  meno  di  considerare  che  se  ò  vero  che 
nella  sua  sfera  normale  il  contenzioso  am- 
ministrativo nelle  Provincie  meridionali  aves- 
se potuto  essere  anche  più  esteso  dì  quello 
che  non  fosse  il  contenzioso  amministra- 
tivo nelle  provincie  subalpine,  sotto  un  al- 
tro punto  di  vista  però  questo  contenzioso 
amministrativo  delle  provincie  meridionali 
era  ben  lungi  dall'  offrire  le  garanzie  che 
offriva  il  contenzioso  amministrativo  delle 
Provincie  subalpine,  poiché  sebbene  sia  ve- 
ro che  le  decisioni  dei  Consigli  di  prefet- 
tura fossero  esecutive  senza  il  parere  del 
Consiglio  di  Stato,  sta  però  che  il  Consi- 
glio di  Stato  non  dava  che  un  voto,  al  qua- 
le il  potere  esecutivo  era  libero  di  ade- 
rire 0  no.  (Questa  proposizione  si  contra- 
sta da  Crispi,  mentre  si  conferma  da  Man- 
cini). 

«  Ad  ogni  modo,  dico,  siffatta  quistiou^ 
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perdeva  affatto  la  sua  importanza  dacché 
appunto  per  evitare  le  difficoltà  gravissime 
da  cui  era  circuita  la  Commissione,  che 
forse  non  sarebbe  perciò  stata  in  grado  di 
adempiere  coscienziosamente  al  suo  man- 
dato, aveva  fatto  appello  ai  principii,  vo- 
lendo che  questi  presiedessero  alla  distri- 
buzione del  potere  pubblico,  tra  il  potere 
giudiziario  da  una  parte  e  il  potere  ammi- 
nistrativo dall'altra. 

«  Ora  è  certo  che  questa  legge  dovrà  ave- 
re conseguenze  uniformi  ed  eguali  in  tutte 
le  parti  del  regno.  È  certo  che  dapertutto, 
secondo  le  nostre  intenzioni,  il  potere  giu- 
diziario dovrà  avere  ciò  che  gli  è  dovuto, 
il  potere  amministrativo  dovrà  ritenere  ciò 
che  pel  bene  pubblico  deve  ritenere.  Si  è 
a  questo  proposito  citato  una  grande  quan- 
tità di  esempii,  e  pur  troppo  anche  oggi 
ne  ho  sentito  accennar  molti  sui  quali  ve- 
ramente io  non  voglio  entrare,  perchè  ho 
già  detto  quanto  sia  pericoloso  entrare  in 
questa  via.  Io  comprendo  che  si  debba  ab- 
bracciare questo  sistema  quando  si  adotta 
un  metodo  empirico,  perchè  allora  biso- 
gna farsi  carico  di  tutVi  casi  che  devono 
formare  altrettanti  testi  di  previdenza  legi- 
slativa, come  appunto  si  era  fatto  negli  an- 
teriori progetti.  Ma  io  non  comprendo  che 
vi  sia  la  necessità  di  ricorrere  a  queste  pe- 
nose indagini,  dove  è  cosi  facile  avere  di- 
vergenze di  opinioni  che  risorgono,  si  rav- 
vivono  poi  davanti  ai  tribunali. 

n  Per  conseguenza  io  dichiaro  che  non 
posso  ricalcare  la  via  della  discussione  ge- 
nerale, entrando  in  una  materia  la  quale 
esautorerebbe  la  deliberazione  che  la  Ca- 
mera ha  già  presa  votando  l'art,  l.^e  l'ar- 
ticolo 2\ 

«  Premesse  queste  cose,  verrò  a  dire  bre- 
vemente dei  diversi  emendamenti  proposti 
all'art.  3.°  del  progetto. 

«  Questi  emendamenti  mi  pare  che  siano 
di  tre  specie.  Ve  ne  sono  di  quelli  che  si 
potrebbero  quasi  chiamare  emendamenti 
sovversivi,  vale  a  dire  che  tendono  a  to- 
gliere di  mezzo  la  deliberazione  della  Ca- 
mera, il  principio  che  la  Camera  ha  già 
adottato  votando  i  due  primi  articoli,  ed 
a  riprodurre  insomma  in  qualche  maniera 
il  contenzioso  amministrativo.  Appartengo- 
no a  quest'ordine  l'emendamento  Basile  e 


l'emendamento  Crispi.  Ve  ne  sono  degli  al- 
tri, i  quali  veramente  non  mostrano  questa 
spiccata  tendenza,  ma  tendono  veramente 
a  riprodurre  delle  forme  giudiziarie,  le  quali 
per  altro  non  debbono  avere  effetto  giudi- 
ziario, e  sono  specialmente  l'emendamento 
d'ell'on.  Cortese,  e  mi  pare  un  poco  anche 
l'emendamento  Pica.  Finalmente  vi  sono 
alcuni  altri  emendamenti,  i  quali  si  riferi- 
scono solamente  alla  forma,  alla  redazione 
deir  art.  3."  della  legge,  quali  più  estesi  e 
quali  meno.  Di  questo  genere,  più  radicale 
è  quello  dell'on.  Brunetti,  meno  radicale 
ed  anzi  ben  limitato  quello  degli  on.  Bog- 
Gio  e  Chiaves,  e  quello  anche  più  ristretto 
e  direi  insignificante  dell'on.  Leopardi. 

((  Dico  dunque  che  quanto  agli  emenda- 
menti degli  on.  Basile  e  Crispi,  la  Com- 
missione, come  la  Camera  prevede,  li  re- 
spinge con  tutta  l'energia,  li  respinge  an- 
che sotto  forma  di  questione  pregiudizia- 
le :  essa  crede  che  non  si  possa  più  tornare 
su  tale  discussione.  La  Camera  ha  assolu- 
tamente abolito,  sotterrato  il  contenzioso 
amministrativo,  e  quindi  non  può  permet- 
tere che  venga  riprodotto,  perchè  questo  è 
far  perder  tempo  prezioso  alla  Camera. 

«  Io  dirò  che  credo  di  avere  già  risposto 
all'on.  Basile  in  quelle  considerazioni  ge- 
nerali che  oggi  ho  voluto  premettere  alle 
dichiarazioni  della  Commissione;  egli  avrà 
veduto  come  sia  veramente  ingiusta,  intem- 
pestiva l'accusa  che  egli  fa  d'illiberalismo 
alla  proposta  della  Commissione,  lo  credo 
che  sia  poi  altrettanto  ingiusta  quella  che 
la  nostra  legge  sia  il  ritrovato  più  inge- 
gnoso che  mai  si  possa  rinvenire  per  far 
nascere  per  moltiplicare  le  liti  e  1  conflit- 
ti. Io  mi  sono  già  spiegato  su  questi  con- 
flitti; quanto  alle  liti,  ho  detto  che  per  me 
le  liti  è  quistione  di  sapere  se  siano  giu- 
stamente od  ingiustamente  promosse,  ciò 
lo  decideranno  i  tribunali  ;  il  che  non  po- 
teva nemmeno  sempre  farsi  dal  contenzio- 
so amministrativo,  che  riparava  dietro  al- 
l'amministrazione. Io  credo  che  questo  non 
sia  un  male,  perchè  penso  che  tutt'i  i  cit- 
tadini debbano  avere  la  coscienza  del  do- 
vere di  far  valere  i  loro  diritti,  ed  anzi  è 
ciò  che  costituirà  l'eleme'nto  più  vitale  della 
nostra  educazione  politica. 

«  Le  cose  dette  intorno  all'emendamento 


Digitized  by 


Google 


284 


COMMRNtARrO   DEL   COt).   Di   PROC.   CIV. 


Basile  servono  in  massima  parte  anche  per 
Temendamento  Crispi,  soltanto  debbo  fare 
due  osservazioni  che  credo  di  qualche  im- 
portanza. Io  non  dissimulo  che  Ton.  Crispi 
ha  fatto,  l'altro  giorno  segnatamente,  delle 
considerazioni  che  la  Commissione  ha  già 
preso  e  si  riserva  di  prendej-e  in  maturo 
esame.  Per  es.,  quando  egli  ha  indicato  gii 
effetti  che  potrebbero  derivare  dalla  sop- 
pressione della  sezione  del  contenzioso  am- 
ministrativo presso  il  Consiglio  di  Stato. 
Io  prometto  all'on.  Crispi  che  la  Commis- 
sione si  farà  carico  di  quelle  considerazioni, 
perchè  esse  hanno  una  tale  apparenza  di 
ragione  da  non  poterle  trascurare  chi  sente 
tutta  la  responsabilità  di  questa  legge. 

«  Cosi  per  quella  parte  che  riflette  il  di- 
sposto dell'art.  7/,  quando  saremo  a  quel- 
l'art., se  vi  saranno  deliberazioni  opportune 
a  prendersi  per  garantire  dei  diritti  che 
Ton.  Crispi,  a  ragione  per  avventura  (noi 
non  lo  crediamo  ancora),  potesse  credere 
compromessi  dal  sistema  nella  legge  se- 
guito, noi  ce  ne  faremo  carico  e  verremo 
a  presentare  alla  Camera  le  opportune  pro- 
poste di  emendamenti.  Tuttavia  non  potrei 
accettare  il  principio  da  lui  posto  che  si 
debba  trar  partito  dai  Consigli  di  Prefet- 
tura, che  ormai  si  ritiene  essere  conservati. 
Egli  deve  persuadersi  che  non  è  nell'  in- 
tenzione della  Commissione  di  preoccuparsi 
di  questo  soggetto ,  per  la  semplicissima 
ragione  che  questo  eccederebbe  ì  limiti  del 
suo  mandato. 

«  Di  più,  io  credo,  che  l'on.  Crispi  s'  il- 
luda sulle  intenzioni  dell'on.  Ministro  del- 
l' interno.  Se  mal  non  ricordo  il  Signor 
Ministro  ha  detto  che  egli  ha  bensì  inten- 
zione di  conservare  i  Consigli  di  prefettura 
per  il  servizio  pubblico  e  per  quelle  altre 
attribuzioni  che  sono  estranee  al  conten- 
zioso amministrativo,  ma  appunto  perchè 
egli  verrebbe  coll'abolizione  del  contenzioso 
amministrativo  a  far  cessare  una  buona 
parte  del  loro  personale ,  delle  loro  attri- 
buzioni attuali,  cosi  egli  ritiene  di  fare  un 
risparmio  notevole  di  personale,  e  quindi 
un  risparmio  notevole  nella  pubblica  spe- 
sa. Egli  vuole  dunque  che  ,  se  i  Consigli 
dì  prefettura  si  debbano  ridurre,  non  po- 
tranno più  disimpegnaro  gli  utlìci  ai  quali 
l'on.  Crispi  fa  allusione. 


«  Io  non  ho  bisogno  di  aggiungere  niente 
al  sussidio  portato  dall' on.  Civita,  circa 
l'emendamento  dell'on.  Crispi,  perchè  an- 
che sotto  questo  riguardo  credo  di  aver 
riposto  nelle  mie  precedenti  considerazioni. 

«  Vi  ha  un  equivoco  pertanto,  che  regna 
fra  gli  avversari  del  nostro  disegno  di  leg- 
ge, ed  è  che  essi  credono  ,  che  una  parte 
di  ciò  che  aveva  le  forme  tutelari  di  un 
giudizio  e  che  aveva  per  oggetto  veri  di- 
ritti, resti  ora  senza  garanzie  giudiziarie. 
Questa  non  è  stata  mai  l'intenzione  della 
Commissione;  questo  non  è  mai  stato  di- 
mostrato che  sia  l'effetto  dell'adozione  del 
suo  progetto  di  legge ,  se  si  dimostrasse 
che  questa  è  la  conseguenza  dell'adozione 
del  suo  progetto  di  legge,  la  Commissione, 
ripeto,  sarebbe  la  prima  a  riconoscere  il 
suo  fallo,  a  domandarne  ammenda  ed  a  re- 
cedere dalla  sua  proposta.  Ma  io  debbo  dire 
che  non  solo  non  è  stato  dimostrato  il  con- 
trario di  ciò  che  la  Commissione  crede,  ma 
essa  è  convinta  di  aver  fornita  luminosa- 
mente la  prova  che  questo  pericolo  non 
esiste  affatto. 

«  Quanto  agli  emendamenti  meno  radi- 
cali dell'on.  Carnazza  e  dell'on.  Pica,  io  dirò 
brevi  parole. 

«  L'on.  Carnazza  tende  a  riprodurre,  se 
non  altro,  la  forma  di  un  contenzioso  am- 
ministrativo. Egli  vuole  che  siano  intesi 
gl'interessati  in  pubblica  udienza.  Bisogna 
dunque  che  le  riparazioni  che  1'  ammini- 
strazione deve  dare  circa  gli  atti  che  sono 
nei  limiti  delle  sue  attribuzioni,  siano  dati 
previa  l' audizione  delle  parti  in  pubblica 
udienza.  Quindi  sarebbe  necessario  ,  vede 
bene  l'on.  Carnazza,  una  legge  od  un  re- 
golamento ,  per  determinare  le  norme  da 
seguirsi  in  queste  pubbliche  udienze;  quindi 
un  aumento  di  lavoro  straordinario.  E  poi, 
io  domando,  se  questo  si  possa  conciliare 
con  la  speditezza  con  cui  talvolta  si  deb- 
bono compiere  tanto  gli  atti  dell'ammini- 
strazione, quanto  le  riparazioni  che  l'  am- 
ministrazione deve  dare. 

«  Per  questi  motivi,  io  dico,  che  ho  tro- 
vato neir  emendamento  dell'  on.  Carnazza 
una  riproduzione  parziale  del  contenzioso 
amministrativo.  Le  forme  vi  sono  tutte  ; 
solo  vi  manca  il  fatto  della  decisione,  vale 
a  dire  che  si  hanno  delle  garanzie  appa- 
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renti,  senza  avere  almeno  il  vantaggio  di 
una  decisione  la  quale  possa ,  come  deci- 
sione giudiziaria,  produrre  effetto. 

a  L'emendamento  Pica  è  meno  radicale. 
Egli  si  limita  a  desiderare  che  siano  uditi 
gr interessati  in  contraddittorio  dei  rappre- 
sentanti delle  pubbliche  amministrazioni. 
Io  confesso  però  che  non  posso  compren- 
dere l'ammissione  delle  parti  in  contraddit- 
torio dei  rappresentanti  della  pubblica  am- 
ministrazione ,  come  ciò  possa  farsi  senza 
dar  luogo  ad  una  forma  regolare  di  dibat- 
timento ,  ad  un  procedimento  quindi  che 
sia  rivestito  di  certe  forme  esteriori.  Per- 
ciò non  posso  fare  a  meno  di  ripetere  con- 
tro l'emendamento  dell' on.  Pica  le  stesse 
obbiezioni  che  ho  mosso  contro  quello  del 
deputato  Carnazza  ,  quantunque  io  debba 
riconoscere  che  l'on.  Pica  ha  fatto  delle  os- 
servazioni molto  savie  riguardo  alla  reda- 
zione del  nostro  articolo.  Per  es. ,  egli  ha 
criticato ,  ed  io  credo ,  non  senza  ragione 
l'espressione:  ammesse  le  deduzioni  degrinU- 
vessali.  Io  sono  di  avviso  che  filologicamen- 
te questa  non  sia  veramente  un'espressione 
felice  del  nostro  concetto.  Egli  dice  che 
sarebbe  più  conveniente  di  sostituire  T  e- 
spressione:  uditi  gV  interessali ,  ed  io  credo 
che  la  Commissione  non  avrà  alcuna  dif- 
ficoltà di  accettare  in  questi  limiti  il  suo 
emendamento. 

•  Quanto  al  contraddittorio  che  egli  de- 
sidererebbe di  vedere  attuato  con  i  rappre- 
sentanti delle  pubbliche  amministrazioni , 
essendo  Tamministrazione  stessa  quella  che 
(leve  offrire  la  riparazione,  io  non  so  come 
l'amministrazione  potrebbe  essere  nel  tem- 
po stesso  rappresentante  di  se  medesima  e 
giudice  definitivo  della  riparazione  dovuta. 
Forse  l'on.  Pica  ha  inteso  che,  nel  caso 
di  ricorso  ad  un'autorità  superiore,  si  do- 
vessero comunicare  al  ricorrente  le  osser- 
vazioni che  fossero  fatte  dairautorità  infe- 
riore contro  il  cui  provvedimento  si  re- 
clama. 

«  Ma  io  debbo  dire  che  a  questo  trovo 
qualche  difficoltà.  In  generale  io  so  che  ri- 
spetto a  questi  atti  dell'amministrazione  vi 


sono  dei  motivi  molto  serii  per  negarne  la 
comunicazione.  L'autorità  stessa  superiore 
nella  maggior  parte  dei  casi  (perchè  infine 
non  vi  è  nessuno  che  desidera  fare  il  male 
per  il  male) ,  l' autorità  stessa  desidera  di 
rendere  una  giustizia  nei  limiti  delle  sue 
attribuzioni ,  comunica  facilmente  le  rap- 
presentanze delle  autorità  inferiori ,  e ,  se 
non  Io  fa,  come  mi  accenna  l'on.  Sangui- 
netti,  si  è  perchè  in  queste  comunicazioni 
delle  autorità  inferiori  possono  per  avven- 
tura trovarsi  delle  cose  la  cui  comunica- 
zione non  è  permessa  da  ragioni  di  pub- 
blico servizio. 

({  Ma  io  credo  che  in  questa  parte  biso- 
gna fare  anche  molto  calcolo  sul  progresso 
del  nostro  spirito  pubblico.  Io  credo  che 
noi  stessi  stiamo  adesso  formando  la  no- 
stra educazione  politica,  ed  io  ritengo  che 
andare  di  sbalzo  ad  un  sistema  eccessiva- 
mente liberale,  potrebbe  avere  de' serii  in- 
convenienti  )). 

239.  Si  discorre  sugli  altri  emendamenti 
di  forma ,  ed  altre  spiegazioni  si  danno , 
per  cui  la  Commissione  ed  il  Ministro  del- 
l'interno  credono  di  apportare  una  lieve 
modificazione  all'articolo.  Quindi  rigettati 
tutti  gli  emendamenti  proposti  si  mette  ai 
voti  la  prima  parte  dell'articolo  così  emen- 
data :  «  La  cognizione  dei  richiami  contro 
gli  atti  di  pura  amministrazione  riguar- 
danti gì'  interessi  individuali  o  collettivi 
degli  amministrati  spetta  esclusivamente 
alle  autorità  amministrative,  le  quali  prov- 
vederanno con  decreto  motivato,  ammesse 
le  parti  a  presentare  le  loro  osservazioni 
in  iscritto,  ed  uditi  i  Consigli  amministra- 
tivi che  nei  diversi  casi  siano  stabiliti.  — 
Da  questi  decreti  sarà  aperto  il  ricorso  in 
via  gerarchica  »  —  Questa  parte  dell'art,  è 
approvata. 

Indi  è  pure  approvato  l' emendamento 
Chiaves  Boggio  ,  accettato  dalla  Commis- 
sione e  dal  Ministero,  pel  quale  si  aggiun- 
gono all'  art.  :  «  e ,  questa  esaurita ,  il  ri- 
corso al  Re,  sul  quale  sarà  provveduto  in 
conformità  delle  leggi  )). 


Qaldi,  Sii  S.  P.  M.  Comm.  del  Cod.  di  proc,  civ.  Voi..  II. 
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Osservazioni  e  Giurisprudenza. 

SoMXfARio.  —  240.  Si  trattò  di  determinare  le  attribuzioni  dell'  autorità  amministrativa  e  non  si  tenne  conto  di 
tutelare  Io  formalità  dinanzi  ad  esse.  —  241.  Esempio  tratto  dall'  art.  124  della  legge  sulle  opere  pubbliche 
che  deroga  P  art.  2  della  presente  legge.  —  242.  Quistione  sollevata  in  proposito  se  il  giudizio  del  danno 
debba  dipendere  dalla  dichiarazione  che  deve  lame  prima  l'autorità  amministrativa.  —  243.  Non  si  debbono 
confondere  gli  atti  amministrativi  con  gli  atti  di  gestione  patrimoniale  dell'amministrazione  pubblica.  —  244. 
Rimando  per  gli  effetti  giuridici. — 245.  Provvedimenti  di  urgenza. — 246.  Provvedimenti  dettati  da  grave  ne- 
cessità.— 247.  Provvedimenti  di  urgenza  riguardo  l'  esecuzione  dei  contratti.— 248.  Atti  relativi  alla  leva  mi- 
litare.—  249.  Applicazione  dell'art.  341  della  legge  sulle  opere  pubbliche,  relativo  agli  appalti  di  opere.  — 
250.  Quest'art,  contiene  piuttosto  una  clausola  sottintesa  ed  obbligatoria. — 251.  Altri  atti  ritenuti  dalla  giu- 
risprudenza come  di  competenza  esclusiva  dell'autorità  amministrativa. — 252.  Spetta  al  Governo  Vexequatur 
alla  nomina  di  benéficiarii. — 253.  Tutte  le  quistioni  di  dare  ed  avere  degli  impiegati  con  le  amministrazioni 
pubbliche  sono  di  competenza  dell'autorità  giudiziuria. 


240.  Si  trattava  in  quest'art.,  di  deter- 
minare le  attribuzioni  dell' autorità  ammi- 
nistrativa, e  si  ebbe  poca  cura  di  tutelare, 
in  sede  amministrativa,  i  diritti  delle  parti, 
che  potevano  entrare  in  contestazione  ad 
occasione  dei  provvedimenti  delle  dette  au- 
torità. Si  voleva  quindi  dall'  opposizione  , 
che  anche  l'autorità  amministrativa  avesse 
proceduto  con  norme  di  regolare  procedi- 
mento. 

241.  Citeremo  Tart.  124.*^  della  legge  sulle 
opere  pubbliche,  cosi  concepito:  u  Spetta 
esclusivamente  all'autorità  amministrativa 
lo  statuire  e  provvedere,  anche  in  caso  di 
contestazione,  sulle  opere  che  nuociouo  al 
buon  regime  delle  acque  pubbliche ,  alla 
difesa  e  conservazione  delle  sponde  ,  al- 
l'esercizio della  navigazione,  a  quello  delle 
derivazioni  legalmente  stabilite,  ed  all'ani- 
mazione dei  molini  ed  opifìcii  sovra  le  dette 
acque  esistenti;  e  cosi  pure  sulle  condizioni 
di  regolarità  dei  ripari  ed  argini  od  altra 
opera  qualunque ,  fatta  entro  gli  alvei  o 
contro  le  sponde.  Quando  l'opera,  ricono- 
sciuta dannosa  dall'  autorità  amministrati- 
va, sia  di  tal  natura,  che  oltre  ai  provve- 
dimenti di  sua  competenza  per  la  modifi- 
cazione 0  distruzione  di  essa,  lasci  ragione 
a  risarcimento  di  danni,  la  relativa  azione 
sarà  promossa  dinanzi  ai  giudici  ordinarli, 
i  quali  non  potranno  discutere  le  quistioni 
già  risolute  in  via  amministrativa  ». 

Quest'  articolo  contiene  una  deroga  al- 
l'art.  2.**  della  legge  sull'abolizione  del  con- 
tenzioso amministrativo  ,  e  lascia  chiara- 
mente comprendere  come  non  fosse  stato 
possibile  abolire  interamente  la  giurisdi- 
zione del  contenzioso  amministrativo  ;  ma 
che  bisognava  soltanto  restringerla  a  quei 
casi  in  cui  fosse  stata  in  pericolo  la  cosa 


pubblica;  bisognava  eziandio  disciplinarla 
ed  assoggettarla  alle  forme  di  procedimento 
tutelatrici  dei  diritti  e  degl'  interessi  dei 
cittadini. 

Nel  caso  dell'art.  124/  della  legge  sulle 
opere  pubbliclie,  è  dato  esclusivamente  al- 
l'autorità amministrativa  di  statuire  e  prov- 
vedere, anche  in  caso  di  contestazione,  sui 
diritti  privati,  quando  entrano  in  conflitto 
con  tutto  ciò  che  si  appartiene  alle  acque 
di  pubblica  ragione.  Lo  statuire  diversa- 
mente ,  tenendo  ragione  dell'  art.  2.°  della 
legge  di  abolizione  del  contenzioso  ammi- 
nistrativo ,  sarebbe  stata  un'  imprevidenza 
ed  un  pericolo.  Si  ò  in  detto  art.  124."  ri- 
servata air  autorità  giudiziaria  la  sola  qui- 
stione del  risarcimento  dei  danni ,  che  i 
provvedimenti  ordinati  dall'  autorità  am- 
ministrativa avessero  jjer  avventura  potuto 
arrecare  ai  privati. 

242.  Ed  a  questo  proposito,  si  è  fatta  più 
volte  la  quistione  di  vedere,  se  il  giudizio 
del  danno  arrecato  al  privato  dalle  opere 
fatte  dall'amministrazione  pubblica,  sia  in- 
tegralmente riservato  all'autorità  giudizia- 
ria, ovvero  dinanzi  a  questa  non  possa  pro- 
porsi l'azione  d'indennizzo,  se  non  dopo 
che  l'autorità  amministrativa  abbia  dichia- 
rato che  abbia  realmente  arrecato  danno 
l'opera  dalla  medesima  ordinata. 

Ogni  principio  di  ragion  giuridica  inse- 
gna, che  altro  è  il  giudizio,  altra  l'omolo- 
gazione di  un  giudizio  già  emanato  da  al- 
tra autorità.  Sarebbe  contrario  alle  nostre 
istituzioni,  che  l'autorità  giudiziaria  fosse 
chiamata  soltanto  a  liquidare  quasi  mate- 
rialmente quel  danno  che  venisse  aggiudi- 
cato dall'autorità  amministrativa.  Eppure 
il  concetto  opposto  fu  abbracciato  dal  Man- 
TELLiNi,  dal  UE  (jiovANNis  e  dal  Donasi,  co- 
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me  si  rileva  da  una  nota  riportata  nel  Foro 
italiano,  parte  III,  col.  8i,  e  fu  accettato 
dal  Consiglio  di  Stato,  con  le  deliberazio- 
ni 15  gennaio  1876  (Profumo  e  Comune  di 
Genova— Boll.  (;mr.,  111,424),  25  aprile  1877— 
Ministero  dei  lavori  Pub.  e  Walbi  e  Basili — 
Foro  Hai,  ivi).  11  Mantellini  scrive: 

«  Di  questo  art.  124.®  ragionando,  si  os- 
servava come  il  primo  suo  comma  sulla 
statuizione ,  sul  provvedimento  e  sul  giu- 
dizio, attribuiti  all'autorità  amministrativa 
per  qualunque  opera  fatta  contro  gli  alvei 
o  contro  le  sponde  ,  repugnasse  da  ogni 
maniera  di  distinzione ,  comunque  e  nel- 
r  interesse  di  chiunque  siano  esse  opere 
state  ordinate  o  costrutte.  Il  secondo  com- 
ma ammette  l'intervento  del  tribunale,  ma 
quando  V  opera  sìa  stala  dichiarala  dannosa 
dair  autorità  amministrativa ,  nel  caso  che 
lasci  luogo  a  risarcimento  di  danni,  a  con- 
dizione che  il  tribunale  non  possa  ritornare 
sulle  quistioni  già  risolute  amministrati- 
vamente. Le  parole: — riconosciuta  dannosa 
clnW autorità  amministrativa  —  si  coartavano 
a  riferirle  pure  a  danni  risentiti  da  privati. 
E  dicevasi  impossibile  il  rispetto  delle  pro- 
nunzie amministrative  su  quistioni  tecni- 
che ,  dove  si  consentisse  all'  autorità  giu- 
diziaria, di  fronte  all'interesse  privato,  lo 
estendere  il  giudizio  anche  dove,  o  prima 
che,  in  genere,  l'azione  ai  danni  sia  stata 
ammessa  ).. 

È  sempre  debole  argomento  quello  elio 
si  trae  dalla  giacitura  delle  parole  ,  met- 
tendo in  disparte  il  sistema  generale  orga- 
nico giudiziario,  i  principii  generali,  e  lo 
spirito  della  legge.  Di  guisachò,  secondo  il 
detto  autore,  il  diritto  dei  privati  cittadini 
sarebbe  in  balia  di  un  Prefetto,  e  l'ammes- 
sibilità  dell'azione  al  risarcimento  dei  danni 
dipenderebbe  non  già  da  un  giudizio  nelle 
forme  regolari,  ma  ha  da  un  semplice  prov- 
vedimento, o  meglio,  dall'arbitrio  dell'au- 
torità amministrativa;  ciò  manifestamente 
urta  la  giustizia. 

Diversamente  però  venne  statuito  dalla 
Corte  di  Cassazione  di  Roma,  la  quale  con 
sentenza  4  febbraio  1880,  con  energiche  pa- 
role, disse,  che:  «  Se  nell'esecuzione  dei 
lavori ,  la  proprietà  privata  viene  a  patir 
danno  ,  uon  deve  il  danneggiato  ,  per  via 
di  supplicazione ,   implorare  dall'  autorità 


amministrativa  il  riconoscimento  del  danno 
medesimo,  per  indi  farlo  liquidare  dall'au- 
torità giudiziaria,  ma  ha  il  diritto  di  adire 
direttamente  la  stessa  autorità  giudiziaria  )) 
(Prov.  di  Salerno  ed  Alfani  —  Corte  Supr.^ 
V,  863). 

Nel  medesimo  modo  aveva  giudicato  la 
Corte  di  appello  di  Lucca,  con  sentenza  2 
giugno  1879  (causa  Tizzoni,  Santini  e  Mar- 
tinelli). 

243.  Non  è  lecito  poi  confondere  gli  atti 
dell'  autorità  amministrativa ,  emanati  per 
via  di  provvedimenti  o  decreti  di  natura 
governativa  od  amministrativa,  con  gli  atti 
di  gestione  patrimoniale  o  con  i  contratti 
che  per  avventura  possono  aver  luogo  con 
le  pul)bliche  amministrazioni;  imperocché 
i  primi  emanano  dalla  pubblica  ammini- 
strazione come  potere  pubblico  nel  pubbli- 
co interesse,  e  non  possono  essere  aónul- 
lati  o  modificati  dall'autorità  giudiziaria, 
quantunque  questa  può  ben  defìnirne  l'enti- 
tà giuridica  e  dichiararli  inefficaci  in  quanto 
possono  ledere  il  diritto  dei  privati  cittadi- 
ni ;  mentre  che  i  secondi  soggiacciono  alle 
regole  del  diritto  comune  come  se  fossero 
posti  in  essere  dai  privati. 

244.  In  quanto  agli  effetti  giuridici  degli 
atti  amministrativi  o  di  governo,  nei  rap- 
porti del  diritto  privato  ,  diremo  meglio 
sotto  l'articolo  seguente. 

2i5.  L'autorità  amministrativa  è  delle 
volte  chiamata  a  provvedere  di  urgenza, 
nell'interesse  della  sicurezza  pubblica;  quin- 
di invano  si  direì)be  che,  coinvolto  nel  prov- 
vedimento un  diritto  privato,  sia  compe- 
tente l'autorità  giudiziaria,  avvegnaché  men- 
tre questa  esamina  il  diritto,  il  danno  si 
produce.  Cosi,  il  disporre  la  demolizione 
di  un  edifìcio  che  minaccia  rovina,  spetta 
soltanto  all'autorità  amministrativa.  In  tal 
modo  decise  il  Consiglio  di  Stato,  con  de- 
cisione del  23  marzo  1865,  nell'affare  di 
Ferrajoli,  del  Piano  e  Sindaco  di  Punziòli. 
La  cosa  è  per  se  evidente;  alla  sicurezza 
pubblica  deve  provvedere  l'autorità  ammi- 
nistrativa e  colui  il  cui  edifìcio  è  crollante 
non  ha  il  diritto  di  nuocere  ad  altri. 

11  Consiglio  di  Stato  decise  pure,  che  alla 
medesima  autorità  spetti  il  decidere  ezian- 
dio se  opportuna  o  provvida  fu  la  misura 
della  demolizione  da  essa  presa.  Ciò  ò  na- 
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turale,  altrimenti  essa  non  potrebbe  ope- 
rare ,  e  r  urgente  provvedimento  non  po- 
trebbe esser  dato,  sia  che  quest'esame  do- 
vesse esser  fatto  preventivamente  dair  au- 
torità giudiziaria,  sia  che  dovesse  V  auto- 
rità amministrativa  esser  chiamata,  post  fac- 
tum ,  responsabile  dell'  urgente  provvedi- 
mento. Se  però  colui  a  cui  pregiudizio  si 
è  fatta  la  demolizione  abbia  ragione  di  pre- 
tendei-e  il  rifacimento  di  danni ,  è  d'  uopo 
che  si  rivolga  all'auto rità  giudiziaria,  la  sola 
competente,  in  tal  caso,  ad  esaminare  il 
suo  diritto;  e  questa,  senza  potere  riveni- 
re sull'atto  amministrativo,  che  rimane  in- 
dipendente da  ogni  sua  ingerenza,  pronun- 
zia sul  danno  se  per  avventura  dovuto. 

Il  Sindaco  dunque  del  Comune  ove  la  casa 
che  minaccia  rovina  è  sita,  può  ordinarne 
la  demolizione  immediata,  senza  che  l'au- 
torità giudiziaria  vi  possa  prendere  inge- 
renza. 

246.  La  stessa  ragione  concorre  quando 
nel  caso  di  grave  pubblica  necessità,  si  deb- 
ba disporre,  di  urgenza,  della  proprietà 
privala,  ai  sensi  dell'art.  7.**  della  legge  che 
esponiamo  (V.  osser.  all'art.  7.")  ;  non  può 
certamente  giudicare  l'autorità  giudiziaria, 
ma  deve  provvedere  l'autorità  amministra- 
tiva, con  decreto  motivato.  Si  tratta  di  al- 
lontanare un  pericolo,  di  provvedere  alla 
sicurezza  pubblica,  e  quindi  l'affare  rientra 
nelle  facoltà  dell'amministrazione  pubbli- 
ca. Salvo  poi  al  privato,  la  cui  proprietà  si 
è  occupata,  di  reclamare  il  risarcimento  dei 
danni  patiti,  dinanzi  all'autorità  giudiziaria. 

247.  Abbiamo  detto  che  l'amministrazio- 
ne pubblica  per  la  gestione  patrimoniale  e 
per  i  contratti  è  riguardata  come  ogni  al- 
tro privato  contraente ,  e  quindi  soggiace 
alle  regole  del  diritto  comune;  ma  vi  sono 
dei  contratti  di  natura  da  non  potere  essere 
sospesi,  senza  gravissimo  danno,  come,  per 
es.,  quelli  riguardanti  le  sussistenze  mili- 
tari 0  carcerarie.  Se  dunque  il  fornitore 
istituisse  giudizio  dinanzi  all'autorità  giu- 
diziaria, pretendendo  a  modificazioni  del 
contratto,  ben  può  l'autorità  amministrati- 
va, con  decreto  motivato,  ed  in  pendenza 
del  giudizio,  ordinare  che  si  proceda  all'ese- 
cuzione del  contratto,  salvo  poi  alla  stessa 
autorità  giudiziaria  di  giudicare  delle  con- 
seguenze giuridiche  e  dei  danni. 


È  dell'esclusiva  competenza  dell'autorità 
amministrativa  il  dare  l'autorizzazione  di 
aprire  una  fabbrica  od  un  esercizio  qualon- 
(lue,  oppure  ordinarne  la  chiusura  perchè 
incomodo,  pericoloso,  malsano;  ma  pel  dan- 
no che  possa  dalla  chiusura  derivare  al 
privato ,  è  competente  soltanto  1'  autorità 
giudiziaria.  Così  infatti  fu  deciso  dal  Con- 
siglio di  Stato  con  decisione  25  novem- 
bre 1876,  nell'affare  Pasquale,  Rizzi  e  Lupi. 

248.  A  riguardo  della  leva  militare,  non 
ha  competenza  l'autorità  giudiziaria,  se  non 
nei  ristretti  limiti  designati  dall'art.  14  della 
legge  sulla  leva.  Tutte  le  operazioni  quin- 
di e  le  quistioni  cui  esse  danno  luogo,  deb- 
bono essere  risolute  dai  Consigli  di  leva  e 
dal  Ministero  della  guerra.  Cosi  le  esenzio- 
ni, i  passaggi  da  una  categoria  ad  un'al- 
tra, le  surroghe  etc,  sono  totalmente  sotr 
tratte  alla  competenza  dei  tribunali  ordi- 
narli. Quindi  la  Corte  di  appello  di  Tori- 
no, con  sentenza  9  marzo  1877,  decise  che  : 
La  facoltà  fatta  allo  studente  di  farsi  iscri- 
vere nella  prima  categoria  e  prestare  il  ser- 
vizio dopo  il  suo  ventesimosesto  anno  di 
età,  secondo  l'art.  9.°  della  legge  sul  reclu- 
tamento, non  è  un  diritto  da  far  valere  coat- 
tivamente in  giudizio  [Ann,  Giur.  iiaL,  1877, 
pag.  .100). 

249.  Inoltre,  1'  art.  341  della  legge  sulle 
opere  pubbliche  statuisce  :  «  Nel  caso  in  cui 
per  negligenza  dell'appaltatore  il  progresso 
del  lavoro  non  fosse  tale,  a -giudizio  del- 
l'ingegnere direttore,  da  assicurarne  il  com- 
pimento nel  tempo  prefisso  dal  contratto, 
l'amministrazione,  dopo  una  formale  ingiun- 
zione data  senza  effetto,  sarà  in  diritto  di 
far  eseguire  tutte  le  opere  o  part«  soltanto 
delle  medesime,  di  ufficio,  in  economia,  o 
per  cottimi,  a  maggiori  spese  dell'impresa 
o  sua  sicurtà  )). 

250.  Quest'  articolo  lungi  dal  contenere 
la  sanzione  di  un  precetto  legislativo,  sta- 
bilisce invece  una  clausola  che  si  deve  in- 
tendere apposta  in  ogni  contratto  di  ap- 
palto con  la  pubblica  amministrazione;  una 
clausola  che,  per  patto  espresso,  potrebbe 
anche  esser  consentita  dai  privati,  con  la 
sola  differenza  che  nel  contratto  tra  i  pri- 
vati sarebbe  1'  autorità  giudiziaria  la  sola 
competente  a  giudicare  se  si  sia  fatto  luo- 
go alla  clausola,  mentre  nel  contratto  con 
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la  pubblica  amministrazione  è  competente 
l'autorità  amministrativa  per  decidere  di  es- 
sersi fatto  luogo  alla  negligenza  per  cui  la 
clausola  deve  avere  la  sua  esecuzione.  L'ap- 
paltiitore  però  che,  ricevuta  T ingiunzione 
preventiva,  pretenda  che  essa  non  sia  fon- 
data su  giusti  motivi,  e  che  non  sia  a  lui 
imputabile  il  ritardo  nei  lavori,  deve  adire 
Tautorità  giudiziaria.  Questa  sola  è  altresì 
competente  a  conoscere  delle  conseguenze 
pecuniarie  per  T  inadempimento  da  parte 
dell'uno  o  dell'altro  dei  contraenti.  Cosi  fu 
infatti  deciso  dalla  Corte  di  cassazione  di 
Koma,  con  sentenza  pronunziata  a  sezioni 
riunite  nel  23  agosto  1877. 

251.  La  giurisprudenza  inoltre,  come  di 
ragione,  ha  ritenuto  di  esclusiva  compe- 
tenza dell'autorità  amministrativa:  lo  sta- 
bilire la  classificazione  delle  strade,  ai  ter- 
mini degli  articoli  9.^  e  seguenti  della  legge 
sui  lavori  pubblici  (Cass.  di  Roma,  28  mag- 
gio 1878— Com.  di  Bussolengo  ed  altri);  lo 
statuire  sulle  domande  degl'interessati  per- 
chè il  Comune  rettifichi  una  strada  e  tolga 
il  pericolo  di  un'aspra  discesa  che  mette 
capo  in  un  fiume.  (Cass.  medesima,  9  gen- 
naio 1879  — Com.  di  Pravisdomini  e  Pani- 
gai— i4nn.,  Vili,  II,  68)  ;  lo  emettere  delle  de- 
liberazioni sulla  convenienza  della  costitu- 
zione di  un  consorzio  stradale  (Detta  Cas- 
saz,,  9  luglio  1880  —  Consorzio  stradale  di 
OleggioChemme  e  Com.  di  Chemme— Foro 
ital,,  V,  1,  992);  lo  emettere  decisioni  ten- 
denti a  modificare  il  tracciato  di  una  linea 
ferroviaria;  l'ordinare  lo  sgombro  ed  il  ri- 
stabilimento in  pristino  di  un  ponte,  sul 
quale  fu  concesso  il  passaggio  ad  una  so- 
cietà (Cass.  di  Roma,  18  luglio  1880— Pro- 
vincia di  Piacenza  e  Società  anonima — Leg- 
ge XX,  II,  291);  il  deliberare  e  disporre  la 
demolizione,  le  modifiche  ed  il  ristabili- 
mento dei  lavori  eseguiti  nei  fiumi  od  in 
altri  corsi  di  acqua  pubblica,  come  pure  il 


rifacimento  di  essi  lavori  (Cass.  di  Paler- 
mo 11  gen.  1876;  Consiglio  di  Stato  26  gen- 
naio 1876;  Cass.  di  Roma,  14  mar.,  22  apri- 
le 1876  e  16  luglio  1877— Massime  128  del 
Rep.  di  giurisprudenza). 

È  del  pari  di  competenza  esclusiva  del- 
l' autorità  amministrativa  1'  ordinare  la  ri- 
mozione di  una  diga,  perchò  essa  è  peri- 
colosa alla  sicurezza  pubblica;  l'ordinare  la 
estirpazione  delle  piante  esistenti  vicino  ad 
un  corso  di  acque  pubbliche,  imperocché 
spetta  alla  pubblica  amministrazione  di  esa- 
minare e  giudicare  della  garantia  e  sicu- 
rezza delle  opere  esistenti  o  di  quelle  sup- 
plementari di  rinforzo ,  per  cui  si  renda 
necessario  rimuovere,  modificare  o  rinfor- 
zare le  dighe,  estirpare  alberi  etc.,  impe- 
dire la  falciatura  delle  erbe  nei  fondi  con- 
tigui agli  argini  dei  fiumi.  Tutto  ciò  deve 
essere  però  ordinato  dall'autorità  ammini- 
strativa con  decreto  motivato  sul  pericolo 
e  sul  danno  temibile.  Non  pertanto,  spetta 
all'autorità  giudiziaria  pronunziare  sul  ri- 
facimento del  danno  per  avventura  sofferto 
da  colui  le  cui  dighe  sono  state  rimosse , 
gli  alberi  tagliati ,  impedito  di  falciare  le 
erbe,  od  altre  novità  eseguite. 

252.  Infine,  spetta  esclusivamente  al  po- 
tere esecutivo  il  dare  Ycjxquatur  ed  \\  placet 
ed  esaminare  se  nella  nomina  di  un  par- 
roco od  altro  beneficiato,  che  va  soggetta 
al  placet^  concorrano  le  condizioni  richieste 
dalla  legge.  (V.  sentenza  della  Corte  di  Cas- 
sazione di  Roma  del  25  luglio  1880). 

253.  Tutte  le  quistioni  di  dare  ed  avere 
degr  impiegati  dipendenti  dalle  ammini- 
strazioni pubbliche,  sia  in  forza  di  capito- 
lato con  le  medesime,  sia  di  libera  nomi- 
na, che  non  siano  stati  destituiti  o  dimessi 
a  norma  delle  leggi  e  dei  regolamenti,  sonò 
di  competenza  esclusiva  dell'  autorità  giu- 
diziaria, trattandosi  di  diritti  di  privati  cit- 
tadini. 


Art.  4. 

f(  Quando  la  contestazione  cade  sopra  un  diritto  che  si  pretonde  leso  da  un  atto 
«  dell'  autorità  amministrativa,  i  tribunali  si  limiteranno  a  conoscere  degli  effetti  del- 
ti l'atto  stesso  in  relazione  all'oggetto  dedotto  in  giudizio. 

«  L'atto  amministrativo  non  potrà  essere  rivocato  o  modificato  se  non  sopra  ricorso 
«  alle  competenti  autorità  amministrative ,  le  quali  si  conformeranno  al  giudicato  dei 
((  tribunali  in  quanto  riguarda  il  caso  deciso  ». 
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COMMENTARIO  DEL   COD.   DI  PROC.   CIV. 


L'art.  4  del  progetto  della  Commissione 
della  Camera,  accettato  dal  Ministero,  era 
del  seguente  tenore: 

«  Quando  innanzi  alle  autorità  giudizia- 
«  rie  la  contestazione  cada  sopra  un  diritto 
((  che  si  pretenda  leso  da  un  atto  delFau- 


((  torità  amministrativa,  l'autorità  giudi- 
te  ziaria  dovrà  limitarsi  a  dichiarare  le  con- 
«  seguenze  giuridiche  dell'atto  stesso,  senza 
«  che  questo  possa  essere  rivocato  o  niodi- 
«  Acato  altrimenti  che  per  ricorso  alle  au- 
c(  torità  amministrative  ». 


Sommario.  —  254.  Emendamenti  presentati  a  quest'art.  —  255.  Il  deputato  Nisco  sviluppa  il  suo  emendamento  di 
soppressione.  —  256.  Il  deputato  Brunetti  sviluppa  il  suo  emendamento  di  modifica.  —  257.  L''on.  Cortbsk 
sviluppa  il  suo  emendamento  di  modifica. — 258.  it  deputato  Mancini  risponde  a  nome  delia  Commissione.^- 
259.  Seguitando  la  discussione,  si  aggiungono  alcune  parole  air  art.  —  260.  Con  le  quali  l' art.  è  approvato. 


254.  Su  quest'art,  furono  presentati  quat- 
tro emendamenti,  uno  dell'on.  Visco,  altro 
dell' on.  Brunetti,  altro  dell'on.  Cortese, 
ed  il  quarto  dell'on.  Pica,  che  essendo  stato 
ritirato,  si  ridussero  a  tre,  i  quali  furono 
discussi  nella  tornata  del  16  giugno  1864. 

255.  Venne  prima  l'emendamento  Visco, 
per  la  soppressione  totale  dell'articolo.  Egli 
disse  : 

«  Quest'art,  è  veramente  soverchio,  è  una 
superfluità.  Una  volta  che  i  tribunali  devo- 
no decidere  senza  prerogativa  di  procedi- 
mento e  di  fòro,  tra  l'amministrazione  ed 
i  particolari,  debbono  farlo  secondo  le  leggi 
generali,  nò  vi  deve  essere  nessunissima 
eccezione  ,  altrimenti  si  manterrebbe  quel 
privilegio  che  si  vorrebbe  distruggere,  al- 
trimenti avrebbe  ragione  l'on.  Crispi  di  di- 
re: voi  fate  troppo  poco,  mentre  promettete 
molto. 

((  Si  osservò  da  taluni  che  quest'art.  4.<*  è 
necessario,  per  forma  che,  se  non  fosse  vo- 
tato ,  il  potere  giudiziario  invaderebbe  il 
potere  amministrativo  ,  e  pur  tuttavia  an- 
che votandolo,  non  è  tale  da  impedire  co- 
testa  invasione  ,  che  non  avrebbe  nessun 
vantaggio,  nessun  utile  risultamento;  im- 
perocché quando  il  potere  governativo  è 
soverchiatore,  ogni  altro  rimedio  contro  di 
lui  è  insufficiente.  Avverrebbe  al  contrario 
una  confusione ,  anziché  una  divisione  di 
poteri. 

«  Io  risponderò  brevemente  a  queste  ec- 
cezioni, che  direttamente  o  indirettamente 
sono  state  fatte  durante  la  discussione,  si 
per  mantenere  l'art,  di  cui  domando  l'an- 
nullazione, si  per  dimostrare,  che  per  esso 
non  si  raggiunge  neanche  Io  scopo  di  poter 
bene  amministrare. 

«  In  primo  luogo  non  vi  è  invasione  di 
poteri ,  quante  volte  il  potere  giudiziario 


entra  nel  campo  non  del  potere  ammini- 
strativo, ma  toglie  al  potere  amministrativo 
tutto  ciò  che  non  gli  appartiene,  tutto  ciò 
che  appartiene  al  giudicare,  e  lascia  all'al- 
tro completamente  la  sua  azione  di  ammi- 
nistrare. Qualora  poi  quest'azione  del  potere 
amministrativo  si  eserciti  in  opposizione  ai 
principii  stabiliti  dalla  Costituzione  e  dalle 
leggi  in  generale  ,  allora  il  potere  giudi- 
ziario adempie  al  compito  suo  nel  pronun- 
ziare la  nullità  sopra  questi  atti. 

«  Ma  dando  quest'autorità  al  potere  giu- 
diziario per  mantenere  la  libertà,  si  viene 
forse  ad  impigliare  l'azione  dell'ammini- 
strazione, senza  che  davvero  da  cotale  im- 
pedimento derivi  bene  reale?  Io  risponderò 
con  esempii,  che  nella  presente  discussione 
sembrano  esser  preferiti  agli  argomenti. 

((  Non  citerò  ,  ad  es.  ,  gli  antichi  parla- 
menti, i  quali  furono  i  soli  che  si  opposero 
allo  sbrigliamento  del  potere  governativo; 
non  citerò  l'esempio  del  Belgio  e  della  To- 
scana, perciocché  questi  paesi  sono  troppo 
piccoli,  a  dire  dell'on.  Crispi,  e  tali  da  es- 
sere governati  paternamente.  Ma  citerò  ben- 
si  un  esempio  di  un  paese  che  non  solo  è 
molto  grande,  ma  che  ha  istituzioni  che  si 
vorrebbero  certamente  imitare  da  molti  di 
quelli  che  seggono  in  questa  Camera.  Io 
parlo  dell'America.  Noi  abbiamo  che  in  A- 
merica  il  potere  giudiziario  è  completa- 
mente stabilito.  Ivi  ha  tutte  quante  le  at- 
tribuzioni che  naturalmente  gli  sono  pro- 
prie ,  onde  ha  la  facoltà  di  mantenere  la 
giustizia  e  l'osservanza  dei  principii  fonda- 
mentali del  diritto  tanto  a  fronte  del  potere 
legislativo,  quanto  a  fronte  del  potere  ese- 
cutivo. 

«  Basterà  ricordare  un  ultimo  fatto  ed  e 
quello  avvenuto  in  occasione  del  Ban-Kin^- 
Bill,  nel  1863,  pel  quale  il  Governo  centrale 
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era  incaricato  ad  autorizzai-e  direttamente 
i  Banchi,  mentre  che  prima  erano  autoriz- 
zati dalle  Legislature  degli  Stati;  e  ciò  per 
trovare  un  mezzo  come  far  rialzare  i  titoli 
del  tesoro  in  circolazione  e  trovare  nello 
stesso  tempo  a  collocare  i  nuovi,  indispen- 
sabili ad  emettersi,  nelle  diUicili  condizioni 
di  una  grossa  guerra ,  senza  ricorrere  ad 
ordinare  monopolii,  secondo  fanno  i  gover- 
nanti nostri.  Ebbene,  quest'atto  portato  in- 
nanzi ai  tribunali  di  Nuova  York ,  questi 
tribunali  l'annullarono,  ed  allora  il  Governo 
fu  obbligato  di  produrre  richiamo  ,  e  fin- 
tantoché la  Cassazione  non  decise ,  V  atto 
non  potè  essere  eseguito. 

((  Che  questo  sia  un  procedimento  diretto 
ad  impedire  tutte  quelle  catastrofi  che  pos- 
son  dar  luogo  agli  eccessi  di  potere ,  ben 
ve  lo  dimostra  la  Francia  in  due  grandi 
occasioni  per  prova  e  controprova ,  quan- 
tunque in  Francia  il  potere  giudiziario  non 
sia  davvero  completamente  un  potere  dello 
Stato,  anzi  un  potere  tenuto  in  gran  parte 
dipendente  dal  governativo.  Le  ordinanze 
di  Carlo  X  sulla  stampa  furono  denunciate 
ai  tribunali ,  afiiuchò  ne  dichiarassero  la 
incostituzionalità,  e  siccome  Carlo  X  non 
volle  rispettare  il  potere  giudiziario,  dopo 
poco  tempo  la  rivoluzione  il  fece  accom- 
pagnare dalle  guardie  del  corpo  ai  confini. 
Al  contrario  ,  nel  tempo  della  monarchia 
di  luglio,  quando  Parigi  fu  sottoposta  allo 
stato  di  assedio,  la  Cassazione  annullò  la 
ordinanza  del  Governo;  la  decisione  fu  ri- 
spettata, e  questo  impedi  che  Luigi  Filippo 
subisse  la  stessa  sorte  di  Carlo  X,  dopo  due 
anni  che  ne  aveva  occupato  il  trono. 

((  Dunque  voi  vedete  che  il  potere  giudi- 
ziario ,  quando  è  completamente  istituito, 
quando  esercita  completamente  il  suo  uf- 
ficio di  far  mantenere  la  giustizia  a  fronte 
tanto  del  potere  legislativo,  quanto  del  po- 
tere esecutivo,  impedisce  i  sociali  rivolgi- 
menti e  fa  si  che  il  potere  eserciti  le  sue 
vere  funzioni. 

«  Ricordi  son  questi  che  io  ho  tolti  dalla 

(1)  A  questo  punto,  Pon.  Mellana  aggiunse 
subito:  E  che  none  — sì  potrebbe  anche  dire  forse: 
E  die  non  si  vuole  —  ;  dappoiché  non  vediamo  mai 
die  il  Governo  prenda  una  iniziativa  eilìcace  per 
ordinare  convenientemente  il  potere  giudiziario. 


storia  più  0  meno  a  noi  contemporanea  e 
dall'alta  regione  governativa  per  persua- 
dere coloro  che  diffidano  dell'efficacia  del- 
l'intervento  della  potestà  giudiziaria  ogni 
qual  volta  evvi  un  diritto  a  far  rispettare. 
Tale  intervento  ,  anche  efficace  del  potere 
giudiziario  cagiona  confusione  anziché  di- 
visione nel  campo  dei  poteri?  Gli  esempii 
che  vi  ho  addotto  vi  mostrano  che  lungi 
dal  portare  confusione,  con  questo  sistema 
si  porta  veramente  la  divisione  nei  poteri, 
si  restituisce  al  potere  giudiziario  ciò  che 
gli  appartiene,  ciò  che  gli  è  stato  tolto  dal 
potere  governativo,  per  principio  di  reazio- 
•ne  alla  sua  indipendenza  ed  al  suo  corag- 
gio mostrato  in  tempi  difficili  e  del  tutto 
predominati  dal  dispotismo  governativo. 

«  Ed  a  questi  esempii  altri  moltissimi 
potrei  aggiungere  per  mostrare  che  se  il 
potere  giudiziario  fosse  costituito  come  do- 
vrebbe essere  (1),  cioè  in  potestà  di  pro- 
nunziare sopra  i  diritti  e  le  cose  che  ap- 
partengono ai  cittadini,  e  di  potere  anche 
annullare  gli  atti  che  sono  fatti  dal  potere 
legislativo,  quante  volte  siano  contrarli  ai 
principii  stabiliti  nella  costituzione  o  nel 
diritto  comune,  noi  certamente  non  sarem- 
mo chiamati  da  diecimila  petizioni  a  discu- 
tere di  ragioni  che  ai  tribunali  si  appar- 
tengono, nò  avremmo,  poche  sere  or  sono, 
udito  dire  da  un  illustre  nostro  collega,  a 
proposito  della  legge  sulle  pensioni,  che  la 
retroattività  domandata  era  un'  ingiustizia, 
non  si  doveva  ammettere ,  non  perchè  il 
parlamento  non  avesse  il  diritto  di  votarla, 
ma  perchè  non  sarebbe  stata  una  giusti- 
zia  )). 

25C.  11  secondo  emendamento  dell'  on. 
Brunetti,  era  concepito  cosi  :  «  L'autorità 
della  cosa  giudicata  per  le  controversie  con- 
template nei  precedenti  articoli  1.°  e  2/ 
avrà  quella  estensione  e  quei  limiti  che 
sono  prescritti  per  ogni  altro  giudicato  dalle 
leggi  civili  del  regno  )).  E  questo  egli  vo- 
leva che  si  fosse  posto  in  luogo  dell'  arti- 
colo 4.°  che  stimava  inutile. 


Esso,  miracolosamente  cammina  da  sé,  ad  onta 
che  siasi  interamente  trascurato  dal  Governo, 
che  non  solo  manca  di  proporre  le  leggi  ana- 
loghe ad  un  buon  ordinamento;  ma  mostra  di 
schivare  una  Magistratura  veramente  forte. 
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Tra  le  altre  cose,  Ton.  Brunetti  osservò: 
«  A  me  pare  che  Fon.  Crispi  si  apponesse 
nel  vero,  imperocché,  se  il  magistrato  deve 
realmente  limitarsi  a  dichiarare  le  conse- 
guenze giuridiche,  ove  avvenga  che  l'au- 
torità amministrativa  non  voglia  emettere 
un  atto  contrario  per  modificare  Tatto  gìh 
giudicato,  naturalmente  T  autorità  ammi- 
nistrativa sarà  una  forza  di  resistenza  al 
giudicato  dell'altra  autorità. 

«  Oltre  a  ciò  ,  io  non  comprendo  come 
mai  possa  dividersi  una  serie  di  conseguen- 
ze giuridiche  da  una  serie  di  atti  ammini- 
strativi. La  sentenza  di  un  magistrato,  ciò 
è  noto,  lo  disse  fin  dal  passato  secolo  Fi- 
langieri e  ce  lo  ricordava  in  questi  giorni 
Ton.  Cordova  ,  non  è  che  un  sillogismo  , 
del  quale  la  legge  è  la  maggiore ,  il  fatto 
è  la  minore  e  il  giudicato  è  la  conseguenza. 
E  qui  nella  specie  abbiamo  ancora  di  più, 
che  questo  fatto  del  sillogismo  consiste  per- 
fettamente neir  atto  amministrativo  ;  non 
può  dunque  il  magistrato  limitarsi  a  di- 
chiarare la  conseguenza  giuridica  senza 
rompere  questo  sillogismo  che  costituisce 
la  sentenza,  senza  risalire  all'atto  amjnini- 
strativo  stesso  che  forma  il  fatto,  la  minore 
del  sillogismo  ». 

Si  diffonde  poi  sullo  sviluppo  dell'auto- 
rità della  cosa  giudicata ,  che  dice  il  con- 
sacrarla qui  è  cosa  utilissima,  affinchè  non 
si  creda,  che  per  la  indivisibilità  delle  ma- 
terie, il  pronunziato  dell'autorità  giudizia- 
ria formi  giudicato  erga  omnes, 

257.  Il  terzo  emendamento,  dell'on.  Cor- 
tese, era  del  seguente  tenore  :  «  Allorché 
in  giudizio  si  disputi  della  lesione  che  un 
atto  puramente  amministrativo  abbia  arre- 
cato ad  un  diritto ,  la  sentenza  del  magi- 
strato dovrà  limitarsi  a  pronunziare  Tinef- 
ficacia  dell'atto  stesso  per  quanto  concerne 
il  diritto  offeso,  senza  che  possa  invocarlo 
o  modificarlo  », 

Egli ,  sviluppando  il  suo  emendamento, 
dice  sembrare  a  lui,  ed  a  tutti,  che  la  for- 
mola  adottata  dalla  Commissione  denoti  il 
concetto,  che  l'autorità  giudiziaria  non  ab- 
bia la  forza  di  fare  eseguire  il  suo  giudi- 
cato ,  ma  che  l' esecuzione  del  medesimo 
dipenda  dalla  stessa  autorità  amministra- 
tiva, dinanzi  alla  quale,  dopo  resa  la  dichia- 
razione dall'autorità  giudiziaria,  dell'esisten- 


za della  lesione  dei  diritto  dei  cittadino  , 
questi  debba  piatire  perchè  l'atto  venisse 
revocato  ;  trasformandosi  cosi  il  pronun- 
ziato del  magistrato  in  un  semplice  avviso 
o  semplice  dichiarazione  di  diritti.  Pare  che 
questo  sia  stato  pure  l'intento  che  abbia  de- 
terminato l'emendamento  Brunetti.  L'emen- 
damento Cortese  è  anche  sostenuto  dall'on. 
Mazza,  che  fa  pure  domanda  di  alcuni  chia- 
rimenti alla  Commissione. 

258.  Quindi  Mancini,  a  nome  della  Com- 
missione, risponde: 

«  I  tre  emendamenti  all'art.  4/  si  fondano 
tutti  su  di  un'erronea  presupposizione... 

L'on.  Nisco  ha  creduto  di  ravvisare  nel- 
l'art. 4."  un  tributo  di  riverenza  verso  il  pas- 
sato. L'art.  4.°  egli  ha  soggiunto  dà  ragione 
all'on.  Crispi... 

L'on.  Brunetti  crede  di  ravvisare  una 
qualche  contraddizione  fra  i  miei  prece- 
denti discorsi  e  la  formola  dell'art.  4.^..  Egli 
perciò  domanda  se  sia  comportabile  che 
quando  V  autorità  giudiziaria  abbia  pro- 
nunziato sulle  quistioni  ad  essa  devolute  e 
riserbate  dall'art.  2.**  del  nostro  disegno,  di 
legge,  sia  lecito  ancora  all'autorità  ammi- 
nistrativa prendersene  giuoco  e  riguardarsi 
non  vincolata  nella  sua  azione,  anche  nella 
sfera  dell'  offesa  della  legge  o  della  lesione 
del  diritto ,  stata  dichiarata  dall'  autorità 
giudiziaria. 

«  Ultimo  r  on.  Cortese,  domanda  se  nel 
sistema  dell'art.  4°,  la  dichiarazione  del  tri- 
bunale si  riduca  ad  un  semplice  avviso  con- 
sultivo ,  si  che  r  autorità  amministrativa 
possa  allontanarsi ,  sempre  che  il  voglia , 
dalle  pronunziazioni  dell'autorità  giudizia- 
ria ,  anche  sul  punto  deciso ,  riguardante 
la  lesione  dei  diritti  e  la  conseguente  loro 
reintegrazione  od  indennità... 

«  La  Commissiono  francamente  deve  di- 
chiarare che  avrebbe  ragione  di  sentirsi 
offesa  dal  pensiero  di  chiunque  supponesse 
nel  sistema  del  suo  progetto  di  legge  cosi 
abbassatala  dignità  del  potere  giudiziario, 
cosi  sconosciute  le  attribuzioni  che  lo  Sta- 
tuto le  assicura,  da  essere  ridotta  ad  una 
discussione  quasi  accademica  e  di  semplice 
curiositii  quella ,  la  quale  abbia  luogo  di- 
nanzi all'  autorità  giudiziaria  sopra  le  più 
gravi  ed  importanti  controversie  che  si  co- 
noscono negli  ordini  sociali,  quelle,  cioè, 
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se  le  leggi  siano  osservate  o  manumesse , 
se  i  diritti  dei  cittadini  siano  rispettati  o 
violati 

{(  Se  taluno  erodesse  che  interdicendosi 
al  potere  giudiziario  di  pronunciare  pro- 
priamente la  revoca  o  la  modificazione  de- 
gli atti  amministrativi,  da  ciò  debba  infe- 
rirsi che  r  amministrazione  non  debba  os- 
sequio all'autorità  dei  giudicati  dei  tribu- 
nali nelle  materie  di  loro  competenza,  com- 
metterebbe nn  errore  inescusabile.  L'arti- 
colo 4**,  io  lo  dichiarai  altra  volta,  non  ha 
che  un  solo  scopo ,  quello  di  attuare  pra- 
ticamete  il  principio  della  separazione  dei 
due  poteri  amministrativo  e  giudiziario , 
d'introdurre  una  delle  precauzioni  neces- 
sarie ad  impedire  che  l'uno  e  l'altro  escano 
dalla  sfera  della  respettiva  competenza,  che 
il  giudice  amministri,  che  l'amministratore 
giudichi  per  attribuire  diritti  o  per  violarli. 
Ecco  l'unico  ufficio  dell'art.  4;  ogni  altra 
intelligenza  non  sarebbe  che  sicuramente 
erronea  e  viziosa. 

{(  Appena  sorga  una  contesa  sull'esistenza 
o  violazione  di  un  diritto,  o  sopra  la  infra- 
zione di  una  legge,  ancorché  possa  essere 
intervenuto  alcun  atto  amministrativo,  sic- 
come è  riconosciuto  che  l'amministrazione 
non  ha  autorità,  nò  potere  per  decidere  in 
modo  definitivo  ed  irrevocabile  controver- 
sie di  tal  natura,  che  sono  fuori  della  sfera 
della  sua  azione  e  della  sua  cognizione,  il 
potere  giudiziario  è  il  solo  che  nella  forma 
di  un  regolare  processo,  udite  le  parti,  e, 
ove  è  d'uopo,  in  contraddittorio  anche  del- 
l'amministrazione,  che  può,  se  vuole,  di- 
venir parte  in  simiglianti  giudizii ,  e  se- 
condo le  regole  della  procedura ,  può  es- 
servi chiamata ,  pronunzia  su  coteste  con- 
troversie nella  medesima  guisa  e  con  gli 
stessi  effetti,  con  cui  fin' ora  pronunziava- 
no i  tribunali  speciali  del  contenzioso  am- 
ministrativo,  dappoiché  or  ora  dimostrerò 
alla  Camera  che  l'art.  4.°  lungi  dall'essere 
imaformola  da  noi  inventata  e  dall'intro- 
durre  un  diritto  nuovo  ,  corrisponde  alla 
norma  che  nella  dottrina  e  nella  giurispru- 
denza si  è  costantemente  seguitata  e  in 
Francia  e  presso  di  noi ,  e  che  oggigiorno 
ancora  è  in  pratica  per  regolare  i  rapporti 
tra  il  contenzioso  amministrativo  e  gli  atti 
dell'  amministrazione  pura. 


«  Quando  poi  l'autorità  giudiziaria  abbia 
pronunziato,  e  le  sue  pronunziaziòni  abbia- 
no acquistata  la  forza  di  cosa  giudicata,  egli 
è  indubitato  per  la  Commissione,  come  deve 
esserlo  per  tutti,  che  cotesta  pronunziazio- 
ne  è  un  vero  e  serio  giudicato  e  che  l'au- 
torità del  medesimo  non  può  essere  disco- 
nosciuta da  chicchessia,  privato  od  ammi- 
nistrazione nel  cui  interesse  sia  stato  ren- 
duto.  Ma  segue  forse  da  ciò  che  sol  perchè 
in  qualche  atto  amministrativo  un  diritto 
fu  leso,  una  legge  fu  violata,  questo  possa 
divenir  titolo  ,  o  dirò  meglio  ,  pretesto  di 
un'invasione  del  potere  giudiziario  anche 
nel  campo  esclusivamente  e  sempre  ri  ser- 
bato all'azione  dell'amministrazione?  Potrà 
in  ciò  forse  scorgersi  l'occasione  ad  una  spe- 
cie di  preoccupazione  e  ritenzione  dell'esa- 
me dell'  intera  materia  dell'  atto  ,  traspor- 
tando nel  potere  giudiziario  la  facoltà  di 
conoscere  e  giudicare  quasi  per  continenza 
di  causa  del  merito  intrinseco  dell'atto  am- 
ministrativo in  ogni  altra  sua  parte,  o  per- 
mettendo cosi  che  almeno  occasionalmente 
il  giudice  diventi  amministratore,  il  tribu- 
nale senza  necessità  revochi  Patto,  ovvero 
che  lo  modifichi,  anziché  limitarsi  a  deter- 
minare i  confini  che  possono  renderlo  con- 
forme alla  legge  ed  a  dichiarare  se  in  di- 
fetto di  siffatta  limitazione  Patto  possa  pro- 
durre almeno  conseguenza  giuridica  obbliga- 
loria;  ed  operatasi  la  limitazione,  di  quali 
conseguenze  giuridiche  l'atto  stesso  rimanga 
suscettivo ,  sia  per  la  reintegrazione  del  di- 
ritto offeso  ,  sìa  ,  in  caso  di  non  possibile 
reintegrazione  ,  per  la  conseguente  inden- 
nità? 

«  Questa  invasione  e  confusione  di  po- 
teri ò  impedita  dall'art.  4.^.  E  poiché  la  me- 
desima potrebbe  aver  luogo,  se  l'art.  4.° 
non  fosse  scritto  nella  legge ,  ciò  fornisce 
invitta  ragione  della  sua  esistenza ,  della 
sua  utilità;  ciò  dimostra  evidente  il  peri- 
colo che  potrebbe  derivare  dalla  soppres- 
sione che  ne  viene  da  alcuni  proposta. 

«  In  verità,  vogliate  considerare  che  non 
sempre  l'atto  amministrativo  consta  unica- 
mente di  una  violazione  di  legge  o  di  una 
lesione  di  un  diritto ,  d' ordinario  anzi  ,  e 
non  potrebbe  essere  altrimenti  ad  onore 
della  pubblica  amministrazione  di  ogni  pae- 
se incivilito  ,  è  diffìcile  che  V  amministra- 
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zioae  faccia  degli  atti  unicamente  per  in- 
frangere le  leggi ,  per  violare  dei  diritti. 
Sovente  accade  che  mentre  vi  ha  un  atto 
di  amministrazione  in  molte  parti  saggio, 
ragionevole  e  giusto,  per  errore  o  per  ec- 
cesso di  attribuzioni  sotto  uno  speciale  rap- 
porto siasi  indebitamente  pregiudicato  al- 
cun diritto  ,  non  siasi  interamerito  rispet- 
tata o  bene  interpretata  alcuna  disposizio- 
ne di  legge;  in  questo  caso,  egli  è  evidente 
che  la  materia  di  quest'atto  appartiene  con- 
temporaneamente a  due  poteri,  a  due  auto- 
rità. Appartiene  all'autorità  giudiziaria  uni- 
camente il  riconoscere  e  dichiarare  tutto  ciò 
che  in  questo  atto  sia  di  illegale,  lesivo  del 
diritto,  esorbitante  la  legittima  sfera  di  azio- 
ne deir autorità  amministrativa;  vai  quan- 
to dire  :  gli  appartiene  il  decidere,  se  vera- 
mente una  legge  fu  violata ,  un  diritto  fu 
offeso  ,  e  quindi  pronunziare  sulle  conse- 
guenze giuridiche  che  queir  atto  può  produr- 
re, sia  per  obbligare  il  privato  entro  limiti 
rettificati  eridotti  in  conformità  della  leg- 
ge, sia  per  obbligare  Tamministrazione  vio- 
latrice della  legge  e  del  diritto  a  non  op- 
porsi alla  reintegrazione  di  quest'ultimo^ 
ed  in  caso  di  irreparabile  offesa  ,  a  risar- 
cirla mediante  un'  indennità  ;  ed  in  questa 
sfera,  in  ciò  che  concerne  questa  parte  del- 
l'atto, la  dichiarazione  dell'autorità  giudi- 
ziaria è  autorevole  ,  efficacissima  ,  irrresi- 
stibile,  e  quando  il  giudicato  si  sarà  for- 
mato ,  non  vi  ha  dubbio  che  esso  debba 
avere  verso  tutti  e  contro  tutti  la  sua  re- 
golare esecuzione  a  norma  della  legge  co- 
mune. 

«  Ma  ciò  non  ostante,  vi  ha  forse  e  quasi 
sempre  un'altra  parte  dell'atto  amministra- 
tivo, cioè  il  merito  di  altri  provvedimenti  e 
disposizioni  contenute  nell'atto  medesimo, 
che  non  appartengono  e  non  possono  appar- 
tenere giammai  alla  cognizione  ed  alla  de- 
cisione dell'  autorità  giudiziaria  ;  ma  non 
cessarono ,  ne  mai  possono  cessare  di  ap- 
partenere all'esclusiva  competenza  dell'am- 
ministrazione, da  cui  r  atto  emanò ,  o  per 
via  di  ricorso,  del  suo  superiore  gerarchi- 
co. Quindi  è  chiaro,  che  anche  dopo  l'ema- 
nazione del  giudicato  pronunciato  dall'au- 
torità giudiziaria,  all'autorità  amministra- 
tiva rimane  ancora  libertà  di  fare  una  di 
queste  tre  cose. 


«  Può  anmillare  e  ri vocare  l'atto  ammi- 
nistrativo interamente,  decidendo  che  non 
potendo  1'  atto  amministrativo  essere  ese- 
guito nella  sua  integrità  come  l'ammini- 
strazione l'aveva  voluto  ed  emanato,  le  re- 
gole di  saggia  e  prudente  amministrazione 
non  consentono  che  esso  si  scinda  e  si  ese- 
guisca soltanto  in  parte,  ed  estimato  il  puì)- 
blico  e  privato  interesse^  sia  preferibile  to- 
glierlo affatto  di  mezzo. 

«  Può  invece  decidere  che  anche  pur- 
gandosi l'atto  amministrativo  dal  vizio  ri- 
conosciuto dal  giudicato  dei  tribunali  nella 
sfera  della  loro  competenza ,  anche  elimi- 
nandone r  offesa  del  diritto ,  la  violazione 
della  legge,  ciò  che  ne  rimane,  costituisca 
ancora  un  saggio  ed  utile  atto  di  ammini- 
strazione che  sia  conveniente  di  conserva- 
re e  di  eseguire  ;  ed  in  quest'  altro  caso  la 
stessa  autorità  amministrativa  competente 
riformerà  e  modificherà  l'atto,  e  cosV  rifor- 
mato e  modificato  lo  farà  mettere  in  ese- 
cuzione, ciò  essendo  indubitatamente  nella 
sfera  delle  sue  attribuzioni. 

«  Finalmente,  può  ricorrere  ancora  l'am- 
ministrazione ad  un  terzo  mezzo  :  può  cre- 
dere che  mentre  i  tribunali  hanno  rimpro- 
verato all'autorità  amministrativa  di  avere 
ecceduto  i  suoi  poteri,  di  aver  contravve- 
nuto alla  legge,  di  aver  violati  veri  diritti, 
invece  siasi  ingannata  l'autorità  giudizia- 
ria invadendo  il  campo  proprio  dell'ammi- 
nistrazione ,  abbia  ecceduta  la  sfera  della 
sua  competenza ,  abbia  creduto  ravvisare 
violazione  di  diritti  ,  dove  diritti  non  esi- 
stevano, ma  semplici  interessi;  abbia  qua- 
lificato violazione  di  legge  l'esercizio  legitti- 
mo di  facoltà  discrezionale  conceduta  dalla 
legge  al  prudente  arbitrio  ed  epprezzamento 
di  un'autorità  amministrativa;  ed  in  questa 
ultima  ipotesi  si  offre  all'amministrazione 
l'espediente  dell'elevazione  di  un  conflitto 
di  attribuzioni  ,  contemplato  e  riserbato 
nell'art.  6.**  del  progetto  di  legge,  per  modo 
che  un'  autorità  neutrale  e  veramente  su- 
prema, che  non  è  l'autorità  giudiziaria  ne 
l'amministrativa,  pronunziando  su  tali  dub- 
bii,  e  risolvendo  il  conflitto,  finisca  per  pro- 
nunziare l'ultima  parola,  e  dichiarare  se  la 
materia  della  controversia  realmente  ap- 
partenesse soltanto  alla  competenza  del- 
l' autorità  amministrativa ,  od  unicamente 
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alla  competenza  deir  autorità  giudiziaria  , 
ovvero  ,  disegnando  una  linea  discretiva  , 
entro  quali  confini,  e  per  quali  effetti,  al- 
Tuna  ed  all'altra  in  un  tempo  spettasse. 

{(  Che  se  T  autorità  amministrativa  pre- 
ferisce di  rimanere  in  una  compiuta  inazio- 
ne, e  non  appigliarsi  ad  alcuno  degli  euuu- 
ciati  mezzi,  uiuno  potrebbe  al  certo  costrin- 
gerla ad  operare,  ma  è  beninteso  che  essa 
non  potrà  impedire  giammai  che  il  giudi- 
cato pronunziato  dall'autorità  giudiziaria, 
con  gli  ordinarli  modi  di  esecuzione  rico- 
nosciuti dalla  legge,  abbia  il  suo  effetto. 

«  Voi  vedete  pertanto  come  una  scelta 
tra  varii  espedienti  ancora  rimanga  all'au- 
torità amministrativa,  dopo  che  V  autorità 
giudiziaria  abbia  dichiarato  che  un  diritto 
è  stato  leso ,  una  legge  offesa  e  che  V  atto 
possa  e  debba,  oppur  no,  produrre  queste 
od  altre  giuridiche  conseguenze. 

(c  Ma  tra  queste  facoltà  che  tuttavia  la- 
sciamo air  autorità  amministrativa ,  inten- 
diamo di  comprendere  l'orse  benanche  quella 
esorbitante,  assurda,  irriverente,  di  ribel- 
larsi all'autorità  del  giudicato,  per  quanto 
riguarda  la  dichiarata  lesione  del  diritto  , 
la  riconosciuta  violazione  della  legge ,  le 
determinate  conseguenze  giuridiche  del- 
l'atto amministrativo,  di  opporsi  all'esecu- 
zione di  questo  giudicato  emanato  dall'au- 
torità giudiziaria  ,  senza  sperimentare  il 
mezzo  della  elevazione  del  conflitto,  ovvero 
allorché  il  conflitto  fosse  già  stato  contro  di 
lei  sovranamente  deciso  ?  Questo  non  venne 
mai  in  mente  ad  alcuno;  e  colle  parole  più 
solenni,  io  dichiaro  in  nome  della  Commis- 
sione, che  assolutamente  ripugna  al  nostro 
pensiei'o  ed  al  sistema  da  noi  propugnato 
una  somigliante  interpretazione. 

Indi ,  dopo  di  avere  citati  in  appoggio 
gli  autori  del  Belgio  e  della  Francia,  pro- 
segue : 

((  Tale  è  la  dottrina  prevalente  in  Fran- 
cia, e  della  cui  applicazione  forni  luminoso 
esempio  la  decisione  rammentata  dall'  on. 
Nisco  della  Corte  di  cassazione  francese 
del  1832,  quando,  benché  il  Re  Luigi  Fi- 
lippo con  un'ordinanza  reale  avesse  posto 
Parigi  in  istato  di  assedio ,  ampliando  le 
giurisdizioni  militari,  la  Corte  non  dichiarò 
già  nulla  l'ordinanza,  ma  pronunziò  unica- 
mente sopra  gli  effetti  giuridici  di  essa,  di- 


chiarandola in  tal  parte  improduttiva  di 
conseguenze  obbligatorie;  onde  i  tribuna- 
li, seguendo  il  giudizio  della  Corte  di  cas- 
sazione, negarono  il  loro  concorso  all'ap- 
plicazione ed  esecuzione  di  quell' ordinan- 
za, e  la  fecero  divenire  vano  desiderio  ed 
innocuo  tentativo  di  un'autorità  impotente. 

?(  Presso  di  noi  e  specialmente  nel  già 
reame  subalpino,  non  è  la  prima  volta  che 
quistioni  simiglianti  si  sollevarono  in  fac- 
cia ad  atti  del  potere  esecutivo  ed  ammi- 
nistrativo, e  mi  pare  di  averne  in  altro  mio 
discorso  tratto  occasione  di  meritato  elogio 
alla  nostra  magistratura  ordinaria,  per  aver 
saputo,  anche  senza  il  fondamento  di  una 
legge  scritta  e  mercè  la  sola  autorità  dei 
principii,  fortunatamente  venire  in  possesso 
di  questa  preziosa  potestà,  della  quale  na- 
turalmente non  può  usarsi,  massimamente 
verso  decreti  che  portano  il  nome  del  Capo 
dello  Stato  ,  se  non  con  quella  grande  ri- 
serva che  è  imposta  dalla  gravità  di  simi- 
glianti pronunziazioni,  cioè  nei  soli  casi  di 
evidente  e  flagrante  violazione  della  legge, 
non  già  in  quelli  di  ragionevole  incertez- 
za nella  interpretazione  e  nell'applicazione 
delle  leggi  ;  ed  altresì  rispetto  ai  soli  atti  e 
decreti  di  carattere  amministrativo ,  non 
mai  rispetto  a  quelli  in  cui  il  Re,  o  qua- 
lunque autorità  eserciti  per  delegazione 
una  funzione  legislativa,  o  per  legge  spe- 
ciale eserciti  benanche  una  funzione  giu- 
diziaria, o  infine  si  trovi  nell'esercizio  di 
tale  prerogativa  costituzionale  ,  la  quale 
assolutamente  per  la  sua  eminente  natura 
non  comporti  il  riesame  dell'autorità  giu- 
diziaria. 

Cita  alcuni  esempii  storici  dei  passati  go- 
verni, indi  prosegue: 

«  Se  oggi  la  quistiooe  può  sorgere  circa 
i  limiti  della  funzione  giudiziaria  della  giu- 
stizia ordinaria  nel  pronunziare  sopra  atti 
amministrativi,  l'identica  quistione  finora 
sorgeva  pure  circa  i  limiti  di  tale  funzio- 
ne nei  giudici  speciali  del  contenzioso  am- 
ministrativo. Non  infrequenti  occorsero  tali 
quistioni  innanzi  ai  Consigli  di  prefettura, 
e  alla  già  cessata  Camera  dei  conti,  e  nel- 
Podierna  sezione  del  contenzioso  del  Con- 
siglio di  Sfcato.  Ed  è  certo,  che  non  trove- 
rete giammai  alcuna  pronunziazione  di  un 
tribunale  del  contenzioso  amministrativo, 
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la  quale  abbia  annullato  o  revocato  un  atto 
amministrativo,  il  decreto  di  un  Sindaco, 
l'ordinanza  di  un  prefetto,  ovvero  che  lo 
abbia  riformato  o  modificato  in  uu  altro 
senso.  Non  ve  ne  ha  esempio,  perchè  ciò 
ripugnerebbe  al  principio  della  separazione 
dei  poteri,  ed  il  giudice  (non  importa  se 
speciale  od  ordinario)^  non  limitandosi  uni- 
camente a  giudicare,  amministrerebbe. 

«  Si  0  sempre  applicata  la  regola,  che  chi 
giudica,  conosce  delle  conseguenze  giuridi- 
che deiratto  amministrativo,  per  un  effetto 
bensì  gravissimo,  cioè, per  decidere  se  questo 
atto  amministrativo  è  suscettivo  o  no  di  pro- 
durre conseguenze  giuridiche  obbligatorie, 
o  dentro  qual  limite  possa  produrle.  E  quan- 
do su  questo  punto  si  è  formata  la  cosa  giu- 
dicata, questa  protegger  debbe  in  modo  irre- 
pugnabile i  diritti  del  cittadino,  il  quale 
ottenne  il  giudicato  medesimo  ;  ma  ciò  (gio- 
va ancora  un'  ultima  volta  ripeterlo)  non 
importa  che  l'autorità  amministrativa  deb- 
ba reputarsi  cosi  spogliata  di  ogni  ingeren- 
za deiraffare,  che  anche  in  tutt'il  resto  deb- 
ba pronunziare  l'autorità  giudiziaria,  e  che 
questa  debbasi  considerare  impadronita  di 
tutto  r  altare  nella  sua  inscindibile  conti- 
nenza, all'effetto  di  sostituire  all'atto  am- 
ministrativo un  suo  proprio  novello  prov- 
vedimento, che  stimi  più  utile,  conveniente 
e  conforme  ai  bisogni  sociali ,  anziché  la- 
sciare la  stessa  autorità  amministrativa  con- 
tinuare nell'esercizio  della  sua  missione, 
però  saha  sempre  V  esecuzione  di  quel  giudi- 
caio  che  dall'autorità  giudiziaria  siasi  pro- 
nunziato, per  quanto  riguarda  la  dichiarata 
lesione  del  diritto. 

Passa  poi  l'oratore  a  dimostrare  insussi- 
stente Taccusa  di  contraddizione  tra  i  suoi 
discorsi  antecedenti,  fatti  a  nome  della  Com- 
missione, ed  i  principii  ora  esposti,  e  po- 
scia riattacca  cosi  il  suo  discorso: 

((  Discussa  cosi  la  sostanza  comune  dei 
tre  emendamenti,  aggiungerò  qualche  altra 
considerazione  in  risposta  agli  on.  Nisco  e 
Brunetti. 

«  L' on.  Nisco  reputa  insussistente  l' ob- 
biezione, che  mancando  l'art.  4.**,  potrebbe 
crearsi  il  pericolo  di  un'invasione  e  confu- 
sione tra  i  due  poteri.  Se  il  potere  ammi- 
nistrativo (egli  ha  detto)  ha  operato  in  op- 
posizione alla  legge,  è  giusto  che  la  cogni- 


zione del  suo  atto  passi  al  potere  giudi- 
ziario. 

«  Ma  gli  rispondo  che  anche  in  questo 
caso,  ciò  che  pa-ssa  al  potere  giudiziario 
non  è  la  cognizione  del  merito  e  della  bontà 
di  tutto  l'atto  amministrativo  ,  bensì  e  la 
cognizione  di  una  sola  quistione,  deiruui- 
co  punto,  se  esista  o  no,  la  denunciata  le- 
sione di  diritto,  ed  allorché  questo  punto 
è  stato  deciso,  autorevolmente  deciso,  nel 
senso  che  il  giudicato  dovrà  sempre  rice- 
vere la  sua  esecuzione,  non  è  esatto  affer- 
mare che  tutto  sia  passato  nel  dominio  della 
potestà  giudiziaria.  Egli  è  appunto  questo 
errore  che  induce  l'on.  Nisco  a  considera- 
re quest'art,  come  inutile. 

(c  Egli  inoltre  per  rassicurarci  della  te- 
muta esagerazione  delle  attribuzioni  della 
potestà  giudiziaria,  e  per  confortarci  a  can- 
cellare Tart.  4.°,  è  venuto  rammentandoci 
quali  estesissime  facoltà  le  vengono  con- 
sentite nell'America  del  Nord,  e  come  quella 
Corte  di  Cassazione  le  abbia  esercitate  re- 
centemente nella  questione  sulla  costitu- 
zionalità dell'  alien-bill  del  1863.  Ma  quali 
argomenti  ed  esempii  potremmo  noi  attin- 
gere dalla  natura  ed  estensione  dell'auto- 
rità che  ha  quell'organo  supremo  dell'or- 
dine giudiziario  negli  Stati  Uniti  d'Ame- 
rica ? 

«  Io  non  ho  bisogno  di  richiamare  alla 
vostra  mente  come  nell'Unione  americana 
sia  complemento  di  quella  Costituzione  fe- 
derale un  sommo  tribunale  di  una  qualità 
specialissima,  la  cosi  detta  Corte  Suprema 
federale  degli  Slati  Uniti,  innanzi  alla  quale 
compariscono  tntt'i  giorni  gli  Stati  della 
Confederazione,  come  altrettante  semplici 
persone  litiganti,  e  che  rappresenta  quasi 
un'  anticipata  immagine  di  quel  tribunale 
arbitrale,  di  quell'anfizionato  dell'umanità, 
innanzi  al  quale  è  lecito  sperare  che  un 
giorno  tutte  le  nazioni  civili  dibatteranno 
e  comporranno  pacificamente  le  loro  dis- 
senzioni,  anziché  ricorrere  al  mezzo  estre- 
mo e  pur  troppo  inevitabile  della  guerra. 
Alla  sbarra  di  quella  Corte  Suprema  com- 
paiono, e  per  mezzo  dei  loro  difensori,  di- 
sputano dei  proprii  litigii  gli  Stati  sovrani 
dell'Unione,  e  si  ode  annunciare,  per  es., 
la  discussione  della  causa  tra  lo  Stato  di 
Virginia  e  Io  Stato  di  Nuova  York.  Le  qui- 
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stioni  che  noi  in  Europa  decidiamo  colle 
armi,  colà  si  decidono  con  una  sentenza; 
e  la  raccolta  delle  decisioni  di  quella  Cor- 
to federale  ò  una  doviziosa  miniera  d'im- 
portanti precedenti  e  discussioni  sopra  le 
più  svariate  quistioni  di  gius  pubblico  ed 
internazionale 

Risponde  poi  Foratore  all'on.  Brunetti, 
che  egli  male  ha  considerato  che  s' incli- 
nasse in  Napoli  a  ritenere  le  decisioni  del- 
Tautorità  amministrativa  come  giudicati  di 
qualità ,  e  lo  confuta.  Poi ,  venendo  alla 
conchiusione,  dice: 

«  Prima  di  conchiudere,  desidero  provare 
con  un  esempio  che  la  nostra  intelligenza 
dell'art.  4.*  esprime  niente  piCi  niente  meno 
di  quello  che  già  si  pratica. 

a  Nella  vigente  legge  sulla  leva  militare 
possiamo  anticipatamente  apprezzare  le  con- 
seguenze che  produrrà  Tart.  4.®  e  V  appli- 
cazione che  anche  oggi  ha  il  principio  del- 
l'autorità ed  influenza  dei  giudicati  rispetto 
ad  atti  amministrativi,  nei  quali  si  ricono- 
sca dai  tribunali  essersi  commessa  la  vio- 
lazione di  alcun  diritto  dei  cittadini.  In  quel- 
la legge  è  stabilito  che,  se  anche  il  Mini- 
stro della  guerra  ed  i  Consigli  di  leva,  au- 
torità al  certo  amministrative,  obbligano 
un  iscritto  di  leva  a  marciare  ed  a  prestare 
il  servizio  militare,  tutto  che  l'atto  ammi- 
nistrativo esista  e  forse  abbia  anche  rice- 
vuto la  sua  esecuzione;  nondimeno,  se  al- 
l'individuo competa  per  legge  un  vero  di- 
ritto di  esenzione,  per  essere  il  medesimo 
non  nazionale ,  ma  straniero ,  o  per  altra 
controversia  di  diritti  civili,  la  legge  stessa 
sulla  leva,  riconoscendo  strano  ed  eccessivo 
attribuire  all'autorità  amministrativa  com- 
petenza di  giudicarne,  ha  riserbato  cotesti 
giudizii  ai  tribunali  ordinarli.  E  questi  tri- 
bunali al  certo  non  pronuncieranno,  annul- 
lando o  revocando  l'atto  amministrativo 
dell'assento  militare,  ma  semplicemente 
dichiarando  che  esso  non  può  produrre 
conseguenze  obbligatorie  e  prevalere  alla 
legge,  e  perciò  dichiarando  l'individuo  non 
obbligato  al  servizio  militare. 

«  Or,  io  domando  se,  comunque  non  sia 
nella  legge  sulla  leva  una  testuale  dispo- 
sizione che  consacri  l'obbligo  dell'autorità 
amministrativa  di  rispettare  la  cosa  giudi- 
cata, sia  mai  venuto  in  mente  ad  alcuno 


che  il  Ministro  della  guerra  non  sia  astretto 
e  vincolato  ad  eseguirla ,  e  presso  a  poco 
per  diletta  e  senza  serio  scopo ,  siasi  liti- 
gato dinanzi  all'autorità  giudiziaria  per 
ottenerne  niente  più  che  un  avviso  consul- 
tivo onde  illuminare  l'autorità  ammini- 
strativa. 

((  Supponete  un  caso  diverso,  che,  cioè, 
siasi  litigato  per  una  quiatione  di  proprietà; 
l'autorità  amministrativa  può  dire:  ebbene, 
io  credeva  di  aver  diritto  di  occupare  que- 
sta zona  di  terra  mediante  un  atto  ammi- 
nistrativo senza  compenso;  ora  un  giudi- 
cato sulla  quistione  di  proprietà  dichiara 
che  ciò  violerebbe  un  diritto,  contraddirebbe 
alla  legge;  ma  non  per  questo  io  sai*ò  ob- 
bligato a  rilasciare  la  proprietà  che  mi  sti- 
mai in  diritto  di  occupare;  ricorrerò  ad  un 
altro  procedimento,  a  quello  di  espropria- 
zione per  causa  di  utilità  pubblica;  il  giu- 
dicato sarà  anche  rispettato  ed  eseguito 
sotto  la  forma  dell'indennità  e  del  risarci- 
mento, che  in  questo  caso  la  legge  mi  au- 
torizza di  prestare  al  privato,  acquistando 
forzatamente  i  suoi  diritti  contro  il  dovuto 
pagamento  del  corrispettivo  ;  ma  con  ciò 
quei  diritti  saranno  salvi  ed  illesi,  dappoi- 
ché il  compensarli  importa  appunto  il  ri- 
conoscerli e  rispettarli. 

«  Vedete  dunque  come  l'art.  4°  riceve  una 
naturale  spiegazione  anche  in  relazione  con 
questi  precedenti  e  con  la  pratica  quietu- 
dine, oltre  all'essere  fondato  nella  dottrina 
consacrata  ed  ammessa  da  tutti  gli  scrit- 
tori di  diritto  amministrativo  e  dalla  giu- 
risprudenza nei  paesi  che  hanno  istituzioni 
simiglianti  alle  nostre )) 

259.  Dopo  di  ciò  viene  domandata  la  chiu- 
sura della  discussione,  la  quale  non  viene 
deliberata  dalla  Camera,  quindi  l'on.  Pica, 
ripigliando  la  parola,  mette  il  dilemma  o 
della  inutilità  dell'art.  4<^,  perchè  provvede, 
per  mantenere  la  separazione  tra  il  potere 
amministrativo  ed  il  giudiziario,  l'art.  6.* 
della  stessa  legge ,  od  è  pericoloso ,  come 
dimostra  che  sia,  ed  allora  bisogna  modi- 
iìcarlo.  «  Meno  male ,  egli  dice ,  se  fosse 
semplicemente  una  superfluità;  ma  esso 
toglie  assolutamente  al  potere  giudiziario 
la  decisione  delle  quistioni  che  prima  erano 
assoggettate  al  potere  amministrativo.  »  Dice, 
che  non  vale  il  commento  d'interpretazione 
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fatto  su  di  esso  dairon.  Mancini,  perchè  il 
parere  di  una  Commissione  non  può  tenersi 
dai  tribudali  come  criterio  d'interpretazione 
e  si  diffonde  a  dimostrare  la  sua  tesi. 

In  seguito  di  che  la  Commissione  si  de- 
cide ad  aggiungere  all'  articolo  le  parole  : 
salva  sempre  V  esecuzione  del  giudicato  per 
quanto  riguarda  la  lesione  del  dir  ilio. 


Quali  parole  non  soddisfano  nèTon.  Pica, 
né  r  on.  Nisco,  i  quali  dicono  che  queste 
parole  dimostrano  maggiormente  la  inuti- 
lità dell'articolo. 

260.  Indi  chiusa  la  discussione  e  posto 
a  partito  l'art.  4°  con  l'aggiunta  della  Com- 
missione, esso  è  approvato. 


Osservazioni  e  Giurisprudenza. 


Sommario. — 261.  H  precetto  contenuto  in  quest'art,  è  generale.  Giurisprudenza. — 262.  Diversa  opinione  di  talune 
Corti. — 263.  Si  confuta. — 264.  Caso  in  cui  Tatto  amministrativo  è  illegittimo. — 265.  Può  l'autorità  giudiziaria 
discendere  all'esame  del  merito  dell'atto  amministrativo? — 266.  Sentenza  della  Cassazione  di  Roma. — 267.  A 
noi  pare  oziosa  la  detta  quistione. 


261.  Il  precetto  legislativo  contenuto  in 
quest'  articolo  è  generale,  quindi  abbraccia 
tutti  gli  atti  amministrativi  di  qualunque 
specie,  e  da  qualunque  autorità  emanino. 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  con  sen- 
tenza 1  febbraio  1877,  analogamente  decise, 
che  :  «  Anche  contro  i  decreti  emanati  dal 
prefetto,  per  atti  amministrativi,  sono  am- 
messe le  azioni  in  giudizio,  in  quanto  tali 
atti  ledano  un  diritto  civile  o  politico  dei 
privati  ))  (Com.  di  Comaccliio  e  Congr.  Scoli 
di  Ferrara  ed  siltn-^  Legge,  XVII,  II,  87). 

La  Corte  di  Cassazione  di  Torino  ,  con 
sentenza  19  gen.  1878,  disse,  che:  «  Quando 
la  disputa  verte  sulla  costituzionalità  di  un 
decreto  reale  di  fronte  alle  leggi  dello  Stato, 
l'autorità  giudiziaria  che  ne  conosce,  può 
dichiarare  incostituzionale  il  decreto  per 
gli  effetti  giuridici  che  vengono  in  contro- 
versia nel  caso  speciale  sottoposto  alla  sua 
cognizione,  ma  non  può  revocare  il  decre- 
to ))  (Municipio  di  Mantova ,  Cadenazzi  ed 
altri  — ilnn.,  XII,  I,  1,  100). 

262.  Una  diversa  opinione  pare  che  sia 
stata  seguita  dalla  Corte  di  Lucca  e  dalla 
Corte  di  Cassazione  di  Roma.  La  prima,  con 
sentenza  15  novembre  1877,  decise,  che: 
«  Non  è  competente  T  autorità  giudiziaria 
ordinaria  a  giudicare  delle  disposizioni  e- 
messe  dal  potere  esecutivo,  in  base  a  de- 
legazione legislativa  eccedenti  i  limiti  della 
delegazione  stessa  «  (Petroni  e  Prefetto  di  Li- 
vorno—  Boll,  Giur,,  V,  12).  La  seconda,  con 
sentenza  27  giugno  1878,  decise,  che:  «  Non 
spetta  all'autorità  giudiziaria  di  esaminare 
se  il  potere  esecutivo  abbia,  oppure  no, 
ecceduto  il  mandato  di  provvedere  con  re- 


golamento a  quanto  occorresse  alP  esecu- 
zione di  una  legge,  massime  quando  il  re- 
golamento non  si  scosta  dai  principii  che 
hanno  informato  la  legge»  (Finanze-Rosa 
e  Fsihhvom—  Doli  Giur.  V,  435). 

263.  Quale  sarebbe  per  avventura  la  ra- 
gione di  questa  eccezione  ?  Perchè  mai  il 
potere  esecutivo  ,  eccedendo  i  poteri  legi- 
slativi delegatigli ,  sarebbe  sottratto  alla 
competenza  del  potere  giudiziario ,  anche 
quando,  per  eccesso  di  potere  ledesse  i  di- 
ritti civili  o  politici  di  un  cittadino  ?  Presso 
quale  autorità  questo  cittadino,  leso  ne*suoi 
diritti,  potrebbe  trovare  giustizia?  È  evi- 
dente che  il  potere  esecutivo  può  far  legge 
quando  è  a  ciò  delegato  dal  potere  legisla- 
tivo; ma  la  legge  vale  soltanto  nei  limiti 
della  delegazione;  in  quanto  eccede,  non  e 
legge,  è  arbitrio.  Or,  se  questo  arbitrio  of- 
fenda un  diritto  civile  o  politico,  non  si  sa 
comprendere  perchè  l'autorità  giudiziària 
non  debba  riparare  al  diritto  offeso,  senza 
però  invalidai-e  Tatto  del  potere  esecutivo. 
È  la  regola  comune  che  non  soffre  ecce- 
zione. 

Che  Tautorità  giudiziaria  non  debba  in- 
vadere i  poteri  delPautorità  amministrativa 
ò  di  elementare  principio,  e  questo  princi- 
pio è  mantenuto  col  divieto  fatto  all'auto- 
rità giudiziaria  di  revocare  o  modificare 
l'atto  amministrativo,  il  quale  devo  rima- 
nere integro  in  quanto  non  poHa  una  le- 
sione ad  un  diritto  privato;  ma  quando 
questo  diritto  olìende,  in  qualunque  modo 
l'offende,  è  chiaro,  che  non  può  essere 
la  lesione  risarcita  altrimenti  che  óol  giu- 
dizio dell'autorità  ordinaria,  la  quale  è  chia- 
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mata  unicamente  a  conoscere  degli  effetti 
giuridici  deir  atto  in  rapporto  alF  oggetto 
che  viene  dedotto  in  giudizio. 

264.  L' articolo  ,  di  cui  parliamo  ,  non 
esclude  Tipotesi  che  l'atto  amministrativo 
sia  illegittimo,  che  costituisca  un  eccesso 
di  potere  ,  ovvei'o  che  parta  da  colui  che 
non  aveva  giurisdizione,  non  aveva  qualità 
per  emanarlo,  oppure  che  non  osservò  le 
forme  stabilite.  In  tal  caso  è  inutile  richia- 
marsi alla  disposizione  di  questo  articolo. 
Supponiamo  infatti  un'imposizione  posta 
da  un  Consiglio  municipale  ai  cittadini  di 
un  comune,  la  quale  non  abbia  avuta  la 
approvazione  legislativa,  è  chiaro  che  Tatto 
d'imposizione  non  esiste,  e  quindi  Pauto- 
rità  giudiziaria,  lungi  dal  doversi  limitare 
a  conoscere  dell'atto  in  relazione  all'oppo- 
sizione con  la  quale  il  cittadino  rifiuta  di 
pagare  l'illegittima  tassa,  può  e  deve  di- 
chiarare nullo  ed  inefficace  l'atto  con  la 
quale  fu  imposta. 

265.  A  quale  proposito  si  è  disputato  se 
r  autorità  giudiziaria ,  nel  giudicare  sulla 
lesione  di  un  diritto  ,  possa  discendere  al 
giudizio  sul  merito  dell'atto.  Su  di  che  le 
opinioni  sono  divise.  Il  Giaquinto  de  Gioan- 
Nis  notava  che  :  Allorquando  le  ricerche 
dell'atto  amministrativo  istesso  e  de'  suoi 
effetti  fossero  cosi  intimamente  ed  indisso- 
lubilmente connesse  tra  loro  ,  che  non  si 
potrebbe  statuire  su  di  esse ,  senza  aver 
sindacato  1'  atto  medesimo,  non  si  arrive- 
rebbe a  voler  negare  giustizia,  sotto  il  fri- 
volo pretesto  che  non  si  può  conoscere  del 
merito  ?  Non  è  un  assurdo  logico  ?  Non  è 
un  voler  separato  e  diviso  nell'ordine  giuri- 
dico, ciò  che  è  unito,  uno,  non  frazionabile, 
non  discernibile  nell'ordine  dei  fatti  e  della 
realtà?  Concedere  di  conoscere  degli  effetti  e 
delle  conseguenze  giuridiche  dell'atto,  e  poi 
negare  di  valutare  il  merito  dell'atto  stesso, 
è  non  conceder  nulla,  negare  cioè  in  fatti  ciò 
che  si  fa  mostra  di  accordare  in  astratto. 

Il  Mantellini,  con  idee  assai  restrittive 
parlando  dell'ingiustizia  e  della  illegitti- 
mità dell'atto,  dal  quale  sia  derivata  la  le- 
sione di  un  diritto,  diceva:  La  ingiustizia 
non  diventa  illegittimità  dell'atto  ammini- 
strativo quando  dipenda  da  imprevidenze, 
da  imprudenze,  da  men  retto  discernimen- 
to, dappoiché  non  può  imputarsi  il  dolo  o 


la  colpa  dell'amministrazione.  L'apprezza- 
mento della  prudenza,  previdenza  e  discer- 
nimento con  cui  essa  agì  o  provvide,  potrà 
essere  riveduto  dalle  stesse  autorità  ammi- 
nistrative ,  ma  non  dalle  giudiziarie.  Non 
vi  sarà  mai  giudice  che  possa  conoscere 
dell'  autorizzazione  e  licenza  negata  dallo 
amministratore;  del  rifiuto  fatto  di  dare 
un  diploma  di  capacità,  o  un  certificato  di 
moralità;  o  della  direzione  data  ad  un  corso 
di  acqua  pubblica;  o  della  chiusura  di  una 
fabbrica,  come  insalubre;  della  demolizione 
di  un'opera  minacciante  rovina  ;  della  col- 
matura di  uno  stagno,  perchè  mal  sano,  e 
via  via.  Insomma,  secondo  questo  autore,  il 
merito  dell'atto  amministrativo  è  insinda- 
cabile innanzi  ai  tribunali  ordinari]. 

La  teorica  del  Mantellini,  in  quanto  non 
ammette  l'illegittimità  nell'ingiustizia,  ro- 
vescerebbe tutt'  i  principii  sulla  responsa- 
bilità dell' uomo,v  e  negherebbe  ogni  effica- 
cia alla  disposizione  dell'art.  1152  del Ood. 
civile,  dirimpetto  al  danneggiato  per  effetto 
dell'imprudenza  o  negligenza  dell'atto  am- 
ministrativo. Ma  egli  dice,  che  l'apprezza- 
mento dell'imprudenza  e  imprevidenza  spet- 
ta alla  stessa  autorità  amministrativa,  ed  è 
un  assurdo,  perchè  vorrebbe  la  parte  giu- 
dice di  sé  stessa.  Riguardo  poi  agli  atti  che 
enumera ,  sono  essi  indiscutibilmente  di 
competenza  dell'autorità  amministrativa, 
ma  non  si  può  negare,  a  tenore  del  nostro 
articolo,  che  le  conseguenze  giuridiche  dei 
medesimi,  in  quanto  possono  ledere  un  di- 
ritto ,  sono  giudicabili  dall'  autorità  giudi- 
ziaria. Il  giudizio  di  siffatta  autorità  va  ri- 
stretto soltanto  a  ciò;  essa  giudica  soltanto 
sulla  lesione  del  diritto;  censuri  ovver  no 
l'atto  amministrativo,  discuta  ovver  no  del 
suo  merito,  in  quanto  sia  lesivo,  non  mon- 
ta ;  poiché  la  censura  ed  il  sindacato  che 
vi  porta,  non  è  il  giudizio,  e  quando,  ai 
sensi  del  nostro  art.  ,  non  può  rivocare  o 
modificare  l'atto,  la  sua  censura  ed  esame 
sul  merito  non  può  essere  elevato  a  giudi- 
zio sullo  stesso. 

266.  Ragionevolmente  quindi  la  Corte  di 
Cassazione  di  Roma  ,  con  sentenza  9  ago- 
sto 1877 ,  ritenne  che  ,  nel  caso  di  negli- 
genza dell'  amministrazione  ad  adempiere 
incarichi  proprii,  sia  esame  di  violazione  delle 
condizioni  sostanziali  deWallo,  cioè  quistione 


Digitized  by 


Google 


300 


COMMENTARIO   DEL   COI).   DI   PROC.   CIV. 


di  legitlimilà,  non  mica  giudizio  di  opportu- 
nità, li  Dal  momento,  ella  disse,  che  il  pri- 
vato allega  un  danno  e  deduce  la  lesione 
di  un  diritto  come  conseguenza  diretta  o 
indiretta  di  una  condizione  di  fatto  creata 
dalle  pubbliche  Amministrazioni  ,  spetta 
certamente  air  autorità  giudiziaria  il  vede- 
re se  la  lesione  sia  realmente  avvenuta,  se 
la  medesima  dipenda,  come  effetto  da  cau- 
sa, dalla  predetta  condizione  di  fatto,  e  se, 
nei  rapporti  fra  la  pubblica  Amministra- 
zione e  il  privato,  la  negligenza  della  pri- 
ma negli  adempimenti  degli  incarichi  che 


le  sono  commessi  nell'interesse  collettivo 
dei  cittadini,  possa  partorire  un  diritto  ad 
indennità,  posto  che  da  questa  negligenza 
ne  sia  derivato  danno  ». 

267.  A  noi  dunque  pare  del  tutto  oziosa 
la  discettata  quistione,  giacché  quand^  an- 
che l'autorità  giudiziaria  discutesse  il  me- 
rito dell'atto,  pure  non  potrebbe  sul  me- 
desimo pronunziare;  quand'anche  censu- 
rasse l'atto,  pure  la  censura  non  costitui- 
sce giudizio  ,  non  potendolo  nò  rivocare , 
né  modificare ,  ogni  pronunzia  sul  merito 
non  costituisce  giudicato. 


Art.  5. 

((  In  questo  come  in  ogni  altro  caso,  le  autorità  giudiziarie  applicheranno  gli  atti 
({  amministrativi  ed  i  regolamenti  generali  e  locali  in  quanto  siano  conformi  alle  leggi  ». 

Sommario.  —  268.  L'art.  5  del  progetto.  —  269.  Modificazione  proposta  dall'on.  Guerrieri.  —  270.  L'on.  Cortese 
disse  inutile  Tart— 271.  Fu  appoggiato  dallon.  Sanguinetti.  —  272.  Risposta  delPon.  Mancini  a  nome  della 
Commissione. — 273.  L'emendamento  Sanguinetti  fu  rigettato  e  l'art,  fu  approvato. 


268.  L'art.  5.^  del  pregetto  della  Com- 
missione della  Camera  dei  deputati,  accet- 
tato dal  Senato,  era  identico  all'art,  b,""  della 
legge. 

269.  Non  pertanto,  l'on.  Guerrieri  pro- 
pose che  alle  parole  ultime  dell'art,  fossero 
sostituite  :  in  quanto  siano  emanali  dalle  au- 
torità competenti  nei  limiti  delle  loro  altribu- 
sioni,  e  secondo  le  forme  prestabilite  dalla  legge. 
Questa  formola  lunga  ed  in  sostanza  iden- 
tica a  quella  della  Commissione ,  non  po- 
teva incontrare  i  favori  della  Camera. 

270.  L'on.  Cortese  lo  disse  inutile,  e 
quindi  ne  propose  la  soppressione. 

271.  L'on.  Sanguinetti  appoggiò  la  pro- 
posta di  CoRTESR,  poiché  a  suo  parere,  po- 
neva r  autorità  giudiziaria  nella  posizione 
di  sconoscere,  da  una  parte,  le  conseguenze 
dell'atto  amministrativo,  secondo  l'art.  4.°, 
e  dall'altra  parte  avrebbe  dovuto  sempre 
applicare  gli  atti  amministrativi,  i  regola- 
menti etc. 

272.  Al  che  l'on.  Mancini,  in  nome  della 
Commissione,  rispose  : 

«  L'on.  Sanguinetti  propone  la  soppres- 
sione dell'art.  5.*^  come  superfluo.  Non  ri- 
sponderò che  una  sola  cosa.  I  Belgi  han 
creduto  che  la  disposizione  in  questo  art. 
contenuta ,  fosse  di  tanta  importanza  da 
farne  un  art.  della  loro  Costituzione,  ed  i 
commentatori   di   essa  rappresentano  que- 


st'  art.  come  una  delle  più  preziose  con- 
quiste della  loro  rivoluzione  ;  osservando 
che  negli  altri  paesi  non  si  può  giungere 
ad  un  tal  risultato ,  se  non  invocando  i 
principiì  sulle  ragioni  della  potestà  giudi- 
ziaria, e  dai  fondamenti  ed  ufTizìi  della  sua 
competenza  discendendo,  non  senza  sforzo, 
a  provare  che  naturalmente  spetti  all'auto- 
rità giudiziaria  di  pronunciare  sull'inco- 
stituzionalità o  suir  illegalità  degli  atti  del 
potere  esecutivo  ed  amministrativo.  Invece 
essi  si  gloriano  che  presso  di  loro,  questa 
abbia  cessata  di  essere  una  controversia  di 
dottrina  e  di  giurisprudenza  a  fronte  di  una 
disposizione  della  loro  legge  fondamentale 
concepita  negli  stessi  termini  che  abbiamo 
creduto  di  conservare  in  questo  art.  5.°. 

((  Se  dunque  nel  nostro  Statuto  invano 
cercheremmo  una  disposizione  analoga , 
che  ò  al  certo  garantia  potente  di  liì)ertà, 
perchè  dovremmo  trascurare  l'occasione  di 
codificare  un  principio  di  si  alta  importan- 
za, scrivendolo  come  in  propria  ed  oppor- 
tuna sede,  nella  presente  legge  ? 

L'emendamento  Sanguinetti  non  era  che 
una  decomposizione  del  concetto  contenuto 
nella  formola  della  Commissione.  Questa 
formola  conteneva  con  proprio  laconismo 
tutto  il  concetto  che  valeva  ad  esprimere 
la  potestà  del  magistrato  ordinario.  Per  di 
pili  bene  osservò  l'on.  Mancini: 
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((  Se  non  che  a  noi  sembra  che  uno  de- 
gli ultimi  vocaboli  deiremendamento  Guer- 
rieri possa  venire  appuntato  di  essere  trop- 
po restrittivo,  dappoiché  stando  al  suo  si- 
gnificato letterale,  parrebbe  che  unicamente 
dovesse  esaminarsi  dal  potere  giudiziario 
se  nella  forma  estrinseca  l*atto  amministra- 
tivo sia  conforme  alle  leggi.  Ora  talvolta 
(benché  non  sempre]  l'indagine  per  la  tu- 
tela del  diritto  debbe  spingersi  più  oltre. 
£  a  dimostrarlo  leggerò  poche  parole  del 
ViviEN,  nella  sua  famosa  relazione  del  1849 
all'Assemblea  francese  sulla  legge  organica 
del  Consiglio  di  Stato,  che  può  dirsi  un  vero 
trattato  sulla  materia. 

«  L'amministrazione  pubblica  nel  compi- 
mento delle  sue  funzioni,  esercita  poteri  di 
diversa  natura.  Gli  unì  sono  interamente 
discrezionali,  gli  altri  sono  limitati  dalla 
legge- stessa  che  li  ha  creati.  Cosi  delle 
forme  sono  imposte  per  l' azione  ammini- 
strativa; dei  diritti  sono  assicurati  ai  cit- 
tadini in  certi  casi  ed  a  certe  condizioni. 
Quando  1'  amministrazione  esercita  un'au- 
torità puramente  discrezionale,  le  sue  deci- 
sioni possono  contrariare  quelle  che  ne  sof- 
frono, ma  esse  non  feriscono  che  semplici 
interessi  e  non  danno  luogo  ad  alcuna  azione 
giuridica.  Il  cittadino  pregiudicato  può  in- 
vocare il  favore  dell'amministrazione,  cer- 
care di  conciliarsi  la  sua  buona  volontà; 
ma  non  sarebbe  fondato  ad  elevare  una 
vera  pretensione,  perciocché,  egli  non  po- 
trebbe appoggiarsi  né  al  testo  di  una  legge 
né  alla  lettera  di  un  contratto.  Ma  non  é  lo 
stesso  quando  si  tratta  di  atti ,  pei  quali 


l'amministrazione  non  godeva  di  una  piena 
autorità;  allora  essa  trovasi  in  presenza 
non  di  semplici  interessi,  ma  di  veri  diritti-, 
ed  allora  questi  cftWm' disconosciuti  recla- 
mano; s'impegna  tra  coloro  che  li  invo- 
cano e  l'amministrazione,  una  vera  conte- 
stazione, un  processo ,  per  impiegare  l' e- 
spressione  comune  ». 

((  Dunque  può  sorgere  la  quistione ,  se 
l'amministrazione,  anche  in  materia  di  sua 
competenza,  abbia  provveduto,  circa  V  in- 
trinseco dell'atto  amministrativo  ih  con- 
formità della  legge  ;  potendo  bensì  talvolta 
il  giudizio  sul  concorso  delle  condizioni  pre- 
vedute dalla  legge  appartenere  unicamente 
airautorità  amministrativa,  come  allorché 
sia  giudizio  prudenziale  di  criterio,  di  ap- 
prezzamento, di  fiducia,  di  convenienza  am- 
ministrativa ;  ma  potendo  pure  molte  altre 
volte  dipendere  l'esistenza  di  un  vero  e  ri- 
goroso diritto  da  una  circostanza  di  tempo, 
di  luogo,  di  età,  di  stato  o  qualità  giuridica 
ed  insomma  da  condizioni  legalmente  ac- 
certabili, ed  affatto  indipendenti  dall'arbi- 
trio e  dal  criterio  dell'amministratore,  nel 
qual  caso  sarebbe  in  contraddizione  dei 
principii  fin  ora  professati,  il  limitare  Tat- 
tribuzione  del  potere  giudiziario  al  solo 
esame  della  forma  estrinseca  dell'atto  ammi- 
nistrativo )}. 

273.  Queste  ragioni  appoggiate  e  svolte  an- 
che dall'on.  BoRGATTi,  relatore,  fecero  sì  che 
l'emendamento  Guerrieri  fosse  rigettato,  e 
l'art.  5  secondo  il  progetto  della  Commissio- 
ne fosse  approvato  dalla  Camera. 


Osservazioni  e  Giurisprudenza. 

Sommario.— 274.  Perchè  gli  atti  amministrativi  non  debbono  rimanere  privi  di  efficacia.  Caso  in  cui  Tatto  sia  il- 
legittimo.—275.  Giurisprudenza  analoga. 


274.  Gli  atti  amministrativi  non  debbono 
rimanere  privi  di  efficacia,  altrimenti  l'am- 
ministrazione ,  con  la  quale  si  regge  lo 
Stato,  rimarrebbe  opera  vana;  deve  quindi 
l'autorità  giudiziaria  sempre  applicarli;  ma 
r  art.  soggiunge  :  in  quanto  siano  conformi 
alle  leggi;  e  con  ciò  ha  chiaramente  spie- 
gato il  concetto  da  noi  notato  nell'osserva- 
zione all'art,  precedente.  Val  dire,  o  l'atto 
è  legittimo,  o  è  illegittimo,  perchè  non  fiitto 

Qaldi  *m  P.  S.  M.  Cetnm.  del  Cod.  di  proc.  cfv. 


a  forma  di  legge.  Se  è  legittimo ,  perchè 
non  manca  di  veruna  delle  condizioni  ri- 
chieste dalle  leggi  statutarie,  sarebbe  una 
contraddizione  il  concedere  al  magistrato 
ordinario  il  potere  di  esaminarlo  e  di  non 
applicarlo;  gli  basta,  a  tutela  dei  diritti 
del  cittadino,  il  potere  concessogli  dall'ar- 
ticolo 4,  quello  cioè  di  esaminarlo  soltanto 
in  relazione  del  diritto  offeso,  e  quindi  di- 
chiararlo inoffensivo  e  privo  di  effetti  nel 

Voi.  II.  38 
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semplice  rapporto  del  diritto  medesimo , 
manteaeodolo  integro  ed  efficace  per  qua- 
lunque altro  effetto.  Ovvero  è  illegittimo  , 
ed  in  tal  caso  esso  non  solo  non  deve  es- 
sere applicato,  ma  l'autorità  giudiziaria  può 
ben  dichiararlo  illegittimo,  inapplicabile  e 
di  niun  effetto,  appunto  perchè  non  ha  os- 
servate le  formolo  sostanziali  richieste  dalle 
leggi  per  la  sua  esistenza  ed  applicabilità. 
275.  Quindi  giustamente  la  Corte  di  Cas- 
sazione di  Firenze,  con  sentenza  20  decem- 
bre  1869,  causa  Nicolai,  Dolfl  e  Valdiferri, 
e  con  altra  30  agosto  1878  contro  Com. 
deir  Incisa  Lastruccì,  proclamò,  che  :  Atto 
amministrativo,  nel  senso  proprio  e  giuri- 
dico ,  bassi  a  ritenere  quello  che  emana 
dalla  competente  autorità  amministrativa, 
e  col  quale  essa  venga  provvedendo  diret- 
tamente od  indirettamente  intorno  al  pub- 


blico interesse ,  sia  coir  ordinare ,  sia  col 
vietare  qualche  cosa  al  riguardo.  Non  sa- 
rebbe tale  però  la  concessione  di  deriva- 
;sione  da  un  torrente,  fatta  da  un  consorzio 
di  acque,  se  fu  dichiarato  che  il  concessio- 
nario potesse  attuarla  quando  vi  avesse  di- 
ritto )).  Mancherebbe  qui  infatti  T  autorità 
pubblica,  eh'  è  la  sola  competente  a  prov- 
vedere. 

Nello  stesso  senso^  il  tribunale  di  Como, 
con  sentenza  10  decembre  1869,  disse,  che: 
a  Non  sarebbe  atto  amministrativo,  per  gli 
effetti  della  legge  20  marzo  1865,  allegato 
E,  queir  atto  nullo  per  difetto  assoluto  di 
formalità,  art.  1310  del  Cod.  civ.  ,  epperò 
non  riguardato  come  alto  di  autorità,  non 
può  dar  luogo  a  quistione  di  competenza  » 
(Colli  e  Ue^solìni— Legge,  XII,  11,  109). 


Art.  6. 

c(  Sono  escluse  dalla  competenza  delle  autorità  giudiziarie  le  quistioni  relative  al- 
ce Festimo  catastale  ed  al  riparto  di  quota  e  tutte  le  altre  sulle  imposte  dirette  sino  a 
((  che  non  abbia  avuto  luogo  la  pubblicazione  dei  ruoli. 

((  In  ogni  controversia  di  imposte  gli  alti  di  opposizione  per  essere  ammissibili  in 
a  giudizio  dovranno  accompagnarsi  dal  certificato  di  pagamento  dell'imposta,  eccetto  il 
«  caso  che  si  tratti  di  domanda  di  supplemento. 

((  Nelle  controversie  relative  alle  imposte  cosi  dirette  come  indirette  la  giurisdizione 
((  ordinaria  sarà  sempre  esercitata  in  prima  istanza  dai  tribunali  dì  circondario,  ed  in 
a  seconda  istanza  dalle  Corti  di  appello  »« 

Sommario.— ^6.  L'art,  della  commissioDe.-— 277.  Ritirali  due  emendamenti  di  forma,  Part.  venne  approvato. 


276.  L'art,  del  progetto  della  Commise 
sione  della  Camera  dei  deputati,  accettato 
dal  Ministero ,  corrispondente  al  detto  ar- 
ticolo 6  della  legge,  giacché  Tart.  6  della 
Commissione  passò  ad  essere  Tart.  13  della 
legge,  era  concepito  cosi  : 

({  Sono  escluse  dalla  competenza  delle 
autorità  giudiziarie  le  quistioni  relative  al- 
l'estimo catastale  ed  al  riparto  di  quote,  e 
tutte  le  altre  sulle  imposte  dirette  fino  a 
che  non  abbia  luogo  la  pubblicazione  dei 
ruoli. 


«  In  ogni  controversia  d'imposta  gli  alti 
di  opposizione  per  essere  ammissibili  in 
giudizio  dovranno  accompagnarsi  dal  cer- 
tiOcato  di  pagamento  dell'imposta,  eccetto 
il  caso  che  si  tratti  di  domanda  di  supple- 
mento ». 

277.  Contro  quest'art,  non  vennero  pre- 
sentali che  due  emendamenti  di  forma,  per 
renderne  più  chiaro  il  senso,  convenendosi 
da  tutti  nello  stesso  concetto,  perciò  ritirati 
gli  emendamenti,  l'art,  redatto  dalla  Com- 
missione, fu  approvato  dalla  Camera. 


Osservazioni  e  Giurisprudenza. 


Sommario.— 278.  Qiurisdizione  nelle  quistioni  di  estimo  catastale.  Limitazioue  dì  tale  giurisdizione.— 279.  Giuri- 
sprudenza erronea  della  Corte  di  Genova.— 280#  Vizio  della  sentenza  cassata  dalla  Corte  Suprema  di  Roma. — 
2§L  Principio  donde  parte  questa  Corte.— '282.  Altra  specie  giudicata  a  sezioni  unite.  —  283.  Altra  sentenza 
della  stessa  Corte. — ^284.  Massima  stabilita  nel  2.°  comma  dell'art.  285.  Ha  sempre  applicazione. — 286.  Quali 
sono  le  sole  eccezioni.— ^7.  Sarebbe  fuori  luogo  la  trattazione.— 287  bis.  Il  3.^  Comma  dell'art.  6  dette  luogo 
ad  analoghe  disposizioni  del  Cod.  di  proc.  civile. 
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278.  La  giurisdizione  per  le  controversie 
che  possono  sorgere  suir  estimo  catastale 
0  sul  riparto  delle  quote,  od  ogni  altra  sulle 
imposte  dirette  prima  che  i  ruoli  d'impo- 
sizione siansi  pubblicati,  si  appartiene  esclu- 
sivamente air  autorità  amministrativa.  Ma 
siffatta  giurisdizione  va  limitata  alle  sole 
controversie  che  possono  sorgere  sull'og- 
getto menzionato  nell'art,  sesto,  o  nel  tempo 
determinato  dall'art,  medesimo,  cioè  quelle 
che  si  volessero  promuovere  prima  della 
pubblicazione  dei  ruoli  medesimi  ;  onde  non 
può  estendersi  ad  ogni  altra  controversia 
sulle  imposte,  che  non  riguardino  la  sem- 
plice loro  estimazione.  Onde  a  noi  pare  er- 
roneo il  pronunziato  della  Corte  di  Genova 
del  31  decembre  1879,  col  quale  disse:  ((  É 
quistione  à' imponibilità  ^  epperò  di  compe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria,  il  vedere  se 
può  essere  sottoposto  all'imposta  di  ric- 
chezza mobile  un  capitale  che  dal  titolo  è 
dichiarato  infruttifero  »  (Guaro  e  Finanze — 
Race,  XXXII,  2,  136). 

Non  era  infatti  quistione  di  vedere  se  un 
capitale  infruttifero  possa  o  non  possa  es- 
ser tassato ,  ma  di  estimare  se  il  capitale 
era  veramente  infruttifero.  L'art.  50  del  te- 
sto unico  della  legge  24  agosto  1877  stabi- 
lisce  :  ((  Le  Commissioni  per  bene  accertare 
l'equità  dei  loro  giudizii,  avranno  tutte  le 
facoltà  conferite  nel  precedente  art.  37  al- 
l'agente delle  imposte.  Esse  potranno  inol- 
tre nei  loro  giudizii  di  estimazione  ricono- 
scere e  valutare  l'esistenza  dì  un  reddito, 
anche  quando  dal  titolo  che  viene  loro  pre- 
sentato non  apparisse  stipulato  alcuno  in- 
teresse ».  E  dice  abbastanza  per  far  com- 
prendere che  il  legislatore  ha  voluto  lasciare 
interamente  all'aulorìtà  amministrativa  l'e- 
stimazione e  valutazione  del  reddito  non 
solo,  ma  anche  la  sua  esistenza,  avvegna- 
ché il  titolo  formato  dalle  parti  che  dovreb- 
bero pagare  la  tassa,  il  più  delle  volte  na- 
sconde il  vero. 

279.  Evidentemente  la  Corte  dì  Genova 
scambia  la  quistione  di  diritto  e  la  qui- 
stione di  fatto,  ossia  la  estimazione  con  la 
imponibilità^  ragionando  nel  seguente  modo: 
((  Considerando,  sulla  quistione  di  compe- 
tenza, che  a  ragione  si  sostiene  dalle  R. 
Finanze  che  la  competenza  dei  tribunali  or- 
dinarli è  limitata  alle  quistioni  iUmponibi* 


lità,  che  è  quanto  dire  alle  quistioni  di  di- 
ritto che  insorgono  intorno  all'applicazione 
della  legge  sulle  imposte,  e  che  spetta  in- 
vece alle  Commissioni  speciali  il  giudicare 
su  quelle  di  fatto  relative  alla  estimazione 
del  reddito,  le  quali  comprendono  non  solo 
la  valutazione  maggiore  o  minore  dello  stesso, 
ma  anche  la  sua  esistenza.  Ciò  risulta  da 
un  ponderato  esame  della  legge ,  ed  è  af- 
fermato da  una  costante  giurisprudenza; 
ma  non  è  egualmente  nel  vero  la  R.  Fi- 
nanza, quando,  facendo  applicazione  di  que- 
sta massima  al  caso  in  esame,  ne  desume 
Tincompetenza  del  tribunale.  Ed  invero,  non 
si  tratta  già  di  sapere  se  il  capitale  di  li- 
re ISmila  costituito  in  dote  all'Anna  Costa 
sia  fruttifero  (ed  appunto  ciò  si  voleva  sa- 
pere) o  a  quanto  ascenda  il  suo  reddito , 
poiché  un  tale*  dubbio  al  riguardo  sarebbe 
possibile  qualora  nel  contratto  dotale  non 
si  fosse  parlato  in  modo  alcuno  degli  inte- 
ressi ;  ma  dal  momento  che  contiene  una 
espressa  stipulazione  nella  quale  è  stabilito 
che  quel  capitale  è  m/ru«i/h-o,  perchè  sullo 
stesso  non  decorre  alcun  interesse,  l'unica 
quistione  possibile  si  riduce  a  vedere  se  si 
possa  sottoporre  a  tassa  di  ricchezza  mobile  un 
capitale  infruttifero,  e  questa  è  evfdentemente 
quistione  d' imponibilità ,  ossia  di  diritto  , 
devoluta  alla  competenza  dei  tribunali  or- 
dinarli }}. 

Ognun  vede  facilmente  il  vizio  di  questo 
ragionamento  e  l'erronea  definizione  data 
alla  quistione,  e  fa  maraviglia  come  la  Corta 
di  Genova  abbia  asserito  che  il  suo  assunto 
sia  affermato  da  una  costante  giurisprudenza, 
quando  questa  invece  si  è  manifestata  total- 
mente contraria.  La  Corte  di  Cassazione  di 
Torino,  con  sentenza  28  maggio  1875  (BolL 
di  giurispr.  ,  II,.n.<>  277,  p.  358).  la  Corte 
di  appello  di  Napoli,  con  sentenza  21  gen- 
aajo  1876  (Ann.,  X,  S,  123),  la  Corte  di  Ve- 
nezia, con  sentenza  19  aprile  1876  {Eco  dei 
Trib:,  n.°  2661,  p.  247),  la  Corte  di  Cassa- 
zione di  Firenze  ,  con  sentenza  31  decem- 
bre 1875  [Raccolta,  XXVIIl,  1,  570)  e  la  Corte 
di  Cassazione  di  Roma,  con  sentenza  21  lu- 
glio 1876  (Race,  XXVIII,  1 ,  939)  hanno  de- 
ciso, che:  ((  L'esaminare  se  un  mutuo  ap- 
parentemente infruttifero  ,  contenga  o  no 
un  interesse  nascosto,  e  conseguentemente 
un  reddito  soggetto. alla  tassa  di  ricchezza' 


Digitized  by 


Google 


304 


COMMENTARIO  DEL   COD.  DI  PROC.   CIV. 


mobile,  importa  un  giudizio  di  estimazione 
e  Don  di  tassabilità;  opperò,  a  pronunziare 
sopra  tale  quistione  sono  competenti  le  sole 
commissioni  amministrative,  e  non  Fauto- 
ri tà  giudiziaria  ». 

280.  La  sentenza  cassata  dalla  Corte  su- 
prema di  Roma  era  anch'essa  caduta  nel- 
Terrore  della  definizione  della  quistione,  ri- 
tenendo che  si  trattasse  di  un  giudìzio  di 
tassabilità,  a  Ma,  disse  la  Corte  suprema,  è 
facile  porre  in  rilievo  i  gravi  errori  che 
racchìudonsi  in  codesto  ragionamento.  Da 
prima  diciamo  essere  un  concetto  logico 
ripugnante,  massime  in  relazione  alla  legge 
d'imposta  di  ricchezza  mobile,  da  cui  non 
può  essere  colpito  se  non  che  il  capitale 
produttivo,  il  riconoscere  nella  determina- 
zione delFesistenza  di  un  reddito  un  giudi- 
zio di  tassabilità,  ossia  una  indagine  di  mero 
diritto,  quasi  che  un  capitale  infruttifero, 
come  un  mutuo  senza  interessi,  perchè  dal 
sovventore  nulla  veramente  si  volle  stipu- 
lare oltre  la  sorte,  potesse  mai  saggiacere 
a  tassazione,  o  se  anche  il  potesse,  ciò  av- 
venisse per  forza  o  virtù  di  altri  principii 
che  non  fossero  quelli  da  indagare  e  de- 
terminare la  verità  intrinseca  dell'atto,  ciò 
che  le  parti'  con  una  data  stipulazione  in- 
tesero realmente  di  fare.  In  altri  termini, 
la  quistione  o  il  giudizio  di  tassabilità,  che 
in  simiglìanti  specie  piace  alla  Corte  di  cosi 
denominare ,  non  è  punto  possibile,  né  si 
sa  diversamente  immaginare,  se  non  lo  si 
porti  nel  campo  della  simulazione,  col  sin- 
dacare cioè  se  sotto  l'apparenza  o  la  forma 
di  un  mutuo  gratuito,  non  siasi  cccultato 
un  mutuo  ad  interesse;  nel  che  ben  si  vede 
trattarsi  sempre  di  apprezzamenti  ed  inda- 
gini di  puro  fatto ,  vai  quanto  dire  di  un 
vero  giudizio  di  estimazione.  Ha  oltre  a  ciò, 
la  distinzione  mossa  innanzi  alla  Corte  di 
giudizio  di  tassabilità,  riferendosi  all'esi- 
sistenza  del  reddito,  e  giudizio  di  estima- 
zione concernente  il  suo  ammontare,  viene 
combattuta  dal  tenore  letterale  dell'art.  8 
della  legge  11  agosto  1870,  dove  appunto 
il  legislatore  nell'intento  di  sottrarre  così 
fatta  materia  alla  cognizione  del  potere  giu- 
diziario, chiama  giudizio  di  estimazione  an- 
che quello  che  è  diretto  al  riconoscimento 
della  esistenza  di  un  reddito,  tuttoché  dal 
titolo  non  apparisse  stipulato  alcun  interes- 


se, accomunandolo  con  quello,  onde  se  ne 
determina  la  valutazione,  ossia  il  quantita- 
tivo. Concetto  che  viene  parimente  chiarito 
dalle  ulteriori  disposizioni  in  esso  art.  rac- 
chiuse; l'una  cioè  che  le  Commissioni  deb- 
bano indicare  i  motivi  del  loro  giudizio, 
ogni  qualvolta  giudichino  che  veramente 
si  tratti  di  un  capitale  infruttifero,  il  che 
esprime  l'arbitrio  sovrano  e  le  sanzioni  af- 
fatto da  giuri  che  esse  esercitano  nel  caso 
in  cui  riconoscono  l'esistenza  di  un  reddito, 
non  tenute  a  giustificare  in  guisa  alcuna 
questa  loro  affermazione.  L'altra  si  è  quella 
dell'essersi  esteso  alla  competenza  dellaCom- 
missione  centrale  il  conoscere  e  rilevare  le 
quistìoni  che  insorgessero  sulla  esistenza  o 
valutazione  di  simili  redditi,  quelli,  vai  dire, 
non  emergenti  dal  titolo;  e  ciò  evidente- 
mente per  una  maggiore  guarantigia  del 
contribuente  e  quasi  in  compenso  del  rime- 
dio che  a  lui  s'interdiceva  del  ricorso  alla 
autorità  giudiziaria; ». 

281.  Per  vero  dire  la  Cone  di  Cassazione 
di  Roma  per  devenire  in  detto  giudicato,  al- 
l'incompetenza dell'autorità  giudiziaria,  si 
appoggia  meno  all'art.  6  della  presente  leg- 
ge, che  agli  articoli  50  della  legge  24  ago- 
sto 1877  ed  8  della  legge  11  agosto  1870, 
che  pronunziano  specialmente  sull'oggetto; 
opperò  mancando ,  in  altra  specie ,  questi 
speciali  elementi  legislativi,  il  giudizio  suo 
è  stato  ben  diverso.  Infatti ,  con  sentenza 
8  novembre  1879,  a  sezioni  riunite,  giudi- 
cò, che:  «  Non  sia  quistione  di  estimazione, 
ma  di  tassabilità,  opperò  di  competenza  dei 
tribunali  ordinari,  il  giudicare,  se  il  red- 
dito che  un  proprietario  percepisce  per  l'in- 
dustria dei  vini  confezionati  coi  prodotti 
dei  proprii  fondi,  sia  o  meno  soggetto  alla 
imposta  di  ricchezza  mobile  »  (Florio  e  Fi« 
nanze— ilacc,  XXXII,  1,  28). 

282.  In  altra  specie  pertanto,  pronunzian- 
do anche  a  sezioni  riunite;  con  sentenza  9 
marzo  1880,  disse,  che  avendo  il  padre  della 
sposa  costituito  alla  medesima  una  dote, 
la  quale  fu  consegnata  al  suocero ,  senza 
l'obbligo  di  corrispondere  interessi,  ma  che 
vivendo  i  nuovi  conjugi  nella  casa  del  suo- 
cero e  padre  rispettivo ,  e  passando  loro 
costui  i  pieni  alimenti.  Io  statuire  se  que- 
sti alimenti  siano  il  corrispettivo  degl'inte- 
ressi del  capitale  dotale,  e  quindi  soggetti 
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alla  tassa  di  ricchezza  mobile,  sia  un  giudizio 
di  estimazione  e  non  di  tassabilità,  per  cui 
non  giàPautorità  giudiziaria  sia  competen- 
te, sì  bene  la  Commissione  amministrativa 
(Finan.  e  Carasanti— i?acc.,  XXXII,  1,  871), 

283.  Infine,  la  stessa  Corte  di  Cassazione 
di  Roma,  con  sentenza  4  giugno  1878,  sta- 
bilì in  principio,  che:  «  Sia  competente  l'au- 
torità giudiziaria  a  conoscere  delle  condi- 
zioni di  legalità  di  un'imposta  comunale 
straordinaria  di  centesimi  addizionali  alla 
fondiaria ,  non  dei  giudizii  di  estimazione 
commessi  al  criterio  sovrano  della  autori- 
tà amministrativa.  Cosi  per  V  applicazione 
deir  art.  3  della  legge  14  giugno  1874 ,  è 
competente  l'autorità  giudiziaria  a  verifi- 
care se  intervenne  la  debita  autorizzazione 
della  Deputazione  provinciale  ;  se  le  spese 
a  cui  la  sovra  imposta  è  destinata  siano 
dichiarate  obbligatorie  dalla  legge,  ovvero 
se,  essendo  facoltative ,  dipendano  da  im- 
pegni antecedenti  con  obbligo  della  conti- 
nuazione; e  da  ultimo,  se  la  quantità  della 
sopraimposta  corrisponde  al  complesso  di 
quelle  spese.  Però  il  determinare  la  somma 
necessaria  a  ciascuna  categoria  di  spese  ob- 
bligatorie ,  per  legge  e  per  impegni  ante- 
riori ,  è  giudizio  amministrativo  sottratto 
alla  competenza  ordinaria ,  riserbato  alla 
estimazione  del  consiglio  comunale  con  Tap- 
provazione  della»  Deputazione  provinciale  » 
(Cimaglia  ed  altri  e.  com.  di  Poggio  Impe- 
riale—flacc,  XXX,  1,  748). 

284.  Nel  2."*  comma  dell'articolo  che  ci 
occupa ,  si  stabilisce  in^  massima  il  noto 
principio  del  solve  et  repeie.  Questo  princi- 
pio ha  poi  avuto  il  suo  naturale  sviluppo 
nella  legge  23  settembre  1874  (n.^  2076)  sul- 
le tasse  di  registro.  Sono  quindi  marcabili 
gli  articoli  132  e  135  di  questa  legge.  Nel 
primo  è  detto:  a  L'ingiunzione  è  eseguibile 
quindici  giorni  dopo  la  sua  intimazione. 
Contro  l'ingiunzione,  il  debitore  a  cui  non 
piacesse  reclamare  in  via  amministrativa, 
può  provvedersi  in  via  giudiziaria,  median- 
te atto  di  opposizione  da  notificarsi  all'uf- 
fizio che  emise  l'ingiunzione.  Vallo  di  op- 
posizione non  sospende  F  obbligo  di  pagare  le 
lasse  e  pene  pecuniarie;  si  eccettua  il  caso  in 
cui  si  tratti  di  supplementi  di  tassa,  qua- 
lora Fatto  di  opposizione  sia  notificato  al- 
l' ufficio  del  registro  prima  della  scadenza 


dei  quindici  giorni  dalla  notificazione  del 
precetto  ingiuntivo  ».  Nel  secondo  è  stabi- 
lito: «  Non  saranno  ammessi  in  giudizio 
ricorsi, opposizioni  o  istanze  contro  l'ingiun- 
zione a  pagamento,  o  contro  la  liquidazione 
delle  tasse  e  pene  pecuniarie  che  dall'uffizio 
di  registro  si  riconosceranno  dovute,  quan- 
do l'atto  di  opposizione  non  sia  corredato 
dalla  quietanza  del  pagamento  della  tassa  ». 

285.  La  massima  dunque  del  solve  et  re- 
pete  ha  sempre  la  sua  applicazione  nei  giu- 
dizii contro  il  pagamento  delle  tasse,  tanto 
se  siavi  ingiunzione ,  quanto  se  siavi  un 
semplice  avviso  di  pagamento ,  ed  altresì 
quando  non  essendovi  né  l'una  né  l'altro, 
il  contribuente  si  opponesse  alla  liquidazione 
della  tassa. 

286.  La  sola  eccezione  milita  allorché  si 
tratta  di  supplemento  di  tassa;  ma  que- 
sta eccezione  va  limitata  al  caso  in  cui  l'op- 
posizione air  ingiunzione  si  notifichi  dal 
contribuente  tra  i  quindici  giorni  in  cui 
quest'ultima  é  fatta  dall'uffizio  del  registro; 
di  guisaché  un'opposizione  tardiva ,  cioè 
fatta  oltre  i  quindici  giorni  dall'intimazione 
dell'ingiunzione,  non  esenta  l'opponente 
dall'  obbligo  di  pagara  preventivamente  il 
supplemento  della  tassa. 

Un'altra  eccezione  alla  massima  del  solve 
et  repeie  è  ricavata  dai  principii  generali  del 
diritto,  e  si  ha  quando  l'opponente  eccepisca 
l'annullamento  della  liquidazione  per  difet- 
to di  forme  essenziali,  senza  però  che  im- 
pugni il  debito  della  tassa.  In  tal  modo  fu 
infatti  deciso  dalla  Corte  di  Cassazione  di 
Roma,  con  sentenza  7  agosto  1877. 

287.  Non  è  compito  nostro  di  trattare  qui 
delle  esposte  cose;  in  un  libro  in  cui  si  parla 
delle  giurisdizioni,  sarebbe  fuori  luogo  sif- 
fatta trattazione;  ci  è  bastato  un  semplice 
accenno  ed  il  rinvio  alla  materia  delle  tasse 
di  registro. 

287.  bis.  Infine  il  terzo  comma  di  questo 
art.  dette  luogo  alle  disposizioni  contenute 
nel  terzo  comma  dell'art.  70  e  nel  terzo 
comma  dell'art.  71  del  Cod.  di  proc.  civile. 
Nel  primo  è  detto:  o  Le  controversie  sulle 
imposte  dirette  o  indirette  sono  escluse  dal- 
la competenza  dei  conciliatori  »;  nel  secondo 
é  stabilito  Io  stesso  precetto  a  riguardo  dei 
pretori. 
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Art.  7. 

«  Allorché  per  grave  necessità  pubblica  1*  autorità  amministrativa  debba  senza  in- 
((  dugio  disporre  della  proprietà  privata,  od  in  pendenza  di  un  giudizio,  per  la  stessa 
«  ragione,  procedere  airesecuzìone  dell'atto  delle  cui  conseguenze  giuridiche  si  disputa, 
«  essa  provvederà  con  decreto  motivato,  sempre  però  senza  pregiudizio  dei  diritti  delle 
((  parti  }}. 

Sommario.— 288.  L'art,  della  Commissione.— 289.  L'emendamento  proposto  da  Cortese.- 290.  Dopo  analoghe  spie- 
ghe, la  formola  delPart.  fu  lievemente  modificata,  indi  fu  approvato. 


288,  La  formola  dell'art.  8  della  Commis- 
sione della  Camera,  corrispondente  al  7.^ 
della  legge,  sostituita  ad  altra  formola,  era 
la  seguente: 

a  Allorché  l'autorità  amministrativa,  an- 
che in  pendenza  dì  un  giudìzio,  debba,  per 
causa  di  urgente  utilità  pubblica,  procede- 
re all'esecuzione  dell'atto,  delle  cui  conse- 
guenze si  disputa,  o  disporre  della  proprie- 
tà privata,  provvederà  nei  modi  autorizzati 
dalla  legge  e  dai  regolamenti,  con  decreto 
motivato,  senza  pregi  udizio  delle  conseguen- 
ze di  ragione  ». 

289.  L'  on.  Cortese  propose  un  emenda- 
mento tendente  a  rendere  più  accentuata 
la  forma  della  necessità.  Egli  voleva  che 
si  fosse  sostituito  quest'art,  a  Allorché  per 
grave  ed  improvisa  necessità  pubblica,  l'au- 
torità amministrativa  debba  disporre  della 
proprietà  privata  o  procedere  all'esecuzio- 
ne di  un  atto  delle  cui  conseguenze  giuri- 
diche si  disputa,  dovrà  provvedere  per  ur- 
genza e  con  decreto  motivato,  salvo  alla 
parte  di  ottenere  giudiziariamente  o  la  rein- 
tegra, quando  non  siasi  proceduto  o  non 
stiasi  procedendo  ad  espropriazione  per  pub- 
blica utilità  nei  modi  di  legge,  o  la  rival- 
sa dei  suoi  diritti  ))• 


Si  discusse  se  fosse  opportuno  mutare 
qui  la  dizione  dell'art.  29  dello  statuto  in 
cui  si  parla  di  utilità  te  non  di  necessità. 
Ma  si  fece  osservare,  che  qui  non  si  trat- 
ta del  fatto  ordinario  dell'  espropriazione 
per  causa  di  pubblica  utilità,  anzi  non  si 
parla  né  anche  di  espropriazione  propria- 
mente detta,  ma  sì  tratta  del  caso  straor- 
dinario in  cui  per  atto  ammininistrativo 
siasi  occupata  la  proprietà  privata  per  pu- 
ra necessità;  si  tratta  di  esecuzione  prov- 
visoria da  dare,  indotti  dalla  necessità,  a 
quell'atto  ammininistrativo  che,  per  lesio- 
ne di  diritti,  é  portato  dinanzi  all'autorità 
giudiziariaria. 

290.  Fattesi  queste  spieghe,  la  Commis- 
sione modificò  leggiermente  la  formola  del- 
l' art. ,  che  compilò  nel  seguente  modo  : 
((  Allorché  l'autorità  amministrativa  debba 
per  urgente  necessità  pubblica,  anche  in 
pendenza  di  un  giudizio,  procedere  all'e- 
secuzione dell'  atto  delle  cui  conseguenze 
si  disputa,  0  disporre  della  proprietà,  prov- 
vederà nei  modi  autorizzati  dalle  leggi  e  dai 
regolamenti  con  decreto  motivato,  senza 
pregiudizio  delle  conseguenze  dì  ragione  ». 

Ridotto  in  tal  modo  quest'  art.  fu  dalla 
Camera  approvato. 


Osservazioni  e  Giurisprudenza, 


SoMMARio.<—291.  Come  la  necessità  s'impone  da  sé  ad  ogni  legge.  Occupazione  di   fondo  privato.— 292.  Quando 
è  specialmente  applicabile  questa  disposizione. 


291.  La  necessità  é  la  legge  delle  leggi; 
essa  s' impone  da  sé ,  e  quindi  é  stata  il 
criterio  regolatore  della  giurisdizione,  che 
non  poteva  darsi  all'  autorità  giudiziaria, 
poiché  questa  non  è  chiamata  a  provvede- 
re al  pubblico  interesse  od  alla  sicurezza 
pubblica.  Così,  se  per  argini  o  ripari,  in  ca- 
so di   straripamento  od   inondazione,  sia 


necessario  occupare  la  proprietà  del  priva- 
to, sarebbe  improvvido  se  costui  potesse 
inibirlo,  ricorrendo  all'autorità  giudiziaria, 
oppure  se  si  dovesse  da  questa  reclamare 
la  facoltà  dell'  occupazione.  Invece  l'auto- 
rità amministrativa  ha  il  potere,  o  meglio, 
ha  il  dovere  di  provvedere  di  urgenza,  con 
(pereto  motivato,  che  non  può  essere  in 
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nessun  modo  sindacato,  annullato  o  rivo* 
cato  dall'autorità  giudiziaria. 

La  parte  però  la  cui  proprietà  si  occupa, 
non  è  obbligata  a  risentire  il  danno  che 
Toccupazione  gli  arrechi,  e  ben  può  farsene 
rivalere  ricorrendo  all'autorità  giudiziaria. 

L'occupazione  può  essere  anche  tempo- 
ranea^  cioè  durare  fino  a  che  la  necessità 
lo  esiga,  0  fino  a  che  il  pericolo  non  sia 
scongiurato,  ed  in  tal  caso  anche  l'autori- 
tà amministrativa  deve  provvedere,  e  la 
parte  altra  azione  non  ha,  che  quella  di 
esser  rifatta  del  danno  che  soffre. 

292.  Questa  disposizione  è  applicabile  spe- 
cialmente nei  casi  preveduti  dalla  legge 
sulle  opere  pubbliche,  nel  Capo  VII,  sulla 
polizia  delle  acque  pubbliche;  quindi  in  espli- 
cazione dei  casi  medesimi,  la  Corte  di  Cas- 
sazione di  Roma,  con  sentenza  16  luglio 
1877,  disse,  che:  a  L'  autorità  giudiziaria 
ordinaria  è  competente  a  giudicare  dell'a- 


zione di  danno  e  del  suo  rifacimento,  sia 
che  la  causa  del  danno  si  ripeta  dall'  ese- 
cuzione di  un'opera  nell'alveo,  o  sulle  spon- 
de di  un  canale  entro  il  quale  scorrono 
acque  di  pubblico  dominio,  sia  che  si  ri- 
peta dalla  omissione  delle  opere  e  dei  la- 
vori che  la  pubblica  amministrazione  era 
tenuta  ad  eseguirvi  per  debito  d' istituto  ; 
mentre  appartiene  invece  all'autorità  am- 
ministrativa r  approvazione  di  un'  opera 
qualunque  da  eseguirsi  nell'  alveo  o  sulle 
sponde  di  un  canale,  anche  se  l'opera  sia 
fatta  per  propria  difesa,  ed  anche  se  con- 
sista nella  ricostruzione  o  riattamento  di 
un'opera  già  preesistente  »  (De  Àngelis  e 
Min.  dei  lavori  i^uh.— Legge,  XVII,  1,  631). 
Concorrono  le  stesse  ragioni  desunte  dal- 
la necessità,  quando  pendesse  giudizio  di- 
nanzi all'autorità  giudiziaria  tra  l'ammini- 
strazione ed  il  privato;  quindi  la  regola 
sanzionata  dall'art.  7  è  la  stessa. 


Art.  8. 

((  Nelle  controversie  intorno  a  contratti  di  lavori  o  di  somministrazioni  è  riservata 
«  facoltà  all'autorità  amministrativa  di  provvedere  anche  ad  economia,  pendente  il  giu- 
«  dizio,  ai  lavori  e  alle  somministrazioni  medesime,  dichiarando  l'urgenza  con  decreto 
«  motivato  e  senza  pregiudizio  del  diritto  delle  parti  ». 

Sommario.— 293.  Soppressione  di  un  art.  delia  Commissione.  Art.  corrispondente  del  procretto.— 294.  Quesfart.  fu 
combattuto  dall  on.  Civita.  Discussi  alcuni  emendamenti  di  forma  e  rigettati  ;  Tart.  lu  approvato. 


293.  Nel  progetto  della  Commissione  del- 
la Camera  eravi  anche  un  art.  9,  cosi  con- 
cepito :  ((  Nei  contratti  stipulati  dalle  pub- 
bliche amministrazioni  potrà  pattuirsi  che 
le  controversie,  le  quali  siano  per  derivar- 
ne, vengano  definite  da  arbitri  ». 

Ma  quest'art,  contro  del  quale  molti  de- 
putati reclamarono,  sia  per  esorbitanza, 
che  per  importunità  della  sede,  fu  abban- 
donato dalla  Commissione  e  dal  Ministero, 
e  si  passò  alla  discussione  dell'art.  10  del- 
la Commissione,  e  corrispondente  a  questo 
art.  8  della  legge,  cosi  concepito: 

({  Nelle  controversie  intorno  a  contratti 
di  lavori  o  di  somministrazioni  stipulati 
dalle  pubbliche  amministrazioni,  è  riser- 
vata facoltà  all'autorità  amministrativa  di 
ordinare,  pendente  il  giudizio,  la  esecuzio- 
ne del  contratto,  o  di  farlo  compiere  ad 
economia,  dichiarando  l'urgenza  con  decre- 
to motivato  e  senza  pregiudizio  delle  con- 
seguenze di  ragione  )). 


294.  Quest'  art.  fu  combattuto  dall'  on. 
Civita,  che  ne  domandò  la  soppressione, 
perchè  con  la  sua  disposizione  si  sarebbe 
dato  un  diritto  enorme  all'amministrazione. 
Ma  la  sua  proposta  venne,  come  di  ragio- 
ne, rigettata,  perchè  sono  pur  troppo  evi- 
denti i  danni  gravi  che  l' interruzione  dei 
lavori  0  somministranze,  specialmente  in 
talune  circostanze,  possono  apportare. 

Si  discusse  pure  a  lungo  su  taluni  emen- 
damenti di  forma,  che  furono  rigettati  me- 
no un  emendamento  dell'on.  Cortese,  ac- 
cettato dalla  Commissione  e  dal  Ministero. 
CoU'emendamento  Minervini  si  voleva,  che 
Tammìnistrazione  prima  di  emettere  il  de- 
creto per  r  esecuzione  dei  lavori  o  delle 
somministranze,  mettesse  in  mora  l'appal- 
tatore; ma  siccome  ciò  poteva  portare  de- 
gl'inconvenienti, non  fu  approvato,  e  mol- 
to meno  fu  approvato  l'emendamento  Fer- 
raris, il  quale  voleva  che  il  decreto  per 
r  esecuzione   dei  ìavori  non  fosse  emesso 


Digitized  by 


Google 


308 


GOlfMBNTARIO  DEL  GOD.  DI  PROG.   CIY. 


dalla  stessa  autorità  amministrativa  che 
aveva  contrattato,  ma  dalFautorità  imme- 
diatamente superiore. 

Sicché  Tart.  con  Temendamento  Cortese 
fa  corretto  cosi  :  «  Nelle  controversie  in- 
torno a  contratti  di  lavori,  o  di  sommini- 
strazioni è  riservata  facoltà  all'autorità  am- 
ministrativa di  anche  provvedere  ad  eco- 


nomia, pendente  il  giudizio,  ai  lavori  ed 
alle  somministranze  medesime,  dichiaran- 
do r  urgenza  con  decreto  motivato  e  sen- 
za pregiudizio  delle  conseguenze  di  ra- 
gione ». 

A  questo  modo  formulato  1'  art. ,  posto 
ai  voti,  fu  approvato. 


Osserv&zioni  e  Giurisprudenza. 


SoMMAiuo.— 295.  Clausola  di  obbligo  che  quesfart.  tende  ad  iotrodurre.~296.  OpiDìone  nostra  riguardo  alle  «as- 
sistente.—297.  Nei  casi  di  detto  art.  Tamministrazione  procede  con  doppia  veste.— *298.  Qiurispnideiiza.— 299.  Può 
in  tal  caso  Tamm.  avvalersi  della  facoltà  delKarticolo. 


295.  Quest'art,  sembra  che  tenda  ad  in- 
trodurre una  clausola  di  obbligo  in  tutVi 
contratti  che  V  amministrazione  pubblica 
stipula  con  i  privati  nelPinteresse  del  pub- 
blico servizio.  La  disposizione  di  massima 
qui  stabilita  trova  riscontro  neir  art.  341 
della  legge  sui  lavori  pubblici,  ove  si  è 
aggiunto  r  obbligo  dell'  amministrazione 
pubblica  di  fare  un'ingiunzione  preventiva 
all'esecutore  dei  lavori,  e  noi  ne  abbiamo 
parlato  nelle  osservazioni  che  abbiamo  fat- 
te all'art.  3  della  presente  legge,  dove  ab- 
biamo rilevata  la  giurisprudenza  ricevuta 
dalla  Corte  di  Cassazione  di  Roma  in  quan- 
to all'opposizione  all'ingiunzione. 

296.  Opiniamo  però  che  sia  diversamen- 
te a  riguardo  delle  somministrazioni,  spe- 
cialmente quelle  che  riguaràano  le  sussi- 
stenze, la  cui  mancanza  o  sospensione  co- 
stituirebbe un  grave  pericolo  ;  1'  autorità 
amministrativa  agirebbe  sempre  corretta- 
mente quando  provvedesse  a  che  esse  non 
venissero  mai  meno.  Salvo  il  diritto  al- 
l'assuntore di  sperimentare  le  sue  ragio- 
ni per  r  indennizzo  dei  danni,  dinanzi  al- 
l'autorità giudiziaria. 

297.  Nei  casi  preveduti  da  questo  art. , 
è  chiaro,  che  1'  amministrazione  pubblica 
agirebbe  con  doppia  veste;  agirebbe  come 
qualunque  privato  contraente  nella  forma- 
zione ed  esecuzione  del  contratto,  ed  agi- 
rebbe come  pubblica  autorità  nel  mante- 
nimento ed  osservanza  di  esso ,  quando 
r  estremo  della  necessità  di  continuarlo 
senza  sospensione  alcuna ,  si  verificasse, 
potendo  in  tal  caso,  con  decreto  motivato, 
ordinare  che  sia  provveduto  alla  continua- 
zione dei  lavori  o  delle  somministranze, 


anche  pendente  un  giudizio  dinanzi  airau- 
torità  giudiziaria,  e  senza  andare  esente 
dalla  responsabilità  del  danno  che  per  av- 
ventura arrecasse  al  privato  coli'  esercizio 
della  facoltà  che  gli  concede  questo  arti- 
colo, nel  caso  in  cui  le  sue  esigenze  fos- 
sero in  opposizione  alle  condizioni  del  con- 
tratto ,  r  interpretazione  del  quale  ed  il 
giudizio  sul  medesimo  si  appartiene  solo 
all'autorità  giudiziaria. 

298.  Quindi  la  Corte  di  Cassazione  di 
Roma,  con  sentenza  12  agosto  1880,  statui, 
che  :  «  Lo  Stato,  in  quanto  si  pone  in  rap- 
porto contrattuale  coi  privati,  benché  per 
iscopi  di  pubblico  servizio,  assume  le  stes- 
se obbligazioni,  acquista  gli  stessi  diritti, 
e  si  sottopone  alle  stesse  leggi  dei  privati. 
Non   è  ammessibile  la  distinzione  fra  le 
quistioni  relative  all'interpretazione  e  quel- 
le concernenti  i  modi  di  esecuzione  dei 
contratti  di  appalto  e  di  fornitura,  per  at- 
tribuire le  prime  e  sottrarre  le  seconde 
alla  competenza  dell'  autorità  giudiziaria. 
L'interpretare  il  contratto  e  l'esaminare  se 
sia  stato  eseguito  in  conformità  di  esso  è 
officio  del  medesimo  giudice.  La  respon- 
sabilità dell'appaltatore  verso  l'amministra- 
zione che  gli  commetta  la  materia  desti- 
nata al  servizio  pubblico,  non  può  confon- 
dersi con  quella,  che  assume  l'amministra- 
zione stessa  verso  il  paese.  Quando  il  for- 
nitore siasi  obbligato  a  somministrare  del- 
la materia  e  dei  lavori  secondo  le  qualità 
convenute  nel  contratto  e  conforme  al  cam- 
pione, non  altra  quistione  può  farsi  fra 
l'amministrazione  ed  il  fornitore  medesimo, 
che  quella  di  vedere  se  la  provvista  sia 
conforme  alle  condizioni  stipulate  nel  con- 
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tratto»  (Min.  della  Guerra  e  Meir  — /lacc, 
XXXII,  1,  835). 

299.  Ma  anche  in  questo  caso,  può  la 
pubblica  amministrazione  contraente  avva- 
lersi della  facoltà  che  gli  concede  Tart.  8 
della  presente  legge  ?  La  disposizione  di 
quest'art,  è  generale;  essa  non  ha  limiti; 
quindi  può  sempre  Tamministrazione  pub- 
blica far  uso  della  detta  facoltà,  né  V  au- 


torità giudiziaria  può  inibirgliela;  ma  essa 
è  responsabile  delle  conseguenze  verso  il 
privato  a  giudizio  del  magistrato  ordinario, 
cui  è  dato  d'interpretare  il  contratto  e  di- 
chiarare se  giusto  od  ingiusto  il  decreto 
che  ha  ordinato  Tesecuzione  del  contratto 
in  danno,  senza  però  poterlo  rivocare  o 
modificare  in  precedenza  o  durante  il  giu- 
dizio. 


Art.  9. 


((  Sul  prezzo  dei  contratti  in  corso,  non  potrà  avere  effetto  alcun  sequestro,  ne  con- 
ce venirsi  cessione,  se  non  vi  aderisca  Famministrazione  interessata  ». 

Sommario.— 300.  L'art,  della  CommisBione.— 30L  Aggiunta  proposta  da  MANCim  ed  accettata.— 302.  Rigettati  altri 
emendameuti,  Tart.  fu  approvato. 


300.  L*art.  11  della  Ck)mmissione  della  Ca- 
mera, al  quale  quest'art,  corrispondeva,  era 
formulato  così:.  <  Sul  prezzo  dei  contratti  in 
corso  non  potrà  ordinarsi  sequestro,  se  non 
vi  aderisca  Tamministrazione  interessata  ». 

301.  Nella  discussione  di  esso,  a  proposta 
deiron.  Mancini,  contrastata  dalPon.  Corte- 
se ed  altri,  furono  aggiunte  le  parole:  né 
convenirsi  cessione. 

302.  Altri  emendamenti  furon  presentati 
ad  oggetto  di  volere  ammesso  il  sequestro 
o  la  cessione  nel  caso  si  procedesse  per 


titolo  proveniente  da  credito  per  sommini- 
strazione di  danaro,  appi*OQtamento  di  ma- 
teriali o  mano  d'opera  impiegati  per  Tese- 
cuzione  dei  contratti  medesimi.  Ma  avendo 
il  Ministro  delPinterno  fatto  osservare,  che 
in  tali  casi  il  giudice  della  convenienza  di 
accettare  sequestri  dovrebbe  essere,  meglio 
di  tutti,  Tamministrazione  stessa,  e  che  per 
ciò  si  era  detto  nelPart.  che  Famministra- 
zione interessata  poteva  aderire,  gli  emen- 
damenti furono  respinti  e  Tart.^fu  appro- 
vato dalla  Camera. 


Osserv&zioni. 

òOMMARio.  —  303.  Quesf  art.  contiene  una  massima  che  è  sviluppata  nelle  relative  disposizioni  della  legge  sulle 
opere  pubbliche.  —  304.  Perchè  la  competenza  suirammìssione  del  sequestro  spetti  unicamente  all' ammini- 
strazione. 


303.  In  questo  art.  venne  sanzionato  un 
principio,  che  ebbe  poi  tutto  il  suo  svolgi- 
mento nella  legge  sulle  opere  pubbliche. 
Infatti  si  stabili  in  questa  legge,  che.  ((  Ai 
creditori  degli  appaltatori  di  opere  pubbli- 
che non  sarà  concesso  verun  sequestro  sul 
prezzo  di  appalto  durante  la  esecuzione  delle 
stesse  opere,  salvo  che  l'autorità  ammini- 
strativa, da  cui  la  impresa  dipende,  rico- 
nosca che  il  sequestro  non  possa  nuocere 
airandameoto  ed  alla  perfezione  dell'opera. 
Potranno  però  essere  senz'altro  sequestrate 
le  somme  che  rimarranno  dovute  ai  sud- 
detti appaltatori  dopo  la  definitiva  coliau- 
dazione  dell'opera  (Art.  351).  Le  domande 


di  sequestri  saranno  dalla  competente  au- 
torità giudiziaria  comunicate  all'autorità 
amministrativa,  da  cui  dipende  l'impresa 
(Art.  352). 

304.  Che  le  opere  pubbliche  abbiano  la 
loro  regolare  esecuzione,  e  compimento  è 
un  interesse  di  tutti  i  cittadini,  e  siccome 
un  sequestro  sugli  averi  dell'  appaltatore 
potrebbe  portare  un  ostacolo  all'esecuzione 
dell'opera,  cosi  dipende  unicamente  dall'am- 
ministrazione  il  vedere  se  il  sequestro  possa 
essere  ovver  no  nocivo  all'esecuzione  me- 
desima. Nessuno  d'altronde  può  essere  giu- 
dice competente  di  tal  fatto,  meno  che  l'am- 
ministrazione interessata. 


Oaldi   su  P.  S  M.  Comm.  del  Cod.  di  proc.  cit\  Voi.  II. 
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Art.  10. 

((  Nelle  controversie  che  si  agitano  dinanzi  alle  autorità  giudiziarie  tra  privati  e 
a  pubbliche  amministrazioni,  il  giudizio  sarà  sempre  trattato  colie  forme  ad  udienza 
«  fìssa  )}. 

Sommario.  —  205.  Articolo  della  Commissione  corretto. 


305.  Il  corrispondente  art.  12  della  Com- 
missione era  scritto  cosi  :  «  Nelle  contro- 
versie che  si  agitano  dinanzi  alle  autorità 
giudiziarie  tra  privati  e  pubbliche  ammi- 
nistrazioni si  applicheranno  le  regole  or- 


dinarie della  competenza  sugli  appelli  e  sul 
ricorso  in  Cassazione,  e  si  osserverà  la  pro- 
cedura comune,  ma  il  giudizio  sarà  sempre 
sommario,  quando  si  tratta  di  tasse,  o  d'im- 
posizione. 


Osservazioni. 

Sommario. — 306.  Unica  parte  utile  ritenuta  da  quest^articolo. — 307.   Ragione  perchè  le  cause  della  pubblica  am- 
ministrazione debbono  essere  trattate  speditamente.— 308.  Ragione  per  unificare  il  rito.  Rimando. 


306.  Quest'art,  a  riguardo  del  procedi- 
mento comune,  era  evidentemente  ozioso, 
non  potendosi  mettere  in  discussione  ciò 
che  era  inevitabile  e  di  regola;  quindi  esso, 
su  proposta  dell'on.  Cortese,  fu  ridotto  co- 
me all'art.  10  della  legge,  meno  che  là 
dove  questo  dice  :  ad  udienza  fissa ,  quello 
diceva:  sarà  sempre  sommario;  lo  che  in  so- 
stanza importa  lo  stesso. 

307.  Le  cause  riguardanti  l'amministra- 
zione pubblica  sono,  in  massima,  ritenute 


sempre  come  urgenti;  l'amministrazione 
deve  caulinare  spedita,  e  le  cause  trattate 
a  rito  formale  sarebbero  troppo  lunghe , 
troppo  complicate,  per  favorire  la  necessa- 
ria speditezza  che  si  richiede  nella  tratta- 
zione delle  liti  interessanti  l'amministra- 
zioDO. 

308.  Questa  per  altro  è  una  buona  ragione 
per  la  uniflcazione  del  rito  nelle  cause,  di 
cui  parleremo  nel  voi.  4"  di  quest'opera. 


Art.  11. 

a  II  modo  col  quale  saranno  rappresentate  ed  assistite  le  amministrazioni  nei  giu- 
«  dizii  civili  e  cosi  anche  il  luogo  ed  il  modo  della  citazione  delle  amministrazioni  stesse 
((  saranno  determinati  con  regolamento  da  approvarsi  con  decreto  reale  ». 

Sommario.  —  309.  L'art,  della  Commissione. — 310.  Emendamento  Civita  rigettato,  quindi  l'art,  fu  approvato  col- 
Pemendamento  Nisco. — 311.  Determinazione  delle  rappresentanze  delle  amministrazioni  dello  Stato. 


309.  L'art.  13  della  Commissione,  a  que- 
sto corrispondente ,  diceva  :  «  11  modo  col 
quale  saranno  rappresentate  ed  assistite  le 
amministrazioni  nei  giudizii  civili  sarà  de- 
terminato da  un  decreto  reale ,  sentito  il 
parere  del  Consiglio  di  Stato  ». 

310.  Di  quest'art,  l'on.  Civit.\  propose  la 
soppressione  perchè  contenente  materia  e- 
stranea  alla  legge,  ma  la  sua  proposta  non 
fu  approvata.  Invece  l'on.  Visco  propose 
che  fossero  tolte  le  parole:  sentito  il  parere 


del  Consiglio  di  Stato;  e  questo  emendamento 
fu  approvato.  Quindi  posto  così  Tart.  a  par- 
tito, la  Camera  l'approvò. 

311.  Con  regio  decreto  del  15  genuajo  1866 
furono  determinati  le  rappresentanze  delle 
diverse  amministrazioni  dello  Stato  e  deter- 
minati furono  i  funzionari!,  cui  deve  esser 
notificata  la  citazione  in  giudizio.  Questo  de- 
creto trovasi  da  noi  riportato  nel  quarto 
volume  in  nota  al  n.®  163. 


Art.  12. 

({  Colla  presente  legge  non  viene  fatta  innovazione  né  alla  giurisdizione  della  Corte 
«  dei  Conti  e  del  Consiglio  di  Stato  in  materia  di  contabilità  e  di  pensioni,  né  alle  at- 
((  tribuzioni  contenziose  di  altri  corpi  e  collegi  derivanti  da  leggi  speciali  e  diverse  da 
«  quelle  fin  qui  esercitate  dai  giudici  ordinari!  del  contenzioso  amministrativo  ». 
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Sommario.— 312.  Art.  della  commissione.— 313.  Osservazioni  delPon.  Mìincini. 


312.  L'art.  13  della  Commissione  della 
Camera,  a  questo  corrispondente,  era  iden- 
ticamente formulato.  Siccome  esso  costitui- 
va un^  eccezione  ,  la  Commissione  avrebbe 
voluto  specificare  con  particolare  enume- 
razione le  giurisdizioni  mantenute;  ma  vi- 
sto che  ciò  risultava  difficile  e  pericoloso; 
atteso  che  qualche  facile  omissione  avreb- 
be potuto  produrre  inconvenienti  serii,  si 
accostò  al  concetto  del  Ministero  di  consa- 
grare una  formola  generica,  che  è  quella  che 
scorgesi  nell'articolo. 

313.  Osservò  pertanto  Ton.  Mancini,  a  no- 


me della  Commissione,  che  Teccezione  fatta 
in  quest'  articolo  dovesse  avere  un  senso 
restrittivo.  Su  questo  terreno  si  fecero  molte 
osservazioni  dalPon.  Crispi,  il  quale  ripro- 
vava le  parole  :  né  alle  attribuzioni  di  altri 
Corpi  e  Collegi  derivanti  da  leggi  speciali  ecc.; 
ma  PisANBLLi,  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia, 
fece  osservare  che  quest'art,  non  intiu^cava 
affatto  r  abolizione  del  contenzioso  ammi- 
nistrativo, come  era  da  tutti  inteso,  e  quin- 
di non  pregiudicava  quanto  erasi  stabilito 
negli  articoli  1  e  2.  Quindi  Tart.  fu  dalla 
Camera  approvato. 


Articoli  13,  14,  15,  e  16. 

Sommario. — 314.  Perchè  si  riproduce  il  solo  testo  di  questi  articoli.  —  315.  Il  compito  dei  commissarii  ripartitori 
fu  esaurito. 


314.  Questi  articoli  contengono  disposi- 
zioni transitorie ,  le  quali  hanno  avuto  la 
loro  esecuzione ,  e  quindi  hanno  ora  per» 
duto  ogni  loro  importanza.  Ci  limitiamo  per- 
ciò a  riprodurre  il  solo  testo. 

Art  13.  «  Fino  ad  ulteriori  provvedimen- 
ti per  la  risoluzione  uniforme  dei  conflitti 
tra  le  autorità  giudiziarie  e  amministrative, 
la  legge  del  20  novembre  1859,  n.°  3780, 
sarà  estesa  a  tutte  le  provincie  del  Regno, 
ferma  la  giurisdizione  attribuita  al  Consi- 
glio di  Stato  per  pronunciare  sui  conflitti 
dair  art.  10  della  legge  sulla  costituzione 
del  Consiglio  di  Stato  del  Regno  ». 

Quest^articolo,  dopo  la  pubblicazione  del- 
la nuova  legge  sui  conflitti  di  attribuzione 
precedentemente  da  noi  esposta,  e  le  altre 
sulla  giustizia  amministrativa  che  qui  e- 
sporremo,  è  rimasto  lettera  morta;  quindi 
si  ha  come  non  scritto. 

Art.  14.  «  Le  controversie  devolute  in  for- 
za della  presente  legge  ai  Tribunali  ordina- 
rii,  le  quali  si  trovino  pendenti  in  primo 
grado  di  giurisdizione,  saranno  portate,  me- 
diante citazione ,  dalla  parte  più  diligente 
avanti  i  tribunali  di  ci-rcondario  competenti, 
e  quelle  che  si  trovano  pendenti  in  secon- 
do grado,  avanti  la  Corte  di  appello. 

((  Le  controversie  non  ancora  definitiva- 
mente decise,  per  le  quali  è  esaurito  il  pri- 
mo grado  di  giurisdizione ,  in  qualunque 


stato  esse  si  trovino,  ed  ancorché  siano  in- 
tervenuti gli  avvisi  che  debbono  precedere 
la  sovrana  provvisione  dove  questa  sia 
per  legge  richiesta,  saranno  portate  con  le 
medesime  norme  al  tribunale  o  alla  Corte 
di  appello ,  secondo  le  ordinarie  regole  di 
competenza,  senza  bisogno  di  nuova  pro- 
cura, ed  ammesse  in  tutti  i  casi  nuove  pro- 
duzioni e  prove  nei  giudizii  di  appello. 

((  1  conflitti  di  giurisdizione  non  ancora 
decisi  tra  le  autorità  giudiziarie  e  i  tribu- 
nali del  contenzioso  amministrativo  attual- 
mente esistenti,  per  le  materie  devolute  in 
forza  della  presente  legge  a  tribunali  ordi- 
nari! ,  si  avranno  come  non  elevati ,  e  le 
pronunziazioni  anteriormente  emanate  sul 
merito  dai  tribunali  ordinarli  produrran- 
no il  loro  effetto,  salva  l'ammissione  e  la 
discussione  dei  legittimi  richiami. 

((  Saranno  date  con  decito  reale  le  norme 
necessarie  alPesecuzione  di  questo  articolo, 
avuto  riguardo  alle  diverse  legislazioni  ci- 
vili vigenti  nelle  varie  provincie  del  Regno  ». 

Art.  15.  ((  La  presente  legge  andrà  in  vi- 
gore col  primo  luglio  1865,  col  quale  gior- 
no saranno  soppresse  le  sezioni  del  conte- 
zioso  amministrativo  della  Gran  Corte  del 
Conti  di  Napoli  e  di  Palermo,  ed  il  tribu- 
nale del  contenzioso  di  Parma  )). 

Art.  16  ((.  Sono  temporaneamente  mante^ 
nuti  nelle  provincie  napoletane  e  siciliane. 
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i  procedimenti  riguardanti  scioglimenti  di 
promiscuità,  divisione  in  massa  e  suddivi- 
sione dei  demanii  comunali  e  quelle  di  re- 
integra per  occupazione  o  illegittima  alie- 
nazione dei  demanii  medesimi;  ed  i  prefetti 
continueranno  ad  esercitare  in  conformità 
delle  relative  leggi  in  vigore  tutte  le  attri- 
buzioni loro  conferite  per  tali  oggetti,  udito 
soltanto  ravviso  di  funzionarli  aggiunti  con 
le  norme  da  stabilirsi  mediante  decreto  reale, 
il  quale  avviso  terrà  luogo  di  quello  del 
Consiglio  di  prefettura. 

«  Il  Governo  avrà  tuttavia  facoltà  di  con- 
fidare tali  attribuzioni  a  speciali  Commis- 
sarii  ripartitori  nelle  Provincie  in  cui  ne 
riconosca  il  bisogno. 


((  I  richiami  contro  le  ordinanze  del  Pre- 
fetti e  dei  Commissari  ripartitori,  che  pri- 
ma portavansi  alla  Corte  dei  Conti,  saran- 
no di  cognizione  delle  Corti  di  appello  con 
le  forme  del  procedimento  sommario. 

((  Le  Corti  di  appello  potranno  in  ogni 
caso  ordinare  la  sospensione  della  esecuzio- 
ne delle  ordinanze  impugnate. 

ff  Ai  procedimenti  vertenti  saranno  appli- 
cate le  norme  dell'art.  14  )>. 

315.  Qu.e8t'ultimo  art.  è  rimasto  anche 
lettera  morta,  giacché  le  operazioni  per  lo 
scioglimento  di  promiscuità  e  le  altre  men- 
zionate neirarticolo,  furono  già  esaurite  in 
breve  tempo. 


Nfofello  ordinamento  delle  ginrisdizioni  ammlolstratife.  —  Legge  per  la  crea- 
zione di  una  Sezione  contenziosa  nel  Consiglio  di  Stato. — Legge  che 
istituisce  le  fiiunte  proYinciaii  amministrative  con  potestà  di  giudicare  in 
materia  di  amministrazione. 


Introduzione  all'esposizione  di  dette  leggi. 

SoMK ARIO.— 316.  Passagftio  airepposisìone  di  altre  leggi.  Richiamo  dello  opposisioni  fatte  nel  1866  ali*  aboiisione 
assoluta  del  contenzioso  amministrativo,  e  ragioni  da  cui  gli  oppositori  erano  spinti.  —  317.  Opportunità  di 
portare  un  rimedio  al  vuoto  lasciato  dalla  legge  abolilìva  dal  1865.  —  318.  Questo  rimedio  è  proposto  da 
Crispi,  Ministro  deirintemo,  con  due  disegni  di  le^gi,  posrJa  approvati  ed  ora  in  vigore.— 319.  Metodo  della 
nostra  esposizione;  infine  le  nostre  osservazioni  critiche  sul  sistema,  specialmente  a  riguardo  della  giurisdi- 
zione dell  autorità  giudiziaria. 


316.  Abbiamo  fin  qui  esposte  due  leggi 
importantissime  ;  premettendo  quella  sui 
conflitti  di  attribuzioni  tra  le  autorità  giu- 
diziarie e  le  amministrative,  e  poscia  espo- 
nendo la  legge  abolitiva  dei  tribunali  del 
contenzioso  amministrativo.  Abbiamo  no- 
tato neir  accenno  al  concetto  generale  di 
questa  legge,  a  pag.  236,  come  essa  lascias- 
se un  vuoto  enorme,  come  non  fu  così  ra- 
dicale come  dai  più  accorti  si  avrebbe  vo- 
luto, e  come,  sotto  T  usbergo  di  una  di- 
stinzione escogitata  tra  diritti  veri  e  sem- 
plici interessi,  siansi  molti  giudizi!  sottratti 
airautorità  giudiziaria. 

Ebbe  quindi  allora  ragione  Topposizione, 
rappresentata  specialmente  dai  deputati  Cor- 
dova, Spaventa,  Minghetti,  Crispi,  di  al- 
legare che  venendo  interamente  abolito  il 
contenzioso  amministrativo  e  devolvendo 
alla  giustizia  ordinaria  tutte  le  materie  che 
per  lo  innanzi  erano  state  usurpate  dai  tri- 
bunali del  contenzioso  amministrativo,  sen- 


za istituire  una  giurisdizione  di  giustizia 
amministrativa,  ormai  essenziale,  poiché  se 
era  possibile  abolirei  tribunali,  non  eradei 
pari  possibile  abolire  il  contenzioso  neiram- 
ministrazione,  si  correva  il  rischio  di  dare 
al  Ministero  ed  a  tutti  gli  agenti  del  potere 
esecutivo  un  potere  arbitrario,  riconoscen- 
do in  essi  la  potestà  di  risolvere,  senza 
giudizio  e  senza  garantia,  le  più  gravi  qui- 
stioni  nelle  quali  si  trovasse  interessata 
r  amministrazione  pubblica  ,  con  grande 
jattura  di  ogni  classe  di  cittadini,  cui  con- 
seguentemente sarebbe  stato  tolto  ogni  mez- 
zo di  difendere  le  proprie  ragioni.  Si  de- 
plorava, e  veramente  non  a  torto,  che  un  e- 
norme  arbitrio  si  fosse  lasciato  al  Governo, 
e  sì  domandava  che;  per  le  materie,  le 
quali  con  la  legge  abolitiva  venivano  sot- 
tratte alla  giustizia  ordinaria  dei  tribunali 
giudiziarii,  si  fosse  istituito  un  magistrato 
anministrativo  giudicante. 
Non  era  al  certo  cosa  saggia  il  dare  al 
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potere  esecutivo  l'arbitrio  di  decidere  sen- 
za controllo  e  quasi  senza  responsabilità, 
lo  controversie  che,  nell'interesse  dei  pri- 
vati cittadini,  potevano  sorgere  sugli  atti 
e  provvedimenti  emanati  dairautorità  am- 
ministrativa. Una  decisione  senza  la  forma 
di  un  giudizio,  senza  la  collegialità  di  un 
magistrato,  senza  istanze  e  difese  dei  pri- 
vati cittadini  interessati,  quasi  senza  esa- 
me, senza  contraddittorio  delle  parti  e  sen- 
za la  pronunzia  solenne  di  un  giudice  co- 
stituito, doveva  certamente  sembrare  una 
mostruosità. 

Si  aggiungeva:  Voi  abolite  i  tribunali 
del  contenzioso  amministrativo,  ma  con  ciò 
non  farete  mai  sparire  le  controversie  am- 
ministrative, chi  mai  le  giudicherà,  una 
volta  che  dite  di  voler  fare  sparire  la  giu- 
risdizione amministrativa?  Agli  agenti  del 
potere  esecutivo  non  può  esser  concesso  di 
giudicare;  questa  sublime  funzione  dev'es- 
sere attribuita  ai  rappresentanti  di  una  giu- 
risdizione, alla  quale  quegli  agenti  non  pos- 
sono mai  partecipare;  ad  una  giurisdizione 
soltanto  giudicatrice,  indipendente ,  ed  in 
nessuna  guisa  partecipe  dell'azione  esecu- 
tiva. 

317.  Parve  dunque,ed  a  noi  sembrò  chiaro, 
che  nel  sistema  incompiuto  della  legge  abo- 
rtiva, era  realmente  unanecesaitàimperiosa 
l'ovviare  ai  più  presto  a  questi  gravi  incon- 
venienti ;  tanto  più  che  l'esperienza  di  ben 
cinque  lustri  era  venuta  dimostrando  che 
il  più  delle  volte  gl'incauti  od  ingiusti  atti 
0  provvedimenti  dell'autorità  amministra- 
tiva, potevano,  senza  rimedio  alcuno,  pre- 
giudicare gì'  interessi  od  i  diritti  dei  cit- 
tadini. 

318.  Giunto,  nel  1887,  Francesco  Crispi 
al  Ministero  dell'  interno,  non  poteva  cer- 
tamente dimenticare  ciò  che  aveva  strenua- 
mente sostenuto  da  semplice  deputato  nel 
parlamento,  nel  1865,  allorché  si  discusse 
la  memorabile  legge  a1)olitiva  dei  tribuna- 
li del  contenzioso  amministrativo.  Egli  si 
rammemorò  che  non  tutti  gli  affari  di  am- 
ministrazione contenziosa  erano  stati  de- 
voluti ai  tribunali  ordinarli,  ma  vi  erano 
ancora  quelli,  e  ben  gravi,  che  non  pote- 
vano esser  sottratti  ai  rappresentanti  del- 
la pubblica  amministrazione,  pei  quali  per 
quanto  ragionevole  fosse  stato  che  agissero 


e  decretassero  le  autorità  amministrative, 
era  altrettanto  irragionevole  che  esse  stes- 
se poi  dovessero  giudicare,  sui  medesimi 
loro  provvedimenti,  sul  reclamo  delle  parti. 

Or,  egli,  per  correggere  i  difetti  che  in- 
sieme ad  altri  deputati  di  opposizione,  ave- 
va invano  denunziati  al  parlamento  all'e- 
poca della  discussione  della  legge  aboliti- 
va  dei  tribunali  del  contenzioso  ammini- 
strativo del  1865,  invece  di  dar  mano  ad 
emendare  questa  legge  e  renderla  più  com- 
prensiva, più  radicale,  si  fece  a  proporre 
due  disegni  di  leggi,  una  sotto  il  titolo: — 
Modificazione  della  legge  siU  Consigio  di  Stato; 
e  l'altra  sotto  il  titolo  :  —  Ordinamento  della 
giustizia  amministrativa^  che  intendevano  a 
dare  la  giurisdizione  amministrativa,  ossia 
il  potere  di  giudicare  sopra  i  reclami  con- 
tro gli  atti  e  provvedimenti  delle  autorità 
addette  alla  pubblica  Amministrazione,tanto 
al  Consiglio  di  Stato,  che  alle  Giunte  pro- 
vinciali amministrative ,  e  ciò  nell'  intento 
di  dare  delle  guarantigie  a  quegli  interessi 
dei  cittadini  o  corpi  morali,  che  non  si 
potevano  elevare  alla  legittimità  di  diritti, 
per  i  quali  era  competente  a  provvedere 
soltanto  l'autorità  giudiziaria,  come  era  stato 
stabilito  nella  legge  abolitiva  del  1865. 

319.  1  due  disegni  di  legge,  se  opportuni, 
non  erano,  a  nostro  parere,  e  lo  dimostrere- 
mo in  ultimo, necessarii  ne  razionali,  furono 
corredati  di  lunghe  ed  elaborate  relazioni, 
specialmente  della  Commissione  senatoria, 
che  ad  essi  noi  faremo  precedere  nella  no- 
stra esposizione  ;  indi  subirono  le  discus- 
sioni tanto  del  Senato,  che  della  Camera 
dei  deputati,  ed  infine  approvati  e  conver- 
titi in  leggi,  attualmente  in  vigore. 

Nell'esposizione  che  qui  faremo  delle  due 
importanti  leggi,  troviamo  utile  al  metodo 
e  chiarezza  delle  medesime,  di  cominciare 
dalla  legge  sulla  modificazione  al  Consiglio 
di  Stato  del  2  giugno  1889 ,  approvata  e 
coordinata  in  testo  unico,  con  Regio  de- 
creto 6  giugno  1889,  n.  6166,  facendo  se- 
guire alle  relazioni ,  ministeriale  e  Sena- 
toria, la  sola  discussione  generale  fatta  in 
parlamento  sul  disegno  della  legge,  e  quella 
fatta  sulla  parte  della  medesima,  relativa  al 
novello  ordinamento  del  Consiglio  di  Stato; 
rimetteremo  le  discussioni  dei  due  rami 
del  parlamento  sugli  artìcoli,  all'esposizione 
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e  commeDto  di  ciascuno  di  essi.  Daremo 
poi  le  leggi  e  Decreti  posteriori  che  hanno 
aggiunto  od  hanno  modificatala  detta  legge. 

Indi  esporremo  la  legge  suirordinamento 
della  Giustizia  amministrativa  del  V  mag- 
gio n.  6837,  ed  in  particolare  della  giuri- 
sdizione delle  Giunte  provinciali  ammini- 
strative, attenendoci  alto  stesso  metodo  a- 
dottato  aeiresposizione  delta  legge  sul  Con- 
siglio di  Stato. 

Tutta  questa  esposizione,  non  vi  è  dubbio 
ci  metterà  al  caso  di  ben  comprendere  tutto 
il  sistema  del  novello  contenzioso  ammi- 
nistrativo che  si  è  voluto  inaugurare  in 
Italia,  ed  i  motivi  che  Thanno  determinato. 

L'esposizione  medesima  è  d'altronde,  il 
miglior  commento  di  leggi,  che,  non  bi- 


sogna dissimularci,  sono  molto  difficili  ad 
esser  commentate,  quanto  se  si  rifletta  al 
metodo  ed  ordine  del  commento  ,  quanto 
se  si  voglia  tener  conto  della  razionalità 
delle  loro  disposizioni  in  relazione  al  regi- 
me politico  e  statutario  che  si  è  dai  nostri 
più  illustri  Statisti  desiderato.  Ci  gioveremo, 
per  quanto  possibile,  anche  della  giurispru- 
denza incipiente. 

Esporremo  quindi  in  ultimo  le  nostre  ve- 
dute critiche  per  quanto  si  attiene  al  si- 
stema introdotto,  specialmente  a  riguardo 
della  giurisdizione  riconosciuta  all'autorità 
giudiziaria  ,  non  trasandando  di  proporre 
un  rimedio  efficacissimo  a  mantenere  que- 
sta magistratura  veramente  indipendente. 


Progetto  di  legge 


Presentato  dal  presidente  del  Consiglio,  Ministro  deirinterno  CRISPI,  nella  tornata  del  Senato 

22  novembre  1887, 

Hodificazioni  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato. 

Relazione  ministeriale. 

Sommario. — 320.  Spiega  come  la  legge  del  1865  rivendicando  alPautorità  giudiziaria  tutte  le  contestazioni  in  cui 
fosse  implicata  la  pubblica  Amministrazione,  avesse  lasciato  i  cittadini  senza  un  giudice  per  i  loro  interessi. 
Tentativi  fatti  per  colmare  il  vuoto  —321.  Spiega  il  suo  intento  e  deHnisce  il  nuovo  istituto  che  propone.  — 
322.  Determinazione  delle  proposte,  tanto  a  riguardo  della  composizione,  che  a  riguardo  delle  attribuzioni 
della  sezione  del  contenzioso  amministrativo  nel  Consiglio  di  Stato.  Spiega  il  concetto  di  queste  diverse  at- 
tribuzioni, da  sancirsi  nelle  proposte  disposizioni.— 323.  Come  provvede  al  procedimento. — ^324.  Conclusione. — 
325.  Inutilità  di  riportare  gli  articoli  del  progetto  ministeriale. 


320.  Signori  Senatori.  La  legge  20  marzo 
1865,  allegato  E,  proclamò  la  unità  della  giu- 
risdizione, restituendo  alla  giustizia  ordina- 
ria tutte  le  materie  di  diritto  civile  o  po- 
litico ,  ma  nulla  avendo  sostituito  al  con- 
tenzioso amministrativo,  che  abolì,  rimase 
abbandonata  all'autorità  amministrativa  la 
immensa  somma  d'interessi  onde  Io  Stato 
è  depositario.  Quella  legge  quindi ,  se  per 
una  parte  fu  Papplicazione  del  principio  di 
libertà,  segnò  per  l'altra  un  vero  regresso, 
in  quanto  che  lasciò  al  solo  apprezzamento 
dell'autorità  amministrativa  interessi  che 
prima  avevano  un  giudice.  Il  bisogno  di 
provvedimenti  legislativi,  che  dessero  gua- 
rantigie  ai  cittadini,  fu  sentito  nel  momento 
stesso  in  cui  il  Parlamento  discuteva  quella 
legge  ;  e  da  allora  si  fece  sempre  più  nu- 
merosa la  schiera  dei  pubblicisti  e  degli 
uomini  parlamentari  che  invocavano  garan- 
zie atte  a  contenere  l'azione  amministrativa 


nei  limiti  della  giustizia.  Molti  studii  si  fe- 
cero in  proposito,  ed  il  concetto  della  isti- 
tuzione del  contenzioso  amministrativo  pre- 
se forma  concreta  nel  disegno  di  legge  che 
il  compianto  mio  predecessore  (Depretis) 
presentava  al  Senato  per  un  compiuto  rior- 
dinamento del  Consiglio  di  Stato  il  18  feb- 
braio 1884,  e  di  nuovo  il  28  giugno  1886. 

321.  Col  disegno  di  legge,  che  ho  l'onore 
di  presentarvi,  io  mi  limito  a  ciò  che  più 
urge,  a  dare  un  giudice  supremo  alle  ma- 
terie contenziose,  che,  mentre  non  cadono 
sotto  la  competenza  dell'autorità  giudizia- 
ria, sono  però  di  tale  natura  da  richiedere 
le  forme  tutelari  di  un  giudizio  ammini- 
strativo. A  questo  intento  provvede  la  isti- 
tuzione nel  Consiglio  di  Stato  d'una  sezio- 
ne del  contenzioso  amministrativo. 

11  nuovo  istituto  non  è  un  tribunale  giu- 
diziario speciale  ed  eccezionale,  ma  rimane 
nella  sfera  del  potere  esecutivo,  dacui  pren- 


Digitized  by 


Google 


PROGETTO  DELLA  LEGGE  SUL   CONSIGLIO   DI   STATO-RELAZIONE   CRISPI       315 


de  la  materia  e  le  persone  che  lo  devono 
mettere  in  atto.  È  lo  stesso  potere  esecu- 
tivo ordinato  in  modo  da  tutelare  maggior- 
mente gl'interessi  dei  cittadini.  Perciò,  a 
differenza  dell'antico  contenzioso  ammini- 
strativo, esclude  ogni  confusione  di  poteri 
costituzionali  ;  ed  i  conflitti  che  possono 
nascere  tra  le  autorità  amministrative  e  la 
sezione  del  contenzioso  sono  e  rimangono 
nella  cerchia  del  potere  esecutivo.  Esso  non 
si  estende  alle  funzioni  puramente  politi- 
che del  potere  esecutivo,  il  quale  conserva 
piena  ed  intatta  quella  libertà  che  gli  spetta 
nelle  cose  politiche  e  che  è  condizione  in- 
dispensabile della  sua  responsabilità.  Né 
surroga  T  azione  propria  dell'  amministra- 
zione ;  non  è  soltanto  un  corpo  deliberante 
che  il  potere  esecutivo  forma  con  elementi 
scelti  nel  suo  seno,  come  a  sindacatore  dei 
suoi  atti  e  per  mantenere  la  sua  azione  nei 
limili  della  legalità  e  delia  giustizia. 

322.  Capo  1.  Della  composizione  della  sezione 
del  contenzioso  amministrativo.  Propongo  che 
la  sezione  dei  contenzioso  amministrativo 
sia  composta  di  un  presidente,  di  dieci  con- 
siglieri, di  due  referendarii  e  di  un  segre- 
tario, affinchè,  come  la  Corte  di  Cassazio- 
ne ,  la  sezione  possa  sempre  decidere  col 
numero  di  sette  votanti. 

Le  nuove  attribuzioni  attribuite  al  Con- 
siglio di  Stato  rendono  necessario  per  esso 
la  prerogativa  dall'  inamovibilità;  propongo 
quindi  che  gli  sia  conferita  a  garanzia  di 
assoluta  indipendenza  ed  imparzialità  nel- 
l'esercizio delle  sue  attribuzioni. 

Capo  II.  Attribuzioni  della  sezione  del  conten- 
zioso amministrativo.  Il  n.®  2  dell'art.  10  della 
legge  del  Consiglio  di  Stato,  la  legge  fore- 
stale del  20  giugno  1877,  quella  sulle  mi- 
niere del  20  novembre  J859,  danno  al  Con- 
siglio di  Stato  la  competenza  di  giudicare 
intorno  a  materie  che  hanno  carattere  con- 
tenzioso. Coi  n.i  1,  2  e  3  dell'art.  5,  queste 
materie  di  natura  contenziosa  vengono  at- 
tribuite alla  sezione ,  che  è  il  giudice  del 
contenzioso  amministrativo. 

Altre  leggi  potranno  dare  altre  materie 
alla  sezione  del  contenzioso.  Di  qui  la  ra- 
gione del  n.^  4  dell'art.  5.  Non  occorre  par- 
lare del  n/  5,  la  cui  materia  ha  evidente 
carattere  contenzioso. 

Le  leggi   stabiliscono  consorzii  obbliga- 


torli  per  le  acque,  per  le  strade  e  per  al- 
tri oggetti  di  pubblica  utilità.  Le  quistioni 
che  ne  nascono  possono  involgere  gravi 
interessi.  Propongo  perciò  col  n.*'  6,  che  le 
controversie  di  tale  natura  siano  devolate 
alla  sezione  del  contenzioso. 

11  n.°  7  colma  una  lacuna  dell'art.  4  della 
legge  20  marzo  1865,  dando  alla  parte,  che 
non  si  contenta  degli  effetti  civili  della  de- 
cisione dell'autorità  giudiziaria  il  mezzo  di 
far  cadere  interamente  il  provvedimento 
illegittimo  dell'autorità  amministrativa. 

Il  n.^  8  correlativamente  al  disegno  di 
legge  sullo  stato  degl'impiegati  civili  defe- 
risce alla  sezione  la  cognizione  delle  con- 
troversie fra  le  amministrazioni  e  gl'im- 
piegati civili  quando  il  reclamo  sia  fondato 
in  una  legge  o  in  un  regolamento,  e  non 
abbia  per  oggetto  un  vero  diritto  da  farsi 
valere  avanti  i  magistrati  ordinarii,  ovvero 
quando  il  funzionario  accusi  l'atto  che  lo 
riguarda  d' ingiustizia  manifesta.  Ponendo 
la  sezione  del  contenzioso  nella  condizione 
di  non  potere  esercitare  la  sua  competenza 
se  non  nei  casi  in  cui  essa  riconosce  es- 
servi la  prova  di  violata  giustizia,  rimane 
con  ciò  stesso  escluso  che  e^sa  possa  fare 
indagini  sull'opportunità  od  utilità  o  con- 
venienza dell'atto  amministrativo  impu- 
gnato. 

La  disposizione  del  n.°  9  non  ha  mestieri 
di  spiegazione. 

11  concetto  che  informa  il  n.^  IO  è  que- 
sto :  la  sezione  del  contenzioso  amministra- 
tivo non  è  solo  un  tribunale  di  cassazione 
rispetto  ai  Consigli  di  ordine  inferiore,  ma 
benanche  un  giudice  supremo  del  merito 
dell'atto  amministrativo  entro  certi  deter- 
minati confìni,  in  modo  che  essa  tuteli  lo 
interesse  delle  parti  contro  ogni  lesione  dei 
principii  della  giustizia.  Quando  sono  salvi 
i  principii  della  giustizia  è  più  conforme 
all'interesse  di  una  buona  amministrazione 
che  il  giudizio  sulla  opportunità  ed  utilità 
dei  provvedimenti  sia  lasciato  a  quei  Consi- 
gli locali  che  sono  più  in  grado  di  apprezzare 
tali  circostanze,  e  che  meglio  ne  possedono 
gli  elementi.  Questa  considerazione  mi  ha 
trattenuto  dall'  attribuire  ,  senza  alcun  li- 
mite ,  alla  sezione  del  contenzioso^  la  co- 
gnizione in  appello  di  ogni  provvedimento 
dei  Consigli. 
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Il  n.®  Il  comprende  nelle  sue  disposizioni 
generali  ogni  materia  che  possa  esser  sog- 
getto di  un  atto  amministrativo  ,  ed  ogni 
caso  in  cui  possa  verificarsi  una  di  quelle 
lesioni  della  giustizia  amministrativa,  a  fre- 
nare le  quali  mira  appunto  il  presente  di- 
segno di  legge. 

L'art.  6  determina  il  carattere,  Tautorità 
e  r  efficacia  pratica  dei  pronunziati  della 
sezione  del  contenzioso,  e  non  richiede  spie- 
gazioni. 

L'art.  7  ha  per  iscopo  di  evitare  contra- 
sti che  nuocerebbero  all'autorità  del  Con- 
siglio di  Stato  e  della  sezione  del  conten- 
zioso, potendo  le  materie  attribuit^e  a  que- 
sta, essere  il  soggetto  dei  lavori  del  Con- 
siglio di  Stato  nelle  vie  consultive. 

Il  contenzioso  amministrativo  non  essen- 
do un  surrogato,  ma  solo  un  freno  ed  una 
guarantigia  per  gli  atti  dell'Amministrazio- 
ne, è  naturale  che  i  provvedimenti  ammi- 
nistrativi non  possono ,  di  regola ,  essere 
assoggettati  al  giudizio  della  sezione  del 
contenzioso  finché  essi  non  siano  definitivi 
ed  irreparabili  col  mezzo  del  ricorso  in  via 
gerarchica.  A  ciò  provvede  l'art.  8, 

323.   Capo   IH.   Procedura.   Rispetto   alla 


procedura,  il  progetto  stabilisce  la  pubbli- 
cità delle  sedute  della  sezione  del  conten- 
zioso :  il  carattere  di  sentenze  delie  sue  de- 
cisioni ;  termini  precisi  pei  ricorsi  e  nor- 
me atte  a  rendere  spedito  il  funzioDamento 
della  sezione. 

324.  Signori  Senatori,  con  queste  dispo- 
sizioni, che  ho  brevemente  accennate,  in- 
tendo colmare  una  lacuna  nelle  nostre  isti- 
tuzioni amministrative,  e  circondare  gl'in- 
teressi e  diritti  dei  cittadini  di  tutte  quelle 
cautele  che  sono  conciliabili  colla  indipen- 
denza dell'autorità  amministrativa.  Io  vi 
prego  pertanto  di  onorare  del  vostro  suf- 
fragio il  presente  disegno  di  legge,  che  ha 
per  iscopo  di  dare  la  giustizia  alla  pubblica 
amministrazione. 

325.  È  inutile  qui  riportare  il  testo  dei 
sedici  articoli  di  cui  si  componeva  il  pro- 
getto ministeriale,  giacché  esso  passato  al- 
l'esame dell'Ufficio  centrale  fu  modificato 
ed  ampliato  fino  a  venti  articoli ,  cui  fu 
aggiunto  il  21.^  relativo  al  tempo  dell'at- 
tuazione della  legge,  e  poscia  dalla  Camera 
dei  deputati  sino  a  25.  L'Ufficio  centrale  ne 
fece  minuto  esame,  come  appare  dalla  se- 
guente relazione  fatta  dal  Senatore  Costa. 


Relazione  delVìMoio  centr&le. 


Composto  dei  Senatori  CADORNA,  presidente  FERRARIS,  AURITI,  ERRANTE  e  COSTA,  relatore. 

Sommario.— 326.  Rintraccia  rorìgine  del  progetto  risalendo  alla  legge  del  1865,  di  cai  dice  lo  scopo  per  cui  fu 
fatta,  e  di  due  dottrine  che  si  trovarono  di  fronte,  da  potersi  seguire. — 127.  Parla  dei  partiti  che  sMmpone- 
vano  pel  sistema  della  giurisdizione  giudiziaria  ed  amministrativa,  secondo  la  legge  del  1865. — 328.  Accenna 
alla  sorvenuta  legge  sai  conflitti  del  31  marzo  1877,  che  è  armonica  ai  principi!  dì  quella  del  1865.— 329.  Dice 
che  una  grave  lacuna  fu  con  essa  colmala. — 330.  Influenza  della  dottrina  e  della  giurisprudenza  nel  progresso 
della  legislazione  sulle  rispettive  competenze. — 331.  Altro  argomento  di  studi  incessanti  fu  quello  aelle  gua- 
rantigie  del  potere  amministrativo.  Ma  la  legge  del  1865  provvide  insufficientemente,  sebbene  avesse  stabi- 
lito dei  principii  razionali,  lasciando  la  speranza  a  futuri  provvedimenti,  e  generando  la  necessità  di  supplire 
cou  leggi  speciali.^-332.  Conseguenze  che  ne  rìsultarono.---333.  Tentativi  per  la  riforma.  Primo  tentativo  del 
deputato  Crispi,  andata  a  vuoto.  Secondo  tentativo  del  Governo,  tornato  vano.  Studii  fatti  sul  progetto  che 
presentò  il  Governo  Deprktis.  Progetto  attuale.  Pensiero  cui  s'informa.  Opera  dell' ufficio  centrale. — 
334.  Largo  svilupgo  dei  principii  che  dominano  in  questo  progetto. — 335.  Formola  ricercata  dal  progetto  mi- 
nisteriale. Ufficio  centrale,  due  quìstioni  d'indole  pregiudiziale  previamente  esaminate.  Si  espongono.— 336.  Ap- 
plicazione delle  idee  esposte.  Distinzione  di  atti  di  competenza  giudiziaria  da  quelli  di  competenza  ammini- 
strativa. Di  questi  quali  possono  fornire  materia  di  contestazione  innanzi  al  Supremo  magistrato  ammini- 
strativo, e  quali  ne  vanno  esclusi. —  337.  Se  la  suprema  magistratura  ammin.  debba  estendere  la  sua  ^uri- 
sdizione  ai  reclami  contro  le  decisioni  delle  giurisdizioni  speciali.~338.  Ulteriori  distinzioni  per  determinare 
le  condizioni  nelle  q^uali  la  giurisdizione  dev*essere  esercitata.  Reclami  per  illegittimità^  reclami  sul  medilo.'- 
339.  Limiti  apportati  dal  progetto  ministeriale.  Modifica  delPufficio  centrale.— 340.  Esame  delle  formo  le  legi- 
slative del  progetto.  Rivista  degli  articoli  del  progetto  ministeriale,  modificati  dal  progetto  dell' ufficio  cen- 
trale. Casi  ammessi  dal  medesimo  per  il  reclamo  al  Consiglio  di  Stato.  Si  enumerano. — 341.  Casi  esclusi.  Si 
descrivono.— 342.  Si  espone  il  procedimento  a  tenersi  per  la  decisione  dei  reclami.  Termini  a  produrre  il  ri- 
corso. Altre  formalità  procedurali.— 343.  Indole  della  decisione.  Previsione  di  diverse  ipotesi. — 344.  Conclusione. 


I. 


326.  Signori  Senatori.  Per  rintracciare  le 
origini  del  progetto  di  legge  che, col  modesto 


titolo  di  :  Modificazioni  della  legge  sul  Consi- 
glio  di  Slato,  tende  a  dare  un  giudice  supre- 
mo alle  malcric  contenziose  che ,  mentre  non 
cadono  sotto  la  competenza  dell^autorità  giudi- 
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ziaria^  sono  però  di  tale  natura  da  richiedere 
le  forme  tutelari  di  un  giudizio  amministra- 
tivo y  d'uopo  è  risalire  agli  studi ,  alle  di- 
scussioni che  precedettero  il  definitivo  ordi- 
namento amministrativo  deiritalia  unifica- 
ta, sancito  nelle  leggi  pubblicate  il  20  marzo 
1865.  Fra  i  gravi  problemi  imposti  allora 
alle  cure  del  Parlamento  dalla  necessità  di 
riportare  Tordinamento  dello  Stato  ai  prin* 
cipiì  di  libertà  e  di  giustizia  dai  quali  traeva 
origine  il  nazionale  risorgimento  e  che  ne 
costituivano  Tultimo  fine,  emerse  special- 
mente, per  importanza  e  per  difiicoltà  del- 
Targomento,  quello  diretto  a  sancire  rimedi! 
efiìcaci  alla  rivendicazione  dei  diritti  ed  alla 
tutela  degl'interessi  che  fossero  violati  od 
offesi  dall'azione  del  Governo,  si  nell'eser- 
cizio dei  poteri  che  spettano  allo  Stato,  e 
si  nella  gestione  degli  affari  pertinenti  alla 
pubblica  amministrazione. 

Eliminato  ,  per  comune  consenso ,  il  si- 
stema proprio  del  regime  assoluto,  pel  quale 
il  sovrano,  illuminato  o  no  da  corpi  con- 
sultivi, era  costituito  arbitro  insindacabile 
di  ogni  rapporto  di  diritto  o  d'interesse  che 
potesse  sorgere  fra  il  Governo  o  la  pubblica 
amministrazione  da  un  lato ,  ed  i  privati 
dall'altro,  due  dottrine,  due  scuole,  due 
tradizioni  si  trovarono  di  fronte.  L' una , 
prendendo  per  base  del  proprio  sistemala 
separazione  ed  indipendenza  rispettiva  dei 
due  poteri,  giudiziario  ed  amministrativo, 
reputava  necessario  distinguere  i  diritti  ci- 
vili o  politici  perfetti ,  aventi  per  oggetto 
la  proprietà  o  la  personale  libertà  e  rico- 
nosciuti per  legge,  dai  diritti  minori  o  im- 
perfetti,  aventi  per  oggetto  meri  interessi , 
subordinati,  per  indole  loro,  s,ÌVinteresse  pub- 
blico, e  sottoposti  quindi  dalla  legge  e  dai 
regolamenti  all'azione  del  potere  amministra- 
tivo, cui  spetta  fissarne  i  limiti  e  moderarne 
l'influenza:  e  come  alla  tutela  di  quelli  non 
poteva  negarsi  un'  azione,  stimava  che  l'e- 
sercizio di  essa  non  potesse  essere  sottratto 
alla  competenza  e  al  procedimento  ordinato 
per  intendere  alla  rivendicazione  ed  alla 
tutela  dei  diritti  spettanti  agl'individui  od 
agli  enti  morali  giuridici  ;  mentre  questi 
destituiti  di  titolo,  e  quindi  di  az/one,  do- 
vevano essere  necessariamente  deferiti  allo 


(l)  Art.  10  n^  l  della  legge  20  marzo  1865, 
allegato  D.,  sul  consiglio  di  Stato,  ed  art.  13 

Galdi,  su  P.  S.  M.  Comm.  del  Cod.  di  proc,  civ.  Voi.  Il 


apprezzamento  discretivo  dell'amministra- 
zione attiva,  circondata  da  quelle  guaran- 
tigie  che  all'indole  de' suoi  poteri  si  con- 
vengono ,  e  che ,  ove  già  non  lo  fossero , 
avrebbero  potuto  essere  ordinate  in  avvenire. 

L'altra  scuola,  pur  ammettendo  la  com- 
petenza giudiziaria  ogni  qualvolta  fosse 
questione  di  proprietà  o  di  personale  li- 
bertà, reputava  assai  difilcile  nelP  ordine 
teorico  ,  impossibile  nelP  ordine  pratico  , 
tracciare  una  linea  precisa,  atta  a  separare 
il  vero  e  proprio  diritto  riconosciuto  per 
legge ,  da  quegli  interessi  privati ,  che  per 
essere  subordinati  sÀVinteresse  pubblico,  ne- 
cessariamente ricadono  nella  sfera  di  azio- 
ne dell'amministrazione ,  e  se  pur  lo  fosse , 
non  credeva  giusto,  non  credeva  prudente, 
non  credeva  legge  di  liberale  progresso  ab- 
bandonare all'azione  discretiva  del  potere 
amministrativo,  senza  guarantigie  di  forme, 
di  discussione,  di  decisione  collegiale  mo- 
tivata la  determinazione  dei  limiti  del  pri- 
vato interesse,  di  fronte  all'interesse  pub- 
blico :  ed  insisteva  perchè  le  guarantigie 
del  contenzioso  fossero,  sehbene  in  questa 
più  ristretta  sfera  d'azione,  conservate. 

327.  Nondimeno ,  il  primo  partito ,  che 
poteva  invocare  l'autorità  e  l'esperienza  di 
un  paese  citato  spesso  ad  esempio  di  larga 
e  ad  un  tempo  temperata  libertà,  il  Belgio, 
prevalse.  Ma  come  accade  di  ogni  riforma 
che  tende  a  rompere  inveterate  tradizioni, 
riusci  più  esatta  nell'affermazione  dottrina- 
le dei  principi!  ai  quali  era  ispirata,  che 
completa  e  recisa  nelTordinare  i  congegni 
e  le  formolo  escogitate  per  svolgerli  nella 
pratica  loro  attuazione. 

E,  per  vero,  fu  anzitutto  sintomo  di  esi- 
tanza ,  o  ,  se  vuoisi ,  avvedimento  atto  a 
calmare  le  diffidenze  che  non  pochi ,  più 
che  confessare,  sentivano  per  l'ampliata  sfe- 
ra di  competenza  dell'  autorità  giudiziaria 
nella  definizione  dei  rapporti  fra  la  pubbli- 
ca amministrazione  ed  i  privati ,  l' avere 
temporaneamente  e  fino  a  provvedimenti 
ulteriori,  che  si  speravano  i  prossimi,  man- 
tenuta nel  supremo  consiglio  amministra- 
tivo la  giurisdizione  a  dirimere  ì  conflitti 
di  attribuzione  fra  l'autorità  giudiziaria  e 
l'amministrativa  (1). 


della  legge  20  marzo  1865,  allegato  E,  sull'a- 
bolizione del  contenzioso  amministrativo. 

40 
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Riuscì,  in  secondo  luogo,  corretta  nel  con- 
cetto ,  ma  meno  felice  nella  esplicazione 
pratica,  la  forma  adoperata  per  determi- 
nare i  limiti  della  competenza  rispettiva 
dell'autorità  giudiziaria  e  delPamministra- 
tiva  (1),  dei  tribunali  ordinarli  e  delle  giu- 
risdizioni o  attribuzioni  contenziose  spettan- 
ti, per  disposizioni  di  leggi  speciali,  al  Con- 
siglio di  Stato,  alla  Corte  dei  conti,  e  ad 
altri  Corpi  o  collegi  diversi  dai  giudici 
ordinarli  del  contenzioso  amministrativo , 
che  soli  rimanevano  soppressi;  fonte  con- 
tinua d'incertezze  e  di  controversie  delica- 
te e  difficili  (2). 

Si  rese  in  terzo  luogo  giusto  e  convenien- 
te ossequio  al  principio  della  separazione 
e  reciproca  indipendenza  del  potere  giudi- 
ziario ed  amministrativo,  ma  si  ridussero 
i  pronunciati  dell' autorità  giudiziaria  ad 
una  funzione  destituita  da  funzione  efficace, 
allorché  se  ne  limitò  la  sfera  di  efficienza 
a  conoscere  degli  effetti  dell'atto  o  provve- 
dimento impugnato  per  pretesa  lesione  di 
un  diritto,  e  si  abbandonò  al  potere  discre- 
tivo dell'autorità  amministrativa,  ogni  de- 
liberazione intorno  alla  revoca  od  alla  mo- 
dificazione dell'atto  medesimo,  dichiarando 
bensi  il  dover  suo  di  conformarsi  al  giudi- 
cato in  quanto  riguarda  il  caso  deciso,  ma 
omettendo  condizioni,  rimedii,  guarantigie 
perchè  questo  dovere  riuscisse  all'intento 
pel  quale  veniva  imposto  (3). 

Si  è  finalmente  provveduto,  ed  efficace- 
mente provveduto  a  ciò  che  eravi  di  più 
grave  e  delicato-  nei  rapporti  fra  lo  Stato 
ed  i  privati;  attribuendo  alla  giurisdizione 
ordinaria  tutte  le  cause  per  contravvenzione 
e  tutte  le  materie  nelle  quali  vi  fosse  que- 
stione di  un  diritto  civile  o  politico,  comun- 
que vi  potesse  essere  interessata  la  pubblica 
amministrazione  ed  ancorché  fossero  ema- 
nati provvedimenti  del  potere  esecutivo  o 
dell'autorità  amministrativa  (4},  e  dichia- 
rando che  essa  avrebbe  applicato  tali  atti 

(1)  Art.  2  delia  legge  suirabolizione  del  cod- 
tenzioso  amministrativo,  ali.  E. 

(2)  Articoli  6  e  12  della  stessa  legge. 

(3)  Art.  4  della  legge  medesima. 

(4)  Art.  2  della  legge  suddetta. 

(5)  Art.  5  detta  legge. 

(6)  Art.  3  legge  medesima. 

(7)  Art.  9  n.^  4  della  legge  20  marzo  1865, 


e  provvedimenti  come  pure  i  regolamenti 
generali  e  locali,  e  soltanto  in  quanto  fos- 
sero conformi  alle  leggi,  (5):  ma  ogni  altro 
affare  rimase  attribuito,  senza  guarentigie 
di  istruzione,  di  discussione  e  di  giudizio, 
alle  autorità  amministrative,  ammettendo 
unicamente  le  deduzioni  ed  osservazioni 
scritte,  il  parere  dei  Consigli  amministra- 
tivi ,  quando  fosse  per  legge  richiesto ,  la 
deliberazione  motivata  (6)  e  il  diritto  di  re- 
clamo in  via  gerarchica,  in  conformità  delle 
leggi  amministrative:  diritto  che  nella  men- 
te dei  propugnatori  dell'Abolizione  del  con- 
tenzioso amministrativo  ,  doveva  riuscire 
fecondo  di  guarantigie  non  meno  efficaci 
di  quelle  che  andavano,  per  effetto  dell'a- 
bolizione medesima,  soppresse;  ma  che  con- 
cretato nella  contemporanea  legge  diretta 
ad  ordinare  il  Consiglio  di  Stato,  si  ridusse 
al  ricorso  al  Re  ,  circoscritto  all'  indagine 
sulla  legittimità  del  provvedimento  ammini- 
strativo, deciso  col  parere  del  Consiglio  di 
Stato,  o,  contro  di  esso,  col  voto  del  Con- 
siglio dei  ministri  (7).  E  in  questa  guisa,- 
una  serie  di  rapporti  d'indole  amministra- 
tiva, che  già  aveva  avuto  nei  tribunali  del 
contenzioso  amministrativo  (8),  un  giudice 
investilo  di  giurisdizione  piena,  tanto  sulla 
legittimità  quanto  sul  merito  degli  atti  e  prov- 
vedimenti del  potere  esecutivo  e  della  pub- 
blica amministrazione,  ne  rimase  priva; 
in  questa  guisa  l'amministrazione  pura,  co- 
gli stessi  organi,  nello  stesso  ordine  di  po- 
teri e  di  gerarchia,  ricercò  in  sé  stessa  le 
guarantigie  della  giustizia  amministrativa, 
e,  fiduciosa  nella  propria  imparzialità,  as- 
sunse il  nobile,  ma  difficile,  compito  di  con- 
trollare le  proprie,  di  vendicare  e  riparare 
i  proprii  errori. 

328.  Trascorsero  ormai  quattro  lustri  dal- 
l'attuazione di  questa  memoranda  riforma: 
ma  non  trascorsero  indarno. 

L'iniziativa  parlamentare  prima  (9)  e  quel- 
la del  Governo  poi  (tO)  intesero  innanzi  tut- 

aiiegato  D. 

(8)  Art.  1  a  13  del  decreto  legge  30  ottobre 
1850,  n.  3708. 

(9)  Progetti  presentati  dai  deputati  Pebuzzi  e 
Mancini,  30  maggio  1872,  stampati  n.i  243  a  243 
A;  28  gennaio  1875,  n.i  65  e  65  A;  9  marzo  1876, 
n.i  22  e  22  A,  relatore  Mancini. 

(10)  Progetti  Mancini  V8  novembre  1876,  n.i  19 
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to  a  manteDere  la  promessa,  contenuta  nel- 
Tart.  13  della  legge  suirabolizione  del  con- 
tenzioso amministrativo ,  di  provvedere  per 
la  risoluzione  uniforme  dei  conflitti  tra  le  au- 
torità giudiziarie  e  le  amministrative,  E  fu 
mantenuta  nella  legge  del  31  marzo  1877, 
n.^  3761 ,  la  quale  riportando  la  soluzione 
del  grave  argomento  ai  principii  che  in- 
formavano la  legge  del  20  marzo  1865,  al- 
leg.  £,  e  traendoli  alle  legittime  loro  con- 
seguenze, riconobbe  nel  supremo  magistrato 
giudiziario  costituito  in  Roma,  la  potestà 
di  decidere  direttamente  sulla  richiesta  della 
pubblica  amministrazione ,  ancorché  non 
sìa  parte  in  causa,  per  mezzo  del  prefetto 
(Art.  1  e  2)  ed  in  via  di. ricorso  contro  la 
sentenza  pronunciata  in  grado  di  appello 
(Art.  5)  le  quistioni  di  competenza  delle  au- 
torità giudiziarie,  ^  di  regolare  la  compe- 
tenza fra  l'autorità  giudiziaria  e  l'autorità 
amministrativa,  quando  Tuna  e  Paltra  sian- 
si  dichiarate  incompetenti,  —  di  giudicare 
dei  conflitti  di  giurisdizione  positivi  e  ne- 
gativi fra  tribunali  ordinari  e  altre  giuri- 
sdizioni speciali,  non  che  delle  nullità  delle 
sentenze  di  queste  giurisdizioni  per  incom- 
petenza o  per  eccesso  di  potere  (Art.  3). 

329.  Dire  se  questa  legge  abbia  risoluti 
tutti,  e  correttamente  risoluti,  i  problemi 
che  si  attengono  alla  grave  materia  dei 
conflitti  di  attribuzione  non  potrebbe  essere 
argomento  di  questa  relazione:  basti  affer- 
mare che  una  grave  lacuna  lasciata  dalla 
legge  del  1865  fu  ,  mercè  di  essa ,  riem- 
pita, e  che  la  legislazione  italiana  venne, 
per  questa  via,  a  collocarsi  fra  quelle  che 
con  maggiore  larghezza  di  vedute,  corri- 
spondono alle  necessità  giuridiche  di  un 
paese  libero  e  civile. 

330.  Mentre  la  legislazione  procedeva  nel 
suo  progi*essivo  svolgimento,  la  dottrina  e 
la  giurisprudenza,  prima  del  Consiglio  di 
Stato  e  poscia  della  magistratura  suprema 
costituita  in  Roma,  si  affaticavano,  e  non 
indarno,  a  determinare  i  limiti  della  com- 
petenza giudiziaria  nelle  contestazioni  che 
traggono  la  loro  origine  da  atti  e  provve- 
dimenti del  potere  esecutivo  o  della  pub- 
blica amministrazione.  Era  opera  ardua, 
non  solo  per  le  difficoltà  del  delicato  argo- 


mento e  pei  gravi  interessi  che,  d'ordina- 
rio, in  questa  specie  di  argomenti  sono  in 
cimento,  ma  benanco  per  la  lotta  che  si  va 
tenacemente  combattendo  fra  le  opposte 
tendenze,  diretta  Tuna  a  restringere  l'altra 
ad  estendere  la  sfera  d'azione  dell'ammini- 
strazione pura:  ma  riuscì  opera  autorevole 
e  proficua ,  giacché ,  sia  che  si  assumesse 
di  dimostrare  dover  essere  riservata  al  po- 
tere amministrativo  l'applicazione  delle  leg- 
gi di  ordine  pubblico  dirette  a  regolare  i 
rapporti  del  cittadino  collo  Stato,  ed  al  po- 
tere giudiziario  unicamente  l'esecuzione 
delle  leggi  di  ordine  privato;  —  sia  che  si 
ricercassero  i  limiti  della  giurisdizione  ri- 
spettiva nella  distinzione  fra  gli  atti  di  gè* 
stioiìe  che  1'  amministrazione  compie  come 
persona  privata  nei  rapporti  del  patrimonio 
dello  Stato  e  dei  pubblici  servizii  allo  Stato 
affidati,  e  gli  alti  di  impetro  compiuti  come 
autorità  pubblica ,  e  come  potere  politico 
per  gli  alti  fini  cui  esso  intende; — sia  che 
si  contendesse  sul  punto  se  il  divieto  di 
revocare  o  modificare  Tatto  o  provvedi  mena- 
to amministrativo ,  traesse  seco  il  divieto 
di  discuterne  la  legalità  o  sivvero  la  lesione 
del  diritto  civile  o  politico  potesse  derivare 
non  soltanto  dal  provvedimento  considera- 
to in  sé  stesso,  ma  benanche,  nei  rapporti 
formali,  per  ragione  di  illegittimità  derivante 
o  da  difetto  di  facoltà^  o  da  difetto  di  com- 
petenza, 0  da  difetto  nelle  forme  sostanziali,^ 
in  omaggio  al  principio  della  divisione  dei 
poteri,  come  fu,dairun  canto,  accuratamen- 
le  sotttatto  al  sindacato  dell'azione  giudi- 
ziaria qualsiasi  provvedimento  che  o  non 
riguardi  diritti  dalla  legge  guarautiti,  o  rien- 
tri nel  novero  di  quelli  che  sono  dalla  legge 
rimessi  al  potere  discretivo  dell'autorità  am- 
ministrativa, venne,  dall'altro,  costantemen^ 
te  rivendicata  all'autorità  giudiziaria  qual 
siasi  materia  nella  quale,  sotto  qualunque 
aspetto ,  poteva  esservi  questione  dell'  esi- 
stenza 0  della  lesione  di  un  diritto  ricono- 
sciuto e  garantito  come  tale  dalla  legge , 
con  competenza  più  o  meno  estesa,  secon- 
do che  si  tratti  di  atti  di  gestione,  nei  quali 
l'amministrazione  pubblica  è  equiparata  al 
privato  cittadino,  o  di  atti  d'impero  soggetti 
al  sindacato  giudiziario  per  l'esistenza  della 


e  19  A;  5  marzo  1877 ,  ni  19  B  e  19  G,  rela-  ]    tore  Martbllihi 


Digitized  by 


Google 


320 


COMMENTARIO  DHJL  COD.  DI  PROC.   CIV. 


facoltà,  per  la  competenza  delFautorità  che 
lo  esercita  e  per  la  osservanza  delle  forme 
sostanziali  prescritte  a  garanzia  dei  singoli, 
in  tali  termini  da  costituire  un  diritto.  Cer- 
to nello  svolgimento  del  gravissimo  tema 
non  hanno  potuto  evitarsi  frequenti  e  non 
lievi  incertezze ,  derivanti ,  ancor  più  che 
dalla  disputabilità  dei  principi!,  dalla  infi- 
nita varietà  delle  fattispecie ,  non  di  rado 
delicatissime ,  e  dalla  stessa  imperfezione 
delle  leggi,  non  sempre  ai  principii  mede- 
simi coordinate:  ma  non  è  in  questa  rela- 
zione che  di  ciò  è  d'uopo  discorrere;  avve- 
gnaché sia  chiaro  T  intendimento  del  pro- 
getto cui  essa  si  riferisce,  e  fermò  il  pro- 
posito deir  ufficio  centrale  di  non  recare 
alcuna  modificazione  a  questa  parte  della 
legge  del  1865 ,  di  riaffermare  i  principii, 
di  studiare  nuovi  congegni  atti  ad  assicu- 
rare che  nel  campo  pratico ,  essa  possa 
conseguire  un'attuazione  veramente  efiìcace. 

331.  A  ben  altro,  e  non  meno  importante 
argomento,  sono  invece  da  gran  tempo  ri- 
volti gli  studii  degli  scrittori,  le  cure  de- 
gli uomini  di  Stato,  grintendimenti  delle 
leggi,  le  speranze  vivissime  del  paese— quel- 
lo delle  guarantigie  onde  dev'essere  circon- 
dato l'esercizio  del  potere  amministrativo, 
nell'intento  di  tutelarne  la  libertà,  di  pro- 
teggere i  privati  interessi  che  da  esso  di- 
pendono, di  assicurare  quella  che  si  è  or- 
mai convenuto  di  chiamare  la  giustizia  della 
amministrazione. 

La  legge  del  1865  corretta,  anche  in  que- 
sta parte,  nel  concetto  fondamentale,  ispi- 
rata a  savii  prrincipii  di  buon  governo,  larga 
di  promesse,  ferace  di  speranze,  pur  man- 
tenendo l'indipendenza  del  potere  ammini- 
strativo e  riconoscendo  in  genere  il  diritto 
di  reclamo  in  via  gerarchica  contro  gli 
alti  e  provvedimenti  da  essa  emanati ,  ed 
ispecie  Tobbligo  suo  di  conformarsi,  quan- 
to al  caso  deciso,  al  giudicato  dei  tribuna- 
li per  quello  tra  essi  che  fossero  dichiarati 
lesivi  di  un  diritto  civile  o  politico,  quan- 
to al  modo  onde  tale  diritto  poteva  essere 
esercitato,  ed  alle  sanzioni  necessarie  per 
assicurare  T  esecuzione  dei  corrispondenti 

(1)  Nell*alleg.  n.  1  sono  riassunte  le  princi- 
pali disposizioni  di  legge  che  istituiscono  la  mag* 
gior  parte  di  queste  giurisdizioni  speciali.  Non 


doveri,  parve  rimettersene  a  leggi  fatte  o 
da  fare.  Ha  le  leggi  preesistenti  e  contem- 
poranee limitavansi  a  coronare  il  reclamo 
in  via  gerachica,  col  ricorso  al  Re,  deciso 
previo  parere  del  Gongilo  di  Stato;  e  quelle 
che  si  andarono  facendo,  anziché  attendere 
all'  ordinamento  di  una  istituzione  di  co- 
mune diritto  amministrativo,  diretta  a  de- 
terminare i  limiti  del  diritto  di  reclamo, 
a  disciplinarne  lo  svolgimento,  a  circon- 
darlo di  guarantigie  atte  ad  assicurarne 
l'ultimo  fine,  la  giustizia,  cioè,  nell'ammi- 
nistrazione, si  provarono  di  supplire  a  que- 
sta lacuna  con  particolari  norme,  sancite 
nelle  diverse  leggi,  in  quel  modo  che  parve 
richiesto  dairindole  e  dallo  scopo  loro.  E  in 
questa  guisa,  facendo  capo  agli  articoli  6 
e  12,  piuttosto  che  all'art.  3  della  legge,  si 
vennero  riordinando  e  costituendo  speciali 
giurisdizioni ,  e  riconoscendo  o  deferendo 
a  corpi  e  collegi  istituiti  da  leggi  speciali, 
attribuzioni  contenziose  che,  se  non  faceva- 
no rivivere,  sotto  altra  foiina,  l'abolito  con- 
tenzioso amministrativo,  tendevano  ad  a- 
dempierne,  per  certi  rispetti  con  maggiore 
o  minore  efiicacia,  secondo  i  casi,  le  fun- 
zioni. 

332.  Non  è  qui  il  luogo  dì  esaminare  qua- 
le prova  abbiano  fatto  queste  istituzioni 
singolari.  Basti  ora  di  affermare  che  ordi- 
nate man  mano  e  quasi  empiricamente,  co- 
me veniva  dettato  da  criterii  affatto  con- 
tingenti e  senza  un  concetto  direttivo  uni- 
forme, riuscirono  varie  e  difformi  nell'or- 
dinamento, nell'estensione  dei  poteri,  nei 
congegni  immaginati  per  esercitarli  (i). 
Talora  la  legge  investe  il  ministro  della 
facoltà  di  decidere;  ma,  secondo  i  casi  ri- 
chiede il  voto  preventivo  di  corpi  o  collegi 
che  formano  parte  integrante  dell'organismo 
dello  Stato,  o  di  altri  collegi  o  commissioni 
istituite  per  particolari  intenti  da  leggi  spe- 
ciali, gì'  impone  di  uniformarsi  a  tale  voto, 
e  gli  dà  facoltà  di  sottrarsene  :  talora  invece 
sono  gli  stessi  corpi,  collegi  o  commissioni 
che  esercitano  il  potere  deliberativo  ,  sta- 
tuendo sul  reclamo  a  guisa  di  giudice.  L'e- 
sercizio di  questo  potere  è  talvolta  orga- 

potrebbe  assicurarsi  che  la  enumerazione  sia 
riuscita  completa. 
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nizzato  in  una  beo  disposta  gerarchia,  con 
diritto  di  richiamo  e  di  revisione;  ma  più 
spesso  si  svolge  per  la  consueta  via  degli 
ordini  amministrativi.  Non  mancano  casi 
in  cui  l'istruzione  e  la  decisione  del  ricorso 
sono  circondate  dalle  formalità  e  dalle  gua- 
rantigie  di  un  ben  ordinato  procedimento; 
ma,  io  generale,  forma/ termini,  deduzioni 
e  difese  sono  abbandonate  alta  praticai  am- 
ministrativa. 

Non  deve  quindi  recar  maraviglia  se,  men- 
tre razione  legislativa  si  svolgeva  in  questa 
specie  di  provvedimenti  proprii  di  materie 
speciali ,  fosse  mantenuto  vivo  il  pensiero 
di  risolvere  con  disposizioni  generali  la  que- 
stione di  massima,  la  quale  trovava  strenui 
propugnatori  fra  gli  scienziati  e  gli  uomini 
di  Stato,  dalla  cattedra  e  dalla  tribuna,  ed 
andava  maturando  in  ogni  maniera  di  ma- 
nifestazioni della  pubblica  opinione:  e  quan- 
do parve  percorsa  intera  la  penosa  via  che 
doveva  condurre  air  equilibrio  finanziario 
ed  economico  del  paese;  quando  Governo 
e  Parlamento  credettero  giunto  il  momento 
di  volgere  le  loro  cure  a  perfezionare  To* 
pera  memoranda  della  legislazione  unifica- 
^  trice,  per  due  vie  diverse,  ma  concorrenti 
ad  unico  fine,  si  vennero  ricercando  le  for- 
molo pratiche  per  risolverla.  L'una,  diretta 
a  vivificare  man  mano  che,  nelle  leggi  spe- 
ciali, se  ne  presentava  l'opportunità,  la  fon- 
te ormai  quasi  inaridita  della  giurisdizione 
contenziosa  del  Consiglio  di  Stato  (1);  esem- 
pio imitabile  dato  per  la  prima  volta  dalla 
legge  forestale  per  quanto  riguarda  la  co- 
stituzione e  lo  scioglimento  del  vincolo  (2), 
ed  imitato  poscia  in  non  poche  leggi  e  pro- 
getti di  leggi  tuttora  in  discussione  davanti 
al  Parlamento.  L'altra,  tentata  per  ordinare 
nel  Consiglio  di  Stato  una  giurisdizione 
contenziosa  per  la  decisione  dei  reclami 
contro  gli  atti  o  provvedimenti  del  potere 
esecutivo  e  la  pubblica  amministrazione  che 
non  rientrassero  nella  competenza  dell'au- 
torità giudiziaria. 

333.  Il  primo  tentativo  di  questa  impor- 
tante riforma  spetta  all'iniziativa  parlamene 

(1)  Art.  10  della  legge  20  marzo  1865,  Alle- 
gato D. 

(2)  Art.  5  e  seg.  della  legge  forestale  29  giu- 
gno 1877,  n.  3917. 

(3)  Progetto  preso  in  considerazione  dalla  Ca- 


tare deU'on.  deputato  Crispi,  attuale  presi- 
dente del  Consiglio,  il  quale  in  un  progetto 
di  pochi  versi  (3) ,  propose  di  deliberare 
che  i  decreti  motivati  emanati  in  via  ge- 
rarchica contro  gli  atti  del  potere  esecutivo 
e  della  pubblica  ammistrazione  potessero 
essere  impugnati  con  ricorso  al  Consiglio 
di  Stato,  il  quale  avrebbe  statuito ,  intese 
le  parti,  in  pubblica  udienza. 

Era  un  concetto  semplice  e  chiaro ,  ma 
che  meritava  di  essere  svolto  e  completato. 
Ed  a  questo  intento  venne  proposto  nello 
anno  1877  un  progetto  (4;  col  quale: 

I.  Estendevansi  le  attribuzioni  consultive 
nel  Consiglio  di  Stato,  nella  decisione  dei 
ricorsi  al  Re,  all'esame  del  merito  dei  prov- 
vedimenti amministrativi,  sui  quali  fosse- 
ro esauriti  e  non  potessero  proporsi  domande 
di  riparazione  in  via  gerachica; 

II.Estendevansi  le  attribuzioni  contenziose 
del  Consiglio  di  Stato  da  esercitarsi  in  Ca- 
mera di  Consiglio  sugli  atti  e  sulle  scritture 
esibite  dagli  interessati; 

a)  alle  questioni  d'interpretazione  ed  ap- 
plicazione dell'art.  4  della  legge  sul  conten- 
zioso amministrativo,  e,  in  generale,  alle 
questioni  di  esecuzione  dei  giudicati  e  di 
altri  titoli  esecutivi  a  carico  della  pubblica 
amministrazione; 

b)  alle  contestazioni  relative  ai  rapporti 
tra  gl'impiegati  e  la  pubblica  amministra- 
zione, secondo  la  legge  sullo  stato  degli  im- 
piegati civili; 

III.  Attribuivasi  alle  sezioni  riunite  del 
Consiglio  di  Stato  giurisdizione  per  statuire 
con  decisione  irretrattabile,  previa  discus- 
sione pubblica: 

a)  sui  ricorsi  in  appello  contro  i  decreti 
della  Corte  dei  conti  di  liquidazione  delle 
pensioni; 

b)  sui  ricorsi  contro  le  decisioni  della 
sezione  del  contenzioso  del  Consiglio  di 
Stato. 

Rimase  però  anche  questo  progetto  ab- 
bandonato presso  la  Commissione  incarica^ 
ta  di  esaminarlo,  e  parecchi  anni  passarono 
ancora  senza  riuscire  ad  alcuna  conclusio- 

mera  dei  deputati  il  14  giugno  1873.  Progetto 
preso  in  considerazione  dalla  Camera  il  8  feb- 
braio 1878,  n.  65  bis. 

(4)  Progetto  Nigotb&a  Dbpbbtis  presentato  alla 
Camera  il  27  marzo  1877  n.  86. 
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ne;  flachè  piacque  al  Governo  di  ritentare 
la  prova  con  un  nuovo  progetto  (1)  che , 
riproducendo  le  proposte  precedenti  e  man- 
tenendo alla  riforma  i  caratteri  sostanziali 
che  le  proposte  medesime  le  attribuivano, 
altre  ne  aggiungeva,  sia  per  estendere  le 
attribuzioni  consultive  e  la  giurisdizione 
contenziosa  del  Consiglio  di  Stato,  sia  per 
ampliare  e  modificare  rordinamento  in  re- 
lazione alle  nuove  funzioni  contenziose  che 
gli  erano  attribuite. 

Ma  anche  questo  tentativo  tornò  vano , 
né  è  noto  il  risultato  degli  studii  cui  esso 
diede  luogo;  per  modo  che  parve  espedien- 
te estendere  le  proposte  ad  un  completo 
riordinamento  si  dell'organismo,  e  si  delle 
attribuzioni  del  Consiglio  di  Stato  (2).  Su- 
perfluo sarebbe  riassumerne  le  disposizioni; 
basti  accennare,  per  ciò  che  può  avere  at- 
tinenza coirargomento  della  presente  rela- 
zione ,  che ,  per  quanto  riguarda  la  parte 
giurisdizionale,  riproduceva  in  massima  le 
proposte  contenute  wA  progetti  precedenti, 
e  per  ciò  che  si  attiene  alle  forme ,  dava 
vita  ad  un  vero  e  proprio  procedimento  con- 
tenzioso, circondato  di  tutte  le  guarantigie 
proprie  delle  contese  giudiziarie. 

Meditati  ed  autorevoli  studii  fece  su  que- 
sto progetto  r  ufficio  centrale  del  Senato , 
al  quale  ne  era  stato  deferito  T esame:  e 
di  essi  fu  reso  conto  in  una  dotta  relazione, 
che  rimarrà  perenne  testimonianza  dell'al- 
ta competenza  ecc. 

Ha  le  vicende  parlamentari  dovevano  an- 
che questa  volta  arrestare  il  compimento 
di  un'  opera  che  reputavasi  ormai  prossi- 
ma alla  meta.  E  per  una  di  quelle  evolu- 
zioni neirindirizzo  dei  lavori  legislativi  che 
consigliano  di  andar  provando  nuovi  me- 
todi atti  ad  abbreviarne  il  corso  ed  a  vie- 
meglio conseguirne  T intento,  il  Governo, 
pur  mantenendo  il  concetto  fondamentale 
della  riforma,  intorno  alla  quale  tanti  anni 
e  cosi  autorevoli  studii  erano  stati  spesi , 
stimò  di  separare  la  parte  organica  dalla 
parte  giurisdizionale,  riproponendo  questa 
ultima  soltanto  all'esame  del  Senato  nel 
progetto  che  forma  argomento  della  presen- 
te relazione. 

(1)  Progetto  Dbprbtis  presentato  alla  Camera 
dei  deputati  il  31  maggio  1880,  n.  40. 

(2)  Progetto  Dbpkbtis  presentato  al  Senato  il 


11  pensiero  a  cui  s'informa  il  progetto, 
ed  i  congegni  escogitati  per  attuarlo  sono 
in  particolar  modo  rimarchevoli  per  sem- 
plicità e  chiarezza.  Tutti  gli  atti  e  provve- 
dimenti del  potere  esecutivo  e  della  pub- 
blica amministrazione  che  non  sono  sog- 
getti alla  competenza  del  potere  giudizia- 
rio e  che  non  rientrano  in  quella  sfera  d'a- 
zione nella  quale  il  potere  politico  deve 
conservare  quella  libertà,  ch'è  condizione 
indispensabile  della  propria  responsabilità, 
esaurito  il  ricorso  in  via  gerarchica ,  pos- 
sono essere  impugnati  per  motivi  d'illegitti- 
mità e  per  ingiustizia  nel  merito,  colle  for- 
me tutelari  di  un  giudizio  davanti  un  ma- 
gistrato amministrativo ,  che  trae  la  pro- 
pria origine  e  svolge  l'azione  sua  nell'am- 
bito del  potere  esecutivo. 

11  magistrato  al  quale  vengono  afQdale 
queste  funzioni,,  è  costituito  da  una  sezione 
del  Consiglio  di  Stato, del  quale  si  aumenta, 
all'uopo  l'organico,  e  si  elevano  le  prero- 
gative. Le  forme  del  procedimento,  in  quan- 
to non  debbono  essere  fissate  per  regola- 
mento, sono  quelle  ordinate  nel  diritto  co- 
mune per  i  giudizii  civili. 

11  suffragio  degli  Ufficii,  al  quale  si  è  in- 
formato, con  voto  unanime,  il  vostro  Uffi- 
cio centrale,  fu,  intorno  al  concetto  fonda- 
mentale della  legge,  favorevole.  Ma  si  quel- 
li, che  questo,  accettando  il  principio  ed 
il  fine  della  proposta  riforma,  mercè  l'isti- 
tuzione di  una  suprema  giurisdizione  am- 
ministrativa atta  a  garantire,  nel  pubblico 
e  privato  interesse,  la  giustizia  nell'ammi- 
nistrazione, non  poterono  sottrarsi  alla  ne- 
cessità di  studiare  se  all'importantissima 
funzione  che  s'intende  creare  con  questa 
legge,  corrispondono  i  congegni  escogitati 
per  esercitarla;  se  i  limiti  della  giurisdizio- 
ne, alla  quale,  mercè  di  essa  veniva  sotto- 
posta l'azione  del  potere  esecutivo  e  della 
pubblica  amministrazione,  appariscano  net- 
tamente determinati  alla  stregua  dei  crite- 
rii  giuridici  e  politici  che  costituiscono  la 
1)ase  immutabile  dell'ordinamento  dello  Sta- 
to; se  le  disposizioni  accessorie  relative  alle 
condizioni,  ai  termini  ed  alle  modalità  del 
procedimento,  senza  trascurare  le  guaran- 


l""  feb.  1884,  n.  93,  riprodotto  il  28  giugno 
n.  6  Relazione  dei  Senatore  Finali,  n.i  6-4. 
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tjgie  atte  ad  assicurare  Tintento,  rispondono 
a  quei  caratteri  di  semplicità  e  sollecitudi- 
ne ,  che  sono  condizione  indispensabile  al 
regolara  e  sollecito  svolgimento  dei  giudi- 
zii  amministrativi. 

Il  vostro  Ufficio  centrale  accettando  i  prin- 
cipii  ai  quali  è  coordinata  la  proposta  rifor- 
ma, fu  condotto  dal  risultato  di  questi  studii 
a  determinarne  con  maggiore  precisione  i 
confini,  a  semplificarne  i  congegni,  a  per- 
fezionare le  formole  legislative  dirette  ad 
attuarla.  Il  ministro  proponente  lo  ha  se- 
guito di  buon  grado  su  questa  via  :  per  il 
che  non  gli  rimane  altro  compito  che  quello 
di  esporre  i  motivi  per  i  quali  raccomanda 
il  progetto,  con  questi  intenti  concordato, 
al  vostro  suffragio. 


II. 


334.  Le  cose  esposte  riassumendo  i  pre- 
cedenti di  questo  disegno  di  legge,  dispen- 
sano il  vostro  Ufficio  centrale  da  un^ampia 
dimostrazione  del  concetto  che  Tinforma. 

Non  fu  contestato  mai  e  non  può  conte- 
starsi che  la  giristizia  neW amministrazione  è 
completamento  della  libertà  politica  e  ga- 
rantia  indispensabile  della  vera  e  piena  li- 
bertà civile;  che  gF innumerevoli  rapporti 
che  sorgono  fra  i  cittadini  (individui  o  enti 
morali)  e  lo  Stato  si  nell'esercizio  dell'au- 
torità, e  sì  neir  azienda  del  patrimonio  e  dei 
servigi  pubblici ,  degenererebbero  nel  più 
pericoloso  arbitrio,  ove  non  trovassero  nel- 
la giustizia  una  salvaguardia  efficace  contro 
le  molteplici  influenze  che  potrebbero  lan- 
ciarla in  balia  d'individui,  di  classi,  di 
partiti. 

Ma,  come  di  diversa  indole  sono  tali  rap- 
porti, è  mestieri  che  diversi  siano  i  mezzi 
dai  quali  essi  debbono  trarre  la  legittima 
loro  tutela.  Gli  uni  avendo  per  base  un 
diritto  civile  o  politico,  e  per  fine  l'utilità 
individuale  di  patrimonio  o  di  personale 
libertà,  se  si  pretendono  violati  da  un  atto 
0  provvedimento  ingiusto  od  illegittimo, 
sono  garantiti  da  un'azione  esperibile  da- 
vanti ai  tribunali,  a  norma  del  diritto  co- 
mune: gli  altri,  traendo  la  loro  origine  da 
meri  interessi,  necessariamente  coordinati 
agli  interessi  generali,  nei  quali  vanno  a 
confondersi,  non  possono  trovare  altra  ga- 


ranzia che  nell'osservanza  di  quelle  norme 
che  la  pubblica  amministrazione  attinge 
nelle  leggi,  nei  regolamenti,  nelle  ordinan- 
ze, nell'intento  di  dirigere  l'azione  sua  al- 
la tutela  del  bene  pubblico,  dell'interesse 
dello  Stato,  del  retto  andamento  de'  servi- 
zi che  le  sono  affidati.  Quelli  sono  giudi- 
cati alla  stregua  di  un  criterio  assoluto, 
che  non  piega,  né  oscilla,  anche  quando 
deve  essere  contemperato  ad  altro  criterio 
correlativo,  diretto  a  renderlo  applicabile 
alla  specie,  il  criterio  giuridico;  questi  non 
possono  sottrarsi  ad  un'estimazione  dipen- 
dente dal  criterio  politico,  mutabile  nel  tem- 
po a  norma  delle  circostanze  e  secondo  i 
consigli  affatto  contingenti  dell'opportunità. 

Facile  è  quindi  provvedere  ai  primi,  e 
fu  provveduto  nella  legge  del  1865,  colle 
norme  che  guarentiscono,  nell'ordine  giu- 
ridico, i  diritti  individuali,  di  patrimonio 
e  di  libertà;  ma  è  altrettanto  indispensa- 
bile quanto  è  difficile  studiar  modo  che 
nel  conflitto  fra  la  cosa  pubblica  e  la  pri- 
vata, il  privato  interesse  trovi  conveniente 
difesa  e  il  sagrificio  che  fosse  indispensa- 
bile d' imporgli  rimanga  nei  limiti  della 
più  stretta  necessità. 

É  indispensabile  non  soltanto  per  la  ra- 
gione suprema  che  la  giustizia  è  precipua 
garantia  di  libertà  individuale  e  sociale,  e 
il  principio  primo  da  cui  partono,  e  il  fi- 
ne ultimo  cui  tendono  i  rapporti  della  vi- 
ta politica  e  civile;  ma  lo  è  ancora  come 
opportuna  salvaguardia  di  quel  giusto  equi- 
librio che  deve  presiedere  alle  funzioni  del- 
lo Stato  nei  rapporti  coi  privati,  avvegna- 
ché esorbiti  dal  giusto  concetto  dei  fini  ai 
quali  esso  è  ordinato,  un'assoluta  libertà 
nell'esercizio  del  potere  che  gli  spetta,  ma 
sia  prudente  contemperarlo,  fin  dove  è  pos- 
sibile, determinando  nella  legge  la  facoltà, 
i  mezzi,  le  forme  di  azione  alle  quali  deve 
essere  subordinato.  Il  che  se  è  vero  nei 
governi  assoluti  od  anche  semplicemente 
costituzionali  e  rappresentativi  ad  oppor- 
tuna difesa  delle  ragioni  private  contro  l'ar- 
bitrio di  un  potere  che  dipende  principal- 
mente dalla  volontà  del  sovrano,  lo  è  spe- 
cialmente nei  governi  parlamentari  nei  qua- 
li i  freni  diretti  a  moderare  l'esercizio  del 
potere  nell'azione  dell'autorità  pubblica  e 
della  pubblica  amministrazione  nei  rappor- 
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ti  coi  privati,  non  costituiscono  soltanto 
lina  salvaguardia  delle  ragioni  di  questi 
ultimi,  ma  ben  anco  e  forse  anco  di  pre- 
ferenza una  difesa  dell'autorità  e  dell'am- 
ministrazione  pubblica  contro  Tabuso  che 
essa  stessa  potrebbe  farne  e  contro  le  in- 
fluenze esteriori,  qualunque  esse  siano  e 
da  qualsiasi  parte  pervengano,  che  potreb- 
bero farle  deviare  dalla  meta,  cui  devono 
tendere,  secondo  il  loro  istituto:  contro  l'a- 
buso che  potrebbe  farne  il  partito  che  tro- 
vasi al  governo  della  cosa  pubblica  per 
impedire  che  possa  valersene  come  istru- 
mento  di  lotta  nell'intento  di  conservare  il 
potere;  contro  le  influenze  esteriori  che  po- 
trebbero fare  della  pubblica  amministra- 
zione un  campo  aperto  alle  passioni  di  par- 
te e  una  parte  deplorevole  di  corruzione 
politica. 

Ad  ogni  modo  rimossa  ogni  apparenza 
di  arbitrio,  e  instaurato  l'impero  della  giu- 
stizia amministrativa,  la  pubblica  ammini- 
strazione sarebbe  posta  al  coperto  da  ogni 
accusa  d'indebite  ingerenze  e  potrebbe  pro- 
cedere più  libera,  più  sicura,  più  autore- 
vole, all'adempimento  della  sua  missione. 

Ma  non  è  facile  escogitare  tali  garantie 
di  giustizia  amministrativa  che  convenga- 
no alla  costituzione  organica  della  pubbli- 
ca amministrazione,  ai  criterii  che  infor- 
mano l'esercizio  delle  sue  attribuzioni  ed 
alle  particolari  funzioni  che  le  spettano 
nella  missione  dello  Stato. 

Affidarsene  esclusivamente  alla  respon- 
sabilità ministeriale,  ancorché  questa  fosse, 
come  non  è,  disciplinata  per  legge,  se  può 
corrispondere  alle  particolari  esigenze  di 
alcuni  atti  del  potere  politico,  equivarreb- 
be ad  abbandonare  l'azione  amministrativa 
alle  influenze  delle  maggioranze  e  subor- 
dinarla a  criterii  estrinseci,  varii  ed  acci- 
dentali, che  potrebbero  aprire  la  via  ad 
un  arbitrio  tanto  più  pericoloso  quanto 
maggiore  sarebbe  la  parvenza  della  lega- 
lità dalla  quale  sarebbe  suffragato. 

Lasciare  che  1'  amministrazione  sia,  co- 
me è  in  tesi  generale,  colla  legislazione 
vigente,  schermo  a  sé  stessa,  affidando  agli 
organi  stessi  che  provvedono  ed  ammini- 
strano il  delicato  ufficio  di  controllare  le 
proprie  opere,  di  emendarle,  di  ripararne 
gli  errori,  se  anche  fosse  corretto,  sarebbe 


stato  ormai  dall'esperienza  paesana  e  stra- 
niera dimostrato  insufficiente.  Questa  fu  la 
condizione  di  cose  sorta  dalla  legge  del  1865: 
ma  essa  non  era  nel  pensiero  di  coloro  che 
la  propugnarono;  e  la  cattedra,  il  foro,  la 
tribuna  concorrono  ormai  insieme  ad  ogni 
maniera  di  manifestazioni  della  pubblica 
opinione  a  dimostrare  la  insufficienza  di  un 
sistema  che  suppone  una  forza  di  equani- 
mità, una  perfezione  di  congegni  ed  una  cor- 
rettezza di  giudizii  che  eccedono  i  limiti 
di  ogni  ragionevole  previsione. 

D'altronde  ripugna  che  ramministrazio- 
ne  assuma  veste  di  parte  quando  ha  agito 
come  poteì*e;  ripugna  che  i  suoi  atti  siano 
apprezzati  alla  stregua  di  criterii  diversi 
da  quelli  dai  quali  essa,  nelPamministrare 
e  nel  provvedere,  deve  ispirarsi  ;  ripugna 
che  l'azione  sua  rimanga  inceppata  dalPos- 
servanza  di  formolo  e  di  riti  che  mal  si 
conciliano  colla  semplicità  e  colla  spedi- 
tezza che  sono  proprie  dei  provvedimenti 
amministrativi. 

£  perché  queste  esigenze  siano  rispetta- 
te, e  questi  particolari  caratteri  non  siano 
manomessi,  d'uopo  é  ricercare  nell'ordine 
della  gerarchia  amministrativa  un'autorità, 
che,  nello  attrito  fra  la  ragione  pubblica  e 
rinteresse  privato,  al  provvedimento  discre- 
tivo sostituisca  la  decisione  di  giustizia,  al 
beneplacito  del  potere  la  giurisdizione  di  un 
magistrato,  il  quale,  pur  avendo  col  potere 
medesimo  comuni  l'origine,  l'indole  e  gl'in- 
tenti, ritragga  direttamente  dalla  legge  l'au- 
torità, i  mezzi  e  le  forme  che  meglio  si 
convengono  all'adempimento  del  suo  man- 
dato. 

III. 

335.  Il  progetto  ministeriale  ha  ricercato 
la  formola  pratica  per  l'attuazione  di  que- 
sti principii,  proponendo  di  aggiungere, 
una  sezione  al  Consiglio  di  Stato  incaricata 
di  esercitare,  nelle  forme  contenziose,  una 
giurisdizione  speciale  per  giudicare  nel  me- 
rito di  alcune  contestazioni  intorno  a  ma- 
terie determinate  che  già  gli  sono,  o  che 
collo  stesso  progetto  gli  vengono  deferite, 
e  per  pronunziare  sui  ricorsi  proposti  per 
motivi  d'illegittimità  o  di  merito  contro  le 
decisioni,  gli  atti  o  provvedimenti  di  qual- 
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siasi  autorità,  i  quali  non  ammettono  ul- 
teriore reclamo  in  via  gerarchica  e  non 
siano  di  competenza  deir  autorità  giudi- 
ziaria. 

Prima  di  procedere  nella  via  additata  dal 
progetto  ministeriale,  il  vostro  UfGcio  cen- 
trale ha  creduto  necessario  di  esaminare 
due  questioni  d'indole  pregiudiziale,  abba- 
stanza gravi  per  meritare  l'attenzione  del 
Senato. 

L'ordinamento  del  Consiglio  di  Stato,  a 
norma  delle  leggi  vigenti,  con  attribuzioni 
quasi  esclusivamente  consultive,  è  conci- 
liabile colle  nuove  ed  amplissime  attribu- 
zioni giiu*isdi2ionali  in  ogni  materia  ammi- 
nistrativa ?  Un  corpo  costituito  per  consi- 
gliare il  Governo,  può  di  un  tratto,  senza 
alcun  mutamento  sostanziale,  assumere  ve- 
ste di  giudice  degli  atti  e  provvedimenti 
del  potere  esecutivo  e  della  pubblica  am- 
ministrazione ? 

Sembra  che  nell'ultimo  periodo  degli  stu- 
dii  attinenti  a  questo  argomento  si  propen- 
desse a  dare  a  queste  quislioni  una  rispo- 
sta negativa,  giacché  l'ultimo  progetto  sot- 
toposto al  Parlamento  conteneva  la  propo- 
sta di  un  riordinamento  completo  del  pri- 
mo corpo  amministrativo  dello  Stato,  no- 
tevole specialmente  per  quanto  riguai*da  i 
tìtoli  richiesti  per  esserne  assunti  a  farne 
parte;  i  rapporti  di  promiscuità  che  veni- 
vano a  costituire  fra  le  funzioni  di  Consi- 
gliere di  Stato,  e  quelle  inerenti  ad  altri 
iilficii  dell'ordine  amministrativo,  fra  le 
funzioni  civili  e  militari  nell'  amministra- 
zione e  quelle  di  Consigliere  di  Stato;  l'or- 
dinamento della  gerarchia  e  del  tirocinio; 
l'aumento  degli  stipendii:  proposte  in  gran 
parte  accolte,  almeno  nelle  loro  linee  prin- 
cipali, dall'Ufficio  centrale,  che  le  ha  esa- 
minate. 

E,  per  verità  non  si  può  negare  che,  la- 
sciando in  disparte  le  altre,  quella  relativa 
ai  titoli  di  eligibilità  richiesti  per  l'aggre- 
gazione al  Consiglio  di  Stato  abbia  uno 
stretto  nesso  colle  funzioni  che  sarebbe 
chiamato  dalla  nuova  legge  ad  esercitare, 
non  si  può  negare  che  per  quanto  ampia, 
debba  essere  lasciata  al  potere  esecutivo  la 
libertà  di  scelta  delle  persone  eminenti  che 
possono  essere  chiamate  ^costituire  il  pili 
eminente  corpo  consultivo  dello  Stato,  sia 
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buona  norma  di  governo  e  conforme  ai 
principìi  che  reggono  gli  ordinamenti  de- 
gli altri  organi  della  pubblica  amministra-, 
zione,  determinare  alcune  linee  generali 
che  la  restringono  in  ragionevoli  confini» 
atti,  se  non  altro,  ad  evitare  anche  le  ap- 
parenze dell'  arbitrio ,  ed  a  coordinare  le 
scelte  a  criterii  uniformi. 

11  progetto  sottoposto  al  vostro  esame 
non  ha  creduto,  nondimeno,  di  seguire 
questa  via.  Né  il  vostro  UfBcio  centrale 
vuol  disconoscere  gli  argomenti  che  posso- 
no giustificarlo.  Congiungere  in  unico  pro- 
getto la  riforma  organica  con  quella  delle 
attribuzioni  giurisdizionali  del  Consiglio  di 
Stato,  avrebbe  complicato  lo  studio  di  un 
problema  di  per  sé  stesso  gravissimo  ;  lo 
avrebbe  forse  ritardato  per  modo  da  com- 
promettere il  savio  proposito  di  rompere 
gl'indugi  e  di  giungere,  dopo  tante  esitan- 
ze, al  risultato  più  sostanziale,  più  urgente  e 
più  vivamente  richiesto  dalla  pubblica  opi- 
nione. Il  nesso  fra  la  costituzione  organica 
e  l'ordinamento  delle  attribuzioni  del  Con- 
siglio di  Stato  esiste,  ma  non  è  indissolu- 
bile per  modo  che  T  una  non  possa  stare 
senza  dell'altra,  sarebbe  invece  difficile  se- 
parare le  varie  questioni  attinenti  alla  co- 
stituzione organica,  congiunte  fra  loro  non 
da  vincoli  di  semplice  opportunità,  ma  da 
legami  obbiettivi,  che  non  si  potrebbero 
sciogliere,  senza  compromettere  una  rifor- 
ma che  ha  pur  d'  uopo  di  essere,  anche 
sotto  questo  aspetto,  seriamente  meditata. 
Ad  ogni  modo,  più  che  in  altro  argomento, 
nell'azione  politica  e  legislativa  é  savia  la 
massima  che  il  meglio  è  nemico  del  bene* 
Parve  quindi  al  vostro  Ufficio  centrale  che 
non  convenisse  arrestarsi  di  fronte  ad  una 
difficoltà,  la  quale  potrà  essere  prontamen- 
te risoluta  con  altra  legge,  che  si  augura 
e  spera  di  veder  presto  sottoposta  all'esa- 
me del  Parlamento. 

Più  grave  parve  il  dubbio  se  fosse  cor- 
retto, se  fosse  opportuno  costituire  al  ver- 
tice della  gerarchia  amministrativa  un'au- 
torità investita  di  giurisdizione  per  gituH- 
care  nelle  forme  contenziose,  gli  atti  e  prov- 
vedimenti del  potere  esecutivo  e  della  pub- 
blica amministrazione,  impugnati  per  ille- 
gittimità 0  per  ingiustizia,  senza  che  le 
leggi  speciali  dalle  quali  gli  atti  e  provve- 
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dimenti  medesimi  sono  regolati,  abbiano 
preordinata  la  materia  ed  i  limiti  di  tale 
.giurisdizione,  senza  che  alla  giurisdizione 
suprema  siano  coordinate,  con  analoghi 
criteri!,  le  giurisdizioni  inferiori,  che  do- 
vrebbero costituirne  la  base. 

Se  il  vostro  Ufficio  centrale  fosse  stato 
costretto  a  dare  alla  tesi  una  risposta  as- 
soluta, avrebbe  probabilmente  preferita  la 
negativa.  E  non  tanto  per  amore  di'quella 
euritmia  di  legislazione  e  di  organismi,  che 
sono  pure  un  pregio  inestimabile  nel  go- 
verno degli  Stati ,  quanto  perchè  questa 
mancanza  di  coordinamento  sostanziale  e 
formale  rende  sommamente  difficile  apprez- 
zare Tinfluenza  che  la  proposta  riforma  po- 
trà esercitare  sul  movimento  di  congegni 
amministrativi  ispirati  ad  un  diverso  con- 
cetto, sull'azione  di  una  pubblica  ammini- 
strazione ordinata  fuori  di  ogni  previsione 
di  un  supremo  controllo  nelle  forme  con- 
tenziose. Il  che  sarebbe  tanto  più  vero , 
quanto  più  questo  controlio  fosse  ampio; 
e  siccome  nel  proposto  disegno  di  legge 
sarebbe  amplissimo ,  comprendendo  ogni 
atto  e  provvedimento  di  qualsiasi  autorità 
od  organo  di  governo  o  di  amministrazione 
ed  estendendosi  non  solo  al  giudizio  intorno 
alla  kgiitimità,  ma  talora  benanche  al  me- 
rito, per  ragioni  d^  ingiustizia  quantunque 
in  certi  casi  debba  essere  manifesta^  sarebbe 
ragionevole  temere  che  le  basi  sulle  quali 
si  posa  ,  i  principii  ai  quali  si  riporta  il 
vìgente  ordinamento  amministrativo ,  va- 
dano implicitamente,  ma  radicalmente,  mu- 
tati; che  quella  parte  di  esso,  nella  quale 
domina  Tesercizio  di  un  potere  discretivo 
che  non  è  soggetto  ad  altri  vincoli  che 
quelli  del  prudente  arbitrio  di  buon  go- 
vemo>  rimanga  gravemente  compromessa; 
che,  sopratatto,  l'indole  disparata  delle  giu- 
risdizioni preparatorie  al  giudizio  supremo 
possa  portare  una  diversità  di  criterii  nella 
decisione  della  contesa;  che  finalmente  per 
effetto  di  questi  nuovi,  inattesi  ed  in  gran 
parte,  indeterminati  vincoli,  dai  quali  sa- 
rebbe circondata  Tamministrazione,  l'azione 
amministrativa  possa  rendersi  tarda,  pau- 
rosa, incerta. 

Scendendo  però  dall'esame  della  tesi  a- 
stratta  allo  studio  concreto  dei  limiti  nei 
quali  questa  giurisdizione  deve  essere  man- 


tenuta,  il  vostro  Ufficio  centrale  ha  potuto 
convincersi  che  per  quanto  queste  difficoltà 
non  siano  lievi,  sono  però  agevolmente  su- 
perabili. Ma  per  riuscire  nell'intento,  ab- 
bandonate le  formole  indeterminate  e  so- 
verchiamente comprensive,  è  d'uopo  coor- 
dinare r  indole,  l' estensione,  gli  effetti  di 
questa  giurisdizione  contenziosa  alle  ma- 
terie diverse  che  possono  esseme  oggetto 
ed  alle  leggi  dalle  quali  sono  disciplinate; 
è  d'uopo  gittare  le  basi  della  riforma,  piut- 
tosto che  portarle  fin  da  ora  a  tutte  le  con- 
seguenze delle  quali  può  essere  suscettiva, 
affinchè  l'edificio,  solidamente  fondato, 
possa  essere  mano  mano  completato  nelle 
leggi  speciali. 

IV. 

336.  Dall'applicazione  dell'idee  fln'ora  e- 
sposte  sorgono  manifesti  i  criterii  che  deb- 
bono servire  di  guida  nel  determinare  la 
materia  di  questa  suprema  giurisdizione 
amministrativa  e  le  condizioni  nelle  quali 
deve  essere  esercitata. 

Se  presa  per  base  la  legge  del  1865,  s'in- 
tende di  dare  un  giudice  supremo  alle  con- 
testazioni che  possono  sorgere  fra  lo  Stato 
ed  i  privati  dall'  esercizio  dei  potere  ese- 
cutivo e  dall'azione  della  pubblica  ammi- 
nistrazione, che  già  non  lo  hanno,  restano 
di  necessità  escluse  tutte  quelle  nelle  quali 
si  faccia  questione  di  un  diritto  civile  o 
politico,  comunque  vi  possa  essere  interes- 
sata la  pubblica  amministrazione,  e  ancor- 
ché su  quel  determinato  oggetto  siano  ema- 
nati provvedimenti  del  potere  esecutivo  e 
dell'autorità  amministrativa.  Queste  hanno 
già  un  giudice  nella  giurisdizione  ordina- 
ria: sottrarle  al  potere  giudiziario,  sarebbe 
far  risorgere,  con  tutte  le  sue  mende,  con 
tutti  i  suoi  pericoli  1'  abolito  contenzioso 
amministrativo,  sarebbe  distruggere  di  un 
tratto  una  fra  le  pagine  più  commendevoli 
della  nostra  legislazione,  e  l'opera  quadri- 
lustre della  magistratura  la  quale,  con  una 
giurisprudenza  sagace  quanto  autorevole, 
ne  ha  ormai  trasfusi  i  concetti  nelle  tra- 
dizioni giudiziarie  dei  paese.  Nessuno  ebbe, 
0  potrebbe  aver  questo  pensiero:  ad  ogni 
modo  non  è  supei*fluo  affermare  essere  que- 
sto il  punto  di  partenza  indeclinabile  della 
proposta  riforma. 
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Ma  non  tutti  gli  affari  che  hanno  per 
soggetto  meri  interessi  di  individui  o  di 
enti  morali  giuridici,  sp rovisti  della  tutela 
di  un'  azione  giudiziaria,  possono  fornire 
materia  di  contestazione  davanti  al  supre- 
mo magistrato  amministrativo. 

£  ne  vanno  anzitutto  esclusi  gli  atti  o 
provvedimenti  emanati  neir  esercizio  delle 
funzioni  puramente  politiche  del  potere  ese- 
cutivo, che,  essendo  essenzialmente  diretti 
a  tutelare  sì  neir  indirizzo  degli  affari  in- 
terni che  nelle  relazioni  coi  potentati  stra- 
nieri, gl'interessi  e  le  necessità  dello  Stato, 
hanno  cogFinteressi  privati  dei  rapporti  me- 
ramente occasionali  o  non  ne  hanno  alcuno. 
All'indole  di  questa  maniera  di  atti  e  prov- 
vedimenti del  potere  esecutivo  ripugna  il 
concetto  di  una  contestazione,  sia  pure  di- 
nanzi un  giudice  amministrativo;  giacché 
nel  difetto  di  un  interesse  privato  diretta- 
mente offeso,  manca  la  materia  del  giudi- 
zio, manca  la  persona  cui  possa  riconoscer- 
si razione  per  promuoverlo.  I  grandi  inte- 
ressi dello  Stato  hanno  il  proprio  rappre- 
sentante nel  Parlamento;  le  funzioni  me- 
ramente politiche  del  potere  esecutivo  han- 
no la  loro  sanzione  negli  articoli  47  e  67 
dello  Statuto.  Questo  concetto,  chiaramen- 
te espresso  nella  relazione  che  precede  il 
progetto  ministeriale,  è  di  tale  importanza 
da  meritare  nella  legge  un'esplicita  affer- 
mazione. 

A  questi  limiti  imposti  dalla  natura  delle 
cose,  debbono,  nel  pensiero  del  vostro  Uf- 
ficio centrale,  aggiungersene  altri  desunti 
dalle  condizioni  della  legislazione  vigente. 

Qià  si  è  notato  che  per  1'  articolo  12 
delia  legge  del  20  marzo  1865,  furono  man- 
tenute le  giurisdizioni  speciali  spettanti  al 
Consiglio  di  Stato  e  alla  Corte  dei  conti, 
e  le  attribuzioni  contenziose  di  altri  corpi 
e  collegi  derivanti  da  leggi  speciali  ;  che 
anzi,  sviluppando  il  concetto  contenuto  in 
quest'art,  e  nella  prima  parte  dell'art.  6, 
si  andarono  man  mano  riordinando  ed  am- 
pliando tali  giurisdizioni  ed  attribuzioni, 
ed  altre  se  ne  costituirono  di  diversa  in- 
dole, con  diversi  elementi,  con  funzioni 
diverse  e  con  diverse  potestà,  quali  sem- 
brarono richieste  dalla  diversa  materia  cui 
si  riferivano ,  ma  sempre  nell'  intento  di 
offrire  garantie  speciali,  più  o  meno  estese, 


alla  tutela  dell'interesse  privato  nei  rapporti 
colla  pubblica  amministrazione,  e  quindi 
neir  intento  identico  cui  mira  il  presente 
disegno  di  legge. 

337.  Si  impone  quindi  la  tesi  se  la  su- 
prema magistratura  amministrativa  che  ver- 
rebbe ora  costituita  4ebba  estendere  la  sua 
giurisdizione  ai  reclami  contro  le  decisioni 
emanate  da  queste  giurisdizioni  speciali  : 
se  debba  riconoscersi  il  diritto  di  reclamare 
al  Consiglio  di  Stato,  ad  esempio,  contro 
i  pronunciati  delle  Commissioni  che  deci- 
dono definitivamente  le  questioni  relative 
all'estimo  cadastale,  al  riparto  di  quota  ed 
a  tutte  le  altre  sulle  imposte  dirette  sino 
alla  pubblicazione  dei  ruoli  ;  o  contro  le 
decisioni  del  Ministro  della  guerra,  sui  re- 
clami proposti  avverso  le  deliberazioni  dei 
Consigli  di  leva,  o  contro  la  statuizione  del 
ministro  delle  finanze,  in  ordine  alle  con- 
testazioni fra  la  dogana  ed  i  contribuenti 
rispetto  alla  qualificazione  delle  merci  nel- 
l'applicazione della  tariffa  doganale. 

Può  credersi  che  il  progetto  ministeriale, 
nelle  ampie  e  comprensive  formole  dei  n.i 
10  e  11  dell'art.  5,  risolva  la  tesi  in  senso 
affermativo.  Né,  ove  si  consideri  in  termini 
astratti,  questa  soluzione  sarebbe  repugnan- 
te all'indole  ed  all'intento  di  questa  supre- 
ma guarantigia  di  giustìzia,  della  quale  ai 
vuole  circondare  il  privato  interesse.  Ma 
esaminato  dal  punto  di  vista  pratico,  sem- 
bra al  vostro  Ufficio  centrale  inaccettabile; 
e  in  questo  avviso  è  unanime,  se  si  tolga- 
no alcuni  punti  di  secondaria  importanza, 
dei  quali  si  dirà  più  tardi. 

£  per  vero,  riconoscere,  con  una  dispo- 
sizione cosi  generale,  il  diritto  di  reclamo 
in  sede  contenziosa  davanti  al  Consiglio  di 
Stato  contro  le  decisioni  emanate  da  qual* 
siasi  giurisdizione  speciale  riconosciuta  dal- 
le leggi  vigenti,  siano  desse  proprie  od  im- 
proprie, perfette  od  imperfette  nella  costi- 
tuzione ,  neir  estensione  dei  poteri ,  nelle 
forme  tutelari  del  giudizio,  sarebbe  prov- 
vedimento cosi  indeterminato,  e  suscettivo 
di  si  gravi  inconvenienti,  che  il  vostro  Uf- 
ficio centrale  non  può  assumere  la  respon- 
sabilità di  consigliarvi.  Chi  potrebbe  nega- 
re infatti,  la  mancanza  di  qualsiasi  corre- 
lazione nell'ordinamento  delle  giurisdizioni 
speciali  con  questa  generale  che  verrebbe 
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aggiunta?  Il  pericolo  di  contraddizione  e 
di  ìrreconcialibilità  dell'indole  delPuna  con 
quella  delPaltra  ?  La  possibilità  di  una  di- 
vergenza sostanziale  nei  criterii  sui  quali 
debbono  fondarsi  i  rispettivi  giudizii?  Chi 
saprebbe  escludere  il  ritardo  che  ne  ver- 
rebbe neirazione  amministrativa,  e  sopra- 
tutto  il  ritardo  nella  definitiva  risoluzione 
dei  reclami,  che  in  molti  casi  subirebbero, 
in  questa  guisa,  un  quarto  grado  di  giu- 
risdizione? Chi  oserebbe  affermare  che  la 
sezione  del  Consiglio  di  Stato  incaricata  di 
definire  questa  congerie  di  ricorsi,  ancor- 
ché costituita  in  modo  da  sedere  tutt*  i 
giorni  non  feriali  potrà  bastare  al  gravis- 
simo incarico  che  le  verrebbe  assegnato  ? 
E  se  anche  questa  difficoltà  pratica  potes- 
se essere  superata,  perchè  si  dovrebbe  sco- 
noscere neirordine  amministrativo  il  prin- 
cipio, accolto  d^  altronde  neir  ordine  della 
giustizia  civile,  di  proporzionare  Testensio- 
ne  delle  giurisdizioni  all'indole  ed  all'im- 
portanza degli  affari,  neli*  ordine  ammini- 
strativo, dove  più  evidente  è  la  necessità 
di  chiudere  la  via  al  puntiglio,  allo  spiri- 
to di  parte,  alla  lotta  delle  passioni,  affin- 
chè rimanga  aperta  soltanto  alla  giustizia? 
Per  evitare  questi  pericoli,  per  superare 
queste  difficoltà,  per  proporzionare  la  tu- 
tela della  giustizia  amministrativa  alle  ve- 
re e  legittime  sue  esigenze,  abbandonato 
il  metodo  di  determinare  i  limiti  della  su- 
prema giurisdizione  amministrativa  median- 
te una  formola  generale,  si  dovrebbe  pre- 
ferire quello  di  enumerare ,  colla  scorta 
delle  diverse  leggi  speciali  vigenti,  i  casi 
ai  quali  dovrebbe  estendersi,  le  condizioni 
alle  quali  sarebbe  subordinata.  Ma,  se  an- 
che fosse  nella  previsione  degli  umani  even- 
ti la  sicurezza  di  una  enumerazione  com- 
pleta >  che  esigerebbe  d*  altronde  tempo  e 
studii  lunghissimi,  nelPesame  dei  disegno 
di  legge  a  cui  si  approderebbe,  si  concen- 
trerebbe  necessariamente   lo  esame  e  la 
definizione  di  tutte  le  questioni  attinenti 
air  ordinamento  amministrativo  e  fiscale, 
in  tutte  le  branche  nelle  quali  si  divide, 
divenendo  di  tale  mole,  di  tale  importanza 
e  di  tale  complicazione,  da  uscire  da  quei 
ragionevoli  limiti  dai  quali  precipuamente 
ritrae  la  possibilità  di  riuscire  ad  un  pra- 
tico risultato. 


È  quindi  opinione  del  vostro  Ufiicio  cen- 
trale che,  ordinata  col  presente  progetto  di 
legge  la  suprema  magistratura  amministra- 
tiva, un  ulteriore  limite  debba  porsi  alla 
sua  giurisdizione,  quello  cioè  di  esimerne 
le  giurisdizioni  ed  attribuzioni  contenziose 
riconosciute  ad  altri  corpi  o  collegi  dalle 
vigenti  leggi  speciali:  e  in  tale  opinione 
si  rafferma  ricordando  che  airincompeten- 
za  ed  all'eccesso  di  potei*e  che  potesse  ve- 
nir loro  rimproverato ,  provvederebbe  il 
ricorso  alla  magistratura  suprema  giudi- 
ziaria in  forza  della  legge  31  marzo  1877. 

Affermato,  del  resto,  il  principio  della 
suprema  giurisdizione  amministrativa  e  co- 
stituito il  magistrato  che  deve  esercitarla 
sarà  opera  facile,  quanto  logica  e  naturale 
coordinarvi  man  mano  che  l' opportunità 
si  presenti,  le  giurisdizioni  costituite  dalle 
leggi  speciali  in  quel  modo  che  potrà  es- 
ser richiesto  dalle  particolari  esigenze  dei 
servizii  alle  quali  si  riferiscono. 

338.  Tuttavia,  pur  circoscrivendo  entro 
questi  confini  la  materia  della  suprema  giu- 
risdizione amministrativa,  d'uopo  è  proce- 
dere ad  ulteriori  distinzioni  dirette  a  de- 
terminare le  condizioni  nelle  quali  la  giu- 
risdizione medesima  deve  essere  esercitata. 

É  necessario  anzitutto  distinguere  le  ma- 
terie nelle  quali  deve  ritenersi  ammissibile 
il  ricorso  contro  il  merito  dell'atto  o  prov- 
vedimento impugnato,  da  quelle  nelle  quali 
deve  essere  limitato  alla  censura  AHlUgiai- 
mità.  E  il  criterio  che  deve  servire  di  base 
a  questa  distinzione  va  desunto  dai  carat- 
teri che  gli  atti  o  provvedimenti  medesimi 
ritraggono,  secondo  le  diverse  specie  e  la 
diversa  origine  loro  dalle  leggi  da  cui  di- 
scendono. 

In  tesi  generale,  ogni  atto  o  provvedi- 
mento emanato  dall'autorità  amministrati- 
va 0  da  un  corpo  amministrativo  delibe- 
rante che  non  dia  luogo  ad  azione  giudi- 
ziaria davanti  la  giustizia  ordinaria,  deve 
ammettere  il  reclamo  per  illegiuimità  da* 
vanti  al  supremo  magistrato  amministra- 
tivo, sia  perchè  si  tratti  di  provvedimento 
relativo  a  materia  sottratta  alla  potestà 
dell'amministrazione,  sia  perchè,  pur  rien- 
trando nella  competenza  amministrativa, 
non  apparteneva  a  quella  dell'autorità  dal- 
ia quale  è  emanato:  deve  pur  ammetterlo 
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anche  per  violazione  di  ìegge,  ogni  qual 
.  volta  le  leggi  speciali  non  abbiano,  con 
particolari  disposizioni,  attribuito  al  potere 
amministrativo,  rappresentato  dal  ministro 
o  da  chi  lo  rappresenta,  la  potestà  di  de- 
liberare intorno  a  determinati  affari  o  di 
decidere  determinati  reclami.  In  tal  caso 
r esercizio  del  potere  discretivo  di  apprez- 
zamento rimane  per  tal  modo  congiunto 
alVapplicazione  della  legge  da  escludere  la 
possibilità  di  scinderli  senza  snaturare,  e, 
ad  ogni  modo  limitare  l'esercizio  di  attribu- 
zioni, che  la  legge  volle  evidentemente  e 
ben  a  ragione,  abbandonare  alla  responsa- 
bilità del  potere  amministrativo. 

Né  si  dica  che  ammettendo  il  reclamo 
per  illeginimilà  del  provvedimento  ammini- 
strativo alla  sezione  contenziosa  del  Consi- 
glio di  Stato,  si  sottrae  al  potere  giudizia- 
rio una  materia  nella  quale  questa  ha  affer- 
mato o  potrebbe  affermare  la  propria  com- 
petenza. Certo  ninno  pensa  ormai  dì  con- 
testare alla  competenza  giudiziaria  il  giu- 
dicare della  legittimità  degli  atti  o  provve- 
dimenti che  si  riferiscono  ad  un  diritto  ci- 
vile 0  politico.  Questo  dubbio  era  sorto  per 
un  istante  di  fronte  al  divieto  scritto  nello 
art.  4  della  legge  20  marzo  1865,  di  sottopor- 
re al  sindacato  giudiziario  Tatto  ammini- 
strativo, di  rivocarlo  o  modificarlo. 

Era  però  chiaro  che  il  diritto  poteva  essere 
violato  tanto  direttamente  dall'atto,  quanto 
pel  modo  onde  era  emanato;  era  chiaro  che 
la  competenza  giudiziaria  stabilita  per  ri- 
vendicare  i  diritti  doveva  assorbire  quella 
diretta  a  sindacare  la  legalità  delle  forme 
ordinate  per  tutelarli.  Ma  per  analoghe  con- 
siderazioni, quando  Tatto  o  provvedimento, 
rimanendo  nella  cerchia  degl'interessi,  non 
riguarda  un  diritto  di  personale  libertà  o 
di  patrimonio;  quando  le  norme  di  compe- 
tenza e  la  solennità  delle  forme  non  costi- 
tuiscono un  diritto  a  favore  del  privato,  ma 
un  precetto  dettato  alTamministrazione  nel- 
Tinteresse  pubblico  e  per  la  regolarità  dei 
servizii  affidati  alle  sue  cure ,  la  giurisdi- 
zione sulla  legittimità  degli  atti,  che  siano 
alla  giurisdizione  medesima  sottoposti,  non 
deve  uscire  dalT  àmbito  della  competenza 
amministrativa,  e  deve  necessariamente  far 
capo  a  quel  supremo  magistrato  al  quale 
è  affidata  la  tutela  della  giustizia  nelTam-  | 


ministrazione.  Che  se  prima  d'ora,  la  pra- 
tica giudiziaria,  in  mancanza  di  altre  gua- 
rantigie,  si  fosse  sforzata  di  estendere  anche 
a  questa  materia  la  salvaguardia  di  un'azio- 
ne davanti  il  magistrato*  civile  ,  dovrebbe 
rientrare  ora  che  la  legge  altrimenti  prov- 
vede, nella  sfera  legittima  della  propria  com- 
petenza. 

Questa  la  regola.  Ma  vi  sono  nelle  leggi 
vigenti,  possono  aggiungersi,  quanto  si  vo- 
glia, leggi  nuove,  casi  non  pochi  nei  quali 
al  giudizio  sulla  legittimità  può  aggiungersi 
anche  quello  sul  merito.  L'enumerazione  di 
questi  casi  troverà  più  conveniente  sede 
nell'esame  degli  articoli. 

Basti  per  ora  affermare  che,  se  non  com- 
pleta, la  legge  riuscirà  però  tale  da  soddisfa- 
re a  molte  e  legittime  esigenze  di  giustizia  e 
di  buona  amministrazione:  che  ispirata  al 
concetto  di  non  turbare  Taspetto  della  le- 
gislazione vigente,  di  non  inceppare  l'azione 
amministrativa,  quaTè  attualmente  ordina- 
ta, di  gettare  le  basi  dell'importante  riforma, 
anziché  di  svolgerla  in  tutte  le  sue  conse- 
guenze ,  potrà  forse  apparire  timida  e  ri- 
stretta. Il  vostro  Ufficio  centrale  però  non 
teme  questa  censura,  la  quale  accennerebbe 
ad  un  difetto  che  man  mano  può  essere 
riparato  e  si  andrà  ogni  giorno  riparando, 
masi  studia  di  evitare  quello  assai  più  gra- 
ve di  lanciare  l'amministrazione  in  balia  di 
una  riforma  di  cui  non  sarebbe  possibile 
apprezzare  la  portata  e  le  conseguenze ,  e 
di  creare,  per  amore  di  novità,  una  condi- 
zione di  cose,  che,  essendo  perniciosa  all'or- 
dinamento dello  Stato,  sarebbe  irreparabile. 

Questi  limiti  e  queste  condizioni  non  rap- 
presentano, del  resto ,  idee  nuove  e  pere- 
grine, né  grandemente  si  allontanano  dai 
concetti  correlativi  che  sono  concretati  nel 
progetto  ministeriale.  E  per  vero  non  è  nuo- 
vo il  dubbio  se  la  giurisdizione  contenziosa 
del  supremo  consesso  amministrativo  po- 
tesse estendersi  ad  ogni  atto  e  provvedimen- 
to amministrativo,  qualunque  esso  si  fosse. 
Ed  il  progetto  ministeriale  delTanno  1884 
lo  risolveva  in  senso  negativo,  proponendo 
che  ne  fossero  esclusi  gli  affari  e  provve- 
dimenti pei  quali  il  Governo  del  Re  è  inve* 
stilo  dalla  legge  di  un  potere  discretivo  nella 
misura  in  cui  questo  potere  gli  é  stato  deferito 
(Art.  20).  E  questa  soluzione,  sebbene  dopo 
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lungo  dibattito,  veniva  accolta  dalla  mag- 
gioranza deirUfficio  centrale,  incaricato  di 
esaminare  quel  progetto  di  legge;  la  quale 
però  sottraendo  alla  giurisdizione  conten- 
ziosa il  reclamo  .in  merito ,  negli  affari  e 
nei  provvedimenti  pei  quali  la  legge  investe 
il  Governo  del  Re  di  un  potere  discì'etivo  nei 
termini  e  nella  misura  in  cui  questo  potere  è 
ad  esso  deferito ,  lo  ammetteva  nei  casi  di 
incompetenza  o  di  t^n  abuso  di  potette, 

339.  L'attuale  disegno  ministeriale,  sotto 
altra  forma ,  volle  esprimere  un  concetto 
analogo  quando  nel  n.^  li  dell'art.  10  li- 
mito  il  ricorso  in  genere  contro  gli  atti  o 
provvedimenti  di  un'  autorità  amministra- 
tiva, oltre  air  incompetenza,  all'eccesso  di 
potere ,  alla  violazione  di  leggi  o  regola- 
menti, air  abuso  di  potere,  anche  al  caso  di 
ingiustizia  manifesta.  Se  all'attributo  che  vie- 
ne in  questa  guisa,  aggiunto  al  sostantivo  si 
può  dare  un  significato  pratico,  questo  solo 
può  essere  che  non  possa  formare  oggetto 
di  reclamo  l'apprezzamento  esercitato  nei 
limiti  legali,  possa  invece  formarne  oggetto 
quando  è  manifestamente  abusivo;  il  che  so- 
stanzialmente corrisponde  ad  escludere  dal- 
la giurisdizione  contenziosa  l'esercizio  le- 
gittimo del  potere  discretivo. 

11  concetto  che  il  vostro  Ufficio  centrale 
vi  propone  di  accogliere,  giunge,  por  una 
via  più  semplice,  e  nello  stesso  tempo  più 
sicura,  ad  identico  risultato.  Invece  di  af- 
fermare la  limitazione  con  una  formoU  ge- 
nerica, che  riesce  incerta,  come  è  indeter- 
minato il  pensiero  che  vuole  esprimere  e 
che  darebbe  luogo  a  frequenti  questioni  da 
risolversi  piuttosto  con  apprezzamento  di 
fatto,  che  con  criterio  di  diritto,  ha  prefe- 
rito di  numerare  i  casi  nei  quali  il  ricorso 
può  estendersi  al  merito,  ed  esprìmere  con 
una  formola  generale  la  facoltà  di  ricorre- 
re contro  la  illegittimità.  La  delimitazione 
fra  i  due  campi  del  giudizio  di  merito  e 
del  giudizio  sulla  legittimità  resta,  con  que- 
sto metodo,  nettamente  determinato,  né  v'ha 
luogo  a  temere  che  possa  nascere  incertez- 
za o  confusione. 


340.  Esposti  i  concetti  generali  del  dise- 
gno di  legge,  procederà  ora  sollecito  l'esa- 


me delle  formole  legislative ,  nel  quale  è 
concretato,  e  la  giustificazione  degli  emen- 
damenti che  l'ufficio  centrale,  d'accordo  col 
ministro  proponente,  raccomanda  al  vostro 
suffragio. 

Art.  1,  2  e  3.  —Agli  articoli  1  e  2  ori- 
ginariamente proposti,  il  Ministero  ne  ha, 
prima  che  il  progetto  venisse  esaminato, 
sostituiti  altri  del  tenore  seguente. 

Abt.  1.  L'art.  1  della  legge  20  marzo  1865, 
alleg.  D.  sarà  cosi  concepito. 

a  II  Consiglio  di  Stato  si  compone  del  pre- 
sidente, di  quattro  presidenti  di  sezione,  di 
32  Consiglieri,  di  8  referendarii,  di  un  se- 
gretario generale  e  di  4  segretarii  di  se* 
zione  ». 

Art.  2.  L'art.  14  della  legge  suddetta  sa< 
rà  cosi  concepito: 

R  Le  sezioni  in  cui  va  diviso  il  Consiglio  di 
Stato  sono  quattro:  1.**  dell'interno,— 2.*^  di 
grazia,  giustizia  e  culti; — 3.®  di  Finanze;— 
4.^  del  contenzioso  amministrativo  ». 

Siccome  si  tratta  delCorganico  del  Consiglio 
di  Stato  e  dell'inamovibilità  de' suoi  componenti, 
che  non  fanno  al  caso  del  tema  da  noi  propo- 
stoci della  Giurisdizione,  così  trasandiamo  que- 
sta breve  parte  della  relazione ,  che  cosi  con- 
tinua: 

Art.  4. — L'art,  del  progetto  ministeriale, 
corrispondente  all'art.  2  del  progetto  dello 
Ufficio  centrale  riguarda  le  norme  speciali, 
relative  alla  costituzione  della  sezione  del 
contenzioso.  Accettate  in  massima,  perchè 
conformi  a  quelle  che  regolano  la  costitu- 
zione delle  sezioni  nei  tribunali,  parvero 
meritevoli  di  un  chiarimento  e  di  un'  ag- 
giunta. 11  chiarimento  è  che  la  costituzione 
della  sezione  contenziosa  abbia  luogo  per 
decreto  reale:  il  che  è  detto  nella  legge  or- 
ganica del  Consiglio  di  Stato  (Art.  17);  ma 
provvedendosi  nella  materia  senza  ripetere 
la  condizione ,  avrebbe  potuto  sorgere  il 
dubbio  di  una  deroga  che  non  sarebbe  giu- 
stificata. L'aggiunta  che  trovasi  scritta  nel- 
l'art. 13,  ma  che  trova  più  adatta  sede  in 
quest'art.,  riguarda  il  modo  di  supplenza, 
nel  caso  che  la  sezione  manchi  del  numero 
legale  per  deliberare 

Art.  5. — Nell'art.  5,  che  determina  la  com- 
petenza della  sezione  contenziosa ,  si  con- 
centra la  sostanza  della  legge. 

Dalle  cose  esposte  nella  parte  generale 
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di  questa  relazione  risulta  la  dimostrazio- 
ne delle  modificazioni  che  si  propongono 
a  quest^articolo. 

Ordinate  due  maniere  di  giurisdizione , 
runa  pei  ricorsi  contro  ogni  atto  o  prov- 
vedimento di  un'autorità  amministrativa  o 
di  un  corpo  amministrativo  deliberante , 
impugnato  per  Ulegittimità ,  che  non  entri 
in  alcuna  delle  eccezioni  espressamente  in- 
dicate, e  Taltro  contro  gli  atti  e  provvedi- 
menti in  alcune  materie  nominalmente  e- 
numerate ,  impugnate  anche  nel  merito , 
era  naturale  disciplinarle  in  due  disposi- 
zioni diverse. 

La  prima  disposizione  (Art.  3)  che  rias- 
sume in  diversa  forma  e  con  qualche  mo- 
dificazione i  n.  10  e  11  dell'art.  5  del  pro- 
getto ministeriale,  stabilita  in  massima  la 
giurisdizione  della  sezione  contenziosa  per 
decidere  sui  ricorsi  per  incompeunza  ^  per 
eccesso  di  potere  o  per  violazione  di  legge  con- 
tro atti  0  provvedimenti  di  un'autorità  am* 
ministrativa,  o  di  un  corpo  amministra- 
tivo deliberante,  che  abbiano  per  oggetto 
un  interesse  di  cittadini  o  di  enti  morali 
giuridici ,  aggiunge  la  condizione  sostan- 
ziale che  ne  limita  l'esercizio  ai  ricorsi  che 
non  siano  di  competenza  dell'autorità  giu- 
diziaria 0  che  non  riferiscano  a  materie  sot- 
toposte per  legge  alla  giurisdizione  di  corpi 
0  collegi  speciali. 

Uniformandosi  al  pensiero  del  progetto 
del  1884  e  dell'Ufficio  centrale  che  l'ha  esa- 
minato ,  parve  più  conforme  all'  indole  di 
questa  giurisdizione ,  il  decidere^  piuttosto 
che  il  giudicare  :  questa  attribuzione  più 
propria  del  giudice;  quella  conciliabile  col- 
Tufficio  di  amministraiore ,  che  il  supremo 
magistrato  amministrativo  non  deve  certo 
dimenticare  anche  nell'esercizio  delle  attri- 
buzioni contenziose  delle  quali  viene  con 
questa  legge  investito. 

Ai  motivi  d'illegittimità  non  si  è  aggiunto 
Vabuso  di  potere^  cioè  l' esercìzio  illegale  od 
ingiusto  di  una  facoltà  legittima ,  giacché 
evidentemente  si  compenetra  nella  violazio- 
ne della  legge,  o  si  risolve  in  un  giudizio 
di  estimazione:  si  è  invece  mantenuto  colla 
incompetenza  e  colla  violazione  di  legge 
r  eccesso  di  potere ,  che  rende  radicalmente 
nullo  il  provvedimento,  per  assoluta  man- 
canza di  facoltà  ad  emanarlo.  Agli  abusi 


intenzionali  e  quindi  dolosi  provvede  il 
diritto  comune. 

Non  si  è  potuto  comprendere  neppure  la 
manifesta  ingiustizia.  Per  quanto  limitata  dal- 
l'attributo  che  si  credette  di  aggiungerle, 
la  querela  d'ingiustizia  che  non  costituisca 
eccesso  di  potere  o  violazione  di  legge^  è  sem- 
pre querela  in  merito. 

Colle  parole  corpo  amministrativo  deliberan- 
te si  è  voluto  riassumere  l'enumerazione 
dei  collegi  indicati  nel  n.^  10  dell'art.  5  del 
progetto  ministeriale,  chiaro  essendo,  del  re- 
sto, pel  contesto  dell'art,  che  trattasi  di  corpi 
che  amministrano,  e  non  di  quelli  che  sono 
da  leggi  speciali  investiti  di  attribuzioni 
giurisdizionali. 

E  finalmente  per  dichiarare  che  nulla 
s'intende  di  mutare  alle  giurisdizioni  specia< 
li,  parve  savio  consiglio  valersi  della  for- 
mola  che,  nello  stesso  intento  si  trova  scrit- 
ta nell'art.  15  della  legge  sull'abolizione 
del  contenzioso  amministrativo. 

Alla  regola  succedono  le  eccezioni.  La 
prima  è  assoluta  e  comprende  gli  atti  e 
provvedimenti  emanati  dal  Governo  nello 
esercizio  del  potere  politico.  Del  concetto 
espresso  con  questa  frase,  della  sua  porta- 
ta, dei  naturali  suoi  limiti ,  è  data  ragio- 
ne nella  parte  generale  di  questa  relazione. 
Se  fosse  censurata  perchè  soverchiamente 
elastica,  sarebbe  facile  osservare  che  essa 
risponde  perfettamente  all'indole  del  con- 
cetto che  vuole  esprimere ,  il  quale  si  ri- 
bella a  limiti  determinati,  a  condizioni  pre- 
cise :  del  resto  non  vi  ha  luogo  a  temere 
che  possa  essere  fraintesa,  quando  la  fun- 
zione di  studiarne  l'applicazione  ai  casi 
speciali  spetta  esclusivamente  al  primo  cor- 
po amministrativo  dello  Stato. 

La  seconda  eccezione  è  diretta  ad  esclu- 
dere il  ricorso  per  violazione  di  legge  nelle 
materie  attribuite  alla  decisione  del  ministro 
o  ad  ufficiali  da  luì  delegati.  Non  occorre 
ripetere  i  motivi  su  quali  essa  si  fonda , 
già  svolti  nella  parte  generale  di  questa 
relazione,  è  debito  invece  di  accennare  co- 
me uno  dei  membri  dell'Uffizio  non  l'ammet- 
tesse in  termini  assoluti,  e  proponesse  dire- 
stringerla al  solo  caso  in  cui  la  legge  offra  una 
garantia  equivalente  nel  parere  preventivo  di 
Consigli  amministrativi  all'uopo  stabiliti  e 
quando  la  decisione  sia  conforme  al  parere 
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dei  Consigli  medesimi  (V.  discorso àuriti,  nel- 
la discussione  che  segue).  Mala  proposta  non 
venne  dagli  altri  accolta.  Stabiliva  la  mas- 
sima di  rispettare  le  giurisdizioni  speciali 
come  sono  costituite,  lasciando  alle  leggi 
future  la  cura  di  modificarle,  dovevano  es- 
ser mantenute  in  tutta  la  loro  ampiezza. 
E  col  proposto  emendamento  la  modifica- 
zione sarebbe  grave,  giacché  si  renderebbe 
inapplicabile  la  eccezione  ogni  quaWolta, 
per  la  legge  vigente ,  il  ministro  delibera 
senza  il  voto  preventivo  di  un  Consiglio  ; 
ma  più  ancora  sostanzialmente  si  manter- 
rebbero le  attribuzioni  di  questi  Consigli 
che  da  consultive  diventerebbero  delibera- 
tive, e  da  accessorie  si  eleverebbero  a  com- 
plementari della  decisione  ministeriale.  Non 
si  nega  che  il  concetto  sia  ottimo  ;  ma  si 
ritiene  che  non  possa  trovare  in  questo  di- 
segno di  legge  la  sua  sede. 

La  seconda  disposizione  (Art.  4)  che  si 
riferisce  a  quelle  contenute  nei  n.i  1  a  9 
dell'art.  5  del  progetto  ministeriale,  enu- 
mera le  materie  nelle  quali  la  sezione  del 
contenzioso  pronunzia  anche  nel  merito. 
Giova  fare  di  ciascuna  di  esse  particolare 
esame ,  seguendo  V  ordine  nel  quale  sono 
proposte  dall'Uffizio  centrale. 

11  n.^  1  riassume  in  una  disposizione  gè* 
nerale  quelle  dei  n.i  1,  2  e  3  del  progetto 
ministeriale ,  ampliando  quella  del  n.^  4. 
Ma  le  riassume  in  modo  più  corretto,  per- 
chè lascia  impregiudicate  tutte  le  quistioni 
che  possono  sorgere  nelPinterpretazione  del- 
le leggi  vigenti  intorno  alla  giurisdizione 
propria  del  Consìglio  di  Stato  ;  e  per  ac- 
cennare una  sola,  quella  preveduta  nel  n.^ 
3  dell'art.  10  della  legge  organica,  che  nei 
precedenti  progetti  venne  talora  ritenuta 
abrogata,  e  talora  affermata  vigente;  le  rias- 
sume con  forma  più  sobria,  perchè  evita  di 
fare  una  enumerazione,  che  potrebbe  essere 
incompleta,  e  di  aggiungere  poi  una  dispo- 
sizione generale  che  virtualmente  la  ripete; 
le  riassume  in  termini  più  consentanei  allo 
spirito  del  progetto,  che  intende  di  lasciar 
aperta  la  via  alle  leggi  speciali,  per  com- 
pletare man  mano  che  ne  sorga  il  bisogno, 
la  giurisdizione  della  quale  si  verrebbe  ora 
a  gittare  le  basi. 

11  n.**  2  corrisponde  in  termini  identici 
al  n.«  5. 


Il  n.**  3  corrisponde  al  n.**  7.  Fermo  il 
concetto ,  si  è  creduto  fosse  più  corretto 
valersi  per  quanto  era  possibile,  per  espri- 
merlo, delle  parole  stesse  adoperate  nello 
art.  4  della  legge  20  marzo  1865.  Parve  però 
che  non  fosse  esatto  concentrare  T  intento 
del  ricorso  nella  rewca  e  nella  modificazio- 
ne dell'atto  o  provvedimento  dichiarato  le- 
sivo di  un  diritto  civile  o  politico.  Non  sem- 
pre, per  eseguire  il  giudicato,  tale  revoca 
0  modificazione  può  essere  necessaria;  e  ad 
ogni  modo  non  nuoce  e  può  giovare  valersi 
di  una  forma  giù  generale  e  comprensiva 
quale  appunto  quella  proposta  dell'  Ufficio 
centrale. 

Il  n.^  4  non  trova  corrispondenza  nel  pro- 
getto ministeriale.  Nondimeno  le  contesta- 
zioni sui  confini  di  comuni  e  di  Provincie, 
se  talora  hanno  per  base  un  diritto  che 
può  essere  rivendicato  davanti  ai  tribunali, 
come  quando,  ad  es.,  si  contende  per  di- 
visione di  beni  patrimoniali ,  tal'  altra  ri- 
guardano attribuzioni  di  autorità  pubblica 
nella  determinazione  dei  rispettivi  limiti 
territoriali,  o  meri  interessi  disciplinati  da 
provvedimenti  del  potere  esecutivo  o  della 
pubblica  amministrazione;  né  rientrano  in 
alcuna  delle  eccezioni  per  le  quali  possa 
essere  esclusa  o  limitata  la  giurisdizione 
contenziosa  davanti  al  Consiglio  di  Stato. 

11  n.°  5  corrisponde  al  6  del  progetto  mi- 
nisteriale. Identico  n'è  il  concetto  e  mo- 
dificata soltanto  la  forma  allo  scopo  di 
chiarire  che  il  ricorso  si  estende  ad  impu- 
gnare la  partecipazione  al  consorzio,  la  pro- 
porzione nella  quale  tale  partecipazione  è 
ordinata,  e  la  quota  del  contributo  che  ne 
deriva  :  che  sono  i  tre  momenti  più  inte- 
ressanti della  costituzione  dei  consorzii. 

Il  n.®  6  è  aggiunto  allo  scopo  di  sotto- 
porre alla  giurisdizione  contenziosa  una 
condizione  di  cose,  propria  del  i*egime  delle 
acque  (Art.  92  e  seg.  della  L.  sulle  opere 
pubbliche)  perfettamente  analoga  a  quella 
preveduta  pei  consorzii  nel  n.^  precedente. 

Il  n.®  7  provvede  ad  un  argomento  deli- 
cato quanto  importante,  il  diritto  di  recla- 
mo contro  le  decisioni  dei  corpi  ammini- 
nistrativi  in  materia  di  elezioni  che  non 
riguardano  la  capacità  elettorale.  Se  questa 
ha,  come  deve  avere,  una  salvaguardia  nel- 
r azione  giudiziaria,  non  è  giusto  privare 
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della  giurisdizione  contenziosa  davanti  al 
Consiglio  distato  ogni  altra  azione  attinente 
alla  regolarità  delle  operazioni  amministra- 
tive che  ad  esse  si  riferiscono,  né  vi  ha  ra- 
gione per  limitarla  alla  legittimità,  essendo, 
più  che  ogni  altra  indicata  per  la  decisione 
anche  del  merito. 

Il  n.**  8  aggiunto  al  progetto,  tende  a  ri- 
conoscere il  diritto  di  reclamo  contro  Til- 
legale  od  ingiusto  diniego  dato  ad  enti  mo- 
rali giuridici  sottoposti  alla  tutela  della  pub- 
blica amministrazione  di  stare  in  giudizio. 
Anche  Tapprezzamento  del  merito  non  può 
andare  disgiunto  dall'  esame  della  legalità 
del  provvedimento;  e  l'uno  e  l'altro  rien- 
trano naturalmente  nella  competenza  con- 
tenziosa del  Consiglio  di  Stato. 

Altrettanto  è  a  dirsi  del  n.®  9,  che  corona 
opportunamente  la  giurisdizione  contenzio- 
sa stabilita  davanti  ai  Consigli  scolastici 
provinciali  dalla  legge  19  aprile  1885 ,  in 
ordine  ai  pagamenti  degli  stipendii ,  alla 
nomina  ed  al  licenziamento  dei  maestri  ele- 
mentari. 

Uno  dei  membri  dell'Ufficio  centrale  ave- 
va proposto  di  aggiungere  ai  casi  Onora 
enumerati  quello  del  ricorso  contro  le  de- 
cisioni del  ministro,  difformi  dal  parere  del 
collegio  dei  periti  sulla  classificazione  del- 
le merci  soggette  a  dazi  doganali. 

£ra  una  proposta  analoga  e  correlativa 
a  quella  già  fatta  all'art.  3;  e  per  gli  stessi 
motivi  allora  addotti  era  dagli  altri  mem- 
bri dell'Ufficio  centrale  respinta.  Evidente- 
mente, l'economia  della  legge  13  novem- 
bre 1887  ne  sarebbe  stata  profondamente 
alterata. 

341.  Fin  qui  dei  casi  ammessi  od  aggiunti: 
ora  degli  esclusi. 

Il  vostro  Ufficio  centrale  riconosce  in  ge- 
nere la  necessità  di  tutelare  la  sorte  degli 
impiegati  civili  nei  loro  rapporti  con  la 
pubblica  amministrazione,  ma  non  ha  po- 
tuto convincersi  che  a  questo  intento  effi- 
cacemente ed  opportunamente  provveda  il 
n.^  8  dell'art.  5  del  progetto  ministeriale. 
La  via  che  loro  sarebbe  aperta  del  ricoi*so 
contenzioso  è  troppo  ampia  ed  indetermi- 
nata. Non  ogni  rapporto  fra  lo  Stato  e  gli 
impiegati  può  essere  argomento  di  conte- 
stazione; se  fosse  un  mezzo  utile,  servireb- 
be più  ai  tristi  che  ai  buoni;  in  ogni  modo, 
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nella  sua  sconfinata  estensione  potrebbe 
sovvertire  ogni  criterio  di  ordine  e  di  di- 
sciplina interna  dei  pubblici  ufficii.  Il  vero 
rimedio,  consiste  in  una  buona  legge  sullo 
stato  degr  impiegati.  Essa  sola  può  disci- 
plinarne i  diritti  ed  i  doveri,  essa  sola  può 
stabilire  le  sanzioni  per  gli  uni,  le  garanzie 
per  gli  altri  :  essa  sola  può  determinare  i 
casi  nei  quali  sorga,  nei  loro  rapporti  collo 
Stato,  o  diritto  all'azione  giudiziaria,  o  ar- 
gomento di  giurisdizione  contenziosa  nella 
gerarchia  amministrativa,  o  materie  di  ap- 
prezzamento discretivo,  sottratto  all'uno  ed 
all'altra:  una  disposizione  generale  come  è 
quella  proposta  avrebbe  questo  solo  effetto 
di  sconvolgere  T  ordinamento  burocratico 
della  pubblica  amministrazione,  senza  so- 
stituirvi un  istituto  veramente  efficace  a 
conseguire  l'intento  cui  mira  la  proposta 
ministeriale. 

Propone  quindi  di  sopprimere  dal  novero 
delle  materie  contenziose  affidate  al  Consi- 
glio di  Stato  le  contestazioni  di  cui  è  cenno 
nel  citato  n.^  8  dell'art.  5  del  disegno  mi- 
nisteriale. 

Eguale  proposta  fa  pel  n."*  9.  relativo  ai 
conflitti  di  competenza  fra  le  varie  autorità 
amministrative.  Pai*e  infatti  al  vostro  Uffi- 
cio centrale  che  manchi  la  materia  di  ogni 
contestazione  dove  trattasi  unicamente  di 
disciplinare  i  rapporti  delle  pubbliche  am- 
ministrazioni fra  loro.  Quando  il  provvedi- 
mento emanato  da  un'autorità  incompeten- 
te non  offenda  un  privato  interesse  e  non 
costituisca  materia  di  ricorso  a  mente  del- 
l'art. 3,  come  non  vi  hanno  diritti,  non  vi 
sono  interessi  da  garantire  ;  ma  soltanto 
provvedimenti  da  dare  perchè  ciascuna  au- 
torità, ciascun  ufficio  rimanga  nell'ambito 
delle  attribuzioni  che  gli  spetta  e  il  dare 
questi  provvedimenti  appartiene  di  neces- 
sità a  chi  presiede ,  e  in  sé  concentra  gli 
attributi  del  potere  esecutivo,  di  cui  le  au- 
torità e  gli  ufficii  medesimi  sono  propagini 
e  strumenti.  Come  manca ,  del  resto ,  in 
questi  casi  la  materia  della  contestazione, 
manca  la  persona  autonoma,  sia  pure  giu- 
ridica, che  possa  farla  valere;  giacché  nes- 
suna autorità,  nessun  ufficio  ha  personali- 
tà propria  ma  si  confonde  in  quella  grande 
e  comprensiva  personalità  ch'à  il  Governo* 

Art.  6,  7  e  8.  Il  primo  di  questi  articoli 
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chiarisce  che  la  sezione  del  contenzioso  ap- 
plica>  nella  decisione  dei  ricorsi,  le  leggi 
che  regolano  la  materia  cui  i  ricorsi  me- 
desimi si  riferiscono,  in  quanto  non  siano 
eontrarii  alla  presente  legge.  Il  secondo  sta- 
bilisce in  quali  casi  e  con  quali  condizioni 
il  Governo  può  provocare  egli  stesso  la  giu- 
risdizione contenziosa  del  Consiglio  di  Sta- 
to. Il  terzo  determina  in  quale  stadio  della 


procedura  amministrativa  possa  essere  pre- 
sentato il  ricorso  in  via  contenziosa. 

L'Ufficio  centrale,  salvo  lievi  modificazio- 
ni di  forma,  ha  accettato  queste  disposizioni, 
riproducendole,  negli  articoli  5,  6  e  7:  sug- 
gerisce nondimeno  di  sopprimere  il  capo- 
verso ultimo  dell'art.  7  del  progetto  mioi- 
steriale,  che  troverà  sede  più.  convenieote 
nella  formola  derogatoria  finale. 


CAPO  IV. 
Del  procedimento. 


342.  Art.  9.  Corrisponde  alFart.  8  dei  pro- 
getto deirufflcio  centrale,  riguarda  il  modo 
e  le  forme  da  osservarsi  neiriniziare  il  ri- 
corso. 

Una  sola  modificazione.  Il  progetto  mi- 
nisteriale, uniformandosi  a  quanto  è  pre- 
scritto pel  ricorso  in  Cassazione  richiede 
la  firma  di  un  avvocato  munito  di  mandato 
speciale. 

Che  la  firma  di  un  avvocato  sia  necessaria 
è  evidente,  avuto  riguardo  si  airimportan- 
za  deir  atto  dal  punto  di  vista  legale  e  si 
alla  dignità  deL  collegio  al  quale  è  diretto 
il  ricorso.  Ma  pare  più  conforme  alPindole 
della  controversia  che,  di  regola,  il  ricorso 
sia  firmato  dalle  parti  o  da  alcuna  di  esse;  e, 
quando  ciò  avvenga,  il  mandato  speciale  sia 
superQuo,  bastando  uno  dei  consueti  man- 
dati ad  liles,  quando  la  parte  intenda  di  farsi 
rappresentare  alla  discussione:  il  che  sem- 
plifica altresi  il  procedimento  e  ne  dimi- 
nisce  le  spese. 

Articoli  10  e  U — Questi  articoli,  corri- 
spondenti agli  articoli  3,  10  e  li  del  pro- 
getto deirUfflcio  centrale,  sono  diretti,  ad 
ordinare  la  formalità  delle  notificazioni  e 
dell'istruzione  della  controversia,  precedenti 
la  discussione  e  decisione  del  ricorso. 

Salvo  alcune  modificazioni  di  forma  in- 
trodotte nell'intento  di  spiegare  con  maggio  re 
chiarezza  le  formalità  proprie  di  ciascuno 
stadio  del  procedimento,  una  sola,  ma  ab- 
bastanza grave  quistione  richiamò  l'atten- 
zione del  vostro  Ufficio  centrale. 

Nel  progetto  ministeriale  è  detto  che  il 
termine  ordinario  per  ricorrere  alla  sede 
contenziosa  decorre  dal  giorno  in  cui  il 


ricorrente  ha  avuto  comunicaziofìe  del  prov- 
vedimento contro  cui  ricorre,  o  dalla  data 
della  accettazione  della  proposta  fattagli 
dalla  pubblica  amministrazione  di  deferire 
TafTare  alla  decisione  contenziosa. 

Qual  forma  dovrà  avere  tale  comunica- 
zione poiché  possa  dar  luogo  ad  un  termine 
prescritto  sotto  pena  di  decadenza?  Dovrà 
essa  per  la  qualità  ufficiale  di  chi  la  esegue 
e  per  la  forma  nella  quale  è  eseguita,  cor- 
rispondere ,  nei  suoi  caratteri  sostanziali, 
ad  una  notificazione  giudiziale? 

Uno  dei  membri  dell'Ufficio  ritenendo 
indispensabile,  da  un  lato  che  in  ogni  caso 
il  termine  dovesse  decorrere  da  un  giorno 
fisso  legalmente  accertato,  e  non  discono- 
scendo dall'altro  le  difficoltà,  le  lungagini, 
le  spese  cui  avrebbe  dato  luogo  una  noti- 
ficazione legale ,  proponeva  di  emendare 
l'articolo  ministeriale  nel  senso  che,  salvo 
un  termine  breve  nel  caso  di  regolare  no- 
tificazione del  provvedimento,  dovesse  ac- 
cordarsi un  termine  più  lungo  da  decorrere 
dalla  partecipazione,  anche  verbale  per  mezzo 
di  ufficiale  pubblico ,  di  essere  stato  emesso 
sul  reclamo  un  provvedimento  definitivo  e  che 
la  parte  ha  diritto  di  prenderne  notizia. 

Osservavano  nondimeno  gli  altri  membri 
dell'Ufficio  che  questo  sistema  aveva  tutti 
gli  inconvenienti  della  notificazione  legale, 
senza  averne  le  guarentigie.  Era  un  incon- 
veniente la  necessità,  che  in  questa  guisa  si 
creava,  di  un  numero  indefinito  di  comu- 
nicazioni che  avrebbero  dato  non  poca  e 
non  lieve  briga  ai  pubblici  ufflcii;  era  un 
lavoro  anche  maggiore  di  quello  che  dalla 
formale  notificazione  sarebbe  derivato,  ren- 
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dendo  necessario  avvisi,  chiamate  in  ufficio, 
redazione  di  verbali:  e  con  tutto  ciò  si  era 
ben  lungi  dal  soddisfare  alPintento,  essendo 
evidente  che  una  partecipazione  indetermi- 
nata e  verbale  non  avrebbe  risparmiata  alle 
parti  la  necessità  di  informarsi  poi  diret- 
tamente della  specie  del  provvedimento  in- 
tervenuto e  di  quant'  altro  può  essere  ne- 
cessario di  conoscere,  prima  di  deliberare 
intorno  all'opportunità  del  ricorso. 

Riconoscevano  nondimeno  che  la  propo- 
sta ministeriale  era  di  soverchio  indeter- 
minata; ma  reputavano  ad  un  tempo  in- 
dispensabile di  tener  conto,  nelPemen darla, 
deirindole  speciale  del  procedimento,  della 
materia  cui  si  riferisce ,  delle  particolari 
condizioni  a  cui  deve  soddisfare  perchè,  pur 
garantendo  gli  interessi  delle  parti ,  non 
riesca  ad  intralciare  il  corso  normale  della 
azione  amministrativa.  E  a  tale  intento,  am« 
mettendo  l'ipotesi  che  le  leggi  speciali  o 
il  regolamento  da  pubblicarsi  per  1*  esecu- 
zione di  questa  legge,  prescrivano  una  par- 
tecipazione in  forma  legale,  o  quando  tratta- 
si del  caso  previsto  nell'art.  6,  parve  giusto 
far  decorrere  da  essa  il  termine  per  ricor- 
rere, abbreviandolo  però  a  30  giorni,  più 
che  sufficiente  ad  introdurre  il  ricorso.  Ove 
tale  partecipazione  non  sia  prescritta,  parve 
egualmente  giusto  lasciare  alla  parte  di  prov- 
vedere essa  stessa  al  proprio  interesse,  in- 
formandosi dell'esito  del  proprio  reclamo 
negli  ufflcii  dell'autorità  che  ha  pronunciato 
sul  reclamo  medesimo:  in  tal  caso  il  termine 
decorre  dalla  data  del  provvedimento  defi- 
nitivo, che  non  può  esseme  privo,  dovendo 
rivestire,  a  norma  doirarticolo  3  della  legge 
20  marzo  1865,  allegato  E,  le  forme  del  de- 
creto motivato;  ma  non  potrebbe  limitarsi 
nò  a  trenta  né  a  sessanta  giorni ,  troppo 
brevi  se  si  tien  calcolo  della  condizione 
topografica  della  penisola  e  delle  isole  che 
le  fanno  corona;  e  però  fu  stimato  spediente 
aumentai  lo  a  giorni  novanta. 

In  questa  guisa,  senza  pregiudizio  dello 
interesse  privato,  rimanendo  aperta  la  via 
all'amministrazione  di  abbreviare,  ove  sia 
richiesto  dall'interesse  del  servizio,  il  ter- 
mine per  adire  la  via  contenziosa,  sarà  ad 
ogni  modo  certo  che  esso  non  potrà  supe- 
rare un  periodo  massimo  di  tre  mesi. 

Art.  12— Questo  articolo  12  è  riprodotto 


nell'articolo  12  del  progetto  dell'Ufficio  cen- 
trale con  una  sola  variante.  Parve  inutile 
prevedere  l'ipotesi  che  il  ministro  ricorresse 
alla  sezione  del  contenzioso  per  ottenere  la 
sospensione  della  esecuzione  del  provvedi- 
mento amministrativo,  dal  momento  che, 
nell'ordine  gerachico,  egii  ha  per  legge  fa- 
coltà di  provvederli  direttamente. 

Art.  13  e  15. — L'articolo  13  del  progetto 
ministeriale  comprende  le  disposizioni  di- 
rette a  disciplinare  tanto  la  discussione 
che  la  decisione  del  ricoi*so.  Parve  al  vostro 
Ufficio  centrale  che  il  grave  tema  meritas- 
se maggiore  svolgimento  ;  e  lo  ha  quindi 
limitato  alle  norme  che  debbono  regolare 
la  discussione. 

La  discussione  deve  essere  pubblica  :  e 
in  tesi  generale  sta  bene.  Ma  quando  trat- 
tasi di  esercitare  una  specie  di  giurisdizio- 
ne onoraria  non  pare  che  si  debba  abban- 
donare la  pratica,  seguita  anche  nelle  ma- 
terie giudiziarie,  di  accontentarsi  della  re- 
lazione in  camera  di  Consiglio,  omessa  ogni 
discussione  orale. 

Questa  eccezione  potrà  trovare  sviluppo 
nelle  leggi  speciali  ;  intanto  se  ne  ha  un 
esempio  nei  ricorsi  contro  i  dinieghi  della 
autorizzazione  a  stare  in  giudizio  ad  enti 
morali  giuridici  sottoposti  alla  tutela  della 
pubblica  amministrazione:  e  ad  esso  prov- 
vede l'ultimo  capoverso  aggiunto  a  questo 
articolo. 

Non  è  detto  nel  progetto  ministeriale, 
ma  pare  implicito  nello  spirito  di  esso, 
che  se  vi  è  l'udienza  pubblica  debbono  es- 
servi ammessi  gli  avvocati  a  discutere,  cosi 
come  avviene  in  forza  dell'art.  39  della  leg- 
ge sull'istituzione  della  Corte  dei  conti.  Di 
ciò  non  dubita  il  vostro  Ufficio  centrale  ; 
ma  ritiene  più  corretto ,  e  più  opportuno 
il  dichiararlo:  più  corretto  affinchè  non  si 
vegga  uscire  quasi  di  straforo  questo  in- 
tervento degli  avvocati  nelle  contestazioni 
amministrative,  che  non  è  accolto  per  ve- 
rità, senza  obbiezioni,  da  chi  teme  lelun- 
gagini  e  le  spese  che  ne  deriveranno:  più 
opportuno  per  avere  occasione  di  dichia- 
rare che  è  meramente  facoltativo. 

Senonchè  la  possibilità  di  una  discussio* 
ne  pubblica  ha  indotto  il  vostro  Ufficio  cen- 
trale a  considerare  se  non  fosse  necessario 
contrapporre  alla  orale  difesa  delle  ragioni 
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delle  parti  una  esposizione  orale  delle  ra* 
gioni  deir  amministrazione.  E  senza  am- 
mettere che  questa  assuma  la  veste  di  parte 
e  sia  costretta  a  piatire  in  quelle  forme  che 
sono  proprie  delle  contese  civili ,  si  è  con- 
vinto della  necessità  che,  per  tutti  i  fini 
per  cui  tende  la  pubblica  discussione,  la 
voce  dell'amministrazione  dovesse  essere 
intesa. 

Due  vie  all'uopo  si  presentavano:  o  costi- 
tuire presso  il  Consiglio  di  Stato  un  ufficio 
del  pubblico  ministero,  o  delegare  la  rap- 
presentanza della  pubblica  amministrazione 
ad  alcuni  degli  organi  suoi,  che  meglio  pos- 
sono rispondere  all'intento. 

La  prima,  toccando  a  quelle  quistioni 
organiche  che  questo  progetto  di  legge 
vuol  lasciare  impregiudicate,  venne  posta 
da  banda  come,  allo  stato  delle  cose,  inop- 
portuna. 

La  seconda  traeva  innanzi  tutto  a  ricor- 
dare la  pratica  precedente  di  incaricare  del- 
le funzioni  di  pubblico  ministero  un  mem- 
bro dello  stesso  Consiglio,  che  prima  d'o- 
ra era  un  referendario.  Ma  in  massima  non 
parve  uno  spediente  opportuno.  Queste  fun- 
zioni transeunti,  affidate  di  caso  in  caso, 
senza  tradizione  e  senz'  animo  di  crearne, 
riescono  difficilmente  al  loro  intento,  e  se 
pure  vi  riuscissero,  non  convengono  alla 
dignità  del  collegio  ed  all'  alta  posizione 
dei  funzionarli  che  lo  costituiscono. 

Ma  come  è  istituita  per  legge,  l'avvoca- 
tura erariale  per  esercitare  le  funzioni  di 
consulente  legale  della  pubblica  ammini- 
strazione e  per  difenderla  nelle  contese  giu- 
diziarie, parve  logico  ed  opportuno  affidar- 
le, per  regola  generale,  anche  l'ufficio  stret- 
tamente analogo  di  rappresentarla  davanti 
al  Consiglio  di  Stato;  salvo  incaricarne  com- 
missari! speciali  scelti  fra  i  direttori  od 
ispettori  generali  dei  Ministeri  o  fra  i  re- 
ferendarii  del  Consiglio  di  Stato,  quando 
la  specialità  delle  quistioni  tecniche  od  am- 
ministrative consigliasse  di  preferire  fun- 
zionarii  più  specialmente  indicati,  per  la 
natura  del  loro  ufficio,  nei  diversi  casi  spe* 
ciali* 

Più  grave  è  invece  la  modificazione  in- 
trodotta neir  art.  15  del  progetto  ministe- 
riale. 

Esso  intendeva  a  prescrivere  che  in  tut- 


to  quanto  non  fosse  regolato  da  questa 
legge  0  dal  relativo  regolamento,  si  sareb- 
bero osservate  le  disposizioni  del  Codice 
di  procedura  civile  in  quanto  fossero  ap- 
plicabili. 

Parve  però  codesta  una  disposizione  so- 
verchiamente generale  e  di  una  portata 
tanto  indefinita  da  non  poter  prevedere 
quali  effetti  avrebbe  conseguito  nella  pra- 
tica, essendo  possibile  che  per  questo  spi- 
raglio entrassero,  col  grave  loro  fardello 
di  tempo  e  di  spese,  tutti  i  congegni  ordi- 
nati dal  Codice  di  procedura  civile  per  re- 
golare il  duello  giudiziario  nelle  contro- 
versie civili. 

Ciò  che  nelle  contese  giudiziarie  può  es- 
sere considerato  come  legittimo  uso  di  abi- 
lità forense  potrebbe  diventare  nella  con- 
testazioni amministrative  un  vero  diniego 
di  giustizia.  Fermo  deve  rimanere,  d'al- 
tronde, il  concetto  che  1'  affare  non  esca 
dall'ambito  della  gerarchia  amministrativa; 
che  se  viene  sottoposto  alle  guarantigie  di 
una  giurisdizione  speciale  ed  indipendente, 
conserva  pur  sempre  il  proprio  carattere, 
e  quindi  non  può  sottrarsi  alle  particolari 
esigenze  dell'  azione  e  degli  ordini  ammi- 
nistrativi che  è  diretta  a  suffragare  ed  a 
completare. 

Se  quindi  sono  consentanee  all'esercizio 
di  questa  giurisdizione  le  garantie  e  le  for- 
malità giudiziarie,  per  quanto  riguardala 
discussione  e  la  decisione,  è  altrettanto  evi- 
dente la  necessità  che  alla  preparazione 
dei  mezzi,  alla  constatazione  dei  fatti,  al- 
l'istruzione, in  una  parola,  dell'affare,  pre- 
siedano criterii ,  si  adoperino  strumenti 
amministrativi.  E  in  questo  intento  il  vo- 
stro Ufficio  centrale,  pur  lasciando  al  re- 
golamento di  svolgere  questi  concetti,  li 
ha  tracciati  nel  penultimo  capoverso  del- 
l'art.  14  e  nella  disposizione  che  ha  ag- 
giunto, nell'art.  17,  al  disegno  ministeriale, 
di  cui  sarà  luogo  a  parlare  fra  breve. 

Art.  14.— Riprodotto  questo  articolo,  con 
lievi  vallanti  di  forma,  nell'art.  14  si  pro- 
pone di  provvedere  nei  successivi  articoli 
15,  16  e.  17,  che  trovano  soltanto  parziale 
riscontro  nel  progetto  ministeriale,  a  ciò 
che  si  riferisce  ai  caratteri  sostanziali  del- 
la decisione. 

Qui,  meglio  che  nell'articolo  13,  del  prò- 
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getto  ministeriale,  trova,  ioDanzi  tutto,  il 
suo  posto  la  dichiarazione  che  la  sezione 
del  contenzioso  decide  con  sette  votanti,  a 
maggioranza  assoluta  di  voti. 

Qui  trova  pure  naturale  sua  sede  T  ag- 
giunta che  esclude  dal  partecipare  alla  de- 
cisione contenziosa  i  consiglieri  che  aves- 
sero, per  avventura,  dato  parere,  intorno 
allo  stesso  affare,  nella  Sezione  consultiva: 
aggiunta  che  è  suggerita  da  giusto  pensie- 
ro di  conservare,  anche  neir  apparenza, 
perfetta  libertà  ed  autorità  di  voto;  e  che 
supplisce  al  diritto  di  ricusa  che,  ammes- 
so nei  giudizii  civili,  non  si  ritiene  appli- 
cabile al  giudizio  amministrativo. 

343.  Qui  torna  finalmente  necessario  de- 
terminare quale  debba  essere  nei  diversi 
casi  rindole  della  decisione. 

Le  ipotesi  che  si  debbono  prevedere  so- 
no le  seguenti: 

Se  r  istruzione  è  incompleta,  deve  spet- 
tare al  magistrato  amministrativo  la  facol- 
tà di  ordinarne  il  completamento:  ma  co- 
me la  materia  del  giudizio  è  Tatto  o  prov- 
vedimento dell'autorità,  è  all'autorità  che 
lo  ha  emanato  che  si  debbono  richiedere 
gli  elementi  di  fatto  occorrenti  per  decide- 
re se,  nei  diversi  casi,  sia  legale,  o  giusto, 
o  l'uno  e  l'altro  insieme.  Essa  quindi  pro- 
duca i  nuovi  documenti,  esegua  le  nuove 
verificazioni;  bastando  a  tutela  della  parte 
privata  che  questa  possa  essere,  quando 
occorra,  autorizzata  ad  assistere  alle  veri- 
ficazioni ed  a  produrre  i  documenti  che  si 
ritenessero  necessari,  specialmente  quando 
questi  fossero  a  sue  mani  e  l'amministra- 
zione ne  fosse  priva. 

Se  l'istruzione  è  completa,  il  ricorso  può 
essere  infondato,  o  può  essere  fondato  per 
incompetenza  o  per  altri  motivi  di  legali- 
tà o  di  merito. 

Quando  il  ricorso  sia  infondato  deve  es- 
sere rigettato. 

Quando  sia  fondato  per  incompetenza,  è 
ovvio  che  l'atto  o  provvedimento  deve  es- 
sere annullato  e  P affare  rimesso  d'ufficio 
airautorità  competente. 

Quando  sia  fondato  per  alcuno  dei  mo- 
tivi che  rendono  1'  atto  o  provvedimento 
amministrativo  illegittimo ,  deve  egual- 
mente essere  annullato  :  in  tal  caso  però 
l'autorità  amministrativa  rimane  libera  di 


rinnovare  o  no  l'atto  o  provvedimento  an- 
nullato, deliberando  con  quella  pienezza 
di  poteri  che  le  spettano  per  legge  e  le 
guarantiscono  completa  libertà  d'azione. 

Quando  sia  fondato  nel  merito,  negli  af- 
fari in  cui  ha  giurisdizione  piena,  decide. 

In  questa  guisa  la  decisione  del  supre- 
mo magistrato  rimane  coordinata  all'indo- 
le ed  all'estensione  della  giurisdizione  che^ 
nei  diversi  casi  e  secondo  la  diversa  natu- 
ra dei  ricorsi,  gli  è  conferita,  con  quei  cri- 
terii  medesimi  coi  quali,  nei  casi  analoghi, 
la  magistratura  giudiziaria  esercita  la  pro- 
pria giurisdizione. 

È  giusto  nondimeno  prevedere  che  dalla 
sezione  del  contenzioso  emanino  nel  pro- 
gresso del  tempo,  decisioni  difformi  sullo 
stesso  punto  di  diritto  ;  è  opportuno  stu- 
diare un  congegno  che  valga  a  fissare,  nel- 
le quistioni  d'ordine  giuridico  più  contro- 
verse, in  modo  autorevole  la  sua  giurispru- 
denza. 

Non  potendo  servire  all'uopo  il  consueto 
rimedio  delle  sezioni  riunite,  che  non  po- 
trebbero conciliarsi  coli' ordinamento  dato 
al  supremo  magistrato  amministrativo,  se- 
guendo esempi  autorevoli  di  legislazioni 
straniere,  conviene  riconoscere  alla  slessa 
sezione  contenziosa  la  facoltà  di  rinviare, 
in  presenza  di  tali  difformità,  la  discussio- 
ne della  controversia  ad  una  seduta  ple- 
naria col  concorso  di  nove  votanti,  quanti, 
cioè,  compongono  la  sezione. 

E  questo  forma  oggetto  di  una  ulteriore 
aggiunta  all'articolo  17. 

Sia  del  resto  rigettato  il  ricorso  od  an- 
nullato 0  riformato  il  provvedimento,  la 
decisione  è  definitiva.  Il  che  poteva  sem- 
brare implicito  trattandosi  di  magistrato 
supremo:  si  è  stimato  nondimeno  opportu- 
no dichiararlo,  nell'intento  specialmente  di 
escludere  che  possa  essere,  contro  i  suoi 
pronunziati,  proposto  il  reclamo  in  revoca- 
zione, 0  qualsiasi  altro  rimedio  proprio 
delle  sentenze  civili.  Questo  è  il  pensiero 
pel  quale  l'aggiunta  viene  proposta,  senza 
che  si  intenda  di  avere,  mercè  di  essa,  ri- 
soluto se  le  decisioni  di  cui  trattasi,  pure 
essendo  definitive,  possano,  sul  fondamen- 
to di  speciali  leggi  vigenti,  essere  quere- 
late d'incompetenza  per  ragione  di  materia 
che  si  pretendeva  attribuite  ad  altre  giuri- 
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sdizioni  od  airamministrazione  pura,  o  per 
eccesso  di  potere. 

Risolvere  questo  dubbio,  ove  esista,  sa- 
rebbe impingere  in  un  argomento  che  esce 
dal  terreno  segnato,  dall'indole  sua,  a  que- 
sto progetto  di  legge:  le  leggi  vigenti  ba- 
stano per  risolverlo,  n&  sarebbe  il  caso  di 
interpretarle  o  modificarle. 

Art.  16.  —  Corrispondono  a  questo  arti- 
colo, un  articolo  aggiunto  dal  ministro  al 
proprio  progetto  e  gli  articoli  19  e  20  del 
progetto  emendato  dairUfficio  centrale. 

L'  opportunità  del  primo  è  chiara,  e  il 
vostro  Ufficio  centrale  non  ebbe  difficoltà 
ad  accettarlo. 

Il  secondo  riproduce  la  prima  parte  del- 
Tart.  16  del  progetto  ministeriale,  e  quanto 
rimaneva  tuttora  a  disporre  in  ordine  a 
ciò  che  era  proposto  nell'art.  15;  né  forni- 
sce argomento  di  quistione  a  risolvere  o 
dubbio  a  chiarire. 

Il  terzo  provvede  alla  materia  disciplina- 
ta nella  seconda  parte  dell'art.  16  del  pro- 
getto ministeriale. 

Le  modiflcazioui  di  forma  o  di  sostanza 
introdotte  nel  progetto  rendono  necessaria 
qualche  variante  nel  richiamo  degli  articoli 
che  sarebbero  nominativamente  derogati. 
Devesi  quindi  omettere  il  4,  sostituito,  a 
guisa  del  1  e  del  14,  con  un  articolo  avente 
lo  stesso  numero  ;  devesi  omettere  il  10, 
uno  fra  gli  articoli  delle  leggi  vigenti  che 
prevedono  contestazioni  pertinenti  alla  giu- 
risdizione contenziosa  del  Consiglio  di  Sta- 
to, e  che  rimane  in  vigore  in  seguito  agli 
emendamenti  introdotti  nell'art.  5  del  pro- 
getto ministeriale;  il  24  che  viene  modifi- 
cato piuttosto  che  abrogato  dalla  presente 
legge,  ed  è  quindi  compreso  nella  dispo- 
sizione finale.  La  materia  di  questo  articolo 
rimane  perciò  ristretta  alla  citazione  degli 
articoli  11,  25,  26  e  27  ed  alla  formola  ge- 
nerale di  abrogazione,  che,  in  ogni  caso, 
varrà  a  correggere  e  completare  l'enume- 
razione. 

344.  L'opera  legislativa  affidata  agli  studi 
del  vostro  Ufficio  centrale  non  era  scevra 
da  difficoltà  e  da  incertezza.  Il  grave  pro- 
blema che  trattavasi  di  risolvere,  spazian- 
do nelle  sfere  serene  della  teoria,  aveva 
lungamente  affaticato  eminenti  pensatori  e 
statisti;  ma  aveva  finora  cercato  invano  la 


sua  soluzione   in  una  formola  legislativa 
concreta. 

Poco  suffragava  l'esempio  delle  legisla- 
zioni straniere.  Dovunque  si  parla  di  giu- 
stizia amministrativa;  dovunque  si  studia 
di  trasfonderla  nelle  leggi  e  nell'ammini- 
strazione :  ma  ogni  contrada  si  ispira  al 
proprio  genio,  segue  le  proprie  tradizio- 
ni, obbedisce  alle  esigenze  dei  proprii  co- 
stumi. 

Dovevasi  quindi  mettere  da  parte  la  le- 
gislazione francese,  col  suo  vecchio  conten- 
zioso amministrativo  coronato  nel  Consiglio 
di  Stato,  che  in  Italia  veniva  abolito  da 
ben  quattro  lustri. 

Autorevoli  per  correttezza  di  forme  e  fe- 
condi di  insegnamenti  erano  i  principii  del- 
la legislazione  germanica  che  trovarono 
singolare  fortuna  nelle  formolo  pratiche 
colle  quali  furono  svolti  nelle  leggi  proprie 
della  Prussia:  ma  non  potevano  servire  di 
guida  all'opera  legislativa  italiana,  che  in 
ogni  rapporto  di  diritto  civile  o  politico 
riconosce  la  competenza  del  potere  giudi- 
ziario, istituzioni  nelle  quali  l'amministra- 
zione, per  quanto  ispirata  a  largo  e  benin- 
teso decentramento,  è  organizzata  a  giudi- 
ce di  sé  stessa  e  dei  propri  atti. 

Maestra  è  l'Inghilterra  nel  rispettare  le 
libertà  amministrative,  nel  separare  le  fun- 
zioni del  Governo,  ristrette  alla  tutela  de- 
gli interessi  generali  dall'  azione  dell'  am- 
ministrazione, che  comprende  ogni  specie 
di  azienda  degli  interessi  locali  e  speciali; 
ma  sarebbe  sommamente  difficile  appro- 
priare ai  nostri  ordini  amministrativi  leggi 
e  costumanze  che  ritengono  fra  loro  inse- 
parabili la  giustizia  e  1'  amministrazione, 
traggono  dal  seno  stesso  del  paese  gli  or- 
gani cui  spetta,  con  diverse  forme,  ma 
con  identico  fine,  esplicarne  l'azione. 

Ci  indicava  la  legislazione  dell'  Austria 
cisleitana,  mercé  il  reclamo  in  via  gerar- 
chica ed  il  ricorso  alla  giurisdizione  con- 
tenziosa davanti  alla  Corte  suprema  di  giu- 
stizia amministrativa,  uno  svolgimento  di 
garantie  di  giustizia  amministrativa,  ana- 
logo a  quello  che  noi  andavamo  escogi- 
tando; ma  l'analogia  è  soltanto  apparente, 
avvegnaché  quivi  non  solo  l' interesse  ma 
anche  il  diritto  vada  confuso  in  un  unico 
ordine  di  giurisdizione  amministrativa. 
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Comuni  erano,  invero,  i  principii  del  no: 
stro  diritto,  affermati  nella  legge  del  1865, 
con  quelli  pei  quali  il  Belgio,  pel  primo, 
aveva  posto  ogni  diritto  civile  o  politico 
dei  cittadini,  nei  rapporti  colla  pubblica 
amministrazione,  sotto  la  salvaguardia  del 
potere  giudiziario.  Ma  a  noi  era  riservato 
di  portare  quei  principii  alle  legittime  loro 
conseguenze;  a  noi  spettava  ordinare  ad 
istituzioni  di  diritto  comune  ciò  che  quivi  si 
va  tuttora  svolgendo  in  disposizioni  speciali; 
a  noi  toccava  la  fortuna  di  segnare  una  nuo- 
va pietra  miliare  nel  progressivo  svolgimen- 
to delle  istituzioni  civili  dei  popoli  liberi. 


Il  vostro  Ufficio  centrale  ha  posto  ogni  di- 
ligenza nelPadempiere  il  suo  mandato.  Di- 
rà il  Senato,  nell'alta  sua  competenza,  se, 
temperando  le  aspirazioni  della  scienza  di 
Stato  colla  prudenza  che  si  conveniva  alle 
necessità  di  Governo,  sia  riuscito  a  concre- 
tarle in  una  istituzione  di  pubblico  diritto, 
che  è  ad  un  tempo  istituzione  di  libertà  e 
di  giustizia. 

11  vostro  Ufficio  centrale  lo  spera;  e,  per 
quanto  senta  tutta  la  responsabilità  della 
sua  proposta,  la  raccomanda  al  vostro  suf- 
fragio. 


Discnssioni  parlamentari  sul  disegno  di  legge. 

Modificazioni  al  Consiglio  di  Stato. 

Discussione  generale  sulla  legge  e  sulla  modifica  airordinamento. 

SoMHARio.»345.  Apertura  della  discussione  generale  al  Senato.  Discorso  delPon.  Pibrantoni,  ostile  alla  proposta 
legge,  dicendo  oziosa  ed  anormale  la  creazione  di  una  giurisdizione  contenziosa  amministrativa.  —  346.  Ri- 
sposta del  Ministro  delPinterno,  sostenendo  la  necessità  e  lo  scopo  della  legge  proposta.  —  347.  Discorso 
deiron.  Costa,  relatore^  a  confutazione  pure  dell'on.  Pibrantoni.---348.  Chiusura  della  discussione  generale 
al  Senato,  ed  apertura  della  discussione  sugli  articoli. — 349.  Fase  alla  Camera  elettiva.— 350.  Art.  1.  Discus- 
sione al  Senato  sul  medesimo.  11  Senatore  Majorana  l'appunta  di  troppa  severità.  Il  Senatore  Cavallini  trovò 
eccessivo  il  numero  dei  componenti.  Il  Senatore  Cadorna  dimostrò  indispensabile  tal  numero  e  fece  altre  os- 
servazioni. Parlano  altri  oratori,  infine  Part.  ò  approvato.  — 351.  La  Commissione  della  Camera  propose  un 
emendamento,  che  fu  accettato.-»352.  Osservazioni  fatte  da  diversi  deputati  a  garantia  delPindipendenza  dei 
Consiglieri  di  Stato.  Risponde  Ton.  Crispl — 353.  Dopo  le  osservazioni,  è  accettato  un  emendamento  del  de- 
putato Cambray-Digny.— 3^.  Art.  2,  approvato  sema  discussione.— 355 .  Testo  della  legge,  per  la  sola  parte 
di  ordinamento  ed  attribuzioni  consultive  del  Consiglio  di  Stato.  Passaggio  agli  articoli. 


345.  La  discussione  generale  della  legge 
per  modificazioni  al  Consiglio  di  Stato  co- 
minciò al  Senato  nella  tornata  20  marzo 
1888,  sul  progetto  deirUflBcio  centrale. 

In  questa,  ed  in  parte  della  seduta  succes- 
siva, il  Senatore  Pierantoni  pronunziò  un 
discorso  del  tutto  ostile  al  disegno  di  legge. 
Cominciò  dal  censurare  la  distinzione  in- 
trodotta dal  relatore  dell' Ufflcio  centrale 
(Senatore  Costa)  tra  ì  diritti  perfetti  ed  i 
diritti  minori  o  imperfetti,  ammettendo  però 
che,  dair  epoca  del  diritto  romano ,  si  sia 
fatta  distinzione  tra  diritti  ed  interessi  e  come 
poi  si  distinse  Tamministrazione  pura  o  gra- 
ziosa dalla  contenziosa.  Indi  pose  in  veduta 
la  sua  convinzione  che  vi  fosse  unico  po- 
tere giudiziario ,  e  che  avesse  tutta  la  sua 
applicazione  la  formola  del  diritto  inglese: 
die  ad  ogni  torto  vi  sia  un  rimedio  in  diritto, 
e  che  ogni  lesione  debba  trovare  la  sua 
azione  giudiziaria.  Assunse  in  seguito  a  di- 
mostrare che  la  legge  del  i865  ebbe  V  alto 


fine  ([istituire  il  potere  giudiziario  a  differenza 
di  quello  che  era  sotto  il  governo  assoluto.  Ed 
attraverso  alla  storia  sommariamente  espo- 
sta del  Consiglio  di  Stato  sotto  i  governi 
assoluti ,  e  della  magistratura  giudiziaria, 
venne  alla  conclusione  che  la  legge  20  mar- 
zo 1865  fu  una  grande  riforma  costituzio- 
nale, che  perfezionò  il  sistema  della  divi- 
sione dei  poteri  e  la  funzione  del  potere 
giudiziario,  abolendo  del  tutto  la  giurisdi- 
zione del  contenzioso  amministrativo,  e  ad 
imitazione  della  costituzione  Belga ,  intro- 
dusse i  principi!  stabiliti  negli  articoli  92, 
93  e  107  di  quella  costituzione  del  tenore 
seguente  :  Art.  92.  «  Le  contestazioni  che 
hanno  per  oggetto  i  diritti  civili  sono  esclu- 
sivamente della  competenza  dei  tribunali  }>  : 
Art.  93,  «  Le  contestazioni  che  hanno  per 
oggetto  diritti  politici  sono  della  compe- 
tenza dei  tribunali  salvo  le  eccezioni  sta- 
bilite dalla  legge  ;  Art.  107.  u  Le  Corti  e  i 
tribunali  non  applicheranno  i  decreti  e  i 
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regolamenti  generali,  provinciali  o  locali, 
se  non  quando  saranno  conformi  alla  legge  ». 
Disse  infine  che  ciò  che  formava  un  vuoto 
nella  legge  del  1865  era  Tordinamento  re- 
golatore dei  conflitti  di  attribuzioni,  il  quale 
vuoto  fu  appianato  con  la  legge  del  1877 
che,  a  giudicare  dei  conflitti  tolse  la  giù* 
risdizione  al  Consiglio  di  Stato,  conceden- 
dola alla  Corte  di  Cassazione  di  Roma ,  e 
molto  si  estese  sui  particolari  e  sulle  con- 
seguenze di  questa  legge,  e  sul  modo  come 
è  stata  poi  applicata  dalla  Corte  suprema; 
conchiudendo  che  egli  non  avrebbe  dato  il 
suo  assenso  al  presente  disegno  di  legge. 
346.  Nella  tornata  del  21  marzo  1888 , 
rispose  al  Senatore  Pierantoni  Ton.  Crispi, 
presidente  del  Consiglio  e  ministro  deWinlemo, 
nel  seguente  modo: 

Si  invocava  ed  era  attesa  da  molti  anni 
la  legge  or  sottoposta  al  vostro  giudizio. 

Essa  restituirai  all'Italia  la  giustizia  nel- 
Tamministrazione.  Questo  e  non  altro  è  il 
suo  scopo. 

L'oratore  che  volle  fare  la  storia  del  Con- 
siglio di  Stato  e  del  contenzioso  ammini- 
strativo cadde,  a  mio  avviso,  in  non  lievi 
inesattezze. 

Il  Consiglio  di  Stato  non  è  di  origine 
napoleonica.  Esso  esisteva ,  quantunque 
sotto  altro  nome  e  con  maggiori  attribu- 
zioni ,  in  Italia  sotto  le  soppresse  monar- 
chie ,  in  Francia  fin  dal  tempo  che  quel 
paese  ebbe  col  principato  un  governo  civile. 
Comprendo  bene  che  non  si  potrebbe  pa- 
ragonare il  Consiglio  di  Stato  attuale  ad 
litteram  alle  istituzioni  antiche,  ma  anche 
allora  esisteva  la  giustizia  amministrativa, 
confusa  col  potere  politico  e  Tautorità  giu- 
diziaria. 

Se  guardiamo  in  Napoli  alla  regia  Camera 
della  Sommaria  ed  in  Sicilia  al  tribunale 
del  regio  patrimonio,  troveremo  che  quelle 
istituzioni  corrispondono  in  gran  parte  al 
Consiglio  di  Stato  delle  nuove  leggi. 

Antico  in  Francia  è  tale  istituto,  già  era 
noto  sotto  la  prima  razza  dei  Re  francesi,  o 
mano  mano  si  andò  ordinando,  e  fu  trovato 
già  adulto  dalla  grande  rivoluzione  del  1789. 
La  costituzione  del  1791  non  stabili  un 
Consiglio  di  Stato  propriamente  detto  quale 
e  oggi ,  ma  il  Consiglio  del  Re  e  de'  suoi 
ministri. 


Poi  —  come  è  noto  —  tutti  gli  ordini  po- 
litici e  giudiziari  della  Francia  parvero  con- 
fondersi e  nel  generale  turbamento  fu  pure 
travolto  il  Consiglio  di  Stato. 

Nel  1806  potè  ancora  risorgere  e  venne 
riformato,  e  così  passò  sotto  le  due  monar- 
chie, finché  giunse  ai  di  nostri. 

Savie  furono  le  attribuzioni  del  Consiglio 
di  Stato  in  Francia ,  e  tra  esse  quelle  del 
contenzioso  amministrativo. 

Da  principio ,  sotto  le  monarchie  come 
sotto  Timpero,  il  contenzioso  amministra- 
tivo era  esercitato  dal  Consiglio  di  Stato, 
il  quale  dava  pareri  e  non  sentenze. 

Sotto  le  due  repubbliche,  quelle  del  18i8 
e  del  1870,  il  contenzioso  amministrativo  fu 
reso  indipendente ,  ed  oggi  esso  si  trova 
costituito  come  noi  lo  vorremmo  con  la 
legge  che  sta  innanzi  a  voi. 

Potrei  anche  citare  eguali  esempi  tolti 
dalla  costituzione  inglese  se  esaminassi  come 
funziona  nella  Gran  Brettagna  il  Consiglio 
privato.  Ma  un  esame  storico  di  tale  isti- 
tuzione non  gioverebbe  gran  fatto,  e  però 
vai  meglio  che,  avvicinandoci  ai  nostri  tem- 
pi ,  cominciamo  ad  esaminare  quali  sieoo 
le  nostre  leggi  a  questo  proposito  e  quali 
vorremmo  che  fossero. 

11  Contenzioso  amministrativo,  nella  for- 
ma con  cui  esisteva  sotto  le  abolite  mo- 
narchie, aveva  usurpato  molte  attribuzioni 
di  altri  corpi  ed  erasi  fatto  anche  odioso, 
cosicché  nel  1864  nel  modo  come  funzio- 
nava non  ebbe  difensori ,  e  si  senU  il  bi- 
sogno di  abolirlo. 

Quindi  è  che  coloro  i  quali,  nelle  discus- 
sioni avvenute  in  Torino  nel  giugno  1864, 
erano  favorevoli  al  mantenimento  di  tale 
istituto  ,  volevano  però  spogliarlo  di  tutte 
le  facoltà  che  indebitamente  gli  erano  state 
date.  Allora  si  capi  che  la  nuova  legge, 
senza  abolire  il  contenzioso  amministrativo, 
toglieva  ad  esso  le  garanzie  volute  nei  paesi 
costituzionali. 

Noi,  colPart.  3  della  legge  20  marzo  1865, 
abbiamo  abbandonato  al  potere  esecutivo 
una  immensa  serie  di  attribuzioni  e  non 
abbiamo  dato  ai  cittadini  la  garanzia  di  un 
giudizio  quale  richiedevano  coloro  che  nel 
1864  avevano  fatto  rilevare  il  vizio  della 
legge  che  allora  si  discuteva.  Tant'èche 
poscia  i  giureconsulti  —  e  ne  potremmo 
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citare  non  pochi  —  ne  rilevarono  gli  incon- 
venienti, e  chiesero  l'istituzione  di  un  tri- 
bunale speciale  a  questo  scopo. 

La  materia  fu  discussa  più  volte  in  Par- 
lamento e  fuori ,  e ,  tra  i  deputati  illustri 
che  invocarono  la  giustizia  neir  ammini- 
strazione ,  ricorderemo  il  compianto  Min- 
ghetti  ed  il  deputato  Spaventa,  il  quale  ne 
fece  argomento  di  un  discorso  ai  suoi  elet- 
tori di  Bergamo. 

Io,  che  nel  1864  era  stato  nel  numero  di 
coloro  che  deploravano  di  vedere  abbando- 
•  nato  il  contenzioso  amministrativo  all'arbi- 
trio degli  agenti  del  Governo  e  dei  mini- 
stri, fui  il  primo  nel  1873  a  presentare  un 
disegno  di  legge,  il  quale,  benché  non  svi- 
luppato in  tutti  i  suoi  particolari,  provve- 
deva bastantemente  alla  lacuna,  che  in  ciò 
lasciava  la  nostra  legislazione.  Due  volte  il 
mio  disegno  di  Legge  fu  preso  in  conside- 
razione alla  Camera  elettiva. 

L*ODor.  Pierantoni  citò  uno  dei  miei  di- 
scorsi fatti  alla  Camera  a  proposito  della 
legge  sui  conflitti  di  attribuzioni.  Io  non 
ho  nulla  a  mutare  alle  cose  dette  il  1  mag- 
gio 1876.  Il  mio  pensiero  d*oggi  è  perfet- 
tamente coerente  a  quello  d'allora. 

Quando  il  guardasigilli  Mancini  presentò 
alla  Camera  la  legge  che  toglieva  al  Con- 
siglio di  Stato  il  giudizio  dei  conflitti  di  at- 
tribuzioni, per  deferirli  alla  Cassazione  di 
Roma,  io  ricordai  la  necessità  di  dare  ai 
cittadini  nelle  materie  del  contenzioso  am- 
ministrativo quelle  garanzie,  di  cui  erano 
stati  privati  ;  e  nel  mio  discorso  fui  abba- 
stanza chiaro  ,  perchè  non  nascessero  e- 
quivoci. 

Innanzi  tutto  nel  mio  discorso  del  1876, 
discorso  che  dopo  quello  del  1873,  in  cui 
avevo  proposto  alla  Camera  che  al  Consi- 
glio di  Stato  fossero,  come  a  tribunale  giu- 
diziario, attribuite  le  materie,  delle  quali, 
per  Tart.  3  della  legge  del  20  marzo  1865, 
era  rimasto  arbitro  il  potere  esecutivo,  nel 
mio  discorso,  dico,  del  1876,  che  fu  ricor- 
dato dall'onor.  Pierantoni,  mi  espressi  come 
or  leggerò.  E  se  l'onor.  Pierantoni  avesse 
esaminato  tutto  quel  mio  discorso,  non 
avrebbe  lasciato  il  Senato  incerto  sulle  opi- 
nioni da  me  allora  manifestate. 

Io  dissi  fra  le  molte  cose  : 

Dopo  la  pubblicazione  del  Codice  civile, 

Gai^di  su  P,  S,  Af.  Comm,  del  Cod.  di  proc,  civ, 


il  quale  generalizzò  in  tutta  Italia  princi- 
pii ,  che  altra  volta  non  erano  dovunque 
ammessi,  le  acque  dipendono  dalPautorità 
amministrativa.  Un  prefetto  dichiara  pub- 
blica un'acqua,  la  quale  sorge  in  un  fondo 
privato.  Come  è  suo  diritto,  il  proprietario 
attacca  l'ordinanza  del  prefetto,  chiaman- 
dolo innanzi  all'autorità  giudiziaria.  Allora 
il  prefetto  eleva  il  conflitto,  il  quale  è  un 
sistema  molto  comodo  per  togliere  1  giu- 
dici a  colui,  i  cui  diritti  furono  pregiudi- 
cati. Ammettete  che  la  Cassazione  dichiari 
come  competente  in  questo  caso  l'autori- 
tà amministrativa.  Or  bene,  perchè  non  la- 
scerete àdito  al  proprietario  d'invocare  il 
giudizio  di  un  supremo  Consiglio  ammini- 
strativo per  provare  che  a  lui  veramente 
Tacqua  appartiene  ? 

Parmi  abbastanza  netto  il  concetto  espres- 
so in  queste  parole.  Io  non  chiedevo  che 
fossero  demandate  all'autorità  giudiziaria 
quelle  materie  delle  quali  per  la  legge  20 
marzo  1865  era  stato  dato  al  potere  esecu- 
tivo il  supremo  giudizio.  Io  chiedeva  che 
un  tribunale  amministrativo  avesse  giudi- 
cato e  avesse  dato  modo  ai  privati  di  fai* 
decidere  le  loro  contese,  ove  l'autorità  giu- 
diziaria escludesse  la  competenza  dell'au- 
torità medesima.  E  non  poteva  essere  al- 
trimenti. 

È  impossibile,  o  signori^  che  si  confon- 
dano le  attribuzioni  dell'autorità  giudizia- 
ria e  la  podestà  del  Governo.  Vengono  mo- 
menti in  cui  è  necessario  che  il  Governo 
proceda  liberamente  nell'esercizio  delle  sue 
funzioni  ;  è  conveniente  anche  che  questo 
esercizio  non  soffra  impedimenti  o  sospen- 
sioni per  atti  giudiziari;  ma  è  giustizia 
che  in  tali  casi,  senza  sospendere  l'azione 
del  Governo ,  un  magistrato  speciale  esa- 
mini e  giudichi  se  l'Amministrazione  pub- 
blica si  sia  o  no,  ben  condotta,  abbia  man- 
cato 0  no  all'obbligo  suo. 

Ed  è  questo ,  o  signori ,  lo  scopo  della 
legge  attuale.  E  con  questa  una  lacuna  oggi 
si  colma. 

Tutti  hanno  desiderato  tale  riforma,  giu- 
reconsulti ed  uomini  politici  ;  a  tale  pro- 
posito voi  non  dimenticherete  la  magnifica 
orazione  pronunciata  dal  compianto  De  Fal- 
co in  una  delle  sedute  plenarie  della  Corte 
di  Cassazione;  orazione  nella  quale  rivelava 
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ì  pericoli  della  legge  20  marzo  1865  ,  ed 
invocava  una  legge  che  avegse  dato  ai  pri- 
vati cittadini  quelle  garanzie  di  cui  oggi 
difettano. 

Ormai  in  quest'aula  sono  tutti  di  accordo 
su  questo  concetto,  magistrati,  consiglieri 
di  Stato,  senatori ,  tutti  convengono  sulla 
necessità  di  una  legge  che  dia  le  deside- 
rate garanzie ,  e  che  il  Consiglio  di  Stato 
acquisti  un  assetto  migliore  di  quello  che 
abbia  attualmente. 

Noi,  affidando  al  Consiglio  di  Stato  Tau- 
torità  di  giudicare  in  tutte  quelle  materie 
le  quali  sono  comprese  nell'art.  3  della 
legge  sul  contenzioso  amministrativo  del 
20  marzo  1865,  gli  concediamo  una  auto- 
rità che  or  non  possiede. 

Finché  il  contenzioso  amministrativo  era 
esercitato  dal  Consiglio  di  Stato  e  che  esso 
non  emetteva  che  semplici  pareri,  restando 
al  Re  la  facoltà  di  non  approvarli  o  di  dare 
ai  medesimi  Pautorità  di  sentenze,  io  com- 
prendo che  il  Consiglio  di  Stato  potesse 
rimanere  nelle  condizioni  in  cui  oggi  è; 
ma  quando  voi  elevate  il  Consiglio  di  Stato 
a  magistrato ,  bisogna  che  gli  accordiate 
insieme  quella  indipendenza  di  cui  oggi 
manca. 

É  necessario  quindi  che  esso,  al  pari  dei 
magistrati  dell'  ordine  giudiziario  ,  fruisca 
della  inamovibilità. 

Mettendo  sotto  la  giurisdizione  di  questo 
magistrato  tutte  quelle  materie  governa- 
tive, amministrative  e  politiche,  nelle  quali 
il  Governo  ha  una  parte  essenziale,  voi  gli 
date  una  ben  ampia  autorità. 

Senonchè  e  per  la  sua  origine  e  per  la 
sua  posizione  di  magistrato  amovibile,  di 
fronte  sia  al  Governo  che  alle  popolazioni, 
conviene  che  il  Consiglio  di  Stato  si  trovi 
in  condizioni  tali  da  non  potersi  dubitare 
della  sua  imparzialità. 

Or  tale  condizione  gli  è  appunto  assicu- 
rata, come  è  assicurata  all'autorità  giudi- 
ziaria ordinaria,  con  Tistìtuto  della  inamo- 
vibilità. 

Di  tutti  gli  altri  argomenti  è  inutile  par- 
lare nella  discussione  generale  ;  se  mai  ob- 
biezioni sorgeranno,  l'Ufficio  centrale  ed  il 
Ministero  esporranno  caso  per  caso  le  loro 
idee.  Ma  io  credo  che  i  principii  generali 
informatori  di  questa  legge  devono  persua- 


dervi della  utilità,  anzi  della  necessità  delU 
legge  medesima ,  destinata  a  completare 
una  parte  dell'ordinamento  governativo. 

347.  Prese  poi  la  parola  il  i*elatore  dello 
Ufficio  centrale  (Senatore  Costa)  e  dopo  di 
aver  giusti&cata  la  sua  relazione  degli  ap- 
punti d' inesattezza  storica  ,  e  di  apprezza- 
menti in  essa  contenuti;  imprese  a  dimo- 
strare che,  con  una  prima  obbjezione,  Toq. 
PiERANTONi  aveva  erroneamente  supposto 
che  si  volesse  far  risorgere  il  contenzioso 
amministrativo,  mentre  la  legge  che  si  pro- 
poneva partiva  dal  concetto  di  completare  non- 
già  di  modificare  la  legge  del  1865. 

Tradusse  la  seconda  obbjezione  nel  rim- 
provero fatto  dall'on.  Piseantonf,  di  essersi 
errato  nel  metodo. che  doveva  esser  seguito 
per  complementare  la  legge  del  1865.  Do- 
vevansi  prendere  in  esame  le  leggi  vigenti, 
determinare  ciò  che  poteva  formare  argo- 
mento di  giurisdizione  contenziosa,  ed  at- 
tribuirlo alla  giurisdizione  ordinaria  dei  tri- 
bunali. E  rispose:  «  Per  verità  la  legge  at- 
tuale non  preclude  menomamente  che  que- 
sto si  possa  fare  in  avvenire.  Col  sistema 
prudentissimo  da  essa  seguito  nel  determi- 
nare la  materia  sottoposta  alla  decisione 
contenziosa  del  Consiglio  di  Stato,  non  ha 
pregiudicato  quello  che  pare  all'on.  Pieean- 
TONI  il  metodo  migliore  per  integrare  i  po- 
teri dell'autorità  giudiziaria.  Ma  gli  debbo 
inoltre  osservare  che ,  se  veri  diritti  sono 
nelle  leggi  vigenti  e  saranno  nelle  leggi 
future  riconosciuti  ai  privati  nei  diversi  rap- 
porti che  possono  avere  colla  pubblica  Am- 
ministrazione, la  giurisdizione  ordinaria  è 
già  costituita  e  nessuno  intende  di  pregiu- 
dicarla. Ma  ove  si  tratti  di  meri  interessi 
non  vi  è  alcuna  legge  che  possa  variarne 
la  natura  e  spostarli  dalla  via  che  i  prin- 
cipii del  nostro  diritto  pubblico  e  le  leggi 
generali  loro  aprono  per  ottenere  efficace 
tutela ». 

Aggiunse:  «  Se  anche  Tosservazione  del- 
l'on.  Collega  fosse  fondata,  vorrei  chiedergli 
se  fino  all'attuazione  del  metodo  da  lui  va- 
gheggiato convenga  abbandonare  tutta  una 
congerie  di  affari,  senza  alcuna  garanzia, 
al  beneplacito  del  potere  amministrativo; 
vorrei  chiedergli  se  non  creda  che  sia  que- 
sto ,  ad  ogni  modo ,  un  grande  vantaggio 
di  fornire  intanto  i  mezzi  per  tutelare  gra- 
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vissìmi  interessi,  abbandonati  fin'ora  al  po- 
tere discretivo  del  Governo. 

Disse  inoltre  che  il  terzo  obbjetto  dello 
onorevole  Pierantoni  ,  si  riduceva  a  che: 
la  base  assunta  nel  progetto  di  legge  per 
determinare  la  competenza  del  Consiglio  di 
Stato  in  sede  contenziosa,  era  errata,  fon- 
dandosi su  criteri!  assunti  dalla  Corte  di 
Cassazione  per  determinare  i  limiti  della 
competenza  giudiziaria  ed  amministrativa, 
pei  quali  Ton.  Pierantoni  sembrava  avere 
una  certa  diffidenza.  Notò  che  egli  non  ri- 
levava tutto  questo ,  quando  dominava  il 
principio  di  affidare  al  potere  giudiziario 
Tultima  parola  nei  determinare  i  limiti  della 
propria  competenza. 

Infine  osservò  che  l'on.  Pierantoni  ac- 
cennò a  due  inconvenienti.  Il  primo,  la  pos- 
sibilità di  conflitti  fra  la  magistratura  su- 
prema ed  il  Consiglio  di  Stato,  e  rispose: 
((  Egli  suppone  che  in  un  affare  unico,  una 
parte  si  sia  rivolta  alia  magistratura,  e  Tal- 
tra  al  Consiglio  di  Stato,  e  tutte  e  due  le 
autorità  abbiano  finito  per  pronunciare  e 
trovarsi  in  un  evidente  conflitto  o  positivo 
0  negativo.  Rispose:  «  Per  verità,  a  me  pare 
che  questa  eventualità  sarà  molto  difflcile, 
perchò  l'Amministrazione  non  mancherà  di 
usare  quei  mezzi  che  la  legge  riconosce 
per  mantenere  i  poteri  nell'orbita  delle  ri- 
spettive attribuzioni ,  mediante  la  speciale 
procedura  dei  conflitti;  ma  pur  supponen- 
do che  questo  fatto  avvenga,  la  contraddi- 
zione sarà  facilmente  riparata  valendosi , 
cotro  la  decisione  incompetente  del  Consi- 
glio di  Stato,  del  rimedio  sancito  dalla  leg- 
ge 31  marzo  1877 ,  per  via  di  ricorso  per 
incompetenza,  o  per  eccesso  di  poteri,  da- 
vanti alla  suprema  magistratura  centrale. 

Il  secondo  inconveniente,  è  il  timore  di 
creare  un  Consìglio  di  Stato,  così  potente, 
così  indipendente,  da  costituire  un  pericolo 
per  la  libertà  dell'azione  governativa,  per 
rindipendenza  del  potere  esecutivo.  E  bre- 
vemente confuta  questo  vano  timore. 

Replicò  il  Senatore  Pierantoni  ,  riassu- 
mendo ciò  che  aveva  detto  nella  prima  tor- 
nata, dolendosi  che  erano  state  non  bene 
apprese  le  sue  osservazioni  ed  il  suo  pro- 
posito. 

348.  Dopo  questa  replica ,  la  discussione 
generale  fu  dichiarata  chiusa. 


Si  aprì  la  discussione  sugli  articoli. 
Camera  dei  Deputati. 

349.  Nella  Camera  dei  deputati  il  proget- 
to della  legge  che  ci  occupa,  dopo  discusso 
ed  approvato  dal  Senato,  fu  presentato  dal 
Ministro  dell'interno,  on.  Crispi,  nella  torna- 
ta 31  gennajo  1889,  e  se  ne  cominciò  la 
discussione  nella  tornata  del  2  seguente  feb- 
brajo,  in  cui,  apertasi  la  discussione  gene- 
rale, Ton.  Mussi,  si  limitò  a  fare  delle  osser- 
vazioni puramente  finaziarie,  che  furono 
combattute  dal  Ministro,  onde  non  ebbero 
seguito ,  e  quindi  la  discussione  generale 
venne  senza  altro  dichiarata  chiusa. 

Nella  tornata  4  febbrajo  fu  aperta  la  di- 
scussione sugli  articoli,  e  prima  di  ciò,  il 
ministro  fu  di  accordo  con  la  Commissione 
di  mutare  l'intitolazione  del  Capo  1  del  di- 
segno di  legge,  dicendo:  «  Costituzione  di 
una  sezione  giurisdizionale  nel  Consiglio 
di  Stato  )).  La  proposta  non  incontrò  diffi- 
coltà, e  fu  approvata.  Furono  perciò  in 
tal  senso  modificate  le  indicazioni  negli  ar- 
ticoli. 

Veniamo  ora  alla  discussione  di  essi,  fatta 
nell'uno  e  nell'altro  ramo  del  Parlamento. 

Art.  I  del  Progetto  della  Commissione  del  Senato. 

350.  L'Art.  1  del  progetto  era  così  conce- 
pito: 

«  Gli  articoli  1,  4  e  14  della  legge  20  mar- 
«  zo  1865,  allagato  D.  sono  modificati  come 
«  segue:  Art.  1.  Il  Consiglio  di  Stato  si  com- 
((  pone  del  presidente,  di  quattro  presidenti 
«  di  sezione ,  di  trentadue  Consiglieri ,  di 
((  otto  referendarii,  di  un  segretario  gene- 
ff  rale  e  di  quattro  segretarii  di  sezione.  Ar- 
ce ticolo  4.  I  presidenti  ed  i  Consiglieri  di 
a  Stato  non  possono  essere  rimossi,  né  so- 
ft spesi,  nò  collocati  a  riposo  di  ufficio,  nò 
a  allontanati  in  qualsivoglia  altro  modo  se 
((  non  nei  casi  e  coU'adempimento  delle  con- 
«  dizioni  seguenti:  1.^  Non  possono  essere 
({  destinati  ad  altro  pubblico  ufficio,  se  non 
«  col  loro  consenso;  2.*  Non  possono  èssere 
a  collocati  a  riposo  di  ufficio,  se  noQ. quando 
({  per  infermità  o  per  debolezza  di  mente,  non 
«  siano  più  in  grado  di  adempiere  convenien* 
((  temente  ai  doveri  della  carica  ;  3.^  Non 
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((  possono  essere  sospesi  se  non  per  negli- 
«  genza  neir  adempimento  dei  loro  doveri 
((  0  per  irregolare  e  censurabile  condotta; 
ff  4.^  Non  possono  essere  rimossi  dalPuffi- 
tt  ciò  se  non  quando  abbiamo  ricusato  di 
«  adempiere  ad  un  dovere  del  proprio  uffi- 
((  ciò  imposto  dalle  leggi  o  dai  regolamenti; 
a  quando  abbiano  dato  prova  di  abituale  ne- 
((  gligenza,  ovvero  con  fatti  gravi  abbiano 
«  compromessa  la  loro  reputazione  persona- 
«  le  0  la  dignità  del  collegio  al  quale  appar- 
((  tengono;  quando  siano  stati  condannati  a 
({  pena  criminale  o  correzionale  ;  quando 
«  essendo  stati  rinviati  al  giudizio  per  reato 
d  criminale  o  correzionale ,  ne  siano  stati 
«  prosciolti  con  dichiarazione  di  non  farsi 
((  luogo  a  procedere  unicamente  per  estinzio- 
((  ne  dell'azione  penale,  quando  siano  stati 
«  per  due  volte  sospesi  dairufficio. — I  prov- 
«  vedimenti  preveduti  in  quest'art,  debbono 
«  essere  emanati  per  decreto  reale ,  sopra 
a  proposta  motivata  del  ministro  dell'inter- 
((  no,  in  seguito  a  deliberazione  conforme 
«  del  consiglio  dei  ministri.  —  Art.  14.  Le 
((  sezioni  in  cui  si  divide  il  Consiglio  di  Stato 
«  sono  quattro:  delFinterno;  di  grazia  e  giù- 
«  stizia  e  culti;  di  finanza;  del  contenzioso 
«  amministrativo.  Ciascuna  sezione  è  pre- 
«  seduta  da  un  presidente.  Il  presidente  del 
((  Consiglio  presiede  le  adunanze  generali 
«  e  può  presiedere  le  sezioni  nelle  quali  re- 
a  putasse  d'intervenire  ». 

Quest'art,  riguarda  Torganrco  del  Consi- 
glio di  Stato;  onde  diremo  quel  tanto  che 
basti  a  far  comprendere  le  osservazioni  cui 
dette  luogo. 

In  prima,  il  Senatore  Majorana-Calata- 
BiANO  l'appuntò  di  troppa  severità,  notando 
specialmente  che  l' inamovibilità  era  col- 
pita da  troppe  eccezioni,  e  queste  espresse 
in  modo  troppo  elastico ,  da  dar  campo  a 
late  interpretazioni  ed  abusi. 

Poscia  il  Senatore  Cavallini  trovò  ecces- 
sivo il  numero  dei  Consiglieri  almeno  nelle 
sezioni  consultive ,  ed  invitò  il  presidente 
del  Consiglio  di  Stato,  senatore  Cadorna  a 
manifestare  la  sua  opinione. 

Il  Senatore  Cadorna  dimostrò  essere  in- 
dispensabile tal  numero.  Volle  poi  chiarire 
il  cotióetto  della  nuova  giurisdizione  am- 
ministrativa della  sezione  del  contenzioso, 
per  cui  disse:  «  La  sezione  del  contenzioso 


amministrativo,  com'è  stato  detto  opportu- 
namente e  dottamente  nella  relazione,  non 
è  il  Consiglio  del  contenzioso ,  ch'è  stato 
abolito  colla  legge  del  1865.  É  eguale  il 
nome,  ma  non  è  eguale  la  cosa  dal  mede- 
simo significata.  Il  Consiglio  del  conten- 
zioso amministrativo  abolito  dalla  legge  del 
1865 ,  aveva  il  mandato  di  giudicare  non 
solo  di  materie  amministrative ,  in  cui  vi 
potesse  essere  in  qualche  modo  interessata 
la  giustizia,  ma  giudicava  anche  di  diritti 
e  di  veri  diritti  civili ,  e  da  ciò  assumeva 
un  carattere  che  gli  attribuiva  natura  giu- 
diziaria. Esso  era  un  vero  tribunale  giudi- 
ziario eccezionale.  Perchè  è  stato  abolito? 
É  stato  abolito  appunto  perchè  aveva  que- 
sto carattere,  appunto  perchè  sottraeva  la 
giustizia  ai  tribunali  ordinarii  dell'ordine 
giudiziario.  La  sezione  del  contenzioso  am- 
ministrativo che  ora  si  costituisce,  non  ha 
più  alcun  carattei*e  giudiziario.  Questa  se- 
zione non  è  che  un  organo  interno  della 
Amministrazione  aggiunta  al  suo  ordina- 
mento, per  dare  maggiori  garanzie  nelle 
cose  di  sua  competenza.  Questo  è  l'unico 
e  vero  concetto  fondamentale  della  presen- 
te legge,  cosicché  questa  sezione  del  conte- 
zioso  amministrativo  non  è  una  magistra- 
tura, non  è  un  tribunale  eccezionale,  ma 
è  una  parte  dell'Amministrazione  stessa, 
alla  quale  si  danno  forme  e  garanzie  tali, 
le  quali  garantiscono  meglio  la  giustizia 
nell'amministrazione ». 

«  Si  è  parlato  poco  fa  dell'  esonerazione 
dei  provvedimenti  della  sezione  del  conten- 
zioso amministrativo  dalla  tassa  di  registro. 
La  ragione  della  medesima  è  evidente  ». 
B  spiega  come  gli  atti  amministrativi  an- 
dando esenti  da  questa  tassa,  il  provvedi- 
mento della  sezione  del  contenzioso  non  è 
che  il  surrogato  del  provvedimento  che  non 
va  soggetto  a  tassa. 

E  continua.  «  Sulle  parole  diritto  e  giu- 
stizia amministrativa  occorre  pure  una  con- 
siderazione importante  a  chiarire  il  concet- 
to della  presente  legge.  La  giustizia  affi- 
data alla  tutela  dei  tribunali  e  quella  che 
la  presente  legge  mira  a  salvaguardare,  si 
distinguono  in  ciò  che  la  prima  ha  per  sog- 
getto un  interesse  puramente  privato,  il  qua- 
le per  la  sua  natura  è  inviolabile,  assoluto, 
inseparabile,  della  stessa  autonomia  della 
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persona  umana,  non  distribuibile  per  la  sua 
sostanza  né  in  tutto  ne  in  parte,  e  pel  cui 
accertamento,  i  magistrati  hanno  norme  cer- 
te, fisse  e  generali.  Per  V  opposto,  la  giu- 
stizia amministrativa  ha  per  soggetto  un 
interesse  privatoindissolubilmente  congiun- 
to, in  un  medesimo  oggetto,  con  un  inte- 
resse pubblico ,  al  quale  è  naturalmente 
subordinato,  quanto  Tinteresse  pubblico  lo 
richiegga  e  che  per  ciò  ripiglia,  in  quanto 
non  vi  sia  subordinato,  il  carattere  di  di- 
ritto, e  richiede  in  questa  parte  una  tutela 
a  titolo  di  giustizia.  Questa  distinzione  tra 
le  parti  dell'interesse  privato  affatto  subor- 
dinato all'interesse  pubblico  e  quello  che 
non  influisce  sui  medesimo,  e  le  norme  per 
fare  questa  distinzione  dell'interasse  pura- 
mente privato  dall'interesse  pubblico  non 
toglie  che  ambedue  abbiano  pur  sempre 
per  soggetto  materiale  la  soddisfazione  di 
un  fine  ultimo,  ch'è  d'interesse  pubblico; 
ond'ò  che  la  loro  relazione  e  connessione 
non  è  sciolta  per  effetto  di  quella  distinzione. 

Potrebbe  di  fatto  il  provvedimento  a  dar- 
si sull'interesse  privato  nuocere  allo  sco- 
po finale,  eh'  è  d' interesse  pubblico.  Dal 
che  segue  che  non  si  potrebbe  affidare  alla 
magistratura  giudiziaria  il  provvedere  colla 
sua  naturale  indipendenza  suirinteresse  pri- 
vato, che  fu  distinto,  senza  spogliare  il  po- 
tere esecutivo  del  mandato  esclusivo  che  ha 
di  provvedere  alla  cosa  pubblica.  Volendosi 
dunque  provvedere  di  speciale  garantia  l'in- 
teresse privato,  senza  offendere  i  principii 
statutari!,  due  cose  sono  da  farsi,  cioè:  1.* 
costituire  un  organo  apposito  a  questo  fine, 
ma  prenderlo  nel  seno  stesso  dell'Ammini- 
strazione, in  modo  che  esso  continui  a  farne 
parte  ;  2.^  prenderlo  da  quella  parte  della 
Amministrazione  che  non  è  impegnata  nò 
preoccupata  nell'azione  pratica  di  provve- 
dere all'interesse  pubblico,  ch'è  il  fine  del- 
l'affare di  cui  si  tratti,  e  circondarla  di  spe- 
ciali garantie  d'indipendenza.  Ciò  appunto 
fa  la  presente  legge ». 

Parlò  poi  il  relatore  dell'Ufficio  centrale 
per  rimuovere  i  timori  manifestati  dall'on. 
Majorana-Galatabiano  intomo  all'inamo- 
vibilità dei  Consiglieri  di  Stato.  Indi  il  pre- 
sidente del  Consiglio  dei  ministri  on.  Crispi, 
l'on.  Cavallini  e  di  nuovo  l'on.  Costa.  In* 
fine  posto  ai  voti  Tart.  per  divisione,  come 


aveva  richiesto  Ton.  Majorana-Calatabia- 
No,  fu  dal  Senato  approvato: 

Camera  dei  Deputati. 

Tornata  4  febbraio  1889. 

351.  La  Commissione  propose  un  emen- 
damento a  quest'ultimo  comma,  e  là  dove 
era  detto  :  a  I  provvedimenti  preveduti  in 
quest'art,  debbono  essere  emanati  per  de- 
creto reale ,  sopra  proposta  motivata  del 
ministro  deirinterno,  in  seguito  a  delibei*a- 
zione  conforme  del  Consiglio  dei  ministri  » 
propose  si  dicesse:  k  I  provvedimenti  pre- 
veduti in  quest'art,  debbono  esser  emana- 
ti con  decreto  reale,  sopra  proposta  moti- 
vata del  ministro  dell'interno,  udito  il  pa- 
rere del  Consiglio  di  Stato  in  sessione  ple- 
naria, ed  in  seguito  a  deliberazione  del  Con- 
siglio dei  ministri  ».  L'emendamento  fu  ac- 
cettato ,  cambiando  la  parola  in  seguilo  in 
dopo  deliberazione  del  Consiglio  dei  Ministri. 

352.  Su  questo  art.  1.^  furono  fatte  dai 
deputati  Fagiuoli,  Giolitti  e  Rinaldi  delle 
osservazioni  tendenti  a  garantire  l'indi  pen- 
denza dei  Consiglieri  di  Stato,  e  sulla  com- 
petenza del  Consiglio.  Dalla  risposta  del 
Ministro  dell'interno  si  comprende  facilmen- 
te il  contenuto  delie  anzidette  osservazioni. 

Ecco  la  risposta  del  Presidente  del  Consi- 
glio, onorevole  Crispi. 

({  Due  specie  di  considerazioni  furono  fatte 
dagli  oratori  che  fin  qui  hanno  parlato. 
L'  una  si  riferisce  al  modo  come  il  Consi- 
glio di  Stato  debba  esser  composto  e  quali 
garanzie  debbono  richiedersi  nei  casi  in 
cui  un  consigliere  o  un  presidente  possa 
esser  rimosso  o  destituito,  l'altra  si  riferisce 
alla  competenza. 

(i  Risponderò  dunque  a  quanto  si  riferi- 
sce  alla  competenza  del  Consiglio  di  Stato 
ed  alla  inamovibilità  de' suoi  membri. 

((  Secondo  la  legge  attuale,  inamovibilità 
vera  e  propria  non  esiste.  Nella  legge  20 
marzo  1865,  sul  Consiglio  di  Stato,  all'aiii. 
4,  è  detto  solo  che  per  rimuovere  o  sospen- 
dere  un  consigliere  di  Stato ,  è  necessario 
un  decreto  reale  in  seguito  ad  una  relazione 
motivata  del  Ministro  dell'interno,  ed  udito 
il  Consiglio  dei  Ministri. 

ce  È  da  quasi  40  anni  che  esiste  il  Consiglio 
di  Stato  e  questo  art.  4,  che  si  trova  nella 
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legge  del  1865,  ed  è  una  ripetizione  di  si- 
mili disposizioni  delle  leggi  anteriori,  è  ba- 
stato a  dare  ai  Consiglieri  di  Stato  quella 
garanzia  di  inamovibilità  che  si  richiede , 
poiché  nessun  caso  si  è  dato  incui  i  Ministri 
abbiano  abusato  della  disposizione  dell'ar- 
ticolo 4  medesimo. 

«  L'on.  Rinaldi  ricorda  le  garanzie  stabi- 
lite per  la  Corte  dei  conti.  I  Consiglieri  e 
i  presidenti  della  Corte  dei  conti  non  pos- 
sono essere  rimossi  o  sospesi  se  non  dopo 
che  è  stato  inteso  il  parere  di  una  Commis- 
sione della  quale  facciano  parte  i  presiden- 
ti ed  i  Vice-presidenti  del  Senato  del  Regno 
e  della  Camera  dei  deputati.  L*on.  Rinaldi 
ricorda  meglio  di  me  quali  siano  le  condi- 
zioni delia  Corte  dei  conti,  quale  sia  la  sua 
competenza.  La  Corte  dei  conti  è  giudice 
dei  Ministri,  dovendo  essa  annualmente  ri- 
videre  i  conti  delle  loro  rispettive  ammini- 
strazioni. È  giusto  quindi  aver  dato  quella 
garanzia,  che  una  Commissione  parlamen- 
tare sorvegli,  esamini  e  veda  se  la  proposta 
del  Ministero ,  di  sospendere  o  destituire 
un  Consigliere  della  Corte  dei  conti  meriti 
di  essere  accolta. 

a  La  condizione  dei  Consiglieri  e  dei  pre- 
sidenti del  Consiglio  di  Stato  non  è  la  me- 
desima? Anzitutto  il  Consiglio  di  Stato  con 
la  legge  che  discutiamo ,  pure  essendo  in- 
vestito di  funzioni  giudiziarie,  non  cessa  di 
essere  un  corpo  amministrativo,di  guisa  che 
quelle  garanzie  che  alPon.  Rinaldi  non  sem- 
brano sufficienti,  credo  non  siano  neces- 
sarie. 

({  Quando  voi  obbligate  il  Ministro  a  mo- 
tivare la  sua  proposta^  a  chiedere  che  il  Con- 
siglio di  Stato  deliberi  a  sezioni  riunite , 
e  che  sulla  proposta  stessa  si  pronunzi  an- 
che il  Consiglio  dei  ministri,  ci  è  quanto 
basta  perchò  un  atto  arbitrario  non  possa 
esser  commesso. 

{(  Del  resto,  lo  ripeto,  e  da  40  anni  che 
questa  istituzione  esiste,  senza  la  garanzia 
che  trovate  neirart.  4,  da  noi  oggi  modi- 
ficato, e  non  ci  fu  mai  un  esempio,  nò  di 
un  Consigliere  di  Stato,  nò  di  un  presiden- 
te del  medesimo  Consesso,  che  sia  stato 
sospeso  0  rimosso  per  capriccio  di  un  Mi- 
nistro. 

«  Airon.  Giolitti  dispiace  la  enumera- 
zione che  è  fatta  nel  nuovo  art.  4,  per  de- 


finire quali  siano  i  casi  pei  quali  si  possa 
sospendere  o  rimuovere  un  presidente  od 
un  membro  del  Consiglio  di  Stato.  L'od. 
Giolitti  parmi  non  ricordi  la  legge  del  6 
decembre  1864  suirordinamento  giudiziario, 
non  ricordi  come  in  essa  vi  siano  4  articoli 
i  quali  stabiliscono  tassativamente  i  casi 
pei  quali  un  magistrato  inamovibile  dello 
ordine  giudiziario  può  essere  rimosso  o  de- 
stituito. 

Or  bene  in  quest'art,  troverà  delle  indi- 
cazioni, direi  quasi  più  particolareggiate  di 
quelle  incluse  nell'art.  4 

«  Vengo  ora  air  on.  Faoiuolt.  Su  questa 
legge  che  ora  discutete,  nulla  può  influire 
la  legge  presentata  al  Senato  sulla  Giunta 
provinciale  amministrativa.  La  sezione  giu- 
risdizionale del  Consiglio  di  Stato,  che  noi 
andremo  ad  organizzare,  sarà  un  magistra- 
to di  seconda  istanza.  Infatti  se  ¥  od.  Fa- 
oiuoLi  guarderà  gli  emendamenti  che  la 
Commissione  ha  proposto  e  che  io  ho  ac- 
cettato, comprenderà  come  la  materia  del- 
la competenza  sia  limitata,  affinchè  questa 
venga  ampiamente  ed  esattamente  stabilita 
nella  legge  sulla  Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa, la  quale  sarà  il  magistrato  di 
primo  grado.  La  Commissione  non  solo 
questo  ha  fatto,  ma  lasciò  pure  integre  ed 
impregiudicate  tutte  le  questioni  che  si  ri- 
feriscono alFordinamento  dei  due  gradi  di 
giurisdizione,  e,  tranne  i  casi  in  cui  il  Con- 
siglio di  Stato  possa  essere  giudice  unico, 
per  tutto  quanto  si  riferisce  a  questo  alto 
consesso,  come  giudice  di  seconda  istanza, 
la  materia  è  riservata  alla  legge  che  rior- 
dinerà la  Giunta  provinciale  amministrati- 
va, e  determinerà  la  competenza  della  Giun- 
ta medesima.  In  quella  legge  sono  indicate 
tutte  le  materie  sulle  quali  la  Giunta  può 
giudicare,  ed  è  detto  che  le  parti,  come 
la  pubblica  autorità  possano  nei  casi;  dalla 
legge  medesima  stabiliti,  ricorrere  in  se- 
condo grado  al  Consiglio  di  Stato  ». 

353.  Dopo  altre  osservazioni  fatte  da  al- 
tri deputati,  si  accetta  un  emendamento  del- 
l' on.  Cambray-Diont,  per  la  soppressione 
delPuItima,  che  suonava  cosi:  quando  siano 
condannati  a  pena  criminale  o  correzionde 
ecc.  —  £  con  tale  soppressione,  fu  appro- 
vato Tart.  1. 
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Art.  2  del  Progetto. 

354.  Art.  2.  «  La  sezione  del  contenzioso 
((  è  composta  di  un  presidente  e  di  otto 
((  consiglieri,  designati  con  decreto  reale 
a  al  principio  di  ogni  anno,  in  modo  che 
«  almeno  due  e  non  più  di  quattro  consi- 
((  glieri  siano  mutati  dalla  composizione 
((  deiranno  precedente. 

«  I  consiglieri  che  cessano  di  far  parte 
((  della  Sezione,  possono  esservi,  dopo  un 
({  anno,  nuovamente  destinati. 

«  Ove  manchi  nella  Sezione  il  numero 
((  dei  consiglieri  necessario  per  deliberare, 
({  il  presidente  del  Consiglio  vi  supplisce 


((  con  consiglieri  appartenenti  ad  altre  Se- 
zioni )}. 

Quest'art,  riguardante  Tordinamento  del 
Consiglio  di  Stato,  venne  senza  discussio- 
ne approvato,  tanto  dair  uno  che  dall'  al- 
tro ramo  del  parlamento. 

Approvati  questi  articoli,  in  modificazio- 
ne ed  aggiunta  alla  preesistente  legge  sul 
Consiglio  di  Stato  del  20  marzo  1865,  alle- 
gato D,  venne  delle  due  leggi  fatto  un  te- 
sto unico,  che,  per  la  parte  organica  del 
Consiglio  di  Stato,  per  le  sue  attribuzioni 
consultive  e  modo  di  procedere  nel  tratta- 
mento degli  affari  consultivi,  venne  a  ri- 
sultare redatto  nel  seguente  modo: 


Regio  Deerelo  6  giugno  1889,  n/  6166,  che  approva  il  testo  unico 
della  legge  sul  Consiglio  di  Stato. 

355.  Umberto  I,  per  grazia  di  Dio  e  per  volontà  della  Nazione  Re  d' Italia. 

Veduto  l'articolo  27  della  legge  31  marzo  1889,  n.®  5992,  che  dà  facoltà  al  Nostro 
Governo  di  coordinare  in  testo  unico  con  le  disposizioni  della  detta  legge  del  20  marzo 
1865  allegato  D  ; 

Veduto  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  del  4  maggio  1889; 

Sentito  il  Consiglio  dei  ministri; 

Sulla  proposta  del  presidente  del  Consiglio  dei  ministri,  ministro  segretario  di  Stato 
per  gli  affari  dell'  interno  ; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  : 

È  approvato  il  seguente  testo  unico  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato. 


TITOLO  I. 
Della  composizione  del  Consiglio  di  Stato. 


Art.  1.  11  Consiglio  di  Stato  si  compone 
del  presidente,  di  4  presidenti  di  Sezione, 
di  32  consiglieri,  di  8  referendarii,  di  un 
segretario  generale  e  di  4  segretarii  di  Se- 
zione. 

Art.  2.  Il  presidente  del  Consiglio  di  Sta- 
to, i  presidenti  di  Sezione  ed  i  Consiglieri 
sono  nominati  per  decreto  reale  proposti 
dal  ministro  dell'interno,  dopo  deliberazio- 
ne del  Consiglio  dei  ministri. 

I  referendarii,  il  segretario  generale  ed 
1  segretarii  di  Sezione  sono  nominati  con 
decreto  reale,  sulla  proposta  del  ministro 
dell'interno. 

Art.  3.  I  relativi  stipendii  sono  determi- 


nati  dalla  tabella  annessa   alla   presente 
legge. 

Art.  4.  I  presidenti  ed  i  Consiglieri  di 
Stato  non  possono  essere  rimossi,  né  so- 
spesi, nò  collocati  a  riposo  di  ufQcio,  né 
allontanati  in  qualsivoglia  altro  modo,  se 
non  nei  casi  e  con  1'  adempimento  delle 
condizioni  seguenti: 

1.  Non  possono  essere  destinati  ad  altro 
pubblico  ufOcio,  se  non  col  loro  consenso; 

2.  Non  possono  essere  collocati  a  riposo 
d'  ufficio,  se  non  quando  per  infermità  o 
debolezza  di  mente  non  siano  più  in  gra- 
do di  adempiere  convenientemente  ai  do- 
veri della  carica; 
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3.  Non  possono  essere  sospesi,  se  non  per 
negligenza  neiradempimento  dei  loro  dove- 
ri, 0  per  irregolare  e  censurabile  condotta; 

4.  Non  possono  esser  rimossi  dairufficio 
se  non  quando  abbiano  ricusato  di  adem- 
piere ad  un  dovere  del  proprio  ufficio  im- 
posto dalle  leggi  o  dai  regolamenti;  quan- 
do abbiano  dato  prova  di  abituale  negli- 
genza, ovvero  con  fatti  gravi  abbiano  com- 
promessa la  loro  reputazione  personale  o 
la  dignità  del  Collegio  al  quale  apparten- 
gono. 

I  provvedimenti  preveduti  nei  paragrafi 
2,  3  e  4  di  questVt.  debbono  essere  ema- 
nati per  decreto  reale,  sopra  proposta  mo- 
tivata del  ministro  dell'  interno,  udito  U 
parere  del  Consiglio  di  Stato  in  Sezione 
plenaria  e  dopo  deliberazione  del  Consiglio 
dei  ministri. 

Art.  5.  Le  sezioni  in  cui  si  divide  il  Con- 
siglio di  Stato  sono  quattro: 

1.*  dell'interno;  2.*  di  Grazia  e  giustizia 
e  culti;  3.^  delle  finanze;  4/  per  la  giustizia 
ammiainistrativa. 

Ciascuna  sezione  è  preseduta  da  un  pre- 
sidente. Il  presidente  del  Consiglio  presiede 
le  adunanze  generali  e  può  presiedere  le 
sezioni  nelle  quali  reputasse  d'intervenire. 

Art.  6.  Ciascuna  sezione  si  compone  di 
un  presidente  e  di  otto  consiglieri. 


Assiste  alle  adunanze  un  segretario  di 
Sezione. 

Art.  7.  I  referendarii  istruiscono  gli  affari 
che  loro  sono  commessi  dal  presidente  del 
Consiglio  0  dai  presidenti  di  Sezione,  e  ne 
fanno  relazione  al  Consiglio  od  alla  Sezione. 

Ciascun  referendario  non  ha  voce  deli- 
berativa che  per  l'affare  di  cui  è  relatore. 

Art.  8.  Il  presidente  ed  i  Consiglieri  della 
Sezione  IV  son  designati  con  decreto  reale 
al  principio  di  ogni  anno,  in  modo  che 
almeno  due  e  non  più  di  quattro  Consi- 
glieri siano  mutati  dalla  composizione  del- 
l'anno precedente. 

I  Consiglieri  che  cessano  di  far  parte 
della  Sezione  possono  esservi,  dopo  un  an- 
no, nuovamente  destinati. 

Óve  manchi  nella  Sezione  il  numero  dei 
Consiglieri  necessarii  per  deliberare,  il  pre- 
sidente del  Consiglio  vi  supplisce  con  con- 
siglieri appartenenti  ad  altre  Sezioni. 

A  questa  Sezione  potranno  essere  desti- 
nati anche  tre  referendarii,  i  quali  avran- 
no voto  deliberativo  soltanto  negli  affari 
di  cui  siano  relatori,  ovvero  quando  ven- 
gono chiamati  a  supplire  i  Consiglieri  as- 
senti od  impediti. 

Art.  9.  La  direzione  del  personale  e  del 
servizio  interno,  non  che  la  corrisponden- 
za del  Ministero,  spettano  al  presidente. 


TITOLO  n. 


CAPO  I.  —  Delle  attribuioni  consultive  del  Consiglio  di  Stato. 


Art.  10.  11  Consiglio  di  Stato: 

1.*^  Dà  il  suo  parere  in  tutt' i  casi  nei 
quali  il  suo  voto  è  prescritto  dalla  legge; 

2.^  Dà  parere  sopra  le  proposte  di  legge, 
e  sugli  affari  di  ogni  natura  pei  quali  sia 
interrogato  dai  ministri  del  Re; 

3.®  Formola  quei  progetti  di  legge  ed  i 
regolamenti  che  vengono  commessi  dal  Go- 
verno. 

Art.  li.  Quando  il  parere  del  Consiglio 
di  Stato  6  richiesto  per  legge,  il  decreto 
reale  o  ministeriale  che  ne  consegue  deve 
avere  la  formola:  udito  il  parere  iel  Consi- 
glio di  Stato. 

Art.  12.  Oltre  i  casi  nei  quali  il  voto  del 
Consiglio  di  Stato  è  richiesto  per  legge , 
dovrà  domandarsi: 


ì**  Sopra  tutte  le  proposte  di  regolamen- 
ti generali  di  pubbliche  amministrazioni  ; 

2^  Sulle  domande  di  estradizioni  fatte  da 
Governi  stranieri; 

y  Sulla  esecuzione  delle  provvisioni  ec- 
clesiastiche di  ogni  natura; 

4®  Sui  ricorsi  al  Re  contro  la  legittimi- 
tà di  provvedimenti  amministrativi ,  sui 
quali  siano  esaurite  e  non  possono  pro- 
porsi domande  di  riparazioni  in  via  gerar- 
chica. 

Nei  casi  previsti  al  n.®  4  di  questo  arti- 
colo, quando  il  provvedimento  sia  contrario 
al  parere  del  Consiglio  dì  Stato,  si  farà  con- 
stare dal  decreto  reale  essei*si  pure  udito 
il  Consiglio  dei  ministri. 
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CAPO  II.  —  Del  modo  di  procedere  nella  trattazione  degli  affari  consultivi. 


Art.  13.  Il  Consiglio  di  Stato  per  Pesame 
degli  affari  sui  quali  è  richiesto  del  suo  pa- 
rere delibera  in  adunanza  generale  di  tutti 
i  suoi  componenti  o  diviso  per  Sezioni,  o 
per  comitati. 

Art.  14.  Le  adunanze  generali  sono  con- 
vocate e  presiedute  dal  presidente  del  Con- 
siglio e  vi  assiste  il  Segretario  generale. 

Art.  15.  Ogni  Sezione  pub  esser  divisa 
in  più  comitati ,  e  per  decreto  reale  sarà 
stabilito  il  numero  dei  Consiglieri  che  deb- 
bono comporli. 

Art.  16.  La  distribuzione  del  personale 
dei  consiglieri  nelle  sezioni  e  nei  comitati 
sarà  fatta  per  decreto  reale. 

1  refendarii  ed  i  Segretarii  sono  asse- 
gnati a  ciascuna  Sezione  con  ordinanza  del 
presidente. 

Art.  17.  A  render  valide  le  deliberazioni, 
tanto  nelle  adunanze  generali,  quanto  nelle 
adunan?;e  di  Sezione ,  è  necessaria  la  pre- 
senza almeno  della  metà  del  numero  dei 
Consiglieri  che  compongono  il  Consiglio  o 
la  Sezione. 

Art.  t8.  Le  deliberazioni  si  prendono  a 
maggioranza  assoluta  di  voti. 

In  caso  di  parità,  il  voto  del  presidente 
avrà  la  preponderanza. 

Art.  19.  1  ministri  potranno  intervenire 
per  gli  affari  consultivi,  alle  adunanze  ge« 
nevali  del  Consiglio  ed  a  quelle  delle  Se- 
zioni; 0  delegare  Commissarii  per  dare  spe- 
ciali informazioni  sugli  affari  da  trattarsi, 
o  manifestare  grintendimenti  del  ministro 
sopra  nuove  leggi  e  regolamenti,  dei  qua- 
li sia  commessa  al  Consiglio  la  compila- 
zione. 


Art.  20.  É  in  facoltà  del  presidente,  quan- 
do il  Consiglio  sia  chiamato  a  dar  parere 
sopra  affari  di  natura  mista  o  indetermina- 
ta, di  formare  Commissioni  speciali  sce- 
gliendone i  Consiglieri  nelle  Sezioni. 

Potrà  anche  aggiungere  alla  Sezione  in- 
caricata ad  esaminare  determinati  affari 
alcuni  membri  di  altre  Sezioni,  i  quali  pe- 
rò, in  questi  casi,  non  hanno  che  voto  con- 
sultivo. 

In  caso  di  assenza  o  d'impedimento  di 
membri  di  una  Sezione,  il  presidente  può 
provvisoriamente  destinare  a  supplirli  quel- 
li di  un'altra  Sezione. 

Art.  21.  Dal  regolamento  del  servizio  sarà 
determinato  quali  affari  debbono  essere 
trattati  dalle  Sezioni,  cui  spettano,  e  quali 
in  adunanza  generale. 

Sarà  sempre  facoltativo  al  ministro  di  e- 
sìgere  che  dati  affari  siano  trattati  in  adu- 
nanza generale. 

Art.  2^.  Le  proposte  di  leggi  e  di  regola- 
menti, dopo  di  essere  state  studiate  e  pre- 
parate nella  Sezione  alla  quale  per  loro  na- 
tura appartengono ,  o  nelle  Commissioni 
speciali,  sono  esaminate  e  discusso  in  adu- 
nanza generale. 

Art.  23.  Avuto  il  parere  di  una  Sezione, 
il  ministro  può  sempre  richiedere  al  pre- 
sidente che  Taffare  sia  riproposto  all'esame 
dell'intero  Consiglio  e  discusso  in  adunanza 
generale. 

Seguono  gli  articoli  della  legge,  che  ri- 
guardano il  contenzioso  amministrativo,  e 
che  saranno  esposti  ad  uno  ad  uno  sepa- 
ratamente. 


Legge  sul  Consiglio  di  Stato 

TITOLO  m. 

CAPO  I.  —  Delle  attribuzioni  della  IV  Sezione. 

Art.  24. 

((  Spetta  alla  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato  di  decidere  sui  ricorsi  per  incom  pe- 
ce tenza,  per  eccesso  di  potere  o  per  violazione  di  legge,  contro  atti  e  provvedimenti  di 
«  un'autorità  amministrativa  o  di  un  corpo  amministrativo  deliberante,  che  abbiano  por 

0aw)i  8u  P.  S,  Af.  Oimm   del  Cod   di  proc.  civ.  Voi.  li.  44 
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((  Oggetto  un  interesse  di  individui  o  di  enti  morali  giuridici;  quando  i  ricorsi  medesimi 
((  non  siano  di  competenza  dell*  autorità  giudiziaria ,  né  si  tratta  di  materia  spettante 
((  alla  giurisdizione  od  alle  attribuzioni  contenziose  di  corpi  o  collegi  speciali. 

«  Il  ricorso  non  è  ammesso  se  trattasi  di  atti  o  provvedimenti  emanati  dal  Governo 
((  neiresercizio  del  potere  politico. 

«  Il  ricorso  che  non  implichi  incompetenza  od  eccesso  di  potere ,  non  è  ammesso 
«  contro  le  decisioni  le  quali  concernono  controversie  doganali ,  oppure  questioni  sulla 
a  leva  militare  ». 

Discussione  parlamentare  sul  progetto  senatorio. 
Tornata  del  Senato  22  marzo   i888. 


SoMMARio.^56.  Forinola  delPart  del  progetto  senatorio.— 357.  Discorso  di  Auriti  su  quesfart  E 
blemì:  1.*  il  modo  di  guarantia,  che  dice  di  facile  soluzione/  2.*  rapplicazione  di  quest'art,  se 
dere  a  tutte  od  a  (juali  leggi  speciali.  Si  diffonde  poi  ad  analizzare  tanto  Tari.  3  che  Tart.  4, 


Eleva  due  pro- 
doversi esten* 

-    --       -,  ^„     .  .  - -,  in  ordine  alla 

competenza  amministrativa  da  essi  consacrata;  e  discorre  della  limitazione  della  competenza  amministrativa. 
Manifesta  infine  dove  dissente  dairufficio  centrale.— 358.  Risposta  del  Senatore  Costa.  — 359.  S'ingegna  di- 
mostrare le  conseguenze  che  deriverebbero  se  si  fosse  ammesso  l'emendamento  Auriti. —  360.  Replica  del 
preopinante.— 361.  L'art.  3  è  approvato  dal  Senato.  —  362.  Discussione  alla  Camera  elettiva.— 363.  Osserva- 
zioni fatte  dall'on.  Salandra  sull'intendimento  dei  potere  poli  ti  co. ^36A.  Fa  eco  l'on.  Cuccia —365.  Appoggia 
anche  l'on.  Indelli. — Risposta  del  Ministro  Crispi. — 367.  L'on.  Cuccia  ne  accetta  i  principia  —  368.  Novella 
risposta  del  rei.  on.  Tondi.— 369.  Continua  l'opposizione,  composta  poi  da  Sonasi,  rimanendo  la  sola  sospen- 
siva Cuccia,  che  non  essendo  approvata,  ò  approvato  l'articolo. 


356.  Sul  capo  II  del  progetto-(Capo  I  tit. 
Ili  della  legge)-Art.  3  del  progetto-(24  della 
legge). 

Art.  3.  ((  Spetta  alla  Sezione  del  Gonsi- 
«  glio  di  Stato  pel  contenzioso  amministra- 
((  tivo  di  decidere  sui  ricorsi  per  incompe- 
«  tenza,  per  eccesso  di  potere  o  per  viola- 
«  zione  di  legge  contro  atti  e  provvedimenti 
«di  un'autorità  amministrativa  o  di  un 
«  corpo  amministrativo  deliberante  che  ab- 
((  biano  per  oggetto  un  interesse  di  indivi- 
((  dui  0  di  enti  morali  giuridici,  quando  i 
((  ricorsi  medesimi  non  siano  di  competenza 
((  delP  autorità  giudiziaria  né  si  tratta  di 
a  materia  spettante  alla  giurisdizione  o  alle 
«  attribuzioni  contenziose  di  corpi  o  colle- 
ff  gi  speciali. 

((  Il  ricorso  non  è  ammesso  se  trattasi  di 
«  atti  0  provvedimenti  emanati  dal  Gover- 
((  no  nell'esercizio  del  potere  politico. 

«  Il  ricorso  che  per  violazione  di  legge 
((  non  implichi  incompetenza  od  eccesso  di 
((  potere,  non  è  ammesso,  se,  per  speciale 
((  disposizione  di  legge ,  la  decisione  sullo 
((  oggetto  del  ricorso  sia  attribuita  al  mi- 
«  Distro  o  ad  altri  pubblici  ufficiali  da  lui 
((  delegati.  Questa  limitazione  non  si  applica 
((  ai  ricorsi  nelle  materie  prevedute  nello 
((  art.  seguente  ». 

357.  Prende  la  parola  il  senatore  Auriti: 
«  Signori  senatori.  Basta  leggere  gli  ar- 


ticoli 3  e  4  per  rilevare  che  in  essi  si  con- 
centra il  nerbo  del  progetto  attuale ,  poi- 
ché in  questi  articoli  è  delineata  la  ma- 
teria della  competenza  contenziosa  ch'è  at- 
tribuita al  Consiglio  di  Stato,  come  svilup- 
po di  un  germe,  che  benché  minimo ,  esi- 
ste già  nelle  leggi  attualmente  in  vigore, 
e  che  come  garantia  suppletiva  in  certe 
materie  non  godono  la  tutela  massima  della 
azione  giudiziaria. 

((  Uno  dei  primi  capisaldi  del  progetto 
sta  in  questo  principio.  Tutto  ciò  che  fu 
rivendicato  alla  competenza  giudiziaria  col- 
la legge  del  1865,  resta  fermo.  La  nuova 
legge  non  riguarda  che  le  materie  rimaste 
fuori  di  questa  sfera  e  lasciate  sotto  Tim- 
pero  deir  amministrazione  pura.  £  questo 
principio  non  solo  é  implicito,  ma  é  stato 
espresso  due  volte,  nell'art.  3  e  nelPartico- 
lo  4;  ossia  nei  due  articoli  che  assegnano 
appunto  i  confini  della  uuova  competenza. 

((  Ora,  che  sia  questa  una  riforma  utile, 
anzi  necessaria,  per  dare  speciali  guaran- 
tigiein  supplemento  di  quelle  insufficienti, 
accordate  fln'ora  in  certi  affari  di  rincontro 
all'azione  dell'amministrazione  pubblica,  é 
cosa  posta  al  di  sopra  di  qualsiasi  ragio- 
nevole controversia. 

«  Una  discussione  seria  non  poteva  farsi 
che  sul  modo  dell'attuazione,  vedere  cioè: 
primo,  quali  dovessero  essere  tali  guaran- 
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tigie;  secondo,  quali  le  materie  deirammi- 
Bjstrazione  pura  a  cui  dovessero  applicarsi. 

«  11  primo  problema  è  di  facile  soluzione. 
La  vera  guarantìgia  sta  in  questo:  che  nel 
corpo  stesso  delPamministraziond  pubblica, 
Porgano  supremo  amministrativo,  che  è  il 
Consiglio  di  Stato,  dotato  di  nuove  condi- 
zioni d'indipendenza  per  inamovibilità,  e- 
metta  in  certi  affari  non  più  un  parere,  che 
aspetta  altra  sanzione,  ma  un  pronunciato 
che  sia  deQnitivo ,  che  faccia  stato  fra  le 
parti  e  vincoli  Tamministrazione  pubblica. 

«  Se  si  avesse  voluto  introdurre  soltanto 
alcune  guarantigie  di  procedura,  come  as- 
segnare dei  termini  più  precisi,  ammettere 
una  discussione  pubblica  e  lo  sviluppo  ora- 
le di  ragioni  per  mezzo  di  avvocati,  la  cosa 
sarebbe  stata  tanto  facile  ad  attuare,  quanto 
sterile  di  risultati.  Che  vale  questa  muta- 
zione di  forme  preparatorie  di  un  parere, 
che,  conservando  tal  carattere,  debba  cer- 
care altrove  la  forza  di  decisione  ?. 

a  In  Francia  si  fece  questo  nel  1831  dopo 
la  rivoluzione  del  1830.  Soddisfare  forse  al 
bisogno  che  sì  manifestava?  No.  E  dopo  lun- 
ghe insistenze  dei  politici  e  dei  giuristi  più 
valenti,  si  è  giunti  colà  finalmente,  colla  leg- 
24  maggio  1872,  a  conseguire  in  modo  de- 
finitivo quello  che  si  era  ottenuto  nel  1849, 
e  durò  breve  tempo,  l'autorità  cioè  nel  Con- 
siglio di  Stato  di  emettere  decisioni  e  non 
semplici  pareri,  nelle  materie  del  conten- 
zioso amministrativo  ad  esso  deferite. 

«  Fa  maraviglia  il  vedere  come  in  Fran- 
cia si  sia  combattuto  40  anni  per  arrivare 
a  questa  riforma.  Eppure  è  fenomeno  non 
insolito  in  quel  paese,  il  quale  ha  una  mo- 
bilitày  morbosa  e  funesta  nelle  cose  politi- 
che, ma  un  istinto  di  conservazione  tenace 
e  quasi  superstiziosa  in  tutto  ciò  che  possa 
toccare  agli  ordinamenti  amministrativi  o 
giudiziarii.  Moltissime  proposte  di  riforme 
erano  st-ate  presentate  al  parlamento  fran- 
cese nell'epoca  della  libertà  costituzionale 
prima  del  1848,  e  durò  poco  fin  la  vittoria 
ottenuta  nel  1849,  e  non  divenne  stabile  il 
trionfo ,  che  dopo  la  caduta  del  secondo 
impero. 

«  Nò  gli  ordinamenti  del  contenzioso  am- 
ministrativo in  Germania  hanno  mai  am- 
messo che  potessero  avere  in  sé  autorità  ad 
assicurare  alle  parti  valide  guarantigie  col 


mezzo  di  pareri  consultivi,  sia  pure  di  al- 
tissimo consesso. 

«  11  problema  grave  è  nel  determinare  la 
materia  di  questa  nuova  giurisdizione  con- 
tenziosa che  viene  ora  a  costituirsi  a  svi- 
luppo del  piccolo  germe  deposto  nelle  leggi 
vigenti. 

((  Sarebbe  stato  molto  facile  il  nostro  com- 
pito se  si  fosse  potuto  dire  :  tutto  quello 
che  non  è  di  competenza  dell'autorità  giu- 
diziaria, se  dà  luogo  a  controversia  ed  a 
reclamo  amministrativo ,  si  decide  in  via 
amministrativa  contenziosa. 

((  Ed  allora  che  sarebbe  rimasto  all'Am- 
ministrazione? Essa  non  vive  che  di  libertà, 
limitata  bensì  da  responsabilità ,  ma  non 
impacciata  al  tempo  dell'azione  nella  spon- 
taneità de' suoi  movimenti. 

((  Pei  reclami  ordinarli  bastano  eque  age- 
volazioni di  difesa  degl'interessi  privati,  ma 
la  grande  difficoltà  sta  nel  discernere  tra 
tutte  le  materie  dell'amministrazione  attiva, 
quali  siano  quelle  che  possano  consentire, 
in  caso  di  controversia,  questa  nuova  for- 
ma di  garantia,  di  una  decisione  definitiva, 
dopo  pubblico  dibattimento,  commessa  al 
più  alto  corpo  amministrativo,  e  ciò  senza 
paralizzare,  senza  sconvolgere  il  regolare 
andamento  della  pubblica  amministraxione. 

«  E  credetelo ,  questo  progetto  di  legge 
è  stato  oggetto  di  lunga  meditazione,  pri- 
ma da  parte  del  Governo  per  mezzo  di  spe- 
ciali Commissioni  all'uopo  costituite,  e  poi 
nel  seno  dell'Ufficio  centrale,  che  potè  gio- 
varsi dei  lavori  dell'altra  autorovolissima 
Commissione  da  voi  eletta,  che  esaminò 
l'altro  progetto  più  ampio  presentato  già 
dal  Ministro  Depretis. 

«  Quante  volte  siamo  tornati  sopra  una 
difficoltà  per  poter  trovar  il  modo  miglio- 
re come  risolverla ,  quanti  problemi  sono 
stati  dibattuti  per  concludere  ad  esclusio- 
ni di  cui  non  appare  traccia  nel  progetto! 

((  Mi  sono  trovato  concorde  coi  Colleghi 
dell'Ufficio  centrale  in  tutte  le  disposizioni 
fondamentali  dello  schema  a  voi  proposto, 
ma  nondimeno  sono  stato  dissenziente  in 
alcune  modalità  secondarie. 

((  Ora  ciò  mi  porge  occasione  di  svolge- 
re 1  principii  informatori  di  questi  due  ar- 
ticoli 3  e  4,  aggiungendo  a  ciò  ch'è  stato 
detto  opportunamente  e  dottamente  dal  no« 
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stro  OD.  relatore,  alcune  specialità  atte  a 
dar  ragione  delle  poche  divergenze  occorse 
tra  me  e  la  maggioranza  deirUfiicio.  Io  non 
intendo  di  far  proposte  formali  di  emen- 
damento ,  almeno  per  questi  due  articoli 
3  e  4,  ma  mi  propongo  bensì  due  scopi. 

«  Il  primo  è  che  delle  discussioni  avute 
nel  seno  deirUflicio  centrale,  essendo  stato 
partecipate  alPon.  Ministro  le  sole  conclu- 
sioni della  maggioranza ,  egli  possa  cono- 
scere anche  quei  punti  in  cui  ci  siamo  tro- 
vati in  dissenso,  perchè  potrebbe  avere  l'oc- 
casione di  esprimere  forse  il  suo  pensiero. 
L' altro  intento  è  quello  che  resti  traccia 
nei  resoconti  del  Senato  di  dibattimenti  atti 
a  chiarire  lo  spirito  del  progetto  di  legge 
che  si  discute.  Esso  è  di  grande  importan- 
za ,  tocca  un  arduo  problema ,  ed  è  stato 
presentato  prima  al  Senato.  Alla  nostra  di- 
scussione dovrà  seguire  quella  della  Came- 
ra, e  nel  corso  degli  studi!  ulteriori  forse 
alcune  idee,  che  nel  primo  momento  non 
ebbero  fortuna,  potrebbero  attecchire  e  frut- 
tificare. 

«  Il  progetto  di  legge  divide  le  materie 
le  quali  possono  godere  questa  guarantigia 
di  una  decisione  del  Consiglio  di  Stato,  che 
vincoli  TÀmministrazione  in  due  grandi  ca- 
tegorie. 

«  Si  vengono  a  costituire  due  regole , 
runa  nell'art.  3,  l'altra  nell'art.  4- 

«  L'art.  3  attinge  il  fondamento  della  com- 
petenza nella  natura  del  provvedimento  e- 
messo.  Qualunque  sia  il  genere  degli  affari 
che  abbiano  rapporto  ad  un  interesse  e  non 
ad  un  diritto  che  gode  della  tutela  della 
azione  giudiziaria,  qualunque  sia  l'affare 
che  dia  luogo  a  doglianza  d'interesse  offe- 
so, se  la  natura  del  provvedimento  è  tale 
che  possa  essere  impugnato  per  incompe- 
tenza ,  per  eccesso  di  potere ,  o  per  viola- 
zione di  legge,  sorge  da  ciò  un  titolo  suf- 
ficiente alla  potestà  di  decisione  del  Con- 
siglio di  Stato.  Sono  quistioni  di  altissima 
importanza,  quistioni  principalmente  di  di- 
ritto ,  sui  limiti  che  la  pubblica  Ammini- 
strazione deve  rispettare ,  e  ben  possono 
richiedere  che  la  risoluzione  sia  data  con 
la  garanzia  che  viene  dal  modo  di  organizza- 
zione del  supremo  Consiglio  Amministrati- 
vo, che  emetta  all'uopo  un  pronunciato  e 
non  un  semplice  pai*ere. 


«  La  seconda  categoria  (art.  4)  trova  il 
fondamento  della  compet.enza  non  nella  na- 
tura del  provvedimento,  ma  nella  materia 
a  cui  il  provvedimento  si  riferisce.  Impe- 
rocché vi  sono  degl'interessi  i  quali  comun- 
que debbano  estimarsi  e  regolarsi  in  via 
amministrativa,  hanno  tale  importanza,  pos^ 
sono  dar  luogo  a  lesione  così  grave ,  che 
non  solamonte  per  la  inviolabilità  delle  leg- 
gi ,  non  solamente  per  i  limiti  della  com- 
petenza, o  per  reprimere  gli  eccessi  di  po- 
tere, ma  anche  pei  giudìzii  di  apprezzamen- 
to, è  necessario  che  l'ultima  parola  defini- 
tiva di  estimazione  di  fatto  non  stia  nelle 
mani  dell'Amministrazione  libera  ma  risie- 
da in  questo  alto  Consesso,  che  noi  dotiamo 
dell'attribuzione  speciale  di  decidere  vinco- 
lando l'Amministrazione. 

((  Se  vogliamo  riferire  questi  due  titoli 
di  competenza  ai  tipi  degli  istituti  di  con- 
tenzioso amministrativo  che  esistono  in  Eu- 
ropa, troviamo  che  la  prima  regola  ha  un 
riscontro  nel  tipo  del  contenzioso  ammini- 
strativo francese. 

«  Colla  legge  del  24  maggio  1872,  il  Con- 
siglio di  Stato  francese  ha  competenza  di 
decidere  sempre  che  vi  sia  denunzia  di  ec- 
cesso di  potere  contro  atti  dell'autorità  am- 
ministrativa; e  secondo  la  giurisprudenza 
francese,  nell'eccesso  di  potere  è  compresa 
l'incompetenza,  è  compresa  la  violazione 
della  legge;  ed  anzi  si  comprende  anche  il 
caso  in  cui  letteralmente  si  esegua  la  legge, 
ma  non  ne  sia  rispettato  lo  spirito,  sicché 
si  rasenti  l'abuso  di  potere. 

((  In  Francia  però  quello  è  l'unico  istitu- 
to, l'unica  garantia  nelle  materie  attinenti 
alla  pubblica  amministrazione.  Noi  al  con- 
trario abbiamo  la  materia  divisa  in  due 
sfere.  Nell'una,  dove  sta  il  diritto,  abbiamo 
la  garantia  massima  della  competenza  giu- 
diziaria; nell'altra,  dove  non  si  trovano  che 
interessi ,  se  vi  sia  eccesso  di  potere ,  in- 
competenza, 0  violazione  di  leggi,  viene  la 
competenza  giudiziaria  che  manca. 

c(  La  seconda  regola,  V  enunciazione  cioè 
dei  casi  speciali  dell'art.  4,  s'informava  più 
al  tipo  del  contenzioso  amministrativo  se- 
condo gli  ultimi  istituti  creati  in  Germania. 
Imperocché  è  prevalso  in  essi  questo  con- 
cetto, che  anche  nella  pura  amministrazio- 
ne bisogna  guardare  la  natura  degl'interes- 
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SÌ  da  regolare ,  i  quali  possono  essere  di 
tale  importanza  da  richiedere  che  anche  la 
definizione  per  estimazione  di  fatto  sia  data 
per  mezzo  di  organi  dotati  di  certa  indipen- 
denza, onde  sottrarre  le  risoluzioni  alle  in- 
fluenze delle  opinioni  politiche,  degV  inte- 
ressi dei  partiti,  effetti  gravi,  quasi  inevi- 
tabili nelle  condizioni  di  vita  di  governi 
parlamentari. 

{(  Se  volessi  infine  riferire  queste  due  nor- 
me supreme  agl'istituti  attualmente  esisten- 
ti, io  direi  che,  nel  primo  caso,  il  Consi- 
glio di  Stato  ha  funzioni,  non  in  tutto,  ma 
in  gran  parte  analoghe  a  quelle  della  Corte 
di  Cassazione,  e  nel  secondo  caso  funzioni 
simili  a  quelle  del  magistrato  d'appello. 
Imperocché  non  essendo  ammesso  il  ricor- 
so al  Consiglio  di  Stato,  in  via  contenziosa, 
se  non  quando  la  quìstione  fu  già  dibat- 
tuta e  risoluta  in  linea  amministrativa  colle 
vie  ordinarie,  ciò  sarebbe  come  un  primo 
grado,  per  salire  in  secondo  grado  al  Con- 
siglio di  Stato. 

((  Esaminiamo  ora  più  dà  vicino  i  due 
articoli.  E  cominciamo  dall'art.  3. 

({  Esso  è  formulato  in  termini  di  tanta 
generalità ,  che  può  parere  a  prima  vista 
debba  portare  un  compito  enorme  a  carico 
del  Consiglio  di  Stato;  ma  non  è  così.  Im- 
perocché ordinariamente,  quando  vi  è  in- 
competenza od  eccesso  di  potere ,  quando 
le  leggi  violate  erano  state  fatte  appunto 
per  proteggere  certi  dati  interessi,  questi, 
in  virtù  della  tutela  speciale  ad  essi  accor- 
data, diventano  diritti ,  ed  in  questo  caso 
la  competenza  è  dall'autorità  giudiziaria. 

«  Ma  possono  esservi  dei  casi  in  cui  la 
competenza  giudiziaria  non  vi  sia.  E  siano 
pochi  questi  casi,  la  proclamazione  del  prin- 
cipio ha  sempre  una  grande  importanza 
morale  per  i  cittadini,  creando  in  loro  que- 
sta sicurezza:  se  per  incompetenza  del  fun- 
zionario che  agisce,  se  per  eccesso  di  potere, 
se  per  violazione  di  legge,  sarà  leso  un  no- 
stro interesse,  il  nostro  reclamo  non  dovrà 
essere  rivolto  al  Governo,  il  quale  difficil- 
mente può  sfuggire  alle  influenze  di  par- 
titi politici,  ma  bensì  all'autorità  giudizia- 
ria, ed  in  mancanza  di  questa,  per  la  na- 
tura del  caso,  al  Consiglio  di  Stato  costi- 
tuito anche  esso  in  modo  da  assicurarne 
la  indipendenza. 


((  Che  ci  possano  essere  dei  casi  nei  quali 
pur  essendo  il  provvedimento  amministra- 
tivo infetto  di  alcuni  vizii  designati  nello 
articolo  3,  non  si  apra  àdito  all'azione  giu- 
diziaria, lo  spiegherò  con  qualche  esempio. 

«  Per  legge  si  saranno  segnati  alcuni  pun- 
ti immutabili  di  una  linea  di  ferrovia  da 
costruire.  Il  Governo  crederà,  per  qualsiasi 
ragione,  ma  senza  le  debite  autorizzazioni, 
di  variare  quei  punti.  Ora,  tutt'i  proprie- 
tarii  di  quei  terreni  che  saranno  attraver- 
sati da  questa  nuova  strada  per  effetto  del 
mutamento  illegale,  hanno  da  far  valere 
un  diritto  di  proprietà  di  cui  non  possono 
essere  privati,  che  con  le  forme  dell'espro- 
priazione a  causa  di  pubblica  utilità,  e  quin- 
di contro  la  consumata  lesione  del  loro 
diritto  per  violazione  di  legge  potranno  ri- 
correre all'autorità  giudiziaria.  Però  tutti 
i  possessori  di  altri  terreni ,  i  quali  pote- 
vano semplicemente  avere  un  giovamento 
per  la  vicinanza  maggiore  della  linea  ap- 
provata per  legge,  i  comuni  che,  pel  diviar- 
si  della  strada,  avranno  forse  meno  pros- 
sima e  meno  comoda  la  novella  stazione 
ferroviaria,  hanno  un  interesse  da  far  valere, 
non  un  diritto,  perchè  le  linee  ferroviarie  si 
segnano  in  considerazione  di  un  complesso 
di  condizioni  d' interesse  generale ,  in  cui 
vanno  a  compenetrarsi  gl'Interessi  partico- 
lari, senza  che  questi  si  elevino  a  qualità 
di  diritti.  Questi  interessi  però  avranno  la 
tutela  di  una  decisione  del  Consiglio  di 
Stato. 

((  Io  citerò  un  altro  esempio.  Secondo  la 
legge  comunale  e  provinciale,  tutte  le  de- 
liberazioni dei  consigli  comunali  e  dei  Con- 
sigli provinciali  sono  sottoposte  alla  revi- 
sione del  prefetto,  il  quale  può  annullarle 
per  inosservanza  di  forme  o  per  violazione 
di  legge.  Attualmente  si  può  ricorrere  al 
Consiglio  di  Stato,  ma  questo  non  dà  che 
un  parere  che  deve  precedere,  ma  da  cui 
può  dissentire,  la  risoluzione  per  decreto 
reale. 

«  Siccome  però  qui  si  tratta  di  questione 
di  legge,  se  il  prefetto  ha  male  intepretato 
0  male  applicato  la  legge  e  quindi  l'ha  vio- 
lata, il  ricorso  per  l'art.  3  del  presente  sche- 
ma sarà  definito  dal  Consiglio  di  Stato  con 
decisione  sovrana.  Il  numero  di  questa  spe- 
cie di  ricorsi  sarà  forse  non  iscarso,  ma  è 
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già  materia  del  lavoro  attuale  di  quel  su- 
premo Consesso,  sicché  il  lavoro  sarà  solo 
aumentato  per  la  solennità  della  forma  in 
pubblica  discussione,  ma  sarà  immensamen- 
te accresciuta  l'autorità  del  giudizio  che, 
come  già  dissi,  non  sarà  più  semplicemente 
parere  in  via  di  consultazione,  ma  sarà  un 
pronunciato  che  vincolerà  la  pubblica  Am- 
ministrazione. 

((  Stabilito  questo  principio  generale,  co- 
minciano a  venire  le  limitazioni  del  prin- 
cipio. Una  prima  limitazione  è  nel  1.^  com- 
ma deirart.  3;  imperocché  la  condizione 
apposta  è  non  solamente  che  la  materia 
non  sia  di  competenza  giudiziaria,  ma  che 
non  spetti  nemmeno  alla  giurisdizione  o 
alle  attribuzioni  contenziose  di  altri  corpi 
o  collegi  speciali. 

((  Si  è  fatta  un'enunciazione,  in  apposito 
allegato ,  di  questi  diversi  corpi  e  collegi 
e  delle  loro  attribuzioni  speciali ,  ma  per 
una  semplice  indicazione ,  e  per  ricordo 
opportuno  di  poco  note  disposizioni  legi- 
slative. Per  parecchie  di  quelle  potrà  na- 
scere disputa  se  ci  sia  un  vero  esercizio  di 
giurisdizione,  o  solo  un  modo  speciale  di 
risoluzione  amministrativa. 

«  Bisogna  però  osservare  che  con  questa 
eccezione  non  sono  tolte  le  opportune  gua- 
rantigie,  quasi  che  non  mancasse  ogni  sin- 
dacato superiore.  Ed  invero,  o  avremo  un 
atto  di  autorità  amministrativa  o  di  Con- 
siglio amministrativo  deliberante,  comun- 
que emesso  con  solennità  di  forme  e  con 
effetti  speciali,  ed  avremo  Tart.  3  che  sot- 
topone quegli  atti  alla  censura  del  Consi- 
glio di  Stato;  o  avremo  veramente  atti  giu- 
risdizionali che  possono  considerarsi  come 
decisioni  di  tribunali  speciali,  ed  allora,  co 
munque  gli  atti  siano  fuori  della  sfera  di 
questo  art.  3,  entrano  sotto  Timpero  di  una 
altra  disposizione  di  legge,  ed  è  quella  che^ 
che  fu  rammentata  jeri,  del  n.°  3  della  legge 
31  marzo  1877,  cioè  della  Corte  di  Cassa- 
zione di  Roma,  che  ha  podestà  di  annul- 
lare per  ragioni  d'incompetenza  o  di  eccesso 
di  potere,  tutt'i  pronunciati  delle  giurisdi- 
zioni speciali. 

((  Viene  però  un'altra  limitazione,  quella 
cioè  che  il  Consiglio  di  Stato  non  ha  com- 
petenza quando  si  tratti  di  materie  che  e- 
manino  dal  potere  politico  del  Governo- 


Io  non  credo  che  le  obbjezioni  del  nostro 
collega  Senatore  Pierantoni  si  riferiscano, 
quando  parlò  del  potere  politico,  a  questa 
clausola;  imperocché  nel  suo  concetto,  se 
egli  ripudia  l' attribuzione  che  noi  diamo 
al  Consiglio  di  Stato,  pur  nelle  cose  di  pura 
amministrazione,  non  dovrebbe  logicamen- 
te accordarla  contro  atti  del  potere  politico. 
Egli  vorrebbe  tutto  ricondurre  alla  compe- 
tenza giudiziaria,  non  solo  mantenendo, 
come  facciamo  noi,  ma  allargando  la  com- 
petenza conquistata  con  la  legge  del  1865. 

R  Ma  pur  tuttavolta,  io  mi  debbo  occu- 
pare di  questa  clausola,  poiché  non  debbo 
tacere  al  Senato  che  discutendo  di  questo 
importantissimo  ed  arduo  progetto  di  legge 
con  persona  autorevolissima,  mi  oppose  vi- 
vissime obbjezioni  contro  questa  limitazio- 
ne, che  gli  atti  emanati  in  esercizio  del  pote- 
re politico,  sottrae  al  sindacato  del  Con- 
siglio di  Stato,  per  incompetenza,  eccesso 
di  potere,  o  violazione  di  legge. 

{{  L'illustre  uomo  mi  diceva:  Voi  intro- 
ducete un  principio  illiberale  che  mutuate 
dalla  giurisprudenza  francese:  voi  viziate  i 
principii  della  nostra  giurisprudenza,  crean- 
do dimezzata  Tautorità  di  garantia  che  date 
al  Consiglio  di  Stato. 

((  Se  ci  è  violazione  di  legge,  o  l'autorità 
giudiziaria,  o  il  supremo  Consesso  ammi- 
nistrativo in  via  contenziosa,  deve  tutelare 
il  diritto  0  r  interesse  offeso  ;  io  respingo 
assolutamente  questa  limitazione. 

{(  Ma  onta  della  grande  autorità  dell'e- 
minente uomo  con  cui  discuteva,  io  non 
sono  stato  smosso  dai  miei  convincimenti, 
che  ho  comuni  coi  colleghi  dell'Uffizio  cen- 
trale. 

«  E  ne  dirò  ora  brevemente,  perchè  grave 
è  il  problema,  e  rinascerà  senza  dubbio  nel 
seguimento  della  discussione  innanzi  alla 
altro  ramo  del  parlamento. 

c(  Certamente,  questo  princìpio,  che  vige 
in  Francia ,  contiene  una  restrizione  che 
lascia  colà  senza  alcuna  difesa  diritti  rispet- 
tabilissimi, perché  colà  per  gli  atti  in  cui 
interviene  l'Amministrazione  pubblica  non 
ci  è  altro  giudizio  che  quello  del  conten- 
zioso amministrativo,  esclusa  affatto  la  com- 
petenza dell'autorità  giudiziaria. 

{(  Ora  se  nell'  attuazione  di  quest'  unica 
guarantigìa  basta  a  farla  venir  meno  la  na- 
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tura  deiratto,  che  emani  dal  potere  poli- 
tico del  Governo  ,  ed  anzi  se  basta  che  il 
Governo  dichiari:  Questo  alto  fu  emanato  per 
fini  polìtici,  qual' altra  difesa  resterà  ai  cit- 
tadini ,  tranne  quella  sempre  invocata ,  e 
non  mai  tradotta  in  atto  efficace ,  della  re- 
sponsabilità politica  dei  ministri  ? 

«  Ma  noi  nel  nostro  progetto  non  ci  oc- 
cupiamo che  di  una  garanzia  suppletiva, 
quando  cioè  non  abbiamo  di  rincontro  che 
semplici  interessi,  perchè  quando  vi  sono 
diritti  da  difendere,  è  sempre  libero  il  ri- 
corso all'autorità  giudiziaria.  Certamente 
se  il  potere  politico  si  è  svolto  nei  limiti 
delle  proprie  attribuzioni,  Tautorità  giudi- 
ziaria non  può  ìotervenire  ;  sicché  non  la 
natura  generica  dell'atto,  ma  il  suo  essere 
in  concreto  lo  sottrarrà  ad  ogni  sindacato, 
non  essendovi  diritto  contro  il  diritto.  Ma 
se  vi  è  violazione  del  diritto,  la  competenza 
giudiziaria  non  viene  meno  per  la  finalità 
politica  dell'atto. 

((  E  qui  permettete  che  in  poche  parole 
io  svolga  una  teorica  molto  chiara  sulla 
natura  e  sui  limiti  della  competenza  giudi- 
ziaria di  rincontro  agli  atti  dell'amm.  pub- 
blica. 

((  Quando  lo  Stato  agisce  come  ente  giu- 
ridico ,  quando  fa  dei  contratti ,  possiede, 
ed  amministra  dei  beni,  litiga  in  giudizio, 
è  come  un  privato  qualunque  :  loco  priva- 
torum  habetur;  la  competenza  giudiziaria  ci 
è  ed  illimitata ,  senza  restrizione  alcuna , 
perchè  lo  Stato,  come  ente  giuridico  ed  il 
privato  sono  in  egual  modo  soggetti  di  di- 
ritti, benché  questi  diritti  possono  essere 
specificati  in  modo  diverso.  Solo  una  di- 
sposizione espressa  di  legge  potrebbe  in 
questi  casi  limitare  la  competenza  giudi- 
ziaria. 

«  Quando  al  contrario  lo  Stato  agisce  co- 
me potere,  come  sovranità,  di  regola  sullo 
esercizio  legittimo  di  questo  potere  non  può 
l'autorità  giudiziaria  portare  il  suo  sindaca- 
to. Però  non  è  esclusa  la  competenza  della 
autorità  giudiziaria  perchè  se  ci  è  un  di- 
ritto e  se  il  titolare  di  questo  diritto  ha  ra- 
gione di  dire:  voi  avete  esercitata  una  fa- 
coltà che  non  era  data,  o  l'avete  esercitata 
pir  mezzo  di  un  funzionario  che  non  aveva 
questa  competenza  e  non  con  quelle  nor- 
me di  merito,  non  con  quelle  forme  sostan- 


ziali che  la  legge  prescrisse  a  tutela  del  mio 
diritto,  allora  la  competenza  giudiziaria  si 
afferma  anche  rapporto  agli  atti  che  siano 
d'impero  e  non  di  semplice  gestione.  Mi 
permetta  il  Senato  che  io  legga  un  brano 
della  relazione  in  cui  con  lucidezza  e  pre- 
cisione mirabile  questa  teorica  è  stata  rias- 
sunta. 

«  Venne  costantemente  rivendicata  all'au- 
torità giudiziaria  qualsiasi  materia  nella 
quale  sotto  qualunque  aspetto  poteva  es- 
servi questione  dell'esistenza  o  della  lesione 
di  un  diritto,  riconosciuto  e  garantito  come 
tale  dalla  legge,  con  competenza  più  o  meno 
estesa,  secondo  che  si  tratti  di  alti  di  gestio- 
ne,neì  quali  l'amministrazione  pubblica  è  e- 
quiparata  al  privato  cittadino,  o  di  atti  d'im- 
pero soggetti  al  sindacato  giudiziario  per 
l'esistenza  della  facoltà,  per  la  competenza 
dell'autorità  che  lo  esercita,  e  per  l'osser- 
vanza delle  forme  sostanziali  prescritte  a 
garantia  dei  singoli,  in  tali  termini  da  co- 
stituire un  diritto  ». 

((  Or  bene,  lasciamo  tutta  questa  materia, 
in  cui  la  tutela  del  diritto  violato  è  affidata 
all'autorità  giudiziaria,  ed  entriamo  nell'al- 
tro campo,  in  cui  viene  oggi  a  costituirsi 
una  nuova  guarantigia  nell'  ordine  ammi- 
nistrativo. 

((  Di  rincontro  ad  un  semplice  interesse, 
ammettere  la  competenza  del  Consiglio  di 
Stato  a  giudicare,  sia  per  qualunque  titolo, 
di  atti  del  Governo  nell'esercizio  del  pote- 
re politico,  sarebbe  dare  a  questo  conses- 
so amministrativo,  che  è  un  organo  esso 
pure  del  Governo,  un  potere  da  costituire 
quasi  un  succedaneo,  o  un  contrapposto  del 
sindacato  del  Parlamento  sulla  responsubi- 
lità  politica  dei  ministri. 

((  Chi  scorra  per  poco  tutte  le  discussioni 
che  si  son  fatte  in  Francia  per  40  anni 
prima  di  arrivare  a  dare  al  Consiglio  di 
Stato  facoltà  di  giudicare  nel  contenzioso 
amministrativo,  e  non  di  emettere  pareri, 
vedrà  che  era  appunto  questa  apprensione, 
esagerata  di  certo,  di  un  soverchio  potere, 
che  tratteneva  dall'approvare  la  riforma. 

((  Chi  legga  la  relazione  alla  Camera  dei 
pari,  che  nel  1834  fece  il  Portalis,  contra- 
ria al  progetto  di  riforma,  relazione  alta, 
sobria,  severa,  stringente,  vedrà  con  che 
vivi  colori  egli  dipinge  i  temuti  pericoli 
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di  un  potere  indipendente  conferito  al  Con- 
siglio di  Stato. 

((  Erano  esagerazioni,  se  si  guardi  alle 
materie  di  vera  amministrazione  in  cui  vo- 
levano accordarsi  ai  privati  opportune  ga- 
rantie,  ma  ci  sarebbe  molto  di  vero  nel 
campo  degli  atti  del  potere  politico  del  Go- 
verno, pei  quali  la  legislazione  italiana  ha 
sciolto  felicemente  il  problema,  lasciando 
libera  soltanto  la  competenza  giudiziaria, 
nei  confini  detti  di  sopra  in  caso  di  lesione 
di  diritto. 

((  Resta  finalmente  un'  ultima  limitazio- 
ne in  questo  art.  3.  E  qui  cade  il  dissenso 
tra  me  ed  i  miei  Colleghi  dell'Ufflcio  cen- 
trale. 

«  Ci  è  il  caso  che  il  ricorso  denuncii 
una  violazione  di  legge,  ma  non  così  gra- 
ve da  costituire  un  difetto  di  competenza, 
o  un  eccesso  di  potere,  incompetenza  asso- 
luta di  qualunque  funzionario  dello  stesso 
ordine,  e  in  questo  caso  si  dice:  non  può 
il  Consìglio  di  Stato  conoscere  della  denun- 
ziata violazione  di  legge,  se  per  altra  di- 
sposizione di  legge,  la  decisione  sull'ogget- 
to del  ricorso  sia  attribuita  al  ministro  o 
ad  altri  pubblici  uffiziali  da  lui  delegati. 

«   Io  trovo  che  un  provvedimento  cosi 
generale  non   può  essere  giustificato.   Si 
fonda  esso  sopra  una  distinzione  che  non 
,  può  portare  conseguenze. 

((  Qual'è  la  ragione  della  distinzione  ? 

((  Tutti  gli  ordinamenti  amministrativi 
costituiscono  un  organismo  a  capo  del  qua- 
le sta  la  direzione  del  ministro,  che  per 
la  natura  delle  cose, tranne  eccezione  espres- 
sa, ha  ultimo  la  parola  decisiva. 

((  Ora,  il  solo  fatto  accidentale  che  una 
disposizione  di  legge  dica  espressamente 
che  certe  controversie  le  risolverà  il  mini- 
stro, cambia  forse  la  natura  della  decisio- 
ne, solo  perchè  negli  altri  casi  bisogna  ri- 
correre ai  principii  generali  per  arrivare 
alla  conclusione  medesima  ? 

((  Ma  il  tacito  e  V  espresso  sono  forme, 
non  toccano  la  sostanza.  Per  decidere  se 
il  reclamo  deve  essere  accordato  o  no,  bi- 
sogna vedere  la  natura  del  provvedimento. 

«  Si  tratta  forse  di  atto  del  potere  poli- 
tico ?  Ed  allora  è  vietato  ogni  ingresso  al 
ricorso  dalla  limitazione  che  sopra  abbia- 
mo esposta  e  difesa.  Si  tratta  di   giudizio 


di  estimazione,  di  giudizio  di  apprezzamen- 
to del  ministro  ?  Ebbene,  questi  giudizii 
non  possono  per  sé  stessi  cadere  sotto  la 
censura  di  questo  art.  3,  che  concede  il  ri- 
corso, ma  per  violazione  di  legge,  sicché  Te- 
stimazione,  Tapprezzamento  avrebbero  do- 
vuto svolgersi  fuori  dei  limiti  assegnati 
dalla  legge,  senza  l'osservanza  delie  forme 
sostanziali  prescritte  in  modo  imperativo, 
per  dar  luogo  al  ricorso. 

a  Ma  un'obbjezione  si  faceva,  ed  è  que- 
sta: noi  dovremmo  adesso  fare  una  rasse- 
gna di  tutti  questi  casi  in  cui  per  dispo- 
sizione speciale  di  legge  è  deferita  la  de- 
cisione al  ministro,  per  valutare  le  conse- 
guenze che  potrebbero  nascere  dalla  vostra 
disposizione,  quando  si  aprisse  V  àdito  al 
ricorso  degrìnteressati.  Ma  io  rispondo  che 
ciò  non  si  richiede  da  questo  art.  3,  in  cui 
il  titolo  della  competenza  del  Consiglio  di 
Stato  si  attinge  non  dalla  materia  a  cui  si 
applica  il  provvedimento,  ma  dalia  natura 
del  provvedimento  stesso. 

((  Quale  che  sia  V  indole  dell'  affare  nel 
campo  amministrativo,  se  il  provvedimento 
è  viziato  intrinsecamente  per  offesa  fatta 
alla  legge,  tanto  per  dettato  della  ragione, 
quanto  pel  concetto  informatore  dell'art, 
non  potete  negare  la  garantia  del  ricorso. 
Ma  purtuttavolta,  io,  che  ho  acceduto  al 
pensiero  prevalso  nella  maggioranza  della 
Commissione,  di  tenere  questo  progetto  di 
legge  in  termini  limitati,  di  concedere  cioè 
quello  che  siamo  sicuri  che  sia  un  bene, 
lasciando  il  resto  a  poterlo  conseguire  pili 
tardi,  in  occasione  delle  riforme  da  appor- 
tare alle  diverse  leggi  speciali,  io  restrin- 
gevo la  generalità  della  mia  proposta,  e 
dicevo  :  nei  casi  che  un  testo  speciale  di 
legge  dia  espressamente  una  certa  attribu- 
zione di  decisione  al  ministro,  c'è  un'im- 
portanza vera,  che  distingue  il  caso  dai  co- 
muni, quando  questa  decisione  è  circon- 
data dal  sussidio  del  previo  parere  di  un 
corpo  amministrativo  air  uopo  costituito, 
come  è  detto  dall'  art.  3  della  legge  del 
1865. 

((  In  questo  caso,  io  veggo  una  differen- 
za; poiché,  mentre,  in  massima,  o  in  di- 
pendenza dei  principii  generali,  il  ministro 
può  decidere  da  sé,  qui  invece  abbiamo 
una  facoltà  di  decisione,   ma  subordinata 
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a  certe  coodizioni  di  garanzia  prescritte  per 
legge. 

((  Ebbene ,  io  concederò  anche  questo. 
Quando  la  decisione  del  ministro  sia  con- 
forme al  parere  di  questo  Consiglio  spe- 
ciale amministrativo,  si  neghi  pure  il  ri- 
corso, ma  si  conceda  nel  caso  opposto  del 
dissenso,  stando  allora  a  favore  dell'  inte- 
ressato, per  poter  invocare  il  giudizio  su- 
periore del  Consiglio  di  Stato,  il  parere  di 
queiraltro  corpo  amministrativo  che  la  leg- 
ge costituiva  a  tutela  dei  privati. 

((  Nò  ci  siamo  fermati  a  queste  conside- 
razioni. Volendo  noi  anticipare  sugli  effetti 
che  questo  emendamento  avrebbe  potuto 
produrre  nell*  applicazione,  abbiamo  visto 
che  una  delle  applicazioni  meritevole  di 
essere  studiata  distintamente  sarebbe  stata 
la  materia  di  leva  di  terra  e  di  mare. 

((  Sanno  i  signori  Senatori  che  in  mate- 
ria di  reclutamento  i  Consigli  di  leva  de- 
cidono esercitando  una  specie  di  giurisdi- 
zione speciale,  e  tranne  per  le  quistioni  di 
età,  figliazione,  di  domicilio,  di  nazionali- 
tà, che  vanno  air  autorità  giudiziaria,  per 
le  altre  materie  non  è  concesso  che  il  re- 
clamo al  Ministro. 

((  11  ministro  ha  presso  di  sé  una  Com- 
missione speciale  di  revisione  composta  di 
Consiglieri  di  Stato  e  di  Ufficiali  dell'eser- 
cito o  della  marina,  i  quali  danno  il  loro 
parere,  ed  il  ministro  decide  definitivamen- 
te. Che  cosa  dunque  avverrebbe  se  fosse 
accolto  il  mio  concetto  ?  Avverrebbe  que- 
sto che,  cioè,  sottratto  assolutamente  da 
qualunque  competenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria o  di  altra  autorità  qualsiasi,  che  non 
siano  le  speciali  all'uopo  designate,  tutto 
ciò  che  si  riferisce  ai  difetti  fisici  e  conse- 
guenti riforme  ai  giudizii  di  fatto  in  gene- 
re, le  sole  quistioni  di  diritto,  tutte  impor- 
tantissime, per  le  esenzioni,  derivanti  dal 
concorso  delle  condizioni  volute  dalla  leg- 
ge, o  d' inclusione  piuttosto  nell'  una  che 
nell'altra  categoria,  secondo  le  diverse  spe- 
cie legali,  in  tutte  queste  quistioni  di  di- 
ritto, quando  vi  sia  opposizione  fra  il  Con- 
siglio di  revisiona  costituito  presso  il  mi- 
nistero e  la  decisione  del  ministro,  si  sa- 
rebbe potuto  portare  con  ricorso  la  deci- 
sione al  Consiglio  di  Stato.  Non  sarebbe 
questa  una  garanzia  di  giustizia?  Può  temer- 
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si  davvero  che  questo  ricorso  comprometta 
la  stabilità  degli  ordinamenti  militari  ? 

((  Ma  se  ci  fosse  proprio  un  pericolo,  fac- 
ciamo, io  soggiungevo,  una  distinzione,  ne- 
gando assolutamente  il  ricorso  al  Consiglio 
di  Stato  in  tutt'i  casi  di  questa  materia  di 
leva  di  terra  e  di  mare  ;  ma  per  gli  altri 
casi  non  manteniamo  il  divieto  contenuto 
nella  formola  dell'Ufficio  centrale.  Di  mo- 
do che,  secondo  la  mia  idea:  il  ricorso  per 
violazione  di  legge,  che  non  implichi  in- 
competenza od  eccesso  di  potere,  non  sa- 
rebbe ammesso  contro  le  decisioni  del  mi- 
nistro in  materia  di  leva  di  terra  e  di  ma- 
re, né  quando,  per  disposizione  speciale  di 
legge,  la  decisione  sull'oggetto  del  ricorso 
sia  attribuita  al  ministro  previo  il  parere 
di  speciale  Consiglio  amministrativo  all'uo- 
po stabilito,  e  che  il  parere  di  questo  sia 
conforme  alla  decisione  ministeriale. 

((  Conchiudo  ecc.  —  La  mia  idea,  quale 
che  sia,  resterà  consacrata  nei  nostri  ver- 
bali, e  non  sarà  perduta  pel  corso  ulteriore 
della  discussione,  che  dovrà  subire  di  ne- 
cessità questo  importante,  questo  difficile 
progetto  di  legge  ». 

À  queste  idee  esposte  dal  Senatore  Au- 
RiTi,  donde  è  facile  misurare,  una  volta  po- 
stisi su  questa  via,  la  grande  difficoltà  di 
compilare  una  legge,  che  avesse  corrispo- 
sto ai  desiderii  di  fornire  valide  guaranti- 
gie  all'esplicamento  dei  diritti  e  degl'inte- 
ressi dei  cittadini,  rispose  il  senatore  Costa, 
relatore  dell'  Ufficio  centrale  sul  progetto 
in  disamina,  nei  seguenti  termini: 

358.  Senatore  Costa.  «  L'on.  Ausiti,  per 
aprirsi  la  via  a  parlare  di  un  emendamento 
che  avrebbe  voluto  proporre  all'ultimo  ca- 
poverso dell'  art.  3  del  progetto,  ha  con 
singolare  lucidezza  esposta  la  diversa  indo- 
le della  giurisdizione  deferita  al  Consiglio 
di^Stato  nelle  materie  prevedute  nell'art.  3, 
e  di  quella  che  gli  è  conferita  nell'art.  4: 
ed  ha  esattamente  notato  che,  per  le  ma- 
terie prevedute  nell'art.  3,  il  Consiglio  di 
Stato  ha  una  giurisdizione  assimilabile  a 
quella  della  Corte  di  Cassazione,  che  inve- 
ste il  provvedimento  per  sé  stesso;  mentre 
per  le  materie  prevedute  nell'art.  4,  ha  una 
giurisdizione  di  merito,  assimilabile  a  quel- 
la che  spetta  alla  magistratura  giudiziaria 
in  grado  di  appello. 

Voi.  II.  45 
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«  Io  per  aprirmi  la  via  a  manifestare 
Topinione  contraria  deirUfilcio  centrale  alle 
osservazioni  fatte  dall'egregio  Collega,  deb- 
bo, dal  mio  punto  di  vista,  completare  la 
sua  dimostrazione ,  cercando  di  spiegare 
quale  fu  il  criterio  col  quale  questa  materia 
giurisdizionale  fu  distribuita  nelle  due  spe- 
cie di  giurisdizione  preveduta  negli  articoli 
su  citati. 

Fermato  il  caposaldo  che  la  giurisdizione 
contenziosa  del  Consiglio  di  Stato  non  avreb- 
be potuto  invadere  il  campo  giurisdiziona- 
le riservata  dalla  legge  del  1865^  alPauto- 
rità  giudiziaria,  era  necessario  determina- 
re r  indole  ed  i  limiti  della  materia  alla 
quale  avrebbe  potuto  essere  estesa. 

a  II  metodo  più  semplice  e  chiaro  sa- 
rebbe stato  quello  di  enumerare,  come  ave- 
va fatto  il  progetto  ministeriale,  tutt'i  ca- 
si ai  quali  la  giurisdizione  del  Consiglio 
di  Stato  sarebbe  stata  estesa.  Ma  se  si  os- 
serva l'art.  5  del  prog.  ministeriale,  si  tro- 
va che  anch'  esso,  dopo  un'  enumerazione 
di  casi  e  di  materie  speciali,  nel  n.**  12 
conteneva  una  regola  generale,  per  la  qua- 
le era  conferita  al  Consiglio  di  Stato  la 
giurisdizione  su  tutt'i  ricorsi,  contro  qual- 
siasi atto  0  provvedimento  dell'  autorità, 
tanto  per  eccesso  od  abuso  di  potere,  per 
incompetenza  o  violazione  di  legge,  quanto 
per  manifesta  ingiustizia. 

«  L'Ufficio  centrale  ha  dovuto  di  neces- 
sità considerare  quale  sarebbe  stata  la  por- 
tata pratica  di  una  formola  così  ampia,  la 
quale  necessariamente  investiva,  non  solo 
per  ragione  di  legittimità,  ma  benanche  di 
merito,  qualsiasi  atto  o  provvedimento  della 
pubblica  Amministrazione. 

(c  II  progetto  ministeriale,  apprezzando 
le  difficoltà  e  prevedendo  le  obbiezioni 
che  potevano  farsi  contro  questo  sistema, 
ha  Inteso  di  prevenirle,  aggiungendo  che 
il  reclamo  in  merito  per  ingiustizia  non 
sarebbe  stato  ammesso  se  non  quando  que- 
sta fosse  manifesta. 

((  Ma  r  Ufficio  centrale  non  ha  potuto, 
per  verità,  rendersi  ragione  di  ciò  che  sia 
nell'ordine  giuridico  una  ingiustizia  mani- 
festa. 

«  L' ingiustizia  è  un  concetto  assoluto, 
che  non  ammette  gradazioni,  e  che,  ad  ogni 
modo,  se  le  ammette,  le  ammette  unica- 


mente nel  campo  subbjetlivo  di  chi  fa  il 
giudizio  e  quindi  non  può  servire  di  fon- 
damento ad  un  criterio  giuridico  atto  a  de- 
terminare l'estensione  di  una  giurisdizione. 

((  Abbandonata  quindi  questa  formola, 
non  sarebbe  rimasta  aperta  altra  via  che 
quella  di  fare  un'enumerazione  specifica  di 
tutt'  i  casi  nei  quali  si  sarebbe  ammesso 
il  ricorso  davanti  al  Consiglio  di  Stato. 

«  E  noi  ci  siamo  provati  a  fare  questo 
studio;  ci  siamo  provati  a  fare  questa  enu- 
merazione; abbiamo  attentamente  studiate 
le  leggi  principali  che  regolano  la  nostra 
amministrazione;  abbiamo  compulsati  i  nu- 
merosi, e  ormai  quasi  innumerevoli  volu- 
mi della  nostra  raccolta  delle  leggi;  ma  ci 
siamo  arrestati  davanti  alla  difficoltà  e  al 
pericolo  di  fare  una  enumerazione  qualsiasi; 
ci  siamo  convinti  che  sarebbe  stato  impos- 
sibile assumere  la  responsabilità  di  assicu- 
rare che  fosse  riuscita  completa. 

«  Questo  ordine  di  ragionamenti  ci  con- 
dusse ad  adottare  un  criterio  semplicissimo, 
che  io  spero  otterrà  il  favore  del  Senato. 

Questo  criterio  fu  di  stralciare  dalla  le- 
gislazione vigente  quegli  argomenti  nei 
quali  la  materia  contenziosa  è  nettamente 
determinata  e  il  procedimento  è  fissato  in 
modo  da  servire  di  base  ad  un  giudizio 
di  diritto  e  di  fatto  davanti  un  magistrato 
supremo;  e  questi  argomenti  speciali  fu- 
rono enumerati  nell'art.  4,  come  materia 
di  giurisdizione  e  di  merito. 

((  Non  si  poteva  però  lasciare  senza  gua- 
rantigia  tutti  gli  altri  atti  e  provvedimenti 
del  Governo  e  dell'  Amministrazione  pub- 
blica, ed  era  indispensabile  aprire  una  vìa 
perchè  essi  pure,  in  quanto  era  possibile, 
potessero  essere  impugnati  in  sede  conten- 
ziosa. 

«  Ma  come  l'ammettere  il  ricorso  in  me- 
rito sarebbe  stato  impossibile,  si  pensò  che, 
allo  stato  della  legislazione,  fosse  indecli- 
nabile necessità  limitarlo  al  reclamo  per 
illegittimità  dipendente  da  eccesso  di  pote- 
re, incompetenza  ò  violazione  di  legge. 

((  In  questo  modo  soltanto  si  poteva  evi- 
tare di  introdurre  nel  nostro  organismo 
amministrativo  un  nuovo  congegno,  il  quale 
avrebbe  potuto  alterare  il  corso  dell'ammi- 
nistrazione, arrestare  l'azione  del  Governo 
e  creare  una  fonte  innumerevole  di  con- 
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troversle  amministrative,  per  le  quali  una 
sezione  del  Consiglio  di  Stato  sarebbe  riu- 
scita assolutamente  insufficiente. 

((  Ma  data  questa  regola  generale,  nel- 
l'intento di  svolgerla  in  modo  pratico  e  di 
sottoporre  al  Senato  un  progetto  dal  quale 
si  potessero  apprezzare  la  portata  e  gli  ef- 
fetti, il  vostro  Ufficio  centrale  ha  dovuto 
riconoscere  la  necessità  di  quelle  eccezioni 
delle  quali  il  collega  Auriti  ha  dato  una 
cosi  chiara  e  brillante  spiegazione. 

((  Ma  oltre  quelli  che  egli  ha  esposti, 
un  altro  e  non  meno  importante  criterio 
ha  guidato  l'Ufficio  centrale  neirenumera- 
re  queste  eccezioni,  e  cioè,  che  mediante 
questa  legge  non  venissero  in  modo  diretto 
od  indiretto  modificate  le  altre  giurisdizioni 
speciali  esistenti  in  forza  delle  leggi  vigenti, 
rispettate  anche  dalla  legge  del  1865. 

{(  Ed  a  quest'intento  sono  dirette  le  pa- 
role contenute  nell'ultima  parte  del  1.® 
comma  dell'art.  3,  dove  è  chiaramente  di- 
chiarato che  rimangono  ferme  e  rispettate 
le  giurisdizioni  e  le  attribuzioni  contenziose 
riconosciute  dalle  leggi  speciali,  non  che 
la  disposizione  contenuta  nell'ultimo  capo- 
verso dello  stesso  articolo. 

«  In  questa  guisa,  aprendo  la  via  perchè, 
mediante  leggi  complementari,  la  giurisdi- 
zione contenziosa  del  Consiglio  di  Stato 
possa  mano  mano  applicarsi  ad  altre  ma- 
terie della  stessa  indole  ed  estendersi,  nei 
limiti  imposti  dalla  natura  delle  cose,  al- 
l'intero organismo  della  nostra  amministra- 
zione, abbiamo  inteso  di  rispettare  quella 
regola  di  prudenza  legislativa  che  non  si 
dovrebbe  mai  dimenticare,  la  quale  consi- 
glia ad  evitare  che,  senza  un  esatto  concetto 
di  ciò  che  si  vuole  e  si  può  conseguire, 
vengano,  con  una  legge  generale,  modifi- 
cate le  disposizioni  delle  leggi  speciali. 

359.  «  Ora  se  noi  avessimo  accettato  l'e- 
mendamento dell' on.  Auriti,  che  cosa  sa- 
rebbe  accaduto  ?  Noi  avremmo  indiretta- 
mente mutato  il  modo  di  essere  di  molte 
giurisdizioni.  Noi  avremmo  potuto  portare 
(Ielle  conseguenze  nell'esercizio  dell'azione 
amministrativa,  di  cui  non  sarebbe  stato 
possibile  apprezzare  a  priori  la  portata. 

((  E  ne  sono  prova  Io  stesso  emendamento, 
le  stesse  osservazioni  fatte  dal  nostro  egre- 
gio collega. 


«  Per  escludere  il  ricorso  contro  le  de- 
cisioni deferite  da  disposizioni  speciali  di 
legge  alla  giurisdizione  dei  ministri ,  egli 
vorrebbe  infatti  stabilire  due  condizioni  : 
la  prima,  che  le  deliberazioni  dei  ministri 
fossero  precedute  dal  voto  di  un  corpo  am- 
ministrativo ;  la  seconda,  che  le  delibera- 
zioni di  questo  corpo  fossero  conformi. 

((  Ora  chi  può  prevedere  quale  sarà,  nella 
immensa  congerie  delle  nostre  leggi  l' in- 
fluenza di  una  simile  disposizione  ?  Cito 
un  esempio  (e  lo  stesso  Auriti  lo  ha  com- 
preso e  lo  ha  eccettuato),  l'esempio  della 
legge  sulla  leva^  la  riserva  al  ministro  la 
giurisdizione  per  decidere  in  ultimo  grado, 
sentito  il  parere  consultivo  di  una  Commis- 
sione speciale,  sui  ricorsi  in  materia  di 
leva  che  non  sono  di  competenza  dell'  au- 
torità giudiziaria. 

«  Ora,  se  si  fosse  accettato  in  termini 
generali  l'emendamento  proposto  dal  nostro 
collega,  questa  particolare  giurisdizione  sa- 
rebbe rimasta,  non  menomata,  ma  radical- 
mente mutata,  giacché  il  voto  della  Com- 
missione, prima  consultivo,  in  sostanza  sa- 
rebbe diventato  deliberativo  in  concorso 
con  quello  del  ministro. 

«  E  mi  sono  soffermato  a  parlare  di  que- 
sto esempio,  perchè  ha  richiamato  special- 
mente l'attenzione  dell'Ufficio  centrale,  es- 
sendo questo  della  leva  un  argomento  trop« 
pò  importante,  perchè  non  dovesse  inte- 
ressare in  sommo  grado  il  Parlamento  ed 
il  paese.  Né  debbo  tacervi  che  fu  confor- 
tato a  tener  ferma  la  disposizione  come  è 
proposta,  anche  da  una  importante  consi- 
derazione di  fatto,  avendo  verificato  che 
su  circa  800  ricorsi  l'anno,  deliberati  per 
effetto  di  questa  giurisdizione,  non  accad- 
de mai  che  il  ministro  si  sia  allontanato 
una  sola  volta  dal  parere  della  Commis- 
sione consultiva. 

«  Non  intendiamo,  del  resto,  di  negare 
che  quando  occorresse  di  modificare  la  legge 
sulla  leva,  questo  meccanismo  potrebbe 
essere  modificato,  migliorato  :  ma  ove  se 
ne  riconosca  la  necessità,  sarebbe  modifi- 
cato nella  legge  speciale  relativa  alla  ma- 
teria; sarà  modificato  direttamente  non  indi- 
rettamente, determinando  esattamente  i  ter- 
mini della  modificazione,  e  non  con  una 
forinola  generale,  di  cui  non  si  potrebbe^ 
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per  avventura,  prevedere  la   portata  e  le 
coaseguenze. 

«  11  nostro  collega  Auriti,  coir  autorità 
che  gli  è  propria,  ha  toccato  anche  un  al- 
tro grave  argomento  che  egli  ci  disse  aver 
formato  oggetto  di  serie  discussioni  e  nel 
seno  deirUfQcio  centrale  ed  anche  fuori  di 
esso,  e  cioè  l'eccezione  che  è  compresa  in 
quest'art.,  per  la  quale  è  escluso  dalla  giu- 
risdizione del  Consiglio  di  Stato  ogni  atto 
0  provvedimento  emanato  dal  potere  po- 
litico. 

((  Questa  eccezione  che  non  era  scritta 
nel  progetto  ministeriale,  ma  che  trovavasi 
nettamente  formulata  nella  relazione  mini- 
steriale, che  lo  precedeva,  non  ha  trovato 
oppositori  nel  seno  deirUfflcio  centrale. 

«  Il  potere  politico,  nella  sfera  d'azione 
che  gli  compete  a  norma  delle  istituzioni 
vigenti,  sfugge  a  qualsiasi  apprezzamento 
ispirato  ai  criterii  coi  quali  si  compiono 
gli  atti  di  pura  amministrazione,  ha  il  suo 
controllo  nel  Parlamento  e  la  sua  sanzione 
negli  articoli  47  e  67  dello  Statuto. 

Né  conviene  arrestarsi  dinanzi  air  obje- 
zione  che  in  Italia  non  si  ha  ancora  una 
legge  sulla  responsabilità  ministeriale. 

(c  Prima  di  tutto  non  era  il  caso  di  preoc- 
cuparsene in  questa  legge.  Ad  ogni  modo, 
si  è  fatto  appello  all'esperienza  di  40  anni, 
la  quale  ha  dimostrato  sufficiente  il  con- 
trollo del  Parlamento  a  mantenere  il  potere 
politico  nei  limiti  delle  sue  attribuzioni. 

((  Ma  che  cosa  è  questo  potere  politico, 
si  domanda;  fin  dove  si  estende  ? 

«  Si  potrà  coir  elasticità  di  questa  frase 
sottrarre  alla  giurisdizione  del  Consiglio  dì 
Stato  ogni  atto  che  si  asserisce  compiuto 
neir  intento  di  provvedere  alle  necessità 
dello  Stato,  ma  in  realtà  per  servire  a  fi- 
ni di  partito  ? 

«  L'Ufficio  centrale  è  ben  lungi  dal  sup- 
porlo; se  anche  soltanto  ne  dubitasse,  cer- 
cherebbe modo  di  escluderne  anche  il  più 
lontano  pericolo.  Secondo  il  suo  modo  di 
vedere,  il  potere  politico  si  esercita  nell'in- 
teresse della  generalità  dei  cittadini  e  non 
hacoll'interesse  privato  un  rapporto  diretto, 
ma  semplicemente  occasionale. 

«  Un  esempio.  Suppongasi  che  un  citta- 
dino abbia  sofi'erto  dei  danni  all'estero  pel 
iatto  di  un  governo  straniero. 


«  Il  governo  nazionale  appoggerà  i  suoi 
reclami,  li  farà  proprii,  ne  formerà  argo- 
mento di  trattative  diplomatiche  ;  otterrà 
o  no  un  risarcimento  di  danai  a  suo  fa- 
vore. Or,  bene  gli  atti  compiuti  dal  Gover- 
no in  quest'  ordine  di  idee,  emanano  evi- 
dentemente dall'esercizio  del  potere  politi- 
co ;  ed  abbia  bene  o  mal  fatto,  sia  o  non 
riuscito  nell'intento,  non  potrà  certo  esser 
chiamato  davanti  al  magistrato  amministra- 
tivo per  rendere  conto  del  suo  operato.  Iq 
questo  caso  il  rapporto  dell'azione  diplo- 
matica coir  interesse  privato  è  puramente 
occasionale.  Il  vero  interesse  di  cui  il  Go- 
verno si  è  reso  interprete  è  l'interesse  ge- 
nerale dello  Stato,  nell'intento  di  tutelare 
la  dignità,  T  indipendenza,  1' autorità  che 
rispondono  ad  un  concetto  esclusivamente 
politico. 

((  Volete  un  esempio  nei  rapporti  del  di- 
ritto interno?  Se  ne  ha  uno  assai  frequente. 
Supponete  un  Consiglio  comunale,  la  rap- 
presentanza di  un  ente  morale,  che,  per 
un  motivo  qualunque,  fallisca  alla  sua  mis- 
sione 0  ne  disconosca  i  doveri.  In  tal  caso, 
ancorché  non  si  possa  invocare  alcun  fatto 
speciale  o  di  malversazione,  o  di  cattiva 
amministrazione,  è  chiaro  nella  legge  il 
diritto  di  sciogliere  tali  rappresentanze  o 
di  modificarle.  Ebbene,  si  potrà  mai  sup- 
porre che  un  apprezzamento  politico  di  que- 
sta natura  possa  esser  soggetto  ad  una  giu- 
risdizione qualsiasi  ?  Evidentemente,  no. 

((  Ho  addotti  questi  esempii  unicamente 
per  rendere  chiaro  un  concetto  che,  del 
resto,  all'altissima  competenza  del  Senato 
non  avrebbe  potuto  certamente  sfuggire: 
ma  l'importanza  dell'argomento  mi  ha  con- 
sigliato di  aggiungere  queste  brevi  consi- 
derazioni a  quelle  esposte  dali'on.  Auriti, 
affinchè  non  rimanesse  il  più  lontano  dub- 
bio sulla  portata  di  questa  disposizione. 

((  Conchiudendo,  io  vorrei  pregare  il  no- 
stro Collega  Auriti  a  non  insistere  nelle 
sue  osservazioni:  gli  faccio  ad  ogni  modo 
notare  che  T  Ufficio  centrale  non  ha  com- 
battuti i  suoi  concetti,  ma  si  è  trovato  nella 
necessità  di  esporre  le  ragioni  per  le  quali 
crede  che  non  è  questa  la  sede  per  farli 
prevalere  )). 

360.  Replica  il  Senatore  Auriti: 

c(  Ho  detto  fin  da  principio  che  non  in- 
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tendeva  di  proporre  no  emendamento,  e 
adesso  dirò  solo  un'ultra  parola  per  forma* 
lare  più  nettamente  il  punto  di  discordan- 
za, e  la  ragione  del  mio  concetto. 

((  Una  disposizione  speciale  di  legge  at* 
tribuisce  al  ministro  il  potere  di  decidere, 
ma  la  decisione,  se  pur  non  esistesse  que- 
sta disposizione  speciale  di  legge,  spettereb- 
be sempre  al  ministro. 

((  In  materia  di  ricorso  contro  la  deci- 
sione del  ministro  per  violazione  di  legge, 
e  non  pel  merito  del  provvedimento,  come 
ci  può  essere  differenza  tra  V  un  caso  e 
l'altro  ? 

Il  solo  fatto  che  uoa  facoltà  che  il  mi- 
nistro avrebbe  avuta,  come  organo  del  po- 
tere esecutivo,  e  come  effetto  della  distri- 
buzione delle  attribuzioni  fra  i  diversi  mi- 
nistri, il  solo  fatto  che  tale  facoltà  è  di- 
chiarata in  una  legge  speciale,  porterà  dun- 


que la  conseguenza  che  la  violazione  di 
legge  nella  decisione  ministei'iale  assuma 
un  carattere  interamente  diverso  ? 

((  Avrei  potuto  dii'e,  si  ammetta  sempre 
il  ricorso;  ma  pure,  volendomi  mantenere 
nei  limiti  prudenti  che  ci  siamo  imposti, 
ho  detto:  quando,  per  una  speciale  dispo- 
sizione di  legge,  la  decisione  del  ministro 
è  condizionata  al  previo  parere  di  un  Con- 
siglio amministrativo  air  uopo  costituito, 
e  il  parere  di  questo  Consiglio  sia  confor- 
me alla  decisione  ministeriale,  si  neghi  pu- 
re il  ricorso  al  Consiglio  di  Stato,  ma  nei 
casi  di  dissenso,  non  si  neghi  questo  rime- 
dio pel  titolo  gravissimo  di  violazione  di 
legge. 

((  lo  spero  che  la  mia  idea  non  rimarrà 
sterile,  almeno  nel  futuro)). 

361.  Dopo  questa  discussione,  Tart.  3  è 
approvato  dal  Senato. 


Discussione  alla  Camera  elettiva. 


362.  Quest'art,  formò  nella  Camera  elet- 
tiva oggetto  di  grave  discussione  solo  pel 
secondo  comma  di  esso  :  il  ricorso  non  è 
ammesso  se  trattasi  di  alti  o  provvedimenti 
emanati  dal  Governo  neW  esercizio  del  potere 
politico.  Su  questo  comma  si  concentrò  ra- 
gionevolmente la  critica  la  più  arguta  e  la 
più  importante  da  parte  degli  onorevoli 
Salandra,  Cuccia  ed  Indelli,  che  ne  chie- 
devano la  soppressione  per  più  motivi,  cioè 
perchè  la  disposizione  in  esso  contenuta, 
era  oscura,  equivoca,  senza  determinazione 
e  senza  significato;  perchè  nuova,  non  ri- 
scontrandosi in  ogni  altra  legislazione  ci- 
vile ;  perchè  pericolosa,  facile  ad  aprire  il 
varco  a  tutti  gli  arbitrii  del  potere  esecu- 
tivo, ed  infine  perchè  sanzionava  un  pre- 
cetto indegno  di  una  legislazione  liberale, 
come  la  nostra. 

363.  E  primo  Ton.  Sai.andra  disse  : 

«  Io  chiedo  che  cosa  intendono  per  po- 
tere politico,  quale  ne  sia  la  definizione, 
quali  atti  di  governo  essi  v'  includono  e 
quali  ne  escludono,  quale  sia  il  valore  lo- 
gico di  questa  espressione  di  dubbia  pro- 
prietà, la  quale  tolta  dal  frasario  politico 
ordinario,  noi  facciamo  assurgere  a  dignità 
di  formola,  di  formola  suprema,  che  può 


dar  norma  alla  giurisdizione,  e  determina- 
re la  competenza  ?  Chiedo  che  questa  for- 
mola sia  esattamente  definita,  od  almeno, 
che  sia  manifestato  ai  futuri  interpreti  di 
questa  legge  una  norma  di  retta  e  sicura 
interpretazione 

Dalla  discussione  del  Senato  e  dalla  re- 
lazione deirUfiicio  centrale  risulta  che  que- 
sto comma  non  è  se  non  la  traduzione  in 
parole  di  legge,  di  una  dottrina  e  di  una 
giurisprudenza  prevalse  io  Francia. 

Trattasi  della  dottrina  della  distinzione 
tra  Governo  ed  amministrazione,  la  quale 
si  legge  esposta  in  qualsiasi  dei  classici 
trattati  di  diritto  pubblico  francese,  e  che 
ha  esercitata  un'  influenza  decisiva  sulla 
giurisprudenza  di  quel  Consiglio  di  Stato. 

«  Ma,  se  noi  cerchiamo  come  questi  trat- 
tatisti determinino  i  criterii  della  distin- 
zione tra  Governo  ed  amministrazione,  non 
ci  sarà  mai  possibile  trovare  una  vera  co- 
struzione giuridica  ;  dovremo  contentarci 
sempre  di  espressioni  vaghe,  tratte  dalla 
prosa  politica  quotidiana.  Mi  limito  a  ri- 
cordare il  più  recente  di  questi  trattatisti, 
il  Laferriére,  vice-presidente  del  Consiglio 
di  Stato,  che  T  anno  scorso  pubblicò  due 
poderosi  volumi   sulla  Giurisdizione  ammi^ 
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nistrativa  ed  i  Ricorsi  in  contenzioso.  Ebbene, 
quando  è  costretto  a  spiegare  il  contenuto 
reale  della  distinzione  tra  Governo  ed  am- 
ministrazione,  qualifica  atti  di  Governo 
quelli  che  riguardano  Palta  polizia  gover- 
nativa, r  alta  sorveglianza  del  Governo,  i 
supremi  bisogni  dell'ordine  e  della  pubbli- 
ca sicurezza  e  cosi  via  via.  Parole  queste 
alle  quali  è  molto  diffìcile  dare  un*  esatta 
interpretazione  giuridica. 

«  Però  è  da  notare  che,  quantunque  que- 
sta dottrina  prevalga  negli  scrittori  fran- 
cesi e  sia  attuata  da  quel  Consiglio  di  Stato, 
èssa  tuttavia  non  ha  conseguita  mai  nel 
diritto  francese  una  formulazione  precisa, 
come  quella  che  ora  ci  si  propone.  Non  vi 
è  che  un  articolo  di  legge  che  sembra  in- 
spirato a  tale  dottrina.  É  Tart.  47  dell:i  legge 
3  marzo  1849,  riprodotto  quasi  testualmen- 
te dairart.  26  della  legge  24  maggio  1872, 
ch'è  la  legge  organica  del  Consiglio  di  Stato 
della  terza  repubblica.  Questo  art.  dice  : 
((  I  ministri  hanno  il  diritto  di  rivendicare 
innanzi  al  tribunale  dei  conflitti  gli  affari 
portati  innanzi  alla  sezione  del  contenzioso, 
e  i  quali  non  spetterebbero  al  contenzioso 
amministrativo  ».  Esso  dà  dunque  diritto 
d' intervento  ai  ministri  per  sottrarre  alla 
giurisdizione  amministrativa  i  casi,  nei  qua- 
li loro  piace  fare  appello  a  quegli  interessi 
di  ordine  pubblico,  di  cui  la  determinazio- 
ne rimane  cosi  dubbia  ed  oscura. 

«  Ma  oltre  quest'  art.,  non  vi  è  parola 
nella  legge  francese  che  accenni  a  codesto 
potere  politico,  che  noi  per  la  prima  volta 
introduciamo  nella  nostra  legislazione.  E 
poiché  abbiamo  attinto  a  fonte  francese, 
e  risultò  dalla  relazione  dell'Ufficio  centrale 
del  Senato  che  creò  questa  formola,  e  dalla 
discussione  fatta  in  Senato,  è  soltanto  nella 
Francia  che  potremo  trovare  casi  che  ci 
forniscano  critorii  positivi  di  giurispruden- 
za, per  la  sua  applicazione  e  per  il  suo  svol- 
gimento pratico. 

«  I  casi  non  sono  frequenti,  poiché  l'im- 
portanza di  questo  principio  è  più  di  mas- 
sima che  di  dettagli.  Ma  questi  casi  hanno 
avuto  grande  notorietà  nella  giurispru- 
denza. Nel  1847  il  duca  di  Aumale  stava 
per  pubblicare  la  storia  dei  principi  di  Condè 
pei  tipi  deir  editore  Michel  Levy.  Comun- 
que il  libro  non  avesse  alcun  carattere  po- 


litico (si  riferiva  ad  eventi  del  secolo  XVI 
e  del  XVII),  parve  utile  al  Governo  di  vie- 
tarne la  pubblicazione.  Il  libro  fu  in  vìa 
di  fatto  sequestrato.  Né  il  duca  di  Aumale» 
né  l'editore  Levy  trovarono  vie  di  ricorso 
innanzi  a  qualsiasi  tribunale  ordinario  o 
straordinario,  civile  od  amministrativo.  Al- 
l'ultimo  momento  intervenne,  a  norma  del- 
l'art, che  ho  citato,  il  Governo  a  sottrarre 
il  caso  a  qualsiasi  giurisdizione,  afferman- 
do di  avere  compiuto  il  sequestro  per  alta 
ragione  di  Stato. 

Casi  analoghi  avvennero  nel  1872  per  il 
principe  Girolamo  Napoleone  che  fu  espul- 
so dalla  Francia,  come  disse  il  ministro 
del  tempo,  perché  aveva  un  carattere  trop- 
po attivo,  pur  riconoscendo  che  non  aveva 
in  alcun  modo  violato  le  leggi  dello  Stato; 
e  nel  1885  e  1886,  quando  si  radiarono  dai 
ruoli  dell'esercito  i  principi  di  casa  d'Or- 
leans ed  i  principi  o  parenti  della  casa 
Bonaparte.  Ora  se  tale  é  Tapplicazione  che 
si  é  fatta  della  facoltà  che  si  propone  di 
concedere  al  Governo  con  questa  legge, 
nel  paese  da  cui  questo  concetto  è  desunto, 
é  lecito  sospettare  che  questa  sia  V  appli- 
cazione, la  quale  certamente  non  si  pro- 
pone di  farne  l'attuale  Ministro  dell'inter- 
no, ma  alla  quale,  quando  che  sia,  un  al- 
tro ministro  deirinterno  potrebbe  giunge- 
re servendosi  dell'inciso  che  io  combatto. 

{(  Tale  applicazione  io  non  voglio  giudi- 
care con  parole  mie.  Apro  il  libro  di  un 
illustre  pubblicista  italiano,  e  trovo  che, 
esposti  i  casi  del  duca  d'Aumale  e  del  prin- 
cipe Napoleone,  egli  soggiunge:  a  Quando 
simili  fatti  sono  possibili  in  un  paese,  si 
spiega  come  la  santità  del  diritto,  Timmu- 
tabilità  della  giustizia,  la  maestà  delle  leg- 
gi, ora  invocata,  ora  tenuta  a  vile  dagli 
uomini  e  dai  partiti,  a  seconda  che  essi  sì 
trovano  nell'  opposizione  od  al  potere,  di- 
ventano parole  vuote  di  senso,  che  il  po- 
polo disprezza  finché  serve,  e  calpesta  quan- 
do é  padrone;  é  come  la  libertà  vera,  non 
mi  stancherò  mai  di  ripeterlo,  che  è  il  ri- 
spetto del  diritto  di  tutti  senza  distinzione 
di  parti  politiche,  non  possa  mettere  ra- 
dice }). 

«  Chi  ha  scritto  queste  parole  è  un  chia- 
ro dottore  del  diritto  pubblico  italiano  vi- 
gente ed  è  un  nostro  collega.  Egli  è  Ton. 
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BoNÀSi  che  siede  al  Banco  della  Commis- 
sione e  del  quale  io  formalmente  invoco 
il  parere,  perchè  la  Camera  ed  il  paese 
siano  illuminati  su  questa  quìstione,  il  pa- 
rere suo  individuale,  s'intende,  non  il  pa- 
rere della  Commissione.  Non  sarò  dunque 
tacciato  di  esagerazione  se  affermerò  che 
la  figura  giuridica  che  noi  introduciamo 
per  la  prima  volta  nel  nostro  diritto  pub- 
blico, è  la  figura  del  Governo  epc-lege.  Que- 
sta figura  giuridica  non  è  ignota  a  parec- 
chi altri  paesi.  Sopratutto  non  è  ignota  in 
Francia,  dove  riappare  di  tanto  in  tanto, 
quando  si  tratta  di  difendersi  contro  chi 
voglia  mutare  violentemente  la  forma  del 
Governo  del  proprio  paese,  o  viceversa  di 
legalizzare  la  mutazione  che  si  sia  già  com- 
piuta con  la  violenza;  dove  è  probabile  che 
riapparisca  tra  breve.  Questa  figura  in  for- 
ma più  corretta,  ò  d'uopo  confessarlo,  non 
è  ignota  anche  ad  altre  legislazioni:  a  pa- 
recchie legislazioni  tedesche,  per  esempio. 
Rammento  Tart.  63  della  Costituzione  prus- 
siana il  quale  dà  facoltà,  in  casi  di  estre- 
ma urgenza,  ma  bene  determinati,  quando 
le  Camere  siano  chiuse,  e  sotto  la  guaran- 
tigia  della  convalidazione  postuma  del  par- 
lamento, dà  facoltà  al  Re  di  emanare  de- 
creti 0  provvedimenti  di  urgenza,  che  han- 
no valore  di  legge,  anche  se  al  disopra  e 
al  di  fuori  della  legge  praeter  legem  o  can- 
tra legem.    . 

«  Ma  questa  figura  giuridica  del  Gover- 
no ex-lege  è  completamente  ignota  al  diritto 
pubblico  inglese,  a  quel  diritto  pubblico 
del  quale  di  frequente  Ton.  presidente  del 
Consiglio  ha  proposta  a  noi  T  imitazione, 
come  di  un  ideale  a  cui  dobbiamo,  quanto 
più  è  possibile  approssimarci. 

«  In  Inghilterra  non  esiste  diritto  costi- 
tuzionale o  amministrativo,  che  sia  fuori 
della  legge  comune.  Qualunque  dei  classici 
trattati  del  diritto  inglese  voi  possiate  apri- 
re, vi  troverete  le  parole  :  la  costituzione 
è  nella  legge  comune.  In  quanto  alla  pa- 
rola amministrazione ,  o  non  la  troverete 
mai,  o  la  troverete  adoperata  con  signifi- 
cato assai  diverso  dal  nostro.  Io  rammento 
le  parole  di  un  illustre  giurista,  di  un  gran 
magistrato  d'Inghilterra,  che  fu  pure  uno 
degli  uomini  più  eminenti  del  partito  li- 
berale inglese  in  questo  secolo,  di  Lord 


Denmair,  il  quale  lasciò  scritto:  «  Non  vi 
è  individuo  o  corpo  politico  in  questo  pae- 
se che  non  sia  soggetto  alla  legge  ».  Tutto 
il  magistero  di  diritto  pubblico  inglese  si 
riassume  infatti  in  questa  formola:  l'impe- 
rio non  del  Re,  non  del  parlamento,  ma 
della  legge. 

«  E  possiamo  affermarlo  con  orgoglio, 
anche  noi  questa  figura  giuridica  del  Go- 
verno ex'lege  è  ignota  al  diritto  pubblico 
italiano.  L'  articolo  6  dello  Statuto  vieta 
espressamente  al  Capò  dello  Stato  di  di- 
spensare dair  osservanza  della  legge.  Non 
vi  è,  nella  nostra  legislazione  alcun  caso, 
in  cui  sia  riguardata  come  possibile  la  vio- 
lazione della  legge ». 

364.  L'  on.  Cuccia  aggiunge,  a  conforto 
dell'emendamento  Salandra,  altre  osserva- 
zioni, chiedendo  anch'egli  la  soppressione 
di  quelle  parole  della  legge. 

365.  L'on.  Indelli,  appoggiando  anch'e- 
gli  le  ragioni  dei  precedenti  oratori  per  la 
soppressione  delle  dette  parole,  mette  in 
rilievo  che  la  relazione  del  Senato,  che 
dette  la  spiegazione  di  quest'aggiunta ,  che 
non  era  nel  progetto  ministeriale,  potreb- 
be dar  luogo  a  pericolose  interpretazioni, 
come  quella  che  parte  da  un  concetto  che 
non  è  nella  legge  che  si  discute. 

366.  Risponde  Crispi.  «  La  quistione  sol- 
levata dall'on.  Salandra  e  sostenuta  dagli 
on.  Cuccia  ed  Indelli,  può  facilmente  es- 
sere risoluta,  ricordando  la  storia  della  leg- 
ge 20  marzo  1865.  Nella  discussione  che 
fu  fatta  alla  Camera  nel  giugno  1864,  fu 
anche  discusso  quello  che  fossero  gli  atti 
politici  del  Governo,  e  quello  che  fossero 
gli  atti  di  pura  amministrazione.  Allora  fu 
pronunziato  dal  compianto  Pasquale  Stani- 
slao Mancini  un  dotto  ed  ampio  discorso- 
(V.  pag.  253,  infra),  furono  definiti  i  limiti 
tra  le  materie  rimaste  al  pot-ere  esecutivo 
in  conseguenza  dell'avocazione  all'autorità 
giudiziaria  di  molte  delle  materie  che  dal 
contenzioso  amministrativo  erano  state  usur- 
pate, e  furono  stabiliti  i  .limiti,  come  di- 
cevo, fra  gli  atti  politici  e  gli  atti  di  pura 
amministrazione;  e  fu  necessario  allora  di 
farlo,  imperocché  con  gli  articoli  1  e  2  di 
quella  legge  essendosi  aboliti  i  tribunali 
del  contenzioso,  e  date  all'  autorità  giudi- 
ziaria le  materie  del  tuo  e  del  mio,  fu  ne- 
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cessano  vedere  quel  che  rimaneva  al  Go- 
verno, delle  materie  che  sino  allora  erano 
giudicate  dai  tribunali  eccezionali. 

((  Or,  bene,  allora  fu  detto  che  tutto  ciò 
che  implicasse  una  quistione  di  diritto  ci- 
vile e  politico,  sempre  che  vi  fosse  inte- 
ressata r  amministrazione  pubblica,  si  ri- 
metteva all'autorità  giudiziaria,  ed  all'art.  3, 
con  una  forma  abbastanza  generica,  fu  sog- 
giunto :  che  le  materie  non  comprese  nel- 
l'art. 2,  rimanevano  al  Governo. 

«  Quali  sono  lo  materie  che  vengono  og- 
gi date  alla  sezione  giurisdizionale  del  Con- 
siglio di  Stato  ?  Le  materie  medesime  che 
furono  attribuite  all'amministrazione  dello 
Stato.  Non  è  difficile  dare  una  definizione 
del  potere  politico  e  del  potere  ammini- 
strativo. 

((  Il  potere  politico  non  include  che  que- 
gli atti  di  Governo,  pei  quali  ancorché  vi 
sia  contestazione,  non  è  possibile  che  vi 
possa  essere  un  giudice.  Il  Mancini  li  rac- 
chiuse in  una  sola  frase,  disse  che  questi 
erano  i  diritti  e  le  prerogative  costituzio- 
nali del  Re  in  tutta  l'ampia  materia,  e  sog- 
giungeva del  diritto  delle  genti  e  del  gius 
pubblico  ed  ecclesiastico.  In  quell'occasione 
siccome  la  quistione  medesima  era  stata 
ampiamente  trattata  nel  Belgio,  che  fu  il 
paese  tolto  allora  ad  esempio  della  grande 
riforma  che  si  voleva  fare,  fu  ricordato 
quello  che  il  Nippel,  in  caso  simile,  ave- 
va sostenuto. 

((  Vi  sono  certi  atti  di  Governo  i  quali 
non  possono  essere  diversi  da  quello  che 
sono,  e  se  voi  per  questi  atti  voleste  un 
giudice,  voi  sorpassereste  gli  scopi  attri- 
buiti dalla  legge  20  marzo  1865,  imperoc- 
ché in  essa,  all'art.  3,  fu  limitatamente  da- 
ta facoltà  al  privato  cittadino  di  ricorrere 
contro  gli  atti  del  potere  esecutivo  e  del- 
l'amministrazione pubblica,  dando  al  pote- 
re esecutivo  ed  ai  suoi  agenti  il  diritto  di 
deliberare.  Ora  mettiamo  il  caso  che  una 
riunione  fosse  sciolta  perchè  contraria  al- 
l'ordine  pubblico,  e  che  fosse  proclamato 
lo  stato  d'  assedio  perchè  necessario  alla 
difesa  del  paese,  vorreste  voi  che  il  pri- 
vato cittadino,  il  quale  si  sentisse  offeso 
da  questi  atti  del  Governo,  ricorresse  al  Con- 
siglio di  Stato  per  aver  ragione  ?  Per  gli  atti 
di  Governo  non  ci  è  nessun  giudice  all' in- 


fuori del  Parlamento.  Se  l'ordine  fu  tur- 
bato, se  il  potere  esecutivo  fu  obbligato 
a  provvedere  perchè  la  pace  pubblica  fosse 
conservata,  non  è  possibile  dare  un  giu- 
dice al  cittadino.  In  questo  caso,  giudice 
delle  garanzie  costituzionali,  tutore  dei  di- 
ritti politici  non  ce  ne  è  che  uno  solo,  ri- 
peto, ed  è  il  Parlamento. 

((  Quali  sono  dunque  le  materie  le  quali 
con  la  legge  che  discutiamo,  debbono  es- 
ser date  al  giudice  che  stiamo  per  istituire? 
Sono  le  materie  puramente  amministrative 
e  non  altre.  Se  voi  allargaste  questo  cam- 
po, allora  disarmereste  il  Governo,  e  col 
desiderio  di  voler  garantire  i  cittadini,  met- 
tereste la  società  in  pericolo,  quando  ve- 
nisse il  momento  in  cui  questa  società  deb- 
ba essere  tutelata  e  possa  essere  salvata 
dal  Governo. 

Il  Governo  può  ingannarsi,  lo  capisco, 
ma  allora,  lo  ripeto  ancora  una  volta,  giu- 
dice degli  atti  suoi  non  può  essere  che  il 
Parlamento.  Non  ci  può  essere  un  giudice 
che  per  i  casi  che  si  riferiscono  unicamente 
alla  pubblica  amministrazione.  Qui  noi  non 
vogliamo  dare  se  non  un  giudice  per  quelle 
materie,  le  quali  la  legge  20  marzo  1865,  non 
permise  all'autorità  giudiziaria  di  decidere. 

((  Del  resto  questa  quistione  di  diritti 
politici  e  di  diritli  di  Governo  fu  trattata 
più  volte  dalla  Corte  di  Cassazione  ed  in 
varie  occasioni,  in  conseguenza  di  ricorsi 
per  conflitto  di  attribuzioni,  e  più  di  una 
volta  fu  definito  che  ci  sono  limiti  alla  di- 
scussione ed  alle  decisioni,  che  ci  sono 
certe  materie,  sulle  quali  è  impossibile  in- 
vocare un  giudice,  e  queste  materie  sono 
gli  atti  del  Governo.  Dovete  distinguere 
l'atto  di  Governo  da  quello  dell'  ammini- 
strazione. Per  gli  atti  di  amministrazione 
noi  vogliamo  dare  il  giudice  che  ci  manca, 
per  gli  atti  di  Governo  il  Giudice  non  è 
dato,  il  giudice  è  il  Parlamento....  d. 

367.  L'  on.  Cuccia  dichiara  che  accetta 
i  principi  espressi  dall'  on.  Presidente  del 
Consiglio,  ma  crede  che  l'inclusione  di  una 
massima  astratta  nell'  art.  3"^.  possa  inge- 
nerare equivoci,  e  quindi  vorrebbe  che  fos- 
se soppressa.  L'on.  Indelli,  con  più  ener- 
gia e  per  le  stesse  ragioni  propugna  la 
soppressione  dell'inciso. 

3G8.  L'on.  Tondi,  reìaiore  (hìlaCom^mssione, 
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ribatte  ad  una  ad  una  le  proposizioni  dei 
sostenitori  della  soppressione,  e  dimostra 
non  esser  vero  che  la  disposizione  che  si 
vuol  sopprimere  sia  oscura  e  senza  signi- 
ficato, non  essere  esatto  che  essa  sia  inso- 
lita e  che  manchi  in  ogni  altra  legislazione 
civile,  non  esser  vero  che  sia  pericolosa  e 
che  apra  il  varco  a  tutti  gli  arbitrii  del 
potere  esecutivo,  e  che  sia  un  precetto  in- 
degno della  legislazione  italiana. 

369.  Non  si  arrendono  però  gli  opposi- 
tori che,  a  loro  volla  ripigliano  la  parola 


per  sostenere  la  soppressione.  Infine  inter- 
viene Ton.  BoNASi  (della  Commissione) ,  il 
quale  ribadisce  le  ragioni  addotte  dal  Mi- 
nistro dell'interno  e  dal  relatore  della  Com- 
missione, ed  ottiene  che  Indelli  e  Salaiy- 
DRA  rinunziino  all'emendamento  della  sop- 
pressione, rimanendo  la  sola  proposta  so- 
spensiva deiron.  Cuccia  a  riguardo  delPul- 
timo  comma  dell'art.,  la  quale  non  essen- 
do approvata,  rimane  invece  approvato  tut- 
to r  art.  del  progetto  come  fu  presentato 
dalla  Commissione. 


Oaservazioni  anll&Tt  24  della  legge. 

Sommario.— 370.  Quattro  eccezioni  elevate  dalFart.  24  alia  regola  jpenerale  in  esso  consacrata.-^?].  Come  erasi 
già  provveduto  alla  prima  eccezione,  nella  legne  20  marzo  18o5.  Rimando.  —  372.  Ragionevolezza  della  se- 
conda eccezione.— 373.  Materie  attribuite  alla  Corte  dei  conti.  Sua  giurisdizione  contenziosa;  e  leggi  che  re- 
golano la  contabilità  dello  Stato.— 374.  Sono  esclusi  dalle  attribuzioni  del  Consiglio  di  Stato  i  reclami  contro 
le  decisioni  delle  Commissioni  amministrative  per  le  imposte  dirette;  ed  il  lavoro  di  riordinamento  dell*  im- 
posta fondiaria.— 375.  Terza  eccezione  alla  regola.  La  formola  legislativa  fa  atUccata  alla  Camera  elettiva. 
Èssa  ó  facile  comprendersi  in  teoria,  e  difficile  applicarsi  in  pratica.  —  376.  Quarta  eccezione.  Controversie 
doganali;  questioni  di  leva  militare.- 377.  Differenza  di  redazione  del  nostro  art.  a  riguardo   delle  eccezioni 

fatte.  S  '  "^^   ^ '-  ^    " ■*'■  - -"'  '  "  '*""'"•  '••"'^'— "♦••  --"-8-s-  --«^—1^  «^M- 

nostra 

distato ^ r „         .  ."     « 

deiPart.  25.— 381.  L^interesse,  sostrato  delfazione,  può  essere  anche  un  interesse  morale.— 382.  Giurisprudenza 
a  riguardo  della  competenza  della  IV  Sezione. 


370.  L*  art.  24  eleva  quattro  eccezioni 
alla  regola  da  essa  stabilita,  cioè  che  la 
IV  Sezione  debba  decidere  sui  ricorsi  per 
incompetenza,  per  eccesso  di  potere  o  per 
violazione  di  legge  contro  atti  e  provvedi- 
menti di  un'  autorità  amministrativa  o  di 
un  corpo  amministrativo  deliberante,  che 
abbiano  per  oggetto  un  interesse  di  indi- 
vidui 0  di  enti  morali  giuridici.  Le  dette 
eccezioni  sono:  1,*  Quando  i  ricorsi  siano 
di  competenza  dell'autorità  giudiziaria;  2.* 
Quando  si  tratti  di  materia  spettante  alla 
giurisdizione  od  alle  attribuzioni  conten- 
ziose di  corpi  o  collegi  speciali;  3.*  Quan- 
do si  tratti  di  atti  o  provvedimenti  ema- 
nati dal  Governo  nelP  esercizio  del  potere 
politico;  4.*  Quando  si  tratti  di  controver- 
sie doganali,  oppure  di  questioni  sulla  le- 
va militare. 

371.  Alla  prima  eccezione  erasi  già  prov- 
veduto con  la  legge  abolitiva  del  conten- 
zioso amministrativo  20  marzo  1865.  Tut- 
to era  detto  negli  articoli  2  e  3  di  detta 
legge,  con  i  quali  si  faceva  larga  parte  alla 
giurisdizione  dell'autorità  giudiziaria.  L'ai*t. 
2  della  legge  medesima  statuì  :  «  Sono  de- 
volute alla  giurisdizione  ordinaria  tutte  le 

Gai.pi,  su  P.  8,  M'  Comm»  del  Co4,  di  proc,  civ. 


cause  per  contravvenzioni  e  tutte  le  materie 
nelle  quali  si  faccia  questione  di  un  diritto 
civile  0  politico,  comunque  vi  possa  esse- 
re interessata  la  pubblica  amministrazione, 
e  ancorché  siano  emanati  provvedimenti 
del  potere  esecutivo  e  dell'autorità  ammi- 
nistrativa ».  L'art.  3  a  chiarimento  dell'art. 
2,  soggiunse  :  a  Gli  affari  non  compresi 
nell'art,  precedente  saranno  attribuiti  alle 
autorità  amministrative,  le  quali,  ammes- 
se le  deduzioni  e  le  osservazioni  in  iscritto 
delle  parti  interessate,  provvederanno  con 
decreti  motivati,  previo  parere  dei  Consigli 
amministrativi  che  pei  diversi  casi  siano 
da^la  legge  stabiliti.  —  Contro  tali  decre- 
ti, che  saranno  scritti  in  calce  del  parere 
egualmente  motivato,  è  ammesso  il  ricor- 
so in  via  gerarchica,  in  conformità  delle 
leggi  amministrative  ». 

La  prima  parte  dell'  art.  24  della  legge 
sul  Consiglio  di  Stato  viene  in  sostanza  a 
restringere  la  giurisdizione  deli'  autorità 
giudiziaria,  e  la  preoccupazione  che  destò 
nella  mente  dei  legislatori  del  1889,  la  di- 
sposizione dell'art.  3  della  legge  abolitiva 
20  marzo  1865,  gl'indusse  a  creare  un  tri- 
bunale del  contenzioso  amministrativo,  che, 
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secondo  il  nostro  avviso,  e  secondo  diremo 
nelle  osservazioni  che  ci  riserbiamo  di  fare 
dopo  di  avere  esposta  tutta  la  legge,  uon 
era  in  tutto  necessario. 

Si  possono  ben  comprendere  come  taluni 
casi  lasciati  alla  decisione  della  stessa  auto- 
rità amministrativa,  siano  giustamente  re- 
vindicati  al  giudizio  dellalV  Sezione  per  l'op- 
portuna sentenza.ma  noi,come  diremo  a  suo 
luogo,  opiniamo  che  non  bisognava  sottrarli 
addirittura  dalla  giurisdizione  dell'autorità 
giudiziaria.  In  lege  condita^  non  ci  resta  che 
plaudìre  alla  sentenza  del  Consiglio  di  Stato, 
19  luglio  1890 ,  con  la  quale  decise,  che  : 
«  Nei  casi  in  cui  spetta  al  prefetto  di  prov- 
vedere sui  ricorsi  dei  Segretarii  comunali, 
contro  i  provvedimenti  del  prefetto,  havvi 
la  via  del  ricorso  alla  Sezione  IV,  per  mo- 
tivi d'incompetenza,  di  eccesso  di  potere  o 
di  violazione  di  legge,  a  forma  deirarticolo 
24  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato  w  (Ro- 
vero  e  prefetto  di  Alessandria  —  Annali , 
1891,  89). 

372.  La  seconda  eccezione ,'  secondo  la 

(1)  TiT.  II.  Delle  allribuzioni  della  Corle  dei 
Conli.  Art.  10.  La  Corte,  in  conformità  della 
legge  e  dei  regolamenti  : 

Fa  il  riscontro  delle  spese  dello  Stato; 

Veglia  alla  riscossione  delle  pubbliche  entrato; 

Veglia  perchè  la  gestione  degli  agenti  dello 
Stato  in  danaro  o  in  materia,  sia  assicurata  con 
cauzione  o  coi  sindacato  di  speciali  revisori; 

Accerta  e  confronta  i  conti  dei  Ministeri  col 
conto  generale  deiramministrazione  delle  finanze 
prima  che  siano  presentati  alle  Camere; 

Giudica  dei  conti  che  debbono  rendere  tutti 
coloro  che  hanno  maneggio  di  denari  o  di  altri 
valori  delio  Stato,  e  di  altre  pubbliche  ammi- 
nistrazioni designate  dalle  leggi. 

Art.  11  La  Corte  liquida  le  pensioni  compe- 
tenti per  legge  a  carico  dello  Stato  e,  in  caso 
di  richiamo ,  ne  giudica  definitivamente  in  Se- 
zioni riunite,  colle  forme  prescritte  per  la  sua 
giurisdizione  contenziosa. 

Art.  12.  Oltre  le  attribuzioni  conferite  dalla 
prosente  legge,  la  Corte  dei  conti  esercita  tutte 
quelle  altre  che  le  sono  conferite  da  leggi  spe- 
ciali. 

Art.  13.  Tutti  i  decreti  reali,  qualunque  sia 
il  Ministero  da  cui  emanano  e  qualunque  ne  sia 
l'obbietto,  sono  presentati  alia  Corte  perchè  vi 
si  apponga  il  vislo  e  ne  sia  fatta  registrazione. 

Art.  14.  Ove  la  Corte  riconosca  contrario  alle 


quale  sono  escluse  quelle  materie  che  spet- 
tano alla  giurisdizione  od  alle  attribuzioni 
contenziose  di  corpi  o  collegi  speciali,  è  più 
che  ragionevole. 

Sonovi  infatti  delle  materie,  che  pel  loro 
tecnicismo,  per  la  loro  specialità  e  per  la 
grande  importanza  che  spiegano  sulla  vita 
dello  Stato  o  sulla  sua  costituzione,  sarebbe 
assurdo  affidare  ad  una  giurisdizione  ordi- 
naria od  anche  ad  una  giurisdizione  ammi- 
nistrativa. 

373.  Mettiamo  in  prima  lineale  materie 
che  sono  di  esclusiva  competenza  della  Cor- 
te dei  conti.  Basta  leggere  il  titolo  II,  delle 
attribuzioni  di  questa  Corte,  nella  leg^e 
per  la  sua  istituzione,  del  14  agosto  186*2, 
n.**  800,  per  rimanerne  convinti.  (ì) 

Questa  Corte  ha  benanche  la  sua  giuri- 
sdizione contenziosa,  il  cui  procedimento  è 
tracciato  nel  Regio  decreto  del  5  ottobre 
1862,  n.®  884.  Ha  inoltre  il  regolamento  per 
Tesecuzione  della  legge  sulle  pensioni ,  san- 
zionato nel  24  aprile  1864,  n.^  1747,  ed  una 
norma  generale  nella  legge  suirammini- 

leggi  od  ai  regolamenti  alcuno  degli  atti  o  de- 
creti cbe  le  vengono  presentati,  ricuserà  il  suo 
vislo  con  deliberazione  motivata.  La  delibera- 
zione sarà  trasmessa  dal  presidente  al  ministro 
cui  spetta,  e,  quando  questo  persista,  sarà  presa 
in  esame  dal  Consiglio  dei  Ministri. 

Se  esso  risolverà  che  Tatto  o  decreto  debba 
aver  corso,  la  Corte  sarà  chiamata  a  deliberare, 
e  qualora  la  medesima  non  riconosca  cessata  la 
cagione  del  rifiuto,  ne  ordinerà  la  registrazione 
e  vi  apporrà  il  vislo  con  riserva. 

Art.  15.  La  responsabilità  dei  ministri  non 
viene  mai  meno  in  qualsiasi  caso  per  effetto 
della  registrazione  e  pel  vislo  della  Corte. 

Art.  16.  La  Corte  ha  diritto  di  chiedere  ai 
ministri,  alle  amministrazioni  ed  agli  agenti  che 
da  esse  dipendono,  le  informazioni  e  i  documenti 
necessari  all'esercizio  delle  sue  attribuzioni. 

Art.  17.  La  Corte  prende  notile  dà  avviso  ai 
ministri  di  tutto  le  infrazioni  alle  leggi  ed  ai 
regolamenti  doli'  amministrazione  dello  Stato  , 
che  le  occorre  di  rilevare  nel  compiere  lo  sue 
incumbenze. 

Art.  18.  La  Corte  in  gennajo  di  ogni  anno, 
comunica  agii  udicii  di  Presidenza  del  Senato  e 
della  Camera  dei  deputati  l'elenco  delle  regi- 
strazioni eseguite  con  riserva,  accompagnato  dalle 
deliberazioni  relative, 
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strazione  e  sulla  contabilità  generale  dello 
Stato,  testo  unico,  del  17  febbraio  1884, 
D.^  2016,  seguito  dal  regolamento  per  la  sua 
applicazione,  del  14  maggio  1885*  n.*^  3074 
(Serie  3*).  E  per  i  conti  comunali  e  pro- 
vinciali, provvede  la  legge  comunale  e  pro- 
vinciale del  IO  febbraio  1889,  n.^5921  (Se- 
rie 3*)  specialmente  con  l'articolo  257  ed  il 
relativo  regolamento  per  la  sua  esecuzione 
d€l  10  giugno  1889,  n.»  6107  (Serie  3*),  e 
specialmente  con  gli  articoli  68,  69,  70,  71, 
72,  112,  113  e  114. 

374.  Sono  anche  esclusi,  come  eccezione 
alla  regola  dell'art.  24  della  legge  sul  Con- 
siglio di  Stato,  i  reclami  dei  contribuenti, 
presentati  in  via  amministrativa,  alle  com- 
missioni amministrative  per  le  imposte  di- 
rette, istituite  con  la  legge  24  agosto  1877, 
n.°  4021  (Serie  2*)  e  relativo  regolamento 
24  agosto  1877,  n.*  4022  (Serie  2').  Egli  è 
vero  che  queste  Commissioni  si  dividono 
secondo  i  gradi,  in  Commissioni  di  primo 
grado  e  di  appello,  con  una  Commissione 
centrale  sedente  in  Roma;  ma  esse  non  deb- 
bono sottostare  a  forme  di  giudizii,  e  ten- 
gono soltanto  l'obbligo  della  audizione  per- 
sonale del  contribuente.  TI  Consiglio  di 
Stato,  con  sentenza  11  agosto  1892  ben  de- 
cise, che:  «Le  controversie  in  materia  d'im- 
poste sui  fabbricati  e  sui  redditi  di  ricchez- 
za mobile,  essendo  per  le  relative  leggi  de- 
ferite alla  giurisdizione  ed  alle  attribuzioni 
contenziose  di  Corpi  e  Collegi  speciali,  qua- 
li sono  le  Commissioni  amministrative  , 
non  possono  perciò  formare  oggetto  di  ri- 
corso alla  Sezione  IV  »  (Palafati  e  Finanze  — 
Ginst.  awim.,  1892,  347). 

Nella  stessa  guisa  è  escluso  il  lavoro  di 
riordinamento  dell'imposta  fondiaria,  giu- 
sta la  legge  l.o  marzo  1886,  n.^  3682  (  Se- 
rie 3*),  le  cui  Commissioni  censuarie  comu- 
nali, provinciali  e  centrale,  hanno  una  giu- 
risdizione propria,  e  relativo  regolamento 
per  la  sua  esecuzione,  del  2  agosto  1887 , 
n.o  4871  (Serie  3*). 

375.  La  terza  eccezione  alla  regola  del- 
l'art. 24  si  ha  per  i  ricorsi  contro  gli  atti  o 
provvedimenti  emanati  dal  Governo  neire- 
set'cizio  del  potere  politico. 

Fu  su  questa  formola  che  alla  Camera 
elettiva  sì  concentrò  la  critica  la  più  argu- 
ta da  parte  degli  onorevoli  Salandra,  Cuc- 


cia ed  Indelli;  la  dissero  oscura^  equivoca, 
indeterminata,  nuova  nella  nostra  legisla- 
zione, indegna  di  stare  in  qualunque  legi- 
slazione liberale,  e  quindi  ne  domandarono 
la  soppressione. 

Noi  per  verità ,  non  sappiamo  darci  ra- 
gione di  tanto  attrito.  Ogni  Governo  si  pre- 
senta alla  concezione  del  nostro  pensiere 
(nel  fatto  e  nella  necessità  per  la  vita  dello 
Stato)  con  doppia  faccia;  quella  di  regola- 
tore e  dispositore,  e  con  tale  qualità  deve 
necessariamente  avere  Vimperium  nei  limiti 
del  potere  esecutivo,  e  Vimperium  non  può 
esser  giudicato  da  verun  giudice  che  non 
sia  il  Parlamento,  in  quanto  sia  uscito  dai 
limiti  del  potere  esecutivo.  Ond'ò  chiaro 
che  se  un  cittadino  volesse  ricorrere  al 
Consiglio  di  Stato  contro  simiglianti  atti 
della  pubblica  potestà,  debba  incontrare  la 
barriera  del  fine  di  non  ricevere.  L'altra 
faccia  è  quella  di  amministratore,  e  come 
tale  deve  rispettare  le  regole  del  diritto  e 
della  giustizia;  avvegnaché  i  diritti  e  gl'in- 
teressi dei  privati  cittadini  non  debbono 
mai  e  per  qualsiasi  ragione  esser  concul- 
cati. 

Ma  se  questo  è  un  principio  di  facile 
comprensione  in  teoria,  può  riuscire  diffì- 
cilissimo  nella  sua  applicazione  pratica , 
tanto  più  che  nel  nostro  regime  costitu- 
zionale ben  poco  è  lasciato  aìVimperium  del 
Governo  esecutivo,  il  quale  nell'esecuzione 
delle  leggi,  non  può  dirsi  che  eserciti  esso 
direttamente  l'impertum,  e  per  gli  atti  pro- 
pri!, che  ledono  i  diritti  dei  cittadini  o  di 
altri  enti  morali  giuridici ,  non  può  dirsi 
che  eserciti  atti  d'impero.  Onde,  a  parte  il 
pericolo  di  questa  eccezione,  che  venne  no- 
tato nella  discussione  alla  Camera  elettiva, 
noi  crediamo  che  essa  fosse  del  tutto  ozio- 
sa, il  principio  sussistendo  da  sé  stesso,  e 
senza  bisogno  di  essere  sanzionato ,  né  la 
sua  sanzione  diminuisce  la  difficoltà  del- 
l'applicazione; per  cui  opiniamo  che  bene 
a  ragione  i  tre  citati  oratori  ne  domandas- 
sero la  soppressione,  specialmente  perché 
veniva  sanzionato  in  una  legge  riguardante 
i  poteri  contenziosi  del  Consiglio  di  Stato; 
corpo  che  sotto  molti  aspetti  é  costituito 
come  coadiutore  del  potere  esecutivo,  men- 
tre il  principio  medesimo ,  che  dev'esser 
regola  anche  pel  magistrato  giudiziario^ 
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non  si  trova  essere  espressamente  sanzio- 
nato nelle  leggi  di  competenza  delPauto- 
rità  giudiziaria. 

Esso  dunque  non  può  ammettersi ,  che 
in  casi  rarissimi,  con  molta  circospezione, 
e  quando  realmente  il  Governo,  per  neces« 
sita  di  cose  e  per  provvedere  alla  sicurez- 
za dello  Stato ,  fa  atti  d^impero.  Ma  sono 
questi  dei  casi  veramente  eccezionali,  nei 
quali  per  altro ,  il  Governo  non  può  sot- 
trarsi airazione  del  Parlamento. 

In  questo  senso  pare  che  la  IV  Sezione 
abbia  interpretrata  questa  terza  eccezione 
dell'art.  24;  poiché,  con  sentenza  9  novem- 
bre 1890  ,  ha  ritenuto  ,  che  :  a  Non  è  am- 
missibile il  principio  che  ogni  provvedi- 
mento emanato  dal  Governo  neirinteresse 
generale  abbia  il  carattere  di  provvedi- 
mento politico.  La  Circolare  14  luglio  1890, 
con  la  quale  si  vieta  agli  agenti  di  emigra- 
zione di  imbarcare  emigranti  da  porti  este- 
ri, non  è  che  un  provvedimento  ammini- 
strativo ordinario,  e  la  cognizione  della  sua 
legalità  rientra  nella  competenza  della  Se- 
zione IV  del  Consiglio  di  Stato  »  (Laurens 
e  Ministero  deirinterno  —  Annali,  1891,  7). 

Non  ha  ritenuto  né  anche  atto  d'impero 
la  formazione  di  un  regolamento  per  Tese- 
cuzione  di  una  legge ,  nella  parte  in  cui 
questo  regolamento  non  sia  conforme  con 
le  disposizioni  contenute  nella  legge;  a  tal 
che,  con  sentenza  16  aprile  1891,  disse: 
c(  La  Sezione  IV  è  competente  a  giudicare 
deir  applicabilità  e  legalità  di  un  regola- 
mento, anche  se  fatto  in  esecuzione  di  una 
leggo»  i^  quanto  possa  esser  disforme  dai 
precetti  legislativi  »  (  De  Gregori  e  E.  — 
Annali,  1891 ,  83).  E  con  altra  19  febbraio 
1891 ,  allo  stesso  proposito  disse  :  «  An- 
che gli  atti  jure  imperii  sono  soggetti  a 
ricorso  innanzi  alla  Sezione  IV,  fatta  ec- 
cezione per  quelli  emessi  nelle  funzioni  di 
potere  politico  per  altre  ragioni  di  pubbli- 
ca incolumità  »  (Pica  e  Prefetto  di  Poten- 
za—i4nnaK,  1891,  76).  Si  comprende  bene 
che  il  Governo  il  quale,  nei  casi  di  urgen- 
za e  sicurezza  generale,  emette  provvedi- 
menti politici  di  propria  natura,  questi 
non  possono  esser  impugnati  in  via  conten- 
ziosa dinanzi  al  Consiglio  di  Stato ,  altri- 
menti il  Governo  si  troverebbe  forzatamen- 
te inerte  dinanzi  a  qualunque  pericolo  cor- 


resse lo  Stato.  Egli  di  questi  atti  è  bensì 
responsabile,  ma  della  politica  che  li  ha 
guidati  non  deve  rispondere  che  solo  di 
fronte  al  Parlamento. 

376.  La  quarta  eccezioue  riguarda  le  con- 
troversie doganali,  o  le  quistioni  sulla  leva 
militare,  che  non  implichino  incompetenza 
od  eccesso  di  potere  dei  corpi  chiamati  a 
giudicarle. 

Per  la  risoluzione  delle  controversie  do- 
ganali òvvi  una  procedura  speciale  stabi- 
lita con  la  legge  13  novembre  1887 ,  n.® 
5028  (Serie  3.''),  per  cui  è  deferita  ad  un 
Collegio  di  periti  doganali.  A  questa  legge 
fa  sèguito  un  decreto  ministeriale  del  15 
decembre  1887 ,  n.«  5105  (  Serie  3.*  ) ,  che 
determina  con  maggior  precisione  la  prò- 
cedui*a  per  la  risoluzione  delle  controver- 
sie fra  i  contribuenti  e  la  Dogana ,  quasi 
come  un  regolamento  per  V  esecuzione  di 
detta  legge. 

Consacra  una  giurisdizione  speciale  an- 
che la  legge  sugli  spiriti,  testo  unico,  del 
29  agosto  1889,  n.""  6538  (Serie  3.''),  e  rela- 
tivo regolamento  29  agosto  1889,  n."*  6359 
(Serie  3.*). 

Per  la  risoluzione  poi  delle  quistioni  sulla 
leva  militare  òvvi  pure  una  giurisdizione 
speciale  consacrata  nella  legge  sul  recluta- 
mento del  Regio  esercito,  testo  unico,  ap- 
provato con  Regio  decreto  6  agosto  1888 , 
n.»  5655  (Serie  3.*). 

377.  Èvvi  tuttavia  a  marcare  una  diffe- 
renza nella  redazione  dell'art.  24  della  legge 
sul  Consiglio  di  Stato,  tra  le  diverse  ecce- 
zioni in  esso  consacrate.  Per  le  due  prime, 
Tart.  avendo  escluso  dalla  competenza  della 
IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  i  ricorsi 
di  competenza  delP  autorità  giudiziaria ,  e 
quelli  il  cui  giudizio  è  rimesso  a  corpi  o 
collegi  speciali ,  ò  chiaro  che  siano  inam- 
messibili  dinanzi  al  Consiglio  di  Stato  ,  e 
questo  Collegio  deve  quindi  dichiararsi  in- 
competente. Per  la  terza,  avendo  detto:  il 
ricorso  non  è  ammesso  se  trattasi  di  atti  o 
provvedimenti  emanati  dal  Governo  nell'e- 
sercizio  del  potere  politico  ,  questa  inam- 
messibilità  può  intendersi  in  modo  asso- 
luto, per  cui  fosse  vietato  al  Consiglio  di 
Stato ,  ed  alla  stessa  autorità  giudiziaria , 
di  entrare  nella  disamina  dell'atto  o  prov- 
vedimento governativo,  per  giudicare  dap- 
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prima  se  esso  veramente  sia  emanato  nel- 
Tesercizio  del  potere  politico  del  Governo, 
e  quindi,  nell'affermativa, pronunziare  Tin- 
ammessibilità,  ovvero  ammetterlo  e  pro- 
nunziarvi in  caso  di  negativa.  Per  la  quar- 
ta eccezione  poi  si  è  dichiarata  bensì  la 
competenza  dalle  autorità  doganali  nelle 
controversie  che  riguardano  i  diritti  di  do- 
gana, e  dei  Consigli  di  leva,  quando  trat- 
tasi di  quistioni  sulla  leva  militare ,  ma 
contro  questa  eccezione  se  n'è  fatta  un'al- 
tra, e  cioè  qualora  le  decisioni  doganali  o 
quelle  riguardanti  la  leva  militare  non  ven- 
gano impugnate  per  incompetenza  o  per 
eccesso  di  potere.  Un'autorità  incompetente 
a  pronunziare  sulla  controversia  sottoposta 
al  suo  esame,  o  che  ecceda  nei  poteri  che 
la  legge  le  riconosce,  emette  sempre  un 
giudizio  nullo  e  di  nessun  valore,  ma  que- 
sta nullità  dev'esser  dichiarata  dall'auto- 
rità superiore,  e  quest'autorità  la  legge  ha 
designata  nella  IV  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato. 

378.  In  tutto  il  nostro  sistema  legislativo 
giudiziario  emerge  un  principio ,  che  ab- 
braccia tutti  i  corpi  e  Collegi  che  hanno 
una  giurisdizione  contenziosa  qualsiasi , 
quello  cioè  che  essi  non  debbano  eccedere 
nei  loro  poteri  ,  e  debbano  contenersi  nei 
limiti  della  loro  competenza  ;  di  guisachè 
se  eccedono  nei  loro  poteri,  o  sono  incom- 
petenti a  giudicare  della  controversia  sot- 
toposta al  loro  esame ,  commettono  un  a- 
buso,  ch'è  represso  dall'autorità  superiore 
appositamente  a  ciò  destinata  dalla  legge 
31  marzo  1877  sui  conflitti  di  attribuzione. 

379.  A  questo  principio  generale  ed  emi- 
nentemente razionale  non  può  sottrarsi  la 
IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato.  Deplo- 
riamo perciò  la  lacuna  lasciata  nelle  leggi 

(1)  a  Attesoché  Teccepita  inammissibilità  non 
si  presenta  fondata  in  ragione,  tanto  se  si  esa- 
mina in  relazione  alia  legge  del  31  marzo  1877 
sui  conflitti  di  attribu/àone,  quanto  se  si  prende 
ad  esaminare  in  relazione  alle  leggi  2  giugno 
1889  sul  Consiglio  di  Stato  e  i.o  maggio  1890 
sulla  giustizia  amministrativa. 

a  Con  la  legge  31  marzo  1817 ,  emanata  a 
complemento  del  sistema  iniziato  fin  dal  1865 
con  la  soppressione  dei  tribunali  speciali  inve- 
stiti della  giurisdizione  del  contenzioso  ammi- 
nistrativo, venne  tolta  al  Consiglio  di  Stato  la 


2  giugno  1889  e  1.**  maggio  1890  ,  di  non 
avere  espressamente  dichiarato  che  le  de- 
cisioni di  detta  IV  Sezione  possano  esser 
denunziate  dinanzi  alla  Corte  di  Cassazione 
di  Roma  per  incompetenza  od  eccesso  di 
potere.  Donde  sorse  la  quistioue  se  la  legge 
31  marzo  1877  che  dà  potere  alla  suprema 
Corte  di  Roma  di  dirimere  a  sezioni  unite 
i  conflitti  di  attribuzioni ,  sia  applicabile 
anche  alle  decisioni  della  IV  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato. 

Il  procurator  generale  presso  Ih  detta 
Corte  Suprema,  Senatore  Auriti,  emise  un 
parere  affermativo,  nel  suo  discorso  inau- 
gurale dell'anno  giuridico  1889.  Il  Matti- 
ROi:iO  (Tr.  di  diritto  giudiz.,  4."*  ediz.  voi. 
1,  §  469,  pag.  416)  affermò  senza  dubbio 
che  le  decisioni  della  IV  Sezione  del  Con- 
siglio di  Stato  si  possono  impugnare  dinan- 
zi alla  Corte  di  Cassazione  di  Roma  per 
vìzio  d'incompetenza  o  di  eccesso  di  potere. 
La  stessa  opinione  fu  sostenuta  dal  Cle- 
mentine {Della  compet.  e  dei  proced.  speciali, 
par.  1,  pag.  37,  lettera  b). 

Infine  la  quistione  fu  autorevolmente  ri- 
soluta dalla  stessa  Corte  di  Cassazione  di 
Roma  a  Sezioni  unite ,  la  quale ,  con  sen- 
tenza 21  marzo  1893,  disse:  k  Contro  le  de- 
cisioni della  IV  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato  è  ammessibile  il  ricorso  per  eccesso 
di  potere  dinanzi  alla  Corte  di  Cassazione 
di  Roma.  Nel  merito  però ,  la  IV  sezione 
non  commette  eccesso  di  potere,  se  rima- 
nendo nell'orbita  delle  sue  attribuzioni , 
giudica  della  legittimità  di  un  atto  ammi- 
nistrativo, senza  tenersi  vincolata  dalle  sen- 
tenze pronunciate  dall'autorità  giudiziaria 
sullo  stesso  atto,  ancorché  passate  in  cosa 
giudicata  »  (1). 

Noi  non  possiamo  aggiungere  altro  alle 

facoltà,  che  già  aveva,  di  pronunziare  definiti- 
vamente sui  conflitti  fra  Tautorità  amministra- 
tiva e  la  giudiziaria,  perchò  si  era  riconosciuto 
che  quel  supremo  Collegio  amministrativo  aveva 
minore  idoneità  della  suprema  autorità  giudi- 
ziaria a  conoscere  delle  controversie  sui  limiti 
delle  giurisdizioni  e  sulla  competenza,  le  quali 
nella  maggior  parte  dei  casi  reclamano  l'appli- 
cazione di  criterii  strettamente  giuridici  ;  e  fu 
appunto  per  questa  ragione  che  l'anzidetta  fa-  > 
colta  rimase  dalla  legge  medesima  attribuita 
alla  Corte  di  Cassazione  sedente  in  Roma ,  la  . 
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argomentazioni  efficacissime  dedotte  da  que- 
sto Collegio,  il  quale  ha  sagacemente  con- 
siderato, che  le  leggi  del  2  giugno  1889  e 
1.^  maggio  1890,  sul  Consiglio  di  Stato, 
con  la  loro  economia  e  locuzione  ,  fanno 
ben  presupporre  di  aver  voluto  il  legisla- 
tore rimanere  incolume  Tapplicazione  della 
legge  31  marzo  1877,  sui  conflitti  di  attri- 
buzioni ,  per  tutte  le  pronunzie  emanate 
dalle  giurisdizioni  speciali,  non  esclusala 
speciale  giurisdizione  della  IV  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato. 
Non  sappiamo  perciò  comprendere  come 

quale  venne  cosi  costituita  come  unica  autorità 
competente  a  conoscere  dei  limiti  di  ciascuna 
giurisdizione,  e  a  definire  i  conflitti  di  ogni  spe- 
cie, compresi  quelli  riguardanti  i  limiti  delle 
attribuzioni  fra  Tautorità  giudiziaria  e  l'ammi- 
nistrativa. 

a  In  relazione  a  quest'ultima  specie  di  conflitti 
di  attribuzioni,  la  su  citata  legge  del  31  marzo 
1877  ha  naturalmente  configurato  e  dovuto  con- 
figurare due  casi  tra  loro  ben  distinti,  ondo  for- 
nire a  ciascuna  delle  autorità  giudiziaria  ed  am- 
ministrativa, i  mezzi  di  tutelare  la  propria  in- 
dipendenza, e  mantenere  inalterati  i  confini  che 
segnano  il  limite  delle  rispettive  attribuzioni:  il 
caso  cioè  delle  invasioni  por  parte  dell'autorità 
giudiziaria  nel  campo  riservato  all'autorità  am- 
ministrativa, ed  il  caso  affatto  opposto  delle  u- 
surpazìoni  dell'autorità  amministrativa  nel  campo 
esclusivamente  riservato  all'autorità  giudiziaria. 

«  Il  primo  dei  due  casi  su  riferiti  si  trova  re- 
golato dalle  disposizioni  degli  articoli  primo  se- 
condo e  quinto  della  legge  31  marzo  1877,  colle 
quali  è  stato  concesso  all'autorità  amministra- 
tiva come  mezzo  di  difesa  delle  sue  attribuzioni 
il  vero  privilegio  di  elevare  il  conflitto  e  pro- 
porre la  questione  di  competenza  anche  quando 
non  è  parte  in  causa. 

a  II  secondo  poi  dei  due  casi  anzidetti,  è  con- 
templato unicamente  dalla  disposizione  conte- 
nuta nel  n.*^  3  dell'art.  3  della  legge  più  volte 
citata,  ove  il  legislatore  ha  conferito  alla  Gas- 
sazione  sedente  in  Roma  la  facoltà  di  giudicare 
non  solo  dei  conflitti  di  giurisdizione  positivi  o 
negativi  fra  i  tribunali  ordinari!  e  le  altre  giu- 
risdizioni speciali  esistenti  nei  Regno,  ma  anche 
della  nullità  delle  sentenze  di  queste  giurisdizio- 
ni speciali  per incompeten/a  od  eccessodi  potere. 

«  L'annullamento  pertanto  per  ragioni  d'in- 
competenza, eccesso  di  potere  di  qualunque  sen- 
tenza 0  pronunzia  delle  altre  giurisdizioni  di- 
Btinte  dall'ordine  giudiziario  costituisce  l'unico 


del  contrario  siansi  persuasi  due  stimabili 
autori,  cioè  il  Giorgi  (La  dottrina  delle  per- 
sone giuridiche  e  corpi  morali,  voi.  Ili,  n.® 
232,  pag.  466),  ed  il  Lomonaco  [Monografia 
nel  periodico  Giustizia  ammin.,  an.  1893,  par. 
IV,  pag.  1  e  segg.,  e  con  nota  inserita  nello 
stesso  periodico,  par.  Ili,  pag.  1  e  segg,); 
pi'eceduto  da  un'altra  monografia  scritta 
dal  TiepoLO  nello  stesso  senso,  sotto  il  ti- 
tolo: il  discentramento  e  la  giustizia  ammini' 
strativa  (Detto  periodico,  an.  1892,  par.  IV, 
pag.  97  e  segg.). 
E  diciamo,  ci  sorprende  questa  opinioDe, 

mezzo  e  l'unica  arma  di  difesa  che  la  legge  rico- 
nosca e  consenta  all'autorità  giudiziaria  per  im- 
pedire qualunque  usurpazione  delle  attribuzioni 
a  lei  esclusivamente  afiidate. 

a  E  se  questa  è  la  vera  portata  della  su  ci- 
tata disposizione  del  n.®  3  dell'art.  3  della  legge 
in  esame,  ognuno  agevolmente  comprende  che 
la  disposizione  ii.edesima  può  essere  applicata 
anche  a  riguardo  delle  decisioni  della  IV  Se- 
zione del  Consìglio  di  Stato,  quando  con  que- 
ste rimanesse  offeso  un  qualche  vero  diritto 
civile  0  politico,  e  venisse  così  in  qualche  modo 
invaso  il  campo  riservato  all'autorità  giudiziaria. 

((  Per  sfuggire  a  questa  conclusione  si  è  pre- 
teso negare  che  le  attribuzioni  affidate  alla  IV 
Sezione  dei  Consiglio  di  Stato  dalle  nuove  leggi 
2  giugno  1889  e  i^  maggio  1890  costituiscano 
una  vera  giurisdizione,  e  si  è  poi,  in  ogni  ipo- 
tesi, impui^nato  che  tal  giurisdizione  possa  a- 
vere  il  carattere  di  speciale,  dirimpetto  a  quella 
esclusivamente  attribuita  all'autorità  giudizia- 
ria. InTatti,  sotto  questo  secondo  aspetto,  si  è 
osservato  che  le  attribuzioni  date  dalle  anzi- 
dette nuove  leggi  alla  IV  Sezione  fanno  assu- 
mere alla  sua  giurisdizione  il  carattere  di  ge- 
nerale ed  ordinaria  alla  pari  di  quella  dell'au- 
torità giudiziaria,  perchè  le  giurisdizioni  spe- 
ciali di  cui  parla  l'art.  3  della  legge  31  marzo 
1877,  son  quelle  costituite  a  lato  dei  tribunali 
ordinarii  per  conoscere  di  una  serie  speciale  di 
quistioni,  le  quali  di  loro  natura  farebbero  parte 
del  contenzioso  giudiziario  e  troverebbero  il 
loro  giudice  nell'autorità  giudiziaria  comune, 
se  considerazioni  d'interesse  pubblico  non  aves- 
sero consigliato  di  sottrarle  a  questa  ed  affi- 
darle alla  cognizione  di  giudici  o  collegi  distinti 
dall'  ordine  giudiziario  :  mentre  la  suindcata 
nuova  giurisdizione  della  IV  Sezione  è  stata  co- 
stituita nel  seno  stesso  dell'Amministrazione, 
mediante  l'attribuzione  di  una  massa  di  funzioni 
amministrative,  per  le  quali  si  è  creduto  con- 
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cosi  convÌDta ,  manifestata  dai  suddetti  e- 
gregi  autori ,  perchè  essa  contrasta  con 
tutt'il  sistema  generale  e  scienti Qco  in  ma- 
teria di  conflitti.  Egli  è  vero,  e  non  possia- 
mo negarlo ,  che  la  lettera  della  legge  2 
giugno  1889  sul  Consiglio  di  Stato  non  of- 
fre a  ufficiente  elemento  per  far  ritenere 
pienamente  fondato  il  giudizio  portato  dalla 
Corte  di  Cassazione  di  Roma ,  ma  credia- 
mo pure  che  per  lo  meno  non  avversi  un 
tale  giudizio  ;  quindi  altrettanto  non  può 
dirsi  dello  spirito  della  legge  medesima  , 
il  quale   si  chiarifica  e  si  vivifica  con  la 

veniente,  a  tutela  di  semplici  interessi  intro- 
durvi le  maggiori  garantie  di  una  istruzione  nel 
contraddittorio  degl'interessati ,  di  una  pubblica 
discussione  e  di  un  giudizio  collegiale. 

«  Ma  questi  assunti  dei  difensori  del  Comune 
di  Taranto  sono  evidentemente  errati ,  perchè 
Tart.  3  della  legge  31  marzo  1877  sotto  la  de^ 
nominazione  dei  tribunali  ordinarli,  usata  pure 
nelTart.  2  della  legge  20  marzo  1865,  allegato 
E,  ha  inteso  designare  l'intero  ordine  giudiziario, 
e  con  le  parole:  ed  altre  giurisdizioni  speciali  ha 
voluto  indicare  qualunque  altra  specie  di  giuri- 
sdizione posta  ai  lati  di  quella  giudiziaria. 

tt  Una  di  tali  giurisdizioni  è  indubbiamente 
quella  della  quale  è  oggi  investita  la  IV  Seziono 
del  Consiglio  di  Stato,  perchè,  qualunque  cosa 
fosse  detto  nei  lavori  preparatorii  della  legge 
2  giugno  1889,  dopo  la  promulgazione  dell'al- 
tra legge  1  maggio  1890,  n.  6837,  la  quale  in 
molti  suoi  artìcoli  usa  la  parola  giurisdizione ^ 
non  può  essere  seriamente  impugnato  che  anche 
la  detta  IV  sezione  sia  investita  di  una  vera  e 
propria  giurisdizione,  tu ttavolta  che  è  chiamata  a 
pronunciare  giudizii,  a  risolvere  formali  contesta- 
zioni, e  a  dire  ciò  ch'ò  legittimo  e  giusto  in  or- 
dine alle  materie  riservate  alla  sua  cognizione. 

a  E  questa  giurisdizione  merita  anch'essa  dav- 
vero l'epiteto  di  speciale  a  fronte  di  quella  ge- 
nerale assegnata  ai  tribunali  ordinarii. 

a  Una  giurisdizione  speciale  l'aveva  il  Consi- 
glio di  Stato  anche  prima  della  legge  31  marzo 
1877  e  una  parte  di  quella  antica  sua  giurisdi- 
zione l'ha  conservata  sempre,  siccome  è  dimo- 
strato dai  n.i  1  e  2  dell'art.  25  della  legge  2 
giugno  1889. 

a  È  verissimo  che  lentamente  camminando 
sulla  via  del  progresso,  si  è  infine  riconosciuto 
legittimo  il  desiderio  di  chi  voleva  che  anche 
gli  affari  di  pura  amministrazione  non  fossero 
lasciati  in  balia  dei  funzionari  amministrativi 
senza  alcuna  garantia  di  forme  e  di  difesa  di 


preesistenza  di  una  legge  d'indole  essenzial- 
mente generale  del  31  marzo  1877,  sulla  ma- 
teria fondamentale  dei  conflitti  di  attribuzio- 
ne. L'opinione  loro  contrasta  altresì  col  si- 
stema razionale  della  nostra  legislazione  ; 
imperocché  il  solo  supporre  che  un  Colle- 
gio giudicante  in  fatto  e  in  diritto  ,  fosse 
anche  supremo  nelP  ordine  delle  materie 
su  cui  giudica,  possa  invadere  la  giurisdi- 
zione attribuita  ad  altri  Collegi  di  un  or- 
dine differente  ,  e  forse  anche  contrario  , 
riguardato  sotto  taluni  aspetti ,  senza  che 
possa  essere  refrenato  nei  suoi  eccessi  da 

privati  interessi:  e  sviluppando  un  alto  concet- 
to amministrativo  ,  manifestato  fin  dall'  anno 
1873,  si  è  giunto  a  costituire  con  le  leggi  2  giu- 
gno 1889  e  1  maggio  1890,  quella  che  si  chiama 
giustizia  amministrativa,  in  grazia  della  quale 
molte  funzioni  del  potere  amministrativo ,  che 
toccano  l'interesse  privato,  hanno  oggi  ottenuto 
il  beneficio  di  efficaci  guarantigie  di  procedi- 
mento e  di  giudizio,  ed  hanno  concorso  ad  ope- 
rare un  largo  ampliamento  della  giurisdizione 
speciale  conservata  al  Supremo  Collegio  ammi- 
nistrativo dello  stato. 

a  Non  è  peraltro  conforme  a  verità  che  in  gra- 
zia delle  nuove  materie  attribuite  alla  cognizione 
della  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  sia  ri- 
masta denaturata  l'antica  giurisdizione  conten- 
ziosa di  quel  Supremo  Collegio,  ed  abbia  que- 
sta assunto  il  carattere  di  generale  ed  ordinaria 
in  grado  perfettamente  eguale  a  queUo  dell'au- 
torità giudiziaria. 

a  Siffatta  trasformazione  non  ha  potuto  avve- 
nire in  grazia  della  sola  circostanza  che  le  nuove 
materie  perle  quali  si  sono  reputate  necessarie 
le  forme  di  un  giudizio  pubblico  sono  state  sot- 
tratte al  segreto  di  gabinetto  e  non  hanno  mai 
appartenuto  alla  competenza  dell'  autorità  giu- 
diziaria; imperocché,  simile  circostanza  non  es- 
clude che  le  suddette  materie  siano  entrate  a 
far  parte  di  una  giurisdizione  contenziosa  di- 
stinta, che  già  esisteva  col  carattere  di  spedalo 
a  fronte  di  quella  dell'autorità  giudiziaria,  e  pre- 
cisamente di  una  giurisdizione  che  si  esplica  e 
si  svolge  al  lato  e  presso  al  contatto  di  quella 
che,  secondo  il  diritto  pubblico  italiano  ;  è  la 
sola  che  abbia  il  carattere  di  generale  e  ordi- 
naria. 

a  La  verità  pertanto  quella  è,  che  il  carattere 
di  speciale  nella  giurisdizione  attribuita  alla  IV 
Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  oltre  ad  essere 
dimostrato  da  suoi  precedenti  storici ,  è  in  lei 
confermato  dall'indole  di  quel  supremo  corpo 
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un'autorità  cui  è  specialmente  affidata  la 
tutela  dell'ordine  delle  giurisdizioni  e  delle 
attribuzioni; da  un 'autoritàch'èspecialmen- 
te  incaricata  a  mantenere  incolume  e  ri- 
spettato il  regolamento  generale  dell'ordi- 
ne dei  giudizii  ;  di  un'  autorità  insomma 
che,  non  giudicando  in  fatto,  è  destinata  a 
mantenere  l'osservanza  delle  leggi ,  e  con 
le  sue  sapienti  regole  censorie,  l'uniformità 
del  diritto  nella  retta  sua  applicazione;  una 
tale  supposizione,  diciamo,  costituisce  un 
vero  assurdo,  e  produce  la  sovversione  di 
tutti  gli  ordini  giurisdizionali. 

amministrativo  del  quale  la  detta  Sezione  fa 
parte,  dalla  natura  delle  materie  che  ne  for- 
mano l'oggetto  e  sono  per  lo  meno  affini  a  quelle 
riservate  all'autorità  giudiziaria,  e  per  ultimo 
dal  fine  a  cui  tende  la  detta  speciale  giurisdi- 
zione, che  è  quello  di  garantire  anche  nella  fun- 
zione amministrativa  l'esatta  osservanza  della 
legge,  e  con  essa  la  giusta  difesa  dell'interesse 
privato  che  si  trova  in  contrasto  coll'interesse 
pubblico. 

a  Tutti  questi  concetti  non  sono  minimamente 
contraddetti  dalle  disposizioni  delle  leggi  2  giu- 
gno 1889  e  1  maggio  1890,  e  trovano  anzi  piena 
conferma  nelle  disposizioni  medesime. 

«  Infatti,  trovano  conferma  nella  disposizione 
dell'art.  24  della  legge  2  giugno  1889,  perchò 
mediante  tale  disposizione,  nel  tempo  che  si  è 
costituita  la  IV  Sezione  a  foggia  di  Cassazione, 
attribuendo  a  lei  la  facoltà  di  conoscere  dei  ri- 
corsi per  incompetenza,  per  eccesso  di  potere 
o  per  violazione  di  legge  contro  gli  atti  e  prov- 
vedimenti dell'autorità  amministrativa,  si  è  a- 
vuto  cura  di  escludere  esplicitamente  da  tale 
facoltà  tutt'i  ricorsi  che  siano  di  competenza 
dell'autorità  giudiziaria. 

<t  Trovano  conferma  nella.disposizione  del  suc- 
cessivo art.  25  stessa  legge,  perchò  tale  dispo- 
sizione nei  suoi  nove  numeri  specìfica  tassativa- 
mente le  materie  rispetto  alle  quali  la  IV  Sezione 
può  decidere  pronunziando  anche  in  merito. 

a  Trovano  conferma  nella  disposizione,  del- 
l'ar.  40  della  legge  antedetta,  perchè  con  tale 
disposizione,  dopo  aver  sancito  che  l'incompe- 
tenza per  ragione  di  materia  può  essere  elevata 
in  qualunque  stadio  della  causa,  ed  anche  di 
ufficio,  si  dichiara  espressamente  che  nulla  è 
innovato  alla  legge  31  marzo  1877  n.  3761,  e 
con  tale  dichiarazione  si  esprime  in  sostanza  che 
s'intendeva  mantenere  integra  la  competenza 
speciale  attribuita  alla  Cassazione  di  Roma  col 
n.  3  dell'art.  3  di  quella  legge. 


380.  Un  ultima  osservazione  è  necessario 
che  si  faccia  su  quest'art.  24  della  legge, 
anche  in  relazione  del  successivo  art.  25. 
Nel  primo  non  si  parla  dei  ricorsi  sul  me- 
rito dell'affare,  ma  solo  di  quelli  che  attac- 
cano d'incompetenza,  di  eccesso  di  potere 
o  di  violazione  di  legge  gli  atti  o  provve- 
dimenti amministrativi  contro  dei  qnali  si 
ricorre  ;  quindi  la  competenza  per  tal  ragio- 
ne attribuita  alla  IV  Sezione  del  Consiglio 
di  Stato  è  illimitata.  Questo  corpo  è  razio- 
nalmente chiamato  ad  esaminare  se  l'atto 
0  provvedimento  amministrativo  qucUsiasi 

a  Trovano  conferma  nelle  disposizioni  del  sus- 
Heguento  art.  41,  col  quale  si  stabilisce  che  sol- 
levata dalla  parte  o  di  ufficio  la  incompetenza 
dell'autorità  amministrativa,  la  IV  Sezione  deve 
sospendere  ogni  ulteriore  decisione  e  rinviare 
gli  atti  alla  Corto  di  Cassazione,  poiché  con  tale 
disposizione  tanto  poco  si  è  inteso  sottrarre  la 
IV  Sezione  al  Sindacato  dell'unica  magistratura 
competente  a  decidere  sui  conflitti  di  attribuzioni 
che  si  è  tolta  alla  stessa  IV  Sezione  la  facoltà 
connaturale  ad  ogni  giudice  di  conoscere  dei 
limiti  della  propria  giugisdizione,  e  di  affermare 
0  negare  la  propria  competenza. 

((  E  trovano  conferma  per  ultimo  nel  disposto 
dell'art.  19  della  legge  1  maggio  1890,  ove  fu 
stabilito  che  contro  le  decisioni  delle  Giunte 
provinciali  amministrative  si  può  ricorrere  alla 
Sez.,IV  del  Consiglio  di  Stato  per  motivi  d'in- 
competenza e  di  eccesso  di  potere  non  compresi 
nella  legge  del  31  marzo  1877  n.  3761,  poiché 
tal  disposizione  concorre  a  dimostrare  che  è  pro- 
prio vero  che  il  legislatore  degli  anni  1889  e 
1890  si  è  dato  cura  di  ripetere  in  tutt'i  toni, 
che  con  le  nuove  leggi  non  aveva  inteso  di  ri- 
togliere alla  Corte  di  Cassazione  sedente  in  Ro- 
ma neppure  un  bricciolo  di  quel  potere  supre- 
mo che  aveva  a  lei  attribuito  con  la  legge  31 
marzo  1877,  per  la  risoluzione  dei  conflitti  tanto 
di  giurisdizione  che  di  attribuzione. 

a  I  difensori  del  Municipio  di  Taranto  han 
creduto  di  poter  sostenere  che  l'eccesso  di  po- 
tere contemplato  dall'art.  3  n.  3  della  legge  31 
marzo  1877  è  qualche  cosa  di  diverso  di  quel- 
l'eccesso di  potere  di  cui  è  parola  nell'art.  24 
della  legge  2  giugno  1889,  porche  il  primo  rap- 
presenta la  forma  più  radicale,  più  grave  e  più 
assoluta  della  stessa  incompetenza,  ossia  la  man- 
canza di  ogni  giurisdizione,  mentre  il  secondo 
comprende  in  sé  qualunque  fuorviamento  ed  a- 
buso  della  giurisdizione  di  cui  si  è  realmente 
investiti.  E  innestando  quindi  questo  concetto 
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fila  stato  emaDato  dairautorità  amministra- 
tiva competente,  se  questa  abbia  agito  nella 
sfera  de*suoi  poteri,  e  se  abbia  agito  secon- 
do le  forme  essenziali  volute  dalla  legge. 
Quindi  qualunque  sia  Tatto  o  provvedimen- 
to ,  e  su  qualunque  materia  esso  versi , 
purchò  sia  emanato  da  un'autorità  mancan* 
te  di  poteri,  s'invoca  giustamente  il  giudizio 
della  IV  Sezione  per  dichiarare  Tincompe- 
tenza,  l'eccesso  di  potere  o  la  violazione  di 
legge. 

L'art.  25  poi  ha  per  oggetto  i  ricorsi  che 
sul  merito  degli  atti  e  provvedimenti  ven- 

fondamentale  alle  disposizioni  degli  articoli  40 
e  41  della  legge  2  giugno  1889 ,  che  regolano 
il  giudizio  sulla  quisiione  di  competenza,  quando 
questa  sia  stata  sollevata  prima  della  pronuncia 
doirautorità  amministrativa,  sono  venuti  a  con- 
chiudere che  alio  scopo  di  conservare  alla  iV 
Sezione  dei  Consiglio  di  Stato  la  qualità  di  Su- 
prema magistratura  amministrativa,  e  alle  sue 
decis.oni  il  carattere  di  pronunzio  de6nitive  a 
loro  attribuite  espressamente  dall'artieolo  38  del- 
la stessa  legge  2  giugno  1889  ,  conviene  rite- 
nore che  il  motivo  dell'eccesso  di  potere,  di 
che  nell'articolo  3  della  legge  31  marzo  1877  ri- 
manga assorbito  dal  giudizio  preventivo  di  com- 
petenza, quando  questo  abbia  avuto  luogo  a 
norma  degli  art.  40  e  41,  e  non  possa  essere 
altrimenti  proposto  dopo  la  pronunzia  della  IV 
Sezione,  abbia  o  no  avuto  luogo  il  giudìzio  pre- 
ventivo antedetto. 

«  Anche  questo  assunto  però  non  può  essere 
da  questa  Corte  secondato ,  perchè  dato  pure 
per  vero  che  l'eccesso  di  potere  contemplato 
dalla  legge  sui  conflitti  di  attribuzione  rappre- 
senti la  forma  più  radicale  e  spiccata  dell'asso- 
luto difetto  di  competenza,  sarà  sempre  inne- 
gabile che  lo  staripamento  e  l'uscita  dai  limiti 
delle  proprie  attribuzioni  può  compiersi  soltanto 
col  provvedimento  dell'autorità  amministrativa, 
si  chiami  questo  decreto,  ordinanza,  decisione 
0  sentenza;  e  conseguentemente  il  motivo  del- 
l'eccesso di  potere  può  sussistere  e  rivelarsi  u- 
nicamente  dopo  Temanazione  del  provvedimento 
anzidetto.  E  ciò  necessariamente  avviene  tanto 
se  l'eccezione  d'incompetenza  non  è  stata  mai 
sollevata,  quanto  se  ha  avuto  luogo  il  giudizio 
preventivo  sulla  competenza. 

fl  Questa  sola  circostanza  serve  dunque  a  far 
comprendere  che  il  motivo  dell'eccesso  di  po- 
tere potendo  sorgere  anche  dopo  il  giudizio  pre- 
ventivo sulla  competenza,  non  ò  mai  assorbito 
da  questo,  e  può  esser  fatto  valere  ancorché 

Qa|.di,  su  P,  8,  M.  Comtn,  del  Cod.  di  proe.  eiv. 


gono  impugnati.  Quindi  le  attribuzioni  della 
IV  Sezione  sono  limitate  a  quei  soli  atti  e 
provvedimenti  che  vengono  emanati  sulle 
materie  ivi  tassativamente  determinate.  Non 
si  tratta  di  vedere  se  chi  ha  provveduto  ne 
aveva  il  potere,  ma  si  tratta  di  vedere,  in 
merito,  se  ha  ben  provveduto. 

Il  Consiglio  di  Stato  quindi,  con  sentenza 
2  agosto  1890,  disse:  a  A  conoscere  del  me- 
rito dei  provvedimenti  governativi  impu- 
gnati, la  competenza  della  Sezione  IV  è  limi- 
tata al  soli  ricorsi  sulle  materie  tassativa- 
mente indicate  nell'art.  25  della  legge  sul 

quel  giudizio  non  abbia  avuto  luogo;  impercioc- 
ché, se  cosi  non  fosse,  si  verrebbe  a  ricono- 
scere alla  IV  Sezione  del  Cons.  di  Stato  la  fa- 
coltà di  sovrapporsi  ed  imporsi  a  tutto  l'ordine 
giudiziario,  e  si  spezzerebbe  in  mano  alla  Su- 
prema magistratura  giudiziaria  incaricata  di  man- 
tenere incolumi  i  limiti  dello  rispettive  giuri- 
sdizioni ed  attribuzioni,  l'unica  arma  che  la  legge 
le  ha  dato  per  difendere  la  giurisdizione  delPor- 
dine  giudiziario  dalle  possibili  invasioni  delle 
autorità  amministrative. 

a  II  ricorso  proposto  dalla  Società  per  le  opere 
pubbliche  del  Mezzogiorno  d'Italia,  per  il  motivo 
delPeccesso  di  potere  dev'esser  dichiarato  per- 
tanto ammissibile. 

a  Atteso,  in  ordine  al  merito  del  detto  ricorso 
che  per  effetto  delle  sentenze  profferite  dalla 
Corte  di  appello  di  Trani  del  24^28  febbraio  e 
dalla  Corte  di  Cassazione  di  Napoli  il  9— >30  de- 
cembro  1890,  ò  cosa  oggi  irrevocabilmente  giu- 
dicata nei  rapporti  delle  due  parti  contendenti 
che  deve  esser  proceduto  al  finale  collaudo  della 
conduttura  e  distribuzione  dell'acqua  potabile 
nella  Città,  borghi  ed  Arsenale  di  Taranto ,  a 
norma  della  legge  e  regolamenti  vigenti  sulle 
opere  pubbliche  ». 

E  coii  proseguendo  la  sentenza  dopo  di  aver  di- 
mostrato che  U  provvedimento  detta  IV  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato  rientrava  nelle  sue  attribuzioni] 
dispone  così: 

a  Dichiara ammessibile  il  proposto  ricorso  alla 
Corte  di  Cassazione  contro  la  decisione  della 
IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  del  31  luglio 
e  20  agosto  1892,  denunciata  per  eccesso  di  po- 
tere commesso  mediante  estensione  della  sua 
giurisdizione  a  danno  della  giurisdizione  dei 
tribunali  ordinarli.  Ma  rigetta  nel  merito  il  ri- 
corso antedetto  u  (Società  per  le  opere  pubbli- 
che del  Mezzogiorno  in  Italia  e  Comune  di  Ta- 
ranto-Foro Ual.,  1892,  1,  410). 
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Consiglio  di  Stato.  Fra  queste  materie  non 
trovasi  quella  del  ricorso  in  merito  contro 
il  provvedimento  amministrativo,  che,  in 
applicazione  dell'articolo  44  del  regolamento 
18  dicembre  1869,  privò  rimpiegato  dello 
stipendio  durante  1*  irregolare  assenza  dal 
posto.  • 

La  Sezione  lY  ha  invece  competenza  illi- 
mitata rispetto  ai  ricorsi  di  cui  all'art.  24, 
cioè  per  incompetenza,  eccesso  di  potere 
o  violazione  di  legge,  contro  gli  atti  e  prov- 
vedimenti di  qualunque  autorità  ammini- 
strativa »  (Scolari  Finanze— iiacr.,  1891,  15). 

381 .  Veniamo  ora  vAVinUresse,  che  secondo 
il  sistema  della  legge  sulla  giustizia  am- 
ministrativa ò  r  unico  motore  dell'  azione 
che  vuoisi  istituire  dinanzi  alla  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato.Quest'interesse.si  dice, 
è  sfornito  di  diriito  civile  o  politico,  altri- 
menti, la  cognizione  spetterebbe  all'auto- 
rità giudiziaria,  come  la  sola  competente 
a  giudicare  sui  diritti  civili  o  politici  dei 
cittadini  ;  e  l'art.  24  chiaramente  ha  parlato 
di  ricorsi  contro  atti  e  provvedimenti  che 
abbiano  per  oggetto  un  interesse  di  individui  o 
di  enti  morali  giuridici.  Or,  vi  possono  es- 
sere interessi  malerialif  ed  anche  interessi 
semplicemente  morali;  questi  van  pure  com- 
presi nella  disposizione  dell'art.  24?  Il  Con- 
siglio di  Stato,  come  era  ragionevole,  ha 
risoluto  il  quesito  affermativamente;  im- 
perciocché, con  sentenza  12  agosto  1891,  ha 
deciso  :  «  L'interesse,  che,  a  tenore  dell'art. 
24  legge  2  giugno  1889,  apre  l'adito  al  ri- 
corso alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato, 
non  é  soltanto  quello  materiale  e  patrimo- 
niale dei  privati,  ma  altresì  ogni  altro  in- 
teresse di  persone  giuridiche,  civili  o  pub- 
bliche, per  violazione  di  vantaggi  o  fun- 
zioni e  poteri  ad  essi  spettanti.  Epperò,  è 
ammessibile  il  ricorso  proposto  da  un  Co- 
mune contro  un  provvedimento  dell'auto- 
rità governativa,  lesivo  di  funzioni  attribuite 
dalla  legge  alla  Giunta  comunale  »  (Com. 
di  kv^ino— Foro  Hai.,  1891  111,  130).  Il  Con- 
siglio di  Stato  ha  dato  dunque  RlVinteresse 
leso  il  più  ampio  significato. 

382.  Riguardo  infine  alla  competenza  della 
IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  conferitagli 
dall'art.  24  della  legge  2  giugno  1889,  oltre 
alle  massime  di  sopra  riportate,  stimiamo 
opportuno  registrare  delle  altre,  con  cui  la 


giurisprudenza  del  Consiglio  dì  Stato  ha  ri- 
tenuta 0  negata  la  sua  competenza. 

1.®  Anche  gli  atti  e  provvedimenti  ema- 
nanti dalle  autorità  preposte  alla  pubblica 
sicurezza,  ed  all'igiene  e  sanità  pubblica, 
possono  essere  deferiti  alla  Sezione  IV  del 
Consiglio  di  Stato,  nei  casi  deWart.  24  della 
legge  di  sua  istituzione))  (  Sent.  11  giugno 
1891— Sbolli  e  Polono— Gìm^^  amm.,  189!, 
315); 

2.^  {(  È  competente  la  IV  Sezione  a  giu- 
dicare un  ricorso  per  violazione  di  legge 
contro  un  Regio  decreto  di  rimozione  dal- 
l'impiego di  un  ufiìciale  dell'esercito,  die- 
tro parere  di  una  Commissione  disciplinare 
a  tenore  della  legge  25  maggio  1852,  sullo 
stato  degli  ufficiali.  Non  ricorre  in  tal  caso 
l'eccezione  dell'art.  24  per  la  giurisdizione 
contenziosa  di  Collegi  speciali  u  (Romano — 
Annali,  1891,  65); 

3.^  11  decreto  di  un  prefetto  che,  in  luogo 
di  confermare  la  nomina  fatta  dal  Censi, 
glio  comunale  per  un  triennio  ad  un  uffi- 
ciale sanitario,  di  un  medico  che,  a  suo  giu- 
dizio, produsse  certificati  insufficienti  a  sta- 
bilire il  titolo  di  preferenza  voluto  dal  Re- 
golamento 9  ottobre  1889,  incarica  invece 
il  medesimo  medico  semplicemente  di  eser- 
citare le  funzioni  per  un  anno,  è  suscettivo 
di  ricorso  alla  IV  Sezione,  solo  in  base  al- 
l' art.  24  legge  2  giugno  1889,  in  quanto  sia 
viziato  da  incompetenza,  eccesso  di  potere 
0  violazione  di  legge.  Deve  quindi  la  IV  Se- 
zione rigettare  il  ricorso  del  medico,  quando 
sia  fondato  unicamente  sopra  ragioni  di- 
rette a  dimostrare  erronei  il  giudizio  di 
fatto  e  l'apprezzamento  del  Prefetto,  senza 
far  cenno  di  alcuna  ragione  d'illegittimi- 
tà »  (Sent.  24  nov.  1891— Le  Moli  e  Pre 
fette  di  Caltanissetta  — /?ac(?.,  1892,  17).  Il 
ricorso  era  diretto  a  provocare  una  deci- 
sione in  merito,  senza  impugnare  il  provve- 
dimento di  eccesso  di  potere,  a  sensi  del- 
l'art. 24. 

4.*  Se  il  Segretax'io  comunale  fa  ricorso 
al  Prefetto  presidente  della  Giunta  prov. 
amm.,  chiedendo  Tannullamento  di  una  de- 
liberazione del  Consiglio  Comunale  che  le- 
deva il  suo  capitolato,  tale  ricorso  deve  in- 
tendersi diretto  al  prefetto  come  autorità 
governativa  della  provincia,  perchè  a  lui 
solo  appartiene  l'annullamento  delle  delibe- 
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razioni.  Quindi,  se  il  Px*efetto  ha  respinto 
il  ricorso,  facendo  conoscere  al  ricorrente 
che  nella  impugnata  deliberazione  non  ri- 
scontrava violazione  di  legge,  dove  portarsi 
il  ricorso  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato  contro  il  provvedimento  prefettizio, 
quando  in  esso  non  si  riscontra  alcuna  vio- 
lazione di  legge,  per  la  quale  sarebbe  solo 
ammessibile  »  (Sent.  8  luglio  1890  — Ro- 
vero  e  Com.  di  Mongardino  —  Gazz.  proc, 
XXIV,  12). 

5."  «  Trattandosi  di  ricorso  fondato  sul- 
l'art. 2i  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato, 
non  può  la  Sezione  IV  entrare  nell'esame 
del  merito  del  provvedimento  impugnato  » 
(Sent.  12  maggio  1891  —  lovene  e  Min.  della 
Guerra~/?acc.,  1891  1R7). 

6.**  «  Deve  ritenersi  come  provvedimen- 
to definitivo,  impugnabile  dinanzi  al  Con- 
siglio di  Stato ,  una  deliberazione  della 
Giunta  prov.  amm.  su  materie  che  non 
siano  di  sua  competenza»  (Sent.  12  maggio 
1891  — Paluzzo  e  Com.  di  S.  Gio.  a  Piro  — 
Foro  Uni,,  1891,  HI,  137).  Sta  bene  che,  ai 
sensi  dell'art.  28,  il  provvedimento  dev'es- 
sere definitivo  per  essere  impugnabile,  ma 
qui  si  trattava  di  provvedimento  che  era 
uscito  dai  limiti  della  competenza  dell'au- 
torità che  l'aveva  emesso. 

7.**  «  Non  è  ammessibile  il  ricorso  alla 
IV  Sezione  quando  1'  atto  impugnato  è  un 
provvedimento  preso  dalla  Giunta  prov. 
non   come   magistratura  amministrativa, 


bensì  come  potere  tutorio:  in  questo  caso 
è  solo  ammesso  il  ricorso  al  Governo  del 
Re»  (31  luglio  e  30  sett.  1891  — Com.  di 
Campagnano  e  Giunta  prov.  di  Roma  ,  e 
Nanni  e  Giunta  prov.  di  Bologna — Cons.  dei 
Com.,  1891,  180  e  Riv.  uniryer,,  1891,  145). 

8.®  (r  II  decreto  del  potere  esecutivo,  col 
quale  un  impiegato  dello  Stato  fu  dispen- 
sato dal  servizio  ed  ammesso  a  far  valere 
i  suoi  titoli  pel  conseguimento  di  quanto 
gli  potesse  spettare,  a  termini  di  legge,  si 
può  impugnare  dall'interessato  avanti  la 
Sezione  IV,  contestandone  la  legittimità.  Nò 
osta  il  fatto  che  il  medesimo  siasi  rivolto 
alla  Corte  dei  conti  per  ottenere  la  liquida- 
zione di  ciò  che  potesse  competergli  in  di- 
pendeza  del  servizio  già  prestato  »  (Sent.  11 
feb.  1892— Perrotti  e  Min.  dei  Lav.  pubb.— 
Cons.  dei  Comuni,  1892,  293). 

9.^  Anche  nelle  materie  rimesse  alle  at- 
tribuzioni discrezionali  delle  autorità  am- 
ministrative (nella  specie,  dichiarazione  di 
pubblica  utilità  agli  effetti  della  espropria- 
zione], la  violazione  delle  forme  essenziali 
e  delle  regole  di  competenza  apre  l'adito  al 
ricorso  alla  Sezione  IV  »  (  Sent.  4  feb. 
1892  — Ferra  e  Min.  dei  Lav.  Pubb.— Foro 
Hai.  1892,  111,  41). 

Tralasciamo  di  enunciare  altre  massime 
di  giurisprudenza,  giacché  quelle  riportate 
crediamo  che  bastino  a  darci  spiega  sul- 
Tapplicazione  dell'art.  24. 


Art.  25  (Art.  4  del  progetto). 

((  La  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato  decide  pronunciando  anche  in  merito  : 

«  Delle  controversie  fra  lo  Stato  e  i  suoi  creditori  riguardanti  l'interpretazione  dei 
((  contratti  di  prestito  pubblico,  delle  leggi  relative  a  tali  prestiti  e  delle  altre  sul  de- 
ce bito  pubblico; 

((  2.^  Dei  sequestri  di  temporalità,  dei  provvedimenti  concernenti  le  attribuzioni  ri- 
((  spettive  delle  podestà  civili  ed  ecclesiastiche  e  degli  atti  provvisionali  di  sicurezza 
generale  relativi  a  questa  materia; 

((  3.0  Dei  ricorsi  nelle  materie  che  ai  termini  delle  leggi  vigenti  sono  attribuite  alla* 
«  decisione  del  Consiglio  di  Stato; 

((  4.^  Dei  ricorsi  per  contestazioni  fra  comuni  di  diverse  Provincie  per  l'applicazione 
«  della  tassa  instituita  dalla  legge  11  agosto  1870,  n.^  5784,  allegato  0; 

((  5.^  Dei  ricorsi  per  contestazioni  sui  confini  di  comuni  o  di  provincie; 

((  6."^  Dei  ricorsi  diretti  ad  ottenere  l'adempimento  dell'obbligo  dell'autorità  ammi- 
«  nistrativa  di  conformarsi,  in  quanto  riguarda  il  caso  deciso  al  giudicato  dei  tribunali 
((  che  abbia  riconosciuto  la  lesione  di  un  diritto  civile  o  politico; 
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c(  7.®  Dei  ricorsi  in  materia  di  consorzi  per  strade  le  quali  tocchino  il  territorio  di 
R  più  Provincie,  e  sopra  contestazioni  circa  i  provvedimenti  pel  regime  delle  acque  pub- 
((  bliche,  ai  termini  della  prima  parte  dell'art.  124  legge  20  marzo  1865  sulle  opere 
((  pubbliche  ». 

«  8.®  Dei  ricorsi  contro  il  diniego  dell'autorizzazione  a  stare  in  giudizio  ad  enti  mo- 
a  rali  giuridici  sottoposti  alla  tutela  della  pubblica  amministrazione; 

«  9.®  Dei  ricorsi  sopra  tutte  le  questioni  che  per  le^gi  speciali  non  peranco  abro- 
«  gate  nelle  diverse  province  del  Regno  siano  state  di  competenza  dei  Consigli  e  delle 
((  Consulte  di  Stato. 

«  Nulla  è  innovato,  anche  per  le  materie  prevedute  in  questo  articolo,  alle  dispo- 
((  sizioni  delle  leggi  vigenti,  per  quanto  riguarda  la  competenza  giudiziaria  s. 


Discussione  pariamentara  sul  progetto  deirUfficio  Centrale  del  Senato. 

Sommario  —383.  Testo  dell'art.  4  del  progetto.— 384.  Osservationi  del  Sen.  Auritl— 385.  Egli  diecute  i  panti  eul 
quali  dissente  dairUfficio  centrale.— 386.  Dice  delia  sua  proposta  all'ufficio  centrale,  delle  obbjesioni  fattele, 
che  confuta.— 387.  Osservazioni  del  Sen.  Pierantoni,  specialmente  sul  n.^  4.-388.  Risposta  del  Sen.  Costa. — 
389.  Approvazione  delPart.  in  Senato.— 390.  Larga  discussione  fatta  su  quest*  art.  alla  Camera.—^!.  Emen- 
damento proposto  dalla  CommÌ88Ìone.p-392.  Aggiunta  presentata  dagli  on.  Papa  e  Poli.— 393.  Osservasìoni 
deiron.  DoBBLLi  sui  ricorsi  per  contestazione  sui  confini. — 394.  Altre  osservazioni  delKon.  Borgatta. — 395.  Os- 
servazioni deiron.  Indblli  sul  n.*  6.-396.  Risposta  delPon.  Tondi  ai  tre  preopinanti.  —  397.  Replica  dell-on. 
Indilli.— 398.  Altra  risposta  delPon.  Dobelll— 399.  Risposta  deiFon.  Crispl  — 400.  Altra  risposta  dell'ono- 
revole. Mazza.— 401.  L'art.  4,  modificato  al  n.^  5,  ò  approvato  dalla  Camera. 

lungo  il  corso  di  acque  pubbliche;— 7.*  Dei 
ricorsi  contro  le  decisioni  dei  Consigli  pro- 
vinciali o  comunali  in  materia  elettorale 
amministrativa  ;  per  motivi  che  non  riguar* 
dano  la  capacità  elettorale  ;  —  8.*  Dei  ri- 
corsi contro  il  diniego  deir  autorizzazione 
a  .<)tare  in  giudizio  ad  enti  morali  giuridici 
sottoposti  alla  tutela  della  pubblica  ammi- 
nistrazione ;  —  9-"  Dei  ricorsi  contro  le  de- 
liberazioni dei  Consigli  scolastici  provin- 
ciali che  abbiano  provveduto  in  materia 
di  licenziamento  di  maestri  elementari.  — 
Nulla  è  innovato,  anche  per  le  materie  con- 
tenute in  questo  art.,  alle  disposizioni  delle 
leggi  vigenti  per  quanto  riguarda  la  com- 
petenza giudiziaria. 

333.  Apertasi  la  discussione  su  questo 
art.,  prende  la  parola  il  Senatore  Auriti  : 

((  Poche  altre  parole  su  quest'art.  4,  di 
cui  ho  detto  alcun  che  nel  preambolo  delle 
osservazioni  sull'art.  3. 

«  Io  ed  il  relatore  abbiamo  notato  come 
quest'art,  fondi  il  titolo  della  competenza 
in  una  ragione  diversa  da  quella  che  in- 
forma l'art.  3.  Imperocché  la  più  parte  dei 
casi  in  esso  specificati  distintamente ,  ri- 
guarda interessi  di  tale  importanza  che , 
comunque  non  si  tratti  che  di  giudizii  di 
estimazione  e  di  apprezzamento,  si  creda 
necessario  che  la  parola  definitiva  di  que- 
sta estimazione,  di  questo  apprezzamento 


Senato  del  Regno 

Tornata  medesima 

Art.  4  del  progetto.  —  La  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato  del  contenzioso  ammi- 
nistrativo decide ,  pronunziando  anche  in 
merito  ;  —  1  .*  Dei  ricorsi  nelle  materie  che, 
ai  termini  delle  leggi  vigenti ,  sono  attri- 
buite alla  decisione  del  Consiglio  di  Stato;  — 
2."*  Dei  ricorsi  per  contestazioni  fra  comuni 
di  diverse  provincie  per  l'applicazione  della 
tassa  istituita  dalla  legge  li  agosto  1870; 
n.*  3784,  allegato  0:  —  3.**  Dei  ricorsi  per 
contestazióni  sui  confini  di  comuni  o  di 
Provincie  ;  —  4.^  Dei  ricorsi  diretti  ad  ot- 
tenere l'adempimento  dell'obbligo  dell'au- 
torità amministrativa  di  conformarsi ,  in 
quanto  riguarda  il  caso  deciso ,  al  giudi- 
cato dei  tribunali  che  abbia  riconosciuta  la 
lesione  di  un  diritto  civile  o  politico  ;  — 
Dai  ricorsi  in  materia  di  consorzi  obbliga- 
tarii  dipendenti  per  legge  dall'autorità  am- 
ministrativa, per  ciò  che  riguarda  la  com- 
prensione nel  consorzio  ^  la  misura  della 
partecipazione ,  e  la  quota  del  contributo 
al  consorzio  ;  —  6.*  Dei  ricorsi  dei  proprie- 
tarii  frontisti ,  non  costituiti  in  consorzio 
cóntro  la  determinazione  della  quota  del 
contributo  nelle  spese  di  costruzione,  ma- 
nutenzione 0  restauro  di  argini  e  ripari 
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non  9i  dia  nelle  forme  comuni,  ma  bensì 
da  un  consesso  autorevole,  che  vincoli  coi 
suo  pronunciato  la  pubblica  Amministra- 
zione. 

«  L'enumerazione  di  questi  casi  ha  por- 
tato studio  non  lieve,  ed  il  rimprovero  che 
si  potrebbe  fare  non  è ,  credo ,  di  dovere 
escludere  Tuno  o  Taltro  caso,  ma  piuttosto 
di  dire  :  e  perchè  non  avete  compreso  an- 
che altri  casi  che  avrebbero  potuto  essi 
pure  meritare  questa  garantia? 

«  Rispondiamo ,  esserci  noi  attenuti  al 
concetto  di  non  consacrare  nella  legge  se 
non  quello  che  fosse  di  sicura  riuscita,  la- 
sciando alla  revisione  futura  delle  leggi 
speciali  r  occasione  di  trasferire  successi- 
vamente nel  Consìglio  di  Stato  altre  attri- 
buzioni che  non  si  contengono  ora  tra  quelle 
enumerate  nell'art.  4. 

((  Anche  qui  però  cadde  tra  noi  dissenso 
sopra  un  caso,  se  cioè  dovesse  o  no  essere 
compreso  nell'art.,  e  ne  dirò  tra  breve  po- 
che parole. 

((  Ma  prendo  prima  occasione,  dalFesser- 
mi  data  la  parola  per  rilevare  Pimportanza 
del  n.®  4  di  questo  art.  4.  Nel  n.®  4 ,  il 
Consiglio  di  Stato  è  chiamato  a  conoscere: 
dei  ricorsi  diretti  ad  ottenere  P  adempimento 
deW  obbligo  deW  autorità  amministrativa  di 
conformarsi ,  in  qitanto  riguarda  il  caso  de- 
ciso ,  al  giudicato  dei  tribunali  che  abbia  ri- 
conosciuta la  lesione  di  un  diritto  civile  o  po- 
litico. 

((  Il  Senato  sa  che  colla  legge  del  1865 
dandosi  autorità  alla  magistratura  giudi- 
ziaria di  decidere  di  qualsiasi  lesione  di 
diritto  civile  o  politico ,  si  limitava  però 
questa  competenza  a  riconoscere  l'esistenza 
del  diritto,  vietandosi  assolutamente  all'au- 
torità giudiziaria  dì  potere  revocare  o  mo- 
dificare Tatto  amministrativo,  fermo  l'ob- 
bligo all'autorità  amministrativa  di  unifor- 
marsi al  giudicato  in  quanto  al  caso  deciso. 

((  Fu  questa  una  sapiente  limitazione,  im- 
perocché quando  l'autorità  amministrativa 
deve  conformarsi  al  pronunziato  giudiziario 
per  la  restaurazione  del  diritto  leso ,  può 
farlo  sia  con  esecuzione  diretta ,  sia  con 
altro  mezzo  che  possa  rendere  legittimo 
ciò  che  fino  a  quel  momento  fosse  stato 
irregolare  ed  abusivo. 

{(  Poniamo  il  caso  che  con  una  procedura 


non  perfettamente  conforme  alla  legge  di 
espropriazione  per  causa  di  utilità  pubblica, 
si  sia  occupata  un'area  di  terreno  e  vi 
siano  impiantati  i  pilastri  di  un  ponte  che 
varrà  milioni  :  il  proprietario  del  suolo  ha 
diritto ,  pei  suoi  titoli  di  dominio  e  per 
l'inosservanza  della  legge,  di  reclamare  di- 
nanzi al  magistrato ,  e  questo  dichiarerà 
l'avvenuta  lesione  del  diritto  di  proprietà. 
Ma  se  avesse  potuto  al  tempo  stesso  dar 
forza  di  esecuzione  al  suo  giudicato ,  per 
effetto  di  condanna  al  rilascio  del  fondo  , 
sarebbe  andato  giù  il  ponte  con  danno 
irreparabile  e  forse  non  necessario. 

«  Ma  quando  è  l'autorità  amministrativa 
che  si  deve  conformare  al  pronunziato 
giudiziario  di  rispettare  la  proprietà  privata, 
potrà  dessa  restituire  il  fondo  irregolar- 
mente occupato ,  ma  se  sussiste  la  causa 
di  utilità  pubblica,  inizierà  invece  o  com- 
pirà quella  procedura  di  espropriazione  per 
utilità  pubblica ,  omessa  dapprima  o  con- 
dotta in  modo  irregolare.  E  cosi  sarà  prov- 
veduto opportunamente,  senza  sperpero  di 
valori,  ad  accordare  insieme  il  diritto  pri- 
vato e  l'interesse  pubblico. 

«  Ha  era  necessario  che  il  disposto  con 
cui  si  faceva  obbligo  all'  autorità  ammini- 
strativa di  conformarsi  al  giudicato  della 
magistratura ,  in  quanto  al  punto  deciso , 
pur  mantenendosi  nella  latitudine  che  sopra 
abbiamo  detto,  avesse  la  sanzione  di  un 
mezzo  legale  per  farlo  valere,  e  non  poteva 
esservi  organo  meglio  adatto  a  questo  uf- 
ficio, quanto  il  Consiglio  di  Stato ,  io  se- 
zione del  contenzioso  amministrativo. 

((  Ora  domando  al  collega  Pibrantoni  se 
almeno  questo  n.''  4  dell'  art.  non  sia  un 
necessario  e  naturale  complemento  alle  di- 
sposizioni della  legge  del  1865. 

«  £  prendo  occasione  da  quest'  art.  per 
spiegare  ancora  quella  distinzione  ,  che 
sembrò  cosi  contraria  al  diritto,  tra  il  pos- 
sessorio ed  il  petitorio,  in  relazione  cogli 
atti  della  pubblica  Amministrazione. 

((  Se  per  l'art.  4,  l'autorità  giudiziaria  è 
competente  unicamente  a  conoscere  del 
diritto  leso ,  ma  non  a  revocare ,  non  a 
modificare  l'atto  dell'autorità  amministra- 
tiva, come  è  possibile  contro  quell'atto  un 
giudizio  possessorio  che  vorrebbe  distrutto 
ciò  che  si  è  fatto,  e  restituire  le  cose  nello 
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stato  anteriore  ?  Come  è  possibile  ricorrere 
per  questo  all'autorità  giudiziaria,  se  la 
legge  dice  che  dessa  deve  limitarsi  a  co- 
noscere degli  effetti  dell'  atto  amministra- 
tivo e  a  dichiarare  la  lesione  di  diritto  , 
mentre  solo  dair  autorità  amministrativa 
può  la  parte  chiedere  ed  ottenere  che  dessa 
si  conformi  al  giudicato  di  diritto  pel  punto 
deciso  ? 

((  Dunque  impossibilità  del  giudizio  del 
possessorio  contro  la  pubblica  Amministra- 
zione. 

((  Ma  vi  è  un'altra  ragione  sostanziale. 

a  Basta  forse  al  privato  di  avere  un  di- 
ritto per  poterlo  attuare  sopra  una  cosa 
propria,  che  sia  però  in  possesso  di  altri? 
No,  perchè  il  privato  non  ha  pubblica  po- 
destà, e  deve  quindi  ricorrere  in  questi 
casi  ai  poteri  legittimi ,  né  farsi  giustizia 
colle  mani  proprie.  Donde  segue  che,  pur 
avendo  un  diritto  di  proprietà,  se  è  an- 
dato a  ripigliare  di  fatto  il  possesso  di  una 
cosa  che  gli  apparteneva ,  ma  che  era  in 
altrui  possesso ,  piuttosto  che  reclamare 
all'autorità  giudiziaria,  egli  sarà  obbligato 
prima  in  possessorio  alla  restituzione  della 
cosa,  e  poi  potrà  ricorrere  in  petitorio  per 
l'esperimento  del  diritto  di  proprietà. 

«  Il  caso  è  diverso  quando  si  tratta  di 
pubblica  autorità,  perchè  la  pubblica  au- 
torità ha  la  podestà  di  mettere  in  atto  i 
suoi  diritti,  senza  bisogno  di  ricorrere  ad 
un'  altra  autorità,  quando  si  tratti  di  atti 
d' impero  e  non  di  atti  di  gestione,  pei 
quali  r  ente  giuridico  è  assimilato  al  pri- 
vato. L'autorità  amministrativa,  avendo  un 
diritto  attinente  all'interesse  pubblico,  da 
attuarsi  per  via  di  comando,  lo  mette  ad 
esecuzione  legittimamente;  sicché  l'unica 
questione  che  si  può  fare  è  se  questo  di- 
ritto esiste  o  no,  e  non  attaccare  il  modo 
dell'attuazione  senza  intervento  dell'auto- 
rità giudiziaria,  obbiezione  che  solo  può 
aver  luogo  contro  il  privato.  Dunque  con- 
tro l'Amministrazione  il  giudizio  petitorio 
è  possibile,  non  il  possessorio. 

«  Ma  lasciando  stare  la  parte  di  pura  di- 
scussione teorica,  quello  che  mi  preme  di 
rilevare  è  che  precisamente  la  radice  dì 
questa  distinzione  sta  nell'art.  4  della  leg- 
ge del  1865,  che  metteva  un  limite  alla 
competenza  giudiziaria,  e  che  completato 


nel  presente  schema  con  un  nuovo  art., 
dà  luogo  ad  un  notevolissimo  progresso. 

384.  «  Ed  ora  due  parole  sul  punto  che  mi 
ha  diviso  dai  Colleghi  dell'Ufficio  centrale. 

((  Ne  faccio  cenno  innanzi  al  Senato,  an- 
che perché,  se  la  questione  non  potrà  avere 
una  soluzione  immediata  in  questa  legge, 
spunti  almeno  un  problema  di  studio  ul- 
teriore, di  altre  proposte  e  temperamenti 
di  quella  garanzia  di  cui  vado  in  cerca. 

«  Bisogna  ricordare,  che  quando  si  tratta 
dell'applicazione  delle  tariffe  doganali  per 
la  esazione  dei  dazii,  ci  sono  due  funzioni. 
L*  una  riguarda  l'interpretazione  della  re- 
gola per  cui  a  una  data  voce  corrisponde 
quel  tale  dazio.  É  una  regola  di  diritto, 
esprime  un  obbligo,  forma  il  titolo  e  V  e- 
stensione  dell'  imposta,  e  quindi  se  ci  è 
contrasto  per  questa  parte,  l'interpretazio- 
ne spetta  all'autorità  giudiziaria.  La  secon- 
da funzione  poi  riguarda  l'applicazione  di 
questa  formola  della  tariffa,  interpretata, 
se  occorre,  dall'autorità  giudiziaria,  al  caso 
speciale  di  questa  o  di  quella  merce:  biso- 
gna insomma  vedere  se  in  atto  una  merce 
speciale  rientri  sotto  questa  voce  o  sotto 
queir  altra;  se  quindi  debba  pagare  una 
tassa  maggiore  o  minore. 

€  Volendo  stare  ai  principii  generali,  an- 
che questa  sarebbe  questione  giudiziaria, 
perché  è  questione  d'^imposta.  Ma  trattan- 
dosi di  una  questione  tecnica,  non  giuri- 
dica, fu  bene  osservato  che  non  sempre 
l'autorità  giudiziaria  ha  pronti  i  mezzi  per 
una  investigazione  sicura,  non  sempre  sa 
disporne,  mettendosi  al  di  sopra  del  giudi- 
zio dei  periti  e  ad  ogni  modo  le  autorità 
giudiziarie  sparse  in  tutte  le  parti  del  Re- 
gno, non  giudicherebbero  queste  questioni 
con  unità  di  criterii. 

((  Dunque,  sia  per  l'indole  tecnica  delle 
questioni,  sia  per  necessità  di  unità  di  cri- 
terii nelle  risoluzione,  si  credette  dover  isti- 
tuire una  procedura  speciale  in  queste  ma- 
terie che  fu  prima  definita  dalla  legge  del 
1883,  e  poi  concretata  meglio  con  la  legge 
del  1887.  Fu  allora  stabilito  un  certo  con- 
gegno speciale  che  dà  qualche  guarantigia 
che  prima  nen  esisteva.  Il  primo  giudizio 
si  farà  sul  luogo,  sentendo  il  voto  della 
Camera  di  commercio.  Però  può  produrre 
ricorso  tanto  il  direttore  delle  dogane,  quan- 
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io  il  contribuente,  e  allora  si  verrà  innanzi 
al  ministro,  il  quale  dovrà  consultare  un 
collegio  di  periti,  Questo  collegio  di  periti 
è  stato  costituito  con  certe  condizioni  spe- 
ciali, onde  dare  una  sufficiente  autorità  al 
suo  voto.  In  ultimo  però,  la  decisione  è  al 
ministro  ,  ed  è  libera  di  ogni  vincolo.  Di 
modo  che  il  contribuente  ha  potuto  aver 
e  il  parere  favorevole  della  Camera  di  com- 
mercio locale,  e  poscia  sul  reclamo  del  di- 
rettore delle  dogane,  anche  il  voto  favore- 
vole dei  periti,  e  avere  contraria  la  deci- 
sione del  ministro,  a  cui  deve  sottostare. 

((  Questo  è  pel  testo  espresso  della  leg- 
ge. Ma  è  giusto?  è  conveniente? 

a  Ghe  volete  ?  Io  ho  avuto  sempre  una 
grande  ripugnanza  ad*  ammettere  che  in 
una  questione  d'imposta,  anche  quando  di- 
scorda dal  voto  di  questo  corpo  consultivo 
che  la  legge  ha  costituito  a  fianco  del  mi- 
nistro delle  finanze,  in  materia  finanziaria, 
la  decisione  del  ministro  sugli  obblighi  del 
contribuente  sia  decisiva  ed  assoluta. 

«  Consultando  per  quanto  ho  potuto  gli 
ordinamenti  che  esistono  in  Europa  per  le 
dogane,  non  ho  trovata  traccia  in  alcuna 
parte  di  questa  onnipotenza  ministeriale. 
Trovo  bensì  in  Francia  un  giurì  speciale 
costituito  presso  il  Ministero  dell' interno; 
ma  questo  giuri  decide  esso  solo,  sovrana- 
mente, ed  il  ministro  non  c'entra.  Io  non 
accetto  questo  sistema,  imperocché  in  que- 
sto giurì  speciale  si  potrebbe  costituire  in 
modo  permanente  una  certa  maggioranza, 
avvinta  da  interessi  particolari  da  poter 
compromettere  grandemente  coi  suoi  giu- 
dizii  i  diritti  e  gl'interessi  dello  Stato. 

((  Io  voglio  pure  ammettere  che  la  deci- 
sione se  conferma  quella  che  fu  il  voto  dei 
periti,  tronchi  la  disputa  definitivamente. 
Ma  se  vi  è  divergenza?  Se  il  voto  del  col- 
legio speciale  costituito  allo  scopo  non  solo 
di  illuminare  il  ministro,  ma  di  assicurare 
le  ragioni  delle  parti,  sia  favorevole  al  con- 
tribuente, tutto  deve  finire  colla  decisione 
contraria  del  ministro  ? 

385.  (I  É  evidente  che  si  sente  mancan- 
za completa  di  garanzia,  sicché  proposi  nel 
seno  dell'  Ufficio  centrale  l'aggiunta  di  un 
altro  n.^  10,  cioè  che  il  Consigho  di  Stato 
prendesse  conoscenza  dei  ricorsi  contro  la 
decisione  del  ministro  non  conforme  al  vo- 


to del  collegio  dei  periti,  su  contestazioni 
per  qualificazione  di  merci  soggette  al  da- 
zio doganale. 

((  Vediamo  quali  sono  le  obbjezioni  che 
si  fecero  e  che  forse  si  ripeteranno  contro 
questa  proposta. 

((  In  primo  luogo  si  dice:  Come!  none 
ancora  passato  un  anno,  e  già  si  vuole  di- 
struggere quello  che  jeri  filammo?  Pare 
che  non  ci  sia  convenienza,  dicono,  di  in- 
novazione a  così  breve  distanza. 

((  Io  rispondo:  quando  fu  votata  la  legge 
dell'  anno  scorso,  io  non  mancai  di  fare 
queste  stesse  osservazioni,  ma  mi  arresi 
ad  una  risposta  veramente  decisiva  del  mi- 
nistro per  le  sue  conseguenze  pratiche.  La 
legge  era  stata  votata  dalla  Camera  dei  de- 
putati, erano  imminenti  le  ferie,  e  si  pre- 
vedeva la  chiusura  della  sessione.  Ebbene 
diceva  il  ministro,  con  questa  legge,  io 
miglioro  le  condizioni  fatte  al  contribuente 
dalla  legge  speciale  del  1883,  pel  modo 
come  è  stata  interpretata  dalla  giurispru- 
denza, e  voi  volete  respingere  questo  van- 
taggio ?  Se  mai  voi  otteneste  che  questa 
legge  fosse  respinta,  peggiorereste  non  mi- 
gliorereste le  condizioni  del  contribuente 
pel  quale  v'interessate. 

«  Ed  allora,  io  dissi,  voto  pure  questa 
legge,  ma  mi  riserbo  di  ripresentare  le  mie 
osservazioni  quando  si  discuterà  dal  Senato 
il  nuovo  progetto  di  legge  sul  contenzioso 
amministrativo. 

a  In  secondo  luogo,  come  noi  ci  siamo 
difesi  dall'  accusa  che  la  nostra  enumera- 
zione dell'art.  4  è  incompleta?  Con  questo: 
col  rimetterci  cioè  alla  revisione  delle  di- 
verse leggi  speciali,  potendo  allora  comple- 
tare questa  giurisdizione  del  Consiglio  di 
Stato,  con  attribuzioni  successive  che  non 
hanno  trovato  posto  nel  presente  disegno. 
Ma  se  la  legge  per  la  tariffa  doganale  fu 
discussa  ed  approvata  nello  scorso  anno, 
la  possibilità  di  una  revisione  immediata 
vien  meno,  se  la  necessità  non  si  riveli 
in  occasione  di  altra  discussione. 

((  Io  dunque  approfitto  della  presente  oc- 
casione per  riafTermare  quella  mia  propo- 
sta, acciò  sia  risoluto  il  problema  con  que- 
sta legge,  0  per  lo  meno  si  senta  dal  Go- 
verno il  bisogno  di  ulteriori  studii  in  ma- 
teria che  interessa  la  giustizia  e  la  fiducia 
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dei  cittadini  e  degli  stranieri  nella  giusti- 
zia del  nostro  paese. 

ff  Una  seconda  osservazione  che  si  fa  è 
questa:  notate  che  neirapplicazione  del  da- 
zio doganale  ci  sono  implicate  le  relazioni 
internazionali;  ci  è  interessata  Tesecuzione 
dei  trattati;  la  decisione  dunque  dev'essere 
in  mano  del  ministro  che  deve  rispondere 
verso  gli  Stati  esteri.  Per  soddisfare  a  que- 
ste esigenze,  nessun  collegio,  né  la  magi- 
stratura, né  il  Consiglio  di  Stato  potrebbero 
provvedere. 

a  Se  tale  difficoltà  esistesse,  sarebbe  uni- 
camente contro  quella  funzione  che  noi  ab- 
biamo detto  esser  deferita  all'autorità  giu- 
diziaria; imperocché  è  l'autorità  giudiziaria 
che  interpreta  i  trattati,  allorché  dice  qual 
sia  il  significato  di  questa  o  di  quell'altra 
voce  a  cui  deve  corrispondere  quella  tale 
tassa  determinata. 

((  É  r  interpretazione  del  trattato  quella 
che  può  interessare  le  nazioni  estere,  le 
quali  potrebbero  vedere  data  una  interpre- 
tazione discorde  da  qhel  concetto  che  se- 
condo la  loro  idea  presedette  ai  negoziati 
e  alle  stipulazioni  diplomatiche.  Ma  in  que- 
sto caso  la  competenza  é  dell'autorità  giu- 
diziaria e  non  del  Consiglio  di  Stato. 

((  Allora  si  potrà  forse  provvedere  che, 
con  uno  scambio  di  note  diplomatiche,  si 
chiariscano  i  dubbii,  e  possono  esse  ser- 
vire all'autorità  giudiziaria  per  dare  un'in- 
terpretazione conforme  a  quella  consentita 
dagli  Stati  contraenti.  Ma  quando  si  tratta 
unicamente  di  una  questione  di  fatto  per 
applicare  una  certa  tariffa  già  definita  nel 
suo  concetto,  per  dire  se  una  merce  é  lana 
cardata  o  lana  pettinata,  lamina  d'acciaio 
o  lamina  di  ferro  (questioni  nelle  quali  l'in- 
terpretazione del  trattato  é  fuori  controver- 
sia) che  cosa  si  può  chiedere  dalle  nazioni 
estere?  Che  quando  si  deve  qualificare  una 
merce,  il  giudizio  del  ministro  delle  finanze 
sia  l'ultima  parola  assoluta,  ovvero  che  nel 
dissenso  tra  il  voto  dei  periti  e  il  giudizio 
del  ministro,  ci  sìa  un'  autorità  superiore 
indipendente,  qual'  é  il  Consiglio  di  Stato 
che  decida  la  controversia?  È  naturale  che 
tutt'  i  contribuenti,  siano  nazionali,  siano 
esteri,  preferiranno  sempre  questo  secondo 
sistema,  perché  dà  loro  maggiori  garanzie. 
Laonde,  questo  preteso  interesse  interna- 


zionale, che  si  possa  opporre  alla  mia  pro- 
posta, non  c'è. 

«  Ci  é  un'  altra  obbjezione:  il  collegio 
dei  periti.,  si  dice,  lo  trasformerete  in  un 
collegio  decidente.  No,  rispondo.  Se  il  col- 
legio dei  periti  avesse  facoltà  di  decidere, 
come  in  Francia,  allora  bisognerebbe  sce- 
gliere. 0  questo  giudizio  non  è  sottoposto 
ad  alcun  gravame,  ed  allora  davvero  non 
sarebbe  soltanto  giudizio,  ma  giudizio  de- 
finitivo ed  assoluto;  ovvero  si  ammette  che 
ci  debba  essere  un  reclamo  bisognerebbe 
accordarlo  tanto  al  contribuente,  quanto  al 
ministro. 

«  Io  invece  ho  formulato  un  concetto  di- 
verso. I  periti  non  fanno  che  dare  un  voto; 
se  il  ministro  lo  accetta  e  lo  sanziona,  le 
parti  non  hanno  altro  diritto;  ma  se  il  col- 
legio dà  un  giudizio  ed  il  ministro  pro- 
nuncia in  difformità  della  sua  decisione, 
non  dalla  natura  del  voto  dei  periti,  ma 
da  questa  difformità  nasce  il  diritto  della 
parte  al  ricorso  in  Consiglio  di  Stato  in 
via  contenziosa. 

((  Un'ultima  obbjezione,  ch'é  la  seguente: 
Il  Consiglio  di  Stato,  si  domanda,  è  desso 
il  più  adatto  a  dirimere  quel  dissenso  in 
materia  di  qualificazione  di  merci  soggette 
a  dazio  doganale  ? 

«  Io  comprendo  che  se  al  Consiglio  di 
Stato  si  desse  il  compito  di  risolvere  in  ul- 
timo grado  tutte  queste  questioni,  eviden- 
temente esso  avrebbe  l'obbligo  di  gravi  at- 
tribuzioni, a  cui  non  potrebbe  soddisfare. 
Ma  quando  l'autorità  del  Consiglio  di  Stato 
si  restringa  unicamente  ai  pochi  casi  di 
dissenso  tra  il  collegio  dei  periti  ed  il  mi- 
nistro, mi  pare  che  esso  possa  avere  tanta 
competenza  a  deciderne,  quanto  ne  ha  il 
ministro. 

Ma  ad  ogni  modo,  se  non  volete  il  Con- 
siglio di  Stato  ,  nominate  un  giurì  di  au- 
torità massima  al  di  sopra  del  ministro 
che  decìda  queste  poche  questioni.  Si  po- 
trebbe per  esempio  formarlo  con  un  vice- 
presidente del  Consiglio  di  Stato  ,  di  un 
vicepresidente  della  Corte  dei  conti  o  di 
uno  scienziato  di  chimica  pratica.  Invece 
di  una  decisione  del  ministro  in  caso  di 
dissenso  tra  esso  e  il  collegio  dei  periti,  si 
potrebbe  prendere  una  deliberazione  in 
Consiglio  dei  Ministri  per  dare  alla  risola- 
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zione  maggiore  autorità;  di  questi  dissensi 
si  potrebbe  dare  comunicazione  al  Parla- 
mento o  anche  notizia  alla  nazione ,  per 
mezzo  di  pubblicazioni  nel  giornale  uffi- 
ziale. 

«  lo  non  fo  quindi  proposte,  ma  espongo 
il  problema:  quello  contro  cui  griderò  ad 
ogni  occasione  è  la  disposizione  per  cui  in 
tutt'i  casi  di  controversia  sulla  qualifica- 
zione delle  merci  spetti  al  ministro  delle 
finanze,  il  decidere  anche  in  difformità  di 
tutt'i  pareri  che  è  obbligato  a  sentire ,  se 
il  contribuente  deve  pagare  dieci,  cento  e 
forse  mille.  Io  difendo  con  la  mia  parola, 
io  affretto  coi  miei  voti  una  riforma  qua- 
lunque in  nome  della  giustizia  ». 

386.  Il  senatore  Pibramtoni  ,  dichiarato 
che  prende  la  parola  unicamente  perchè 
trattovi  dall'avocazione  del  senatore  Àu- 
RiTi,  chiedendo  se  fosse  contento  del  n.^  4 
dell'art.  4;  osserva: 

«  Quel  n.*^  ammette  :  ricorsi  diretti  ad  ot- 
tenere l'adempimento  deW  obbligo  delV  autorità 
amministrativa  di  conformarsi^  in  quanto  ri- 
guarda il  caso  decisot  al  giudicato  dei  tribù- 
noli ,  che  abbia  riconosciuta  la  lesione  di  un 
diritto  civile  o  polilico. 

a  Dico  la  verità,  se  vi  ha  cosa  che  dopo 
le  altre  mi  spiaccia,  è  quest'art.,  e  ne  dico 
la  ragione  con  libere  parole. 

«  La  legge  abolitiva  del  contenzioso  am- 
ministrativo ,  per  mantenere  la  divisione 
tra  il  potere  amministrativo  e  il  giudiziario, 
sanzionò  che  l' Amministrazione  dovesse 
uniformarsi  al  giudicato.  L'atto  del  potere 
esecutivo  contenente  la  lesione  del  diritto, 
può  contenere  un  maggior  provvedimento 
amministrativo.  Non  si  stimò  conveniente 
che  il  potere  giudiziario,  il  quale  deve  giu- 
dicare solamente  su  domanda  singolare , 
dovesse  annullare  Tatto  amministrativo. 
Parecchi  deputati,  fra  gli  altri  l'on.  Crispi, 
rimproverano  alla  Commissione  di  aver 
fatto  troppo  poco  per  impedire  gli  eccessi 
e  gli  abusi  dell'Amministrazione  e  di  in- 
trodurre riforme  più  apparenti  che  reali. 
Il  Crispi  supponeva  che  il  cittadino  il  quale 
aveva  in  suo  favore  il  giudicato,  avrebbe 
fatto  il  ricorso  all'Amministrazione,  e  l'Am- 
ministrazione avrebbe  negata  esecuzione 
alla  sentenza,  stimandosi  non  vincolata 
dalla  pronunzia  dell'autorità  giudiziaria. 

Qaldi,  8u  P.  S,  df.  Comm,  del  Cod,  di  proc,  civ. 


a  Beco  le  parole  dell'art.  4  della  legge 
(1865):  L'atto  amministrativo  non  potrà  essere 
revocato^  modificato  se  non  sopra  ricorso  alle 
competenti  autorità  amministrative ^  le  quali  si 
conformeranno  al  giudicato  dei  tribuncUi  in 
quanto  riguarda  il  caso  deciso.  La  Commis- 
sione rispose  che  si  sentiva  offesa  dal 
pensiero  di  chiunque  supponesse  così  ab- 
bassata l'autorità  del  potere  giudiziario, 
cosi  sconosciute  le  attribuzioni,  che  lo  Sta- 
tuto le  assicura,  da  supporre  che  il  Governo 
volesse  insorgere  contro  le  sentenze. 

({  Appena  l'autorità  giudiziaria  avrà  pro- 
nunziato, la  decisione  acquista  forza  di  cosa 
giudicata,  e  l'autorità  della  decisione  non 
potrà  essere  sconosciuta  da  chicchessia  pri- 
vato od  Amministrazione.  L'obbligo  di  ri- 
spettare la  maestà  del  diritto  rappresentato 
dalla  cosa  giudicata  è  santo  presso  tutti  i 
popoli  civili. 

a  II  relatore  rispondeva  alla  supposizione, 
dicendo  di  essere  chiaro  che  dopo  l'ema- 
nazione del  giudicato,  P Amministrazione 
aveva  la  potestà  di  fare  una  di  queste  tre 
cose  :  l®  Revocare  od  annullare  in  ogni 
parte  l'atto  amministrativo  ;  2^  Correggere 
l'atto  amministrativo  ,  eliminando  l' offe- 
sa del  diritto  o  la  violazione  della  legge 
dichiarata  dal  tribunale;  3°  Supponendo 
che  il  tribunale  avesse  ecceduto  i  suoi  po- 
teri nel  dichiarare  una  violazione  di  legge, 
ovvero  una  lesione  di  diritto  insussistente, 
elevare  un  conflitto  di  attribuzioni  e  soste- 
nere che  l'autorìtà  giudiziaria  avesse  invaso 
il  campo  proprio  dell'Amministrazione,  e 
creduto  di  scorgere  violazione  di  diritti 
dove  non  esistevano  diritti ,  ma  semplici 
interessi. 

«  Se  r  autorità  giudiziaria  non  avesse 
usato  alcuno  di  questi  mezzi ,  dichiarò  il 
relatore ,  perchè  niuno  poteva  costringere 
l'Amministrazione  ad  uscire  dall'inazione, 

ESSA  NON  POTEVA  IMPEDIRE  CHE  IL  PRONUN- 
ZIATO dell'autorità  giudiziaria  AVESSE  AVU- 
TO IL  SUO  EFFETTO  CON  I  MODI  ORDINARII  DI 
ESERCIZIO   RICONOSCIUTI  DALLA  LEQGE. 

{(  L'autorità  del  Bivort  e  la  giurispru- 
denza del  Belgio  furono  ricordate  in  favore 
del  sistema.  La  Commissione  non  credette 
possibile  che  il  dubbio  che  la  legge  non 
garantisse  ai  cittadini  i  modi  ordinaiìi  di 
esecuzione,  aggiungendo  che  per  lo  meno 
Voi.  11.  48 
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una  corf  assurda  eccezione  doveva  vedersi  scrit- 
ta nella  legge. 

«  Ma  pur  troppo  T  Amministrazione  fu 
ribelle  all'esecuzione  dei  giudicati  ;  e  il  po- 
tere giudiziario  negò  Tes^cuzione. 

«  L'art,  del  disegno  come  rimedia  a  tale 
scandalo  ?  Impone  al  cittadino  1*  onore  di 
due  giudizii  :  V  uno  col  quale  avrà  fatto 
dichiarare  il  diritto  leso ,  Taltro  per  otte- 
nere Tesecuzione.  La  prima  pronunzia  sarà 
stata  ottenuta  con  grave  sagriflcio,  perchè 
il  litigare  costa  assaissimo ,  per  gli  avvo- 
cati ,  per  i  procuratori,  per  le  spese  ,  per 
i  privilegi  dell'avvocatura  erariale  e  per 
il  costume  dei  nostri  magistrati,  i  quali 
spesso  scrivono  sentenze  voluminose,  pie- 
ne di  erudizioni,  di  ricordi  storici,  men- 
tre giovano  meglio  sentenze  brevi  e  pre- 
cise. 

((  L'art,  del  disegno  parte  dal  falso  sup- 
posto che  la  legge  dell'abolizione  del  con- 
tenzioso amministrativo  non  permettesse  la 
esecuzione;  inalza  a  diritto  la  ribellione 
dell'Amministrazione  alla  legge  e  l' errore 
della  giurisprudenza;  impone  un  nuovo 
tormento  al  cittadino,  che  ha  contro  di  sé 
la  ritrosia  dell'Amministrazione  di  non  ese- 
guire i  giudicati.  E  come  i  magistrati  che 
han  lavorato  nella  Commissione  possono 
raccomandare  simigliante  disposizione  di 
legge  ? 

«  Supponete  un  attore  che  sia  stato  tra- 
dotto sino  alla  Cassazione  per  ottenere  un 
giudicato  definitivo  che  dichiarò  la  lesione 
del  diritto  e  della  legge.  Per  ottenere  l'e- 
secuzione dovrà  adire  un  altro  tribunale 
inalzato  in  Roma  di  contro  la  Cassazione, 
il  Consiglio  di  Stato  contenzioso  ?  Il  Con- 
siglio rivedrà  la  sentenza  ?  Sarà  dunque 
superiore  al  potere  giudiziario.  Pronunzierà 
contro  il  giudicato  ?  Violerà  la  cosa  giudi- 
cata. E  tale  legge  reca  garanzia  di  giusti- 
zia di  libertà  ?  Per  me ,  annulla  il  potere 
giudiziario  e  crea  l'onnipotenza  ammini- 
strativa. Dica  ora  l'on.  Auriti  se  io  ne  possa 
essere  contento. 

«  Ma  se  non  avessi  tante  ragioni  per  non 
dare  il  mio  voto  alla  legge ,  chiederei  io  : 
può  piacere  una  legge  la  quale  esclude  due 
tra  le  maggiori  categorie  dei  cittadini  della 
protezione  dei  diritti  che  si  crede  promessa 
dalla  legge ,   mentre  si  dichiara  di  voler 


proteggere  persino  gl'interessi  ?  Questi  cit- 
tadini sono  la  numerosa  schiera  degl'im 
piegati  e  la  parte  scelta  della  nazione  chia- 
mata al  servizio  dell'esercito  e  dell'armata. 
Quale  ragione  può  impedire  che  il  povero 
operaio,  a  cui  il  Sindaco  non  ha  dato  per 
tempo  lo  stato  di  famiglia  per  dimostrare  il 
fatto  di  una  morte  o  di  altra  modificazione 
allo  stato  di  famiglia,  per  cui  non  abbia 
il  dovere  di  stare  sotto  le  armi  o  in  una 
delle  categorie  dell'esercito,  possa  ricorrere 
al  contenzioso  amministrativo  ?  Venite  nel- 
le  nostre  campagne,  on.  Senatori,  che  vi- 
vete adunati  nelle  serene  aule  ufficiali  della 
capitale ,  e  saprete  quanta  gente  piange , 
credendo  che  persone  di  famiglia  siano  in- 
debitamente trattenute  sotto  le  armi.* Con- 
tinuamente la  gente  misera  si  reca  a  pia- 
tire per  simiglianti  reclami  presso  sena- 
tori 0  deputati 

a  I  generali  che  danno  consiglio  al  mi- 
nistro, sono  uomini  probi  e  capacissimi , 
tali  sono  del  pari  i  Consiglieri  di  Stato.  Ma 
perchè  privare  il  paese  della  guarantigia 
del  ricorso-  contenzioso  ?  L'interesse  supre- 
mo della  patria  è  pienamente  tutelato  quan- 
do il  ricorso  non  è  sospensivo  ;  ma  il  di- 
ritto del  cittadino  non  dev'essere  garantito? 
Non  vi  perturba  l'animo  il  dubbio  che  possa 
fare  il  servizio  militare  chi  non  lo  deve 
per  legge  ? 

((  Lo  Statuto  reca  che  la  leva  dev'essere 
ordinata  per  legge.  E  nessun  magistrato, 
sia  anche  amministrativo,  esaminerà  il  di- 
ritto che  si  dice  leso,  la  legge  violata?  Ba- 
sta a  me  dirvi  che  la  Francia  con  l'ultima 
legge  rese  competente  il  Consiglio  di  Stato 
per  l'esame  di  tali  ricorsi. 

((  Parimenti  dico  degl'impiegati.  Una  so- 
cietà come  la  nostra  cosi  piena  di  funzio- 
narii  sente  il  bisogno  di  una  legge  che 
provveda  al  diritto  dei  servitori  dello  Stato. 
Oh  !  che  forse  non  ci  è  un  art.  dello  Sta- 
tuto che  dichiara  che  tutt'i  cittadini  pos- 
sono concorrere  agl'impieghi  ?  Ora,  non  è 
un  fatto  vero  che  per  essere  deputato  non 
occorre  alcun  titolo  d' idoneità  e  che  per 
essere  impiegato  si  addomandano ,  nume- 
rosi esami,  diplomi  e  speciali  condizioni? 
La  incertezza  del  diritto,  le  promozioni  la- 
sciate all'  arbitrio  dei  ministri  offendono  i 
buoni,  decidono  gl'impiegati  ad  essere  par- 


Digitized  by 


Google 


LEGGE  SUL  CONSIGLIO  DI   STATO-ART.   25 


383 


tigiani  politici ,   accrescono  le  ingerenze 
parlamentari  neiramministrazione. 

«  Nulla  dico  degli  impiegati  delle  ammi- 
nistrazioni locali  esposti  di  continuo  alle 
lotte  municipali.  Quando  due  dichiarazioni 
delio  Statuto  riconoscono  che  la  legge  sol- 
tanto può  chiamare  il  cittadino  sotto  le 
armi ,  e  che  tutt'  i  cittadini  possono  aspi- 
rare agli  uffici!  pubblici  perchè  una  disu- 
guaglianza giuridica  cosi  perigliosa?  Mi 
direte  che  occorre  una  legge  maggiore  : 
quella  sullo  stato  civile  degl'impiegati.  Ma 
i  regolamenti ,  i  decreti ,  i  manifesti  dei 
concorsi,  la  legge  delle  pensioni  non  sono 
già  titoli  che  contengono  diritti  ed  aspet- 
tative ? 

«  Mi  astengo  dal  parlare  sopra  la  qui- 
stione  delle  tariffe  doganali  e  del  giudizio 
del  collegio  dei  periti.  Ricordo  che  ne  par- 
lai alla  Camera  dei  deputati.  Qui  vi  hanno 
non  pochi  senatori  che  hanno  collaborato 
alla  maggior  parte  delle  leggi ,  e  quindi 
temo  di  ferire  le  loro  suscettibilità ,  che 
sono  autorevoli,  perchè  coperte  dalla  toga 
e  dai  lunghi  servigi  prestati  allo  Stato.  Ma 
se  un  art.  dello  Statuto  dichiara  che  tutti 
debbono  contribuire  in  proporzione  dei 
loro  averi,  alle  tasse,  ha  ragione  T ono- 
revole ÀURiTi  quando  sente  ripugnanza  di 
non  dare  guarantigia  al  cittadino,  che  vo- 
glia reclamare  per  sostenere  che  una  merce 
non  debba  cadere  sotto  una  voce  della 
tariffa,  ma  sotto  un^altra  meno  onerosa. 

«  Ma  anche  su  questo  obbietto  la  giuri- 
sprudenza ha  negato  il  diritto  al  cittadino 
per  ragioni  infondatissime.  Simiglianti  ma- 
terie e  questioni  cadono  ogni  giorno  sotto 
la  competenza  dei  tribunali  per  le  contro- 
versie sopra  i  dazii  di  consumo  che  hanno 
moltissima  analogia  colle  tariffe  doganali. 
Se  potessi  accettare  la  legge ,  voterei  le 
proposte  delPon.  Auriti....  ». 

387.  Prende  la  parola  il  senatore  Costa, 
relatore  ,  e  dopo  aver  detto  di  esser  lieto 
de'discorsi  precedenti,  per  T occasione  che 
gli  porgono  di  spiegare  il  concetto  del  nu- 
mero 4  dell'art.,  risponde: 

e  Non  ripeto  i  concetti  elevatissimi  espo- 
sti dall'egregio  Senatore  Auriti  per  spie- 
gare teoricamente  la  disposizione  della  leg- 
ge. Rispondo  unicamente  alle  obbiezioni 
esposte  dalPon*  Pibrantoni. 


((  Egli  dichiarò  che  non  accetta  quest'ar- 
ticolo perchè  in  sostanza  non  è  che  la  di- 
mostrazione della  riluttanza  della  burocra- 
zia italiana  a  ubbidire  ai  giudicati.  Com'è, 
egli  disse,  che  dovrà  dichiararsi  necessario 
un  ricorso  in  sede  contenziosa  al  Consiglio 
di  Stato,  per  ottenere  l'esecuzione  di  un 
giudicato ,  che  se  anche  non  avesse ,  per 
quanto  riguarda  il  caso  deciso ,  la  forza 
esecutiva,  dovrebbe  avere  indubbiamente 
r  autorità  necessaria  per  essere  senza  re- 
mora e  senza  osservazioni,  eseguito  ? 

«  Io  rispondo  molto  facilmente  a  questa 
obbiezione.  Non  è  un  pensiero  di  diffidenza 
verso  l'Amministrazione,  non  è  la  necessità 
di  tutelare  l'interesse  del  privato  di  fronte 
alle  esorbitanze  del  Governo  ,  no  ;  è  un  al« 
tro  concetto  che  ha  suggerito  la  disposi- 
zione di  questo  articolo. 

a  Le  sentenze  le  quali,  per  una  finzione 
di  diritto,  sono  costrette  ad  esaminare  Tatto 
amministrativo  non  nel  suo  valore  e  nella 
sua  legalità  intrinseca ,  ma  nei  suoi  effetti 
soltanto,  necessariamente  debbono  rimane- 
re nel  campo  ideale ,  nel  campo  della  di- 
chiarazione del  diritto  leso,  quando  tale  lo 
dichiara  il  magistrato. 

((  Or  bene,  queste  dichiarazioni  di  diritto, 
per  essere  tradotte  in  un  fatto,  hanno  bi- 
sogno di  un  altro  processo  razionale,  e  cioè 
l'applicazione  ed  il  confronto  tra  il  diritto 
dichiarato  dalla  magistratura  ed  il  fatto 
cui  questo  diritto  dovrebbe  essere  riferi- 
bile :  e  qui  si  presenta  un  campo  di  ap- 
prezzamenti, di  opinamenti,  di  preferenze 
nel  quale  V  Amministrazione  è  libera  di 
provvedere  in  quel  modo  che  può  conci- 
liare il  rispetto  al  giudicato  colle  necessità 
di  Governo. 

«  Per  esempio,  una  sentenza  dichiara  che 
non  siasi  potuto  modificare  per  decreto 
reale  il  modo  di  essere  di  un  ente  morale, 
e  che  questa  facoltà  non  possa  essere  eser- 
citata che  col  mezzo  di  una  legge  :  che 
quindi  il  decreto  reale  intervenuto  sia  im- 
produttivo di  effetti.  In  tal  caso  la  esecu- 
zione della  dichiarazione  di  diritto  potrà 
avvenire  in  due  modi  :  o  revocando  il  de- 
creto, o  proponendo  una  legge.  E  se  entro 
questo  limite  diventa  necessario  un  prov- 
vedimento, è  anche  giusto  che  questo  possa 
e  debba  formare  oggetto  di  ricorso  ai  Con* 
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siglio  di  Stato  in  sede  contenziosa.  Non  è 
quindi  la  reluttanza  ad  eseguire  la  sentenza 
ma  il  provvedimento  emanato  per  eseguirla 
che  può  dar  luogo  al  ricorso  in  sede  con- 
tenziosa. 

((  É  in  questa  guisa  spiegato,  parmi,  che 
questo  n.^  4  dell'art.  4  possa  essere  tran- 
quillamente votato,  non  solo  come  un  pro- 
gresso ed  un  complemento  delie  disposi- 
zioni della  legge  del  1865 ,  ma  pur  anche 
come  un  rimedio  molto  pratico  per  otte- 
nere che  quella  legge  abbia  la  sua  intera 
esecuzione. 

«  Ma  Ton.  Pibrantoni  ha  parlato  di  due 
altri  argomenti.  Egli  ha  detto,  innanzi  tutto, 
che  con  questa  legge  non  si  provvede  alla 
classe  degl'impiegati. 

a  II  progetto  ministeriale  comprendeva , 
per  verità ,  tra  le  materie  che  potrebbero 
formare  oggetto  di  ricorso  al  contenzioso 
amministrativo ,  anche  i  rapporti  tra  gli 
impiegati  civili  ed  il  Governo.  L' Ufficio 
centrale  pregò  il  ministro,  che  vi  aderì,  di 
non  insistere  in  tale  proposta,  non  già  per- 
chè questa  materia  non  possa  appartenere 
al  contenzioso  amministrativo,  ma  perchè 
non  era  sufficientemente  preparata  per  co- 
stituire una  base  sicura  ed  efficacemente 
preordinata  all'esercizio  della  giurisdizione 
amministrativa.  E  difatti  sotto  un  certo 
aspetto,  si  sarebbe  potuto,  non  secondo  il 
progetto  ministeriale ,  ma  nei  termini  in 
cui  ne  ha  parlato  Fon.  Pierantoni,  meno- 
mare per  avventura  le  garanzie  che  gli 
impiegati  trovano  nella  legge  vigente  ; 
giacché  per  quanto  la  giurisprudenza  non 
sia  stata  soverchiamente  larga  nelPammet- 
tere  l'azione  giudiziaria  a  favore  degli  im- 
piegati nella  definizione  dei  rapporti  che , 
per  ragione  del  loro  impiego ,  hanno  col 
Governo,  ed  abbia  raramente  attribuito  loro 
il  carattere  di  rapporti  di  diritto  pure  in 
alcuni  casi  l'ha  ammessa.  E  questa  è  ga- 
ranzia efficace  che  noi  non  vorremmo  pre- 
giudicata. Ma  oltre  cotesti,  vi  è  una  serie 
non  breve  di  rapporti  dell'impiegato  col 
Governo. 

«  Alcuno  fra  tali  rapporti  potrà  certa- 
mente dar  luogo  alla  lesione  di  un  interesse 
meritevole  di  essere  tutelato  ;  quando,  per 
esempio,  il  Governo  disconoscesse  dei  titoli 
legittimi  per  determinate  progressioni  di 


carriera.  Ma  non  pochi  fra  essi  esorbitano 
assolutamente  dall'interesse  privato  del  fun- 
zionario, per  rientrare  quasi  esclusi  vamente 
nell'interasse  dell'Amministrazione.  Ora, 
questi  rapporti  non  potrebbero  fornire  ar- 
gomento di  giurisdizione  contenziosa  senza 
distruggere  il  vincolo  disciplinare  che  uni- 
nisce  l'impiegato  airAmministrazione. 

«  E  però,  senza  disconoscere  che  i  rap- 
porti fra  gl'impiegati  e  lo  Stato  possono, 
entro  certi  limiti  e  con  certe  condizioni, 
dar  luogo  a  ricorso  in  sede  contenziosa, 
l'Ufficio  centrale  ha  creduto  che  il  grave 
problema  non  dovesse  essere  risoluto  da 
questa  legge. 

ff  É  necessaria,  è  urgente  una  legge  sullo 
stato  degl'impiegati  civili  ;  essa  sola  potrà 
determinare  quali  siano  i  diritti  ad  essi 
spettanti,  che  debbono  essere  garantiti  da 
un'azione  giudiziaria,  quali  gl'interessi  che 
debbono  essere  legittimamente  tutelati  con 
un  ricorso  davanti  ad  una  giurisdizione  am- 
ministrativa, quali  i  fatti  dell' Amministra- 
zione che  debbono  essere  abbandonati  al- 
l'azione discretiva  dei  superiori  gerarchici. 

{(  Fedeli  a  quella  regola  di  prudenza,  della 
quale  amiamo  meglio  di  essere  rimprove- 
rati, piuttosto  che  essere  rimproverati  del- 
la colpa  più  grave  d'imprevidenza,  noi  ab- 
biamo creduto  importante  non  di  privare 
gl'impiegati  dei  mezzi  di  far  valere  i  legit- 
timi loro  interessi,  ma  di  riservarci  lo  stu- 
dio ad  una  sede  più  opportuna. 

«  L'on  :  Pierantoni  ha  parlato  anche  della 
leva  militare  e  della  necessità  di  tutelare 
i  grandissimi  interessi  che  essa  mette  in 
questione.  Io  non  ho  niente  da  opporre  ai 
concetti  giusti  ed  umanitarii  che  egli  ha 
esposti.  Ma  sono  costretto  a  ritornare  sul- 
l'eccezione pregiudiziale  da  me  difesa,  ri- 
spondendo all'on.  AuRiTi,  e  che,  a  quanto 
pare,  non  è  sembrata  al  nostro  Collega, 
fondata. 

((  L'Uificio  centrale  ha  reputato  necessario 
di  evitare  che  con  questa  legge  generala 
vengano  indirettamente  modificate  le  giu- 
risdizioni stabilite  nelle  leggi  speciali.  A 
quest'intento  ha  proposto  il  capoverso  del- 
l'art. 3,  che  mantiene  la  giurisdizione  del 
ministro  della  guerra  in  materia  di  leva: 
e  per  questo  stesso  motivo  non  potrebbe 
accettare  le  osservazioni  e^oste  dall' od. 
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AuRiTi  a  proposito  della  legge  che  attribui- 
sce al  ministro  delle  finanze,  sentito  il  pa- 
rere di  una  commissione  tecnica,  la  giu- 
risdizione per  determinare  la  qualità  delle 
merci  neir  applicazione  della  tariffa  do- 
ganale. 

Io  non  ripeterò  obbjezioni  già  fatte  nella 
relazione  contro  le  idee  dell'on.  nostro  col- 
lega; aggiungerò  soltanto  due  nuovi  argo- 
menti che  mi  sono  forniti  dalle  stesse  os- 
servazioni che  egli  ha  testé  esposte.  La 
prima  si  è  la  seguente:  colla  legge  del  14 
luglio  1887,  o  bene  o  male ,  si  è ,  a  que- 
st'intento costituita  una  giurisdizione  spe- 
ciale. Quando  sorga  contestazione  sulla  qua- 
lità della  merce,  è  il  ministro  che  delibera, 
sentito  il  parere  di  una  Commissione  com- 
posta, con  determinate  porporzioni,  da  ele- 
menti burocratici,  da  elementi  scientifici, 
e  coordinata  a  determinate  funzioni.  Or,  chi 
potrebbe  dire  che  il  modo  ond'è  composta 
6  deve  funzionare  non  sieno  strettamente 
connessi  tra  loro  e  coU'indole  delle  attribu- 
zioni che  deve  esercitare  ?  Chi  potrebbe  di- 
re che  mutata  da  consultiva  in  deliberativa 
o  concorrente  alle  deliberazioni  del  mi- 
nistro, non  debba  esser  mutata  nella  sua 
composizione  ?  Chi  potrebbe  dire  che  non 
sia  in  tale  caso  soverchiante  l'elemento  e- 
lettivo,  sia  tecnico,  sia  commerciale? 

((  Non  intendo  certo  di  asserire  che  que- 
sto mutamento  debba  farsi,  ma  credo  che 
è  codesta  una  questione  che  non  dev'esse- 
re pregiudicata  indirettamente  in  una  leg- 
ge che  non  si  riferisce  alla  materia  alla  quale 
dovrebbe  estendersi. 

((  La  seconda  osservazione,  che  mi  è  sug- 
gerita dallo  stesso  Sen.  àuriti  ,  è  che  il 
Consiglio  di  Stato  non  sarebbe  competente 
a  decidere  questa  questione.  Si  vorrebbe 
fare  del  Consiglio  di  Stato  un  corpo  il  qua- 
le decida  una  questione  tecnica,  esclusiva- 
mente tecnica  ?  Non  si  è  proposto  in  que- 
sto stesso  progetto  che  neiresercizio  della 
propria  giurisdizione  il  Consiglio  di  Stato 
deve  decidere  sul  fondamento  del  dato  tec- 
nico fornito  dairAmministrazione?  Ora  che 
cosa  dovrebbe  fare  il  Consiglio  di  Stato 
nella  questione  della  qualificazione  delle 
merci  ?  Richiedere  il  voto  di  un  secondo 
Collegio  di  periti. 

»  E   di  questa  obbiezione  si  è  reso  ra- 


gione lo  stesso  nostro  collega  allorché  sug- 
gerì che,  al  postutto,  se  non  al  Consiglio 
di  Stato,  queste  specie  di  decisioni  potreb- 
bero esser  deferite  ad  un  Collegio  speciale 
composto  con  elementi  diversi ,  ammini- 
strativi, finanziarii  e  scientifici.  Ma  in  que- 
sto modo  la  questione  proposta  dal  nostro 
Collega  ÀURITI  non  é  decisa  contro  la  tesi 
che  egli  sostiene  ? 

388.  Il  relatore  quindi  insiste  nella  for- 
mola  dell'articolo,  il  quale,  dopo  ciò,  é  dal 
Senato  approvato. 

Camera  dei  deputati 

Tornata  6  febbraio  18S9 

389.  L'importanza  di  quest'art.,  che  de- 
termina la  giurisdizione  e  le  attribuzioni 
della  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  pel  con- 
tenzioso amministrativo,  esige  una  più  lar- 
ga esposizione  delle  discussioni  fatte  sul 
medesimo  alla  Camera  elettiva. 

390.  La  Commissione  propose  il  seguente 
emendamento  a  quest'art.,  cioè  di  soppri- 
mere i  numeri  6,  7  e  9,  e  di  sostituire  al 
n.®  5  il  seguente:  «  Dei  ricorsi  in  materia 
di  consorzi  per  strade  le  quali  tocchino  il 
territorio  di  più  provincìe,  e  sopra  conte- 
stazioni circa  i  provvedimenti  pel  regime 
delle  acque  pubbliche  ai  termini  della  pri- 
ma parte  dell'art.  124  legge  20  marzo  1865 
sulle  opere  pubbliche  ». 

391.  Gli  onorevoli  Papa  e  Poli  presenta- 
rono invece  l'aggiunta  di  un  n.^  10,  cosi 
concepito:  «  Dei  ricorsi  contro  le  delibera- 
zioni dei  Consigli  comunali  e  provinciali  e 
dell'amministrazione  delle  opere  pie  riguar- 
danti il  licenziamento  dei  loro  impiegati  ». 
Anche  Pon.  Faoiuoli  aveva  proposto  la  sop- 
pressione delle  parole  nell'ultimo  capover- 
so dell'art.:  anche  per  le  materie  prevedute  in 
quesCarticolo  ;  ma  ambidue  questi  emenda- 
menti furono  ritirati. 

392.  L'on.  Dobblu:  Ho  chiesto  di  parlare 
per  fare  un'osservazione  sul  n.^  3  dell'art. 
4  —  «  Dei  ricorsi  per  contestazioni  sui  con- 
fini di  comuni  e  di  Provincie  ».  Per  mas- 
sima stabilita  dallo  Statuto  del  Regno,  le 
circoscrizioni  territoriali  sono  tutte  stabi- 
lite per  legge.  Queste  leggi  vennero  a  noi 
da  tempi  antichissimi ,  perché  alcuni  co- 
muni ripetono  la  loro  circoscrizione  ed  i 


Digitizedby 


Googl^ 


386 


COMMBNTARIO  DKL  COD.  DI  PKOC.  CìV. 


loro  confìni  da  documenti  che  risalgono 
fino  all'epoca  prima  della  vita  dei  comuni 
italiani.  Avuto  riguardo  a  queste  leggi,  an- 
zi a  questo  complesso  di  leggi,  tutto  il  ter- 
ritorio del  regno  venne  ripartito  fra  le  au- 
torità giudiziarie,  affinchè  ciascuna  di  esse 
avesse  un  campo  dove  amministrare  la  giu- 
stizia  

((  Sono  frequentissime  le  quistioni  che 
avvengono  davanti  alle  preture  ,  ai  tribu- 
nali ed  alle  corti  di  appello  ,  sul  punto 
della  competenza  territoriale.  Ora,  queste 
quistioni  che  altro  sono  se  non  le  dichia- 
razioni dei  rispettivi  confini  di  comuni  e 
Provincie  ? 

((  Io  cedendo  in  questo  momento  ad  una 
reminiscenza,  ricordo  di  una  quistìone  gra- 
vissima che  si  agitò  fra  due  comuni  riviera- 
schi e  frontisti  lungo  TAdda.  Si  trattava  di 
definire  a  chi  apparteneva  il  diritto  di  portiz- 
zazione  pel  tragitto  sul  fiume.  Su  questa 
quistione  ebbe  anche  a  pronunziarsi  la  Cas- 
sazione di  Torino,  la  quale  decise  che  que- 
sto diritto  di  portizzazione  apparteva  promi- 
scuamente ai  due  comuni,  e  ciò  appunto 
perchè  dai  documenti  antichi  emanati  dalle 
sovranità  del  tempo,  risultava  che  il  con- 
fine tra  questi  comuni  era  il  fiume  Adda 
nel  mezzo  della  corrente ,  cioè ,  nel  filone 
vivo  del  fiume.  Ora  mi  domando,  come  av- 
viene che  a  questa  sezione  giurisdizionale 
del  Consiglio  di  Stato  che  si  vuol  creare, 
si  deferiscano  quistioni  le  quali  sono  la 
base  e  la  vita  dell'esercizio  dell'azione  giu- 
diziaria ? 

«  Ho  voluto  esaminare  la  genesi  di  que- 
sta disposizione,  vale  a  dire  come  era  com- 
parsa in  questo  disegno  di  legge.  Or  bene, 
nel  disegno  di  legge  che  venne  presentato 
dal  Governo  al  Senato,  nel  22  nov.  1887, 
non  vi  era  questa  disposizione;  essa  venne 
introdotta  dalla  Commissione  Senatoria, 
senza  che  a  noi  sia  dato  di  conoscerne  pre- 
cisamente i  motivi ,  avvegnaché  nella  di- 
scussione avvenuta  in  Senato ,  nella  tor- 
nata del  24  marzo  1888 ,  quest'  art.  passò 
inosservato. 

((  Però,  non  è  difficile,  a  mio  avviso,  in- 
dovinare la  cagione  che  può  avere  indotto 
la  Commissione  del  Senato  ad  introdurre 
questa  disposizione  nuova  e,  per  me,  vera- 
mente singolare.  Poco  tempo  prima  che  la 


Commissione  del  Senato  si  occupasse  di 
codesto  argomento,  la  Cassazione  di  Roma 
ebbe  occasione  di  pronunciarsi  sopra  una 
quistione  che  si  agitava  tra  due  piccoli  co- 
muni del  Genovesato.  Si  trattava  di  ciò: 
un  comune  mandando ,  per  scopo  di  pro- 
fitto e  piccolo  lucro  ,  a  spazzare  le  strade 
del  proprio  territorio,  s'inoltrò  anche  in  un 
tronco  di  strada  di  quello  vicino  ;  però  il 
comune  che  voleva  impedirlo ,  ricorse  al- 
l'autorità giudiziaria,  per  far  dichiarare  il 
confine  del  territorio.  La  Corte  di  Genova 
disse  che,  se  si  fosse  trattato  di  un  diritto 
patrimoniale,  sarebbe  stata  competente  l'au- 
torità giudiziaria,  ma  poiché  si  trattava  di 
un  diritto  giurisdizionale,  l'autorità  giudi- 
ziaria non  era  competente,  e  si  doveva  ri- 
correre al  potere  esecutivo.  La  Cassazione 
di  Roma,  con  sentenza  6  febbraio  1888, 
tenne  fermo  il  giudizio  della  Corte  geno- 
vese. 

«  Ora  io  credo  che ,  per  fare  ossequio 
alla  massima  cosi  stabilita  dalla  Cassazio- 
ne di  Roma,  sia  stata  introdotta  questa  di- 
sposizione del  progetto;  disposizione  e  mas- 
sima che  non  so  quanto  si  possano  conci- 
liare con  la  decisione  emanata  pel  caso 
prima  ricordato  ,  di  quei  comuni  lungo 
r  Adda ,  in  quanto  là  pure  si  trattava  più 
che  di  diritti  patrimoniali,  di  diritti  giuri- 
sdizionali. 

((  E  bisogna  dire  che  la  cosa  sia  vera- 
mente così,  perchè  il  Governo,  accettando 
il  progetto  adottato  dal  Senato ,  e  portan- 
dolo poi  davanti  alla  Camera,  per  giustifi- 
care l'emendamento,  così  si  esprime  nella 
sua  relazione:  «  Le  contestazioni  sui  con- 
fini dei  comuni  o  di  provincie  se  possono 
avere  per  base  un  diritto  da  rivendicarsi 
davanti  ai  tribunali,  possono  anche  riguar- 
dare attribuzioni  di  autorità  pubblica  nella 
determinazione  dei  rispettivi  limiti  territo- 
riali, o  meii  interessi  disciplinati  da  prov- 
vedimenti del  potere  esecutivo  o  della  pub- 
blica amministrazione  ». 

((  Mi  permetto  però  di  fare  subito  notare 
che  se  anche  si  volesse  fare  omaggio  alla 
massima  della  Cass.  di  Roma, si  dovi*ebbero 
aggiungere  le  seguenti  parole:  quando  però 
si  traiti  di  diritti  giurisdizionali;  perchè,  così 
come  è  concepito  l'alinea  in  termini  asso- 
luti e  generali,  non  risponde  menomamen- 
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te  al  concetto  di  lasciare  air  autorità  giu- 
diziaria tutte  le  quistioni  di  confini,  allor- 
ché si  tratti  di  diritti  patrimoniali. 

«  Se  non  che,  il  dotto  relatore  lo  sa,  que- 
sta sentenza  della  Cass.  di  Roma  costitui- 
sce una  giurisprudenza;  ma  oltre  questa 
ce  n'è  un'altra  molto  più  acclamata  e  lo- 
data dagli  scrittori,  in  senso  affatto  oppo- 
sto, che  la  stessa  Cassazione  di  Roma  ebbe 
a  stabilire  con  una  sentenza  del  1877  ,  in 
cui  ammise  il  buon  diritto  di  un  comune 
ad  insorgere  perfino  contro  il  potere  ese- 
cutivo e  reclamare  davanti  Tautorità  giudi- 
ziaria, per  la  illegalità  di  un  decreto  reale, 
col  quale  staccandosi  due  frazioni,  si  alte- 
ravano i  suoi  confini  territoriali.  Allora  la 
Cass.  di  Roma  disse  che  la  legge  del  20 
marzo  1865  sul  contenzioso  amministrativo 
affida  air  autorità  giudiziaria  la  difesa  di 
ogni  diritto  civile  e  politico;  che  i  comuni 
hanno  diritto  air  integrità  del  loro  territo- 
rio che  forma  parte  sostanziale  |della  loro 
personalità  giuridica;  che  tale  diritto  è  po- 
litico in  quanto  riguarda  il  territorio  giu- 
risdizionale, e  può  diventare  altresì  civile, 
se  vi  si  connettono  quistioni  patrimoniali; 
onde  dichiarò  completa  e  piena  la  compe- 
tenza giudiziaria. 

«  Vi  sono  dunque  due  giurisprudenze;  e 
se  non  si  vuol  fare  opera  vana  e  peggio  , 
di  confusione,  bisogna  che  qui  da  noi  le- 
gislatori si  dica  quale  in  avvenire  debba 
essere  il  compito  dell'autorità  giudiziaria. 

«  Per  me  credo  che  si  debba  senz'altro  pre- 
ferire la  prima,  l'antica  giurisprudenza  che 
adesso  sarebbe  stata  detronizzata  dall'ulti- 
ma, la  quale  però  potrebbe  ancora  da  altra 
sentenza  essere  rimessa  ai  primi  onori. 

«  E  dico  che  si  debba  fare  questo  per 
molte  ragioni  che  il  dotto  relatore  della 
Commissione  immaginerà  certamente  ;  e 
prima-  fra  tutte  perchè  noi  vogliamo  oggi 
dare  un  giudice  alle  materie  che  non  hanno 
giudice,  come  dice  la  Commissione  nella 
sua  relazione.  Infatti,  se  le  autorità  giudi- 
ziarie hanno  per  primo  dovere  loro  di  co- 
noscere e  dichiarare  la  competenza  terri- 
toriale, come  volete  voi  supporre  che  que- 
sta materia  debba  essere  sottratta  all'auto- 
rità stessa  ?  Allora  invece  di  dare  ad  una 
materia,  che  manca  di  giudice,  un  giudice, 
voi  date  alla  stessa  materia  due  giudici  , 


non  so  con  qual  profitto  della  giustizia. 
Del  resto  io  mi  sono  limitato  a  fare  una 
semplice  osservazione;  non  intendo  meno- 
mamente di  far  proposte  ». 

Prosegue^  dichiarandosi  contrario  a  que- 
sta legge,  che  secondo  lui  è  superflua  dopo 
la  legge  del  20  marzo  1865  abolitiva  del 
contenzioso  amministrativo. 

393.  Borgatta:  «  Io  intendo  limitarmi  a 
presentare  due  considerazioni  all'on.  Com- 
missione sul  n.*  5  dell'art.,  che  ci  sta  di- 
nanzi. In  questo  n.**  5  si  parla  dei  ricorsi 
in  materia  di  consorzii  per  strade,  le  quali 
tocchino 'il  territorio  di  più  provincie.  Or 
bene,  siccome  in  fatto  di  consorzii  di  stra- 
de, tanto  nei  rapporti  fra  comuni  ,  come 
nei  rapporti  fra  le  provincie,  non  è  neces- 
sario perchè  questi  enti  debbano  concor- 
rere nella  spesa  che  i  rispettivi  territorii 
siano  materialmente  toccati  dalla  strada, 
ma  basta  che  questa  serva  in  modo  mani- 
festo, in  modo  notevole  allo  sviluppo  dei 
rispettivi  commerci;  mi  parrebbe  che  alla 
dizione  proposta  dalla  Commissione  conver- 
rebbe sostituirne  un'altra  più  esatta  e  dire 
per  esempio:  «  per  strade  che  interessano 
il  territorio  di  più  provincie  ».  In  secondo 
luogo,  io  vorrei  sottoporre  un'altra  consi- 
derazione alla  Commissione.  Qui  si  parla 
di  consorzii  per  strade;  ma  evidentemente 
le  contestazioni  potranno  sorgere  anche  per 
la  costruzione  di  porti.  Io  non  dubito  che 
la  Commissione  in  questo  numero,  nel  suo 
concetto ,  intenda  parlare  tanto  delle  une 
che  delle  altre  di  tali  contestazioni.  Ad  o- 
gni  modo  se  questo  è  veramente  il  pen- 
siere  della  Commissione,  mi  pare  che  con- 
verrebbe modificare  la  dizione  di  questo  n®  5 
e  dire  :  «  dei  ricorsi  in  materia  di  consorzii 
per  ponti  o  strade  che  interessano  il  terri- 
torio di  più  Provincie  ». 

394.  L'on.  Indelli.  (c  Ho  chiesto  di  par- 
lare per  avere  una  spiegazione La  di- 
chiarazione che  io  domando  alla  Commis- 
sione è  la  seguente.  Fino  ad  ora  la  diffi- 
coltà era  questa. 

«  Per  la  legge  del  1865  è  detto  che  l'autori- 
tà giudiziaria,  quando  si  tratti  di  provvedi- 
menti di  atti  amministrativi,  si  limiterà  a 
giudicare  degli  effetti  di  questi  atti  per  i 
diritti  civili  0  politici  lesi;  ma  non  pronun- 
zierà  revoca  o  modificazione  degli  atti  am- 
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ministrativi,  perchè  ciò  non  è  di  sua  com- 
petenza. Se  non  che  il  potere  amministrati- 
vo deve  conformarsi  al  giudicato  dell'  au- 
torità giudiziaria. 

«  Si  è  domandato,  ma,  se  non  vi  si  con- 
ferma, che  cosa  ne  segue  ? 

((  Si  sono  presentati  dei  casi  ,  vi  sono 
state  persino  delle  interpellanze,  e  clamo- 
rose, per  giudizii  nei  quali  Pautorità  am- 
ministrativa non  ha  voluto  conformarsi  al 
giudicato.  E  a  ciò  si  provvede  con  questo 
articolo. 

«  Ma  io  osservo:  se  il  Consiglio  di  Stato 
della  Sezione  giurisdizionale  deve  presie- 
dere ai  ricorsi  diretti  ad  ottenere  l'adem- 
pimento deirobbligo  deirautorilà  ammini- 
strativa di  conformarsi  al  giudicato  dei  tri- 
bunali, Tart.  non  spiega  in  qual  modo  deve 
costringer^^autorità  amministrativa.  Enon 
v'è  che  un  solo  modo:  siccome  la  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato  per  questo  art.  4 
pronunzia  sul  merito,  deve  dire  :  Tatto  am- 
ministrativo è  nullo,  e  dichiarandolo  nullo 
(cosa  che  non  può  fare  l'autorità  giudizia- 
ria) rimane  allora  l'autorità  amministrativa 
conformata  al  giudicato  del  Consiglio  di 
Stato.  Che  se  questa  dichiarazione  di  nul- 
lità dell'atto  amministrativo  non  potesse 
pronunziarsi ,  tanto  varrebbe  di  rimanere 
allo  stato  in  cui  oggi  ci  troviamo,  col  pro- 
nunziato dell'autorità  giudiziaria.  Siccome 
io  non  dubito  che  questa  è  la  mente  del 
ministro  e  della  Commissione ,  mi  limito 
a  domandare  una  semplice  dichiarazione , 
e  non  propongo  rettifiche  o  modificazioni. 

395.  L'on.  Tondi  (relatore  della  Commis- 
sione) dopo  d'aver  detto,  in  risposta  all'o- 
norevole BoRGATTi  ,  che  la  modificazione 
che  egli  domanda  non  è  di  tanta  impor- 
tanza da  consigliare  a  mutare  la  redazione 
dell'art.,  proseguendo  il  suo  discorso,  dice: 

«  L'on.  Indelli  domanda  una  dichiara- 
zione alla  Commissione  ed  io  la  fo  volen- 
tieri. Quando  con  la  legge  suU'  abolizione 
del  contenzioso  amministrativo,  sì  è  detto 
che  l'autorità  giudiziaria  doveva  limitarsi 
a  riconoscere  la  legalità  dell'atto  denun- 
ziato, ma  che  non  poteva  né  revocarlo,  ne 
modificarlo ,  lasciando  questo  compito  al- 
l' autorità  amministrativa ,  si  ebbe  il  con- 
cetto di  mantenere  intatta  la  indipendenza 
reciproca  dei  poteri  dello  Stato,  di  mante- 


nere distinte  le  funzioni  dell'autorità  giu- 
diziaria e  quelle  dell'  amministrazione ,  e 
non  permettere  che  il  potere  giudiziario 
imponesse  all'amministrazione  di  fare  o  non 
fare  alcuna  cosa.  L'autorità  giudiziaria  nel- 
lo stato  presente  della  legislazione  dichiara 
Tillegalità  di  un  atto  amministrativo  e  ri- 
mette l'esecuzione  del  suo  pronunziato  al- 
l'amministrazione convenuta. 

«  Col  presente  disegno  di  legge  che  cosa 
facciamo  noi  ?  Non  usciamo  dalia  cerchia 
dell'amministrazione,  e  quindi  non  è  pos- 
sibile il  pericolo  che  l'un  potere  si  voglia 
soprapporre  all'altro.  Noi  in  seno  dell'am- 
ministrazione stessa  creiamo  un  magistra- 
to il  quale  fa  decisioni ,  un  magistrato  il 
quale  fa  sentenze,  che  non  possono  essere 
sconosciute  dairamministrazione  senza  ma- 
nifesta contraddizione ,  poiché  quella  am- 
ministrazione la  quale  fa  il  provvedimento, 
é  quella  stessa  amministrazione  donde  vie- 
ne la  voce  che  dice  (e  lo  dice  con  una  sen- 
tenza) che  il  provvedimento  riconosciuto 
giudiziariamente  illegale,  non  deve  essere 
attuato.  Quindi,  on.  Indelli,  noi  possiamo 
essere  pienamente  di  accordo  nel  concetto 
che  la  sezione  giurisdizionale  del  Consiglio 
di  Stato,  ordinando  la  esecuzione  del  giu- 
dicato giudiziario  ,  emetta  una  decisione , 
la  quale  dev'essere  necessariamente  osser- 
vata dal  potere  esecutivo,  senza  lasciargli 
più  oltre  arbitrio  di  conformarsi  o  non 
conformarsi  al  pronunziato  dell'autorità 
giudiziaria  ». 

Ma  ciò  non  significa  giudicare  né  deci- 
dere, ma  soltanto  ordinare  l'esecuzione  del 
giudicato  dell'autorità  giudiziaria,  lo  che 
non  torna  a  lode  né  dell'amministrazione 
pubblica ,  la  quale  fa  mostra  di  sprezzare 
la  sentenza  del  magistrato  giudiziario,  né 
del  Consiglio  di  Stato,  perché  gli  é  inibito 
di  giudicare  e  può  soltanto  dar  braccio  forte 
all'autorità  giudiziaria,  né  di  questa  auto- 
rità, che  vede  inane  la  formola  esecutiva 
apposta  alla  sua  sentenza.  Si  avrebbe  po- 
tuto escogitare  qualche  altro  rimedio  che 
non  avesse  fatta  scapitare  la  dignità  di  que- 
ste magistrature,  per  obbligare  l'ammini- 
strazione ad  eseguire  le  sentenze  del  giudice. 

Continua  il  relatore  della  Commissione: 
{(  Vengo  agli  argomenti  svolti  con  tanta 
competenza  dall'on.  Dobslli.  Egli  afTerma 
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che  le  autorità  giudiziarie,  secondo  il  suo 
modo  di  vedere,  una  volta  si  siano  dichia- 
rate competenti  per  contestazioni  sui  con- 
fini tra  le  provincie  ed  i  comuni,  ed  un'al- 
tra volta  incompetenti.  Ciò  non  è  esatto. 
Io  credo  invece  che  nei  due  casi  una  volta 
esse  abbiano  giudicato  di  una  contestazione 
ed  altra  volta  di  contestazione  ben  diversa. 

»  Mi  spiego.  Quando  air  autorità  giudi- 
ziaria si  sono  presentati  comuni  e  Provin- 
cie per  chiedere  che  i  loro  territorii  fos- 
sero delimitati,  in  altri  termini  che  fosse 
designato  dove  doveva  giungere  la  rispet- 
tiva competenza  amministrativa  di  ciascuna 
provincia  o  comune,  allora  i  tribunali  senza 
eccezione,  hanno  risposto,  non  siamo  noi 
che  dobbiamo  limitare  i  confini  dei  comuni 
e  delle  provincie,  questa  ò  un'attribuzione 
che  spetta  tutta  alla  pubblica  amministra- 
zione. Ed  hanno  fatto  ciò  per  buone  ragio- 
ni. Come  vuole  Fon.  Dobblli  che  un  ma- 
gistrato sappia  quale  sia  Tinteresse  di  una 
provincia  o  di  un  comune  intorno  ai  con- 
fini, che  debbono  essere  segnati  ai  loro 
territorii  ?  L'autorità  giudiziaria  non  è  com- 
petente e  non  ha  neppure  i  mezzi  per  ac- 
quistare le  notizie  necessarie  ad  emettere 
un  pronunziato  di  questo  genere. 

«  Data  la  delimitazione  per  opera  del  po- 
tere competente,  laddove  nacque  quistione 
sopra  diritti  che  a  quella  erano  concessi^ 
venne  senz'  altro  riconosciuta  la  competenza 
dell'autorità  giudiziaria.  Quando  alcuni  co- 
muni contendevano ,  invocando  i  confini 
vicendevolmente  impugnati,non  chiedevano 
nel  caso  cui  panni  accennasse  l' on.  Dobelli, 
che  l'autorità  giudiziaria  i  confini  a  cia- 
scuno di  loro  stabilisse,  ma  domandavano 
invece  che ,  constatata  la  già  preesistente 
confinazione,  i  tribunali  dichiarassero  cui 
spettava  il  diritto  di  pedaggio  sui  ponti 
gettati  sopra  un  fiume.  Quindi  le  contrad- 
dizioni che  l'on.  Dobelli  crede  di  vedere 
nelle  decisioni  dell'autorità  giudiziaria,  in 
questo  caso,  veramente  non  esistono. 

((  Non  nego  a  lui  che  molte  contraddizioni 
nelle  decisioni  dell'autorità  giudiziaria  si 
possano  rinvenire,  ma  in  questo  caso  verar 
mente  la  cosa  non  è,  ed  il  vero  sta  in  ciò 
che  al  Consiglio  di  Stato,  giudice  nel  seno 
dell'  amministrazione ,  tocca  di  esaminare 
e  decidere  su  tutte  le  quistioni,  le  quali  si 
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attengano  alla  confinazione  dei  comuni  e 
delle  Provincie  ». 

396.  L'on.  Indelli,  non  contento,  osserva 
all'on.  relatore: 

«  La  legge  del  1865  voleva  risolvere  il  se- 
guente problema  :  attribuire  la  competenza 
all'autorità  giudiziaria  anche  per  quistioni 
intorno  alle  conseguenze  degli  atti  di  am- 
ministrazione, in  quanto  ledono  un  diritto 
civile  e  politico.  Questo  è  stato  il  problema 
che  si  propose  di  risolvere.  Non  avevamo 
ancora  il  concetto  di  una  giustizia  nell'am- 
ministrazione; e  da  altra  parte  gli  autori 
di  quella  legge  non  potevano  ammettere 
che  l'autorità  giudiziaria,  pienamente  in- 
vestita delle  contestazioni  che  ledono  i  di- 
ritti privati  civili  o  politici,  avesse  potuto 
poi  mettere  anche  un  piede  nella  sfera  pu- 
ramente amministrativa.  Quindi  fu  detto: 
l'autorità  giudiziaria  esamina  se  l'atto  am- 
ministrativo sia  legale,  sia  a  norma  di  leg- 
ge; se  è  illegale,  se  ha  leso  dei  diritti  ci- 
vili 0  politici ,  essa  si  limiterà  a  questo 
giudicato,  ai  provvedimenti  del  risarcimento 
dei  danni  ed  interessi,  ma  non  potrà  rivo- 
care  o  modificare  l'atto  amministrativo. 
Sarà  l'amministrazione  stessa,  pei  ricorsi 
delle  parti  in  via  gerarchica,  con  quell'ar- 
monia di  rapporti  necessari  che  deve  esi- 
stere in  tutti  i  poteri  dello  Stato,  ed  in- 
nanzi tutto  tra  l'amministrazione  civile  e 
giudiziara,  che  deve  avere  l'obbligo  di  con- 
formarsi alle  decisioni  del  magistrato.  Ma 
è  avvenuto  che  vi  sono  stati  dei  lamenti, 
e  gravi. 

«  L'autorità  giudiziaria  ha  avuto  la  scru- 
polosa prudenza  di  limitar  sempre  la  prò- 
pria  attribuzione  in  tutto  quel  che  riguarda 
i  diritti  civili  0  politici,  alle  conseguenze 
dell'atto  amministrativo,  senza  mai  mettere 
il  piede  nella  sfera  che  non  le  apparteneva. 
Per  contrario,  si  è  lamentato  che  Tammi- 
nistrazione  non  sempre  ha  avuto  per  l'au- 
torità giudiziaria  e  per  la  legge  del  1865 
quell'ossequio  che  avrebbe  dovuto,  dopo  il 
giudicato.  Come  obbligarla?  Come  colma- 
re questa  lacuna? 

(c  Se  altro  vantaggio  non  portasse  questa 
legge,  mi  basterebbe  questo.  Ma,  per  col- 
mare davvero  la  lacuna,  non  basta  che  mi 
diciate:  ci  è  la  sezione  giurisdizionale  che 
è  parte  dell'amministrazione,  ed  essa  prò- 
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Dunzierà  quest*obbligo  deirautorità  ammi- 
nistrativa. 

((  Già  io  comiucio  dall'  accettare  solo  in 
parte  questa  determinazione  della  sezione 
giurisdizionale.  Se  voi  ne  fate  un  tribunale 
con  giurisdizione  propria,  che  giudica  i  rap- 
porti d*ìnteressi  dell*  amministrazione  con 
i  privati  y  non  potete  dire  con  sicurezza 
che  davvero  la  sezione  giurisdizionale  non 
sia  che  pura  amministrazione,  cioè  giudi- 
ce e  parte  nel  tempo  stesso.  Non  è  pura 
amministrazione,  tanto  è  vero,  che  la  chia- 
mate sezione  giurisdizionale.  È  un  magi- 
strato speciale  con  propria  giurisdizione. 

«  E  se  è  un  magistrato  proprio  e  speciale, 
e  voi,  con  questo  magistrato  proprio  e  spe- 
ciale volete  provvedere  ad  un  vivo  bisogno 
sentito  dalla  nostra  legislazione,  dovete 
dare  a  questo  magistrato  proprio,  appunto 
perchè  dite  aver  veste  e  battesimo  ammi- 
nistrativo, quelle  attribuzioni  sulPatto  am- 
ministrativo che  negate  al  potere  giudizia- 
rio, se  no,  staremo  sempre  da  capo.  La 
sezione  giurisdizionale  se  dirà  semplice- 
mente che  V  atto  è  illegale,  ciò  vi  aveva 
anche  già  detto  l'autorità  giudiziaria.  E  al- 
lora (qui  io  sarei  in  tal  caso  con  Ton.  Do- 
belli)  voi  avrete  accresciute  le  nostre  ma- 
gistrature, senza  aver  raggiunto  lo  scopo. 
No,  voi  dovete  sostituire  il  pronunziato 
della  sezione  giurisdizionale  all'atto  ammi- 
nistrativo. Se  ciò  non  fate,  voi  sarete,  ri- 
peto, da  capo. 

«  Dopo  che  la  sezione  giurisdizionale 
avrà  detto:  Vatto  è  legale  o  illegale,  non  avre- 
te che  una  duplicazione  di  ciò  che  aveva 
già  dichiarato  la  Corte  di  Cassazione.  L'at- 
to dev'essere  poi  rivocato:  e  se  non  vi  è  nes- 
suno che  materialmente  lo  rivochi,  rimarrà 
sempre  come  la  spada  di  Damocle  sul  capo 
di  quegli  interessi  che  voi  volete  protetti. 
Voi  dovete  dire  in  altri  termini:  in  sostitu- 
gione  deWatto  amministrativo,  dichiarato  ille- 
gale dall'autorità  giudiziaria,  per  cui  ha  di- 
chiarato lesi  i  diritti  civili  o  politici,  valga 
questo  pronunziato  della  sezione  giurisdizionale. 
E  sia  per  legge.  Se  questo  non  dite,  non 
avrete  risolto  il  problema. 

397.  Risponde,  non  convinto,  1'  on.  Do- 

BELLI : 

((  On.  i*elatore,  che  dice  questa  disposi- 
zione che  voi  avete  voluto  sostenere?  Essa 


deferisce  al  Consiglio  di  Stato  le  contesta- 
zioni sui  confini  dei  comuni  e  provincie. 
Ma  intendete  voi  parlare  di  confini  di  at- 
tribuzioni, oppure  parlate  di  confini  mate- 
riali? Se  parlate,  come  non  vi  ha  dubbio, 
di  confini  territoriali,  io  vi  osservo  che  è 
appunto  di  questa  materiale  confinazione 
che  decide  Tautorilà  giudiziaria,  per  prima 
sua  funzione,  nelle  quistioni  di  competenza 
territoriale.  Questo  mi  pare  che  sia  evi- 
dente. 

((  Si  è  detto  quando  è  quistione  di  eser- 
cizio di  diritti  giurisdizionali  non  ci  entra 
l'autorità  giudiziaria.  Ma  certamente  V  au- 
torità giudiziaria  non  emetterà  una  senten- 
za per  attribuire  ai  comuni  il  diritto  di 
spazzare  le  sue  strade  o  farle  sorvegliare. 
Ma  quando  è  stato  dichiarato  che  il  confine 
fra  due  comuni  è  il  filone  di  un  fiume, 
come  fate  voi  a  cambiare  ancora  questo 
confine?  Non  vedete  che  quando  si  decide 
sulla  materialità  del  confine,  si  decide  an- 
che, per  necessità,  sul  diritto  di  esercitare 
in  quel  territorio  i  diritti  giurisdizionali? 

«  Ponete,  per  esempio,  che  si  contesti  a 
chi  si  appartiene  una  casa  posta  in  loca- 
lità di  confine  e  che  l'autorità  giudiziaria 
dica:  quella  casa  appartiene  al  comune  A. 
Non  è  certo  che  in  questo  modo  si  confe- 
risce al  comune  A  anche  il  diritto  giurisdi- 
ziale  di  compiere  gli  atti  civili,  a  riguardo 
delle  persone  che  in  quella  casa  dimorano? 
Io  credo  che  qui  Ella,  on.  relatore,  abbia 
abbandonato  quel  faro  che  ha  elevato  nella 
sua  relazione  come  scorta  in  questa  buja 
ed  oscurissima  materia,  e  cioè:  che  si  vo- 
leva dare  un  giudice  nella  materia  per  cui 
il  giudice  mancava;  ma  qui  ad  una  mate- 
ria sola  lei  dà  invece  due  giudici,  l'auto- 
rità giudiziaria  ed  il  Consiglio  di  Stato. 
Dunque,  secondo  me,  questo  inciso  deve 
essere  eliminato,  a  meno  che  non  si  vo- 
gliono alterare  le  basi  fondamentali  dell'or- 
dinamento giudiziario  nostro,  perchè  la  ta- 
bella  che  corredano  la  legge  dell'  ordina- 
mento giudiziario  contengono  precisamente 
tutte  le  confinazioni  dei  comuni  e  delle 
Provincie ». 

398.  Crispi  [Min.  deWintemo)  .  «  Per  ren- 
dersi esatto  conto  delle  disposizioni  dell'art. 
4.**  in  discussione,  converrebbe  darsi  ra- 
gione della  legge.  La  legge  non  fa  senon- 
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che  dare  un  giudice  alle  materie  che  fino- 
ra, per  l'art.  3.^  della  legge  20  marzo  1865, 
erano  affidate  alla  decisione  del  Governo  e 
de'  funzionarli  pubblici;  quindi  la  compe- 
tenza del  Consiglio  di  Stato  non  può  essere 
se  non  quella  che  aveva  altra  volta  la  pub- 
blica  amministrazione.  Ciò  può  non  piacere 
a  tutti  e  Ton.  Dobelli  si  contenterebbe  che 
le'  cose  restassero  allo  stato  attuale.  Ma 
giova  ricordare  alla  Camera  quali  sono  le 
disposizioni  ;che  intendiamo  abrogare,  af<* 
finché  si  avverta  il  miglioramento  che  dalla 
legge  nuova  verrà  sicuramente. 

«  Per  Tart,  3.^  della  legge  20  marzo  1865, 
per  quelle  materie  che  rimanevano  all'am- 
ministrazione  pubblica  non  era  dato  se  non 
un  ricorso  in  via  gerarchica.  Quale  fosse 
il  ricorso  in  via  gerarchica,  si  può  vedere 
dalPart.  9,  n.®  4,  della  legge  sul  Consiglio 
di  Stato. 

«  Le  parti  offese  reclamavano  ;  il  ricorso 
era  mandato  al  Ministero  competente,  il 
quale  aveva  l'obbligo  di  rimettere  ricorso 
e  documenti  al  Consiglio  di  Stato.  Il  Con- 
siglio di  Stato  deliberava  ,  ma  innanzi  ad 
esso  non  era  ammessa  alcuna  difesa,  anzi, 
in  virtù  del  regolamento  che  disciplina 
questa  materia,  le  parti  nemmeno  possono 
mandare  documenti  in  ausilio  dei  loro  re- 
clami. Questi  documenti  dovevano  e  deb- 
bono passare  per  la  trafila  del  Ministero , 
il  quale  ,  essendo  quello  centra  del  quale 
si  ricorre,  suole  accompagnare  ed  accom- 
pagna spesso  i  documenti  con  le  proprie 
osservazioni,  e  qualche  volta  con  documenti 
che  distruggono  l'efficacia  di  quelli  del  ri- 
corrente, 

((  Io  non  dico  che  le  cose  siano  andate 
così  male  che  nel  mio  paese  i  pubblici  fun- 
zionai'ii  abbiano  commesse  delle  ingiusti* 
zie  ;  certo  si  è  che  non  tutti  gli  affari  ven- 
gono risoluti  come  i  privati  cittadini  desi- 
derano ,  e  molte  lagnanze  furono  e  sono 
sollevate  per  il  modo  come  gli  affari  si  de- 
cidono. 

«  Oggi  a  tutte  queste  materie  comprese 
nell'art.  3  della  legge  20  marzo  1865,  si  dà 
un  giudice ,  e  le  parti  possono  adirlo  di 
propria  iniziativa.  Esse  sono  chiamate  a  di- 
fendersi in  pubblica  udienza,  ed  il  giudice, 
che  sarà  con  questa  legge  istituito,  senten- 
zierà  nei  modi  stabiliti  dalla  legge. 


((  Ora ,  che  questo  non  sia  un  migliora 
mento,  e  che  si  possa  sostenere  in  buona 
fede  che  questa  legge  sia  superflua  ed  inu- 
tile, mi  riesce  difficile  ad  ammettere. 

«  Andiamo  ora ,  e  qui  la  risposta  va  di- 
retta all'on.  Indelli  ,  andiamo  alla  riserva 
che  viene  fatta  in  fine  dell'art,  che  discu- 
tiamo. 

((  Nell'art,  in  discussione  si  è  voluto  una 
volta  di  più  disporre  che  l'art,  stesso  non 
muti  menomamente  la  giurisdizione  asse- 
gnata all'autorità  giudiziaria  dall'art.  2.®  del- 
la legge  20  marzo  1865  ;  che  per  conse- 
guenza, in  tutte  le  quistioni  di  dritto  o  po- 
litico 0  civile,  deve  decidere  l'autorità  giu- 
diziaria, ma  in  tutto  ciò  che  riguarda  l'in- 
teresse dei  cittadini  e  della  pubblica  am- 
ministrazione è  giudice  il  tribunale  che  noi 
andremo  ad  istituire.  Ciò  posto,  parmi  che 
il  deputato  Indelli,  per  questa  parte  possa 
restare  pago  delle  mie  osservazioni.  (E  il 
n."*  4,  dice  Indelli).  Verrò  al  n,®  4.  Ho  do- 
vuto prima  stabilire  le  massime  generali, 
e  onde  andare  per  ordine,  parlerò  del  nu- 
mero 3,  contro  cui  si  à  reclamato. 

((  Il  relatore  della  Commissione  si  spiegò 
abbastanza  chiaramente.  E  con  la  formola 
generica  da  me  accennata ,  cioè  che  tutte 
le  quistioni  di  diritto  restano  deferite  al- 
l'autorità giudiziaria,  parmi  che  questo  do- 
vrebbe bastare.  Vi  sono  quistioni  di  circo- 
scrizioni territoriali  che  sono  totalmente 
abbandonate  all'autorità  amministrativa. 
Su  questo  fino  ad  oggi  le  parti  non  hanno 
giudice,'non  hanno  se  non  il  ricorso  in  via 
gerarchica.  Nel  parlare  delle  parti  intendo 
includere  i  comuni.  Oggi  anche  per  questa 
materia  si  può  ricorrere  al  Consiglio  di 
Stato,  il  quale  deciderà,  dopo  istruito  l'af- 
fare nei  modi  regolari.  Ma  se  il  sistema 
non  vi  piace,  è  inutile  discutere.  Noi  non 
potremo  mai  persuadere  l'on.  Dobelli,  il 
quale  in  massima  è  contrario  alla  legge. 
Egli  si  contenta  che  questi  casi  continuino 
ad  essere  decisi  dal  prefetto  e  dal  miniatro; 
noi,  al  contrario,  crediamo  di  rendere  un 
servizio  al  paese,  alla  libertà  ed  anche  alla 
legge ,  dando ,  anche  in  questi  casi ,  un 
giudice  ai  comuni  ed  alle  provincie. 

a  Ed  ora  parlerò  del  n.^  4.  Per  la  legge 
20  marzo  1865,  quando  le  parti  adiscono  i 
tribunali  per  far  riconoscere  il  loro  dirit- 
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to ,  ove  sia  intervenuta  una  disposizione 
dell'autorità  amministrativa,  questa  dispo- 
sizione non  può  essere  revocata  se  non  dal- 
l'autorità giudiziaria.  Bisogna  andare  dal 
giudice,  il  quale  è  obbligato,  in  virtù  del- 
l'art 4  della  legge  20  marzo  1865,  §  ulti- 
mo 9  ad  obbedire  alla  decisione  del  caso 
singolo  dell'autorità  amministrativa.  Mi 
pare  che  su  questo  non  ci  può  esser  dub- 
bio. Oggi  con  la  nuova  legge  facciamo 
un  altro  passo.  Qualora  la  pubblica  ammi- 
nistrazione non  obbedisca  al  pronunziato 
dell'autorità  giudiziaria,  provvederà  il  Con- 
siglio di  Stato. 

»  Finalmente  al  §  5 ,  modificato  dalla 
Commissione,  non  si  è  fatto  che  dare  un 
giudice  alle  materie  sulle  quali,  a  termini 
dell'  art.  124  della  legge  sulle  opere  pub- 
bliche, è  l'amministrazione  che  decide.  Ora, 
se  l'on.  BoRGATTA  leggerà  l'art.  124,  vedrà 
che  moltissime  sono  le  materie  che  oggi 
si  decidono  dal  Ministero  dei  lavori  pub* 
blici.  Ciò  posto ,  a  me  pare  che  ogni  op- 
posizione sia  inopportuna. 

399.  Infine,  l'on.  Mazza  (presidente  della 
Commissione)  dice  : 

«  Mi  pare  che  l' art.  4  sia  concepito  in 
tali  termini  che  non  si  possa  in  verun 
modo  dubitare  che  la  decisione  del  Consi- 
glio di  Stato,  chiamato'  a  conoscere  dei  ri- 
corsi diretti  ad  ottenere  l'adempimento  del- 
l' obbligo  dell'  autorità  amministrativa  di 
conformarsi,  in  quanto  riguarda  il  caso  de- 
ciso ,  al  giudicato  dei  tribunali ,  obblighi 
l'autorità  amministrativa  a  conformarvisi. 
Ciò  non  fa  nemmeno  bisogno  di  esprimer- 
lo; è  necessariamente  implicito  in  questo 
giudizio  sui  ricorsi  per  l'adempimento  del 
giudicato  dei  tribunali.  Ma  voler  circoscri- 
vere la  decisione  del  Consiglio  di  Stato  in 
materia  giurisdizionale  a  queste  semplici 
parole,  credo  che  sarebbe  al  tutto  contra- 
rio allo  spirito  della  legge  che  noi  fac- 
ciamo. 

tt  Imperocché  qui  si  tratta  di  essenziali 
interessi,  i  quali  conformemente  al  diritto 
furono  risoluti  dalla  Cassazione.  Si  presenta 
un  ricorso  contro  un  atto  dell'autorità  am- 
ministrativa :  la  Cassazione  è  chiamata  a 


risolvere  il  conflitto  fra  l'autorità  ammini- 
strativa e  l'autorità  giudiziaria,  e,  nei  caso 
previsto  da  questo  art.,  è  manifesto  che  il 
diritto  privato  ha  ottenuto  la  prevalenza  in 
sede  di  Cassazione.  Ma  intanto,  l'interesse 
amministrativo,  il  quale  si  è  pur  fatto  va- 
lere in  Cassazione,  sciolto  il  conflitto  a  fa- 
vore del  diritto  privato,  non  rimane  più 
tutelato  ;  e  non  potrebbe  più  essere  tute- 
lato, se  il  giudizio  del  Consiglio  di  Stato 
per  obbligare  l' autorità  amministrativa  a 
conformarsi  al  giudicato  dei  tribunali  si 
dovesse  fermare  alla  semplice  esecuzione 
del  giudicato  della  Cassazione. 

((  É  evidente  che  ci  è  l' interesse  ammi- 
nistrativo che  si  è  fatto  valere  in  diritto, 
e  che  sebbene  il  diritto  del  privato  abbia 
prevalso  in  Cassazione,  merita  pure  di  es- 
sere tutelato.  Bisogna  dunque  che  il  Con- 
siglio di  Stato,  chiamato  ad  obbligare  l'au- 
torità amministrativa  a  conformarsi  al  giu- 
dicato dei  tribunali ,  dia  pure  insieme  la 
sua  soddisfazione  a  queU'  interesse  ammi- 
nistrativo in  nome  del  quale  si  combatteva 
il  diritto  del  privato  in  giudizio  ,  e  che , 
sebbene  respinto  in  sede  di  puro  diritto , 
ha  mestieri  di  difesa  e  di  tutela  nella  giu- 
risdizione amministrativa.  In  questo  risiede 
essenzialmente  l' importanza  del  giudicato 
del  Consiglio  di  Stato,  cioè  nel  conciliare 
l'osservanza  piena  al  giudicato  dei  tribu- 
nali con  la  soddisfazione  di  quell'interesse 
amministrativo,  che,  nella  via  giudiziaria 
non  ha  potuto  prevalere  come  diritto....!. 

400.  Presidente.  Dunque  l'art.  4  rimane 
composto  dei  primi  paragrafi  fino  al  n.**  4; 
al  n.*  5  conviene  sostituire  il  nuovo  com- 
ma proposto  dalla  Commissione  :  «  Nei  ri- 
corsi in  materia  di  consorzii  per  strade  le 
quali  tocchino  il  territorio  di  più  Provin- 
cie ,  e  sopra  contestazioni  circa  i  provve- 
dimenti pel  regime  delle  acque  pubbliche, 
ai  termini  della  prima  parte  dell'art.  124, 
legge  20  marzo  1865 ,  sulle  opere  pubbli- 
che ».  I  n.i  6,  7  e  9  sono  soppressi;  il  nu- 
mero 8  rimane,  come  pure  l'ultimo  comma. 

401.  Posto  cosi  a  partito  l'art.  4,  in  tal 
modo  modificato,  è  approvato. 
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Osservazione  sulT&rt  25 


Sommario.  —  402.  Legge  che  si  è  voluta  contemplare  nel  n.®  1  dell' art.  25.^403.  Base  del  d.**  2.^404.  Legge 
vigenti  contemplate  nel  n.«  3.  —  405.  Leg^e  alla  quale  si  riferisce  il  n,*'  4.  —  406.  Legge  cui  si  riferisce  il 
n.^  5.  —  407.  Disposizioni  cui  ha  relazione  il  n.^  6,  e  rimando.  —  408.  Eccezione.^409.  Legge  cui  si  riferisce 
il  n.*  7.  410.  Disposizioni  cui  si  riferisce  il  n.*'  8.— 4n.  Il  n.^  9  non  si  riferisce  ad  alcuna  legge  vigente,  ma  tutela 
il  passato.  -«  412.  Altre  attribuzioni  date  alla  IV  Sezione  che  esporremo  qui  appresso.  -—  413.  I  casi  contem- 

Slati  neirart.  25  sono  tassativi.  Rimando  al  n.^  380.^414.  Esempli  di  giurisprudenza  sulla  competenza  fon- 
ata su  quest'articolo. 


402.  Relativamente  al  d.<»  1  dell'art.  25, 
che  rimette  alla  IV  sezione  del  Consiglio 
di  Stato  le  controversie  fra  lo  Stato  ed  ì 
suoi  creditori  ecc.,  ha  vigore  la  legge  sul- 
f  esercizio  delle  ferrovie  27  aprile  1885 ,  n.*^ 
3048,  il  cui  art.  14  stabilisce  :  «  La  giuri- 
sdizione attribuita  al  Consiglio  dì  Stato  col 
n.»  2  dell'art.  10  della  legge  20  marzo  1865, 
(alleg.  D.)  sarà  estesa  alle  controversie  che 
insorgessero  per  le  obbligazioni  ferroviarie 
garantite  dallo  Stato  ».  Ma  nel  1885,  il  Con- 
siglio di  Stato  non  aveva  giurisdizione  con- 
tenziosa, e  quindi  sulle  dette  controversie 
non  giudicava  con  la  forma  comune  dei 
giudizii,  ma  era  chiamato  a  dirimere  la 
controversia  amministrativamente. 

403.  La  base  del  n.*  2  del  detto  art.  si 
trova  specialmente  nella  legge  sulle  prero- 
gative del  sommo  Pontefice  e  della  Santa  sede, 
e  sulle  relazioni  dello  Stato  con  la  Chiesa,  13 
maggio  1871,  i  cui  articoli  16, 17  e  18  sono 
cosi  concepiti: 

Art.  16.  Sono  aboliti  F exequatur  e  placet 
regio,  ed  ogni  altra  forma  di  assegno  go- 
vernativo per  la  pubblicazione  ed  esecuzione 
degli  atti  delle  autorità  ecclesiastiche.  — 
Però,  fino  a  quando  non  sia  altrimenti  prov- 
veduto nella  legge  speciale,  di  cui  all'art.  18, 
rimangono  soggetti  BlVexequatur  e  placet  re- 
gio gli  atti  di  essa  autorità,  se  riguar- 

(1)  Ecco  le  disposizioni  anàloghe  alla  maieria:-— 
AsT.  ili.  Nel  caso  in  cui  i  lavori  di  una  mi- 
niera si  trovassero  abbandonati  da  oltre  due 
anni,  il  Ministero  dei  lavori  pubblici,  sentito  il 
parere  del  Consiglio  delle  miniere,  potrà  prefig- 
gere al  concessionario  un  termine  per  ripigliar- 
li, con  decreto  da  notificarsi  allo  stesso  nei  mo- 
di prescritti  per  le  ingiunzioni. 

AsT.  112.  Quando  l'ingiunzione  sia  rimasta 
senza  effetto,  l'ingegnere  delle  miniere  ne  farà 
constare  per  mezzo  di  processo  verbale,  ed  il 
ministro  decreterà  la  revoca  della  concessione. 

Art.  il3.   Contro  il  decreto  del  ministro  vi 


dano  la  destinazione  dei  beni  ecclesiastici 
0  la  provvista  dei  benefizi  maggiori  e  mi- 
nori, eccetto  quelli  della  città  di  Roma  e 
delle  sedi  suburbicarie.  —  Restano  ferme  le 
disposizioni  delle  leggi  civili  rispetto  alla 
creazione  ed  ai  modi  di  esistenza  degli  isti- 
tuti ecclesiastici  ed  alienazione  dei  loro 
beni. 

Art.  17.  In  materia  spirituale  e  disci- 
plinare non  ò  ammesso  richiamo  od  appello 
contro  gti  atti  delle  autorità  ecclesiastiche, 
né  è  loro  riconosciuta  ed  accordata  alcuna 
esecuzione  coatta.  —  La  cognizione  degli 
effetti  giuridici,  cosi  di  questi  come  di  ogni 
altro  atto  di  esse  autorità,  appartiene  alla 
giurisdizione  civile  —  Però,  tali  atti  sono 
privi  di  effetto  se  contrarli  alle  leggi  dello 
Stato  ed  all'ordine  pubblico,  o  lesivi  dei 
diritti  dei  privati,  e  sono  soggetti  alle  leggi 
penali  se  costituiscono  reato. 

Art.  18.  Con  legge  ulteriore  sarà  provve- 
duto al  riordinamento,  alla  conservazione 
ed  all'  Amministrazione  delle  proprietà  ec- 
clesiastiche del  Regno  ». 

404.  Relativamente  al  n.^  3,  le  leggi  vi- 
genti che  si  rimettono  alla  decisione  del 
Consiglio  di  Stato,  sono:  1.'  Legge  sulle 
miniere  20  novembre  1859,  u.^  3755  (1);  2.' 
Legge  forestale  20  giugno  1877,  n/  3917  (2), 
e  relativo  regolamento  approvato  con  Regio 

sarà  luogo,  nel  termine  di  trenta  giorni ,  a  ri- 
corso in  via  contenziosa  al  Consiglio  di  Stato. 

(2)  Ecco  gli  articoli  relativi.  Art.  10.  Contro 
le  decisioni  del  comitato  è  ammesso  da  chi 
possa  avervi  interesse ,  il  ricorso  al  Consiglio 
di  Stato,  il  quale  udito  il  parere  del  Consiglio 
forestale ,  ed  occorrendo ,  di  quello  dei  lavori 
pubblici  e  di  sanità,  intese  le  parti,  decide. 

lUgolamenlo  per  Vesecuzione  della  legge  foresta- 
le, approvato  con  Regio  decreto  iO  febbraio  1878. 

Art.  29.  I  ricorsi  ai  Consiglio  di  Stato ,  ai 
sensi  dell'art.  10  della  legge,  e  nei  modi  e  ter^ 
mini  stabiliti  dagli  articoli  9,  16 ,  26  e  28  del 
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decreto  10  febbraio  1878,  n.<»  4293  (Serie 
2.*};  3.**  Talune  disposizioni  della  legge  co- 
munale e  provinciale,  testo  unico,  10  feb- 
braio 1889,  n.^  5921  (Serie  3.*)  e  specialmen- 
te gli  articoli  12,  90  e  91,  e  questi  ultimi 

presente  regolamento,  saranno  dal  prefetto  in- 
viati ,  con  le  relative  carte  ed  operazioni  del 
comitato  forestale  al  Ministero  deirinterno ,  il 
quale  udito  il  parere  del  Consiglio  forestale , 
ed  occorrendo,  del  Consiglio  superiore  di  sanità 
e  del  Consiglio  di  lavori  pubblici ,  rimette  gli 
atti  al  Consiglio  di  Stato. 

Art.  30.  Il  presidente  del  Consiglio  di  Stato 
ordina  la  notificazione  agl'interessati  del  depo- 
sito delle  carte  nella  segreteria  del  Consiglio, 
e  stabilisce  il  termine  entro  il  quale  possono 
prenderne  cognizione  e  produrre  le  loro  osser- 
vazioni, ed  il  termine  per  le  repliche  dell' am- 
ministrazione. 

L'ordinanza  del  presidente  del  Consiglio  è 
trasmessa  al  prefetto  della  provincia ,  il  quale 
invierà  poi  al  presidente  del  Consiglio  stesso  la 
relazione  della  fatta  notificazione. 

Art.  31.  Ove  per  parte  dell'  amministrazione 
forestale  si  dissentisse  dalla  deliberazione  del 
Comitato,  l'ispettore  ne  farà  motivato  rapporto 
al  prefetto ,  che  con  suo  avviso  lo  invierà  al 
Ministero  deirintemo,  il  quale,  udito  il  parere 
del  Consiglio  forestale,  deciderà  se  siavi  luogo 
a  produrre  ricorso  al  Consiglio  di  Stato,  a  sen- 
so dell'art.  10  della  legge. 

Il  ricorso  dell'amministrazione  è  intimato  a- 
gl'interessati  per  mezzo  del  Sindaco  e  trasmes- 
so colle  carte  relativo  al  Consiglio  di  Stato. 

Con  ordinanza  del  presidente  del  Consiglio  di 
Stato  sarà  provveduto  come  all'  art.  30  per  la 
notificazione  del  deposito  delle  carte  e  l'asse- 
gnamento dei  termini  per  la  produzione  della 
memoria  di  difesa,  per  la  risposta  dell'ammini- 
strazione e  la  replica  degl'interessati. 

Art.  32.  Trascorsi  i  termini  di  cui  nei  prece- 
denti art.  30  e  31,  il  Consiglio  di  Stato,  intese 
e  parti  nel  modo  sopradetto,  decide. 

La  decisione  è  trasmessa  al  Ministero  dell'in- 
terno per  la  comunicazione  al  comitato  fore- 
stale e  la  notificazione  agli  interessati. 

(1)  Legge  comunale  e  provinciale-  Art.  12.  Il 
Segretario  comunale  nominato  la  prima  volta 
dura  in  uSicio  due  anni;  le  conferme  successi- 
ve devono  essere  date  almeno  per  sei  anni.  E- 
gli  non  può  esser  licenziato  prima  del  termine 
pel  quale  fu  nominato,  senza  deliberazione  mo- 
tivata dal  Consiglio  comunale  con  l'intervento 
almeno  di  due  terzi  dei  Consiglieri.  Contro  tale 
deliberazione  è   ammesso  ricorso  alla  Giunta 


nella  materia  elettorale  deferita  al  Consi- 
glio di  Stato  (1);  4.'  Legge  sulle  istituzioni 
pubbliche  di  beneficenza  12  luglio  1890, 
n.o  6972  (Serie  3.*  (2);  5.»  infine  la  legge 
sulle  opere  pubbliche  20  marzo  1865,n.*^  2248, 

provinciale  amministrativa,  e,  dalla  decisione  di 
questa,  al  Consiglio  di  Staio. 

Art.  90  Settimo  ed  ottavo  comma.  Se  le  con- 
troversie riguardano  quistioni  di  eleggibilità, 
contro  le  decisioni  della  Oiunta  provinciale  am- 
ministrativa è  ammesso  il  ricorso  alla  Corte  di 
appello  a  norma  degli  articoli  52,  53  e  54. 

Se  le  controversie  riguardano  le  operazioni 
elettorali ,  è  ammesso  il  ricorso  al  Consiglio  di 
Stalo. 

Art.  91.  Il  Consiglio  comunale,  la  Giunta 
provinciale  amministrativa,  la  Corte  di  appello 
ed  il  Consiglio  di  Staio,  quando  accolgono  recla- 
mi loro  presentati,  correggono,  secondo  i  casi, 
il  risultato  delle  elezioni,  sostituiscono  ai  can- 
didati illegalmente  proclamati  coloro  che  hanno 
il  diritto  di  esserlo. 

(2)  Ecco  la  parte  della  legge  che  riguarda  il  Con- 
siglio di  Stato,  —Art.  51.  La  fondazione  di  nuo- 
ve instituzioni  pubbliche  di  beneficenza  con  am- 
ministrazione propria  è  fatta  con  decreto  reale, 
previo  parere  del  Consiglio  comunale  e  del  Con- 
siglio provinciale  se  concernano  più  Comuni  o 
l'incera  provincia,  e  del  Consiglio  di  Stato. 

Nella  domanda  o  proposta  di  fondazione  de- 
vesi  indicare  con  quali  mezzi  s'intende  di  adem- 
piere allo  scopo,  tenuto  conto  dello  svolgimen- 
to che  l'instituzione  possa  ricevere  in  avvenire. 

Il  ricorso  contro  il  provvedimento  che  auto- 
rizza o  nega  la  fondazione  di  instituzioni  pub- 
bliche di  beneficenza  o  l'accettazione  di  lasciti , 
0  doni,  si  estende  al  merito,  a  norma  delPart, 
25  della  legge  2  giugno  1889,  n.«  6166  {Se- 
rie J*). 

Art.  81.  Contro  i  provvedimenti  definitivi  e- 
manati  dal  Governo ,  le  rappresentanze  degli 
istituti  pubblici  di  beneficenza,  o  i  componenti 
di  esse,  quando  siano  disciolte,  o  coloro  che, 
mediante  contribuzioni  volontarie,  concorrono 
a  mantenerle  ,  o  chiunque  altro  vi  abbia  inte- 
resse, ove  non  abbiano  presentato  ricorso  al  Re 
in  sede  amministrativa,  possono  produrre  ricor- 
so alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  per  in- 
competenza,  eccesso  di  potere  o  violazione  di 
legge,  ai  termini  dell'art.  24  della  legge  2  giu- 
gno 1889. 

Con  deliberazione  presa  dalla  maggioranza  dei 
suoi  componenti,  possono  pure  produrre  ricor- 
so, a  norma  e  per  gli  efifetti  di  che  nella  prima 
parte  di  quest'art.,  il  Consiglio  provinciale  peri 
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allegato  F,  e  specialmente  gli  articoli  32, 
33,  34,  35,  36,  37, 124,  che  più  direttamente 
vi  si  riferiscono. 

405.  Relativamente  al  n.^  4,  dei  ricorsi 
per  contestazioni  fra  Comuni  di  diverse 
Provincie  per  Tapplicazione  della  tassa  isti- 
tuita con  la  legge  11  agosto  1870,  n.«  5784, 

gFìstituti  di  beneficenza  concernenti  l'intera 
provincia  o  più  del  terzo  dei  Comuni  che  la 
compongono,  ed  il  Consiglio  comunale  pergl'i- 
stituti  a  beneficio  degli  abitanti  del  Comune  o 
di  una  parte  di  esso. 

Ove  trattisi  di  provvedimenti  definitivi  diretti 
ad  ordinare  il  concentramento ,  il  raggruppa- 
mento 0  la  trasformazione  degli  istituti,  ovvero 
la  revisione  dei  loro  statuti  ,  il  ricorso  alla  IV 
Sezione  del  Consiglio  di  Stato  può  estendersi 
anche  al  merito,  a  mente  dell'art.  25  della  detta 
legge. 

Il  ricorso  diretto  contro  il  provvedimento  de- 
finitivo che  abbia  ordinato  il  con  centramento , 
il  raggruppamento  o  la  trasformazione  degli  isti- 
tuti, ovvero  la  revisione  dei  loro  statuti  e  re- 
golamenti ,  ha  effetto  sospensivo;  ma  i  termi- 
ni per  la  produzione  o  discussione  del  ricorso 
sono  ridotti  a  metà. 

Art.  92.  La  dichiarazione  di  applicabilità  del- 
l'art. 70  alle  istituzioni  di  cui  ai  n.i  1 ,  2  e  3 
dell'art.  90  è  fatta  per  decreto  ministeriale,  che 
aiiiderà  pure  la  temporanea  gestione  del  patri- 
monio ,  con  obbligo  di  accumularne  le  rendite 
alla  Congregazione  di  carità  locale,  od  ove  sia- 
no  interessati  più  Comuni  o  l'intera  provincia, 
alla  Congregazione  di  Carità  del  luogo  nel  qua- 
le attualmente  l'instituzione  ha  sede. 

Di  volta  in  volta  che  siffatti  decreti  verranno 
emanati,  le  Congregazioni  di  carità,  i  Comuni 
o  la  provincia,  secondo  le  distinzioni  dell'art. 
62,  debbono  essere  invitati  a  dare  il  loro  pare- 
re intorno  alla  destinazione  della  beneficenza, 
a  norma  di  quanto  è  stabilito  nell'art.  70. 

Per  le  instituzioni  di  cui  ai  n.i  1,  2  e  3  dell'art. 
91 ,  il  prefetto  invita  le  rappresentanze  locali 
indicate  nel  precedente  capoverso  ad  esprimere, 
entro  un  termine  da  assegnarsi  nei  limiti  fìssati 
dall'art.  63,  il  loro  parere  intorno  all'applicabi- 
lità dell'art.  70  alle  varie  instituzioni  che  do- 
vrà designare,  ed  intorno  all'eventuale  destina- 
zione della  beneficenza,  secondo  le  norme  sta- 
bilite neir  ultimo  capoverso  del  precedente  ar- 
ticolo. 

Nell'uno  e  nell'altro  caso,  il  provvedimento 
definitivo  sarà  emanato  con  decreto  reale,  sen- 
titi la  Giunta  amministrativa  ed  il  Consiglio  di 


allegato  0,  è  da  tenersi  presente  la  legge 
medesima  (Ij. 

406.  Relativamente  al  n.^  5,  dei  ricorsi 
per  contestazioni  sui  confini  di  Comuni  o 
di  Provincie,  esiste  la  legge  Comunale  e 
provinciale  10  giugno  1889  e  particolarmen- 
te l'art.  205  di  essa  (2). 

Stato  :  e  contro  di  esso  è  ammesso  il  ricorso 
anche  per  il  merito  alla  IV  Sezione  del  Consi- 
glio di  Stato,  con  effetto  sospensivo,  ai  termini 
dell'art.  81. 

L'art.  70,  di  sopra  accennato,  riguarda  la  tra- 
sformazione delle  instituzioni  di  beneficenza. 
Le  instituzioni  contemplate  nei  n.i  1,  2  e  3  del- 
l'art. 99  sono:  le  doti  per  monacazioni;  le  fon- 
dazioni per  i  carcerati  e  condannati;  gli  ospizi! 
dei  catecumeni.  —  Le  istituzioni  contemplate 
nei  n.i  i,  2e  3  dell'art.  91  sono:  i  conservato- 
rii  che  non  hanno  scopi  educativi ,  gli  ospizi! 
dei  pellegrini,  i  ritiri  ed  eremi ,  le  opere  pie, 
lasciti  e  legati  di  culto ,  salvo  quando  rispon- 
dono ad  un  bisogno  delle  popolazioni ,  le  con- 
fraternite, confraterie,  congreghe,  congregazio* 
ni  ed  altri  instituti  consimili,  cui  sia  venuto  a 
mancare  il  fine ,  o  che  non  corrispondono  ad 
un  interesse  della  pubblica  beneficenza,  o  siano 
divenute  superflue. 

Vedi  pure  sotto  la  legge  1.^  maggio  1890 ,  tir 
portata  in  appresso  dopo  questa  del  2  giugno  1889. 

(1)  Allegato  0.  Disposizioni  relative  ai  Comuni 
ed  alle  provincie, 

Abt.  3.  I  Comuni  potranno  inoltre  imporre 
una  tassa  sulle  vetture  pubbliche  e  private  e 
sui  domestici. 

Art.  6.  La  tassa  sulle  vetture  pubbliche  sarà 
dovuta  nel  Comune  dove  è  stabilita  la  sede 
principale  del  servizio. 

Quando  manchi  un  criterio  per  stabilire  quale 
sia  la  sede  principale  delle  vetture  pubbliche, 
questa  si  riterrà  nel  Comune  più  popoloso. 

Art.  7.  Nascendo  contestazioni  fra  Comuni 
della  medesima  provincia  ,  deciderà  la  Deputa- 
zione provinciale ,  la  quale  dovrà  anche  pro- 
nunziarsi sopra  reclamo  dei  contribuenti  che 
avessero  pagato  in  due  Comuni  diversi. 

Se  i  Comuni  appartengono  a  provincie  diver- 
se, deciderà  con  suo  decreto  il  ministro  dell'in- 
terno. 

Secondo  V  art.  25  di  sopra  trascritto  ,  invece 
del  Ministro  deWinterno ,  deve  pronunziare  la  IV 
Sezione  del  Consiglio  di  Stato. 

(2)  Art.  205.  Il  Consiglio  provinciale  a  ter- 
mine delle  leggi:  Delibera:  1.®  Sopra  i  cambia- 
menti proposti  alla  circoscrizione  della  provin- 
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407.  Pel  n.*  6  per  doyersi  rautorìtà  am» 
ministrativa  conformare,  in  quanto  al  caso 
deciso,  al  giudicato  dei  tribunali,  è  da  te- 
nersi presente  il  capoverso  delFart.  4  della 
legge  aboliti  va  del  20  marzo  1865  (1)  sul 
quale  diremo  le  nostre  osservazioni  dopo 
r  esposizione  che  avremo  fatta  di  tutte  le 
leggi  riguardanti  la  giustizia  amministra- 
tiva. 

408.  L'autorità  amministrativa  però  che 
riconosce  e  non  si  oppone  air  obbligo  di 
adempiere  e  conformarsi,  in  quanto  riguar- 
da il  caso  deciso,  al  giudicato  dei  tribunali 
che  abbiano  dichiarata  la  lesione  di  un  di- 
ritto civile  0  politico,  non  può  esser  tra- 
dotta innanzi  al  Consiglio  di  Stato  per  es- 
ser coartata  air  osservanza  del  giudicato 
che  ha  formalmente  accettato.  Quindi,  il 
Consiglio  di  Stato,  con  sentenza  10  aprile 
1890,  disse:  «  Non  è  ammesso  il  ricorso  per 
obbligare  Tautorità  amministrativa  a  con- 
formarsi ad  un  giudicato  delFautorità  giu- 
diziaria che  siasi  limitato  a  dichiarare  l'e- 
sistenza di  un  debito  del  comune  ed  a  pro- 
nunziare la  relativa  condanna  al  pagamento, 
se  tale  pronunzia, .  come  titolo  di  diritto, 

eia,  dei  circondarii ,  dei  mandamenti  e  dei  Co- 
muni, sulle  designazioni  dei  capiluoghi. 

(1)  Art.  4  della  legge  sul  contenzioso  ammi- 
nistrativo 20  marzo  i865,  allegato  E;  capoverso: 
L'atto  amministrativo  non  potrà  essere  revoca- 
to 0  modificato  se  non  sopra  ricorso  alle  com- 
petenti autorità  amministrative,  le  quali  si  con- 
fermeranno al  giudicato  dei  tribunali  in  quanto 
riguarda  il  caso  deciso.  Il  primo  comma  di  detto 
art.  4  dice:  Quando  la  contestazione  cade  so- 
pra un  diritto  che  si  pretende  leso  da  un  atto 
dell'autorità  amministrativa,  i  tribunali  si  limi- 
teranno a  conoscere  degli  effetti  dell'atto  stesso 
in  relazione  all'oggetto  dedotto  in  giudizio. 

(2)  Ecco  la  parte  della  legge  che  fa  al  nostro 
caso»  ÀST.  32.  Chi  avesse  od  acquistasse  la  ra- 
gione dì  attraversare  le  strade  con  corsi  di  ac- 
qua, è  obbligato  a  stabilire  e  mantenere  i  ponti 
e  le  altre  opere  necessarie  per  il  passaggio  e  la 
condotta  delle  acque  o  per  ovviare  ai  danni  che 
le  medesime  potessero  arrecare  alla  strada. 

Queste  opere  si  construrranno  secondo  le  nor- 
me da  prescriversi  dall'amministrazione  e  sotto 
la  sorveglianza  dell'ufficio  del  genio  civile. 

Se  nella  costruzione  o  sistemazione  di  una 
strada  deve  traversarsi  un  corso  d'acqua  preesi* 
stente,  l'amministrazione  che  fa  eseguire  i  lavo- 


non  sia  disconosciuta  dall'amministrazioue 
comunale  »  (Viganotti  e  Giusti  —Foro  ital,, 
1890,  III,  57). 

E  con  sentenza  28  gennajo  1892,  disse  : 
«  Il  n.^  6  dell'art.  25  delia  legge  2  giugno 
1889  è  applicabile  sol  quando  l'autorità  giu- 
diziaria, accogliendo  una  domanda  confor- 
me a  quella  presentata  poi  alla  IV  Sezione, 
abbia,  con  esplicita  declaratoria  riconosciu- 
to col  suo  dispositivo  la  lesione  di  un  di- 
ritto civile  0  politico,  non  mai  quando  ab- 
bia respinto  le  domande  dei  privati  attori, 
qualunque  sia  il  tenore  della  motivazione  » 
(Boggio  e  Prefetto  di  Torino  —  Foro  ital,  , 
1892,  III,  89). 

Vedi  qui  in  ultimo  ciò  che  abbiamo  detto 
sugli  articoli  58  e  59  del  Regolamento  di 
procedura  del  17  ottobre  1889. 

409.  Relativamente  al  n.°  7,  per  i  ricorsi 
in  materia  di  consorzi  per  le  strade  toccanti 
il  territorio  di  più  Provincie,  e  per  conte- 
stazioni su  provvedimenti  pel  regime  di 
acque  pubbliche,  èvvi  a  fondamento  la  leg- 
ge sulle  opere  pubbliche  20  marzo  1865, 
n.»  2248,  allegato  P  (2) 

410.  Relativamente  al  n.""  8  delFart.  25, 

ri  è  tenuta  alla  conservazione  del  canale  ed  alla 
costruzione  e  manutenzione  dei  ponti  ed  altre 
opere  di  che  in  questo  articolo. 

Art.  33.  I  ponti  ed  edifizii  in  legname  esi- 
stenti sui  canali  artificiali  che  traversano  una 
strada,  dovranno,  nel  caso  di  ricostruzione,  ve- 
nire rifatti  o  tutti  di  muro  o  di  muro  misto  con 
ferro. 

Sono  eccettuate  da  questa  disposizione  Io  lo- 
calità soggette  a  servitù  militari ,  per  le  quali 
in  forza  di  concerti  presi  o  da  prendere  col  Mi- 
nistero della  guerra,  si  credesse  diversamente 
nell'interesse  della  difesa  dello  Stato. 

Art.  34.  I  ponti  ed  altri  edifizii  esistenti  so- 
pra canali  artificiali  sono  mantenuti  e  rifatti  dai 
proprietari  ed  utenti  di  questi,  purché  non  ne 
provino  la  preesistenza  alle  strade  od  abbiano 
titolo  0  possesso  in  contrario. 

Art.  35.  Occorrendo  il  trasporto  o  l'allarga- 
mento di  alcuni  tratti  di  strade  attraversate  da 
canali  artificiali,  spetta  ai  proprietarii ,  posses- 
sori ed  utenti  delle  acque  la  ricostruzione  in 
muratura  o  in  opere  miste  di  muro  e  ferro,  dei 
ponti  ed  altri  edifizii,  in  legname,  come  la  suc- 
cessiva loro  manutenzione  ;  se  invece  sono  di 
cotto  0  di  pietra,  la  spesa  di  ricostruzione  o  di 
allargamento  dei  medesimi  è  a  carico  dello  Sta. 
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dei  ricorsi  contro  il  diniego  delPautorizza- 
zione  a  stare  in  giudizio,  stanno  a  base  la 
legge  comunale  e  provinciale  10  febbraio 
1889,  n.^  5921,  articoli  173  e  223,  i9  la  leg- 
ge sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza 
del  17  luglio  1890,  n.*>  6972  (Serie  3.*  (l). 

411.  Infine,  il  n.""  9  delP  art.  25  non  si 
riferisce  ad  alcuna  legge  attualmente  vi- 
gente, ma  si  è  voluto  tutelare  ciò  che  prima 
andava  soggetto  alla  competenza  dei  Con- 
sigli e  Consulte  di  Stato,  che  vigevano  nelle 
antiche  provincie  soggette  ad  altre  domi- 
nazioni, per  effetto  di  leggi  speciali,  che 
non  si  trovano  ancora  abrogate. 

412.  Oltre  alle  attribuzioni  concesse  dal- 

to,  e  la  manutenzione  di  essi  a  carico  dei  pro- 
prietari], possessori  od  utenti  delle  acque. 

Art.  36.  La  costruzione  e  riparazione  dei  muri 
od  altri  simili  sostegni  lungo  le  strade  nazio- 
nali ,  qualora  servono  unicamente  a  difendere 
e  sostenere  i  fondi  adjacenti,  sta  a  carico  dei 
possessori  dei  fondi  stessi;  se  poi  abbiano  per 
oggetto  la  stabilità  e  conservazione  della  stra- 
da, sta  a  carico  dello  Stato.  La  spesa  si  divide 
in  ragione  d'interesse,  quando  l'opera  abbia 
scopo  promiscuo. 

11  prefetto,  sulla  proposta  dell'  ingegnere  ca- 
po, sentiti  grinteressati,  ed  avuto  il  parere  del 
Consiglio  di  prefettura,  può  rendere  obbligato- 
ria l'esecuzione  di  tali  opere  ad  esclusivo  ca- 
rico dei  possessori ,  come  esecutorio  il  riparto 
delle  spese  per  quelle  d'interesse  promiscuo. 

Se  i  possessori  non  si  prestano  entro  il  ter- 
mine da  stabilirsi,  le  opere  si  compiono  di  uf- 
ficio ,  e  le  spese  si  ripetono  colle  forme  privi- 
legiate delle  pubbliche  imposte;  salvo  a  quelli 
il  diritto  di  ricorso  in  via  amministrativa  e  sal- 
va pure  in  ogni  caso  Fazione  giudiziaria  di  rim- 
borso ai  termini  di  diritto. 

Art.  37.  La  costruzione,  la  sistemazione  e  la 
conservazione  delle  strade  provinciali  e  delle 
opere  che  le  corredano  sono  a  carico  delle  Pro- 
vincie nelle  quali  sono  aperte ,  ovvero  di  più 
Provincie  riunite  in  consorzio  facoltativo  od  ob- 
bligatorio a  norma  della  legge. 

Le  disposizioni  dei  precedenti  articoli  32-36 
sono  applicabili  alle  strade  provinciali. 

Art.  124.  Spetta  esclusivamente  all'  autorità 
amministrativa  lo  stabilire  e  provvedere,  anche 
in  caso  di  contestazione,  sulle  opere  che  nuo- 
ciono  al  buon  regime  delle  acque  pubbliche  , 
alla  difesa  e  conservazione  delle  sponde,  all'e- 
sercizio della  navigazione,  a  quello  deUe  deri- 
vazioni legalmente  stabilite ,  ed  all'animazione 


Tart.  25  della  presente  legge  alla  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato,  altre  ne  furono  ag- 
giunte con  la  legge  suW  ordinamenio  della 
giustizia  amministrativa  1.®  maggio  1890,  n.^ 
6837  (serie  3.*),  che  esporremo  in  seguito 
a  questa,  cioè  Tart.  21  della  medesima  con 
i  relativi  riferimenti. 

413.  Ricordiamo  quanto  abbiamo  detto 
sotto  il  n.^  380,  che  cioè  i  casi  contemplati 
dall'art.  25  sono  tassativi,  e  solo  riguardo 
ad  essi  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Sta- 
to può  entrare  nel  merito  della  contesta- 
zione; quindi,  in  questo  senso,  la  compe- 
tenza della  IV  Sezione  può  dirsi  limitata  a 
quei  soli  ricorsi  che  abbiano  per  oggetto 

dei  molini  ed  opifìzii  sopra  le  dette  acque  esi- 
stenti ;  e  così  pure  sulle  condizioni  di  regola- 
rità dei  ripari  ed  argini  od  altra  opera  qualun- 
que fatta  entro  gli  alvei  o  contro  le  sponde. 

Quando  l'opera,  riconosciuta  dannosa  dall'au- 
torità amministrativa,  sia  di  tal  natura  che,  ol- 
tre ai  provvedimenti  di  sua  competenza  per  la 
modificazione  o  distruzione  di  essa,  lasci  ra- 
gione a  risarcimento  di  danni,  la  relativa  azio- 
ne sarà  promossa  dinanzi  ai  giudici  ordinarli , 
i  quali  non  potranno  discutere  le  questioni  già 
risolute  in  via  amministrativa. 

(1).  Art.  173  (legge  comimale  e  prov.)  Nessun 
consiglio  comunale  potrà  intentare  in  giudizio 
un'  azione  relativa  ai  diritti  sopra  i  beni  sta- 
bili ,  ne  aderire  ad  una  domanda  relativa  agli 
stessi  diritti ,  senza  averne  ottenuta  l' autoriz- 
zazione dalla  Giunta  provinciale  amministrativa, 
nella  cui  giurisdizione  è  posto  il  comune. 

Art.  223.  Quest'obbligo  si  estende  anche  alle 
deliberazioni  dei  Consigli  provinciali. 

Art.  36  (legge  sulle  inst.  pub.  di  beneficenza). 
Sono  soggetti  all'approvazione  della  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa h)  le  deliberazioni 

per  stare  in  giudizio,  fatta  eccezione  per  i  prov- 
vedimenti conservatorii  in  caso  di  urgenza,  e 
salvo  in  questi  casi  l'obbligo  di  chiedere  imme- 
diatamente l'approvazione. 

Art.  42,  capoverso.  Contro  ogni  altra  delibe- 
razione della  Giunta  amministrativa  è  ammesso 
ricorso  al  Re,  salvo  sempre,  ove  non  siasi  pre- 
sentato ricorso  al  Re  in  sede  amministrativa , 
il  ricorso  in  via  contenziosa  al  Consiglio  di 
Stato  per  incompetenza ,  eccesso  di  potere  o 
violazione  di  legge,  ai  termini  dell'art.  24  della 
legge  2  giugno  1889;  ed  ove  si  tratti  di  delibe- 
razioni per  istare  in  giudizio,  salvo  pure  la  e- 
stensione  del  ricorso  al  merito,  ai  termini  del- 
l'art. 25  della  stessa  legge. 


Galdi,  su  P.  S,  M.  Comm.  del  Cod,  di  proc,  civ.  Voi.  II. 
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uno  dei  casi  contemplati  in  detto  articolo. 
Invece  la  competetenza  attribuitagli  dall'art. 
24  ò  illimitata  nel  senso  che  ogni  atto  o 
provvedimento  di  un'autorità  amministra- 
tiva può  essere  impugnato  per  incompe- 
tenza, per  eccesso  di  potere  o  per  violazione 
di  legge.  V.  n.*  380. 

414.  Riguardo  alla  competenza  della  IV 
Sezione;  il  Consiglio  di  Stato,  ha  ritenuto 
le  seguenti  massime  :  1.*  «  Se  il  Governo 
del  Re  si  rifiuta  a  valersi  della  facoltà  di 
dichiarare  di  ufficio  la  nullità  di  delibera- 
zioni evidentemente  contrarie  alla  legge , 
non  può  la  Sezione  IV  costringervelo,  e  l'u- 
nico rimedio  per  l'interessato  consiste  nel- 
r  opporne  la  nullità  in  sede  giudiziaria  » 
(Sent.  15  gennaio  1891  —  Amm.  prov.  di 
Catania  —  Giust.  amm.,  1891,  90).  Sarebbe 
il  caso  del  diniego  di  giustizia,  preveduto 
dall'on.  Cavallini,  nella  discussione  al  Se- 
nato, cui  non  si  credette  di  provvedere.  La 
sola  autorità  giudiziaria,  in  simile  ipotesi 
può  dichiarar  nullo  il  provvedimento  vio- 
latore della  legge,  che  il  Ministro  ha  ricu- 
sato di  dichiarar  nullo  ;  non  lo  può  il  Con- 
siglio di  Stato  perchè  gli  osta  l'art.  28,  il 
quale  ammette  soltanto  i  ricorsi  contro 
provvedimenti  definitivi,  ossia  che  avessero 
corso  tutta  la  via  gerarchica  a  norma  di 
legge.  —  2.^  ((  La  competenza  della  IV  Se- 
zione sulla  richiesta  di  annullamento  di  un 
decreto  reale  si  limita  a  stabilire  se  il  de- 


creto impugnato  meriti  rannullamento  me- 
desimo o  per  incompetenza,  o  per  eccesso 
di  potere,  o  per  violazione  di  legge  »  (Sent. 
19  mano  1891.  D'Amico  e  Min.  dell'inter- 
ne —  Annali^  1891,  66).  Imperocché,  questo 
ricorso  non  essendo  tra  quelli  tassativa- 
mente enumerati  nel  presente  art.  25 ,  è 
ammesso  soltanto  in  virtù  dell'  art.  24 ,  e 
perciò  non  può  essere  discusso  nel  merito, 
ma  solo  a  riguardo  della  competenza,  ec- 
cesso di  potere  o  violazione  di  legge,  come 
abbiamo  dimostrato  sotto  il  n.^  380. 

3.^  a  Emesso  un  decreto  reale  che  respinge 
la  istanza  per  la  dichiarazione  di  nullità 
di  una  deliberazione  del  Consiglio  provin- 
ciale ,  non  può  contro  esso  ricorrersi  alla 
Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato  »  (Sent. 
29  gen.  1891  —  Amm.  prov.  di  Catania  — 
R.D.pubb,,  II,  510).  Dappoiché,  noi  opinia- 
mo, che  osti  la  disposizione  del  secondo 
comma  dell'  art.  28.  —  4.^  In  conformità 
poi  della  disposizione  del  primo  comma 
dell'art.  28,  il  Consiglio  di  Stato  ha  deci- 
so,  che  :  «  Il  ricorso  alla  Sezione  IV  contro 
una  decisione  della  Giunta  prov.  amm.,  in 
materia  di  tutela  di  Opere  pie,  investe  an- 
che il  Regio  decreto  che  abbia  confermato 
quella  decisione  »  (Sent.  8  maggio  1891  — 
Manicomio  di  S.  Servalo  e  Giunta  prov.  di 
Venezia— Foro tìa/.,  1891,  III,  134.). 

Non  è  d'uopo  di  menzionare  altri  esempii. 


Art.  26  (4  del  progetto). 

((  La  Sezione  IV  pronunzia  sui  ricorsi  attribuiti  alla  sua  competenza,  a  norma  degli 
((  articoli  precedenti,  con  decisioni  motivate  in  conformità  delle  leggi  che  regolano  la 
«  materia,  cui  si  riferisce  l'oggetto  del  ricorso,  in  quanto  non  siano  contrarie  alle  disposi- 
ci zioni  della  presente  legge  ». 

DÌ80U88Ìone  p&rl&mentare 

Sommario.  —  415.  Testo  dell*  art  5  del  progetto.  É  approvato  senza  discussione,  al  Senato. —416.  La  Commis- 
sione della  Camera  propose  un^aggiunta.  —  417.  Si  oppone  Pon.  Bonaccl— 418.  Risposta  di  Crispi  in  con- 
futazione.—419.  Dopo  altre  osservazioni  dell'on.  Campi,  fu  proposta  una  variante  della  formola  delPaggiuo- 
ta.  — 420.  A  proposta  delFon.  Cuccia,  sospesa  la  deliberazione  sulfaggiunta,  Tart  5  fu  approvato. 


415.  Art.  5  del  progetto,  a  La  Sezione 
pel  contenzioso  amministrativo....  il  resto 
conforme  al  testo. 

Quest'articolo  non  presentò  verun  ele- 
mento di  discussione  al  Senato,  dal  quale 
venne  perciò  senz'altro  approvato. 


Camera  dei  deputati 

Tornata  7  febbraio  1889 

416.  La  Commissione  della  Camera  elet- 
tiva ,  di  accordo  col  Governo ,  propose  a 
quest'art,  la  seguente  aggiunta  :  «  Dopo  la 
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decisione  definitiva ,  senza  che  nel  corso 
del  procedimento  siasi  proposta  eccezione 
d'incompetenza  contro  la  giurisdizione  del 
Consiglio  di  Stato,  non  si  può  per  lo  stesso 
oggetto  adire  Tautorità  giudiziaria  ». 

417.  Ìj  on.  BoNACCi  si  oppone  a  questa 
aggiunta,  accennando  ad  un  accordo  preso 
perchè  le  modificazioni  alla  legge  sai  Con- 
siglio di  Stato  non  dovevano  in  alcuna  guisa 
modificare  le  disposizioni  della  legge  20 
marzo  1865  sul  contenzioso  amministrativo, 
né  quella  del  31  marzo  1877  sui  conflttti  di 
attribuzioni,  per  ciò  che  concerne  la  com- 
petenza giudiziaria.  Quindi  continua  : 

«  Ma  quando  si  accenna  a  prendere  molto 
sul  serio  le  parole ,  giurisdizione  e  attribrA- 
zioni  giurisdizionali^  quando  alle  risoluzioni 
di  questo  rinnovato  Consiglio  di  Stato  si 
dà  il  nome  di  sentenze  e  si  attribuisce  loro 
r  effetto  di  vere  e  proprie  cose  giudicate  , 
allora  noi  dobbiamo  insorgere  per  impe- 
dire lo  sconvolgimento  che  si  vuole  recare 
nel  nostro  diritto  pubblico,  con  le  più  ir- 
ragionevoli, inopportune  e  dannose  modi- 
ficazioni delle  leggi  del  1865  e  del  1877. 

a  Che  cosa  dice  quest^  aggiunta  air  arti- 
colo 5.*  Essa  dice  che  quando  nel  corso 
del  procedimento  amministrativo  non  sia 
elevata  quistione  d*  incompetenza ,  non  si 
può  più  ricorrere  air  autorità  giudiziaria. 
Or,  noi  abbiamo  una  legge  la  quale  stabi- 
lisce che  per  qualunque  lesione  di  un  di- 
ritto si  possa  ricorrere  all'autorità  giudi- 
ziaria, anche  contro  PAmministrazione,  an- 
che se  sulla  quistione  sia  intervenuto  un  atto 
deirautorità  amministrativa.  Libera  l'auto- 
rità giudiziaria  di  dichiarare  la  propria  in- 
competenza, osservando  che  laddove  il  cit- 
tadino vede  la  lesione  di  un  diritto,  lesione 
di  un  diritto  non  vi  sia,  e  che  si  tratti  in- 
vece della  lesione  di  un  semplice  interesse 
non  protetto  dalla  legge. 

«  Ma  il  diritto  del  cittadino  di  ricorrere 
air  autorità  giudiziaria  è  illimitato.  E  ab- 
biamo un'altra  legge  secondo  la  quale,  sor- 
gendo un  conflitto  tra  l' autorità  ammini- 
strativa e  r  autorità  giudiziaria ,  spetta  al 
magistrato  il  decidere  la  quistione  di  com- 
petenza. 

a  Or  bene,  approvate  raggiunta  proposta 
e  vedete  l'effetto  che  ne  deriva.  Nel  pro- 
cedimento amministrativo  la  parte  interes- 


sata non  sollevò  la  eccezione  dMncompe- 
tenza ,  perchè  non  vide  la  lesione  di  un 
diritto,  che  a  principio  non  esisteva  o  non 
era  manifesta  e  sopravvenne  o  si  chiari  nel 
corso  del  procedimento  amministrativo, 
ovvero  nella  decisione  definitiva  del  Con- 
siglio di  Stato.  Mentre  secondo  la  legge  del 
1865,  contro  una  decisione  del  Consiglio 
di  Stato ,  anche  a  sezioni  riunite  si  può 
sempre  ricorrere  all'autorità  giudiziaria  per 
la  lesione  di  un  diritto;  dopo  l'approvazione 
di  questa  legge,  ciò  non  sarà  più  possibi- 
le, non  sarà  più  lecito  ricorrere  all'autorità 
giudiziaria,  nemmeno  per  la  lesione  di  un 
diritto,  contro  la  decisione  definitiva  del 
Consiglio  di  Stato.  In  tal  guisa  voi  offen- 
dete anche  la  legge  del  1877  sui  conflitti 
di  attribuzioni,  poiché  fate  giudice  supre- 
mo ed  insindacabile  della  competenza  un 
^collegio  amministrativo,  sottraendo  alla  ma- 
gistratura suprema  una  parte  delle  attri- 
buzioni che  con  quella  legge  gli  avete  af- 
fidato. 

418.  Risponde  Crispi,  ministro  dell'in- 
terno : 

a  Assicuro  il  mio  amico  il  deputato  Bo- 
NAcci,  che  noi  non  abbiamo  alcuna  inten- 
zione di  offendere  1  principii  generali  del- 
l'attuale legislazione.  Non  solamente  rispet- 
tiamo l'ordine  dei  giudizii ,  cosi  come  at- 
tualmente é  costituito,  ma  non  tocchiamo 
menomamente  la  legge  del  1877 ,  relativa 
ai  conflitti  di  attribuzioni. 

((  Può  avvenire  che  per  una  quistione  di 
interessi  lesi ,  si  compia  il  giudizio  sino 
all'ultima  istanza,  in  modo  di  averne  una 
sentenza  definitiva.  Ora,  giunti  a  questo 
punto ,  si  deve  ritornare  indietro  e  rifare 
la  causa  innanzi  all'autorità  giudiziaria? 
Dal  momento  che  le  parti  non  hanno  ele- 
vato la  eccezione  d'incompetenza,  si  deve 
ritenere  che  esse  avevano  riconosciuto  di 
non  aver  ragione  di  farlo.  E  quindi ,  nel- 
r  interesse  dell'  economia  del  giudizio,  la 
Commissione  aveva  proposto  quell'aggiunta 
contro  cui  é  sorto  Fon.  Bonacci. 

a  Ora  io  credo  che  potremo  intenderci  in 
modo  tale  da  togliere  ogni  difficoltà.  Per 
es.,  basterebbe  che  fosse  a  un  dipresso  ri- 
petuta nell'art,  che  discutiamo  la  disposi- 
zione dell'art.  187  del  Cod.  di  proc.  civile, 
e  si  dicesse  che,   in   ragione  di  materia 
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(perchè  il  conflitto  non  potrebbe  essere  che 
in  ragione  di  n^ateria)  le  parti  possono  sem- 
pre eccepire  Tincompetenza,  e  che  può  pro- 
moverla  di  ufficio  lo  stesso  Consiglio  di 
Stato,  e  deliberarvi.... 

«  lo  sono  di  avviso  che  il  Consiglio  di 
Stato ,  nella  nuova  sezione  che  verrà  isti- 
tuita, non  eserciterà  una  giurisdizione  vera 
e  propria,  perchè  la  giurisdizione  appar- 
tiene soltanto  al  magistrato  ordinario.  In- 
torno a  questo  argomento,  mi  sono  parec- 
chie volte  pronunziato  alla  Camera  quando 
furono  discusse  la  legge  che  aboliva  il  con- 
tenzioso amministrativo,  e  la  legge  relativa 
ai  conflitti  di  attribuzioni.  Ed  è  appunto 
per  questo  motivo  che  noi  abbiamo  tolta 
la  parola  giurisdizionale^  ed  intitolata  la 
sezione  :  Sezione  della  giustizia  amministrati- 
va.  Farmi  cosi  che  la  quistione  possa  esser 
risoluta ,  sempre  s*  intende ,  affermato  il 
concetto  che  si  debba  evitare  una  ripeti- 
zione di  giudizii. 

«  Quando  si  adisce  il  Consiglio  di  Stato, 
si  presume  che  il  privato  cittadino  o  la 
pubblica  amministrazione  non  intenda  re- 
clamare se  non  per  la  tutela  di  un  interesse 
offeso ,  e  che  nel  piato  non  vi  sia  lesione 
di  diritti.  Io  certamente  non  voglio  impe- 
dire ai  cittadini  di  adire  i  tribunali ,  ove 
una  lesione  di  diritto  ci  sia,  né  credo  che, 
anche  con  la  proposta  della  Commissione, 
questo  impedimento  ad  esercitare  innanzi 
all'autorità  giudiziaria  le  proprie  ragioni, 
sarebbe  precluso.  Noi  non  vogliamo  se  non 
impedire  il  ripetersi  dei  giudizii,  e  inten- 
diamo però  che  i  diritti  dei  privati  citta- 
dini restino  impregiudicati.  Si  trovi ,  se 
quella  proposta  della  Commissione  non  pia- 
ce, un'altra  formola,  purché  sia  inteso,  ri* 
peto,  che  quando  il  Consiglio  di  Stato  abbia 


deciso,  e  quando  non  fu  elevato  il  conflitto 
(il  che  fa  presumere  implicitamente  che 
diritto  offeso  non  ci  fosse) ,  non  si  possa 
rinnovare  la  lite.  Altrimenti  con  questa  leg- 
ge, anziché  sempliflcare,  non  faremmo  altro 
che  aprire  la  via  alla  duplicazione  dei  pro- 
cessi ,  il  che  non  sarebbe  neanche  un  he- 
neflcio  per  i  cittadini ,  le  cui  ragioni  vo- 
gliamo tutelare  )>. 

419.  Dopo  altre  osservazioni delPon.  Campi 
tendenti  a  dimostrare  come  sia  pregiudi- 
zievole raggiunta  proposta  airordinamento 
giurisdizionale,  e  confutando  le  ragioni  ad- 
dotte daironor.  Presidente  del  Consiglio, 
questi  presenta  un'  altra  formola  deir  ag- 
giunta del  seguente  tenore  :  »  L'incompe- 
tenza per  ragione  di  materia  può  essere 
elevata  in  qualunque  stadio  della  causa.  Il 
Consiglio  di  Stato  può  elevarla  di  ufficio. 
Nulla  è  innovato  alla  legge  31  marzo  1877, 
n.»  3461  ». 

La  discussione  sull'aggiunta  proposta 
dalla  Commissione  fu  protratta  ancora  a 
lungo  ,  perchè  l' on.  Fagiuoli  si  dichiarò 
benevolo  alla  medesima.  Quindi  replicarono 
Fon.  Campi,  e  Bonacci,  che  provocarono  le 
osservazioni  dell'on.  Bonasi,  ed  infine  l'o- 
norevole Ministro  dell'interno. 

420.  Intanto,  avendo  l'on.  Cuccia  osser- 
vato che  il  Presidente  del  Consiglio  aveva 
dichiarato  che  l'aggiunta  da  lui  modificata 
dovesse  costituire  un  art.  separato,  dopo 
l'art.  17,  domandò  la  sospensione  della  de- 
liberazione sull'aggiunta  medesima ,  che  fu 
rimandata  a  dopo  l'art.  17. 

Quindi  l'art.  5  fu  approvato  con  la  sola 
variante  che  invece  di  dirsi  :  La  sezione 
pel  cùntenzioso  amministrativo,  si  dicesse  :  La 
sezione  della  giustizia  amministrativa. 


Art.  27  (  6  dei  progetto  ). 

ft  Negli  affari  che  a  norma  della  presente  legge,  possono  formare  oggetto  di  ricor- 
«  so  alla  Sezione  IV ,  il  Governo ,  avuto  parere  della  Sezione  competente ,  non  può  ri- 
((  chiedere,  in  via  amministrativa,  l'esame  del  Consiglio  di  Stato  in  adunanza  generale. 

«  Col  preventivo  assenso  scritto  di  coloro  ai  quali  il  provvedimento  direttamente 
«  si  riferisce,  può  invece  provocare  la  decisione  della  Sezione  IV.  Ma  se  essi  si  rifiutino 
a  s'intenderà  che  abbiano  rinunziato  ». 
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Disonssione  pàrlament&re 


Sommario.  —  421.  Testo  dell'art.  6  del  progetto.  L*arf.  fu  senza  discussione  approvato  dal  Senato  e  dalla  Camera.— 
A22.  Giurisprudenza  del  Consiglio  ai  Stato  su  quest'articolo. 


421 .  L' art.  6  del  progetto  era  conforme 
al  testo ,  diversificava  soltanto  in  ciò  che 
invece  di  dire  la  Sezione  IV ,  si  diceva  la 
Sezione  pel  contenzioso  amministrativo,  ed 
in  ultimo  invece  di  dire  vi  abbiano  rinun- 
ziato, si  diceva  che  abbiano  rinunziato  aire- 
sperimento  della  via  contenziosa. 

Quest'art,  fu  eziandìo  senza  discussione 
di  sorta  approvato  tanto  dal  Senato  che 
dalla  Camera  dei  deputati. 

Giurisprudenza. 

422.  Ecco  la  giurisprudenza  che  il  Con- 
siglio di  Stato  ha  adottata  in  applicazione 
di  quest'articolo.  1.^  Con  sentenza  7  luglio 
1892,  ha  detto  :  «  Non  è  ammessibile  il  ri- 
corso su  affare  per  cui  siasi  udito  prima 
il  parere  del  Consiglio  di  Stato  in  generale 


adunanza,  salvo  in  tal  caso  all'interessato 
il  ricorso  straordinario  al  Re ,  di  cui  al* 
l'art.  12  »  (Com.  di  Albignasego  e  Milone — 
Annali,  1892,  106)  ;  2.®  Con  sentenza  21  giu- 
gno 1892,  ha  deciso,  che:  «  La  Sezione  IV 
non  può  pronunciare  sopra  ricorsi,  sui  quali 
il  Governo  provvide  in  base  a  parere  del 
Consiglio  di  Stato  a  Sezioni  unite.  Se  però 
il  parere  dell'adunanza  generale  venne  pro- 
mosso senza  intesa  di  tutte  le  parti  inte- 
ressate, quelle  fra  di  esse  che  non  richie- 
sero il  provvedimento,  hanno  ancora  aperta 
la  via  a  ricorrere  all'adunanza  stessa.  Tale 
mezzo  spetta  anche  al  Consiglio  comunale, 
di  cui  fu  annullata  una  deliberazione  in 
materia  di  decadenza  di  consiglieri  comu- 
nali »  (Com.  di  Albignasego  —  Legge,  1892, 
11,  312). 


Art.  28  (  7  del  progetto  ). 

«  Quando  la  legge  non  prescrive  altrimenti ,  il  ricorso  alla  Sezione  IV  non  è  ani- 
ce messo  se  non  contro  il  provvedimento  definitivo ,  emanato  in  sede  amministrativa , 
((  sul  ricorso  presentato  in  via  gerarchica. 

«  Tale  ricorso  non  è  più  ammesso  quando,  contro  il  provvedimento  definitivo,  sia- 
({  si  presentato  ricorso  al  Re  in  sede  amministrativa,  secondo  la  legge  vigente  ». 

DÌ8GU88ione  parlamentare 

Sommario.  —  423.  Testo  dell'art  7  del  progetto.  —  424.  Discussione  al  Senato;  osservazione  delPon.  Cavallini.— 
425.  Sogf^iunta  del  Sen.  Pibrantonu  Ammette  la  necessità  di  una  procedura  amministrativa;  specialmente  in 
materia  di  leva. —.426.  Risposta  e  confutazione  del  Sen.  Costa  alron.  Pibrantoni  ed  osservazioni  contro  i 
rilievi-  fatti  dall' on.  Cavallini.— 427.  Cavallini  dice  di  non  aver  fatta  alcuna  proposta;  quindi  Tart.  ò  approvato 
dal  Senato,  e  senza  discussione  fa  poi  approvato  dalla  Camera. 


423.  Art.  7  del  progetto.  «  Quando  la 
legge  non  prescrive  altrimenti ,  il  ricorso 
alla  Sezione  del  contenzioso  amministrativo 
non  è  ammesso  se  non  contro  il  provvedi- 
mento definitivo,  emanato  in  sede  ammi- 
nistrativa sul  ricorso  presentato  in  via  ge- 
rarchica. 

«  Il  ricorso  contenzioso  non  è  più  am- 
messo quando ,  contro  il  provvedimento 
definitivo,  siasi  presentato  ricorso  al  Re  in 
sede  amministrativa,  secondo  la  legge  vi- 
gente ». 


424.  Senato  bel  Regno.  Su  questo  arti* 
colo  prende  la  parola  il  Senatore  Cavallini 
il  quale  dice  : 

A  me  pare  che  questo  progetto  di  legge 
lasci  una  lacuna,  su  cui  è  bene  rìchìamare 
Tattenzione  deirUfiicìo  centrale. 

((  Tutto  questo  progetto  dal  principio  alla 
fine  s' informa  ad  un  solo  principio ,  cioè 
la  necessità  o  convenienza  di  stabilire  un 
mezzo,  in  forza  del  quale  si  possa  ottenere 
riparazione  degli  abusi  del  potere  esecu- 
tivo. Ma  è  evidente  che  il   Ministero  può 
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abusare  sia  col  provvedimento  contro  la 
legge,  sia  col  non  provvedere,  omettendo 
di  rendere  giustizia  a  chi  la  invoca.  Qui 
invece  il  progetto  contempla  solamente  i 
casi,  in  cui  il  Ministero  abbia  provveduto, 
vi  sia  cioè  un  atto,  un  provvedimento  del 
Ministero.  Mancando  Tatto  ed  il  provvedi- 
mento ,  non  vi  ha  azione  pel  contenzioso 
amministrativo.  Ora  ,  stando  la  cosa  in 
questi  termini ,  può  rendersi  illusoria  e 
derisoria  la  garantia  del  ricorso  alla  giu- 
risdizione ;  perchè  non  potendosi  obbligare 
il  Ministero  a  provvedere,  e  non  potendosi 
ricorrere  al  contenzioso  amministrativo,  se 
non  dopo  che  il  Ministero  abbia  con  un 
suo  atto  provveduto ,  la  legge  riesce  im- 
perfetta, perchè  non  dà  il  mezzo  di  otte- 
nera  giustizia. 

«  Rammentiamoci  che  anche  quando  non 
avevasi  a  temere  di  censura  dalla  giuri- 
sdizione, perchè  non  esisteva,  il  Depretis 
disse  :  Niuno  può  costringermi  a  provocare 
il  regio  decreto  che  annulli  la  decisione 
del  Consiglio  provinciale  contro  la  elezio- 
ne di....  E  non  la  revocò  mai,  malgrado 
due  pareri  conformi  del  Consiglio  di  Stato 
e  del  Consiglio  generale  !  Farmi  dunque 
valga  bene  la  pena  di  occuparci  anche  di 
questi  casi  di  denegata  giustizia,  col  non 
provvedere.  So  che  è  arduo  lo  statuire  in 
proposito,  perchè  anche  fissando  per  legge 
un  termine,  entro  il  quale  il  Ministero  sia 
tenuto  a  provvedere,  od  almeno  ad  addurre 
i  motivi  per  i  quali  non  abbia  provveduto, 
ed  ammesso  anche  che  questo  termine 
fosse  imposto  dalla  sezione  del  contenzioso 
amministrativo,  il  Ministero  potrebbe  sem- 
pre rispondere  che  non  è  in  graio  di  prov- 
vedere. So  che  rimane  sempre  salvo  l'estre- 
mo mezzo ,  il  ricorso  cioè  al  Parlamento 
per  mezzo  di  petizioni  o  d'interpellanza, 
ma,  se  questi  mezzi  siano  efficaci  sempre, 
voi  lo  sapete  meglio  di  me,  perchè  la  que- 
stione politica  prevarrà  sempre  contro  la 
giurìdica.  Sul  diritto  non  è  il  Parlamento 
che  deve  pronunciare,  ma  il  tribunale  com- 
petente. 

((  Vi  rammenterete  della  grave  modifica- 
zione che  il  Depretis  stesso  apportava,  non 
è  molto,  nelPamministrazione  di  quelPim- 
portantissimo  istituto,  ch'è  la  cassa  di  ri- 
sparmio di  Milano.  Quella  Città,  se  a  ra- 


gione o  no  è  inutile  dirlo,  se  ne  commosse 
e  stava  apprestando  le  armi  per  ricorrere 
a  chi  di  diritto.  Quando  ecco  che  la  que- 
stione è  sollevata  nell'altro  ramo  del  Par- 
lamento, che  non  solo  assolve,  ma  appro- 
va, e  cosi  ebbe  termine  definitivamente  la 
questione,  quasi  prima  che  sorgesse.  Non 
dubito  punto   che   TUfflcio  centrale  abbia 
pur  veduto  la  lacuna  nel  progetto  di  leg- 
ge, che  io  ho  segnalata,  e  che  se  ne  sia 
occupato,  ma  desidererei  conoscere  se  non 
siavi  proprio  modo  di  ripararvi  ». 
425.  Il  senatore  Pierantoni  soggiunge  : 
»  Desidererei  una  spiegazione  dalFon.  re- 
latore. Le  cauzioni   degli   appaltatori  po- 
tranno esser  materia  di  ricorso  al  Consi- 
glio di  Stato  ?  Una  legge  speciale  rimette 
al  prefetto  di  dichiarare  la   idoneità  defi- 
nitiva della  cauzione,  dopo  la  deliberazio- 
ne della  Commissione  comunale  o  dei  con- 
sorzi che  fa  il  primo  esame.   11   prefetto 
deve  consultare  la  Deputazione  provinciale. 
Il  decreto  del  prefetto  che  regola  si  grave 
materia  e  che  può  far  perdere  il  deposito, 
involge  una  questione  di  diritto  civile.  Gli 
appalti  hanno  molta  analogia  con  la  loca- 
zione di  opera. 

{(  Ammetto  che  per  la  necessità  del  pub- 
blico servizio,  vi  debba  essere  una  proce- 
dura amministrativa  abbreviata,  ma  se  un 
individuo  che  licitato ,  arbitrarìamente  si 
vede  tolto  il  suo  diritto  o  confiscata  la  cau- 
zione provvisoria,  che  rimedio  avrà?  Un 
partito  municipale  predominante  (perchè  le 
Amministrazioni  sono  elettive)  che  avrà 
molta  solidarietà  con  i  rappresentanti  della 
provincia ,  vorrà  favorire  T  appaltatore  a 
danno  del  diritto  comune,  ovvero  perse- 
guitarlo. 11  prefetto  può  commettere  un  er- 
rore, un  abuso,  perchè  le  nostre  Ammini- 
strazioni sono  cariche  dMncumbenze,  né  i 
prefetti  sono  immuni  da  ingerenze  e  da 
influenze  politiche.  Non  sarebbe  cosa  utile 
di  precisare  :  se  tali  questioni  sono  di  spet- 
tanza del  potere  giudiziario ,  e  se  vanno 
deferite  al  potere  amministrativo  ?  Sono 
già  deferite  al  contenzioso  giudiziario,  ov- 
vero alla  giustizia  comune?  I  provvedi- 
menti ,  che  ledono  il  diritto  patrimoniale 
dell'  individuo  ,  in  rapporto  all'  interesse 
dello  Stato,  non  creano  il  diritto  airazione 
ordinaria  ? 
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((  Per  quello  che  riguarda  le  leva ,  non 
ho  avuto  risposta;  io  non  ho  detto  che 
voglio  derogare  alla  procedura  ammini- 
strativa. Non  penso  che  si  debbano  toc- 
care i  Consigli  di  leva,  né  la  decisione  del 
ministro  col  parere  di  due  generali  e  di 
due  Consiglieri  di  Stato.  Dico  però  che  non 
capisco  perchè  dopo  la  dichiarazione  del 
Consiglio  di  leva,  per  cui  11  dovere  di  mar- 
ciare è  ammesso ,  e  dopo  il  reclamo  am- 
ministrativo ,  non  si  debba  dare  a  tutt'  i 
cittadini  il  diritto  di  adire  il  tribunale  per 
violazione  di  legge.  Il  principio  delPegua- 
glianza  giuridica  e  il  diritto  leso  affermano 
la  competenza  vera  dell'autorità  giudizia- 
ria. Sarà  bene  in  ogni  caso  di  sapere  in 
una  legge  discussa  da  persone  di  tanta 
autorità,  quali  possano  essere  le  ragioni 
di  un'eccezione. 

«  La  questione  accennata  dal  collega  Ca- 
vallini è  poi  gravissima.  Voglio  ricordare 
un  solo  fatto  fra  i  tanti.  Eravamo  poco 
dopo  del  18  marzo  1876.  Nelle  elezioni  co- 
munali in  un  paese  del  Regno  d'Italia,  1 
fautori  dell'antica  destra  parlamentare  era- 
no ancora  in  maggioranza  nel  partito  mu- 
nicipale. Usci  dall'urna  trionfante  un  Con- 
siglio di  moderati.  Sapete  che  fece  la  mi- 
noranza ?  Sperando  nella  protezione  del 
partito  politico  che  era  al  Governo,  annullò 
un  gran  numero  di  schede  della  maggio- 
ranza, e  cosi  s'insediò  nel  Consiglio  comu- 
nale. Gli  spodestati  ricorsero  al  Consiglio 
di  Stato  per  fare  annullare  la  illegalissima 
presa  di  possesso  del  comune ,  una  inau- 
dita rappresaglia.  Il  Consiglio  di  Stato  non 
decise  per  lungo  tempo.  Intanto  la  mino- 
ranza esercitò  tutti  gli  atti  del  potere  am- 
ministrativo municipale ,  fece  persino  un 
prestito  di  100.000  lire  con  un  banchiere 
dell'alta  Italia*.  Dopo  lunghissimo  tempo  il 
Consiglio  doveva  essere  affidato  ai  veri 
Consiglieri;  ma  gli  usurpatori  non  se  ne 
volevano  andare,  tanto  che  vi  fu  bisogno 
di  un  battaglione  di  soldati  per  fare  inse- 
diare il  vero  Consiglio.  Scadde  il  termine 
del  primo  pagamento  degl'interessi  del  pre- 
stito; i  Consiglieri  non  volevano  ricono- 
scere r  obbligo ,  perchè  era  stato  fatto  da 
un  Consiglio  comunale  che  non  era  l'e- 
spressione legale  degli  elettori.  Per  la  re- 
gola che  la  vita  municipale  non  può  essere 


mai  spezzata,  onde  fino  a  quando  non  è 
deciso  il  reclamo ,  è  rispettata  la  procla- 
mazione fatta  dagli  elettori ,  e  pel  princi- 
pio del  diritto  romano  error  comunis  facU 
jus  applicato  dalla  magistratura  piemon- 
tese ,  dopo  la  cessione  della  Savoia  e  del 
Nizzardo  per  il  fatto  che  rimasero  in  uffi- 
cio alcuni  Sindaci  che  non  erano  più  cit- 
tadini sardi;  si  dichiarò  che  il  paese  do- 
veva pagare  il  debito  fatto  da  quel  gruppo 
di  cittadini  ribelli  alla  sovranità  elettorale. 

((  Se  il  Consiglio  di  Stato  avesse  deciso 
presto,  il  danno  non  sarebbe  avvenuto.... 
il  lungo  indugio  a  cui  non  provvede  la 
legge,  la  rende  difettosa. 

426.  Il  senatore  Costa,  relatore  risponde: 

a  Debbo  innanzi  tutto  rispondere  al  no- 
stro collega  PiERANTONi  che  la  questione 
da  lui  proposta  intorno  alle  contestazioni 
che  possono  sorgere  sulla  legalità  delle 
cauzioni  degli  esattori,  è  questione  decisa 
nell'art.  3. 

«  Non  è  che  io  intendo  di  proporre  la 
quistione  pregiudiziale;  Dio  mi  guardi  dal 
soffocare  con  questo  rimedio  una  discus- 
sione utile  ;  ma  accenno  al  fatto  senza  esi- 
mermi dal  dire  come  e  per  quali  ragioni 
non  si  trova  compresa  fra  quelle  enume- 
rate nell'art.  4.  La  disposizione  di  legge 
a  cui  il  nostro  collega  si  riporta,  ha  fatto 
argomento,  come  moltissime  altre ,  di  di- 
scussione nell'Ufficio  centrale. 

«  Noi  abbiamo  esaminata  attentamente 
tutta  la  legge  del  20  aprile  1871  ;  ma  non 
siamo  riusciti  a  trovare  alcuna  disposizio- 
ne ,  la  quale  possa  servire  di  sostrato  ad 
un  ricorso  in  sede  contenziosa.  E  la  ra- 
gione è  chiara.  L'art.  100  di  quella  legge, 
pubblicata  fra  gli  allegati,  prescrive  che  : 
((  La  definizione  in  via  amministrativa  di 
tutte  le  controversie  che  possono  insorgere 
fra  esattori  e  ricevitori,  comuni,  provinole 
e  pubblica  Amministrazione,  alle  quali  non 
sia  altrimenti  provveduto  colla  presente 
legge,  è  devoluta  in  prima  istanza  al  pre- 
fetto ,  ed  in  seconda  istanza ,  al  ministro 
delle  finanze  ». 

((  Trattasi  quindi  di  una  di  quelle  giu- 
risdizioni speciali ,  che  non  era  il  caso  di 
modificare  né  direttamente  né  indiretta- 
mente in  questa  legge  di  ordine  generale, 
ed  è  perciò  che  rimane  esclusa  dalla  giu- 
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risdizione  contenziosa  di  merito  attribuita 
con  questa  legge  al  Consiglio  di  Stato. 

((  Si  noti  però  che  in  forza  dell'art.  3  , 
anche  questi  provvedimenti  possono  essere 
impugnati  davanti  al  Consiglio  di  Stato 
per  incompetenza  e  per  eccesso  di  potere; 
per  cui  non  è  a  dire  che  manchi  assolu- 
tamente la  giurisdizione  contenziosa:  il  che 
è  sufficiente  guarantigia  per  la  legittimità 
del  provvedimento,  rientrando  Pesame  della 
giustizia  di  esso  nella  competenza  prima 
del  prefetto,  e  poscia  del  ministro  delle^fi- 
nanze. 

«  La  questione  proposta  dal  nostro  col- 
lega Cavallini,  merita  molta  attenzione  ed 
io  posso  dire  che  non  gli  è  mancata  quella 
deirufflcio  centrale  il  quale  ha  creduto 
che  per  l'indole  sua,  se  anche  poteva  esser 
risoluta  non  doveva  esserlo  in  questa  leg- 
ge. L*on.  Cavallini  dice  :  Voi  aprite  la  via 
ad  un  ricorso  contro  gli  atti  ed  i  provve- 
dimenti del  Governo,  ma  non  provvedete 
in  tutt'i  casi  in  cui  il  Governo,  omettendo 
di  provvedere ,  denega ,  per  cosi  dire  ,  la 
giustizia. 

«  Noterò  prima  di  tutto  al  nostro  collega 
che  una  simile  ipotesi  non  possa  neppure 
essere,  con  questa  forma,  preveduta  in  una 
legge.  Quello  che  si  potrebbe  fare ,  tutto 
al  più,  sarebbe  di  fissare  un  termine  al  Go- 
verno nel  quale  esso^^debba  provvedere  sui 
ricorsi  che  gli  fossero  presentati  in  via 
gerarchica.  Ma  da  un  lato[.pare  che  in  tal 
modo ,  stabilendo  questa  condizione  air  e; 
sercizio  della  giurisdizione  amministrativa 
nell'ordine  gerarchico  si  vada,  per  cosi 
dire ,  annullando  la  giurisdizione  medesi- 


ma. Pare  dall'altro  che  s'introduca  nella 
legislazione  vigente  qualche  cosa  d'insolito, 
ispirato  ad  un  sentimento  di  diffidenza  non 
giustificato. 

«  Ma  se  per  avventura  un  termine  do- 
vesse esser  prefisso  all'esercizio  della  giu- 
risdizione amministrativa  ,  non  potrebbe 
trovar  posto ,  con  una  formola  generale  , 
nel  progetto  che  ora  si  discute.  Ciascuna 
legge  speciale  potrà  stabilirlo  in  quei  casi 
nei  quali  appaia  necessario,  in  quelle  con- 
dizioni che  lo  richiedessero,  in  quella  mi- 
sura che  fosse  suggerita  dalla  diversa  spe- 
cie di  affari  ai  quali  dovrebbe  applicarsi. 

«  La  proposta  Cavallini  del  resto  potreb- 
be esser  combattuta  anche  su  di  un  altro 
terreno.  Se  vi  è  argomento  che  rientra 
naturalmente  nel  campo  della  responsabi- 
lità politica,  parmi  sia  veramente  questo. 
In  questo  caso  non  si  tratta  di  colpire 
un  atto  0  provvedimento  del  Governo,  ma 
bensì  la  sua  condotta,  il  modo  come  esso 
esercita  le  funzioni  sue  :  si  tratta  di  giu- 
dicare non  un  fatto  determinato  ma  il  con- 
tegno del  Governo  ;  il  che  non  può  rien- 
trare nella  giurisdizione  di  un  magistrato 
ma  spetta  evidentemente  al  parlamento. 
Prego  Fon.  Cavallini  di  non  insistere  ». 

427.  L'on.  Cavallini  dice  che  non  ha 
fatto  alcuna  proposta,  e  da  che  il  relatore 
dichiara  che  l'Ufficio  centrale  non  trova 
una  formola  per  la  disposizione  da  lui  pro- 
posta, egli  vota  per  necessità  non  per  con- 
vinzione. 

Dopo  ciò  l'art.  7  (28)  è  approvato  dal  Se- 
nato. E  fu  poscia,  senza  discussione ,  ap- 
provato dalla  Camera. 
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>.  —  428.  Quest'  art.  restringe  la  giurisdizione  della  IV  Sezione  non  ammettendo  i  ricorsi  se  non  dopo 

ita  la  via  gerarchica.  —  429.  In  che  senso  bisogna  che  il  provredimento  impugnalo  sia   definitivo. 

430.  Giurisprudenza  analoga  del  Consiglio  di  Stato.  —  431.  QuaPò  propriamente  T autorità  superiore  che,  in 
via  gerarchica,  rende  il  provvedimento  definitivo  ?  —  432.  Giusta  distinzione  fatta  dal  Consiglio  di  Stato  tra 


il  ricorso  al  Re  in  via  gerarchica  e  quello  in  via  straordinaria. 


428.  Quest'  art.  contiene  anche  una  re- 
strizione all'ammissibilità  dei  ricorsi  alla 
sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato.  È  inne- 
gabile.che  la  via  è  un  poco  tortuosa,  giac- 
ché ordinariamente  il  ricorso  non  può  es- 
sere ammesso  se  non  quando  si  tratta  di 
provvedimento  definitivo,  che  sia  emanato 


in  sede  amministrativa  sopra  ricorso  pre- 
sentato in  via  gerarchica.  Sicché,  laddove 
la  legge  non  disponga  diversamente,  é  con- 
tro il  provvedimento  dell'autorità  superiore 
in  via  gerarchica,  che  bisogna  ricorrere  in 
via  contenziosa  alla  IV  Sezione. 
429.  E  si  noti  che  il  provvedimento  con- 
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tro  cui  vuol  ricorrersi,  bisogna  che  sia  de- 
finitivo ,  nel  senso  che  non  presenti  altro 
rimedio  di  riforma  da  parte  della  stessa 
autorità  amministrativa  in  via  gerarchica. 

430.  Il  Consiglio  di  Stato  ha  in  questo 
modo,  com'era  di  ragione ,  interpretato  il 
nostro  art.  28.  Quindi ,  in  massima  gene- 
rale, con  sentenza  10  aprile  1890,  ha  sta- 
bilito, che  :  ((  Il  ricorso  alla  Sezione  IV  è 
ammesso  soltanto  contro  il  provvedimento 
emanato  dalla  autorità  di  grado  più  ele- 
vato, in  sede  amministrativa,  esauriti  tutt'i 
reclami  in  via  gerarchica  :  non  si  può  quin- 
di ricorrere  contro  un  decreto  prefettizio 
di  annullamento  di  una  deliberazione  co- 
munale, senza  aver  prima  provocato  la  su- 
periore decisione  in  base  all'art.  165  legge 
Com.  e  provinciale  »  (Com.  di  Riposto  e 
Prefetto  di  Catania  —  Foro  ital.  ,  1890  , 
III,  50). 

Posto  questo  principio  di  massima,  come 
d'altronde  emerge  chiaramente  dal  testo 
deirart.  28,  il  Consiglio  di  Stato  è  disceso, 
in  varie  sentenze,  all'applicazione  per  casi 
singoli.  Così:  1.^  con  sentenza  25  settem- 
bre 1890,  ha  detto:  «  Non  ò  ammesso  il 
ricorso  contro  il  provvedimento  che  non 
sia  definitivo ,  e  tale  non  è  la  decisione 
della  Giunta  provinciale  amministrativa 
nell'esercizio  delle  sue  attribuzioni  di  tu- 
tela sui  comuni,  contro  cui  l'art.  172  della 
legge  comunale  e  provinciale  ammette  il 
ricorso  al  Governo  del  Re  »  (Com.  di  Pon- 
tida  e  Giunta  prov.  amm.  di  Bergamo  — 
Amali,  1891,  94)  ;  2.^  Con  sentenza  13  giu- 
gno 1890 ,  ha  decìso  ,  che:  »  È  necessaria 
la  impugnativa  di  un  fatto ,  di  un  atto  o 
di  un  provvedimento  amministrativo,  per- 
chè la  Sezione  IV  possa  spiegare  la  sua 
competenza  ;  ed  è  altresì  necessario  per  la 
legale  proposizione  del  ricorso,  che  il  prov- 
vedimento impugnato  sia  il  definitivo  vo- 
luto dall'  art.  28  della  legge ,  e  sia  quello 
contro  cui  si  reclama  ;  e  non  può  bastare 
a  salvare  il  ricorso  che  non  sìa  definitivo, 
un  altro  provvedimento  qualunque.  Se  è 
ritenuto  non  essere  definitivo  il  provvedi- 
mento contro  cui  si  reclama ,  perde  ogni 
importanza  nel  caso  il  disposto  dell'art.  60 
del  regolamento  di  procedura»  (Com.  di 
Marano  —  Equo  e  Com.  di  Arsoli  —  Race, 
1891,  3);  3.«  Con  sentenza  19  luglio  1890, 
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ha  deciso  che  :  «  Non  può  considerarsi  come 
definitivo,  agli  effetti  dell'art.  28  della  legge 
2  giugno  1889,  né  quindi  può  essere  im- 
pugnato davanti  la  Sezione  IV  del  Consi- 
glio di  Stato ,  quel  provvedimento  ammi- 
nistrativo contro  il  quale  non  siasi  in  tempo 
proposto  ricorso  in  via  gerarchica  (nella 
specie ,  decreto  prefettizio  in  materia  di 
opere  pubbliche,  non  impugnato  in  via  or- 
dinaria nel  termine  di  un  mese  assegnato 
dairart.  279  della  legge  20  marzo  1865,  al- 
legato F)  (Novelli  e  Prefetto  di  Alessan- 
dria—Foro ital,  1890,  III,  103),  4.«  Con 
sentenza  2  ottobre  1890 ,  ha  detto  :  «  Non 
è  provvedimento  definitivo  il  decreto  del 
prefetto  col  quale  si  respinge  il  ricorso  del 
Segretario  comunale  contro  una  delibera- 
zione del  Consiglio  contenente  ingiunzione 
al  medesimo  di  versare  mensilmente  i  di- 
ritti di  Segreteria  nella  Cassa  del  Comu- 
ne ))  (Signorini  e  Prefetto  di  Alessandria — 
Giust.  amm.,  1890,  260);  5.*  Con  sentenza 
Il  ottobre  1890,  ha  deciso  :  a  Non  può  ri- 
guardarsi come  provvedimento  definitivo, 
ai  sensi  dell'art.  28  legge  2  giugno  1889  , 
il  decreto  col  quale  il  prefetto  abbia  re- 
spinto il  reclamo  prodotto  da  un  impiegato 
municipale ,  nella  specie ,  dal  maestro  di- 
rettore della  banda  musicale,  contro  il  li- 
cenziamento deliberato  dal  Consiglio  co- 
munale per  soppressione  di  posto,  ovvero 
per  causa  di  disciplina  »  [Ferrazzoli  e  Pre- 
fetto di  Roma  —  Annali,  1891,  63)  ;  6.*  Con 
sentenza  22  ottobre  1890,  ha  detto  :  «  Con- 
tro il  decreto  prefettizio  che  annulla  una 
deliberazione  del  Consiglio  per  violazione 
di  legge  speciale,  è  ammesso  il  ricorso  nei 
modi  e  termini  indicati  negli  articoli  165 
e  270  legge  com.  e  prov.,  tanto  in  favore 
del  Comune,  quanto  degl'interessati.  Quindi 
quel  decreto  non  costituisce  un  provvedi- 
mento definitivo ,  contro  il  quale  sia  am- 
messo il  ricorso  alla  Sezione  IV  del  Consi- 
glio di  Stato ,  a  tenore  dell'  art.  28  della 
legge  2  giugno  1889  ».  (Sparanese  e  Pre- 
fetto di  Napoli  —  Foro  ital.,  1890,  III,  119), 
7.^  Sentenza  30  ottobre  1890  :  «  Ammesso 
che  gli  abitanti  di  una  frazione  abbiano 
diritto  di  ricorrere  alla  Giunta  prov.  amm. 
contro  una  deliberazione  del  Consiglio  co- 
munale che  non  ritenne  obbligatoria  pel 
comune  la  spesa  per  la  ricostruzione  di 
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una  Chiesa  inserviente  al  culto,  non  è  però 
ricevibile  il  ricorso  alla  Sezione  IV  contro 
la  decisione  della  Giunta  prov.,  che  non  è 
provvedimento  definitivo,  essendo  da  essa 
aperto  Tàdito  al  ricorso  in  via  gerarchica 
a  norma  dell'art.  270  legge  com.  e  prov. 
Non  si  può  ritenere  che  sìa  divenuto  de- 
finitivo il  provvedimento  per  essere  tra- 
scorso il  termine  a  ricorrere  in  via  gerar- 
chica, di  fronte  al  disposto  dell'art.  28 
legge  sul  Consiglio  di  Stato ,  che  chiara- 
mente allude  al  provvedimento  diventato 
definitivo  perchè  siano  stati  esauriti  tutt'i 
gradi  della  giurisdizione  amministrativa  » 
(Talamini  e  Giunta  prov.  di  Massa  e  Car- 
rara —  i4nua/t,  1891,  21). 

8.^  ((  Non  è  necessario  un  decreto  reale 
perchè  un  provvedimento  ministeriale  pos- 
sa dirai  definitivo ,  e  perciò  impugnabile 
avanti  la  Sezione  IV  del  Consìglio  di  Stato  » 
(sentenza  6  giugno  1891  —  Senise  e.  Casa 
incur.  di  Napoli  e  Salvi  —  Cons.  dei  Comuni, 
1891,  102);  9.*>  «  È  provvedimento  definitivo 
la  nota  con  cui  il  Ministero  statuisce  sopra 
una  domanda  di  concessione  ferroviaria  » 
(sentenza  27  agosto  1891,  Rafiaelli  e  Min. 
dei  Lav.  pubb.  —  fftujr.  amm.,  1891,  446); 
10.^  {(  É  definitivo  il  decreto  del  Ministero 
dei  lavori  pubblici  che  statuisce  definitiva- 
mente sui  progetti  di  massima,  tecnici  ed 
economici,  per  le  opere  di  bonificazione  di 
laghi,  stagni  e  paludi  »  (sentenza  25  aprile 
1891 — Dep.  prov.  di  Caserta  e  Min.  dei  Lav. 
pubb.  —  i4nna/i,  1891,  52);  ll.«  «Secondo 
Tart.  28  della  legge  2  giugno  1889,  al  ricor- 
so avanti  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Sta- 
to non  è  di  ostacolo  la  semplice  possibilità 
di  un  qualunque  reclamo  in  sede  ammini- 
strativa, sibbene  la  possibilità  di  un  recla- 
mo ad  autorità  gerarchicamente  superiore 
a  quella  che  ha  emesso  il  provvedimento 
impugnato.  Per  la  legge  com.  e  prov.,  la 
Deputazione  e  il  Consiglio  provinciale  sono 
corpi  deliberanti  con  esistenza  indipendente 
ed  attribuzioni  proprie,  senza  che  ciascuno 
di  essi  sia  subordinato  all'altro,  né  all'au- 
torità amministrativa.  Conseguentemente, 
sebbene  le  deliberazioni  dei  Consigli  e  delle 
Deputazioni  provinciali  siano  sottoposte  al- 
l'esame dell'autorità  governativa,  o  posso- 
no in  seguito  a  ricorso  o  denunzia,  od  anche 
di  ufficio  essere  annullate  per  eccesso  di  po- 


tere, irregolarità  di  forma,  o  violazione  di 
legge,  esse,  non  essendo  propriamente  im- 
pugnabili in  via  gerarchica,  debbono  consi- 
derarsi come  provvedimenti  definitivi,  coa- 
tro i  quali  è  quindi  ammesso  il  ricorso  alla 
Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato  u  (Sentenza 
23  decembre  1890  —  Cecchini-Troili  e.  De- 
put.  Cons.  prov.  di  Roma — Foro  ital.^  1891 , 
111,  37). 

L'è  questa  una  decisione  importante,  che 
risolve  un  grave  dubbio  sulla  scorta  di 
una  distinzione  ragionevole  tra  il  dovere 
obbligatoriamente  seguire  la  via  gerarchi- 
ca per  ottenere  dal  Ministero  il  provvedi- 
mento definitivo,  e  V  avere  la  facoltà  di 
seguirla  ovver  no. 

12.^  «  È  provvedimento  definitivo,  e  può 
perciò  contro  esso  ricorrersi,  la  delibera- 
zione del   Consiglio  provinciale  in    mate- 
ria di   operazioni    elettorali.  Non  può  pe- 
rò la  Sezione  rifare  le  indagini  di  fatto, 
ma  deve  limitarsi  alle  contestazioni  di  di- 
ritto d  (sentenza  4  decembre  1890 — Crisa- 
fulli  e  Cons.  prov.  di  Messina — Giusi,  amm. 
1890,  377);  13.**  «  Non  è  un  provvedimento 
definitivo  la  deliberazione  del  Consiglio  co- 
munale in  materia  elettorale  »  (sentenza 
20  nov.  1890  —  Marali  e  Luiselli  —  GiusL 
amm.y  1890,   354);    14.   1  regolamenti  sul 
modo  di  usare  dei  beni  del  comune,  deli- 
berati dal  Consiglio  comunale  ed  approvati, 
a  norma  dell'art.  167  n.**  3  legge  com.  e 
prov.,  dalla  Giunta  amm.,   non  possono 
esser  deferiti  alla  Sezione  IV,  se  prima  non 
sia  sperimentato  il  ricorso  al  Re,  disposto 
dall'art.  172  della  della  stessa  legge  »  (sen- 
tenza 8  maggio  1891  —  CoUabolletta  e  com. 
di  Morlupo  —  Gtt/s^  amm.,  1891,  313).  Qui 
il  ricoiso  al  Re  non  è  facoltativo  ed  in  via 
straordinaria,  ma  è  prescritto  per  compiere 
la  via  gerarchica. 

13.^  ((  Il  decreto  prefettizio  di  nomina  di 
un  custode  carcerario,  sebbene  d'interesse 
generale,  costituisce  un  provvedimento  di 
ordinaria  amministrazione,  non  un  atto  di 
ordine  politico;  e  per  sua  natura,  non  es- 
sendo impugnabile  in  vìa  gerarchica,  deve 
esser  considerato  come  definitivo  »  (sen- 
tenza 12  agosto  1891  —  Com.  di  Arpino— 
Foro  Hai,  1891.  IH,  130);  16.*  «  Le  regole 
che  contro  i  provvedimenti  prefettizii  è 
aperta  la  via  del  reclamo  al  Ministero  del. 
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r  interno,  trova  un  limite  naturale  e  con- 
seguenziale  in  quei  casi  nei  quali  siano 
dalla  legge  conferite  ai  prefetti  attribuzioni 
proprie  e  determinate,  di  carattere  deflni- 
tivo.  Riveste  questo  carattere  il  provvedi- 
mento del  prefetto  per  la  nomina  dell' uf- 
ficiale sanitario  ;  quindi,  revocandolo,  il 
Ministero  eccede  i  suoi  poteri,  e  per  tale 
eccesso,  può  il  decreto  reale  di  revoca  es- 
sere impugnato  avanti  la  Sezione  IV  del 
Consiglio  di  Stato  »  (sentenza  7  febbraio 
1891  —Cora,  di  S.'  M.*  Capua  vetere  — 
Foro  ital.,  1891,  IH,  35).  17.*  «  La  Sezione 
IV  non  può  prescindere  dal  pronuciarsi 
sui  ricorsi  pel  fatto  che  un  altro  ricorso 
fu  prodotto  al  Ministero  dell'interno,  aven- 
do essa  speciale  attribuzione  in  materia  di 
ricorso  contro  le  operazioni  elettorali;  ciò 
deve  dirsi  specialmente  quando  risulta  che 
tale  ricorso  fu  evidentemente  inoltrato  per 
errore,  essendo  diretto  al  Consiglio  di  Sta- 
to })  (Angelini  e  Giunta  prov.  di  Alessan- 
dria —  sent.  27  maggio  J 882— Con5.  dei 
comuni,  1892,  216).  18.^  «  Contro  una  de- 
liberazione del  Consiglio  comunale  in  te- 
ma non  soggetto  a  tutela,  come  la  revoca  o 
nomina  del  tesoriere;  non  può  ricorrersi  al 
Prefetto,  ma  alla  Sezione  lV,e8sendo  un  prov- 
vedimento definitivo  »  (sent.  3  giugno  1892 
—  Com.  di  Buccino — R.  dir.  pubb.,  HI,  564). 

Sono  innumerevoli  gli  esempli  varii  che 
la  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato  ci 
offre  in  proposito,  e  noi  non  possiamo  re- 
gistrarli tutti;  bastano,  crediamo,  quelli  fin 
qui  menzionati  perchè  il  lettore  possa  for- 
marsi il  vero  concetto  della  disposizione 
contenuta  nell'art.  28  della  legge. 

431.  Ma  quale  è  propriamente  1'  autorità 
superiore  che,  in  via  gerarchica,  deve  emet* 
tere  il  provvedimento,  suU'  atto  emanato 
dall'autorità  amministrativa  inferiore,  con- 
tro il  quale  può  essere  ammesso  il  ricorso 
in  via  contenziosa  alla  IV  Sezione  del  Con- 
siglio di  Stato  ?  Evidentemente  il  ministro 
del  ramo  cui  si  appartiene  la  materia  in 
contesa.  Egli  è  il  capo  dell'amministrazio- 
ne governativa,  e  quindi  a  lui  spetta  l'ul- 
tima parola;  che  se  fa  diritto  al  ricorso 
della  parte,  può  svanire  ogni  contestazione, 
laddove  la  parte  avversa  se  ne  contenti, 
altrimenti  non  resta  che  alla  parte,  che  vi 
ha  interesse,  di  pro^^edere  in  via  conten- 


ziosa contro  quest'  ultimo  provvedimento. 

Il  Consiglio  di  Stato  ciò  dichiarava  chia- 
ramente nella  sua  sentenza  27  giugno  1890, 
con  la  quale  disse  :  a  Per  regola  generale 
l'autorità  chiamata  a  prvvedere  in  ultimo 
grado  su  di  un  atto  amministrativo  contro  il 
quale  sia  ammesso  il  ricorso  all'autorità 
superiore  in  via  gerarchica,  è  il  Ministero 
a  cui  è  devoluta  la  materia  controversa  ))• 
Indi  soggiunse  lo  stesso  Consiglio  di  Sta- 
to: «  A  questa  regola  deve  farsi  eccezione 
nel  solo  caso  in  cui  il  provvedimento  rien- 
tri nelle  attribuzioni  riservate  al  Sovrano 
per  espressa  disposizione  di  legge  o  di  re- 
golamento, e  9ia  quindi  concesso  il  ricorso 
al  Re  in  via  gerarchica,  che  è  diverso  e 
distinto  dal  ricorso  al  Re  in  via  straordi- 
naria ».  Quindi  la  sentenza  stessa  conchiu- 
se :  «  Il  provvedimento  ministeriale  ema- 
nato in  base  all'art.  379  legge  sulle  opere 
pubbliche,  ha  carattere  di  provvedimento 
definitivo,  e  quindi  può  ricorrersi  contro 
il  medesimo  alla  Sezione  IV  del  Consiglio 
di  Stato  »  (Sabucchi  e  Prefetto  di  Teramo 
—  Foro  ital,  1890;  111,  73). 

432.  Per  comprender  bene  la  seconda 
parte  di  questo  pronunziato,  bisogna  tener 
presente  il  secondo  comma  dell'art.  28,  nel 
quale  è  così  stabilito  :  ((  Tale  ricorso  non 
è  più  ammesso  quando,  contro  il  provve- 
dimento definitivo  siasi  presentato  ricorso 
al  Re  in  sede  amministrativa,  secondo  la 
legge  vigente  ». 

Or,  trattandosi  dì  decadenza  di  un  diritto, 
era  mestieri  interpretare  questa  disposizio- 
ne in  modo  razionale  e  secondo  il  vero  spi- 
rito della  legge;  quindi  ci  piace  la  giusta 
distinzione  fatta  dal  Consiglio  di  Stato  nel- 
l'indicala  sentenza,  tra  il  ricorso  al  Re  che 
si  fa  in  via  gerarchica,  per  espressa  dispo- 
sizione di  legge  o  regolamento,  e  quello 
che  si  presenta  al  Re  in  via  straordinaria. 
Riguardo  al  primo,  esso  è  un  adempimento 
della  prima  parte  dell'  art.  28;  quindi  sa- 
rebbe stato  assurdo  il  presumere  legalmente 
l'abbandono  della  via  contenziosa.  Riguar- 
do poi  al  secondo,  siccome  è  un  atto  del 
tutto  volontario  della  parte  che  straordi- 
nariamente ricorre  al  Re,  cosi  è  ben  natu- 
rale che  la  parte  stessa,  prescegliendo  di 
seguire  questa  via,  s' intenda  legalmente 
che  rinunzii  alla  via  contenziosa. 
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Questa  massima  venne  dallo  stesso  Con- 
siglio di  Stato  confermata  nella  sentenza 
15  gennaio  1891,  nella  quale  proclamò  che: 
((  Altro  è  il  ricorso  al  Governo  del  Re  in  via 
ordinaria,  di  cui  all'art.  27  della  legge  2 
giugno  1889,  altro  è  il  ricorso  al  Re  in  via 
straordinariai  dì  cui  alPart.  12;  per  questo 
non  vi  è  termine,  dall'altro  deve  ricorrersi 
alla  Sezione  IV  entro  60  giorni  dalla  noti- 
fica. Scelta  la  via  del  ricorso  al  Re,  venendo 
prima  udito  il  Consiglio  di  Stato  a  sezioni 
riunite,  non  può  ricorrersi  alla  Sezione  /K» 
(Gironda  —  Veraldi  e  Min.   delF  interno  — 


R.  dir.  pubb,,  li,  314).  E  con  sentenza  13 
gennaio  1892,  disse,  che  :  «  La  disposizione 
dell'art.  3  della  legge  1.^  maggio  1890  {di 
cui  appresso  parleremo]  che  inibisce  lo  spe- 
rimento della  duplice  azione,  Tuna  in  via 
gerarchica  e  V  altra  in  sede  contenziosa  , 
avverso  Punico  provvedimento,  non  rendesi 
applicabile  nel  caso  che  l'autorità  gerar- 
chica prima  adita  non  abbia  deciso  in  me- 
rito per  essersi  dichiarata  incompetente  » 
(Buccheri  e  Com.  di  Leonforte  —  i?.  ammin, 
1892.  277). 


CAPO  IL  -^  Del  procedimento  dinanzi  la  Sezione  IV. 
Art.  29  (  8  del  progetto  ). 

({  I  ricorsi  presentati  alla  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato  per  la  decisione  in  sede 
({  contenziosa  sono  sottoscritti  dalle  parti  ricorrenti  o  da  una  di  esse  e  firmati  da  un  av- 
((  vocato  ammesso  al  patrocinio  in  Corte  di  Cassazione.  Se  la  parte  non  ha  sottoscritto, 
a  l'avvocato  che  firma  in  suo  nome  deve  essere  munito  di  mandato  speciale. 

((  Il  ricorrente  che  non  abbia  eletto  nel  ricorso  domicilio  in  Roma ,  s'intenderà  a- 
((  verlo  eletto  per  gli  atti  e  gli  effetti  del  ricorso,  presso  la  segreteria  del  Consiglio  di 
«  Stato  )}. 

Sommario.  —  433.  Si  omette  il  testo  deirart.  del  progetto.  —  434.  Osservazioni  dell*  on.  CAVALUNt  al  Senato.  — 
4?6.  Risposta  dei  Sen.  Costa.  —  436.  Dopo  di  cLe  l'art,  è  approvato  dal  Senato.  —  437.  E  dopo  una  propo- 
sta di  aggiunta  che  si  ridusse  a  seoiplice  ricordo  delfon.  Cuccia,  Tart.  è  approvato  dalla  Camera. 


433.  Il  testo  dell'art.  8  del  progetto,  che 
passò  poi  ad  essere  l' art.  29  della  legge , 
non  present-a  veruna  differenza  sostanziale 
da  quest'art. ,  è  inutile  quindi  qui  ripro- 
durlo. 

434.  La  discussione  al  Senato  si  apri 
suir  art.  8  del  progetto  ;  il  primo  a  pren- 
dere la  parola  fu  il  Sen.  Cavallini,  il  quale 
disse: 

«  Farò  due  brevi  osservazioni.  Innanzi 
tutto,  vorrei  pregare  l'on.  relatore  di  ri- 
flettere se  non  vi  fosse  modo  di  limitare 
l'ammissione  dei  ricorsi.  Possono  ricorrere 
tutti,  sia  quelli  che  hanno  un  interesse  di- 
retto, sia  quelli  che  non  ne  hanno  che  uno 
indiretto  ?I  membri  di  un  comune,per  esem- 
pio, se  si  tratti  di  elezioni,  potranno  tutti 
ricorrere,  oppure  il  ricorso  è  limitato  a  quei 
pochi  che  furono  esclusi  ?  A  quelli  che  vi 
hanno  un  interesse  personale?  Vedo  anch'io, 
che  tanto  varrebbe  usare  la  parola  inieres- 
satiy  quanto  quella  di  ricorsi^  perchè  sa- 
remmo sempre  nel  vago  e  nell'indetermi- 


nato, ma  così  tutti  vorranno  ricorrere ,  e 
quindi  prima  che  la  giurisprudenza  siasi 
formata,  bisognerà  sempre  portare  un  giu- 
dizio preliminare  ,  se  siavi  o  no  interesse, 
se  il  ricorso  sia  o  non  ammessibile. 

e  L'altra  osservazione  è  questa.  Non  al- 
trimenti i  ricorsi  possono  essere  presentati 
che  mediante  l'opera  di  un  avvocato,  il 
quale  sia  ammesso  al  patrocinio  avanti  alla 
Cassazione.  Oggi  degli  avvocati  ammessi 
alla  Cassazione  ve  ne  ha  un'infinità,  per- 
chè bastano  ad  ammetterli ,  dieci  anni  di 
esercizio.  Ora,  non  sembra  che  il  restrin- 
gere la  presentazione  dei  ricorsi  a  quegli 
avvocati,  possa  tornare  a  carico  delle  parti? 
Non  sarebbe  meglio  togliere  questa  limi- 
tazione ,  senza  che  la  somma  dignità  del 
Consiglio  di  Stato  se  ne  risenta  ?  Per  l'ad- 
dietro  chiunque  poteva  presentare  il  ricor- 
so. Oggi  ci  vuole  un  avvocato,  e  un  avvo- 
cato ammesso  al  patrocinio  alla  Corte  di 
Cassazione.  Gl'interessati  non  sono  forse 
i  migliori  giudici  nella  scelta  dei  loro  pa- 
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trocinatori  ?  Guardiamoci  dalla  soverchia 
spesa.  Non  dico  altro  ». 

335.  Risponde  il  Senatore  Costa  relatore: 

((  Quanto  alla  prima  delle  osservazioni 
fatte  dalFon.  Cavallini,  diretta  a  far  ri- 
flettere se  non  sia  il  caso  di  limitare  il  nu- 
mero di  coloro,  ì  quali  possono  ricorrere 
contro  i  provvedimenti  del  potere  esecu- 
tivo e  della  pubblica  Amministrazione , 
io  prego  Ton.  Cavallini  di  considerare  che 
la  limitazione  da  lui  chiesta  nasce  di  per 
sé  stessa  dalla  disposizione  di  questa  leg- 
ge. Si  può  ricorrere  soltanto  quando  vi 
sia,  dice  V  art.  3 ,  un  interesse  ;  per  ricor- 
rere quindi,  si  deve  essere  necessariamente 
interessati.  É  vero  che,  come  osserva  il 
nostro  collega,  vi  sono  gl'interessi  diretti 
e  gl'interessi  indiretti  ;  e,  per  esempio,  può 
esservi  un  contribuente  solo  in  un  comu- 
ne, il  quale  ricorra  contro  la  deliberazio- 
ne del  comune.  Ora  volete  voi  ammettere 
egli  dice ,  che  un  solo  abbia  il  diritto  di 
ricorrere,  oppure  intendete  di  porre  un  li- 
mite d'interesse  o  di  numero? 

((  Questa  quistione  non  può  essere  riso- 
luta in  questa  legge,  ma  o  è,  in  certi  casi 
risolta  nelle  leggi  speciali ,  o  deve  esser 
risoluta  dal  magistrato  adito ,  di  caso  in 
caso,  secondo  la  diversa  natura  della  ma- 
teria che  costituisce  il  sostrato  di  questo 
ricorso.  Nella  legge  generale  non  potevasi 
adottare  che  una  formola  generale,  e  che 
cioè  il  ricorso  presentato  da  chi  ha  inte- 
resse, e  questa  formola  è  chiaramente  ne- 
gli articoli  3  e  4  del  progetto. 

«La  seconda  osservazione  dell' on.  Ca- 
vallini è  diretta  a  richiamare  l'attenzione 
del  Senato  sul  punto  se  si  deve  mantene- 
re, nell'art.  8,  la  condizione  che  il  ricorso 


debba  essere  firmato  da  un  avvocato  di  Cor- 
te di  Cassazione. 

{(  Che  un  avvocato  debba  firmare  il  ri- 
corso, mi  pare  non  sia  dall'on.  Cavallini 
contestato.  E  quest'avvocato  debba  essere 
ammesso  all'  esercizio  presso  la  Corte  di 
Cassazione,  si  giustifica ,  per  quanto  pare 
all'Ufficio  centrale,  dalla  dignità  del  corpo 
amministrativo  al  quale  il  ricorso  ò  diret- 
to ,  pari  in  grado  e  superiore  per  prece- 
denza, alla  Corte  di  Cassazione  ,  dalla  ne- 
cessità di  costituire  una  guarantigia  con- 
tro l'afiluenza  di  ricorsi  infondati  e  sug- 
geriti unicamente  da  pericoloso  spirito  di 
emulazione. 

«  Non  dubiti  del  resto  il  Senato  che 
quando  si  siano  veramente  gl'interessi  lesi, 
possa  essere  questa  una  difiicoltà  che  im- 
pedirà di  ricorrere ,  o  renderà  il  ricorso 
soverchiamente  difficile  e  dispendioso,  tanti 
sono  e  sparsi  in  tutta  la  penisola  gli  av- 
vocati dì  Cassazione....  )) 

436.  Dopo  queste  osservazioni  l'art.  8  del 
progetto  è  approvato  dal  Senato. 

Camelea  dei  deputati. 

437.  Su  quest'  art:  ,  solo  T  on.  Cuccia 
avrebbe  voluto  aggiungere  al  primo  capo- 
verso, che  1  ricorsi  debbono  contenere  ol- 
tre una  sommaria  esposizione  dei  fatti ,  i 
motivi  e  gli  articoli  di  legge  o  di  regola- 
mento su  cui  si  fondano  ecc.  Ma  avendo- 
gli il  Ministro  on.  Crispi  osservato  che  ciò 
avrebbe  potuto  statuirsi  nel  decreto  rela- 
tivo alle  norme  del  procedimento  cui  si 
accenna  nell'  art.  19 ,  l'on.  Cuccia  rispose 
esser  contento  di  averlo  ricordato. 

Quindi  senz'  altra  discussione  ,  V  art.  8 
venne  approvato  dalla  Camera. 
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COMMENTARIO  DBa!.  COD.  DI  PROC.   CIV. 


Osserv&zioni  e  giumprudenzà  suir&rt  29. 

Sommario.  —  438.  Differenza  in  guanto  alle  sottoscrizioni  tra  il  ricorso  alla  IV  Sezione  ed  il  ricorso  in  Cassazio- 
ne.—  439.  La  doppia  soscrizione  é  comminata  a  pena  di  decadenza.  —  440.  Il  Consiglio  di  Stato  non  sì  ó 
rifiutato  ad  ammettere  gli  equipollenti.— 441.  Disarmonia  di  questo  con  un  altro  giudicato  dello  stesso  Con- 
siglio di  Stato  ;  nostre  osservazioni  in  proposito.  —  442.  Altra  benigna  interpretazione  fatta  in  proposito  dal 
Consiglio  di  Stato  in  altra  decisione.  —  443.  Due  eccezioni  alla  regola  della  sottoscrizione  della  parte.  ^- 
444.  òe  si  è  ancora  in  termine,  un  ricorso  nullo  si  può  sanare  con  la  notificazione  di  altro  ricorso.  Non 
quando  però  sia  stato  già  dichiarato  inammessibile.  —  445.  Dapprima  il  Consiglio  di  Stato  non  fece  quistio* 
ne  del  tempo  in  cui  è  posta  la  firma  deirawocato.  Ma  questo  principio  fu  poi  smentito.  —  446.  Basta  che 
favvocato  che  firma  sia  ascritto  ad  una  delle  cinque  Corti  di  Cassazione.  —  447.  Che  ha  voluto  la  legge  in- 
tendere dicendo:   i  ricorsi  sono  sottoscritti  dalle  parti  ricorrenti  o  da  una  di  esse  9 


438.  Il  ricorso  alla  quarta  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato  si  differenzia  in  molti 
punti  dal  ricorso  per  cassazione  alla  Corte 
Suprema  in  materia  giudiziaria.  Questo 
non  è  mestieri  che  sia  firmato  dalle  parti 
ricorrenti,  basta,  ai  termini  dell'art.  522 
del  Cod.  di  proc.  civ.,  che  sia  firmato  da 
un  avvocato  ammesso  a  patrocinare  davanti 
la  Corte  di  Cassazione,  munito  però  di  man- 
dato speciale  per  quest'oggetto  della  parte 
che  ricorre.  Invece,  ai  termini  dell'art.  29- 
della  legge  sul  Consiglio  di  Stato,  il  ricorso 
alla  IV  Sezione,  per  esser  valido,  bisogna 
che  sia  necessariamente  sottoscritto  dalle 
parti  ricorrenti,  ed  oltre  la  loro  sottoscri- 
zione, è  necessario  pure  che  vi  apponga  la 
sua  firma  un  avvocato  ammesso  al  patro- 
cinio in  Corte  di  Cassazione.  Questa  firma 
dell'  avvocato  vale  ad  autenticare  le  firme 
delle  parti  ricorrenti,  per  cui  questi  soscrit- 
tori  non  hanno  bisogno  di  altra  autenti- 
cazione delle  loro  firme. 

439.  Questa  doppia  sottoscrizione  è  com- 
minata a  pena  di  decadenza;  se  manchi 
0  Tuna  o  l'altra  firma  il  ricorso  è  nullo. 
Quindi  il  Consiglio  di  Stato,  con  sentenze 
12  e  26  maggio  1890,  disse  :  «  I  ricorsi  alla 
Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato  devono 
contenere,  a  pena  di  nullità,  oltre  la  sot- 
toscrizione delle  parti ,  anche  quella  di 
un  avvocato  ammesso  al  patrocinio  in  Corte 
di  Cassazione  }>  (Gandolfi  e  Giunta  amm. 
di  porto  Maurizio  —  e  Clavelli  e  Giunta 
amm.  di  Perugia—  Gimi.  amm.,  1890,  22 
e  28). 

440.  Tuttavia  lo  stesso  Consiglio  di  Stato, 
non  ha  tralasciato  di  ammettere  gli  equi- 
pollenti per  supplire  alla  mancanza  della 
firma  materiale  dell'avvocato  ;  imperocché, 
con  sentenza  7  novembre  1891,  disse:  k  La 
mancanza  della  materiale  sottoscrizione  di 


avvocato,  non  rende  nullo  il  ricorso,  quan- 
do risulta  manifestamente  che  il  ricorrente 
ha  eletto  domicilio  ed  è  rappresentato  da 
un  avvocato  inscritto  in  Cassazione  »  (Àr- 
curi  —  Giust.  amm.,  1891  ,  419).  Anche  ia 
Corte  dì  Cassazione ,  come  vedremo  nel 
voi.  sesto,  non  si  è  qualche  volta  rifiutata 
ad  ammettere  questa  benigna  interpreta- 
zione. 

441.  Questo  pronunziato  però  è  poco  in 
armonia  con  un  altro  profferito  dallo  stesso 
Consiglio  di  Stato  in  data  poco  preceden- 
te ,  29  maggio  1891 ,   con   cui  disse  :  «  In 
virtù  degli  articoli  5  e  13  del  Reg.  di  pro- 
cedura dinanzi  alla  IV  Sezione  del  Consi- 
glio di  Stato,  la  firma  dell'avvocato  essendo 
integrativa  del  ricorso  è  richiesta  sotto  pena 
di  nullità,  ed  in  virtù  dell'art.  6  del  Reg. 
stesso  ,  il  ricorso  dovendo  notificarsi  alle 
persone  tutte  alle  quali  l'atto  direttamente 
si  riferisce,  deve  ritenersi  radicalmente  nullo 
fin  dalla  sua  origine/  il  ricorso  notificato 
alle  parti  intimate  senza  la  firma  di  un  av- 
vocato, risultando  cosi  la  notificazione  ne- 
cessariamente incompleta,  e  quindi,  per  la 
legge  che  la  ordina ,  come  non  esistente. 
Né  vale  a  salvarlo   dalla  nullità  la  firma 
di  un  avvocato  apposta  nell'  originale  del 
ricorso,  dopo  la  relazione  dell'usciere,  es- 
sendo sempre  fuori  dell'atto,  di  cui  quella 
sottoscrizione  deve   fare   parte  integrale  » 
(Rebaudi  e    Macario   e.    Giordano  —  GiusL 
amm.,  1991,  105). 

Con  questo  pronunziato,  a  noi  pare  che 
il  Consiglio  di  Stato  abbia  rovesciata  la 
stessa  sua  giurisprudenza  consacrata  nella 
sentenza  19  luglio  1890,  qui  appresso  men- 
zionata. Né  attenendosi  al  rigore  degli  ar- 
ticoli 5  e  13  del  Reg.  di  procedura,  si  po- 
trebbe giustificare  il  pronunziato  7  novem- 
bre 1891  ;  ò  vero  che  ciò  non  toglie  che 
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possono  essere  ammessi  gli  equipollenti  ; 
ma  allora  la  forma  di  questo  pronunziato 
e  di  quello  del  J9  luglio  1890,  non  avrebbe 
dovuta  essere  cosi  recisa,  dovendosi  am- 
mettere, secondo  i  principii  stessi  del  Con- 
siglio di  Stato  e  la  regola  che  Delle  dispo- 
sizioni troppo  rigorose  bisogna  usare  un'io- 
terpretazione  benigna,  che  in  tutt'i  casi, 
la  elezione  di  domicilio  presso  quel  tale 
avvocato  in  Roma,  e  la  dichiarazione  che 
esso  rappresenterà  la  parte  ricorrente  nel 
giudizio  ,  siano ,  indipendentemente  dalla 
firma  dello  stesso  avvocato  ,  equipollenti 
bastevoli  a  suffragare  il  voto  espresso  nella 
legge  dagli  ai-ticoli  5  e  13  del  Reg.  di  pro- 
cedura, e  così  si  adotterebbe  un  sistema 
equanime  e  senza  equivoci. 

442.  Una  interpretazione  benigna  ai  ri- 
gori della  procedura,  specialmente  a  riguar- 
do degli  articoli  5  e  13  del  Reg.  di  proce- 
dura, è  stata  fatta  dalla  IV  Sezione  del  Con- 
siglio di  Stato  nella  sua  sentenza  19  feb- 
braio 1891,  nella  quale  decise:  a  Non  osta 
air  ammessibilità  del  ricorso  che  la^  copia 
notificata  alla  parte  interessata  porti  la  fir- 
ma dell'avvocato  a  stampa,  se  nelPoriginale 
presentato  tale  firma  si  legga  manuscritta. 
Neppure  è  di  ostacolo  se  il  ricorso  non 
contenga  Pindicazione  della  data  di  notifi- 
cazione del  provvedimento  impugnato,  pre- 
scritta dall'art.  5  del  Reg.  di  procedura, 
quando  sia  provato  che  il  ricorso  fu  pro- 
dotto e  notificato  nei  termini ,  e  tra  i  do- 
cumenti sia  prodotta  la  nota  originale  di 
comunicazione  del  procedimento.  —  Non  è 
a  dire  che  il  ricorso  non  contenga  Tenun- 
ciazione  dei  fatti  e  gli  articoli  di  legge  che 
si  affermano  violati,  quando  dai  documenti 
allegati  sia  possibile  ricostruire  la  storia 
dei  fatti,  e  dal  contesto  del  ricorso  si  rilevi 
chiaramente  quali  siano  le  violazioni  di 
legge  su  cui  si  fonda  il  ricorso  stesso  » 
(Pozzi  e  Giunta  prov.  di  Chieti  e.  De  Lau- 
rentis  —  Giust.  amm,,  1891,  84). 

443.  Vi  sono  però  due  eccezioni  a  que- 
sta regola,  una  fatta  dallo  stesso  art.  29, 
e  Taltra  razionalmente  introdotta  dalla  giu- 
risprudenza del  Consiglio  di  Stato.  La  pri- 
ma ha  luogo  quando  la  parte  dia  mandato 
all'avvocato  di  sottoscrivere  in  suo  nome, 
ed  allora  basta  la  sola  firma  deiravvocato, 
il  quale   farà  bene  a  dichiarare  che  egli 


sottoscrive  per  la  parte  in  virtù  di  man- 
dato speciale  annesso  al  ricorso.  Questo 
mandato  però,  noi  opiniamo,  esser  neces- 
sario che  sia  autentico  od  autenticato  a 
forma  dell'art.  1323  del  Cod.  civ.,  tale  es- 
sendo il  principio  generale  consacrato  nel- 
Tart.  48  delle  disposizioni  generali  pre- 
messe al  Cod.  di  procedura  civile,  ch'è  ap- 
plicabile in  ogni  sede  contenziosa. 

La  seconda  eccezione  ha  luogo  quando 
la  parte  ricorrente  sia  lo  stesso  avvocato 
che  firma  il  suo  ricorso.  Sarebbe  infatti 
irrazionale  che  egli  firmasse  due  volte  ;  una 
come  parte,  e  l'altra  come  avvocato  di  sé 
stesso.  Quindi  il  Consiglio  di  Stato,  con  sen- 
tenza 10  aprile  1890 ,  decise  che  :  «  È  am- 
messibile  alla  Sezione  IV  il  ricorso  propo- 
sto da  un  avvocato  nel  proprio  interesse  e 
da  lui  sottoscritto  »  (Viganotti  e  Giusti  — 
Foro  ital.y  1890,  III,  57).  Anzi,  con  sentenza 
22  agosto  1891,  si  spinse  ancora  più  oltre, 
poiché  disse  :  «  É  soddisfatto  abbastanza  al 
voto  della  legge,  che  richiede  la  firma  di 
un  avvocato  esercente  nei  ricorsi  rivolti 
alia  Sezione  IV,  quando  il  ricorso  nell'in- 
teresse del  comune  sia  sottoscritto  dal  Sin- 
daco ,  che  riveste  anche  la  qualità  di  av- 
vocato »  (Com.  di  Verona  e  Giunta  prov. 
di  Verona—  Giust,  amvì.,  1891,  339).  Trat- 
tandosi di  legge  troppo  rigorosa  nell'  esi- 
gere la  doppia  sottoscrizione ,  fa  bene  il 
Consiglio  di  Stato  ad  interpretarla  beni- 
gnamente. 

444.  Tuttavia  se  un  ricorso  sia  nullo  per 
vizio  di  forma,  nulla  osta  perché  esso  sia 
sanato  con  un  novello  ricorso  in  forma 
regolare,  purché  però  non  sia  ancora  spi- 
rato il  termine  di  sessanta  giorni  stabiliti 
dall'art.  30,  per  ricorrere.  In  questo  senso 
il  Consiglio  di  Stato,  con  sentenza  29  mag- 
gio e  11  giugno  1891 ,  disse  :  «  L'ineffica- 
cia di  un  primo  ricorso  per  la  mancanza 
della  sottoscrizione  dell'avvocato  ,  non  co- 
stituisce un  ostacolo  a  poter  riproporre  in 
forma  legale  il  ricorso  medesimo,  purché 
ciò  si  faccia  in  tempo  utile ,  cioè  entro  il 
termine  di  sessanta  giorni  dalla  notifica- 
zione dell'atto  contro  cui  si  ricorre  »  (Com. 
di  Boscomare  —  Man.  amm, ,  1891  ,  237  — 
e  Papone  e.  Giunta  prov.  di  Porto  —  Mau- 
rizio —  Gftu67.  amm,,  1891,  336). 

Il  Consiglio  di  Stato  non  ci  ha  detto  se 
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la  riproposizione  del  ricorso,  nel  termine 
utile  possa  farsi  anche  quando  il  primo 
ricorso  sia  stato  già  dichiarato  inammes- 
sibile  per  vizio  di  forma.  Razionalmente 
noi  dobbiamo  ritenere  la  negativa,  giac- 
ché se  interviene  una  sentenza  che,  giudi- 
cando sul  primo  ricorso,  lo  dichiara  inam- 
messibile ,  questa  sentenza  è  definitiva,  e 
per  la  massima  non  bis  in  idem,  non  è  am- 
messo il  riesame  della  stessa  istanza.  Pi- 
gliamo, per  decidere  così ,  argomento  an- 
che dall'ultimo  comma  dell'art.  528  del 
Cod.  di  proc.  civ.,  nel  quale  è  disposto, 
che  :  «  La  parte ,  il  cui  ricorso  (in  cassa- 
zione) fu  dichiarato  non  ammissibile,  non 
può  riproporlo  ». 

445.  Dapprima  il  Consiglio  di  Stato  non 
fece  come,  pel  mandato,  le  nostre  Corti  di 
Cassazione,  quistione  di  tempo  in  cui  de- 
v'essere apposta  la  firma  dell'avvocato  per 
esser  valida,  purché  apposta  prima  del  de- 
posito del  ricorso  in  segreteria;  poiché, 
con  sentenza  19  luglio  1890,  disse:  (c  Quan- 
do il  ricorso  depositato  in  segreteria  sia 
munito  di  firma  d' avvocato ,  non  é  a  far 
questione  se  questa  sia  stata  apposta  pri- 
ma o  dopo  la  notificazione  del  ricorso  stes- 
so »  (Carbonelli  e  Marseglio  —  GiusL  amm., 
1890,  144).  Ma  questo  principio,  come  ab- 
biamo osservato,  fu  smentito  dalia  senten- 
za 29  maggio  1891. 

446.  L'art.  29  esige  che  il  ricorso  sia  fir- 
mato da  un  avvocato  ammesso  al  patrocinio 
in  Corte  di  Cassazione,  Ma  noi  abbiamo  cin- 
que Corti  di  Cassazione,  ed  ognuna  ha  il 
suo  albo  degli  avvocati  ammessi  a  patro- 

(1)  Nella  stessa  legge  che  regola  I*  esercizio 
delle  professioni  di  avvocato  e  procuratore  8 
giugno  1874,  n.^  1938,  si  parla  come  se  aves- 
simo unica  Corte  regolatrice  ;  poiché  si  sta- 
tuisce : 

Art.  15.  Sono  ammessi  a  patrocinare  davanti 
la  Corte  di  Cassazione  gli  avvocati  che  hanno 
esercitato  il  patrocinio  per  cinque  anni  almeno 
davanti  le  Corti  di  appello  od  i  tribunali  civili 
e  penali ,  ed  i  professori  di  diritto  nelle  Uni- 
versità del  Regno. 

L'esercizio  delle  funzioni  di  giudice  o  di  uf- 
fiziale  del  Ministero  pubblico  equivale  a  questo 
effetto  airesercizio  del  patrocinio.  (S'intende  se 
hanno  cessato  dalle  funzioni  incompatibili  di 
magistrati). 

L'ammissione  degli  avvocati   è  pronunziata 


cinare  davanti  ad  essa;  or  avendo  quest'art. 
indeterminatamente  parlato  di  avvocati  di 
Cassazione,  s' intende  che  abbia  alluso  a 
qualunque  avvocato  sia  iscritto  all'albo  di 
qualsiasi  Corte  di  Cassazione  (1). 

447.  Che  cosa  ha  voluto  intendere  l'art. 
29  quando  ha  detto:  i  ricorsi  sono  sottoscritti 
dalle  parti  ricorrenti  o  da  una  di  esse  ?  Se 
una  sola  delle  parti  ricorrenti  sottoscriva 
il  ricorso,  esso  é  valido  anche  per    quelle 
parti  interessate  a  ricorrere  che  non   han- 
no sottoscritto  ?  Questo  pare  che  sia  il  senso 
letterale  delle  parole.  Eppure  a  noi  parreb- 
be che  non  si  possa  interpretare  in    tal 
senso  la  proposizione,  poiché  tra  più  par- 
ti interessate  a  ricorrere  vi  possono  essere 
di  quelle  che  non  vogliono;  perchè  dunque 
coartarle  per  effetto  della  sottoscrizione  al- 
trui ?  Se  non  che,  l'interesse  è  quasi  sem- 
pre complessivo,  ed  il  più  delle  volte  è 
anche  indivisibile.  D'altronde  è  sempre  un 
beneficio  che  la  legge  ha  voluto  accordare 
a  tutte  le  altre  parti  che  non  sottoscrivono 
il  ricorso,  del  quale  beneficio  è  in  loro  ba- 
lìa di  giovarsi  ovverno,  onde  salvarsi  dalla 
decadenza.  E  così  si  spiega  come  la  legge 
non  abbia  parlato  di  ricorso  per  adesione, 
eh'  è  tanto  razionale  in  questa  specie  di 
gravame;  quantunque  gli  articoli  22  e  se- 
guenti  del  regolamento  di  procedura  am- 
mettono e  regolano  l'intervento  delle  parti 
interessate  nella  contestazione,  alla  quale 
non  siano  chiamati.   Ma  ognun  vede  che 
Tintervento  volontario  è  diverso  dell'  ade- 
sione al  ricorso. 


con  decreto  della  Corte ,  seutito  il  Pubblico 
Ministero. 

Gii  avvocati  ammessi  a  patrocinare  davanti 
la  Corte  di  Cassazione  sono  iscritti  in  apposito 
albo  da  tenersi  nelle  sale  d'ingresso  e  d'udienza 
della  Corte. 

L'iscrizione  in  tale  albo  è  pronunciata  dal 
Consiglio  deir ordine  del  Collegio  a  cui  l'aspi- 
rante appartiene. 

La  relativa  deliberazione  viene  comunicata  , 
per  cura  del  presidente  del  Consiglio  dell'  Or- 
dine, al  primo  presidente  della  Corte  di  Cassa- 
zione ,  il  quale  la  fa  notificare  al  Pubblico  Mi- 
nistero. 

Contro  la  detta  deliberazione  è  concesso  il 
richiamo  come  nell'articolo  li. 
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Art.  30  (  9  del  progetto  ). 

((  Fuori  dei  casi  nei  quali  ì  termini  siano  fissati  dalle  leggi  speciali  relative  alla 
((  materia  del  ricorso,  il  termine  per  ricorrere  alla  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato  è 
((  di  giorni  sessanta  dalla  data  in  cui  la  decisione  amministrativa  sia  stata  notificata 
((  nelle  forme  e  nei  modi  stabiliti  dal  regolamento;  e  se  il  ricorrente  ha  dichiarato  di 
((  accettare  a  norma  delPart.  27  che  Taffare  sia  proposto  alla  decisione  del  Consiglio  di 
«  Stato,  è  di  giorni  30  dalla  data  della  dichiarazione. 

{(  Il  ricorso  è  diretto  al  Consiglio  di  Stato  e  deve  essere,  nei  termini  suddetti,  notl- 
((  ficato  air  autorità  dalla  quale  è  emanato  T  atto  o  provvedimento  impugnato  ,  o  alle 
((  persone  alle  quali  Tatto  o  provvedimento  medesimo  direttamente  si  riferisce. 

((  L' originale  ricorso ,  colla  prova  delle  eseguite  notifica2ioni  e  coi  documenti  sui 
((  quali  si  fonda  deve  essere  dal  ricorrente,  entro  trenta  giorni  successivi  alle  notìfica- 
«  zioni  medesime,  depositato  insieme  all'atto  o  provvedimento  impugnato,  nella  segre- 
c(  teria  del  Consiglio  di  Stato. 

((  1  termini  ed  i  modi  prescritti  in  quest^articolo  per  la  notificazione  ed  il  deposito 
«  del  ricorso  debbono  osservarsi  a  pena  di  decadenza  ». 


Di80u88ione  parlamentare. 


Sommario.  —  448.  Testo  del  relativo  art  9  del  progetto.  -~  449.  Osservazione  delPon.  Costa  di  un  errore  mate- 
riale incorso  nelPart.  450.  Proposta  di  un  emendamento  del  Sen.  Auriti  intorno  alla  decorrenza  dei  termini, 
che  deve  cominciare  dalla  notificazione  legale.  ^451.  Osservazione  delI*on.  Costa. —  452.  Crispi  vorrebbe 
ristabilita  la  formola  generica  dei  progetto  ministeriale.  —  453.  Il  Sen.  Cadorna  sostiene  il  sistema  dell*  Uf- 
ficio centrale.  —  454.  Il  Sen.  Majorana-Calatabiano  sostiene  la  formola  del  progetto  ministeriale.— 455.  Il 
Sen.  Costa,  in  vista  di  questa  discordia,  domanda  di  rinviare  la  seduta;  ed  è  rinviata  al  23.  —  456.  In  que- 
sta seduta  fu  ripresentato  Tart.  emendato  (  somigliante  al  testo  ).  —  457.  L' art  emendato  fu  approvato  dal 
Senato,  e  senza  discussione  poi,  dalla  Camera. 


448.  Art.  9  del  progetto.  Fuori  dei  casi 
nei  quali  non  siano  fissati  dalle  leggi  spe- 
ciali relative  alla  materia  del  ricorso  il  ter- 
mine per  ricorrere  in  sede  contenziosa  è 
di  giorni  novanta  dalla  data  del  provvedi- 
mento cui  si  ricorre,  se  il  provvedimento 
è  stato  partecipato  nelle  forme  prescritte 
dalla  legge  che  regola  la  materia  cui  il 
ricorso  si  riferisce  o  di  regolamento,  ov- 
vero se  il  ricorrente  ha  dichiarato  di  ac- 
cettare, a  norma  dell'art.  6  f27  della  legge) ^ 
che  r  affare  sia  proposto  alla  Sezione  pel 
contenzioso  amministrativo,  il  termine  è 
di  giorni  trenta  decorrendi  rispettivamente 
dalla  partecipazione  o  dalla  data  della  di- 
chiarazione. 

11  ricorso  è  diretto  al  Consiglio  di  Stato 
e  deve  essere,  nei  detti  termini  di  30  o  90 
giorni  notificato  all'autorità  dalla  quale  è 
emanato  Tatto  o  provvedimento  impugnato, 
e  se  vi  ha  luogo,  alle  persone  alle  quali 
Tatto  o  provvedimente  medesimo  diretta- 
mente si  riferisce. 

«L'originale  ricorso,  colla  prova  delle 

Oaldi  su  P.  8,  M.  Cótnm.  del  Cod.  di  proc.  civ. 


eseguite  notificazioni  e  coi  documenti  sui 
quali  si  fonda,  deve  essere  dal  ricorrente 
entro  trenta  giorni  successivi  alle  notifica- 
zioni medesime,  depositato  insieme  alTatto 
o  provvedimento  impugnato  nella  segreteria 
del  Consiglio  di  Stato. 

«  1  termini  e  i  modi  prescritti  in  questo 
articolo  per  la  notificazione  e  il  deposito 
del  ricorso  debbono  osservarsi  a  pena  di 
decadenza  ». 

Senato  del  Regno 

449.  Si  apre  la  discussione  su  quest'art., 
facendo  Ton.  Costa  osservare  esservi  nella 
prima  riga  incorso  un  errore  di  stampa,  do- 
vendosi conceliare  quel  non  ,  e  leggere  : 
Fuori  dei  casi  nei  quali  i  termini  siano  fissati. 

450.  Indi  il  Senatore  Auriti  dice: 

«  Per  il  termine  fissato  in   qnest'  art. 

propongo  un  formale  emendamento É 

principio  generalissimo  io  tutte  le  materie 
che  il  termine  pel  gravame  contro  un  atto 
determinato  non  cominci  se  non  quando 


Voi.  II. 
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vi  sia  certezza  assoluta  che  Tatto  è  a  notizia 
della  parte  autorizzata  a  dolersene,  sicché 
sia  messa  in  mora  a  produrre  il  reclamo. 

«  Però  neir  art.  9  del  progetto ,  giusta 
r  emendamento  deirUfBcio  centrale,  si  sono 
considerati  distintamente  due  casi.  Vi  è  il 
caso  che  all'interessato  si  sia  data  notifica- 
zione intera  del  provvedimento  amministra- 
tivo, contro  cui  ha  facoltà  di  ricorrere,  ov- 
vero che  esso  abbia  accettato  di  veder  ri- 
soluto dal  Consiglio  di  Stato  in  via  con- 
tenziosa il  reclamo  già  prodotto  nelle  vie 
amministrative  ordinarie,  la  quale  adesione 
lo  mette  in  mora  a  produrre  efiettivamente 
il  ricorso  nelle  forme  prescritte  dalla  presen- 
te legge.  Sia  per  l'avuta  notificazione  effetti- 
va, sia  pel  fatto  proprio  di  avere  accettato 
di  trasformare  il  reclamo  amministrativo  in 
ricorso  contenzioso,  a  ragione  TUfiicio  cen- 
trale ha  assegnato  un  termine  breve  di  tren- 
ta giorni  per  la  presentazione  del  ricorso. 

«  Ha  r  Ufficio  centrale  si  è  spaventato 
della  necessità  che  avrebbe  l'Amministra- 
zione di  notificare  alle  parti  i  suoi  provve- 
dimenti per  metterle  in  mora  a  produrre 
il  ricorso,  e  quindi  ha  creduto  che  biso- 
gnesse  trovare  un  altro  mezzo,  che  sarebbe 
di  presunzione  legale  per  far  decorrere  il 
termine ,  indipendentemente  dal  fatto  di 
qualunque  notificazione.  Quindi,  nella  prima 
parte  dell'art,  è  detto  che  è  accordato  un 
termine  massimo  di  90  giorni  dalla  data 
in  cui  il  provvedimento  è  stato  emesso,  e 
senza  comunicazione  alla  parte;  la  conse- 
guenza è  che  al  di  là  di  questo  termine  non 
è  ammesso  più  alcun  ricorso.  Dunque  la 
parte  ha  l'obbligo  d'indovinare  dapprima 
quanto  sia  il  tempo  necessario  a  che  il  prov- 
vedimento possa  essere  emesso ,  e  quindi 
andare  e  tornare,  correre  e  ricorrere  negli 
ufflcii,  prendere  notizie,  aver  fede  nelle  ri- 
sposte che  riceve,  e  se  non  ne  ha«  e  se  ha 
motivo  a  dubitarne,  rivolgersi  ai  superiori, 
e  in  fine,  senza  che  ci  sia  la  possibilità  di 
verificare  la  risponsabilità  di  quei  funzio- 
narli che  avranno  potuto  dare  risposte  non 
vere,  troverà,  dopo  i  90  giorni,  creata  contro 
di  sé  la  presunzione  legale  che  ebbe  cono- 
scenza della  data  e  del  tenore  del  provve- 
dimento emesso.  A  me  questo  sembra  gra- 
vissimo, tanto  che  parrebbe  quasi  si  possa 
dire  che  per  via  della  procedura,  noi  vo- 


gliamo distruggere  quella  garanzia  che  ab- 
biamo accordata  con  la  legge. 

((  Si  potrebbe  dire  che  l' Amministrazione 
pubblica  col  solo  fatto  di  tenere  occulto  il 
provvedimento  emesso,  si  potrebbe  sottrari-e 
ove  lo  volesse,  all'  incomodo  sindacato  del 
giudizio  del  Consiglio  di  Stato ». 

Propone  quindi  di  dare  sempre  almeno 
notizia  alla  parte  di  essere  stato  emesso  uà 
provvedimento,  con  invito  di  andare  a  pren- 
derne cognizione  nell'ufficio  in  giorno  fìsso 
nelle  ore  stabilite.  Quindi  alla  parte  delPart. 
di  90  giorni  dalla  data  del  provvedimento 
contro  cui  si  ricorre,  propone  di  sostituirsi: 
di  60  giorni  dalla  data  della  comunicazione 
alle  parti  che  un  provvedimento  è  stato  emesso, 
con  invito  a  prenderne  notizia  nelPufficio 

451.  Senatore  Costa,  k  L'emendamento 
proposto  dall'on.  Auriti  fu  oggetto  di  lunga 
discussione  nel  seno  dell'Ufficio  centrale, 
il  quale  non  disconobbe  mai  che  sia  sug- 
gerito da  un  sentimento  di  legalità  e  di 
moralità  e  che  meriti  la  maggiore  considera- 
zione. Ma  una  grave  difficoltà  si  è  opposta 
ad  accoglierlo.  Il  progetto  ministeriale  pro- 
poneva il  termine  di  60  giorni  per  produrre 
il  ricorso  a  decorrere  daW  avuta  comunica- 
zione del  provvedimento.  L'  Ufficio  centrale 
ha  creduto  che  la  parola  comunicazione  non 
bastasse  a  rendere  un  concetto  legale ». 

Indi  adduce  la  difficoltà  di  eseguire  le 
notificazioni  legali,  e  la  necessità  in  cui  si 
è  trovato  l'Ufficio  centrale  per  stabilire  quel 
sistema,  conchiudendo  di  sentire  il  Ministro 
specialmente  su  ciò.  Ma  ripiglia  la  pai*ola 
l'on.  AuRiTi  per  contrastare  novellamente 
il  sistema  adottato  dall'Ufficio  centrale,  ch'ò 
poscia  combattuto  anche  dal  senatore  Mi- 
RAGLiA,  che  sostiene  la  indispensabilità  della 
notificazione  legale. 

452.  Crispi,  ministro  dell'interno,  vuole  ri- 
stabilire la  formola  generica  del  progetto 
ministeriale,  vuole,  in  altri  termini,  la  no- 
tificazione; non  accetta  quindi  né  la  for- 
mola dell'Ufficio  centrale,  nò  l'emendamento 
Auriti,  secondo  la  proposta  della  notizia 
con  invito  a  prendere  comunicazione ,  per 
non  aprire  le  porte  dei  ministeri  a  solleci- 
tatori importuni  che  distornano  il  servizio 
dei  pubblici  uffizii. 

453.  Il  Senatore  Cadorna  sostiene  il  siste- 
ma adottato  dall'Ufficio  centrale,  perchè  il 
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modo  di  fare  le  DotiflcazioDi  e  le  difficoltà 
che  essepresentaDo, aprono  quasi  sempre  Tè- 
dito  alla  quistìoDe  pregiudiziale  della  man- 
canza di  scienza  legale  del  provvedimento 
emesso,  e  cosi  moltiplicandosi  le  quistioni, 
non  basterebbe  più  una  sola  Sezione  con- 
tenziosa del  Consiglio  di  Stato.  Quindi  vor- 
rebbe egli  un  termine,  scorso  il  quale,  ri- 
marrebbe la  presunzione  legale  della  scienza, 
termine  che  non  ha  difficoltà  a  protrarre  a 
quattro,  invece  di  tre  mesi. 

454.  11  Senatore  Majorana-Calatabiano 
sostiene  la  formola  del  progetto  ministeria- 
le, e  dice  che  la  parola  comunicazione  si  può 
spiegare  interpretando  la  notificazione;  e  ri- 
chiamato ed  avvertito  che  non  è  lo  stesso, 
risponde  che  la  notificazione  può  essere 
adottata  nel  miglior  modo,  anche  per  in- 
serzione su  fogli  pubblici  ecc.  —  Ad  ogni 
modo  conchiude  che  all'art,  si  dovesse  ag- 
giungere che  la  notificazione  sarà  fatta  nelle 
forme  e  nei  modi  che  saranno  determitaii  per 
regolamento. 

455.  Piglia  in  fine  la  parola  Ton.  Costa, 
relatore j  e  dice: 

c(  Noi  ci  troviamo  di  fronte  a  parecchie 
proposizioni;  quella  del  ministro  che  pre- 
ferisce il  testo  da  lui  proposto,  quella  del- 
Ton.  Majorana,  che  accetta  il  testo  del  mi- 
nistro, ma  vi  propone  un'aggiunta  nel  senso 
di  rimettere  al  regolamento  la  determina- 
zione delle  forme  nelle  quali  la  comunica- 
zione della  decisione  amministrativa  dovrà 
esser  fatta;  quella  delFon.  Auriti  che  si  ac- 
contenta di  un  avviso  che  una  decisione  fu 
presa;  quella  dell' on.  Miraglia  ,  che  vor- 
rebbe una  regolare  notificazione,  e  final- 
mente quella  deirUfflcio  centrale. 

((  Di  fronte  a  queste  proposte  molteplici 
e  disparate,  par  mi  sarebbe  impossibile  im- 
provisare  una  deliberazione,  tanto  più  che, 
per  quanto  parmi,  nessuna  potrebbe  essere 
accolta  integralmente  ,  e  probabilmente  si 
dovrà  finire  per  fondere  insieme  i  concetti 
migliori  in  un'  unica  proposta  che  possa 
essere  da  tutti  accettata.  11  che  è  tanto  più 
necessario,  in  quanto  il  primo  comma  del- 


l'art. 9  proposto  dall'Ufficio  centrale  con- 
tiene altre  aggiunte  alla  proposta  ministe- 
riale, che  a  modo  di  vedere  dell'Ufficio  cen- 
trale, sono  indispensabili;  e  cioè  l'aggiunta 
della  eccezione  pel  caso  in  cui  le  leggi  spe- 
ciali abbiano  stabilito  dei  termini  diversi, 
e  quella  per  la  quale  nel  caso  che  sia  stata 
accettata  dall'interessato  la  proposta  di  adi- 
re la  via  contenziosa,  sorpassando  air  am- 
ministrativa, il  termine  dovrebbe  decorrere 
dalla  data  di  tale  dichiarazione. 

((  Io  proporrei  quindi  di  rinviare  la  seduta 
a  domani  ed  invitare  Pon.  Ministro  ed  1 
preopinanti  a  conferire  coli' Ufficio  centrale, 
per  formulare  d'accordo  una  proposta  che 
soddisfi  a  tutte  queste  esigenze  ». 

Questa  proposta  è  accettata  ed  il  seguito 
della  discussione  è  rinviata. 

Tornata  del  28  marzo  1888. 

456.  L'art.  9  emendato  sarebbe  cosi  for- 
mulato : 

1.^  Comma:  a  Fuori  dei  casi  nei  quali  i 
((  termini  siano  fissati  dalle  leggi  speciali 
((  relative  alla  materia  del  ricorso,  il  termine 
((  per  ricorrere  al  Consiglio  di  Stato  in  sede 
((  contenziosa  è  di  giorni  sessanta  dalla  data 
((  in  cui  la  decisione  amministrativa  sia 
((  stata  notificata  nelle  forme  e  nei  modi 
((  stabiliti  dal  regolamento;  e  se  il  ricorrente 
((  ha  dichiarato  di  accettare  a  norma  del- 
{(  l'art.  6  che  l'affare  sia  proposto  allade- 
((  cisione  del  Consiglio  di  Stato,  è  di  giorni 
((  trenta  dalla  data  della  dichiarazione. 

2.®  Comma:  «  Il  ricorso,  è  diretto  al  Con- 
ce sigilo  di  Stato  e  deve  essere,  nei  detti 
((  termini,  notificato  all'autorità  dalia  quale 
((  è  emanato  l'atto  o  provvedimento  impu- 
a  gnato,  e  alle  persone  alle  quali  V  atto  o 
((  provvedimecto  medesimo  si  riferisce  ». 

Gli  attri  due  commi  rimangono  inva- 
riati. 

457.  E  cosi  come  emendato,  l'art,  venne 
approvato  dal  Senato,  e  poscia  senza  discus- 
sione, dalla  Camera  elettiva. 
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Osserv&ziom  e  giuri8prudenz&  sull'art  30. 

Sommario.  —  458.  Errore  materiale  incorso  nel  testo  facilmente  emendabile,  ed  emendato  dal  Consigli  dì  Staio^ 
459.  Laddove  non  si  fosse  notificato  il  ricorso  a  tutte  le  parti  interessate  non  si  può  integrare  il  giudizio. 
quando  si  ò  fuori  termine.  —  460.  La  sanatoria  delP  art.  13  del  Reg.  può  avvenire  nel  caso  di  notitìcazÌA>Qe 
irregolare,  non  ^ià  se  manca  del  tutto  la  notificazione.  —  46L  L^errore  nella  notificazione  può  essere  emen- 
dato, giusta  Fui  timo  comma  delfarL  145  del  Cod.  di  proc  civ.  —  462.  Caso  in  cui  il  convenuto  adempia  la 
formalità  invece  del  ricorrente,  la  nullità  è  sanata.  —  463.  Ai  termini  di  cui  parla  V  art.  è  applicabile  la  di- 
sposizione delKart.  43  Cod.  di  proc.  cir.  —  Rimando.  —  464.  Sono  pure  applicabili  le  disposizioni  genera-i 
degli  articoli  45  e  46  detto  Cooice.  —  465.  La  chiamata  dinanzi  ad  un'autorità  amministrativa  incompetente 
interrompe  del  termine,  anche  per  i  reclami  innanzi  alla  Giunta  provinciale  amministrativa. — 466.  A  penaà 
decadenza  deve  farsi  il  deposito  in  segreteria;  il  termine  è  perentorio.  —  467.  In  mancanza  di  notificazicae 
del  prevvedimento,  o  d'irregolare  notificazione,  il  termine  non  comincia  a  decorrere.  La  regolare  noUtìca- 
zione  deve  provarsi  dal  resistente.  —  468.  Quando  s' intende  notificato  un  decreto  reale.  —  469.  Quando  il 
termine  decorre  dalla  notificazione  diretta  del  provvedimento ,  e  quando  dalla  pubblicazione  sulla  Qazzetu 
ufficiale.  —  470.  Pa  quando  decorre  il  termine  in  caso  di  un  secondo  decreto  confermativo  del  Ministero.— 
471.  Citazione  per  pubblici  proclami  ammessa  anche  nei  giudizii  presso  la  Sezione  IV. 


458.  Dobbiamo  fare  avvertire,  che  que- 
Stuart,  contiene  un  errore  di  stampa  eh' è 
facilmente  emendabile;  là  dove  dice  che 
il  ricorso  deve  esser  notificato  airautorità 
da  cui  è  emanato  Tatto  o  alle  persone  ecc., 
quell'o  deve  leggersi  e,  per  modo  che  dica 
Tart.,  come  è  nel  concetto  del  legislatore, 
che  il  ricorso  deve  essere  notificato  non 
solo  alPautorità  da  cui  Tatto  emanato  è  im- 
pugnato, ma  benanche  alle  persone  alle  quali 
Tatto  medesimo  si  riferisce.  D'altronde  que- 
st'errore tipografico  si  trova  corretto  nel- 
Tart.  6  del  regolamento  di  procedura,  in 
cui  è  detto  chiaramente  :  (c  li  ricorso  deve 
esser  notificato  tanto  all'autorità  dalla  quale 
è  emanato  T  atto  o  provvedimento  impu- 
gnato, quanto  alle  persone  alle  quali  Tatto 
0  provvedimento  medesimo  direttamente 
si  riferisce  ».  Si  aggiunga  pure  che  nel  cor- 
rispondente art.  9  del  progetto  si  voleva 
la  notificazione  tanto  alT  autorità  che  alle 
persone  cui  il  provvedimento  si  riferisce , 
poiché  era  detto  :  il  ricorso  deve  esser  notifi- 
cato aWautorità  dalla  quale  è  emanato  Catto  6 
provvedimento  impugnato^  e  se  vi  ha  luogo, 
alle  persone  alle  quali  Vatto  o  provvedimento 
medesimo  direttamente  si  riferisce. 

11  Consiglio  di  Stato,  con  sentenza  13 
maggio  1890,  disse  infatti,  che  :  «  Non  può 
dirsi  regolarmente  contestata  una  contro- 
versia innanzi  alla  Sezione  IV  del  Consi- 
glio di  Stato,  se  il  ricorso  non  sia  congiun- 
tamente notificato  alTautorità  da  cui  emana 
il  provvedimento  impugnato  ed  alla  parte* 
cui  esso  si  riferisce.  La  suddetta  disposi- 
zione della  legge  è  generale ,  e  governa 
tutt'  i  casi  in  cui  s'impugni  un  atto  o  un 
provvedimento  in   materia  di  competenza 


della  Sezione  IV.  Né  ha  alcun  fondamento 
nella  legge  la  tesi  che  la  notificazione  al- 
l'autorità occorra  quando  si  tratta  di  ri- 
corso contro  atti  emanati  iure  imperii  e  non 
già  quando  s'impugnino  atti  di  giurisdi- 
zione »  [Brunello  e  Crestani  —  Annali,  i890, 
60).  E  con  altra  sentenza  21  giugno  1890, 
disse  :  «  É  irricevibile  il  ricorso  pvodoUo 
avverso  una  decisione  della  Giunta  pror. 
amm. ,  quando  non  sia  stata  fatta  a  que- 
sta la  notificazione  del  ricorso  medesimo  i 
(Tovini  e  Giunta  prov.  di  Brescia  —  Gitisi. 
amm.,  1890,  67). 

459.  Ma  laddove  non  si  fosse  notificato 
il  ricorso  alla  parte  cui  Tatto  o  provvedi- 
mento imgugnato  direttamente  si  riferisce, 
può  chiedersi  la  integrazione  del  giudizio, 
col  farne  notificazione  a  questa  parte  ?  Se 
i  termini  a  produrre  il  ricorso  noQ  siano 
ancora  spirati ,  e  prima  che  il  ricorso  sia 
portato  alTesame  della  IV  Sezione  che  l'ab- 
bia dichiarato  inammessibile ,  noi  opiala- 
mo  che  il  ricorrente  possa  correggere  e 
sanare  la  sua  notificazione  nulla,  col  rei- 
terarla alle  parti  direttamente  interessata 
che  ha  omesso  d' intimare.  Ma  qualora  il 
ricorrente  si  trovasse  fuori  termine,  o 
quando  la  Sezione  avesse  già  dichiarato  ir- 
recettibile  il  ricorso  è  vana  ogni  integra- 
zione del  giudizio.  Il  Consiglio  di  St&to, 
con  sentenza  19  marzo  1891  disse  che:  ali 
ricorso  di  uno  dei  concorrenti  ad  un  posto 
di  professore,  il  quale  non  sia  stato  clas- 
sificato fra  gli  eleggibili,  deve  essere  noti- 
ficato ai  concorrenti  i  quali  nel  concorso 
medesimo  conseguironolaeleggibilità. Que- 
sta notificazione  deve  farsi  nel  termine  di 
giorni  60  prescritto  dall'art.  30  della  legp 
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sul  Consiglio  di  Stato.  Nou  è  a  parlarsi 
d'integrazione  del  giudizio  con  la  chiamata 
in  causa  di  coloro  che  hanno  interesse  nel 
ricorso,  quando  questo  non  sia  stato  noti- 
ficato a  nessuna  delle  parti  direttamente 
interessate ,  ma  solo  air  autorità  da  cui 
emana  il  provvedimento  impugnato  »  (Guet- 
ta  e  Min.  di  agr.  ind.  e  comm.  —  Giust. 
amm.,  1891,  108). 

460.  Vi  è  una  disposizione  scritta  nel- 
l'ultima parte  dell'art.  13  del  regolamento 
di  procedura,  in  cui  è  detto:  La  compari- 
zione deWintimato  sana  la  nullità  o  la  irregola- 
rità deWatto.  Or,  questo  inciso  deve  inter- 
pretarsi secondo  ragione  ;  dicendosi  la  com- 
parizione deWintimato ,  si  deve  necessaria- 
mente intendere  che  la  persona  che  com- 
parisce sia  stata  comunque  intimata ,  di 
guisachè  se  non  lo  fosse  stato  del  tutto , 
non  avrebbe  che  cosa  sanare  con  la  sua 
presenza.  In  questo  senso,  il  Consiglio  di 
Stato,  con  sentenza  19  febbraio  1891,  dis- 
se :  ((  La  disposizione  dell'art.  13  Beg.  di 
procedura,  per  la  quale  la  comparsa  del- 
l'intimato sana  l'irregolarità  dell'atto,  sup- 
pone che  una  notificazione  sia  stata  fatta, 
sebbene  irregolare,  ma  non  si  riferisce  al 
caso  dell'assoluto  difetto  dell'intimazione. 
Quindi ,  se  anche  l' autorità  che  emanò  il 
provvedimento  impugnato  sia  comparsa 
per  eccepire  l'irrecivibilitàdel  ricorso,  que- 
sto fatto  non  sana  il  difetto  della  notifica- 
zione »  (Boncompagni  Ludovisi  e  Giunta 
prov.  di  Roma--Gm5^  amm,,  1891  ,  146). 

461.  In  fatto  di  notificazione  del  ricorso 
e  del  deposito  pare  che  il  Consiglio  di  Stato 
sia  proclive  ad  accettare  l'equo  principio 
sanzionato  nell'ultimo  comma  dell'art.  145 
del  Cod.  di  proc.  civ.,  nel  quale  è  detto: 
«  Quando  la  nullità  riguardi  soltanto  la  no- 
tificazione dell'atto,  la  citazione  è  nondi- 
meno efficace  ad  impedire  ogni  decadenza 
di  diritto  0  di  termini ,  purché  sia  rinno- 
vata nel  nuovo  termine  da  stabilirsi  nella 
sentenza  che  ne  pronunzia  la  nullità  ».  Coe- 
rentemente, con  sentenza  4  decembre  1890, 
disse  :  ((  È  nulla  la  notificazione  al  Mini- 
stero del  deposito  del  ricorso  eseguita  non 
a  mezzo  di  un  usciere  del  Consiglio  di  Stato, 
ma  a  mezzo  di  un  usciere  di  tribunale.  In 
tal  caso  può  prefiggersi  un  termine  per 
regolarizzare  la  notificazione  »  (Pozzi  e  Giun- 


ta prov.  di  Chieti  — il.  dir.pubb.,  11,  370). 
Nell'egual  modo  ha  deciso  che  ad  un'er- 
ronea notificazione  del  ricorso  fatta  ad  un 
Ministero  anziché  ad  un  altro,  quello  cioè 
che  ha  emanato  il  provvedimento,  si  possa 
correggere,  regolarizzando  la  notificazione. 
Quindi,  con  sentenza  21  gennaio  1892,  ha 
deciso,  che  :  cr  Se  un  ricorso  rivolto  alla 
Sezione  IV  contro  un  decreto  reale  sia  stato 
notificato  ad  un  ministro  diverso  da  quello 
che  promosse  il  decreto  impugnato,  ciò  non 
costituisce  quella  mancanza  assoluta  di  no- 
tificazione, che  rende  irricevibile  il  ricorso, 
ma  costituisce  una  semplice  irregolarità, 
che  deve  essere  riparata  a  cura  della  parte 
che  la  commise  »  (Com.  di  Fondi  e.  Min. 
interno  e  Lav.  pubb.  e  Com.  di  Terraci- 
na  —  Annali,  1892,  42).  Cosi  pure,  con  sen- 
tenza 19  maggio  1892,  decise,  che:  «La 
nullità  della  notificazione  del  reclamo  alla 
parte  contraria  non  può  esser  causa  d'ir- 
ricevìbilità  del  reclamo  stesso  ;  ma  deve 
ordinarsi  che  sia  rinnovata  la  notificazione 
entro  un  termine  da  assegnarsi  al  ricor- 
rente ,  ai  sensi  dell'  art.  1 45  ultimo  capo- 
verso del  Cod.  di  proc.  civ.,  acni  é  d'uopo 
riferirsi ,  trattandosi  di  notificazione  che 
deve  esser  fatta  giudizialmente  »  (Scontus 
e  Giunta  prov.  di  Cagliari  —  Cons,  dei  Co- 
muni, 1892,  228). 

E  ciò  oltre  i  casi  di  sanatoria,  per  cui 
il  Consiglio  di  Stato,  con  sentenza  27  ago- 
sto 1892,  decise,  che  :  a  La  notificazióne  di 
un  ricorso  fatta  per  interposta  persona, 
cioè  ad  un  sotto-prefetto  pel  Prefetto  ,  ed 
a  questo  pel  Ministro,  è  nulla.  Però  se  il 
Ministro  in  seguito  ad  essa,  produce  dinanzi 
alla  Sezione  IV  dei  documenti,  la  nullità 
della  notificazione  deve  ritenersi  sanata  » 
(Com.  di  Valchirolo  e  Valgane  e.  Min.  del- 
l'interno—LL.  PP.  e  Com.  di  Marzio  — 
Giust.  amm,,  1892,  446). 

462.  Cosi  pure ,  in  tema  di  sanatoria , 
con  sentenza  24  marzo  1892,  disse  :  «  Quan- 
do il  controricorrente  presenti  egli  stesso, 
senza  alcuna  riserva,  il  testo  del  provve- 
dimento impugnato,  s'intende  che  abbia 
rinunciato  a  prevalersi  della  decadenza 
in  cui  potrebbe  essere  incorso  il  ricorrente 
per  non  averlo  depositato  :  né  la  decadenza 
può  opportunamente  pronunziarsi  dopo  che 
per   l'avvenuta   produzione  del  provvedi- 
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mento,  comunque  fatta,  è  venuto  a  man- 
care Io  scopo  principale  della  decadenza 
comminata  dall'art.  30  »  (Gom.  di  Ragusa 
e.  Giunta  prov.  di  Siracusa  —  Cons.  dei 
Comuni,  1892,  148). 

463.  L'art.  30  parla  dei  termini,  ed  è  ad 
esso  applicabile  il  principio  generale  sta- 
bilito neirart.  43  delle  disposizioni  gene- 
rali premesse  al  Cod.  di  proc.  civ. ,  cioè, 
che:  «  Nel  computo  dei  termini  misurati  a 
giorni  o  a  periodi  maggiori,  non  si  com- 
prende il  giorno  della  notiBcazione.  Nei 
termini  misurati  a  ore  non  si  comprende 
Torà  della  notificazione.  I  giorni  festivi  si 
computano  nei  termini  »  ;  giusta  V  antica 
massima  Dies  a  quo  non  computatur  in  termi- 
ne, dies  ad  quem  computatur  in  termine.  Or 
nella  specie,  cominciando  il  termine  a  de- 
correre dalla  data  in  cui  la  decisione  am- 
ministrativa sia  stata  notificata,  avviene  che 
il  giorno  della  sua  notificazione  non  compu- 
tatur in  termine,  altrimenti  esso  non  sarebbe 
libero  e  completo.  Del  resto,  avendo  ciò 
ampiamente  spiegato  nel  primo  volume, 
sotto  Tart.  43,  non  è  d'uopo  qui  aggiungere 
altro. 

464.  Sono  eziandio  applicabili  ai  termini, 
di  cui  all'art.  30  della  legge  sul  Consiglio 
di  Stato,  le  disposizioni  generali  degli  ar- 
ticoli 45  e  46  nei  quali  è  detto:  «  Quando 
la  leggo  stabilisce  un  termine  da  decorrere 
dalla  notificazione,  questo  termine  decorre 
anche  contro  la  parte,  a  cui  istanza  è  se- 
guita la  notificazione;  saho  che  la  legge 
abbia  diversamente  stabilito  ».  E,  «  I  ter- 
mini, scaduti  i  quali  la  legge  stabilisce  la 
decadenza  o  la  nullità,  sono  perentorii  e  non 
possono  essere  prorogati  dall'autorità  giu- 
diziaria, salvo  i  casi  eccettuati  dalla  leg- 
ge )}.  L'ultimo  comma  dell'art.  30  stabili- 
sce infatti  che  i  termini  ed  i  modi  prescritti 
in  quest'art,  per  la  notificazione  ed  il  de- 
posito del  ricorso  debbono  osservarsi  a  pe- 
na di  decadenza. 

465.  Nel  voi.  6."  di  quest'opera,  trattan- 
do dei  termini  a  produrre  appello  alla  su- 
periore autorità  giudiziaria,  vedremo  come 
la  Corte  di  Cassazione  di  Roma  abbia  rite- 
nuto, a  sezioni  unite,  che  non  si  decade  dal 
gravame,  quando  anche  l'appellante  abbia 
adita  un'autorità  giudiziaria  incompetente, 
giucche  l'appello  in  termine  rimove  la  de- 


cadenza e  lo  salva  dalle  conseguenze  della 
citazione  dinanzi  all'autorità  incompetente, 
che  può    poscia   regolarizzara ,   salvo    che 
questa  chiamata  dinanzi  all'autorità  giudi- 
ziaria incompetente  non  sia  da  attribuirsi 
alla  malizia  dell'appellante.  Questo   equo 
principio,  che  protegge  la  buona  fede   di 
colui  che  delle  volte  si  può  trovare  imba- 
razzato dalla  difficoltà  della  posizione,   è 
stato  seguito  anche  dal  Consiglio  di  Stato, 
il  quale;  con  sentenza  37  maggio  1892,  sta- 
tuì, che:  ((  Anche  nel  campo  della  giurisdi- 
zione amministrativa   contenziosa  vale   il 
principio  che  l'impugnativa  di  una  senten- 
za dedotta  dinanzi  all'autorità  incompeten- 
te, salvi  dalla  decadenza  per  decorrenza  di 
termini,  semprechò  però  lo  sbaglio   della 
giurisdizione  non  sia  l'effetto  di  colpagra- 
ve  »  (Econ.  B.  V.  Napoletani  e  Vessichelli 
--Annali  1892,  80). 

Questo  stesso  principio  ha  pur  ritenuto 
il  Consiglio  di  Stato,  trattando  di  ricorsi 
alla  Giunta  provinciale  amministrativa,  im- 
perciocché, con  sentenza  13  gennaio  1892, 
ha  deciso,  che:  a  II  reclamo  in  tempo  utile 
presentato  al  Prefetto,  sebbene  incompeten- 
temente,  vale  ad  interrompere  la  decorren- 
za del  termine  per  il  ricorso  presso  la  Giun- 
ta prov.  amministrativa  »  (Buccheri  e  Com. 
di  Leonforte  — /l.  amm.,  1892,277). 

466.  A  pena  di  decadenza  dunque  dev'es- 
ser fatto  il  deposito  dell'originale  ricorso, 
con  la  prova  delle  eseguite  notificazioni  e 
con  i  documenti  sui  quali  il  ricorso  me- 
desimo si  fonda,  ed  insieme  all'atto  o  prov- 
vedimento impugnato,  nella  segreteria  del 
Consiglio  di  Stato,  nel  termine  perentorio 
di  trenta  giorni  successivi  alle  notificazio- 
ni del  ricorso  sì  all'autorità  donde  Tatto  o 
provvedimento  impugnato  emana,  che  alle 
persone  a  cui  direttamente  si  riferisce. 

Il  Consiglio  di  Stato,  con  sentenza  il 
ottobre  1890,  disse  :  «  É  perentorio  il  ter- 
mine, entro  il  quale,  a  norma  della  legge 
sul  Consìglio  di  Stato  e  del  regolamento 
di  procedura,  devono  essere  depositati  in 
segreteria  il  ricorso  coi  documenti  sui  quali 
si  fonda  »  (Sindaco  di  àS.  Agata  dei  Goti  e 
Giunta  prov.  di  Benevento  —  Gimt.  amm., 
1890,  270).  E  con  sentenza  25  ottobre  1890 
ed  altre  successive,  disse:  «  Incorre  nella 
decadenza  comminata  dall'  art.    30  della 
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legge,  la  parte  ricorrente  la  quale  omette 
di  depositare  nella  segreterìa  del  Consiglio 
di  Stato  il  provvedimento  impìignato  »  (Bo- 
naguidi  e  Giunta  amm.  di  Lucca  —  Giusi, 
(amm.,  1890,  279).  Imperciocché  il  terzo 
comma  dell'  art.  30  vuole  che  fosse  depo- 
sitato, insieme  al  ricorso  originale,  alle 
notificazioni  di  esso,  ed  ai  documenti  che 
lo  sorreggono,  anche  il  provvedimento  im- 
pugnato; e  Tultimo  comma  dello  stesso  art. 
dichiara  la  decadenza  non  solo  per  Y  inos- 
servanza dei  termini,  ma  anche  per  Tinos- 
servanza  dei  modi  prescritti  nell'art,  me- 
desimo. 

467.  L'  art.  30  però  non  fa  decorrere  il 
termine  a  produrre  ricorso,  se  non  dalla 
data  in  cui  la  decisione  amministrativa  sia 
stata  notificata  nelle  forme  e  nei  modi  stabi- 
liti dal  regolamento  di  proc.  del  17  ottobre 
1889  (art.  3).  Donde  la  necessaria  conse- 
guenza che  se  il  provvedimento  non  è  stato 
notificato,  0  non  T  è  stato  nelle  forme  e 
nei  modi  prescritti  dalla  legge,  il  termine 
non  comincia  a  decorrere.  Il  resistente  che 
deduce  Tinammessibilità  per  decadenza  di 
termini  deve  provare  la  regolare  notifica- 
zione del  provvedimento.  Cosi  il  Consiglio 
di  Stato,  con  sentenza  6  giugno  1891,  dis- 
se che  :  ((  Un  ricorso  non  può  dirsi  prodot- 
to fuori  del  termine  fissato  dall'art.  30  leg- 
ge 2  giugno  1889,  quando  non  apparisce 
che  il  provvedimento  definitivo  sia  stato 
notificato  all'interessato.  Ove  poi  la  notifi- 
cazione del  provvedimento  risulti  ammes- 
sa per  dichiarazione  stessa  del  ricorrente, 
devesi  ritenere  che  il  termine  fosse  comin- 
ciato ma  non  esaurito  quando  il  ricorso 
fu  prodotto  »  (Senise  e.  Casa  Incur.  di  Na- 
poli e  Salvi  —  Cons.  dei  Comuni,  1891,  102). 
Ed  è  naturale;  quando  la  data  della  noti- 
ficazione non  si  può  accertare,  per  mancan- 
za o  colpa  del  resistente,  cui  incumbe,  non 
è  lecito  defraudare  il  ricorrente  del  termine 
che  legalmente  si  presume  non  decorso. 

468.  Con  sentenza  8  maggio  1891,  ritenne 
però  il  Consiglio  di  Stato ,  che  :  «  La  comu- 
nicazione di  un  decreto  reale,  fatta  all'in- 
teressato per  mezzo  di  nota  ufiiciale,  costi- 
tuisce la  regolare  notificazione,  dalla  cui 
data  decorre  il  termine  pel  ricorso  alla  Se- 
zione IV  ))  (Manicomio  di  Girofalco  e  Dep. 
prov.di  Catanzaro— Gittó^  amm.y  1891,  196). 


469.  Non  pertanto,  con  sentenza  31  lu- 
glio 1891,  disse:  «  Il  termine  per  ricorrere 
contro  un  decreto  reale  non  decorre  dal 
giorno  della  pubblicazione  nella  Gazzetta 
ufficiale,  ma  da  quello  della  notifica,  quan- 
do chi  ricorre  sia  la  parte  direttamente  in- 
teressata »  [Mancassola  Pusterla — Giusi, 
amm,,  1891,  491). 

L'eccezione  cui  fa  cenno  questa  decisio- 
ne è  fatta  neir  art.  2  del  Reg.  di  proc.  a 
favore  d'individui  o  di  corpi  morali  giuri- 
dici, che  non  essendo  direttamente  contem- 
plati nell'atto  o  provvedimento  se  ne  cre- 
dono lesi,  senza  che  ne  abbiano  avuta  no- 
tificazione. Se  essi  vogliono  ricorrere,  il 
termine  per  loro  decorre  dalla  pubblicazio- 
ne nella  Gazz.  Ufiiciale  o  nel  Bullettino 
degli  annunzii  legali  per  la  provincia;  dap- 
poiché per  essi  1'  autorità  amministrativa 
non  ha  l'obbligo  della  notificazione.  E  ciò 
indipendentemente  al  diritto  d'intervenire 
in  causa  che  spetta  a  chiunque  ha  un  in- 
teresse nella  contestazione,  giusta  gli  ar- 
ticoli 22,  23,  24  e  25  del  Regolamento  di 
procedura. 

Conseguentemente,  lo  stesso  Consiglio 
di  Stato,  con  sentenza  12  agosto  1891,  dis- 
se :  «  Il  nuovo  decreto  che  autorizza  un  an- 
te morale  ad  accettare  un'eredità,  non  de- 
ve esser  notificato  ai  successibili  legittimi 
del  de  cujus;  e  quindi  il  termine  per  im- 
pugnarlo decorre  per  costoro  dal  giorno 
in  cui  il  decreto  medesimo  sia  stato  pub- 
blicato nella  Gazzetta  ufficiale  del  Regno  n 
(Vicentini  e.  Min.  dell'interno  e  Com.  di 
\Qvons^  — Annali  1891,  91). 

470.  Con  altra  sentenza,  9  maggio  1891, 
disse:  «  Sebbene  il  provvedimento  del  Mi- 
nistero che  licenzia  un  insegnante  nelle 
scuole  italiane  all'estero,  rivesta  carattere 
definitivo,  pure,  se,  in  caso  eccezionale,  il 
Ministero  stesso  abbia  preso  in  esame  i 
ricorsi  dell'insegnante  e  confermato  il  pri- 
mo, con  un  successivo  provvedimento  mo- 
tivato, è  dalla  data  di  quest'ultimo  che  può 
computarsi  il  termine  a  ricorrere  alla  Se- 
zione IV  )}  (Borgarelli  e  Min.  degli  esteri 
—  Giust.  amm.y  1891,  201).  L'è  questa  però 
un'  eccezione  fatta  dal  Consiglio  di  Stato, 
in  grazia  forse  della  motivazione  di  cui 
andava  fornito  il  secondo  decreto;  dappoi- 
ché è  principio  generale  che  una  seconda 
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od  ulteriore  notificazione  dopo  la  prima 
validamente  e  regolarmente  fatta,  non  pro- 
lunga il  termine,  ossia  non  toglie  che  il 
termine  cominci  a  decorrere  dalla  prima 
notificazione  valida.  Ciò  fu  ritenuto  dallo 
stesso  Consiglio  di  Stato,  che  con  senten- 
za 17  giugno  1892,  disse:  «  Avvenuta  va- 
lidamente la  notifica  del  provvedimento  e 
cominciata  o  compita  la  decorrenza  del  ter- 
mine per  ricorrere  alla  IV  Sezione,  non  può 
una  nuova  notifica  del  provvedimento,  in- 
terrompere la  decorrenza  o  restituire  la 
parte  in  tempo  utile  per  ricorrere  »  (Com. 
di  Rivello  e.  Min.  di  P.  I.  e  Megale  —  An- 
nali, 1892,  125).  E  più  analogamente  al  caso 
accennato,  con  sentenza  24  novembre  1891, 
disse:  «  Il  provvedimento  definitivo  dell'au- 
torità  amministrativa  contro  il  quale  si  può 
reclamare  alla  Sezione  IV  è  quello  nel  qua- 
le è  stata  impartita  la  disposizione  che  pre- 
tendesi  impugnare,  non  quello  posteriore 
con  cui  l'autorità  amministrativa,  rispon- 
dendo ad  una  rimostranza  dell'interessato, 
dichiara  che  nulla  è  mutato  dal  provvedi- 
mento già  notificatogli. 

Perciò  il  termine  perentorio  di  sessanta 
giorni  per  ricorrere  alla  IV  Sezione  si  com- 
puta dalla  notificazione  del  primo  provve- 
dimento, non  già  da  quella  della  dichiara- 
zione confermativa  »  (Maodalari  e  Min.  af- 
fari esteri  — iJocc,  1892,  12). 

Però,  con  altra  sentenza  19  febbraio  1891, 
disse:  «  In  mancanza  di  un  regolamento 
comunale  che  disciplini  la  notificazione  dei 
provvedimenti  municipali,  occorre  la  rela- 
zione del  messo  comunale  per  stabilire  che 
la  lettera  municipale  portante  comunica- 
zione del  provvedimento  sia  stata  effettiva- 
mente consegnata  air  interessato  »  (Giam- 
barba  e  Giunta  com.  di  Napoli  —  Giusi, 
amm.y  1891,  80). 

È  inutile  moltiplicare  gli  esempii;  il  prin- 
cipio di  legge,  secondo  il  quale  il  termine 
per  ogni  ricorso  o  gravame  non  comincia 


a  decorrere  se  non  dalla  legale  notificazio- 
ne dell'atto,  provvedimento,  sentenza  o  de- 
cisione qualsiasi,  è  rigoroso,  poiché  tocca 
il  principio  generale  deir  incolumità  della 
difesa;  quindi,  in  ogni  caso  di  dubbio  che 
la  notificazione  non  sia  regolarmente  fatta, 
è  conveniente  che  non  si  pronunzi!  la  de- 
correnza del  termine. 

471.  Infine,  dobbiamo  far  plauso  al  Con- 
siglio di  Stato  per  avere  estesa  V  applica- 
zione deir  art.  .146  del  Cod.  di  proc.  civ. 
anche  alla  notificazione  dei  ricorsi  dinanzi 
alla  IV  Sezione.  Quest'  art.  dice  :  (c  Quando 
la  citazione  nei  modi  ordinarli  sia  somma- 
mente difiicile  per  il  numero  delle  persone 
da  citarsi,  il  tribunale  o  la  Corte  può,  sen- 
tito il  Ministero  pubblico,  autorizzare  la 
citazione  per  proclami  pubblici,  mediante 
inserzione  nel  giornale  degli  annunzi!  giu- 
diziari! e  nel  giornale  ufiiziale  del  regno, 
con  le  cautele  consigliate  dalle  circostanze, 
e  designa,  se  sia  possibile,  alcuni  fra  i 
convenuti  ai  quali  debba  notificarsi  la  ci- 
tazione nei  modi  ordinari!  ».  Quindi,  il  Con- 
siglio di  StatOj  con  sentenza  24  marzo  189'<i, 
disse:  ((  Quando  un  ricorso  alla  IV  Sezione 
debba  essere  notificato  ad  un  numero  as- 
sai considerevole  di  persone,  interessate  ad 
opporsi  al  medesimo,  la  Sezione,  sopra 
istanza  del  ricorrente,  può  autorizzare  la 
notificazione  per  mezzo  di  pubblici  procla- 
mi, e  prescrivere  le  modalità  relative,  ap- 
plicando Tart.  146  del  Cod.  di  proc.  civile  » 
(Com.  di  Civitanova  —  i^acc.  1892,  95). 

Innanzi  alla  IV  Sezione  non  essendovi 
però  il  pubblico  Ministero,  non  fa  bisogno 
che  sia  inteso;  la  Sezione  stessa  determina 
le  cautele  perchè  la  notificazione  riesca  al 
più  possibile  pubblica  e  notoria. 

Anche  in  questo  caso  è  ferma  nostra  o- 
pinione  che  il  ricorso  debba  esser  notifi- 
cato direttamente  all'autorità  amministra- 
tiva, da  cui  è  emanato  il  provvedimento 
contro  cui  si  ricorre. 
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Art.  31  (  10  del  progetto). 

«  Nel  termine  di  trenta  giorni  successivi  a  quello  assegnato  pel  deposito  del  ricorso, 
((  Tautorità  e  le  parti  alle  quali  il  ricorso  fosse  stato  notiBcato  possono  presentare  nella 
((  Segreteria  del  Consiglio  di  Stato ,  memorie ,  fare  deduzioni  ed  istanze  sull'ammessi- 
((  bilità  e  sul  merito  del  ricorso  e  produrre  quei  documenti  che  reputassero  utili  a  so- 
a  stegno  del  loro  assunto  ». 

Oaservazioni  e  giurisprudenza  suU&rt.  31. 

Sommario.  —  472.  Perchò  per  questo  e  seguenti  articoli  abbiamo  omesso  il  testo  del  progetto.  La  discussione 
parlamentare  per  essi  non  ebbe  importanza.  Evoluzione  avvenuta  alla  Camera.  —  473.  Perchò  il  Consiglio 
di  Stato  ha  qualificato  per  controricorso  il  sistema  difensivo  anmiesso  dalla  legge  nel  termine  di  30  giorni.— 
474.  Nostre  osservazioni  sul  sistema  del  controricorso  ammesso  dal  Consiglio  ai  Stato.  Sua  giurisprudenza 
alquanto  varia. 


472.  Su  quest'art,  come  per  gli  altri  se- 
guenti, abbiamo  creduto  inutile  riportare 
il  testo  del  corrispondente  art.  del  proget- 
to senatorio,  quello  cioè  su  cui  si  fece  la 
discussione  della  legge,  sia  perchè  essi  in 
sostanza  poco  diversificano  dal  testo  del- 
la legge,  sia  perchè  non  suscitarono  con- 
troversie importanti  né  al  Senato  né  alla 
Camera  elettiva.  Soltanto  questa  volle  che 
si  fosse  aggiunto  il  rimedio  della  rivoca- 
zione delle  sentenze  della  IV  sezione  del 
Consiglio  di  Stato,  per  cui  poi  dovette  la 
legge  tornare  alla  discussione  del  Senato, 
come  or  ora  vedremo. 

É  pure  da  notarsi,  che,  a  proposta  del 
Ministro  deirinterno,  si  aggiunse  un  altro 
art.,  che  mancava  nel  progetto  senatorio, 
di  cui  prese  il  n.®  21,  che  provvedeva  al 
giorno  deir  andata  in  vigore  della  nuova 
legge;  quale  disposizione  poi  fu,  nella  leg- 
ge, rimandata  alle  disposizioni  transitorie, 
delle  quali  venne  a  formare  Tart.  46,  del 
quale  discorreremo. 

Venne  quindi  cosi  alla  Camera  fatto  uno 
spostamento  ed  un  aumento  degli  articoli 
del  progetto,  per  cui,  anche  per  questa  ra- 
gione si  rese  necessario  il  ritorno  alla  di- 
scussione del  Senato. 

473.  L*art.  31  concede  alla  parte  contro 
cui  si  è  ricorso  trenta  giorni  per  presen- 
tare le  sue  difase.  Da  ciò  il  Consiglio  di 
Stato,  con  sentenza  27  giugno  1890,  ha  de- 
dotto, che:  ((  Sebbene  la  legge  che  istitui- 
sce la  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato  per 
la  giustizia  amministrativa,  non  faccia  pa- 
rola di  controricorso,  pure  essa  è  venuta 
a  crearne  nell'art.  31  tutta  la  sostanza  con 


quell'insieme  di  mezzi  defensionali  che  ac- 
corda alle  parti  intimate,  e  che  non  può 
ragionevolmente  ricevere,  di  fronte  al  li- 
bello dalla  legge  stessa  chiamato  ricorso, 
altra  congrua  denominazione  che  quella 
di  controricorso.  Questo  se  non  contiene 
che  lo  svolgimento  di  questioni  di  puro 
diritto,  0  apprezzamenti  intorno  ai  fatti 
acquisiti  al  processo  e  non  impugnati,  ov- 
vero eccezioni  elevabili  anche  di  ufficio,  è 
sempre  ricevibile  ancorché  prodotto  fuori 
del  termine  preBsso  dall'art.  31  della  leg- 
ge. Ài  contrario  esso  non  può  essere  atteso, 
ove  sia  prodotto  fuori  del  termine  quando 
contiene  eccezioni  che  abbiano  d'  uopo  di 
essere  dedotte  espressamente  in  giudizio, 
ovvero  istanze  di  mezzi  istruttorii,  o  pro- 
duzioni di  documenti  nuovi,  o  impugna- 
zione dei  fatti  risultanti  dal  processo.  Sca- 
duto il  termine  prefisso  alla  parte  conve- 
nuta dall'art.  31,  la  parte  ricorrente  ha  que- 
sito il  diritto  rispetto  alla  parte  intimata, 
che  la  vertenza  sia  decisa  allo  stato  degli 
atti.  Non  ostante  qualunque  scadenza  di 
termini,  la  quarta  Sezione  può  sempre  ri- 
chiedere di  ufficio  schiarimento  alle  parti, 
ed  anche  la  produzione  di  nuovi  documenti, 
da  lei  ritenuti  necessarii  ed  opportuni.  Nel 
caso  che  la  Sezione  si  valga  di  questa  fa- 
coltà concessale  dall'  art.  37  della  legge, 
tutt'i  contendenti  debbono  essere  edotti  del 
relativo  provvedimento  e  della  sua  esecu- 
zione. Elevata  la  eccezione  d'incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria,  la  Sezione  IV,  de- 
ve senz'altro  sospendere  ogni  ulteriore  de- 
cisione, o  limitarsi  ad  ordinare  la  trasmis- 
sione degli  atti  alla  Corte  di  Cassazione.  La 


Galdi,  su  P,  S.  M.  Comm.  del  Cod,  di  proc,  civ.  Voi.  IL 
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sospensione  non  può  n6  deve  estendersi 
agli  altri  capi  controyersi  che  non  hanno 
alcun  nesso  con  quello  investito  dalla  ec- 
cezione di  incompetenza.  La  Sezione  lY  è 
competente  a  decidere  in  tutte  le  contro- 
versie, se  ella  sia  o  non  sia  competente  di 
fronte  a  qualunque  autorità  amministra- 
tiva. Riconoscendo  incompleta  la  istruzio- 
ne di  un  affare,  la  Sezione  sospende  ogni 
deliberazione  sul  merito  del  ricorso,  ed  e- 
mette  i  provvedimenti  che  occorrono  »  (Sal- 
zano Anicello  e  Canonico  —  Annali  1890,  50], 

474.  Secondo  noi ,  il  Consiglio  di  Stato 
non  aveva  bisogno ,  per  adottare  questo 
sistema,  di  mettere  in  campo  la  teoria  del 
eoniroricorso;  questa  parola,  tanto  in  questa 
legge,  che  nell'art.  531  del  Cod.  proc.  civ., 
pel  ricorso  in  Cassazione,  come  diremo  nel 
voi.  VI ,  non  ha  un  significato  speciale  ; 
esso  non  essendo  equiparabile  air  appello 
per  incidente,  non  è  che  un  sistema  di  di- 
fesa. Or  questo,  ammesso  dall'art.  531,  può 
in  Cassazione  avere  un'utilità,  in  quanto 
quest'art,  dichiara  applicabili  al  medesimo 
gli  articoli  522,  relativo  alla  costituzione 
dell'  avvocato  del  resistente ,  524 ,  relativo 
all'elezione  del  domicilio  di  diritto  presso 
questo  avvocato  medesimo,  e  527,  in  quanto 
al  deposito  dei  documenti  di  cui  il  resisten- 
te crede  avvalersi.  Ma  dinanzi  al  Consiglio 
di  Stato  il  controricorso  non  ha  significato. 

Neil'  uno  e  neir  altro  caso ,  il  controri- 
corso avrebbe  un  significato  giuridico,  lad- 
dove abilitasse  il  controricorrente  ad  impu- 
gnare a  sua  volta  quei  capi  del  provvedi- 
mento che  avrebbe  accettati ,  se  la  parte 
contraria  non  avesse  sporto  ricorso ,  ma 
quando  non  è  produttivo  di  quest'  effetto, 
esso  non  rimane  che  un  sistema  difensio- 
nale,  che  non  è  provvido  rinchiudere  nei 
cancelli  di  un  termine ,  altrimenti  non  a- 
vrebbe  significato  neppure  la  discussione 
pubblica,  nella  quale  non  ò  vietato  di  pre- 
sentare delle  eccezioni  a  difesa  del  resi- 
stente. Guidato  però  da  principii,  che  noi 


non  crediamo  esatti,  lo  stesso  Consiglio  di 
Stato,  con  sentenza  13  ottobre  1890,  il 
spinse  sino  a  dire ,  che  :  a  Le  eccezia:! 
d'inammisibilità,  come  che  concementi  h 
giuridica  esislmza  dei  ricorsi,  semprecb: 
quando  siano  proponibili  di  ufficio,  poss> 
no  anche  dedursi  dalle  parti ,  purché  pn- 
sentale  nel  termine  stabilito  dalP  art.  3i  deik 
legge  sul  Consiglio  di  Stato  ».  (Gugliuzzae 
Giunta  prov.  di  Caltanisetta  —  Giusi  amm. 
1890,  307). 

Dobbiamo  confessare  che  questo  pronun- 
ziato ci  ha  recato  meraviglia.  Un'eccezione 
perentoria,  un'eccezione  che  attacca  la  giu- 
ridica esistenza  del  ricorso,  non  si  può  più 
produrre,  spirato  il  termine  di  cui  all'art  31? 
A  noi  per  verità  sembra  enorme.  E  se  il 
ricorso  realmente  non  ha  esistenza  legale? 
11  Consiglio  di  Stato  giudicherà  su  di  uq 
atto  inesistente. 

Non  ostante,  lo  stesso  Consiglio  di  Stato, 
con  sentenza  21  aprile  1892,  ha  proclamato, 
che  :  ((  Le  memorie  e  conclusioni  presen- 
tate anche  dal  Ministero  ,  dopo  la  discus- 
sione del  controricorso  sono  accettabili: 
(Com.  di  Forlimpopoli  e.  Celli-  Race., 
1892,  152). 

Che  le  deduzioni  ed  eccezioni  debbansi 
proporre  in  contraddittorio  delle  parti  io 
ogni  specie  di  giudizii,  nessun  dubbio,  al- 
trimenti non  può  tenersene  ragione;  ma 
nessuna  legge  inibisce ,  nei  giudizii  som- 
marii  ai  quali  partecipano  quelli  dinanii 
alla  lY  Sezione ,  dì  poterle  presentare  ac- 
che nella  pubblica  discussione.  Riguardo 
alla  prima  proposizione ,  il  Consiglio  di 
Stato,  con  sentenza  29  marzo  1892,  disse: 
((  Per  rindole  del  procedimento  conteniioso 
davanti  la  Sezione  IV,  non  può  ammettersi, 
nò  aversi  per  validamente  proposta  veruna 
deduzione  od  eccezione  che  non  sia  pro- 
dotta o  elevata  in  formale  contraddittorio 
delle  parti  »  (Com.  di  Forlimpopoli  e.  Mio. 
interno  e  Celli  — Le^^,  1892,  1,  678). 


Digitized  by 


Google 


LEGGE  SUL  CONSIGLIO  DI  STATO-ART.  32-33 


423 


Art.  82  (  li  del  progetto). 

((  Nei  casi  di  urgenza  il  presidente  della  IV  Sezione  può  abbreviare  il  termine  per 
«  il  deposito  del  ricorso  prescritto  nel  secondo  capoverso  dell'art.  30.  Per  gravi  motivi 
«  può  anche  prorogarlo. 

((  Nell'uno  e  nell'altro  caso  dovrà  essere  abbreviato  o  prorogato  in  eguale  misura 
((  il  termine  per  la  presentazione  delle  memorie  di  che  nell'articolo  precedente  »• 

Osaervazioni 

Sommario.  »  475.  Solo  ouesto  termine  puossi  abbreviare  o  prorograre.  —  476.  Per  la  proroga  è  applicabile  il  1^ 
comma  dell^art.  47  Cod.  proc.  civ.  —  477.  Se  è  applicabile  il  secondo  comma. 


475.  Solo  questo  termine  si  può  abbre- 
viare nei  casi  urgenti,  e  sol  esso  si  può, 
per  motivi  gravi  prorogare.  Troviamo  poi 
che  sia  di  poca  importanza  l'abbreviazione 
0  la  proroga,  in  egual  misura,  del  termine 
a  presentare  le  memorie  ;  queste,  presen- 
tate fuori  termine,  si  possono  bensì  ricu- 
sare dalla  segreteria ,  ma  sempre  resta , 
secondo  noi,  il  diritto  alla  parte  contro 
cui  il  ricorso  è  prodotto,  di  eccepire  e  di- 
fendersi sino  alla  pubblica  discussione. 

476.  Riguardo  alla  proroga  del  termine 
pel  deposito,  è  certamente  qui  applicabile 
la  disposizione  generale  dettata  dall'art.  47 
del  Cod.  di  proc.  civ.,  che  dice:  «  Nei  casi 
in  cui  il  termine  può  essere  prorogato,  non 
è  luogo  a  proroga,  se  la  domanda  non  sia 
stata  proposta  prima  della  scadenza  del 
termine  m.  Questo  principio  generale  è  di 
evidente  ragionevolezza  per  essere  contra- 
stato. Quando  la  domanda  di  proroga  fosse 
proposta  dopo  che  il  termine  sia  scaduto, 
oltre  che  sarebbe  assurda  la  proroga  di  un 
termine  già  spirato,  e  sarebbe  invece  una 
concessione  di  nuovo  termine,  questa  con- 
cessione sarebbe  totalmente  lesiva  dei  di- 
ritti acquisiti  della  parte  convenuta. 


477.  Ma  è  del  pari  applicabile  la  dispo- 
sizione del  secondo  comma  del  detto  art. 
47  della  procedura  civile  ?  Questo  comma 
dice:  «  Non  può  accordarsi  che  una  pro- 
roga, salvo  il  caso  di  forza  maggiore  giu- 
stificata e  dichiarata  nel  provvedimento  di 
proroga ,  o  di  consenso  dato  dalle  parti , 
non  soltanto  dai  loro  procuratori  ».  Come 
si  vede,  questa  disposizione  esclude  dalla 
regola  dell'unicità  della  proroga,  due  casi 
quello  della  forza  maggiore  giustificato,  e 
quello  del  consenso  diretto  delle  parti.  Or 
noi  crediamo  che  il  termine  di  cui  all'art. 
32  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato  possa 
esser  riprorogato  soltanto  nei  casi  giusti- 
ficati di  forza  maggiore;  questa  s' impone 
come  una  necessità  imprescindibile;  ma 
ammettere  la  riproroga  per  consenso  delle 
parti,  trattandosi  di  ordine  di  giudizi!,  si- 
gnificherebbe turbare  quest'  ordine  ,  farlo 
dipendere  dall'arbitrio  delle  parti,  le  quali 
potrebbero  cosi  imporre  la  loro  volontà 
nell'ordinamento  giudiziale,  e  soprapporsi 
alla  volontà  del  presidente  sorretta  dalla 
legge.  Non  si  può  d'altronde  disconvenire 
che  questa  prorogazione  dell'art.  32  sia  una 
concessione  del  tutto  eccezionale. 


Art.  33  (  12  del  progetto). 

u  1  ricorsi  in  via  contenziosa  non  hanno  effetto  sospensivo. 
((  Tuttavia  la  esecuzione  dell'atto  o  del  provvedimento  può  essere  sospesa  per  gravi 
a  ragioni  con  decreto  motivato  dalla  IV  Sezione,  sopra  istanza  del  ricorrente  ». 

Giumprudenià  au  qnesV&rt  33. 

Sommario.  —  478.  Ordine  per  la  pronunzia  suirincidente  di  sospensione  del  provvedimento  impugnato.  Quali  sono 
le  ragioni  gravi  che  autorizzano  a  sospendere  l'esecuzione.  —  479.  Sentenze  varie  che  nei  casi  singoli,  ad- 
ditano la  gravità  dei  motivi  per  ottenere  detta  sospensione. 
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478.  Il  Consiglio  di  Stato,  eoa  sentenza 
10  aprile  J890,  in  applicazione  di  quest'art., 
disse,  che:  a  L'istanza  di  sospensione  della 
esecuzione  di  un  provvedimento  ammini- 
strativo proposta  in  pendenza  del  ricorso 
principale,  conformemente  all'art.  33  legge 
2  giugno  1889,  deve  essere  decisa  dalla  IV 
Sezione  senza  riunirla  al  merito.  Nel  pronun- 
ziare suir  incidente  della  sospensione ,  si 
deve  esaminare  anche  la  questione  di  com- 
petenza: la  risoluzione  però  dell'incidente 
non  pregiudica  Teccozìone  d'incompetenza 
contro  la  domanda  principale.  Le  gravi  ra- 
gioni richieste  per  l'accoglimento  della  do- 
manda di  sospensione  della  esecuzione  di 
un  provvedimento  amministrativo  non  si 
verificano  se  non  quando  dalla  sua  esecu- 
zione possa  derivare  all'interessato  un  dan- 
no notevole,  non  riparabile  o  diifìcilmente 
riparabile  »  (Com.  di  Riposto  e  Prefetto  di 
Catania  — Foro  Hai,  1890,  111,  50). 

479.  Con  sentenza  16  maggio  1890,  disse: 
«  Della  gravità  dei  motivi  che  devono  de- 
terminare la  sospensione  di  una  decisione 
dell'autorità  ammini3trativa,giudica  il  Con- 
siglio di  Stato  sulla  convinzione  che  dei 
gravi  motivi  si  forma,  apprezzando  tutte 
le  circostanze  della  controversia.  Nella  spe- 
cie di  una  domanda  diretta  ad  ottenere  che 
sia  sospesa  la  esecuzione  di  una  decisione 
impugnata,  della  Giunta  provinciale  ,  con 
cui  furono  annullate  le  operazioni  eletto- 
rali pel  rinnovamento  del  Consiglio  comu- 
nale, manca  quel  concorso  di  gravi  ragioni 
e  di  circostanze  indispensabili  all'accogli- 
mento della  domanda  »  (Carpinteri  e.  Mo- 
8ta  e  Giunta  prov.  di  Siracusa  —  Giusi, 
amm,,  1890,  23). 

Con  altra  10  aprile  1890,  disse:  «  É  con- 
veniente ordinare  la  sospensione  di  un 
provvedimento  dell'autorità  amministrati- 
va (nella  specie,  del  decreto  prefettizio, con- 
fermato dal  Ministero  dei  lavori  pubblici, 
che  ordina  la  demolizione  di  alcuna  opere 
costruite  suU'  alveo  di  un  fiume ,  perchè 
reputate  dannose  all'interesse  pubblico), 
quando  gli  effetti  dell'esecuzione  di  esso 
siano  irreparabili.  L'utilità  della  sospen- 
sione non  viene  meno  anche  se  nell'esame 


di  merito  si  dovesse  riconoscere  la  legit- 
timità del  provvedimento  medesimo  s  (Ba- 
sile Nabucchi  e  Prefettura  di  Teramo  — 
AriMli,  1891,  31). 

Altra  25  sett.  1890  :  «  É  ragionevole  la 
sospensione  nel  caso  di  decreto  prefettizio 
che  ordini  e  dichiari  di  pubblica  utilità 
l'apertura  di  una  strada  »  (Ortolani  e  Pre- 
fetto di  Ascoli  Piceno  —  iinna^t»  1891,  13J. 

Eziandio,  con  sentenza  11  sett.  1890, 
disse:  «  Rimanendo  assolutamente  incerto 
se  abbiano  sussistenza  le  accuse  che  indus- 
sero il  Comune  al  licenziamento  del  Segre- 
tario comunale ,  e  perciò  se  sia  compati- 
bile la  permaneiiza  del  medesimo  in  uffi- 
cio finchò  non  sia  risoluto  definitivamente 
il  ricorso,  la  Sezione  non  trova  il  concor- 
so di  quelle  gravi  ragioni  che  autorizzano 
la  sospensione  della  deliberazione,  con  cai 
la  Giunta  prov.  amm.  dichiarò  nullo  ed 
inefficace  il  licenziamento  ».  In  massima 
generale  il  Consiglio  di  Stato,  nella  stessa 
sentenza  ,  ragionevolmente  decise  ,  che  : 
«  La  facoltà  di  proporre  la  domanda  di  so- 
spensione è  compresa  nell'ampiezza  del 
mandato  conferito  all'avvocato.  Non  regge 
quindi  la  inammessibilità  di  tale  domanda 
dedotta  dal  motivo  che  essa  non  sia  accom- 
pagnata da  speciale  autorizzazione  del  Con- 
siglio Comunale  »  (Com.  di  Rosa  e  Pirod- 
dic.  Giunta  prov.  di  Cagliari— Gtw^r.  amm., 
1890,  222). 

Altra  2  ottobre  1890.  «  Nelle  circostanze 
di  fatto ,  con  che  sarebbe  stata  dapprima 
convalidata  dal  Consiglio  provinciale ,  poi 
annullata  con  regio  decreto,  la  elezione  a 
consigliere  provinciale  del  medico  di  un  o- 
spedale,  per  ineleggibilità  desunta  dall'art. 
191  legge  com.  e  prov. ,  possono  conco^ 
re  re  gravi  ragioni  per  sospendere  la  ese- 
cuzione del  detto  decreto  impugnato ,  fin- 
ché non  venga  deciso  il  merito  del  ricorsoi 
(Moraglia  e  Min.  dell'interno— ilntia/i,  1891, 
13). 

E  cosi  moltissime  altre  sentenze  succes- 
sive ,  pronunziate  dal  Consiglio  di  Stato 
con  gli  stessi  criterii,  ch'è  inutile  menzio- 
nare. 
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Art.  34  (  13  del  progetto). 

«  Nel  gioroo  fissato  con  decreto  del  presidente  della  Sezione  il  Consigliere  incari. 
a  cato  fa  in  udienza  pubblica  la  relazione  dell'affare. 

((  Dopo  la  relazione ,  se  le  parti  si  facciano  rappresentare  da  un  avvocato  >  questi 
({  può  essere  ammesso  a  svolgere  succintamente  il  proprio  assunto. 

f(  L'autorità  che  ha  emanato  il  provvedimento  impugnato,  può  farsi  rappresentare 
«  dall'avvocatura  erariale  o  da  un  commissario  scelto  fra  i  direttori  od  ispettori  gene- 
((  rali  dei  Ministeri  o  fra  i  referendari!  del  Consiglio  di  Stato ,  che  non  siano  addetti 
«  alla  Sezione. 

«  La  polizia  delle  udienze,  l'ordine  della  discussione  e  delle  deliberazioni  e  la  prò- 
a  nunziazione  delle  decisioni  sono  regolate  dallo  disposizioni  del  Cod.  di  proc.  civile. 

«  I  ricorsi  indicati  nel  n.*"  8  dell'art.  25  sono  trattati  e  decisi,  sulle  memorie  scritte 
((  dalle  parti,  in  Camera  di  Consiglio  ». 

OsBervàzionì  8u  quest'artioolo  e  sui  seguenti  sino  al  40. 

Sommario.  —  480.  Questi  articoli  non  dettero  luogo  a  discussione. —  48).  Rimando  per  le  disposizione  che  rego- 
lano la  polizia  delle  udienze  e  la  discussioue  orale.  —  482.  Trattazione  dei  ricorsi  contro  il  diniego  di  auto- 
rizzazione. —  483.  Art  35.  Decreto  6  aprile  1890  in  nota.  Seguono  gli  articoli  fino  al  40,  senza  osservazioni, 
ma  con  brevi  note. —  484.  Ricordo  e  rmvio  pel  regolamento  della  rivocctzione . 


480.  Abbiamo  già  detto  che  questo,  come 
gli  altri  articoli  seguenti,  Don  dettero  luo- 
go a  veruna  discussione  sia  al  Senato  che 
alla  Camera;  meno  che  in  quest'ultima  si 
discusse  riguardo  alla  rappresentanza  in 
giudizio  da  parte  dell'autorità  da  cui  fu  e- 
manato  il  provvedimento  impugnato  ;  dei 
referendarii  al  Consiglio  di  Stato;  ma  l'ar- 
ticolo venne  concordato  come  è  scritto. 

481.  Le  disposizioni  poi  del  Cod.  di  proc. 
civ.  che  regolano  la  polizia  delle  udienze 
e  la  discussione  orale  sono  sanzionate  nella 
Sezione  IX ,  tit.  IV ,  lib.  1 ,  articoli  348  e 
seguenti,  e  nella  Sezione  successiva,  arti- 


coli 356  e  seguenti,  è  regolata  la  pronun- 
ziazione  e  la  forma  delle  sentenze.  Di  tutto 
ciò  parleremo  nel  volume  quarto,  cui  ri- 
mandiamo il  lettore. 

482.  Infine ,  i  ricorsi  contro  il  diniego 
dell'  autorizzazione  a  stare  in  giudizio  ad 
enti  morali  sottoposti  alla  tutela  della  pub- 
blica amministrazione,  giusta  il  n.^  8  del- 
l'art. 25,  l'ultimo  comma  dell'art.  34  vuole 
che  siano  trattati  e  decisi  in  Camera  di 
Consiglio,  come  tutte  le  materie  analoghe 
nel  diritto  giudiziario.  Si  può  averne  una 
norma  dall'esposizione  da  noi  fattane  nel- 
l'ottavo ed  ultimo  volume  di  quest'opera. 


Art.  35  (  14  del  progetto) 

a  1  ricorsi ,  le  memorie  ,  gli  atti  e  documenti  che  si  producono  alla  IV  Sezione , 
((  come  pure  le  decisioni  e  1  provvedimenti  di  qualsivoglia  natura  da  essa  emanati 
((  sono  soggetti  alle  prescrizioni  sancite  nelle  leggi  sul  bollo  per  gli  affari  da  trattarsi 
«  in  sede  amministrativa.  Non  sono  soggetti  a  tassa  di  registro  ». 


483.  Per  effetto  di  quest'art.,  venne  ema- 
nato il  Regio  decreto  6  aprile  1890,  n.^  6764, 
che  stabilisce  la  carta  bollata  che  deve  es- 

(1)  Ecco  il  decreto.  Veduto  l'art.  43  della  leg- 
ge organica  sul  Consiglio  di  Stato,  testo  unico 
2  giugno  1S89 ,  n.^"  6166  (Serie  3^),  che  dà  fa- 
coltà al  nostro  Oovemo  non  solo  di  determi- 
nare le  norme  del  procedimento  da  seguirsi  a- 


sere  consegnata  alla  Segreteria  della  IV  Se- 
zione del  Consiglio  di  Stato  da  colui  che 
richieda  copia  di  atti  o  decisioni  (]]. 

vanti  la  IV  Sezione  del  Consiglio  suddetto,  ma 
anche  di  provvedere  a  quanto  altro  possa  oc- 
correre per  la  esecuzione  della  legge  stessa  ; 
Veduto  l'art.  35  della  legge  medesima,  col  qunr 
le  si  stabilisce  la  Carta  da  usarsi  innanzi  la  IV 
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Art.  36  (  15  del  progetto  ). 

«  La  Sezione  decide,  coirintervento  di  sette  yotanti,  a  maggioranza  assolata  di  voti. 
a  Non  possono  concorrei*e  alle  decisioni  i  Consiglieri  che  avessero  concorso  a  dar 
(c  parere  nella  Sezione  consultiva  suiraffare  che  forma  oggetto  del  ricorso  ». 

Art.  37  (  16  del  progetto  ) 

a  Se  la  Sezione  riconosce  che  Tistruzione  dell'affare  è  incompleta  o  che  i  fatti  af- 
te fermati  nell'atto  o  provvedimento  impugnato  sono  in  contraddizione  con  le  risultanze 
«  dei  documenti,  prima  di  decidere  sul  merito,  può  richiedere  all'amministrazione  in- 
a  teressata  nuovi  schiarimenti  o  la  produzione  di  documenti  od  ordinare  alla  ammini- 
((  strazione  medesima  di  far  nuove  verificazioni,  autorizzando  le  parti,  quando  ne  sia  il 
«  caso,  ad  assistervi  ed  anche  a  produrre  determinati  documenti  ». 


Art.  38  (  17  del  progetto  ) 

«  Se  la  Sezione  riconosce  infondato  il  ricorso  lo  rigetta. 

a  Se  accoglie  il  ricorso  per  motivo  d'incompetenza^  annulla  Fatto  o  provvedimento 
«  e  rimette  l'affare  all'autorità  competente. 

a  Se  accoglie  il  ricorso  per  altri  motivi  nei  casi  previsti  dall'art.  24,  annulla  Tatto 
((  0  provvedimento  ,  salvo  gli  ulteriori  provvedimenti  dell'  autorità  amministrativa ,  e, 
«  nei  casi  previsti  nell'art.  25,  decide  nel  merito. 

(Ricordiamo  la  differenza  che  abbiamo  notata  sotto  gli  articoli  24  e  25  ^  che  f  annitlla' 
mento  per  la  giurisdizione  che  conferisce  il  primo  dei  detti  articoli ,  non  dà  ai  Consiglio  di 
Stato^  il  potere  di  entrare  nel  merito  della  contestazionej. 

a  Se  la  Sezione  riconosce  che  il  primo  punto  di  diritto  sottoposto  alla  sua  deci- 
{(  sione  ha  dato  luogo  a  precedenti  decisioni  tra  loro  difformi  della  stessa  Sezione,  pò- 
«  tra  rinviare  con  ordinanza  la  discussione  della  controversia  ad  altra  seduta  plenaria 
«  col  concorso  di  nove  votanti. 

((  La  decisione  è  diflnitiva  ». 

fL'è  questo  un  congegno  speciale  e  forse  il  più  adatto  ad  evitare  le  contraddizioni  tra  una 
decisione  e  Valtra,  e  di  mantenere  per  quanto  è  possibile,  inalterata  la  giurisprudenza). 

Art.  39  (  18  del  progetto) 

a  Contro  la  decisione  della  Sezione  è  ammesso  il  ricorso  di  rivocazione  nei  casi 
((  stabiliti  dal  Codice  di  procedura  civile. 


484.  Ricordiamo,  che  i  casi  di  ri  vocazio- 
ne stabiliti  dal   Cod.  di  proc.  civ.   sono 

Sezione;  Veduto  Tart.  40  del  regolamento  ap- 
provato con  nostro  decreto  17  ottobre  1889,  n.^ 
6515  (Serie  3^);--  Sulla  proposta  del  presidente 
del  Consiglio  dei  ministri,  ministro  Segretario 
di  Stato  per  gli  affari  deirintemo,  di  concerto 
con  quello  delle  finanze  ;  —  Udito  il  Consiglio 
di  Stato;  —  Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

Abt.1.  Chiunque  richieda  alla  segreteria  della 
IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  la  formazione 


quelli  enumerati  nell'art.  494  di  detto  Co- 
dice, e  che  sono  stati  poi  riprodotti  testual- 

di  un  atto,  deve  consegnare  tanti  fogli  di  carta 
col  bollo  prescritto,  quanti  ne  vengono  dal  se- 
gretario reputati  necessarìi  per  Fatto  richiesto, 
e  per  quelli  che  ne  possono  essere  la  conse- 
guenza. 

Il  segretario  rilascerà  aMo  interessato  rice- 
vuta dello  eseguito  deposito ,  ove  la  domandi. 

Art.  2.  Il  deposito  deve  essere  fatto  in  re- 
gola generale  dallo  istante  all'atto  della  pre- 
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mente  nelFart.  51  del  regolamento  di  pro- 
cedura del  17  ottobre  1889,  pubblicato  dal 
Governo  in  virtù  di  poteri  riservatigli  col- 
Tart.  43  della  legge,  che  sotto  il  detto  art. 
qui  appresso  riportiamo  in  nota.  Non  sono 
stati  riprodotti  i  casi  menzionati  neir  art. 
495  del  Cod.  di  proc.  civ.  perchè  non  ap- 
plicabili in  questa  sede  di  contenzioso  am- 
ministrativo. 


Con  gli  articoli  52,  53, 54,  e  55  di  detto  re- 
golamento di  procedura  sono  riprodotti , 
nella  loro  sostanza,  gli  articoli  479  2^  com- 
ma ,  498  y  501 ,  506 ,  in  quanto  al  depo- 
sito di  lire  cento ,  eccettuate  le  ammini- 
trazioni  pubbliche ,  507  e  509  1^  comma. 
Di  questi  parleremo  ancora  sotto  il  para- 
grafo 3. 


Art.  40. 

«  L' incompetenza  per  ragione  di  materia  può  essere  elevata  in  qualunque  stadio 
a  della  causa.  11  Consiglio  di  Stato  può  elevarla  anche  di  ufficio. 
((  Nulla  è  innovato  alla  legge  31  mai*zo  1877,  n.^  3161. 


La  prima  parte  dell'art.  40  ha  riprodotto 
il  princìpio  generale  consacrato  per  tutti 
i  giudizii,  dall'art.  187  del  Cod.  di  proce- 
dura civile.  Nella  seconda  parte  si  accen- 


na alla  legge  sui  conflitti  di  attribuzione 
che  abbiamo  esposta  in  principio  di  questo 
volume. 


Art.  41. 

((  Sollevata  dalle  parti  o  di  ufficio  la  incompetenza  dell'autorità  amministrativa^  la 
«  Sezione  sospenderà  ogni  ulteriore  decisione  e  rinvierà  gli  atti  alla  Corte  di  Cassazione 
«  per  decidere  sulla  competenza  ». 

Osservazioni. 


Sommario.  —  485.  Perchè  questa  disposizione  ci  sembra  troppo  assoluta.  Giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato.— 
486.  Neir  eccezione  d*  incompetenza,  di  cui  all'art  41,  non  si  comprende  altro  che  la  sola  eccezione  per  la 
competenza  deil'autoritÀ  giudiziaria.  —  487.  Pare  che  risulti  che  il  Consiglio  di  Stato  non  debba  ciecamente 
arrestarsi  aireccezione  d  incompetenza  per  ragione  di  materia.  Si  deve  sempre  pronunziare  se  T  eccezione 
d'incompetenza  riguarda  Tautorità  amministrativa.  —  488.  Fasi  che  ebbero  alia  Camera  questi  ultùni  articoli, 
e  passaggio  alle  disposizioni  tiaositorie. 

485.  Questa  disposizione  ci  sembra  trop- 
po assoluta;  dappoiché  Teccezione  dMncom- 
petenza  dell'autorità  amministrativa  solle- 
vata dalla  parte  che  ha  interesse  a  prolun- 
gare il  giudizio,  potrebbe  essere  evidente- 

sentazione  di  una  domanda  qualsiasi,  la  quale 
reclami  una  decisione  od  un  provvedimento  di 
qualsivoglia  natura  per  parte  della  Sezione,  o 
del  suo  presidente,  o  di  taluno  dei  Consiglieri 
delegati;  ed  in  ogni  caso  deve  essere  eseguito 
prima  che  l'istanza  medesima  sia  portata  alla 
cognizione  dell'autorità  di  cui  si  provoca  la  giu- 
risdizione. 

Nel  caso  di  dissenso  sulla  quantità  del  depo- 
sito, decide  il  presidente  della  Sezione. 

Abt.  3.  La  insufficienza  del  deposito,  che  in 
fatto  si  constatasse,  non  dispensa  il  segretario 
dalPobbligo  di  scrivere  immediatamente  rorigi- 


mente  cavillosa  e  sfornita  di  ogni  fonda- 
mento. Ma  come  fare  diversamente  quando 
rincompetenza  destituisce  Tautorità  del  po- 
tere di  giudicare  ?  Fatta  questa  eccezione, 
nasce  almeno  il  dubbio  che  l'autorità  adita 

naie  della  decisione  o  del  provvedimento,  salvo 
però  in  lui  il  diritto  al  rimborso  contro  le  parti 
0  l'avvocato,  mediante  ordine  di  pagamento,  da 
rilasciarsi  dal  presidente  suddetto. 

Abt.  4.  La  copia  tanto  delle  decisioni,  quanto 
di  ogni  altro  provvedimento  o  atto  giurisdizio* 
naie  richiesta  dagli  interessati ,  sarà  rilasciata 
dalla  segreteria  in  carta  da  bollo  di  lire  due 
coli'  aumento  dei  due  decimi ,  comprendente 
questa  la  tassa  di  bollo  voluta  dall'art.  35  della 
legge  organica,  e  il  diritto  di  copia  che  si  sta- 
bilisce in  lira  una,  dovuta  alla  segreteria. 
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non  possa  giudicare,  e  se  non  può  giudi- 
care, non  può  neanche  esaminare  se  Tee- 
cezione  sia  caviliosa  o  ben  fondata.  Quin- 
di ,  il  Consiglio  di  Stato ,  con  sentenza  8 
gennaio  1891,  disse:  «  La  eccezione  d'in- 
competenza, specialmente  quando  si  op- 
ponga direttamente  dalla  parte  per  ragio- 
ne di  materia,  è  pregiudiziale  a  qualunque 
altra,  come  preoccupa  il  campo  altresì  di 
qualunque  domanda,  anche  proposta  in  sot- 
tordine, come  sarebbe  quella  della  sospen- 
sione »  (Opera  Pia  S.  Michele  in  Borgo  di 
Roma  e  Prefetto  —  Cons.  dei  Com. ,  I89i  , 
338}.  £  con  sentenza  30  novembre  1891  , 
disse:  «  L' eccezione  d*  incompetenza  della 
Sezione  IV ,  dedotta  dalla  parte  controri- 
corrente ,  investe  V  intero  contenuto  della 
controversia  e  rende  necessario  il  rinvio 
degli  atti  alla  Corte  di  Cassazione  di  Roma. 
Deve  ordinarsi  il  rinvio  anche  quando  il 
ricorso ,  sostenendo  V  incompetenza  della 
Giunta  prov.  a  pronunciare  su  di  una  que- 
stione di  decadenza  di  un  Consigliere  per 
mancato  intervento  alle  sedute ,  implichi 
Pesame  dell'estensione  delle  attribuzioni 
della  Giunta  medesima  »  (Com.  Mercato  S. 
Severino  e  Salw^to —Giust.  amm,,  1891,  8). 
Con  altre  due  sentenze ,  27  febbraio  e  19 
marzo  1891,  disse:  «Vertendo  la  questio- 
ne sul  diritto  a  percepire  i  proventi  di  se- 
greteria in  seguito  al  Decreto  del  1881,  è 
dubbio  se  sia  competente  la  Sezione  IV  o 
Pautorità  giudiziaria;  e  sollevatosi  il  dubbio 
devonsi  rimettere  gli  atti  alla  Cassazione 
di  Roma,  non  dovendo  la  Sezione  IV  pro- 
nunziare sulla  propria  competenza  »  (Com. 
di  Recalmuto  maggiore  e  Giunta  prov.  di 
QÌTgenti  —  Giust.  amm.,  1891,  142). 

486.  Però  giustamente  il  Consiglio  di 
Stato,  con  sentenza  7  gennaio  1892,  avverti 
che:  ((  LHncompetenza  delPautorità  ammi- 
nistrativa, di  cui  si  suppone  la  sollevazione 
nelPart.  41  della  legge  sul  Consiglio  di 
Stato,  ò  unicamente  quella  che  può  solle- 
varsi di  fronte  all'autorità  giudiziaria. 

Pel  solo  fatto  di  un  ricorso  alla  Cassa- 
zione di  Roma  per  supposta  incompetenza 
della  Sezione  IV ,  non  può  questa  senza 
contraddizione  sospendere  di  giudicare  in 
merito ,  quando  ha  già  pronunziato  inci- 
dentalmente, ritenendo  la  competenza  pro- 
pria. La  legge  del  1877  sui  conflitti  di  at- 


tribuzione non  è  applicabile  che  ai  con- 
flitti fra  autorità  amministrativa  ed  auto- 
rità giudiziaria.  In  ogni  piCi  impugnata 
ipotesi  Part.  3  n.^  3  della  legge  del  1877 
parla  di  ricorsi  contro  giudicati  g:ià  pro- 
nunziati e  non  di  ricorsi  da  giudicarsi  . 
(Vastarini-Cresi  e.  Min.  interno  e  S.^  Casa 
Incurabili  di  Napoli  — Aa(^.>  1892,  114). 

487.  Da  questa  sentenza  pare  che  risulti 
non  dovere  il  Consiglio  di  Stato  ciecamente 
sospendere  la  sua  decisione  di  fronte  ad 
ogni  insussistente  eccezione  d'inconapeten- 
za  sua  dirimpetto  all'autorità  giadiziaria  , 
ma  che  sia  abilitata  ad  esaminare  se  Pec- 
cezione  stessa  abbia  almeno  un  probabile 
fondamento.  La  sentenza  però  parla  di  ri- 
soluzione sua  già  preceduta  incidentalmen- 
te con  la  quale  ritenne  appartenergli  la 
competenza;  ma  la  locuzione  delP  art.  41 
pare  che  esclude  ogni  preventivo  esame 
sulla  sollevata  eccezione  d' incompetenza  , 
da  parte  della  IV  Sezione ,  e  solo  a  noi 
pare  che  aia  concetto  razionale  quello  di 
riconoscerle  il  potere  di  vedere  preventi- 
vamente se  Peccezione  possa  avere  un  qual- 
siasi fondamento,  e  respingerla  senz'altro 
laddove  apparisca  del  tutto  arbitraria  o 
fatta  in  mala  fede. 

Lo  stesso  però  non  è  a  dirsi  quando  Pec- 
cepita  incompetenza  riguarda  le  sole  auto- 
rità amministrative,  allora  senza  dubbio 
non  è  applicabile  Part.  41.  Quindi  il  Con- 
siglio di  Stato,  con  sentenza  8  agosto  189-2, 
disse  :  «  Non  costituisce  conflitto  di  attri- 
buzioni per  cui  ricorra  applicazione  del- 
Part.  15  della  legge  1^  maggio  1890  il  ri- 
cercare se  un  dato  ricorso  sia  di  compe- 
tenza della  Giunta  provinciale  o  di  altra 
autorità  amministrativa.  La  Giunta  prov. 
può  sempre  dichiarai*e  la  competenza  pro- 
pria o  di  altra  autorità  amministrativa  in 
confronto  a  quella  di  altre  autorità  ammi- 
nistrative »  (  Bini  Campani  e.  Com.  di  Fi- 
renze—  R.  dir.  pubb.,  HI,  568). 

488.  Come  abbiamo  notato  sotto  il  n.^ 
472,  questi  ultimi  articoli  furono  più  ac- 
curatamente discussi  alla  Camera  elettiva, 
dove  avvenne  un  rimpasto  dei  medesimi 
ed  un  aumento  di  numero  rispetto  al  pro- 
getto senatorio  ,  che  formò  la  base  delle 
discussioni  parlamentari. 

Quindi  i  diversi  emendamenti,  che  nella 
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discussione  della  legge  alla  Camera,  furo- 
no in  essa  introdotti,  crearono  la  necessità 
del  ritorno  del  progetto  alla  discussione 
ed  approvazione  del  Senato.  Fu  dunque 
esso  portato  al  riesame  del  Senato  sopra 
breve  relazione  fatta  dal  Ministro  dell'in- 
terno, on.  Crispi. 

La  novella  discussione  si  apri  al  Senato 
nella  seduta  del  29  marzo  1889 ,  e  su  ta- 
luni punti,  specialmente  sul  rimedio  della 
revocazione,  fu  abbastanza  accentuata. 

Dobbiamo  però  convenire  che  per  quan- 
to ornata  la  detta  discussione ,  essa  non 
sparge  alcun  lume  sul  concetto  della  legge 


approvata.  Sia  dunque  per  questa  ragione, 
come  anche  perchè  nessuna  proposta  in 
contrario  fu  fatta  dagli  oppositori,  ma  sem- 
plici osservazioni,  noi  abbiamo  creduto  con- 
veniente qui  ometterla. 

Dobbiamo  infine  darci  carico  degli  arti- 
coli 42  a  46,  capo  IH,  Disposizioni  generali 
transitorie],  che  furono  approvati  senza  di- 
scussione,  sìa  alla  Camera  che  al  Senato, 
e  che  han  dato  poi  luogo  a  diversi  prov- 
vedimenti legislativi  regolamentari i ,  eh'  è 
necessario  qui  riprodurre,  sotto  i  rispettivi 
articoli,  perchè  fanno  parte  della  legge. 


CAPO  III.  —  Disposizioni  generali  transitorie. 

Art.  42. 

((  Con  regio  decreto  sarà  aggiunto  al  ruolo  del  personale  di  Segreteria  del  Consi- 
«  glio  di  Stato  il  numero  d'impiegati  necessario  pel  servizio  di  Segreteria  della  IV  Se- 
((  zione  ». 

JVote  sugli  articoli  42  e  43. 

Sommario.  —  489.  Per  effetto  delPart.  42  fu  emanato  il  decreto  17  ottobre  1889,  riportato  in  nota.  — 490.  In  ese- 
cuzione dell'art.  43  nacque  il  decreto  pel  regolamento  di  procedura  dinanzi  alla  IV  Sezione,  che  riportiamo 
in  nota. 


489.  In  dipendenza  di  quest'art,  sorse  il 
Regio  decreto  17  ottobre  1889,  n.«  6515,  col 
quale  venne  approvato  il  regolamento  per 
r  esecuzione  della  legge  sul  Consiglio  di 
5 

(1)  Personale  di  segreteria.  Art.  1.  E  addetto 
al  Consiglio  di  Stato  un  personale  di  segrete- 
ria distinto  in  due  categorie ,  di  concello  e  di 
ordine.  Il  nuosero,  il  grado,  le  classi  e  gli  sti- 
pendi! del  detto  personale  sono  fìssati  nell'an- 
nesso quadro. 

Art.  2.  {modificalo  poi).  Il  personale  di  Segre- 
teria del  Consiglio  di  Stato  e  quello  del  Mini- 
stero dell'interno,  costituiranno  un  solo  ruolo. 
1  segretarii  di  sezione  del  Consiglio  di  Stato 
sono  equiparati  ai  capi  di  sezione  di  prima  classe 
del  Ministero.  —  Pei  referendarii  nulla  è  mu- 
tato al  decreto  del  25  novembre  1888,  n.o  5833 
(serie  3). 

Art.  3.  (modificalo).  Pel  riordinamento  della 
segreteria  del  Consiglio  di  Stato,  giusta  il  qua- 
dro annesso  al  presente  regol.  potranno  essere 
nominati  ai  posti  di  segretarii,  sottosegretari i 
ed  applicati  gl'impiegati  delle  amministrazioni 
centrale  e  provinciale  delPinternu  e  coloro  che 
per  attitudine  e  per  istndii   il  Ministro  riterrà 

Galdi,  su  P.  S.  M.  Comm.  del  Cod,  di  proc.  civ, 


Stato  ;  regolamento  importantissimo  ,  per- 
chè riguarda  l'organico,  il  cui  tenore  è  ri- 
portato qui  in  nota  (1). 


idonei.  Ad  un  impiegato  della  categoria  di  ordine 
saranno  affidate  le  funzioni  di  economo  co) l'as- 
segnazione di  una  indennità  annua  di  lire  500. 

Questi  due  articoli ,  2  e  3 ,  furono  modificati 
per  effetto  del  Regio  decreto  11  giugno  1891,  nu- 
mero 274,  sostituendosi  i  due  seguenti  : 

Art.  2.  11  personale  della  segreteria  del  Con- 
siglio di  Stato  assegnato  alla  categoria  di  con- 
cetto farà  ruolo  unico  coi  primi  segretarii  del 
Ministero  dell'interno,  con  diritto  all'aumento 
di  un  decimo  di  stipendio»  ogni  sei  anni;  ed  il 
personale  della  segreteria  medesima  apparte- 
nente alla  categoria  d^ ordine  formerà  ruolo  se- 
parato da  ogni  altro  ed  avrà  diritto  all'aumento 
di  un  decimo  di  stipendio  ogni  cinque  anni. 

La  concessione  dell'aumento  del  decimo  ses- 
sennale e  quinquennale  sarà  disciplinata  secon- 
do le  norme  stabilite  dai  regii  decreti  31  de- 
cembre  1876 ,  n.*  3617  (serie  2*)  ;  29  gennaio 
1880,  n.»  5539  (serie  2^)  ;  5  maggio  1887  ,  nu- 
mero 44,99  (serie  3*). 

Voi.  II.  54 
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Art.  43. 

«  Con  regii  decreti,  a  proposizione  del  ministro  dell'interno,  sentito  il  Consiglio  e  1 
((  Stato ,  saranno  determinate  le  norme  del  procedimento  da  seguirsi   avanti  la  IV  Sr 
{(  zione  e  sarà  provveduto  a  quant'altro  possa  occorrere  per  l'esecuzione  della  presene  : 
a  legge  ». 


490.  In  esecuzione  di  quest'articolo  fu, 

Le  promozioni  nella  categoria  d'ordine  avran- 
no luogo  per  anzianità  quando  questa  sia  con- 
giunta alla  idoneità  e  diligenza  nel  servizio, 
sulla  proposta  di  una  commissione  composta 
del  precidente  del  Ck>n8Ìglio  di  Stato,  e  dei  pre- 
sidenti di  sezione ,  assistita  dal  segretario  ge- 
nerale. 

Art.  3,  Nessun  estraneo  alla  segreteria  dM 
Consiglio  di  Stato  può  essere  chiamato  a  farne 
parte  come  impiegato  d'ordine  se  non  col  grado 
di  applicato  di  terza  classe.  Le  nomine  ai  posti 
vacanti  di  applicato  di  terza  classe ,  sono  con- 
ferite : 

a)  per  una  metà  mediante  passaggio  dall'am- 
ministrazione  centrale  e  provinciale  deli'  in- 
temo; 

b)  per  l'altra  metà  a  scelta  fra  coloro  che  il 
ministro  dell'interno  giudicherà  idonei. 

Ad  un  impiegato  della  categoria  d'ordine  sa- 
ranno affidate  le  funzioni  di  economo  coir  as- 
segnazione di  un'indennità  annua  di  lire  500. 

Quando  sia  richiesto  dai  bisogni  del  servizio, 
le  funzioni  medesime  possono  essere  esercitate 
da  un  impiegato  del  Consiglio  di  Stato  anche 
non  appartenente  alla  categoria  d'ordine. 

L'impiegato  incaricato  delle  funzioni  di  eco- 
nomo è  contabile  della  gestione  dei  fondi. 

Un  altro  decreto  sutlo  stesso  oggetto  venne  ema- 
nato a  12  gennaio  1890 ,  n.*  1629  (serie  3"^) 
che  venne  con  quesl*ultimo  11  giugno  1891  ^  di- 
chiarato abrogato.  Gontinua  quindi^  con  queste 
varianti  apportate,  il  regolamento  17  ott.  1889, 
di  oui  ci  occupiamo. 

Art.  4.  Sono  stabiliti  presso  il  Consiglio  di 
Stato  uscieri  per  l'eserci/.ìo  degli  atti  proprii 
del  loro  ministero  negli  affari  giurisdizionali  di 
competenza  del  Consiglio  e  per  il  servizio  delle 
adunanze  nel  numero  e  colle  retribuzioni  di 
cui  nel  quadro  annesso. 

Vi  sono  inoltre  inservienti  per  i  servizii  oc- 
correnti ai  varii  ufficii  del  Consiglio  nel  numero 
e  colle  retribuzioni  indicate  nel  quadro  me- 
desimo. 

Art.  5.  Gli  uscieri  ed  inservienti  sono  no- 
minati e  possono  essere  revocati  dal  presidente 


nei  modi  in  esso  espressi ,  sanzionato  ul 


del  Consiglio  di  Stato,  che  trasmette  i  relat  v 
decreti  al  Ministero  dell'interno  per  le  op^ior 
tune  notificazioni  alla  Corte  dei  conti  e  per  g! 
ulteriori  provvedimenti. 

Affari  oonsultivi.  Art.  6.  Le  comunicazioni 
al  Consiglio  di  Stato  per  averne  parere  seno 
fatte  mediante  decreto  del  ministro  sopra  rela- 
zione del  capo  di  servizio  contenente  i  fatti  e 
le  quistioni  specifiche  sulle  quali  si  propone  di 
consultare  il  Consiglio. 

Art.  7.  Gli  affari  dai  ministri  diretti  al  ^ 
sidente  del  Consiglio  di  Stato  per  il  parere  scio 
annotati  in  apposito  registro  «generale  per  or- 
dine di  data. 

In  ogni  Sezione  è  tenuto  pari  registro  degl 
affari  ad  essa  distribuiti. 

Art.  8.  La  Sezione  dell'interno  tratta  gli  ai^ 
fari  relativi:  all'amministrazione  dell'interno, 
all'istruzione  pubblica. 

Art.  9.  La  Sezione  di  giustizia  ha  nelle  sue 
attribuzioni  :  gli  affari  di  giustizia,  ài  grazia  e 
dei  culti  ;  quelli  dei  lavori  pubblici  ;  quelli  deVie 
poste  e  dei  telegrafi  :  gli  affari  esteri. 

Art.  10.  La  Sezioife  di  finanza  tratta  gii  ^ 
fari  relativi  :  alle  finanze  ;  al  tesoro;  all'agr> 
coUura  industria  e  commercio  ;  alla  guem 
alla  marina. 

Art.  11.  L'esame  preparatorio  dei  progettiti 
legge  e  di  regolamenti  generali  ha  luogo  nel  & 
Sezione  cui  la  materia  spetta. 

Quando  tali  progetti  interessino  più  Sezioni, 
l'esame  stesso  può  essere  atlidato  ad  una  Com- 
missione speciale  composta  dal  presidente  del 
Consiglio  a  norma  dell*  art.  20  della  legge  or- 
ganica. 

Le  stesse  norme  si  applicano  per  Vnit^^^ 
zione  delle  quistioni  d'interpretazioni  di  legg» 
0  regolamenti. 

Art.  12.  Le  Sezioni  sono  convocate  e  presie- 
dute dal  rispettivo  presidente  e  in  sua  assenza 
dal  consigliere  anziano. 

Il  presidente  del  Consiglio  designa  chi  deve 
presiedere  alle  commissioni  speciali  e  può  sem- 
pre convocare  e  presiedere  tali  commissioni  e 
le  Sezionir 
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non  meno  importante  regolamento  riguar- 

L'adunanza  di  due  Sezioni  è  presieduta  dal 
presidente  di  Sezione  più  anziano. 

Akt.  13.  Il  presidente  della  Sezione  o  della 
commissione  speciale  nomina  un  relatore  per 
ogni  affare.  NuUameno  tale  designazione  può 
essere  fatta  dal  presidente  del  Consiglio. 

Quando  il  relatore  sia  impedito,  il  presidente 
designa,  anche  verbalmente  ,  se  vi  è  urgenza, 
chi  deve  surrogarlo. 

Art.  14.  I  pareri  delle  Sezioni  devono  con- 
tenere un  breve  cenno  dei  fatti,  i  punti  caduti 
in  discussione  ed  i  motivi  del  voto. 

Aet.  15.  Quando  nel  parere  non  abbia  con- 
corso la  maggioranza  assoluta  prevista  al  pri- 
mo paragrafo  delPart.  18  della  legge,  si  espri- 
merà anche  l'opinione  della  minoranza. 

Art.  16.  1  segretari  di  Sezione  redigono  il 
verbale  delle  adunanze  delle  rispettive  Sezioni. 

I  segretari  suppliscono  ai  segretari  di  Sezione. 

II  presidente  del  Consiglio  assegna  alle  Se- 
zioni i  segretari  di  Sezione  e  designa  il  segre- 
tario delle  commissioni  speciali. 

Art.  17.  Nel  verbale  sono  indicati  i  nomi  dei 
membri  presenti. 

Deve  contenere  un  breve  cenno  dei  fatti  e  la 
enunciazione  delle  questioni  proposte.  Vi  è  in- 
serto il  parere  adottato. 

I  membri  della  minoranza  possono  richiedere 
che  si  inserisca  nel  verbale  il  loro  voto. 

Art.  18.  Il  verbale  d'adunanza  di  due  Sezioni 
0  di  una  commissione  speciale  è  inserto  nei 
registri  della  Sezione  a  cui  l'affare  principal- 
mente si  riferisce  e  se  ne  fa  sommaria  indica- 
zione nei  registri  dell'altra,  a  cura  del  segre- 
tario presente  alla  discussione. 

Art.  19.  Dalle  Sezioni  o  commissioni  speciali 
sono  deferiti  al  Consiglio  di  Stato,  in  adunanza 
generale,  i  preavvisi  riguardanti. 

l.*'  I  progetti  di  legge  e  di  regolamenti  ge- 
nerali ; 

2.^  Gli  affari  di  cui  gli  articoli  12,  21  comma 
primo,  e  23  della  legge  organica. 

3.^  Quelli  d'interesse  generale  o  di  massima, 
che  costituiscono  norma  di  casi  simili. 

4.°  Gli  altri  che  vengono  designati  dal  pre- 
sidente del  Consiglio. 

Art.  20.  Il  relatore  della  Sezione  o  commis- 
sione speciale,  ed  in  caso  d'impedimento  quello 
che  vi  sia  surrogato  dal  presidente  del  Consi- 
glio, riferisce  all'adunanza  generale. 

La  relazione  del  Ministero  ed  il  preavviso 
della  Sezione  o  commissione  sono  distribuiti 
per  copia  a  stampa,  salvi  i  casi  di  urgenza,  ai 
membri  del  Consiglio  due  giorni  prima  dell' a- 


dante  il  procedimento  da  seguire  negli  af- 

dunanza. 

Art.  21.  Gli  affari  sui  quali  è  chiesto  parere, 
non  possono  essere  discussi  coll'intervento  de- 
gli interessati  o  dei  loro  rappresentanti  o  con- 
sulenti. 

I  memoriali  o  documenti  che  gli  interessati 
credono  di  sottoporre  al  Consiglio  di  Stato  de- 
vono essere  rassegnati  al  minintro,  cui  spetta 
di  provvedere. 

Non  può  tenersi  conto  di  alcun  documento 
non  trasmesso  dal  Ministero.  Il  Consiglio  di 
Stato  può  chiedere  al  Ministero  le  notizie  e  i 
documenti  che  reputi  necessarii. 

Art.  22.  Chiusa  la  discussione  e  sentito  il 
voto  consultivo  dei  referendarii  che  non  ebbero 
ufficio  di  relatore,  si  raccolgono  i  voti,  per  ap- 
pello nominale  dapprima  del  relatore  ,  quindi 
dei  membri  della  Sezione  cui  trovasi  applicato 
ed  in  seguito  degli  altri  consiglieri,  cominciando 
dal  meno  anziano. 

Art.  23.  Delle  adunanze  generali  è  redatto 
verbale  dal  segretario  generale  in  conformità 
dell'art,  il  del  presente  regolamento. 

Art.  24.  I  pareri  del  Consìglio  ,  delle  Com- 
missioni speciali,  delle  Sezioni  sono  trasmessi 
dal  presidente  del  Consiglio  di  Stato  o,  d'or- 
dine suo,  dal  segretario  generale  al  ministro 
che  ne  fece  richiesta. 

La  copia  che  si  deve  trasmettere  al  ministro 
è  sottoscritta  dal  segretario  generale  o  dal  se- 
gretario di  Sezione  e  firmata  da  chi  presiedette 
all'adunanza. 

Sono  contemporaneamente  restituiti  al  Mini- 
stero le  carte  e  i  documenti  che  erano  uniti 
alla  relazione  di  cui  all'  art.  6  del  presente  re- 
golamento. 

Art.  25.  Occorrendo  nuova  comunicazione  di 
uno  stesso  affare  al  Consiglio  di  Stato ,  nella 
relazione  del  Ministero  si  deve  ricordare  la  data 
ed  il  numero  del  parere  già  emesso  dal  Consi- 
glio e  debbono  essere  rinviati  tutti  i  documenti 
ch'erano  annessi  alla  precedente  relazione,  col- 
l'aggiunta  degli  altri  che  occorrono. 

Art.  26.  É  vietato  di  far  oonoscere  il  nome 
del  relatore  incaricato  dell'  esame  di  un  deter- 
minato affare. 

Non  si  può  dar  copia  né  comunicazione  dei 
pareri  emessi  dal  Consiglio  di  Stato,  se  non 
dietro  assenso  per  iscritto  del  ministro,  cui  Taf- 
fare  riguarda. 

Art.  27.  Quando  dall'esame  degli  affari  di- 
scussi dal  Consiglio  risulti  che  la  legislazione 
vigente  è  in  qualche  parte  oscura,  viziosa  ed 
incompleta,  il  Consiglio  ne  fa  apposito  rapporto 
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fari  contenzio6Ì  dinanzi  alla  IV  Sezione  del 

al  ministro  competente. 

Il  Consiglio  può  ordinare  la  comunicazione 
di  parere  emesso  sulla  richiesta  di  un  ministro, 
ad  altro  ministro,  ove  creda  che  possa  esservi 
interessato. 

Art.  28.  Il  segretario  generale  ed  il  segre- 
tario di  Sezione  debbono  tenere  un  registro 
delle  massime  di  giurisprudenza  amministrativa 
che  sono  adottate  dal  Consiglio  e  dalle  Sezioni. 

Ordine  delle  adunanze.  x\rt.  29.  Le  adunanze 
sono  annunziate  ai  membri  del  Consiglio  di 
Stato  con  avviso  scritto  ,  indicante  il  giorno 
e  Torà  delle  medesime,  dal  segretario  generale 
o.dai  segretari  di  Sezione  rispettivamente. 

Art.  30. 1  membri  del  Consiglio,  quando  siano 
impediti  d'intervenire  alle  adunanze,  devono  in- 
formarne il  presidente  »  dal  quale  fu  ordinata 
la  convocazione. 

Art.  31.  I  presidenti  di  Sezione  possono,  per 
motivi  di  malattia  o  di  famiglia,  concedere  ai 
membri  del  Consiglio  dieci  giorni  di  congedo. 

I  congedi  di  maggiore  durata  sono  concessi 
dal  presidente  del  Consiglio. 

Art.  32.  Prima  d'ogni  adunanza  si  trasmette 
al  presidente  un  elenco  contenente  le  indica- 
zioni degli  affari  da  discutere  ed  il  nome  del 
relatore. 

Art.  33.  L'ordine  di  precedenza  fra  i  compo- 
nenti il  Consiglio  di  Stato  è  regolato  dalla  data 
della  nomina,  e  quando  sia  questa  dello  stesso 
giorno,  dal  grado  della  carica  precedentemente 
occupato. 

Art.  34.  Nelle  adunanze  generali  il  presidente 
ed  i  membri  di  ogni  Sezione  siedono  gli  uni 
presso  gli  altri  nell'ordine  delle  Sezioni. 

Nella  riunione  di  due  Sezioni,  i  membri  della 
sezione,  cui  l'affare  riguarda,  siedono  a  destra 
di  chi  prosiede  l'adunanza  e  quelli  dell'altra  a 
sinistra. 

Nelle  commissioni  speciali  siedono  per  ordine 
di  anzianità. 

Allorché  ad  una  Sezione  vengono  aggiunti 
alcuni  membri  d'altra  Sezione,  i  medesimi  sie- 
dono al  Iato  sinistro  del  presidente. 

II  segretario  generale  siede  a  sinistra  del  pre- 
sidente. 

Art.  33.  Quando  intervengono  al  Consiglio  i 
ministri  e  i  loro  commissari,  i  primi  prendono 
posto  a  destra,  e  gli  altri  a  sinistra  del  presi- 
dente. 

Art.  36.  Nelle  discussioni  nessuno  può  pren- 
dere la  parola,  se  non  dopo  averla  ottenuta 
dal  presidente. 

Della  Segreteria  della  iv  Sezione.  Art.  37. 


Consiglio  di  Stato,  che  facendo  parte  h 

La  segreteria  deve   essere    aperta  al  pulb. 
delle  ore  10  del  mattino  alle  4  pomerìdian: 

Nei  giorni  festivi  si  chiude  alle  ore  12  meri 

Art.  38.  Il  registro  di  cui  all'art.  1^  del: 
gelamento  di  procedura  dinanzi  alla  IV  Sed 
ne,  diviso  in  colonne,  deve  contenere  tut  e 
annotazioni  occorrenti  per  accertare  esattam.-ii 
la  presentazione  del  ricorso  e  dei  documen'j 
notificazioni  e  le  decisioni  emanate. 

Il  registro  sarà  visto  e  firmato  in  ciascun  i 
glie  dal  segretario  generale  con  indicazione  i 
fìne  del  registro  del  numero  dei  fogli  dì  cj; 
compone. 

Sarà  chiuso  ogni  giorno  col  l'apposi  zione  le  ] 
firma  del  segretario  della  Sezione. 

Art.  39.  La  segreteria  terrà  inoltre  i  segue 
ruoli  e  registri  : 

1.®  Ruolo  dei  ricorsi  chiamati  in  spedizi/e 

2.^  Ruolo  dei  ricorsi  urgenti  ; 

3.®  Registro  per  i  processi  verbali  d'udler;. 

4.^  Registro  dei  decreti  del  presidente: 

5.**  Registro  delle  decisioni  della  Sezione/: 
quale  deve  essere  indicata  la  ricevuta  del* 
nistero  a  cui  la  decisione  fu  trasmessa. 

Art.  40.  Il  segretario  della  IV  Sezione  d 
rilasciare  copia  delle  decisioni  di  essa  a  d 
richieda,  mediante  le  corresponsioni  dei  din;: 
che  saranno  stabiliti  con  regio  decreto. 

Disposizioni  Generali.  Art.  41.  Oltre  i  re^ 
stri,  di  cui  nell'art.  7  del  presente  regoto^ 
to,  le  Sezioni  1.*,  2.*  e  3.*  tengono  per* 
scuno  dei  Ministeri  indicati  agli  art.  S,  9  e  1 
due  indici  alfabetici,  l'uno  per  nomedeilepìT- 
col  titolo  dell'affare,  l'altro  analitico  delle :> 
terie  trattate. 

I  verbali  delle  adunanze  generali  o  delle  u 
nanze  di  ogni  Sezione  sono  ogni  anno  mi:- 
in  appositi  volumi  col  rispettivo  indice  cron> 
logico. 

Si  tengono  pure  speciali  registri  delle  com 
spondenze. 

Art.  42.  Il  riparto  del  personale  di  segrete- 
ria e  di  servizio  nei  vari  uffici  è  st&biìito  ^si 
presidente  del  Consiglio. 

Egli  fissa  l'orario  d'ufficio  a  seconda  déììeea- 
gonze  dei  diversi  servizi. 

Art.  43.  Il  segretario  generale  dirige  il  ^^' 
vizio  di  segreteria.  Egli  propone  al  presidenu 
del  Consiglio  i  provvedimenti  che  reputa  oppor- 
tuni al  buon  andamento  del  servizio.  Tiene . 
registri  del  personale. 

I  segretari  di  Sezione  mantengono  la  ^^^' 
plina  negli  impiegati  dei  rispettivi  uffici,  6<1'^ 
caso  di  grave  mancanza  o  di  negligenza*™* 
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graie  delia  legge ,  è  necessario  qui  ripor- 
tuale ne  riferiscono  in  iscritto  al  segretario  ge- 
nerale. 

Art.  44.  Sono  applicabili  agi*  impiegati  del 
Consiglio  di  Stato  le  disposizioni  generali  sulle 
pene  disciplinari  sancite  pel  Tamministrazione 
centrale  dell'interno. 

Però  la  censura  e  la  semplice  ritenuta  di  una 
parte  dello  stipendio  è  decretata  da  una  Com- 
missione composta  del  presidente  del  Consiglio, 
dei  presidenti  di  Sezioni  e  del  segretario  ge- 
nerale. 

Una  copia  del  decreto  che  assoggetta  l'impie- 
gato alla  ritenuta  è  trasmessa  al  Ministero  del- 
rinterno. 

Art.  45.  Dal  presidente  del  Consiglio  è  desi- 
gnato il  referendario,  che  in  caso  d'assenza  o 
d'impedimento  del  segretario  generale  ,  deve 
fame  le  funzioni. 

Art.  46.  La  biblioteca  e  Tarchivio  sono  sotto 
la  diretta  dipendenza  del  presidente  del  Con- 
siglio. 

Una  commissione  composta  di  tre  consiglieri 
nominati  dal  presidente  del  Consiglio ,  sovrin- 
tende al  buon  ordine  della  biblioteca  e  propone 
al  presidente  i  libri  da  acquistarsi. 

Per  prendere  copia  delle  carte  depositate  ne- 
gli archivi  è  necessario  il  permesso  del  presi- 
dente. I  consiglieri  e  i  referendarii  per  portare 
fuori  dall'ufficio  libri  o  carte  devono  rilasciarne 
ricevuta. 

Gli  impiegati  incaricati  delle  funzioni  di  bi- 
bliotecario e  di  archivista  tengono  esatto  in- 
ventario dei  libri  e  delle  carte. 

Art.  47.  Ove  al  consiglio  di  Stato  occorra  di 
avere  documenti  esistenti  negli  archivi  del  Re- 
gno 0  titoli  od  atti  originali  depositati  nei  Mi- 
nisteri od  uffici  dipendenti,  il  presidente  od  il 
segretario  generale  ne  fa  richiesta  e  ne  rilascia 
ricevuta  agli  archivisti  o  depositarli. 

Art.  48.  Le  somme  coU'annessa  tabella  asse- 
gnate al  Consiglio  di  Stato  per  sopperire  alle 
spese  di  ufficio  ed  ai  lavori  straordinari  sono 
amministrate  secondo  il  bilancio,  dall'impiegato 
incaricato  delle  funzioni  di  economo  del  Con- 
siglio, sotto  la  dipendenza  del  segretario  gene- 
rale e  la  sorveglianza  di  una  commissione. 

Art.  49.  La  commissione  di  sorveglianza  è 
presieduta  dal  presidente  del  Consiglio  ed  è 
composta  di  uno  fra  i  presidenti  di  Sezione,  di 
un  consigliere  per  ciascuna  Sezione,  designati 
dal  presidente  del  Consiglio ,  e  del  segretario 
generale. 

La  commissione  forma  il  bilancio,  esamina  il 
conto  e  delibera  sulla  sua  approvazione. 


tare  in  nota  (t).  Non  omettiamo  di  avvertire 

Art.  50.  L'incaricato  delle  funzioni  di  econo- 
mo è  contabile  della  gestione  dei  fondi. 

Art.  51.  Le  spese  sono  disposte  dal  segreta- 
rio generale  che  rilascia  gli  ordini  di  paga- 
mento. 

L'ordine  del  pagamento  è  munito  del  visto  del 
presidente  o  di  un  altro  membro  della  Com- 
missione di  sorveglianza. 

Art.  52.  In  fin  dell'anno  l'incaricato  delle  fun- 
zioni di  economo  rende  conto  della  sua  gestione 
e  viene  scaricato  di  ogni  contabilità  mediante 
deliberazione  della  Commissione  di  sorveglianza. 

Art.  53.  I  membri  del  Consiglio  di  Stato 
fanno  45  giorni  di  ferie  in  ogni  anno,  nei  modi 
e  tempi  determinati  dal  presidente,  previi  gli 
opportuni  concerti  col  ministro  dell'interno  sen- 
za che  possa  essere  interrotta  la  spedizione  de- 
gli affari. 

Art.  54.  Al  personale  di  segretaria  potrà  es- 
sere accordato  un  annuale  congedo  di  giorni  30. 

Art.  55:  Il  presidente  del  Consiglio  potrà  an- 
che concedere  al  personale  di  segreteria,  agli 
uscieri  ed  agli  inservienti  straordinarie  licenze 
per  ragioni  di  malattia  o  dì  famiglia. 

Art.  56.  I  distintivi  del  presidente,  dei  pre- 
sidenti di  Sezione ,  dei  consiglieri,  del  segre- 
tario generale,  dei  referendarii,  dei  segretari  di 
Sezione  e  del  personale  addetto  al  Consiglio  di 
Stato,! sono  stabiliti  conforme  alla  descrizione 
vista  e  firmata  d'ordine  di  S.  M.  dal  ministro 
segretario  di  Stato  dell'interno. 

(1)  Regolamento  di  procedura  dinanzi  alla 
ly  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  approvato  con 
decreto  17  ottobre  1889,  n.*  6516. 

Titolo  I.  Del  ricorso.  Art.  l.o  I  termini  stabi- 
liti dall'art.  30  della  legge,  testo  unico,  per  ri- 
corsi alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  de- 
correranno dal  giorno  della  notificazione  dei- 
Tatto  0  provvedimento  amministrativo,  ovvero 
dal  giorno  della  dichiarazione,  che  a  norma 
dell'art.  27  della  legge  sia  stata  fatta  dagli  in- 
teressati ,  d' intendere  che  si  provochi  la  deci- 
sione della  IV  Sezione. 

Art.  2.^  Qualora  si  pretenda  che  un  atto  o 
provvedimento  offenda  interessi  d'individui  o  di 
enti  giuridici  i  quali,  non  essendo  direttamente 
contemplati  nell'atto  o  provvedimento  medesi- 
mo ,  non  ne  abbiano  avuto  notificazione  nelle 
forme  prescritte  dagli  articoli  seguenti ,  il  ter* 
mine  per  ricorrere  alla  IV  Sezione  decorre  dal 
giorno  della  pubblicazione  di  un  estratto  di  quel- 
l'atto 0  provvedimento  nella  Gazzetta  Ufficiale 
del  Regno  ,  o  nel  Bollettino  degli  annunzi  le- 
gali per  la  provincia. 
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che  molte  parti  del  detto  regolamento  sodo 

Abt.  3.®  La  notificazione  di  cui  al  art.  1.^  deve 
sempre  essere  fatta  mediante  consegna  o  tras- 
missione di  un  estratto  che  contenga  la  parte 
dispositiva  dell'atto  o  provvedimento,  o  mediante 
consegna  o  trasmissione  deirinvito  a  dichiarare 
se  rintimato  intenda  che  si  provochi  la  deci- 
sione della  IV  Sezione. 

Per  i  modi  della  notificazione  stessa  si  osser- 
vano le  disposizioni  dei  regolamenti  particolari 
dell'amministrazione  da  cui  Tatto  è  emanato. 

In  mancanza  di  tali  regolamenti  la  notifica- 
zione si  fa  per  mezzo  di  usciere  giudiziario  o 
di  messo  comunale  alla  persona  interessata  o 
ad  uno  di  sua  famiglia  o  addetto  al  servizio  nel 
domicilio  0  nella  residenza. 

La  relazione  della  notificazione  redatta  in  dop- 
pio originale  dev'essere  datata  e  sottoscritta 
dall'usciere  o  dal  messo  o  dal  consegnatario,  se 
questi  non  può  o  non  vuole  sottoscrivere,  ne 
sarà  fatta  menzione. 

Un  originale  della  relazione  è  rilasciato  al- 
l'interessato  e  l'altro  è  rilasciato  all'autorità 
che  ha  emanato  l'ordine  della  notificazione. 

Art.  4.  Ove  entro  30  giorni  da  quello  della 
notificazione  dell'invito,  l'interessato  non  ri- 
sponda all'autorità  che  ne  ha  promosso  il  con- 
senso, s'intende  che  abbia  rinunziato  al  diritto 
di  ricorrere  alla  IV  Sezione,  ai  sensi  e  per  gli 
effetti  dell'art.  27  della  legge. 

Qualora  l'interessato  dichiari  di  accettare  che 
l'afTare  sia  deferito  alla  decisione  della  IV  Se- 
zione, l'autorità  entro  trenta  giorni  dopo  tale 
dichiarazione,  invia  gli  atti  alla  segreteria  della 
IV  Sezione  stessa. 

Nel  termine  di  altri  trenta  giorni  dopo  per- 
venuti gli  atti  alla  segreteria,  le  parti  possono 
presentare  istanze,  memorie  e  documenti. 

Abt.  5.  Il  ricorso  deve  essere  diretto  al  Con- 
siglio di  Stato  e  deve  contenere  sotto  pena  di 
nullità: 

i.^  La  indicazione  del  nome  e  cognome,  della 
residenza  o  domicilio  del  ricorrente. 

2.^  La  indicazione  dell'atto  o  provvedimento 
amministrativo  che  s'impugna,  e  della  data  della 
notificazione. 

Ò,^  La  esposizione  sommaria  dei  fatti ,  i  mo- 
tivi su  cui  si  fonda  il  ricorso,  con  le  indicazioni 
degli  articoli  di  legge  e  le  conclusioni. 

4.^  Le  sottoscrizioni  delle  parti  o  di  una  di 
esse  e  dell'avvocato  ammesso  al  patrocinio  in 
Corte  di  cassazione,  ovvero  del  solo  avvocato, 
indicandosi  in  questo  caso  la  data  del  mandato 
speciale. 

Art.  6.  Il  ricorso  dev'essere  notificato  tanto 


la  riproduzione  ampliata  di  ciò  eh' è  sU- 

all'autorità  dalla  quale  è  emanato  l'atto  o  proT- 
vedimento  impugnato,  quanto  alle  persone,  ali» 
quali  l'atto  o  provvedimento  medesimo  diretu^ 
mente  si  riferisce. 

Art.  7.  La  notificazione  si  eseguisce  per  mezz: 
di  usciere  giudiziario  o  per  messo  comunale 
colla  consegna  della  copia  del  ricorso  e  coUf 
forme  indicate  nell'artic.  3. 

Art.  8.  Ove  nessuno  si  trovi  nel r  abitazione 
o  in  caso  di  rifiuto  di  ricevere  l'atto  che  si  no- 
tifica, questo  sarà  affisso  alla  porta  dell'abita- 
zione e  r  usciere  o  il  messo  comunale  ne  farà 
attestazione. 

Art.  9.  Se  il  provvedimento  o  il  ricorso  de- 
vesi  notificare  a  chi  non  ha  residenza,  domici- 
lio 0  dimora  conosciuta ,  la  notificazione  si  fa 
mediante  la  pubblicazione  di  un  sunto  del  prov- 
vedimento 0  del  ricorso  nel  foglio  degli  annunzi 
della  provincia,  ove  ha  sede  l'autorità  che  emise 
il  provvedimento,  e  nella  Gazzetta  Ufficiale  dei 
Regno. 

Art.  10.  Se  il  provvedimento  o  il  ricorso  d*- 
vesi  notificare  allo  straniero ,  il  quale  non  bi 
residenza,  domicilio  o  dimora  nel  Regno,  ne 
sarà  consognata  copia  al  Ministero  Pubblico  pres- 
so il  tribunale  civile  di  Roma,  e  della  consegna 
sarà  preso  atto. 

Il  Ministero  Pubblico  trasmetterà  la  copia 
suddetta  al  Ministero  degli  affari  esteri. 

Qualoìra  lo  straniero  abbia  nello  Stato  un  pro- 
curatore generale,  la  copia  del  provvedimento 
0  del  ricorso  può  essere  rilasciata  a  questo. 

Art.  11.  Per  i  militari  di  terra  o  di  maree 
per  le  persone  assimilate  per  legge  ai  medesi 
mi ,  la  notificazione ,  quando  non  può  farsi  io 
persona  propria ,  si  eseguisce  negli  altri  modi 
indicati  nell'art.  3,  ed  una  copia  dell'atto  o  prov- 
vedimento amministrativo,  o  del  ricorso,  e  del- 
l'atto di  notificazione,  deve  inoltre,  essere  con- 
segnata al  procuratore  del  Re,  dei  luogo  in  cui 
i  detti  militari  o  assimilati  prestano  servizio. 

Il  segretario  del  procuratore  del  Re,  rilascia 
ricevuta  della  detta  copia,  ed  il  procuratore  me- 
desimo la  trasmette  al  comandante  della  divi- 
sione militare  o  del  dipartimento  marittimo,  per 
essere  consegnata  all'interessato. 

Art.  12.  Per  le  autorità  e  gli  enti  morali  la 
consegna  si  fa  ai  loro  rappresentanti  ed  a  chi 
è  autorizzato  a  ricevere  la  notificazione;  per 
gl'incapaci,  a  chi  ne  è  legittimo  rappresentante, 
e  per  coloro  che  hanno  limitata  l'amministra- 
zione dei  beni  o  non  possono  stare  in  giudizio 
senza  l' autorizzazione  altrui ,  alla  persona  e  a 
chi  deve  assisterla. 
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tuito  nella  legge.  Solo  ci  sembra  che  Tart. 

Art.  13.  Il  rìcorBO  è  nullo  : 

1.^  se  manchi  la  sottoscrizione  richiesta  dal- 
l'art. 5.0 

2.^  se  per  la  inosservanza  delle  altre  norme 
prescritte  nel  suddetto  articolo  vi  sia  incertezza 
assoluta  delle  persone,  o  dell'oggetto  della  do- 
manda. 

Se  il  ricorso  contenga  altre  irregolarità,  la 
Sezione  ordina  che  sia  rinnovato  entro  un  ter- 
mine che  stabilirà  nella  sua  ordinanza. 

La  comparizione  dell'intimato  sana  la  nullità 
o  la  irregolarità  dell'atto. 

Art.  14.  L'originale  ricorso  colla  prova  del- 
l'eseguita notificazione ,  con  l'atto  della  notifi- 
cazione, della  decisione  amministrativa,  con  il 
mandato  speciale  nel  caso  previsto  dall'art.  28 
della  legge  e  con  i  documenti  sui  quali  il  ri- 
corso si  fonda ,  dev'essere  depositato  nella  se- 
greteria della  IV  Sezione  nelle  ore  in  cui,  se- 
condo il  regolamento  deve  stare  aperta. 

Il  termine  stabilito  dall'art.  30  alinea  3.^  della 
legge  ,  per  fare  il  deposito  ,  s' intende  scaduto 
nel  momento  in  cui,  a  norma  del  regolamento, 
si  chiude  la  segreteria  della  IV  Sezione,  del- 
Tultimo  giorno  del  termine,  ancorché  festivo. 

Il  segretario,  ricevuto  il  ricorso,  ne  fa  anno- 
tazione in  apposito  registro  e  ne  rilascia  dichia- 
razione, se  richiesta. 

Art.  15.  Il  decreto  di  abbreviazione  o  di  pro- 
roga del  termine  ,  nei  sensi  dell'  art.  32  della 
legge,  è  fatto  in  fine  della  domanda,  e  dev'es- 
sere notificato  all'autorità  e  all'interessato. 

Art.  16.  L'interessato  o  l'avvocato  che  io  rap- 
presenta, deve  notificare  che  il  deposito  è  stato 
eseguito  nei  modi  di  legge  til  Ministero  dal 
quale  dipende  l'autorità  il  cui  provvedimento  è 
stato  impugnato. 

La  notifica  si  fa  per  mezzo  di  un  usciere  del 
Consiglio  di  Stato  ed  entro  il  termine  di  3 
giorni  dall'eseguito  deposito. 

Art.  17.  Il  termine  previsto  dall'art.  31  della 
legge  può  essere  prorogato  sopra  domanda  delle 
parti  dal  presidente  della  IV  Sezione  nei  casi 
di  necessità  o  di  pubblico  interesse. 

Art.  18.  Il  segretario,  a  richiesta  delle  parti 
interessate  o  degli  avvocati  eletti ,  comunica 
loro  per  semplice  ispezione  tutti  gli  atti  del 
ricorso ,  sui  quali  essi  possono  prendere  note 
ed  appunti. 

Titolo   li  Delia  istruzione.  Art.   19.  La  IV  Se 
zione  può  richiedere  all'amministrazione  ed  or- 
dinare alle  parti  di  riprodurre  quegli  atti  e  do- 
cumenti  che   crede  necessari   per  la  decisione 
della  controversia. 


60  non  avesse  dovuto  formare  aggetto  di 

Può  pure  richiedere  che  l'amministrazione 
faccia  eseguire  nuove  verificazioni ,  fissando  il 
tempo  entro  cui  dev'essere  depositata  la  verifi- 
cazione. 

Le  parti,  qualora  siano  state  autorizzate  a  in- 
tervenire, saranno  a  cura  dell'amministrazione, 
avvisate  del  luogo,  del  giorno  e  dell'ora  in  cui 
si  eseguiranno  le  verificazioni. 

Ove  le  parti  non  siano  state  autorizzate  ad 
intervenire ,  il  segretario  della  Sezione  IV  dà 
avviso  ad  esse  dell'eseguito  deposito  della  re- 
lazione. 

Art.  20.  Se  una  delle  parti  domanda  un'istru- 
zione e  le  altre  aderiscono,  il  presidente,  qua- 
lora ne  riconosca  la  necessità,  dà  atto  alle  parti 
della  domanda  ed  emette  le  disposizioni  che 
occorrono  per  la  esecuzione. 

Titolo  IH.  Delle  domande  incidenti.  Art.  21.  Le 
domande  di  sospensione  dell'esecuzione  dell'atto 
amministrativo,  qualora  non  siano  proposte  nel 
ricorso ,  devono  farsi  mediante  istanza  diretta 
alle  Seziono  IV,  notificata  agli  interessati  ed 
all'amministrazione  e  depositata  nella  segre- 
teria. 

L'amministrazione  e  Io  parti  interessate  pos- 
sono entro  dieci  giorni  dalla  notifica,  depo- 
sitare e  trasmettere  memorie  od  istanze  alla 
segreteria  della  Sezione  IV. 

Il  Presidente  può  abbreviare  il  termine.  Su 
tali  domande  la  Sezione  dovrà  pronunciare  nella 
prima  udienza  dopo  spirato  il  termine. 

Art.  22.  Chi  ha  un  interesse  nella  contesta- 
zione può  intervenirvi. 

L'intervento  è  proposto  con  domanda  diretta 
alla  Sezione  IV.  La  domanda  deve  contenere  le 
ragioni,  con  la  produzione  dei  documenti  giu- 
stificativi, e  dev'essere  sottoscritta  dalle  parti  e 
dall'avvocato ,  o  dal  solo  avvocato  munito  di 
mandato  speciale. 

Art.  23.  La  domanda  d'intervento  è  notificata 
alle  parti  nei  rispettivo  domicilio  di  elezione  e 
all'autorità  che  ha  emanato  l'atto  impugnato  e 
deve  essere  depositata  in  segretaria  nel  giorno 
immediatamente  successivo  a  quello  della  no- 
tificazione. 

Art.  24.  Nel  termine  di  dieci  giorni  dalla  no- 
tificazione dell'intervento,  gli  interessati  e  l'am- 
ministrazione possono  trasmettere  memorie  e 
documenti. 

Art.  25.  L'intervento  ha  luogo  nello  stato  in 
cui  si  trova  la  contestazione. 

Art.  26.  Chi  deduce  la  falsità  di  un  docu- 
mento deve  provare  che  sia  stata  già  proposta 
la  querela  di  falso  e  domandare  la  prefissione 
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regolamento,  giacché  esso  consacra  un  pre- 

di  un  tempo  entro  cui  possa  proporla  innanzi 
al  tribunale  competente. 

Art.  27.  Qualora  la  contestazione  possa  essere 
decisa  indipendentemente  dal  documento  dal 
quale  è  dedotta  la  falsità,  la  Sezione  pronuncia 
sulla  controversia  principale. 

La  decide  pure  dopo  che  sia  trascorso  il  ter- 
mine prefìsso  a  norma  dell'art.  26  senza  che 
siano  stati  compiuti  gli  atti  prescritti  dal  Codice 
di  procedura  civile  ,  fino  alla  proposta  della 
querela. 

Proposta  la  querela  ,  la  Sezione  sospende  la 
decisione  fino  al  termine  del  giudizio  di  falso. 

Art.  28.  La  morte  e  il  cangiamento  di  stato 
di  una  delle  parti  non  sospende  la  procedura. 

Titolo  IV.  Dell'abbandono  del  rlcoreo  o  della  ri- 
nuncia.  Art.  29.  Terminato  il  giudizio  di  falso, 
la  parte  che  ha  dedotta  la  falsità  deve,  entro 
trenta  giorni  dalla  produzione  della  sentenza , 
depositarne  copia  nella  segreteria,  sotto  pena 
se  è  il  ricorrente,  della  decadenza  del  ricorso. 

Art.  30.  In  qualunque  stadio  della  contro- 
versia si  può  rinunciare  al  ricorso ,  mediante 
dichiarazione  sottoscritta  dalla  parte  o  dall'av- 
vocato  munito  di  mandato  speciale  e  depositato 
nella  segreteria,  o  mediante  dichiarazione  ver- 
bale, di  cui  sarà  steso  processo. 

Il  rinunciante  deve  pagare  le  spese  degli  atti 
di  procedura  compiuti. 

Titolo  V.  Della  ricusazione  dei  consiglieri.  Art.  31. 
Le  cause  che  danno  luogo  alla  ricusazione  dei 
giudici  od  alla  loro  estensione  secondo  il  Co- 
dice di  procedura  civile,  sono  applicabili  ai  con- 
siglieri della  Sezione  IV  ed  ai  referendarii  chia- 
mati a  supplire  i  consiglieri  assenti  od  impediti 
od  a  riferire  sopra  determinati  adari. 

Art.  32.  La  ricusazione  si  propone  almeno  tre 
giorni  prima  dell'udienza  designata,  con  doman- 
da diretta  al  presidente  della  Sezione  IV,  quando 
sono  noti  i  consiglieri  o  referendarii  che  devono 
prendere  parte  all'  udienza  ;  in  caso  contrario 
può  proporsi  all'udienza  medesima  prima  della 
discussione. 

La  domanda  deve  indicare  i  motivi  e  i  mezzi 
di  prove  ed  essere  firmata  dalla  parte  o  dal- 
l'avvocato munito  di  mandato  speciale. 

Art.  33.  Il  segretario  dà  immediata  comuni- 
cazione della  domanda  al  consigliere  o  referen- 
dario ricusato,  il  quale  in  fine  di  essa  deve  fare 
la  risposta  sulla  sussistenza  dei  motivi. 

Art.  34.  La  Sezione,  in  Camera  di  consiglio, 
decide  sulla  domanda. 

Se  la  domanda  è  rigettata,  la  parte  che  l'ha 
proposta  è  condannata  colla  stessa  decisione  a 


cotto  meramente  legislativo;  quindi  sareb- 

una  multa,  che  può  estendersi  fino  al  L.  150. 

La  multa  non  è  applicabile  se  la  domanda  è 
proposta  dall'amministrazione. 

Titolo  VI.  Delle  udienze  e  della  decisione.  Art.  35 
Spirato  il  termine  stabilito  dall'art.  31  della 
legge,  il  presidente  della  Sezione  nomina  il  re- 
latore ed  assegna  il  giorno  dell'udienza  per  h 
discussione. 

Art.  36.  La  determinazione  del  giorno  del 
l'udienza  ha  luogo  secondo  l'ordine  del  registro 
indicato  nell'art.  13  comma  3.®  I  ricorsi ,  la  cui 
decisione  è  urgente,  sono  iscritti  in  un  apposito 
ruolo  e  il  presidente  assegna  il  giorno  di  udien- 
za secondo  l'ordine  d'iscrizione. 

Art.  37.  Otto  giorni  almeno  prima  dell'u- 
dienza stabilita,  il  segretario  ne  dà  avviso  alle 
parti  nel  domicilio  di  elezione  ed  al  Ministero 
da  cui  dipende  l'autorità  che  ha  emesso  il  prov- 
vedimento impugnato. 

Art.  38.  11  ricorso  nel  giorno  stabilito  è  de- 
ciso ,  ancorché  non  intervengano  le  parti  od  i 
loro  avvocati. 

Art.  39.  Alle  udienze  assiste  il  segretario 
della  IV  Sezione. 

I  ricorsi  sono  chiamati  secondo  1*  ordine  d'i- 
scrizione. 

II  consigliere  incaricato  fa  la  relazione  dei 
fatti  che  sono  fondamento  del  ricorso  e  delle 
conclusioni  in  cui  si  riassumono  gli  atti  e  le 
domande. 

Art.  40.  Il  presidente  dirige  le  udienze  e  può 
limitare  la  discussione  alle  questioni  fondamen- 
tali del  ricorso. 

Mantiene  il  buon  ordine  e  quanto  prescriri* 
dev'essere  immediatamente  eseguito. 

Art.  41.  É  applicabile  per  le  udienze  della 
IV  Sezione  l' art.  355  del  Codice  di  procedun 
civile. 

Art.  42.  Il  presidente  per  gravi  motivi  di  or- 
dine pubblico  può  richiedere  l'intervento  della 
forza  pubblica. 

Art.  43.  La  Sezione  dopo  la  discussione  pro- 
nuncia la  decisione. 

La  pronunciazione  della  decisione  può  essere 
differita  ad  una  delle  prossime  udienze. 

Art.  44.  Non  possono  concorrere  alla  deci- 
sione se  non  quei  consiglieri  e  referendarii  che 
hanno  assistito  alla  discussione  della  contesta- 
zione. 

Art.  45.  La  decisione  si  pronuncia  in  Camera 
di  consiglio  con  l'intervento  dei  soli  votanti. 

Il  presidente  raccoglie  i  voti. 

11  primo  a  votare  ò  il  relatore ,  poi  il  ^^^^ 
anziano  in  ordine  di  nomina  e  cosi  continuanao 
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be  stato  più  opportuDamente  collocato  tra 

fino  a  chi  presiede. 

Art.  46.  È  applicabile  alla  decisione  della 
IV  Sezione  Tart.  359  del  Codice  di  procedura 
civile. 

Art.  47.  La  decisione  si  pronuncia  in  nome 
del  Re  e  deve  contenere  : 

1.^  Le  indicazioni  del  nome  e  cognome  delle 
parti  e  dei  loro  avvocati. 

2.°  Il  tenore  delle  domande. 

3.^  Una  succinta  esposizione  dei  motivi  di 
fatto  e  di  diritto. 

4.<>  Il  dispositivo. 

5.^  L'ordine  che  la  decisione  sia  eseguita  dal- 
'autorità   amministrativa. 

6.^  La  indicazione  del  giorno,  mese,  anno  e 
luogo  in  cui  la  decisione  è  pronunciata. 

1.^  La  sottoscrizione  dei  consiglieri  che  hanno 
pronunciata  la  decisione  e  del  segretario. 

Art.  48.  La  decisione  non  può  più  essere 
modificata  quando  è   sottoscritta  dai  votanti. 

Art.  49.  La  decisione  nella  sola  parte  dispo- 
sitiva, è  pubblicata  dal  segretario  non  più  tardi 
della  prima  udienza  successiva  al  giorno  in  cui 
fu  sottoscritta. 

Art.  50.  Le  parti  soccombenti  sono  condan- 
nate nelle  spese,  che  verranno  liquidate  nella 
stessa  decisione  o  da  un  consigliere  delegato 
dalla  Sezione. 

Titolo  VII.  Della  revocazione.  Art.  51.  Le  deci- 
sioni possono  essere  revocate  su  domanda  dello 
parti  : 

l.*'  Se  la  decisione  sia  stata  l'eiTetto  del  dolo 
di  una  delle  parti  a  danno  dell'altra. 

2.^  Se  siasi  giudicato  sopra  documenti  stati 
conosciuti  0  dichiarati  falsi  dopo  la  decisione, 
0  che  la  parte  soccombente  ignorasse  essere 
stati  riconosciuti  o  dichiarati  falsi  prima  della 
decisione  stessa. 

3.^  Se  dopo  la  decisione  siasi  ricuperato  un 
documento  decisivo  il  quale  non  siasi  potuto 
produrre  prima  per  fatto  della  parte  contraria. 

4.**  Se  la  decisione  sia  l'effetto  di  un  errore 
di  fatto,  che  risulti  dagli  atti  e  documenti  della 
contestazione. 

Vi  è  questo  errore  quando  la  decisione  sia 
fondata  sulla  supposizione  di  un  fatto ,  la  cui 
verità  è  incontrastabilmente  esclusa ,  ovvero 
quando  sia  supposta  la  inesistenza  di  un  fatto 
la  cui  verità  è  positivamente  stabilita  ;  e  tanto 
nell'uno  che  nell'altro  caso,  quando  il  fatto  non 
sia  un  punto  controverso ,  sul  quale  la  deci- 
sione abbia  pronunciato. 

5.®  Se  [a  decisione  sia  contraria  ad  altra  pre- 
cedentemente pronunciata,  tra  le  stesse  parti, 

Ualdi,  su  P,  M.  S.  Comm.  del  Cod,  di  proc,  eiv. 


le  disposizioni  transitorie.   Ma  dovunque 

sul  medesimo  oggetto  ;  purché  non  abbia  pro- 
nunciato anche  sulla  eccezione  dedotta  da  quel- 
l'anteriore decisione. 

Art.  52.  La  domanda  di  revocazione  è  diretta 
alla  IV  Sezione,  e  deve  essere  notificata  agli 
interessati,  nei  modi  stabiliti  nel  titolo  1.®  en- 
tro il  termine  di  60  giorni  dalla  pubblicazione 
della  decisione. 

Quando  il  titolo  a  cui  si  appoggia  la  domanda 
di  revocazione  sia  uno  di  quelli  indicati  nei  nu- 
meri 1,  2  e  3  dell'art,  precedente,  il  termine 
di  60  giorni  decorre  da  quello  in  cui  la  falsità 
conosciuta  o  dichiarata  prima  della  decisione , 
sia  stata  scoperta  da  chi  propone  la  revocazio- 
ne', oppure  dal  giorno  in  cui  sia  stata  ricono- 
sciuta 0  dichiarata,  o  il  dolo  sia  stato  scoper- 
to ,  o  il  documento  sia  stato  ricuperato  ;  pur- 
ché in  questi  casi  vi  sia  prova  scritta  da  cui 
risulti  il  giorno  della  scoperta  o  della  ricupe- 
razione. 

Art.  53.  Chi  vuole  agire  per  revocazione  ; 
eccettuata  l'amministrazione,  deve  provare  con 
quietanza  del  ricevitore  di  avere  eseguito  il  de- 
posito di  L.  100. 

Art.  54.  Il  deposito  si  perde  se  la  domanda 
è  rigettata.  La  decisione ,  che  ammette  la  re- 
vocazione, ordina  la  restituzione  della  somma 
depositata,  e  rimette  le  parti  nello  stato  in  cui 
erano  prima  della  pronuncia  della  decisione  re- 
vocata. 

Art.  55.  La  domanda  di  revocazione  non  è 
ammessa  contro  la  decisione  pronunciata  in 
sede  di  rivocazione. 

Titolo  Vili.  Della  esecuzione  delle  decisioni.  Art.  56 
Le  decisioni  sono  comunicate  alle  autorità  cui 
riguardano,  per  mezzo  del  Ministero,  dal  quale 
queste  dipendono  ed  a  cui  debbono  essere  to- 
sto trasmesse  dalla  segreteria  della  IV  Sezione. 

L'esecuzione  delle  decisioni  si  fa  in  via  am- 
ministrativa ,  eccetto  che  per  la  parte  relativa 
allo  spese,  in  cui  siano  condannate  le  parti  soc- 
combenti. 

Art.  57.  L'estratto  della  decisione  in  forma 
esecutiva,  per  la  parte  riguardante  la  condanna 
alle  spese ,  non  potrà  essere  rilasciato  che  a 
chi  abbia  diritto  a  tale  pagamento ,  facendone 
menzione  sì  in  fine  dell'originale  che  dell'e- 
stratto. 

Questo  deve  essere  intitolato  in  nome  del  Re 
e  terminare  colla  formola  stabilita  nell'art.  556 
del  Codice  di  procedura  civile. 

Titolo  IX.  Della  procedura  per  i  rìcoroi  relativi 
all'art.  25  n.  6  della  legge.  Art.  58.  I  ricorsi,  nel 
caso  in  cui  all'art.  25  n.  6  della  legge,  si  pro- 
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collocato,  è  un  precetto  che  dev'essere  os- 
servato come  la  legge  stessa;  imperocché 
il  regolamento  di  procedura  fu  legislativa- 


mente sanzionato,  per  poteri   delegati  ai 
Governo  dall'art.  43  della  legge. 


Art.  44. 

«  Sono  abrogate  tutte  le   disposizioni  contrarie  alla  presente  legge  o  che   provve- 
«  dano  sulle  ìnaterie  sulle  quali  essa  dispone. 


Art.  45. 


a  Un  regolamento  di  servizio  interno  sarà  approvato  con  decreto  reale. 

Art.  46. 

((  Il  giorno  in  cui  andrà  in  vigore  la  presente  legge  sarà  fissato  per  decreto  reale  :. 

Osservazioni  e  giurisprvdenza.  Diritto  transitorio. 
&ulT esecuzione  della  legge  riguardante  il  contenzioso  amministrativo. 

Sommario.  ^  491.  L*art  45  dette  luogo  al  decreto  Dresidenziale  12  marzo  1890,  riportato  in  nota. — 492.  L^art.  46 
fece  nascere  il  decreto  23  novembre  1889  per  l*entrata  in  vigore  della  legge.  —  493.  Quistioni  di  retroatti> 
vita  od  irretroattività  della  le^ge.  Regole  generali  sulla  materia,  specialmente  nel  diritto  ^iudisiario.  —  41M. 
Che  in  ordine  alla  nuova  giurisdizione  introdotta  dalla  nuova  \ò%%ò  ?  —  495.  Coerente  giurisprudenza  dei 
Consiglio  di  Stato.  SI  espone.  —  496.  Eccezione  espressamente  fatta  dalla  legge.  —  497.  Altra  distinzioDe,  in 
dottrina,  riguardo  agli  atti  di  procedura.  Conseguente  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato.  —  498.  Natura 
del  pronunziato  della  IV  Sezione. 


491.  L'art.  45  dette  origine  al  Regola- 
mento per  gli  ufiicii  di   Segreteria  e  pel 

pongono  con  domanda  diretta  al  presidente  della 
IV  Sezione. 

Essi  possono  essere  proposti  finché  duri  ra- 
zione di  giudicato  ,  ma  non  prima  di  30  giorni 
da  quello  in  cui  1*  autorità  amministrativa  sia 
stata  messa  in  mora  per  provvedere. 

Art.  59.  Il  ricorso  è  depositato  nella  segre- 
teria della  IV  Sezione  con  la  copia  del  giu- 
dicato. 

Il  segretario  ne  dà  immediata  comunicazione 
al  Ministero  competente  ,  il  quale  ,  entro  20 
giorni  dalla  ricevuta  comunicazione,  può  tra- 
smettere le  sue  osservazioni  alla  segreteria. 

Spirato  il  termine ,  il  presidente  in  fine  del 
ricorso  destina  il  consigliere  per  farne  relazione 
alla  Sezione  nel  giorno  designato. 

(1)  Rboolamento  pek  oli  ufficii  di  segreteria 
e  pel  servizio  del  consiglio  di  stato. 

Il  presidente  del  Consiglio  di  Sialo.  Veduto  il 
testo  unico  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato 
pubblicato  col  regio  decreto  2  giugno  1889, 
n.*  6166  (serie  3*)  ;  —  Veduto  il  regolamento 
approvato  col  reale  decreto  17  ottobre  1889, 
n.®  6515  (serie  3.*  —  Decreta.  —  È  approvato 
l'annesso  regolamento  per  gli  udizii  di  segre- 


servizio  del  Consiglio  di  Stato ,  approTato 
con  decreto  presidenziale  12  marzo  1890(1). 

teria  e  pel  servizio  del  Consiglio  di  Stato.  Roma 
12  marzo  1890  —  C.  Cadorna. 

Art.  1.  Il  personale  di  segreteria  addetto  al 
Consiglio  di  Stato  è  ripartito  (art.  42  del  rego- 
lamento 17  ottobre  1889)  nei  seguenti  u£Gciì:— 
1.®  Segretariato  generale;  2.<>  Segreterie  delle 
Sezioni;  3.^  Biblioteca  ed  archivio;  \.^  Eco- 
nomia. 

Art.  2.  L' orario  degli  ufiìzi  sarà  designata 
(articolo  42)  con  apposito  ordine  del  giorno. 

Art.  3.  In  qualunque  ora  del  giorno  una  par- 
te degli  impiegati  deve  sempre  essere  presente 
negli  uffizi!. 

Art.  4.  Oltre  gli  affari  dell'uffizio,  cui  T im- 
piegato si  trova  addetto,  deve  fare  gli  altri  la- 
vori, che  gli  vengono  commessi. 

Art.  5.  Le  domande  per  le  licenze  ordinarie 
(art.  55) ,  ed  ogni  istanza ,  o  reclamo  debbono 
essere  presentati  per  iscritto. 

Art.  6.  Gli  impiegati  non  possono  accettare 
altre  incombenze ,  oltre  quelle  inerenti  al  pro- 
prio uffizio,  senza  autorizzazione  del  presidente. 

Art.  7.  Nessun  estraneo  può  essere  ricevuto 
dagli  impiegati  nelle  camere  destinate  agli  uf- 
fìzii. 
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492.  E  l'art.  46  dette  luogo  al  regio  de- 
creto 23  novembre  1889,  n.®  6525,  col  qua- 
le fu  stabilito  che  la  legge  che  abbiamo 
esposta  fosse  entrata  in  vigore  nel  1^  di 
gennaio  1890. 

Art.  8.  I  segretari  di  Sezione  trasmettono  al 
gabinetto  le  note  delle  assenze  dall'  uffizio,  e 
fanno  le  relazioni  occorrenti ,  (art.  43)  sulla 
condotta  degli  impiegati. 

Segretariato  Generale.  Art.  9.  Il  segretariato 
generale  si  suddivide  ne'seguentl  uffizii.  1.®  Il 
gabinetto;  2.°  di  protocollo  e  spedizione;  3  degli 
affari  attribuiti  alle  adunanze  generali. 

Art.  10.  Gli  uffizii  in  cui  si  suddivide  il  se- 
gretariato generale  dipendono  direttamente  dal 
segretario  generale ,  il  quale  vi  sopraintende, 
vi  riparte  gli  incarichi  e  i  lavori,  e  ne  regola 
l'andamento: 

Art.  11.  Nell'uffizio  di  gabinetto  si  conten- 
gono :  1.^  I  registri  dei  reali  decreti,  dei  prov- 
vedimenti ministeriali ,  e  di  quelli  del  presi- 
dente del  Consiglio  di  Stato  su  tutto  quanto 
riguarda  l'andamento  del  Consiglio  stesso.  2.o  I 
registri  dei  decreti  e  provvedimenti  relativi  ai 
componenti  il  Consiglio  di  Stato ,  ed  al  perso- 
nale addetto  al  medesimo.  3.^  I  registri  delle 
corrispondenze. 

Art.  12.  Nell'uffizio  di  protocollo  si  tiene  il 
registro  generale  (art.  7.)  e  la  rubrica ,  od  in* 
dice  alfabetico  per  nome  delle  parti ,  o  titolo 
deU'alTare. 

Art.  13.  Gli  affari  trasmessi  all'uffizio  di  pro- 
tocollo sono  collocati  ciascuno  in  apposita  busta 
0  cartella. 

Su  di  essa  è  stampata  l'indicazione  della  Se- 
zione, cui  l'affare  deve  essere  trasmesso. 

Quando  ne  sia  affidato  l'esame  ad  una  com- 
missione speciale  se  ne  fa  cenno  sulla  busta. 
Si  scrive  sulla  medesima  l'oggetto  sommario 
dell'affare  ,  il  titolo  di  esso,  ed  il  nome  degli 
interessati. 

Vi  si  indica  pure  il  numero  delle  carte  e  dei 
documenti  annessi. 

Art.  14.  Nel  registro  generale  si  segna  l'og- 
getto ed  il  titolo  dell'affare,  il  numero  degli  al- 
legati, il  nome  degli  interessati,  la  data  della 
nota,  relazione  o  istanza ,  e  V  uffizio  o  la  per- 
sona donde  proviene ,  la  data  dell'  arrivo  e  la 
Sezione  cui  è  distribuito. 

IL  numero  del  registro  generale  è  posto  sulla 
busta,  in  cui  sono  collocate  le  carte  dell'affare, 
le  quali  si  trasmettono  a  chi  ha  l'incarico  della 
rubrica,  di  cui  al  precedente  art.  12.^ 

Art.  15.  Sulla  rubrica  si  scrive  il  nome  delle 
persone ,  o  dei  corpi  morali  interessati,  od  al- 


493.  L*applicazione  delPart.  46,  con  cui 
venne  stabilito  il  giorno  dell'entrata  in  vi- 
gore della  legge  sul  Consiglio  di  Stato  , 
venne  a  suscitare  presso  la  IV  Sezione  di 
essa  le  maggiori  quistioni  intomo  alla  re- 

trimenti  il  titolo  dell'affare,  in  separato  artico- 
lo, oppure  si  fanno  le  opportune  indicazioni  nel- 
l'altro articolo  esistente  quando  si  tratta  di  af- 
fare già  iscritto  nella  rubrica. 

Quindi  si  trasmette  l'affare  alla  Sezione  cui 
riguarda. 

Art.  16.  Compiuto  l'esame  degli  affari,  ed 
emesse  le  deliberazioni ,  queste  con  tutte  le 
carte  relative  si  trasmettono  al  Gabinetto,  ac- 
ciò il  presidente  del  Consiglio  ne  sia  informato. 
Art.  17.  Ritornate  le  carte  dal  Gabinetto  al- 
l'uffizio di  protocollo,  ivi  si  verifica  il  numero 
degli  allegali ,  si  segna  sul  registro  generale , 
da  chi  emanò  la  deliberazione,  la  data  di  que- 
sta, e  la  data  della  spedizione  delle  carte,  e  se 
ne  fa  il  rinvio  a  chi  spetta. 

Art.  18.  Sui  pieghi  è  scritta  chiaramente  l'in- 
dicazione dell'uffizio  0  della  persona  cui  sono 
diretti  con  un  numero  d'ordine. 

In  apposito  registro  s'indica  il  nome  dell'in- 
serviente cui  sono  consegnati,  e  si  fa  annota- 
zione del  numero  sul  libretto  di  cui  deve  es- 
sere provvisto  l'inserviente. 

Questo  deve  portare  sul  libretto  la  ricevuta 
del  piego. 

Art.  19.  Gli  affari  deferiti  all'adunanza  gene- 
rale saranno  trasmessi  al  segretariato  generale 
(art.  19). 

L'ufficio  per  gli  affari  deferiti  all'adunanza 
generale  provvede ,  ove  occorra  ,  alla  stampa 
de'  documenti  (art.  20)  e  tiene  i  verbali  delle 
adunanze  generali  e  carte  relative.  Compila 
gli  indici  alfabetici  ed  analitici  (art.  41). 

Art.  20.  Gli  affari  devoluti  alla  IV  Sezione, 
che  non  sono  stati  introdotti  direttamento  dalle 
parti  interessate  presso  la  segreteria  della  Se- 
zione ,  saranno  alla  medesima  tosto  e  diretta- 
mente trasmessi,  per  le  opportune  registrazio- 
ni, colla  indicazione  del  giorno  dell'arrivo. 

Art.  21.  Per  tutti  gli  affari  che  pervengono 
alla  Sezione  IV ,  il  segretario  della  medesima 
trasmetterà  generalmente  al  protocollo  generale 
copia  delle  registrazioni  fatte  sul  protocollo 
della  Sezione,  coU'indicazione  di  ciascun  affare 
e  del  numero  al  quale  esso  è  iscritto  in  questo 
protocollo.  Le  registrazioni  medesime  saranno 
tosto  fatte  sul  protocollo  generale. 

Art.  22.  Il  segretario  della  IV  Sezione  tni- 
smetterà  tosto  al  protocollo  generale  copia  delle 
registrazioni  fatte  sul  protocollo  della  Sezione 
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troattività  od  irretroattività  della  legge. 
La  soluzione  di  siffatte  quistioni  diven- 
tava tanto  più  ardua,  in  quanto  che  nella 
legge  non  si  erano  dettate  disposizioni  tran- 
sitorie, adatte  a  regolar  la  materia,  come 

per  la  restituzione  ai  Ministeri ,  od  alle  parti 
interessate  delle  carte  o  de*  docuiììenti  di  cia- 
scun affare. 

Segreterie  delle  Sezioni.  Art.  23.  Nelle  ore  di 
uIBcio  debbono  sempre  essere  nel  loro  ufficio 
od  il  segretario  della  Sezione,  od  il  segretario. 

Art.  24.  Il  segretario,  sotto  la  dipendenza 
del  segretario  della  Sezione,  provvede  diretta- 
mente alla  distribuzione  dei  lavori,  fra  gl'impie- 
gati della  Sezione ,  e  regola  V  andamento  del- 
Tuificio  di  segreteria. 

Art.  25.  Oli  affari  che  ogni  segreteria  di  Se- 
zione riceve  dall'ufficio  di  protocollo  sono  iscrit- 
ti nel  suo  registro  speciale  (art.  7). 

Art.  26.  L'incaricato  della  registrazione  scrive 
sulla  busta  il  numero  del  registro  della  Sezio- 
ne, riscontra  Tenattezza  delle  indicazioni  appo- 
stevi ed  il  numero  degli  allegati. 

Rimette  poi  gli  affari  al  segretario,  dal  quale 
sono  rassegnati  al  presidente  di  Sezione. 

Art.  27.  Fatta  la  scelta  del  relatore  (art.  i3) 
le  carte  gli  sono  trasmesse  senza  ritardo. 

Art.  28.  l  segretari  delle  Sezioni  trasmettono 
all'  ufficio  di  gabinetto  gli  avvisi  del  giorno  e 
dell'ora  delle  adunanze  delle  Sezioni  o  com- 
missioni e  la  tabella  degli  affari  da  discutersi 
(art.  29  e  32). 

Trasmettono  pure  l'elenco  degli  affari  non 
spediti  da  oltre  15  giorni. 

Dopo  ciascuna  seduta  delle  Sezioni  trasmet- 
tono di  nuovo  al  gabinetto  la  detta  tabella  colla 
indicazione  degli  affari  notati,  e  di  quelli  nei 
quali  il  parere  fu  definitivamente  licenziato  dalla 
Sezione,  e  degli  affari  rimasti  da  spedire. 

Art.  29.  Nelle  segreterie  di  ogni  Sezione  ol- 
tre i  verbali  sono  custodite  le  minute  e  carte 
relative  ai  voti  emessi  nell'ultimo  quinquennio. 

Le  altre  sono  versate  nell'archivio. 

Biblioteca  ed  archivio.  Art.  30.  Gl'impiegati  ad- 
detti alla  biblioteca  (art.  46)  debbono:  l.o  Te- 
nere il  catalogo  dei  libri  2. o  Un  registro  dei  li- 
bri pervenuti  alla  biblioteca.  3.o  Un  registro  di 
carico  e  di  discarico  dei  libri  forniti  alle  adu- 
nanze del  Consiglio  e  delle  Sezioni  od  ai  com- 
ponenti il  Consiglio  colla  rispettiva  ricevuta 
(art.  46)  4.®  Segnare  tutti  i  libri  col  bollo  del 
Consiglio  di  Stato  5.^  Provvedere  alla  legatura 
dei  libri  ed  a  quella  dei  giornali,  formando  di 
questi  appositi  volumi  per  semestre  o  ad  anno. 
ù.^  Attendere  alla  distribuzione  dei  libri  e  delle 


si  fece  in  occasione  della  pubblicazione  dei 
Codici  civile  e  di  procedura  civile.  Per  i 
fatti  e  casi  che  già  avevano  avuto  luogo 
prima  che  la  nuova  legge  giurisdizionale 
fosse  andata  in  vigore,  bisognava  dunque 

carte. 

Art.  31.  Nessun  acquisto  di  libri  o  carte  può 
aver  luogo  se  non  per  ordine  o  coU'autorizza- 
zione  del  presidente  del  Consiglio  ,  e  si  prov- 
vede al  pagamento  nel  modo  prescritto  per  le 
altre  spese  d'ufficio. 

Art.  32.  Nell'archivio  si  costodiscono  i  ver- 
bali, le  rubriche  e  tutte  le  carte  che  vi  sono 
trasmesse  dagli  altri  ufficii  del  Consiglio. 

Art.  33.  Gli  impiegati' addetti  all'archivio  ten- 
gono apposito  elenco  delle  stampe  e  scritture 
che  vi  sono  depositate,  e  le  classificano  secondo 
l'ordine  delle  materie  e  degli  ufficii  donde  prov- 
vengono. 

Deireconomia.  Art.  34.  L'economo  tiene  T  in- 
ventario dei  mobili  e  provvede  le  somministran- 
ze  occorrenti  pel  servizio  interno. 

Art.  35.  Le  provviste  debbono  generalmente 
farsi  per  convenzioni,  ed  il  prezzo  deve  «ssere 
pagato  con  mandati  diretti  in  capo  dei  for- 
nitori. 

Sono  eccettuate  le  provviste  minute  che  deb- 
bono farsi  ad  economia  coi  fondi  trasmessi  dal 
Ministero. 

Akt.  86.  Il  fornitore  deve  giustificare  l'inca- 
rico avuto  trasmettendo  colla  nota  o  specifica 
delle  provviste,  la  richiesta  che  debbo  essergli 
fatta  per  iscritto. 

Art.  37.  Le  richieste  degli  impiegati  all'eco- 
nomo  debbono  essere  fatte  per  iscritto,  e  deb- 
bono conservarsi  come  documento  in  appoggio 
allo  scaricamento  dell'economo. 

Art.  38.  Le  somme  giacenti  nella  cassa  e 
non  necessarie  per  le  spese  correnti  saranno 
versate  dall'economo  per  conto  del  Consiglio 
in  una  banca  o  stabilimento  di  credito,  secondo 
ciò  che  verrà  stabilito  dalla  commissione  di 
economia.  Le  ricevute  di  questi  versamenti  sa- 
ranno depositate  nella  cassa. 

Art.  39.  L'  economo  deve  sorvegliare  il  ser- 
vizio degli  uscieri  ed  inservienti. 

Degli  uscieri  ed  inservienti.  Art.  40.  Gli  uscieri 
ed  inservienti  debbono  rispetto  ai  componenti 
il  Consiglio  ed  agli  impiegati  della  segreteria. 

Debbono  pure  usare  tutti  1  riguardi  a  qua- 
lunque persona  si  presenti ,  e  fornire  tutte  le 
indicazioni  occorrenti,  senza  fare  investigazioni 
oltre  quanto  sia  indispensabile. 

Art.  41.  Le  persone  che  chiedono  di  parlare 
ai  componenti  od  agli  impiegati   del  Consiglio 
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seguire  i  principii  generali  sulla  irretroat- 
tività delle  leggi.  E  trattandosi  di  novella 
procedura^  anzi  di  novella  giurisdizione, 
bisognava  attenersi  ai  principii  dettati  dalla 
scienza  sulla  irretroattività  a  riguardo  de- 
gli atti  della  procedura  e  della  giurisdi- 
zione. 

Or,  a  riguardo  dell'azione  giudiziaria  da 
esperirsi  nel  trapasso  da  una  legge  ali* al- 
tra, i  giureconsulti  fanno  una  prima  di- 
stinzione tra  ciò  che  non  appartiene  se  non 
alla  pura  forma,  all'istruzione  e  al  proce- 
dimento, che  essi  dicono  ordinatorium  litiSy 
da  ciò  che  si  attiene  al  merito ,  e  la  cui 
omissione  neutralizza  od  annulla  razione, 
che  essi  appellano  decisorium  lUis. 

Non  vi  ha  dubbio  che  le  formalità  del 

sono  invitate  dagli  uscieri  od  inservienti  a  fa- 
vorire il  loro  nome  per  iscritto  o  ad  entrare 
nella  sala  di  aspetto.  Non  possono  questi  in- 
trodurlo nelle  altre  sale  od  uffici  se  non  dopo 
averne  ricevuto  l'ordine. 

Art.  42.  È  vietato  agli  uscieri  ed  inservienti 
di  accettare  mance  a  titolo  qualsiasi  dalle  per- 
sone di  cui  airarticolo  precedente,  o  dai  forni- 
tori dell'ufficio,  o  da  altri,  sotto  pena  della  so- 
spensione, 0  revoca,  secondo  le  circostanze. 

Art.  43.  Gli  uscieri  ed  inservienti  debbono 
custodire  i  mobili  ed  effetti  che  vengono  loro 
rispettivamente  affidati,  e  saranno  tenuti  a  pa- 
garne il  prezzo  in  caso  di  deterioramento  per 
loro  incuria  o  di  smarrimento. 

Deirusciere  capo.  Art.  44.  L'usciere  capo  è  re- 
sponsabile della  regolarità  del  servizio  da  com- 
piersi dagli  uscieri  ed  inservienti. 

Egli  deve  trovarsi  presente  nelle  ore  delle 
adunanze  generali ,  e  possibilmente  anche  in 
quelle  di  adunanza  delle  Sezioni. 

Deve  ad  intervalli  fare  il  giro  dei  diversi  uf- 
ficii,  riconoscere  se  siano  puliti  e  custoditi ,  e 
se  il  servizio  proceda  con  regolarità. 

Sorveglia  in  ispccial  modo  acciò  le  lettere  e 
i  pieghi  diretti  ai  componenti,  od  agli  ufficiali 
del  Consìglio  siano  tenuti  in  luogo  chiuso  ,  e 
rimessi  a  domicilio  o  personalmente  alTingresso 
all'ufficio. 

Art.  45.  In  caso  d'infrazione  dei  loro  doveri 
per  parte  degli  uscieri  ed  inservienti,  Tusciere- 
capo  deve  riferirne  all'impiegato  preposto  alla 
sorveglianza  del  servizio  d'ordine. 

Allo  stesso,  deve  pure  rappresentare,  occor- 
rendo, le  esigenze  cui  si  debba  provvedere. 

Degli  uscieri.  Art.  46.  Gli  uscieri  debbono 
trovarsi  in  ufficio  nelle  ore  per  caduno  di  essi 


primo  ordine  son  regolate  dalla  legge  esi- 
stente al  tempo  in  cui  l'azione  è  intentata, 
mentre  quelle  del  secondo  ordine  non  di- 
pendono che  dalla  legge  sotto  Fimpero  della 
quale  si  è  consumato  il  fatto  dal  quale  l'a- 
zione deriva.  Un  esempio  chiarirà,  meglio 
che  ogni  altra  spiega,  questa  prima  distin- 
zione. 

Cosi,  nella  prova  per  testimoni,  per  esem- 
pio, la  forma  secondo  la  quale  dovrà  esser 
proceduto  alla  loro  udizione  è  ordinatoria 
litis ,  quindi  è  subordinata  alla  legge  del 
tempo  in  cui  si  fa  Tinchiesta.  Ma  la  qui- 
stione  di  sapere  se  sia  ovver  no  ammessi- 
bile  la  prova  che  s'invoca,  è  decisoria  litis', 
quindi  dev'essere  risoluta  secondo  la  legge 
sotto  della  quale  l'azione  è  nata. 

stabilite  dalla  tabella  di  riparto  del  servizio,  e 
debbono  vigilarne  l'andamento,  dare  gli  ordini 
agli  inservienti,  e  riferire  ogni  emergente  ali'u- 
sciere-capo  od  all'impiegato  preposto. 

Debbono  poi  trovarsi  sempre  presenti  quando 
sono  adunate  le  Sezioni  cui  vengono  special- 
mente addetti. 

Essi  devono  preparare  le  tavole  per  le  adu- 
nanze ,  fornirle  degli  oggetti  occorrenti ,  e  cu- 
stodire i  libri  destinati  ad  ogni  sala. 

Art.  47.  Durante  il  tempo  delle  adunanze  gli 
uscieri  di  servizio  presso  le  medesime  debbono 
vestire  l'abito  nero. 

Degli  inservienti.  Art.  48.  Il  servizio  della  pu- 
lizia dei  locali  d'ufficio  sarà  eseguito  dagli  in- 
servienti in  conformità  del  riparto  da  stabilirsi 
con  apposita  tabella. 

Nella  stessa  guisa  sarà  determinato  il  ripar- 
to del  servizio  degli  avvisi  e  della  consegna 
delle  carte  tanto  ai  diversi  ufficii ,  quanto  ai 
componenti  ed  impiegati  del  Consiglio  di  Stato. 
Faranno  inoltre  quegli  altri  servizii  pel  Consi- 
glio che  siano  loro  ordinati. 

Art.  49.  Gli  inservienti  devono  inoltre  sup- 
plire in  ogni  occorrenza  agli  uscieri ,  riferire 
loro  ogni  reclamo  od  inconveniente.  Non  pos- 
sono assentarsi  dall'ufficio  nelle  ore  stabilite 
anche  per  causa  di  servizio  senza  darne  avviso 
al  capo. 

Art.  50.  Nel  compiere  i  servizi  di  pulizia  gli 
inservienti  devono  usare  la  massima  diligenza, 
e  fare  ogni  sera  regolare  ispezione  nei  diversi 
locali  per  prevenire  gli  incendi  od  altro  danno 
qualsiasi. 

Art.  51.  Eseguiti  i  servizi  di  fatica  gli  inser- 
vienti debbono  vestire  l'abito  uniforme  con  cra- 
vatta nera. 
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Tutti  gli  autori  tanto  francesi  che  ita- 
liani ,  tra  quali  in  primo  luogo  il  Gada  , 
non  discordano  punto  su  tal  dottrina. 

494.  Ma  che  cosa  è  a  dirsi  della  giuri- 
sdizione ?  Si  è  domandato,  se  sotto  P im- 
pero della  legge  anteriore  alcune  materie 
o  valori  erano  di  competenza  di  un'auto- 
rità, che  la  legge  posteriore  ha  reso  di  com- 
petenza di  altre  autorità,  le  cause  già  isti- 
tuite sotto  l'antica  legge,  dehbono  passare 
da  un'autorità  all'altra,  al  momento  della 
pubblicazione  della  nuova  legge? 

Si  è  dagli  autori  ritenuta  unanimemente 
raffermativa  ;  e  noi  crediamo  che  essa  non 
possa  esser  posta  in  dubbio  per  una  ragio- 
ne semplice  per  quanto  perentoria.  In  mas- 
sima generale  ed  indiscutibile ,  T  autorità 
la  quale  piglia  cognizione  di  una  causa , 
ed  emette  sulla  medesima  una  sentenza  od 
un  provvedimento  qualsiasi,  ciò  non  fa  che 
per  virtù  della  giurisdizione  di  cui  è  dalla 
legge  investita.  Senza  giurisdizione  non  si 
può  giudicare  né  dettar  sentenza.  Or,  quan- 
do una  nuova  legge  di  tal  giurisdizione  la 
priva,  è  chiaro  che  non  può  più  conoscere 
dell'affare  e  giudicarne.  Sol  quando  la  nuo- 
va legge  venga  a  derogare  a  questo  prin- 
cipio, col  mantenere  (lo  che  è  assai  diffi- 
cile] a  quest'autorità  la  giurisdizione  uni- 
camente per  continuare  l'istruzione  delle 
cause  innanzi  alla  medesima  pendenti ,  e 
di  sentenziare  sulle  stesse,  solo  in  tal  caso, 
l'autorità  investita  della  cognizione  della 
causa,  non  depone  la  giurisdizione,  se  non 
quando  ha  decisa  la  causa. 

In  materia  giudiziaria,  l'ultimo  comma 
dell'art.  1  del  decreto  transitorio  per  l' at- 
tuazione del  Cod.  di  proc.  civile ,  del  30 
novembre  1865,  mantenne  questa  eccezio- 
nale concessione,  e  noi  opinammo  che  que- 
sta misura  si  fosse  con  molta  saviezza  adot- 
tata, avvegnaché  é  pur  massima,  in  mate- 
ria di  procedura  giudiziaria,  che  non  si 
debbono  occasionare  alle  parti  delle  spese 
inutili. 

Ma  questo  principio  non  poteva  essere 
applicato  per  la  creazione  di  una  giurisdi- 
zione nuova,  qual'é  quella  della  lY  Sezio- 
ne del  Consiglio  di  Stato,  cui  é  dato  la 
facoltà  di  giudicare,  che  prima  non  aveva. 
Onde  resta  incolume  per  esso,  il  principio 
che  regger  deve  la  materia,  cioè  che  le 


leggi  di  procedura  e  di  semplice  istruzio- 
ne regolar  debbono  i  fatti  anteriori  a  non 
ancora  giudicati  al  momento  in  cui  queste 
leggi  sono  promulgate,  nella  stessa  gaisa 
che  i  fatti  futuri,  a  meno  che  la  nuova 
legge  non  contenga  una  disposizione  espres- 
samente contraria,  e  che  la  giurisdizione, 
eccitata  secondo  l'antico  rito,  passa  virtual- 
mente presso  l'autorità,  di  cui  dalla  nuova 
legge  é  stata  investita. 

495.  Coerentemente  a  questa  dottrina,  la 
IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  con  sen- 
tenza Jl  settembre  1890,  disse,  che:  «  L'art. 
60  del  regolamento  di  procedura  17  otto- 
bre 1889,  che  dice  inammessibili  i  ricorsi 
alla  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato  con- 
tro gli  atti  e  provvedimenti  amministrati- 
vi anteriori  all'entrata  in  vigore  della  leg- 
ge, é  applicabile  alle  materie  di  nuova  at- 
tribuzione della  Sezione  IV,  e  non  a  quel- 
le alla  medesima  devolute  per  preesistente 
rapporto  di  giurisdizione  propria,  già  de- 
ferita al  Consiglio  di  Stato  da  leggi  ante- 
riori. In  sifTatti  casi,  la  Sezione  IV  riassu- 
me ed  esplica  con  le  più  ampie  guaranti- 
gie  quella  giurisdizione  già  eccitata  con 
gli  anteriori  ricorsi  rimasti  indiscussi  di- 
nanzi al  Consiglio  di  Stato  »  (Cons.  di  S. 
Elpidio  di  Monte  albino  e  Fiengo  —  GiusL 
amw.,  1890,  199). 

Decise  poi  in  massima,  con  sentenza  28 
agosto  1890,  che:  «  Dopo  entrata  in  vigo- 
re la  nuova  legge  2  giugno  1889,  è  venu- 
ta a  compenetrarsi  nella  Sezione  IV  ogni  pre- 
esistente giurisdizione  contenziosa  del  Con- 
siglio di  Stato,  e  quindi  anche  quella  de- 
feritagli dall'art.  12  legge  com.  e  prov.  sui 
ricorsi  dei  segretari!  comunali  contro  le 
deliberazioni  di  licenziamento  prima  del 
termine   stabilito  dal  capitolato   che  essi 
avessero  col  comune.  Non  é  di  ostacolo 
quindi  alla  ricevibilità  di  tali  ricorsi  il  fat- 
to che  essi  abbiano  di  mira  un  provvedi- 
mento anteriore  al  i.^  gennaio  1890  »  (Race. 
1891,  10). 

Fuori  di  questi  casi,  la  disposizione  del- 
l'art. 60  del  suddetto  regolamento  deve  es- 
sere rigorosamente  applicata.  Quindi ,  il 
Consiglio  di  Stato,  con  sentenza  2  ottobre 
1890,  disse:  «  Sono  inammessibili  i  ricor- 
si alla  Sezione  IV  contro  gli  atti  e  i  prov- 
vedimenti dell'autorità  amministrativa  aa- 
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tenori  al  1.^  gennaio  1890.  Le  lettere  o  co- 
municazioni ministeriali  posteriori,  riferen- 
tisi  alla  loro  esecuzione,  non  si  possono 
considerare  come  nuovi  provvedimenti  con 
carattere  definitivo  in  luogo  e  prevalenza 
dei  primi  per  legittimare  la  procedura  ini- 
ziata davanti  detta  Sezione  »  (Scarpanito  e 
Min.  di  agr.  ind.  e  commercio  —  Giust. 
amm.y  1890,  265). 

£  con  altra 30  ottobre  1890,  disse:  «  Non 
può  ricorrersi  contro  una  comunicazione 
ministeriale  che  non  fa  se  non  rispondere 
a  rimostranze  per  provvedimenti  anteriori 
al  1.^  gennaio  1890.  Non  è  neppure  in  se- 
guito a  tal  ricorso  da  elevarsi  conflitto  di 
competenza,  perchè  non  potrebbe  mai  dar 
luogo  alla  giurisdizione  della  Sezione  IV 
del  Consiglio  di  Stato  »  (Censi  e  Min.  po- 
ste e  telegrafi  —  G^tw^/.  amm.,  1890,  290). 

Tuttavia,  con  sentenza  25  aprile  1891, 
disse:  É  ricevibile  il  ricorso  alla  Sezione 
IV,  che  investe  espressamente  un  atto  del- 
Tautorità  amministrativa  posteriore  al  1.^ 
gennaio  1890,  benché  tale  atto  metta  capo  ad 
altro  provvedimento  anteriore  alla  detta  epoca. 
Quand'anche  una  deliberazione  della  depu- 
tazione provinciale  si  possa  considerare  co- 
me ricorso  al  Re  in  sede  amministrativa, 
tale  ricorso  rimane  senza  effetto,  se  prima 
ne  sia  stato  presentato  un  altro  alla  Sezio- 
ne IV  contro  lo  stesso  provvedimento  » 
(Dep.  prov.  di  Caserta  e  Min.  dei  Lav.  pubb. 
—  GiusL  amm.,  1891  137). 

496.  Secondo  i  più  rigorosi  principii  del- 
la retroattività  delle  leggi  di  procedimento 
e  giurisdizione,  sarebbero  stati  ammissi- 
bili anche  i  ricorsi  contro  gli  atti  e  i  prov- 
vedimenti amministrativi  anteriori  all'en- 
trata in  vigore  della  nuova  legge,  riguar- 
danti le  materie  di  nuova  attribuzione  del- 
la IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  avve- 
gnaché si  trattava  di  diritti  od  interessi 
già  verificatisi,  sui  quali  era  pur  necessa- 
rio giudicare;  ma  avendoli  una  legge  es- 
pressa (art.  70  del  Reg.  di  procedura)  di- 
chiarati inesperibili,  il  Consiglio  di  Stato 
non  poteva  che  ottemperare  alla  legge  scrit- 
ta, facendo  però  quella  saggia  eccezione, 
che  è  in  piena  armonia  con  i  principii,  ed 
è  scolpita  nello  spirito  della  legge. 

497.  Per  gli  atti  di  procedura  una  no- 
vella distinzione  è  pur  d'uopo  che  si  faccia; 


cioè:  sono  essi  già  consumati?  Or,  se  so- 
no consumati,  la  legge  posteriore  non  po- 
trà mai  colpirli;  ma  se  invece  sono  soltanto 
cominciati,  allora  la  legge  nuova  sarà  quel- 
la che  deve  regolarli,  a  meno  che  non  fos- 
se diversamente  disposto  da  questa  legge 
medesima.  Gli  atti  di  un  intero  procedi- 
mento non  possono  star  da  soli,  essi  son 
colligati  ad  altri  già  fatti  e  ad  altri  che  si 
andranno  a  fare;  quindi  le  procedure,  co- 
me nota  Merlin,  essendo  di  una  natura 
successiva,  appartengono  sì  al  passato  co- 
me all'avvenire.  Ecco  dunque  la  più  grave 
delle  difficoltà  a  sormontare  neirapplicazio- 
ne  delle  due  leggi,  specialmente  tra  quel- 
le d'indole  ben  diversa  che  prima  vigeva- 
no, e  la  legge  giurisdizionale  della  IV  Se- 
zione del  Consiglio  di  Stato.  La  massima 
fondamentale  nel  diritto  giudiziario,  si  è, 
che  non  bisogna  occasionare  alle  parti  mol- 
te spese  inutili,  lo  che  avverrebbe  quante 
volte  non  si  volesse  lor  tener  conto  di  nu- 
merosi atti  già  compiuti.  Una  tal  misura 
comprometterebbe  la  sicurezza  in  cui  vi- 
vono le  parti  di  non  vedere  annullato  tutto 
quello  che  legalmente  hanno  edificato,  ed 
i  pregiudizii  che  ne  risulterebbero  contro 
ogni  aspettativa  legale,  le  imprimerebbero 
senza  dubbio  un  carattere  retroattivo. 

Guidato  da  questo  principio  il  Consiglio 
di  Stato,  con  sentenza  10  aprile  1890,  de- 
cise che  :  «  Non  é  ammesso  ricorso  alla 
Sezione  IV  sopra  materie  amministrativa- 
mente definite  prima  che  entrasse  in  vigore 
la  nuova  legge  sul  Consiglio  di  Stato  » 
(Viganotti  Giusti  — /'oro  xtaL,  1890,111,57). 

498.  Tuttavia  lo  stesso  Consiglio  di  Stato, 
con  sentenza  12  marzo  1891,  ha  deciso  che: 
((  Appartiene  alla  Sezione  IV  decidere  di 
un  ricorso  su  materia  la  cui  competenza, 
al  momento  in  cui  il  ricorso  viene  propo- 
sto, sia  ad  essa  attribuita,  non  ostante  che 
prima  della  decisione  entri  in  vigore  una 
legge  che  1'  attribuisca  ad  un'  altra  magi- 
stratura amministrativa  »  (Semeraro  e  Cas- 
sa agraria  di  Mottola  Giust.  amm.,  1891, 
161).  Dobbiamo  confessare  che  questo  pro- 
nunziato dell'  eminente  corpo  giudicante 
amministrativo  ci  sembra  contrario  a  tutt'i 
principii  della  giurisdizione.  Sta  bene  che 
r  azione  siasi  regolarmente  istituita  dalla 
parte,  al  momento  in  cui  la  competenza 
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si  apparteneva  alla  IV  Sezione,  ma  pronun- 
ziando essa  quando,  per  legge,  aveva  per- 
duta questa  giurisdizione,  con  quali  poteri 
può  essa  aver  giudicato  ?  Un  corpo  giudi- 
cante eh*  è  destituito  di  giurisdizione  al 
momento  che  giudica,  può  ben  dirsi  che 
giudica  senza  averne  il  potere,  e  quindi  il 
suo  giudizio  é  nullo. 

Nella  discussione  che  ebbe  luogo  alla 
Camera  elettiva  suirart.  5  del  progetto  (31 
della  legge),  venne  pure  in  esame  la  qui- 
stìone  sulla  natura  del  pronunziato  della 
nuova  Sezione  per  la  giustizia  amministra- 
tiva ,  cui  r  on.  BoNACci  negava  la  qualità 
di  vera  e  propria  sentenza,  e  quindi  pen- 
sava che  non  potesse  acquistar  mai  la  for- 
za della  cosa  giudicata. 

Ma  questa  teorica  fu  combattuta  dagli 


altri  oratori  e  specialmente  dal  Bel.  della 
Commissione  on.  Tondi. 

Fu  da  tutti  ritenuto  che  quel  pronuazia- 
to,  come  ogni  altro,  passi  in  autorità  di 
cosa  giudicata,  e  quindi,  come  vero  giudica- 
to, può  essere  opposto  tra  le  medesime  per- 
sone e  nella  medesima  quistione  ia  altro 
giudizio,  eziandio  davanti  airautorità  giur 
diziazia.  Razionalmente  si  doveva  così  de- 
cidere, altrimenti  quel  pronunziato  non  a- 
vrebbe  avuto  altra  indole  che  quella  di  un 
semplice  parere;  ciò  che  si  opponeva  allo 
scopo  stesso  della  legge. 

Abbiamo  voluto  ciò  in  ultimo  rilevare, 
affinchè  non  si  possa  essere  indotti  in  er- 
rore suirindole  vera  dei  giudicati  della  IT 
Sezione  del  Consiglio  di  Stato. 


Sulle  disposizioni  Yarie  del  Regolamento  di  procedura  17  ottobre  1889. 

§  1. 


Spese  della  lite  dinanzi  al  Consiglio  di  Stato 

Sommario. —-499.  Nella  legge  si  parla  delle  spese  solo  dei  riiiunziante  ;  nel  regolamento  di  quelle  a  carico  del 
soccumbente.  —  500.  Id  quanto  sono  applicabili  gli  articoli  370  e  371  del  Cod.  diproc.  civ.  Giurisprudenza. — 
501.  Se  può  esser  condannata  alle  spese  V  amministrazione  soccumbente.  Giurisprudensa.  —  502.  A  noi  non 
sembra  giusta  la  sua  immunità. 


499.  Nella  legge  non  si  fa  menzione  delle 
spese  della  lite  dinanzi  al  Consiglio  di  Sta- 
to, solo  neirart.  30  del  Reg.  di  procedura 
del  17  ottobre  1889,  quando  si  parla  di  ri- 
nuncia al  ricorso,  è  detto  :  «  Il  rinunciante 
deve  pagare  le  spese  degli  atti  di  proce- 
dura compiuti  »  ;  Ma  non  ha  detto  che 
queste  deve  offrire  insieme  alla  rinunzia. 
Quindi  il  Consiglio  di  Stato,  con  sentenza 
5  maggio  1892,  decise,  che  :  «  Per  la  vali- 
dità della  rinunzia  al  ricorso,  non  occorre 
né  comunicazione,  né  accettazione,  né  of- 
ferta di  spese  »  (Com.  Valgnarnera  e  Com. 
di  Piazza  —  Annali,  1892,  72).  E  nell'art.  50, 
é  consacrato  il  principio  generale  ,  che: 
«  Le  parti  soccumbenti  sono  condannate 
alle  spese  ,  che  verranno  liquidate  nella 
stessa  decisione  o  da  un  consigliere  dele- 
gato dalla  Sezione  )). 

500.  Questo  principio  si  trova  general- 
mente sanzionato  nell'art.  370  del  Cod.  di 
proc.  civ.,  in  cui  è  detto:  «  La  parte  soc- 
cumbente é  condannata  alle  spese  del  giu- 


dizio ))  e,  prosegue  :  trattandosi  di  lite  teme- 
raria, può  inoltre  essere  condannata  al  risar- 
cimento dei  danni.  Questa  disposizione  non 
crediamo  che  possa  essere  applicata  nelle 
liti  dinanzi  al  Consìglio  di  Stato  ,  poiché 
essa  é  tutto  eccezionale.  Prosegue  ancora 
l'articolo  :  «  Quando  concorrono  motivi  gra- 
vi le  spese  possono  dichiararsi  compensate 
in  tutto  0  in  parte  ».  Questa  regola  cre- 
diamo che  sia  bene  applicabile  alle  liti  di- 
nanzi al  Consiglio  di  Stato.  E  fu  applicata 
dal  Consiglio  di  Stato  nella  sua  sentenza 
8  gennaio  1891  ,  nella  quale  disse  :  a  Le 
spese  del  giudizio  avanti  la  lY  Sezione  de- 
vono essere  compensate  quando  concorra- 
no ragioni  di  equità  »  (Gironda  e  Veraldi — 
Annali,  1891,  57).  Come  anche  stimiamo 
che  sia  alle  dette  liti  applicabile  V  ultimo 
comma  del  medesimo  art.,  nel  quale  è  det- 
to :  «  Se  siasi  omesso  di  pronunziare  sulle 
spese,  si  provvede  con  nuova  sentenza  sul- 
l'istanza della  parte  interessata ,  con  cita- 
zione in  via  sommaria  ».  Imperocché  non 
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vi  è  altro  rimedio   per  riparare  all'omis- 
sione, quando  veramente  si  tratta  di  omis- 
sione. Il  Consìglio  di  Stato,  con  sentenza 
21  gennaio  1892.    disse   bensi  :  a  La  con- 
danna del  soccumbente  alle  spese  omessa 
nella  decisione  definitiva  in   merito  della 
Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato ,  perchè 
non  chiesta  dal  ricorrente ,   non  può  da 
questi  domandarsi  con   successivo  ricorso 
diretto  alla  Sezione  stessa»  (Frisetta  e  Com. 
di  Montevaso  —  Fora  itcU,,  1892,  111,  26); 
ma  qui  non  si  trattava  di  omissione,  pre- 
via domanda,  bensi  di  mancanza  dell'ana- 
loga  istanza.    Non   mettiamo   dubbio   poi 
suirapplicazione  alle  liti  medesime  della 
prima  parte  dell'art,  371  del  Cod.  di  proc. 
civ.  ,  dov'  è  detto  :  «  Quando  le   parti  soc- 
cumbenti  siano  più,  le  spese  si  ripartiscono 
tra  esse  per  capi,  o  in  ragione  del  loro  in- 
teresse nella  controversia  ». 

Dunque,  senza  dubbio,  la  parte  vittoriosa 
in  una  lite  dinanzi  al   Consiglio  di  Stato 
dev'esser  ristorata  dello  spese  del  giudizio 
contro  la  parte  o  le  parti  che  soccumbono. 
501.  Ma  può  esser  condannata  alle  spese 
di  lite  l'amministrazione  che  si  presenta 
dinanzi  alla  IV  Sezione  per  difendere  i  pro- 
prii  atti?  Il  Consiglio   di   Stato,  con  sen- 
tenza 19  maggio  1891  ;  disse  :  «  L'ammini- 
strazione soccumbente  nel  ricorso  non  è 
soggetta  a  condanna  di  spese  «  (Borgorelli 
e  Min.  degli  esteri  —  6tlw^  amm. ,  1891, 
201).  E  con  sentenza  14  gennaio  1892,  dis- 
se :  a  11  Ministero ,  come  organo  pubblico 
preposto  all'esecuzione  e  salvaguardia  della 
legge,  non  può,  anche  se  soccumbente  per 
la  dichiarata  illegittimità  del  provvedimen- 
to impugnato,  essere  condannato  alle  spese 
del  giudizio   avanti   la  IV   sezione  ))  (Dep. 
prov.  di  Perugia  e  Min.  dell'interno — Foro 
Hai.,  1892,  111,  33).  Con  altra  sentenza  12 
maggio  1892,  pronunziò,  che  :  «  L'annulla- 
mento di  un  decreto  pronunziato  dal  Go- 


verno nell'esercizio  dell'autorità  tutoria  so- 
pra le  amministrazioni  locali,  non  induce 
per  effetto  la  condanna  dell'amministra- 
zione dello  Stato  nelle  spese  del  relativo  giu- 
dizio ))  (Dep.  prov.  di  Pisa  e  Min.  dell'in- 
terno—  Annaliy  1892,  73).  E  finalmente,  con 
sentenza  9  gennaio  1892,  disse  pure,  che: 
«  Non  è  ammessa  rivalsa  di  spese  contro 
il  Governo  che  agi  nell'interesse  generale 
dell'osservanza  della  legge  »  l  Com.  di  Por- 
tici -  Man.  amm.  ,  1892,  127). 

Lo  stesso  Consiglio  di  Stato  ,  con  sen- 
tenza 19  febbraio  1891,  ha  per  lo  inverso 
ritenuto,  che  :  «  Àirammlnistrazione  dello 
Stato  che  comparisca  in  causa  innanzi  alla 
Sezione  IV  per  difendere  i  proprii  atti,  non 
può  riconoscersi  la  qualità  di  parte  con- 
tendente. Quindi  ad  essa  compete  solo  il 
rimborso  delle  spese  effettive  incontrate , 
ma  non  quello  degli  onorari!  all'avvocatura 
erariale  che  la  rappresenti  »  (Com.  di  Aci- 
reale e.  Min.  dei  Lav.  pubb.  e  Com.  di  Ri- 
posto —  GiiLSt.  amm, ,  1801  ,  123).  Questa 
sentenza  è  stata  seguila  da  due  altre  con- 
formi, una  del  2  aprile  1891,  Di  Giorgi  e 
Finanze  —  Giust.  amm.,  1891,  216  —  e  l'ai- 
tra  del  14  maggio  1891  —  Romano— Cìas^ 
amm.,  1891,  318). 

502.  A  noi,  per  verità,  non  sembra  giu- 
sto che  laddove  all'amministrazione  pub- 
blica vittoriosa  in  giudizio  competa  il  rim- 
borso delle  spese  effettive  incontrate,  alla 
parte  poi  che  fa  dichiarare  nullo  ed  ille- 
gittimo il  provvedimento  ,  non  competa 
contro  l'amministrazione  pubblica  che  l'ha 
emessa,  alcun  rimborso.  Non  ostante  il  Con- 
siglio di  Stato  si  è  indotto  a  decìdere  in 
tal  guisa ,  e  facendo  una  distinzione  che 
non  esiste  punto  nell'art.  50  del  Reg.  di 
procedura,  per  l'interesse  generale  dei  cit- 
tadini, che  non  permette  di  aggravare  i  bi- 
lanci a  loro  danno. 


Oaldi  su  P.  S.  M.  Comm.  del  Cod.  di  proc.  civ.  Voi.  II. 
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Disposizioni  del  Regolamento  di  procedura. 


§2. 
Intervento  in  causa 


Sommario.  —  503.  Rimando  alla  esposizione  delle  teoriche  suiriotervento.  —  504.  Se  per  riaterveato  nei  giudiLi 
dinanzi  alla  IV  Sezione  siaqo  applicabili  gli  articoli  203  e  205  del  Cod.  di  proc.  civile.  ^  505.  Giorisprodtr- 
za  adottata  dal  Consiglio  di  Stato  suir  intervento. —506.  Se  può  intervenire  chi  ha  interesse  diretto  cea 
contestazione  e  intanto  non  ò  stato  chiamato. 


503.  Le  teorie  dell' intervento  in  causa 
nei  giudizii  davanti  all'autorità  giudiziaria, 
saranno  da  noi  esposte  nel  quarto  volume 
di  quest'opera.  Intanto  anche  nei  giudizii 
dinanzi  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato  è  ammesso  Tintervento,  ciò  che  non 
risulta  dalla  legge  ,  ma  dal  Regolamento 
di  procedura  del  17  ottobre  1889,  articoli 
22  a  25.  L'intervento  è  del  tutto  volonta- 
rio; giacché,  per  l'indole  dei  giudizii  di- 
nanzi alla  IV  Sezione,  a  noi  pare  che  non 
si  possa  dar  luogo  a  chiamata  in  garantia. 

504.  Resta  solo  a  vedere  se,  per  l'inter- 
vento nei  giudizii  dinanzi  alla  IV  Sezione, 
siano  applicabili  gli  articoli  203  e  205  del 
Codice  di  proc.  civile.  Il  primo  dispone  : 
((  Ciascuna  delle  parti  può  chiamare  in 
causa  un  terzo  a  cui  creda  comune  la  con- 
troversia )).  Il  secondo  dice:  «  L'  autorità 
giudiziaria,  se  riconosca  opportuno  l'inter- 
vento in  causa  di  un  terzo,  può  ordinarlo 
anche  di  ufQzio.  In  questo  caso  dichiara 
nella  sentenza  a  cura  di  chi  la  citazione 
del  terzo  debba  essere  fatta,  e  stabilisce  il 
termine  per  eseguirla  ». 

Or,  non  sono  certamente  frequenti  que- 
sti casi  nei  giudizii  dinanzi  alla  IV  Sezio- 
ne, anzi  possono  rarissimamente  occorrere; 
ma  laddove  occorressero,  noi  crediamo  che 
non  si  possa  far  di  meno  dell'applicazione 
dei  suddetti  due  articoli  del  Cod.  di  proc. 
civile. 

505.  In  quanto  all'applicazione  degli  ar- 
ticoli 22  e  25  dell'indicato  regolamento  di 
procedura,  riguardanti  l'intervento,  il  Con- 
siglio di  Stato  ha  adottato  la  seguente  giu- 
risprudenza : 

1.^  Con  sentenza  18  ottobre  1892,  ha  de- 
ciso, che  :  «  Le  norme  per  l'intervento  in 
causa  dinanzi  alla  Sezione  IV  non  si  appli- 
cano a  chi  abbia  un  interesse  diretto  nella 


controversia  »  (Cavalieri  e  Sindaco  di  Boc- 
ca Gloriosa  —  Race,  1892,   281).  «  Chi  ha 
interesse  diretto  nella  contestazione  o  deve 
ricorrere  egli  contro  il  provvedimento  dal 
quale  si  crede  leso,  o  deve  a  lui  notificarsi 
il  ricorso  da  altri  prodotto,  quando  il  prov- 
vedimento; impugnato  a  lui  direttamente  si 
riferisca;  cosi  dispone  il  secondo  comma  del- 
l'art. 30  della  legge.  Ma  non  avendo  pre- 
scritto ne  la  legge  nò  il  regolamento  di  pro- 
cedura, che  si  possa  fare  ricorso  per  ade- 
sione, e  d' altronde  potendo  sfuggire,  tant^ 
alla  parte  ricorrente  che  allo  stesso  Con- 
siglio  di   Stato ,  uno,  a  cui  il   provvedi- 
mento impugnato  direttamente  si  riferisca, 
anche  perchè  se  gli  è  potuto  dare  una  qua- 
lità che   non  ha  assunta,  o  che  non  ha, 
perchè  dovrebbe  essere  spogliato  di  quel 
solo  rimedio  che  la  legge,  in  termini  gODe- 
rali,  accorda  agl'in terventori  ?  Infatti,  l'art. 
22  dice  in  termini  generali,  chi  ha  uninU- 
resse  nella  contestazione  può  intervenirvi  ;  non 
fa  veruna  distinzione  tra  interesse  diretto 
ed  interesse  indiretto  )).  Or,  noi  crediamo, 
che  sia  ragionevole  la  detta  pronunzia  àeì 
Consiglio  di  Stato  ;  tanto  più  che,  in  que- 
sti casi,  r  intervento  tenderebbe  ad  evitare 
qualche  nullità  nella  quale  si  potesse  per 
avventura  incorrere. 

506.  Tuttavia  lo  stesso  Consiglio  di  Stato, 
con  sentenza  21  gennaio  1892,  ha  ribadita 
e  meglio  spiegata  la  sua  idea,  dicendo,  che: 
((  L'intervento  in  causa  a  norma  degli  ar- 
ticoli 22  al  25  del  regolamento  per  la  pro- 
cedura avanti  la  Sezione  IV  può  aver  luo- 
go solamente  quando  un  terzo  avente  in- 
teresse nella  contestazione  regolarmente 
istituita ,  chiede  di  prendervi  parte ,  allo 
scopo  di  far  pronunciare  con  la  medesima 
decisione  intorno  ai  diritti  che  pretenda 
di  avere  in  ciò  che  forma  oggetto  della  con- 
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troversia.  Quindi  non  è  a  parlare  d'inter- 
vento quando  non  si  tratti  di  un  terzo  sem- 
plicemente interessato  nella  questione  ver- 
tente, ma  di  una  persona  a  cui  il  provve- 
dimento impugnato  direttamente  si  riferi- 
va, ed  alla  quale  perciò  dovevasi  notificare 
il  ricorso  interposto  contro  il  detto  prov- 
vedimento, giusta  la  espressa  disposizione 
dell'art.  6  del  regolamento  citato.  In  man- 
canza dell'indicata  notificazione  del  ricorso, 


la  difesa  assunta  con  atto  notificato  agl'in- 
teressati e  regolarmente  depositato  in  se- 
greteria della  Sezione  IV ,  basta  a  regola- 
rizzare il  procedimento ,  e  rende  inutile 
qualsiasi  provvedimento  per  la  integrazio- 
ne del  giudizio  »  (Salvi  e  Giunta  prov.  di 
Caserta  —  Cons.  dei  Comuni ,  1892,  170).  Il 
non  chiamato  in  giudizio  non  potrà  prov- 
vedere alla  sua  difesa  altrimenti  che  con 
l'intervento. 


Disposizioni  del  Regolamento  di  procederà. 

§3. 

Istruzione  —  Domande  incidentali  —  Abbandono  del  ricorso  o  rinunzia  ^  Cangiamento  di 
Stato  nel  corso  del  giudizio  —  Ricusazione  dei  Consiglieri  —  Revocazione  —  Altri  ri- 
medii. 

Sommario.  —  507.  Provvedimenti  presi  dal  Regolamento.  —  508.  L'istruzione  è  circoscritta  ai  soli  mezzi  indicati. 
Eccezione.  — -  509.  Domande  incfdentali.  Rimando  della  dottrina  degrincidenti.  Come  si  promovono.  —510.  Di 
quali  incidenti  parla  soltanto  il  Regolamento. -«511.  Vi  possono  essere  altri  incidenti  oltre  di  quelli  di  cui 
parla  la  legge.  —  512.  La  legge  ed  il  Regolamento  sul  Consiglio  di  Stato  non  ammettono  riassunzione  d'i- 
stanza. -^  513.  Cosi  dì  abbandono  o  rinunzia  del  ricorso  —  514.  Se  chi  fa  l'abbandono  dev'essere  condannato 
alle  spese.  —  515.  La  rinunzia  non  soffre  ostacoli.  —  516.  Rimando  per  la  ricusazione  dei  Consiglieri.  La 
procedura  della  ricusazione  ò  alquanto  modificata.  Che  della  ricusazione  dell'interno  Collegio?  —  517.  Ri- 
mando per  le  udienze  e  la  decisione.  —  518.  Rimedio  della  revocazione,  quando  ed  a  chi  è  accordato.— 519. 
Provvedimenti  sul  l'esecuzione  delle  sentenze  della  IV  Sezione.— 520.  Provvedimenti  speciali  per  l'esecuzione 
del  n.®  6  dell'art  25  della  legge. 


507.  A  tutte  queste  cose  ha  provveduto 
il  Regolamento  di  procedura  del  17  otto- 
bre 1889,  che  abbiamo  per  intero  riportato 
in  nota  sotto  Tart.  43  della  legge. 

508.  Riguardo  all'istruzione  sembra  che 
essa  sia  circoscritta  ai  soli  mezzi  indicati 
dagli  articoli  19  e  20  del  detto  Regolamen- 
to ;  e  noi  ciò  troviamo  razionale ,  poiché 
trattandosi  di  pubbliche  amministrazioni , 
non  si  può  trascendere  da  quei  mezzi.  Sic- 
ché a  noi  sembra  certo  che  l'istruzione  non 
possa  sconfinare  da  quei  limiti.  Solo  nel- 
l'accordo delle  parti,  e  si  desume  dall'ar- 
ticolo 20,  e  riconosciutasi  la  necessità  dal 
presidente  della  Sezione  IV,  si  può,  a  no- 
stro parere  ordinare  un  mezzo  istruttorio 
diverso  da  quelli  prescritti  dall'art.  19,  ed 
UQ  poco  più  ampio.  Almeno  ciò  sembra 
che  sia  nello  spirito  della  legge. 

509.  Riguardo  alle  domande  incidentali, 
il  Regolamento  predetto  se  ne  occupa  ne- 
gli articoli  21,  26  e  27.  Ma  su  di  esse  non 
dobbiamo  fermarci,  giacché  della  dottrina 
degl'incidenti  parleremo  nel  4.^  volume  di 
quest'opera.  Egli  é  vero  che  non  tutte  quelle 
dottrine,  specialmente  per  la  forma,  sono 


applicabili  ai  giudizi!  dinanzi  alla  IV  Se- 
zione, giacché  innanzi  ad  essa  la  domanda 
incidentale  si  promove  o  con  Io  stesso  ri- 
corso, 0  con  un'istanza  posteriore  diretta 
alla  IV  Sezione ,  che  deve  esser  notificata 
agl'interessati  non  solo,  ma  anche  all'am- 
ministrazione, pel  necessario  contradditto- 
rio, e  deve  essere  depositata  nella  segrete- 
ria ;  ma  il  principio  direttivo  degl'incidenti 
é  comune  con  quello  che  domina  nel  Co- 
dice di  proc.  civile. 

510.  Del  resto  l'art.  21  del  Regolamento 
parla  del  solo  incidente  per  sospensione 
del  provvedimento  impugnato ,  e  siccome 
ciò  é  in  applicazione  dell'art.  33  della  leg- 
ge sul  Consiglio  di  Stato ,  cosi  noi  sotto 
quest'art,  abbiamo  esposto  la  giurispru- 
denza analoga  della  IV  Sezione. 

Seguono  al  21  gli  articoli  dal  22  al  25 
che  si  occupano  dell'intervento,  di  cui  or 
ora  abbiamo  parlato. 

Oli  articoli  26  e  27  prevedono  il  caso  in 
cui  una  delle  parti  voglia  attaccare  di  fal- 
sità un  documento ,  materia  questa  tutta 
giudiziaria  e  rimessiva  ai  tribunali  ordi- 
narli ;  quindi,  dato  il  caso,  gli  articoli  sud- 
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detti  provvedono  alla  procedura  da  osser- 
varsi dalla  IV  Sezione. 

È  ozioso  qui  discorrere  della  querela  di 
falso  e  relativo  giudizio,  perchè  è  cosa  ap- 
partenente esclusivamente  airautorità  giu- 
diziaria, e  noi  ne  tratteremo  anche  nel 
voi.  4.**  di  quest'opera. 

511.  Non  pertanto,  se  di  questi  soli  parla 
la  legge  non  è  escluso  che  si  possono  ele- 
vare altri  incidenti ,  e  che  la  stessa  ecce- 
zione d'incompetenza  si  può  dedurre  con 
domanda  incidentale. 

512.  É  notevole  poi  che  nei  giudizii  di- 
nanzi alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato, 
la  legge  non  riconosce  riassunzione  d'i- 
stanza ,  né  sospensione  di  procedura  per 
causa  di  morte  o  cangiamento  di  stato  di 
una  delle  parti  in  causa;  poiché  l'art.  28 
dispone  :  «  La  morte  o  il  cangiamento  di 
stato  di  una  delle  parti  non  sospende  la 
procedura  ».  Questi  giudizii  non  sono  come 
i  giudizii  civili  dinanzi  all'autorità  giudi- 
ziaria, nei  quali  facilmente  si  comprende 
la  ragione  della  riassunzione  d'istanza,  essi 
invece,  sebbene  contenziosi ,  non  perdono 
la  loro  indole  amministrativa,  per  cui  non 
patiscono  remora,  e  debbono  essere  spedi- 
tamente risoluti. 

513.  Passano  poi  gli  articoli  29  e  30  dello 
stesso  regolamento  a  provvedere  ai  casi  di 
abbandono  o  rinuncia  del  ricorso.  Il  caso 
dell'abbandono  è  contemplato  dall'art.  29 
e  si  ha  sol  quando  dopo  il  giudizio  di  falso 
il  ricorrente,  che  ha  promosso  il  giudizio, 
non  depositi  nella  segreteria  del  Consiglio 
di  Stato  copia  della  sentenza  pronunziata 
sul  falso.  La  presunzione  legale  di  abban- 
dono è  ragionevole,  giacché  se  egli  ha  soc- 
cumbuto  nella  sua  querela,  rifulge  la  ve- 
rità del  documento  impugnato  di  falso,  che 
può  essere  decisivo. 

514.  Ma  nel  caso  di  abbandono  deve  chi 
lo  fa  esser  condannato  alle  spese  giudi- 
ziali verso  la  parte  avversa  ?  La  legge  non 
Io  dice ,  ma  noi  non  mettiamo  in  dubbio 
l'affermativa,  la  quale  sorge  non  solo  dalla 
ragione  e  dalla  giustizia,  ma  anche  dalla 
economia  della  legge  la  quale  ha  raggrup- 
pato nello  stesso  titolo  del  Reg.  l'abban- 
dono e  la  rinuncia,  ed  ha  dato  all'uno  ed  al- 
l'altro lo  stesso  valore,  e  poi  nel  2®  comma 
dell'art.  30  ha  parlato  del  solo  rinunciante 


che  dice  obbligato  a  pagare  le  spese  degl; 
atti  di  procedura  compiuti.  Or  chi  abban- 
dona, nel  senso  giuridico,  s^intende  che  ri- 
nunzia. 

515.  Per  le  spese  che  deve  pagare  il  ri- 
nunciante abbiamo  portata  una  sentenza 
del  Consiglio  di  Stato ,  nel  parlare  delle 
spese  giudiziali ,  nella  quale  dice  che  doq 
é  obbligato  di  offrirle  all'atto  della  rinunzia. 

Oltre  a  ciò ,  il  Consiglio  di  Stato ,  con 
sentenza  24  marzo  1892,  decise  che  :  s  La 
rinuncia  al  ricorso  pendente  presso  la  Se- 
zione IV  deve  accogliersi  purché  rivesta  i 
requisiti  indicati  nell'art.  30  del  regola- 
mento di  procedura  ;  e  la  Sezione ,  senza 
entrare  in  altre  indagini  di  qualsiasi  na- 
tura e  senza  prendere  in  esame  la  sussi- 
stenza 0  meno  dei  motivi  che  diedero  cau- 
sa alla  rinunzia  stessa ,  ne  dà  atto ,  eoo 
obbligo  al  rinunciante  di  rifondere  le  spe- 
se alla  parte  resistente  »  (  Vernetti  e  Pre- 
fetto di  Genova—  Con.  de  Cumuni ,  189*2, 
121).  La  rinunzia  al  ricorso,  insomma  non 
soffre  impacci,  né  deve  trovare  ostacoli  di 
sorta. 

516.  Riguardo  alla  ricusazione  dei  Con- 
siglieri, l'art.  31  del  regolamento  di  pro- 
cedura, relativamente  alle  cause  di  ricusa- 
zione ,  se  ne  rimette  interamente  al  God. 
di  proc.  civ.,  il  quale  vi  provvede  con  gli 
articoli  116,  117,  Ji8  e  119,  che  sono  tutti 
applicabili  all'uopo.  Noi  ne  discorriamo  nel 
voi.  6°  di  quest'opera,  onde  non  é  neces- 
sario qui  farne  parola. 

Solamente  osserviamo  che  gli  art.  32, 
33  e  34  del  detto  Regolamento  di  proce- 
dura hanno  alquanto  modificato  il  proce- 
dimento per  la  ricusazione  dei  Consiglieri, 
rendendolo  più  semplice  o  più  spedito.  Non 
si  é  però  parlato  della  ricusazione  dell'in- 
tero Collegio,  caso  per  verità  rarissimo  e 
non  prevedibile,  ma  ove  mai  avvenisse»  a 
noi  pare  che  non  si  dovesse  deviare  dalla 
stessa  procedura. 

517.  Segue  il  Regolamento  di  procedura, 
negli  articoli  dal  35  al  50,  a  parlare  deUe 
udienze  e  della  decisione;  ma  noi  ne  abbia- 
mo fatto  cenno  sotto  l'art.  34  della  legge; 
né  crediamo  dover  altro  aggiungere ,  ri- 
mettendoci ancora  in  proposito  a  quanto 
diremo  nel  volume  quarto. 

518.  Provvede  poi  il  Regolamento  alla 
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revocazione,  cui  doì  abbiamo  accennato  sot- 
to Tart.  39  della  legge.  Gli  articoli  dal  51 
al  55  del  Regolamento  riproducono  in  so- 
stanza la  maggior  parte  degli  articoli  494 
e  seguenti  del  Codice  di  procedura  civile, 
e  Doi  ne  parleremo  diffusamente  nel  volu- 
me 6°  di  quest'opera. 

Questo  rimedio  è  però  accordato  alle  sole 
parti  contro  le  quali  la  sentenza,  di  cui  si 
domanda  la  rivocazione,  è  pronunziata,  e 
Don  mai  ai  terzi  che  non  siano  intervenuti 
nel  giudizio.  Quindi  il  Consiglio  di  Stato, 
con  sentenza  9  luglio  1891,  disse:  «  L'isti- 
tuto della  rivocazione,  secondo  il  concetto 
delle  comuni  leggi  di  proc.  civile,  mante- 
nute dal  Regolamento  per  la  IV  Sezione,  è 
un  rimedio  dato  esclusivamente  a  coloro 
che   furono   parti   nel  giudizio   definitivo 
della  pronuncia  di  cui  si  chiede  la  rivoca- 
zione. Non  costituisce  quindi  errore,  ai  ter- 
mini dell'art.  51  n.^  4  Reg.  17  ottobre  1889, 
r  aver  ritenuto  eseguita  una  notificazione 
mancante  di  una  decisione:  e  chi  non  ebbe 
la  notifica ,   non  essendo   stato   parte  nel 
giudizio,  non  può  richiedere  la  rivocazio- 
ne. La  notificazione  fatta  al  Sindaco  come 
tale,  quando  esso  pure  sia  compreso  nel 
provvedimento,  tiene  luogo  delle  personali 
notificazioni  »  (Grassi—  Giust.  amm.j  1892, 
299).  E  con  sentenza  9  giugno  1893,  ripe- 
tette: ((  Non  può  esperirsi  il  rimedio  della 
rivocazione  da  colui  che  non  fu  parte  nel 
giudizio  in  cui  fu  resa  la  decisione   della 
quale  si  chiede  la  rivocazione.  La  decisio- 
ne resa  sopra  un  ricorso  non  notificato  a 
chi  aveva  il  diritto  di  essere  chiamato  in 
causa,  non  può  per  tale  motivo  impugnar- 
si col  ricorso  in  rivocazione.  La  questiona 
sui  requisiti  di  eleggibilità  di  un  Consi- 


gliere costituisce  una  questione  di  diritto, 
che  non  è  motivo  di  rivocazione.  L'oppo- 
sizione di  terzo  non  è  ammessa  nei  giudi- 
zii  innanzi  alla  Sezione  IV  «)  (Raffaelli  e. 
Min.  dell'interno  e  Prefetto  Pesaro — Annaliy 
1892,  115). 

Coloro  di  cui  parla  la  Sezione  IV,  sono 
dei  terzi ,  ed  il  rimedio  della  rivocazione 
non  è  dato  a  loro ,  ad  essi  potrebbe  com- 
petere l'opposizione  del  terzo,  ma  quest'i- 
stituto la  legge  ha  creduto  incompatibile 
con  i  giudizii  in  contenzioso  amministra- 
tivo, e  quindi  l'ha  ripudiato. 

519.  Il  regolamento  di  procedura  prov- 
vede, negli  articoli  56  e  57  all'esecuzione 
delle  decisioni  della  IV  Sezione,  e  su  que- 
sti articoli  non  abbiamo  nulla  ad  osser- 
vare. 

250.  Infine,  il  regolamento  stesso  con  gli 
art.  58  e  59  provvede ,  come  di  ragione , 
all'esecuzione  del  n.^  6  dell'art.  25  della 
legge.  Stabilisce  che  quei  ricorsi  si  pro- 
pongono con  domanda  al  presidente  della 
Sezione  IV,  e  si  ha  diritto  di  produrli  solo 
in  quanto  duri  l'azione  di  giudicato.  Pone 
poi  un  termine  di  trenta  giorni  per  pro- 
durli ,  qual  termina  decorre  da  quello  in 
cui  l'autorità  amministrativa  contro  la  qua- 
le esiste  il  giudicato ,  sia  stata  posta  in 
mora  per  provvedere.  Stabilisce  inoltre  il 
procedimento  da  serbarsi,  a  riserva  ancora 
venti  giorni  dalla  comunicazione  che  ne 
deve  dare  immediatamente  la  segreteria  al 
Ministero  competente,  affinchè  questo  prov- 
veda. Spirato  questo  termine  ,  nel  quale 
il  detto  Ministero  può  presentare  le  sue 
osservazioni  in  Segreteria,  il  ricorso  si  porta 
all'  udienza  della  IV  Sezione  del  Consiglio 
di  Stato,  che  emette  la  sua  decisione. 
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Legge  snirordinamento  della  giustizia  ainminislralifa  del  1/  maggio  1890 

D.°  6837  (Serie  3/). 

Progetto   ministeriale. 

Sommario.  —  521.  Il  Ministro  enumera  gl'i  neon  veni  enti  prodotti  dalla  legge  aboiitiva  del  1865,  che  non  dette  un 
giudice  a  colui  che  fosse  amministrativamente  colpito  nò  suoi  interessi.  <—  522.  Addita  i  rimedii  escogitati 
per  ovviare  a  tali  inconvenienti.  —  523.  Dice  del  progetto  da  lui  presentato,  e  ne  spiega  il  concetto,  confa- 
undo  i  contrarli  argomenti.  -^  524.  Parla  della  necessità  della  giurisdizione  anche  per  i  diritti  che  si  dicono 
minori.  —  5^.  Espone  diversi  sistemi,  anteponendo  il  sistema  da  lui  adottato.  —  52o.  Parìa  della  competenza 
della  Giunta  prov.  amministrativa.  —  527.  Espone  le  singole  disposizioni  del  progetto.  —  528.  Enuncia  il  pro^ 
cedimento.  —  529.  Conclusione.  —  530.  Progetto  di  legge  presentato  dal  Ministro  Crispi. 


11  progetto  di  questa  legge  fu  presenta- 
to al  Senato  del  Regno  dal  presidente  del 
Consiglio  di  Ministri,  ministro  per  l'inter- 
no (Crispi),  nella  tornata  del  V  febb.  1889. 

Fece  precedere  al  progetto  la  seguente 
sua  relazione. 

521.  Signori  Senatori — La  legge  20  mar- 
zo 1865,  allegato  £,  mentre  segnò  un  pro- 
gresso colla  restituzione  ai  tribunali  ordi- 
nari delle  materie  di  diritto  civile  o  poli- 
tico, fece  opera  di  vero  regresso  con  l'abo- 
lizione di  quelle  garanzie  che  proteggeva- 
no gl'interessi  dei  privati  nei  rapporti  colla 
pubblica  amministrazione.  Volendo  tutto 
ridurre  al  sistema  civile  di  personae ,  res , 
actiones ,  furono  abbandonati  alla  podestà 
amministrativa,  senza  alcuna  guarantigia, 
i  rapporti  nascenti  dal  diritto  pubblico ,  e 
la  immensa  somma  di  interessi  onde  lo 
Stato  è  depositario. 

Quella  legge  non  abolì,  né  poteva,  il  con- 
tenzioso amministrativo,  non  essendo  dato 
sopprimere  le  contestazioni  negli  affari  am- 
ministrativi. Proclamò  la  unità  della  giu- 
risdizione pur  conservando  le  giurisdizio- 
ni speciali  del  Consiglio  di  Stato ,  della 
Corte  dei  conti,  dei  Consigli  di  prefettura, 
delle  Deputazioni  provinciali,  del  Consiglio 
superiore  dell'istruzione  pubblica,  di  quello 
dei  lavori  pubblici ,  dei  Consigli  accade- 
mici universitarii ,  del  Consiglio  di  leva , 
del  Consiglio  di  disciplina  dell'esercito, 
delle  Commissioni  mandamentali  per  l'e- 
stimo del  reddito  imponibile  in  materia 
di  ricchezza  mobile ,  ed  altri  corpi  o  col- 
legi aventi  giurisdizione  contenziosa. 

À  queste  materie  contenziose  che  non  si 


(1)  Legge  forestale  20  giugno  1877. 

(2)  Mancini,   Relazione  del  16  g 


giugno  1875 


poterono  sottrarre  all'amministrazione  at- 
tiva, altre  se  ne  aggiunsero  (1)  e  tutte  ri- 
masero senza  serie  garanzie  in  mezzo  a 
conflitti  vieppiù  crescenti. 

Scomparse  quelle  stesse  imperfette  ga- 
rantie  che  prima  dell'  abolizione  del  con- 
tenzioso amministrativo  erano  accordate 
ai  privati  cittadini  nelle  loro  controversie 
coU'amministrazione,  non  poche  quistioni 
e  materie,  su  cui  l'amministrazione  pura, 
anche  sotto  i  vecchi  governi  assoluti,  non 
aveva  podestà  di  decidere ,  si  videro  pas- 
sare non  nella  competenza  dei  tribunali 
comuni ,  ma  nel  discrezionale  arbitrio  e 
nel  buon  piacere  di  quegli  stessi  ministri 
0  investiti  delle  attribuzioni  della  pura  am- 
ministrazione, dai  cui  atti  o  provvedimen- 
ti il  privato  si  reputi  leso  ed  in  diritto  di 
porgere  richiamo  (2). 

Classificazione  di  strade  e  di  corsi  d'ac- 
qua, formazione  e  risoluzione  di  consorzi 
e  contributi  relativi,  provvedimenti  d'igie- 
ne, di  sicurezza  pubblica  ed  altri  molti  che 
hanno  per  oggetto  interessi  considerevo- 
lissimi del  cittadino  rimasero  in  piena  ba- 
lia del  potere  esecutivo  e  dell'autorità  am- 
ministrativa, senza  pubblicità  di  esame,  né 
contraddittorio,  né  certezza  di  termini,  con 
facoltà  di  tornar  sempre  sulla  decisione 
presa,  mai  definitiva. 

Oggi  chi  ritiene  offeso  un  suo  diritto  o 
un  suo  interesse  da  un  provvedimento  di 
un  Sindaco,  di  una  Giunta ,  di  un  Censi- 
siglio  comunale  o  provinciale,  ove  non  sia 
materia  che  comporti  un  giudizio  civile, 
non  trova,  salvo  alcuni  casi  speciali,  altro 
rimedio  che  un  ricorso  al  Governo  del  Re. 

sulla  legge  relativa  ai  conflitti  di  attribuzione. 
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GF  inconvenienti  di  questo  sistema  sono 
molti  ed  evidenti. 

11  primo  è  raccumulai*si  continuo  presso 
r  amministrazione  centrale  di  ricorsi  e  di 
affari  che  potrebbero  essere  risolti  nel  ca- 
poluogo delle  Provincie,  con  sollecitudine, 
con  economia  e  quindi  con  soddisfazione 
delle  parti. 

Altro  inconveniente  è  il  malcontento  ine- 
vitabile cui  dà  luogo  la  difficoltà  di  segui- 
re il  corso  di  un  affare  che  s'istruisce  se- 
gretamente e  sul  quale  si  provvede  senza 
che  l'interessato  abbia  igi  mezzo  regolare 
di  fare  intendere  le  sue  ragioni.  Di  qui  le 
lamentate  sollecitazioni,  il  ricorrere  da  va- 
rie parti  del  Regno  ai  membri  del  Parla- 
mento :  fatto  che  ha  pure  qualche  scusa 
nelle  indicate  ragioni. 

Un  inconveniente  non  meno  grave  ,  anzi 
il  più  grave  di  tutti,  scaturisce  dalPindole 
stessa  del  ricorso  amministrativo  al  Gover- 
no del  Re,  quaPò  oggi  ordinato  dalle  nostre 
leggi. 

Chi  impugna,  difatti,  un  provvedimento 
di  un'amministrazione  locale  dinanzi  il  Go- 
verno del  Re  sa  che  il  Consiglio  di  Stato, 
di  cui  si  chiede  il  parere ,  non  entra  nel 
merito  dei  fatti,  ma  solo  esamina  la  lega- 
lità estrìnseca  del  provvedimento  e  della 
deliberazione  impugnata.  Il  provvedimento 
più  ingiusto  e  più  arbitrario  n^lla  sostanza 
e  mantenuto  se  l'autorità  che  lo  ha  preso 
ha  saputo  osservare  le  forme  prescritte 
dalla  legge.  In  altri  termini ,  il  Consiglio 
di  Stato  ha  per  massima  di  astenersi  dal 
pronunciare  sui  fatti,  che  ritiene  accerta- 
ti, quali  risultano  dagli  atti  prodotti.  Esso 
non  ha  ricevuto  dalla  legge  nessuna  po- 
destà dMstruìre  e  di  apprezzare  il  merito 
di  un  affare. 

Là  riforma  del  1864  accrebbe  arbitrio  e 
balia  al  potere  esecutivo,  mentre  con  essa 
si  voleva  scemarne  il  dispotismo. 

Rimasta  alla  sua  discrezione  quasi  ogni 
materia  di  diritto  pubblico,  che  per  lo  svol- 
gersi della  vita  pubblica  ed  economica  va 
ogni  giorno  più  acquistando  intensità  ed 
estensione ,  la  libertà  civile  dopo  quella 
legge  ebbe  scarsa  protezione  negli  ordini 
amministrativi  e  i  cittadini  dovettero  con- 
tentarsi di  chiedere  per  grazia  quanto  pri- 
ma potevano  reclamare  come  un  diritto. 


Questi  effetti  furono  presentiti  dagli  op- 
positori della  legge  del  1865.  Essi  volevano 
una  riforma,  non  la  soppressione  del  con- 
tenzioso amministrativo,  Secondo  la  idea 
di  M.  De  Broglie  volevano  circondare  an- 
che l'esercizio  dell'amministrazione  attiva 
con  guarantigie  di  forme,  discussione,  col- 
legio e  motivazione.  Predissero  i  mali  che 
sarebbero  venuti  ai  privati  ed  al  pubblico 
servizio  da  quella  legge,  in  parte  antilibe- 
rale e  di  regresso,  e  furono  profeti. 

11  bisogno  di  provvedimenti  legislati- 
vi ,  che  dessero  guarantigie  ai  cittadini 
contro  r  autorità  amministrativa  che  può 
ferire  i  loro  diritti  o  per  equivoco,  o  per 
errore ,  o  per  men  retta  appreziazione  o 
forse  anche  perchè  inspirata  da  men  lo- 
devoli sentimenti,  fu  provato  nel  momento 
stesso  in  cui  si  discuteva  quella  legge.  Ma 
la  Camera  era  troppo  preoccupata  dei  danni 
che  le  leggi  precedenti  sul  contenzioso  am- 
ministrativo avevano  potuto  arrecare  ai  di- 
ritti dei  privati,  e  più  che  altro,  le  urgeva 
di  restituire  all'autorità  giudiziaria  le  con- 
troversie penali  e  quelle  riguardanti  diritti 
civili  e  politici.  Ognuno  però  sentiva  la  con- 
venienza ed  il  dovere  di  tutelare  gl'indivi- 
dui contro  gli  arbitrii  e  gli  errori  dell'au- 
torità amministrativa;  sicché  l'on.  Mancini, 
che  sostenne  quella  legge  dovè  riconoscere 
gl'inconvenienti  cui  si  andava  incontro  col- 
l'abolire  intieramente  le  garanzie  ammini- 
stiative  a  tutela  degl'interessi  e  dei  diritti 
dei  privati  (1). 

Da  allora  si  fece  sempre  più  numerosa 
la  schiera  dei  pubblicisti  e  degli  uomini 
parlamentari  che  invocavano  garanzie  atte  a 
contenere  l'azione  amministrativa  nei  limiti 
della  giustizia. 

522.  Per  porre  rimedio  ai  danni  lamen- 
tati, nella  tornata  del  J4  giugno  1873,  pro- 
posi di  modificare  l'art.  3  della  legge  20 
marzo  1865,  allegato  E,  col  seguente  pro- 
getto, che  dalla  Camera  fu  preso  in  consi- 
derazione: 

((  Gli  affari  non  compresi  nell'art.  3  della 
legge  20  marzo  1865,  allegato  E,  sul  con- 
tenzioso amministrativo  saranno  attribuiti 
alle  autorità  amministrative ,  le  quali , 
ammesse  le  deduzioni  e  le  osservazioni  in 

(1)  Camera,  tornata  del  13  giugno  1864. 
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iscritto  delle  parti  interessate ,  provvede- 
ranno con  decreto  motivato,  previo  parere 
dei  Consigli  amministrativi  che  per  i  di- 
versi casi  siano  dalla  legge  stabiliti. 

«  Contro  tali  decreti  è  ammesso  il  ricor- 
so in  sede  contenziosa  innanzi  al  Consiglio 
di  Stato,  il  quale  statuirà,  intese  le  parti, 
in  pubblica  udienza. 

((  Con  decreto  del  Consiglio  di  Stato  sarà 
determinata  la  procedura  per  codesti  giu- 
dizii  )}. 

Nella  tornata  del  6  febbraio  1875  ri  pre- 
sentai alla  Camera  la  proposta  che  fu  pure 
presa  in  considerazione. 

Ritenuta  la  connessione,  di  materia ,  il 
progetto  fu  rinviato  alla  stessa  Commis- 
sione incaricata  di  esaminare  il  disegno  di 
legge  di  iniziativa  dei  deputati  Mancini  e 
Peruzzi  per  deferire  alla  Corte  di  Cassa- 
zione la  facoltà  di  giudicare  sui  conflitti 
di  attribuzione. 

Molti  studi!  si  fecero  di  poi  e  parecchi 
progetti  vennero  presentati  per  colmare  la 
lacuna  che  si  lamenta  nelle  nostre  istitu- 
zioni amministrative. 

Col  progetto  del  25  novembre  1882  per 
la  riforma  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale, l'on.  Depretis  istituiva  una  Commis- 
sione provinciale  amministrativa  e  le  affi- 
dava due  ordini  di  funzioni,  tutorie  le  une, 
giurisdizionali  le  altre.  Essa  doveva  pro- 
nunciare in  primo  grado  di  giurisdizione 
sui  ricorsi  fra  amministrati  e  amministra- 
tori, fra  costoro  e  le  autorità  amministra- 
tive, in  quanto  non  riguardassero  contro- 
versie di  diritti  civili  e  politici ,  e  su  gli 
altri  affari  pei  quali  non  potesse  adirsi 
Tautorità  giudiziaria. 

La  Commissione  non  accettava  in  questa 
parte  il  progetto  ministeriale  perchè  vi  ve- 
deva riprodotti  sotto  altra  forma  i  tribu- 
nali amministrativi  con  giurisdizione  spe- 
ciale. Essa  non  voleva  scostarsi  dalle  leg- 
gi 20  marzo  1865  e  del  31  marzo  1877;  ma 
solo  disciplinare  quella  moltitudine  di  ma- 
terie che  sono  comprese  neir  art.  3  della 
legge  del  1865. 

Quindi  essa  proponeva  che  la  Giunta  si 
dividesse  in  due  sezioni;  che  contro  le  de- 
cisioni  di  una  Sezione  vi  fosse  ricorso  alle 
sezioni  riunite;  che  venissero  enumerate  le 
attribuzioni  della  Giunta. 


'Come  nel  nome  cosi  nella  composìzioDe 
della  Giunta  vi  era  disaccordo  fra  Ministe- 
ro e  Commissione  :  che  quello  la  voleva 
composta  del  prefetto ,  di  due  consiglieri 
di  prefettura  e  quattro  eletti  dal  Consiglio 
provinciale;  questa,  di  due  consiglieri  di 
prefettura  coli'  incarico  di  presedere  le  se- 
zioni e  di  sei  eletti  dal  Consiglio  provin- 
ciale da  scegliersi  fra  categorie  determi- 
nate. 

Quando  Ton.  Depretis  nella  tornata  del 
22  giugno  1886  ripropose  alla  Camera  la 
riforma  della  legge  comunale  e  provincia- 
le, introdusse  nel  progetto  le  modificazio- 
ni proposte  dallaCommissione,  fra  le  quali 
per  importanza,  primeggiava  la  enumera- 
zione indicativa  delle  materie  devolute  alla 
giurisdizione  della  Giunta  provinciale. 

E  per  completare  il  sistema  delle  garan- 
zie amministrative  ,  presentava  al  Senato 
del  Regno  ,  nella  tornata  28  giugno  1886 
un  progetto  di  riordinamento  del  Consiglio 
di  Stato,  con  cui  investiva  questo  alto  con- 
senso delle  funzioni  giurisdizionali  di  se- 
condo grado. 

523.  Il  progetto  che  ho  l'onore  di  pre- 
sentarvi sta  ristretto  in  più  limitati  con- 
fini e  si  studia  di  evitare  le  difficoltà  dei 
precedenti  disegni  di  legge  sulla  materia. 


II. 


L'art.  1  della  leggo  20  marzo  1865,  sop- 
primendo i  tribunali  del  contenzioso  am- 
ministrativo ,  attribuì  le  materie  di  loro 
competenza  parte  all'  autorità  giudiziaria , 
parte  all'autorità  amministrativa.  Alla  giu- 
risdizione ordinaria  diede  tutte  le  cause  per 
contravvenzioni  e  tutte  le  materie  nelle  quali 
si  faccia  quistione  di  un  diritto  civile  o  po- 
litico; all'autorità  amministrativa  tutti  gli 
affari  non  attribuiti  al  potere  giudiziario; 
ossia  tutti  i  rapporti  di  diritto  pubblico. 

K 1  rapporti  di  diritto  pubblico  possono 
essere  tanto  rapporti  diretti  tra  lo  Stato 
ed  altre  amministrazioni  pubbliche,  come 
delegate  dallo  Stato,  coi  cittadini,  quanto 
rapporti  di  queste  amministrazioni  e  quindi 
indirettamente  dei  cittadini  stessi  collo  Sta- 
to. Laonde  il  difetto  di  garantie  giuridiche; 
ossia  il  campo  dell'  arbitrio  amministrati- 
vo ,  può  riscontrarsi  tanto  nelle  relazioni 
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dello  Stato  coi  cittadini  e  gli  altri  corpi 
morali,  quaato  nelle  relazioni  di  questi 
con  i  cittadini  stessi;  come  difatti  si  ri- 
scontrano nelle  nostre  leggi  (1). 

Eccettuati  gli  atti  dì  Governo,  pei  quali 
è  lasciata  al  potere  esecutivo  piena  ed  in- 
tatta quella  libertà  eh'  è  condizione  indi- 
spensabile della  sua  responsabilità;  eccet- 
tuati gli  atti  deir  amministrazione  come 
persona  meramente  giuridica,  per  es.,  co- 
me proprietaria,  come  contraente,  nei  quali 
privato  jure  utitur,  ed  è  perciò  soggetta  al- 
rautorità  giudiziaria,  tutt'i  rapporti  di  di- 
ritto pubblico  sono  abbandonati  alle  facoltà 
discrezionali  delPamministrazione. 

Infatti,  se  è  vero  che  l'autorità  giudi- 
ziaria estende  la  sua  competenza  anche  al 
campo  del  diritto  pubblico ,  e  ciò  avviene 
quando  Tautorità  amministrativa  coir  atto 
suo  offende  un  vero  diritto  civile  o  poli- 
tico, essa  però  si  limita  a  conoscere  degli 
effetti  dell'atto  in  relazione  all'oggetto  de- 
dotto in  giudizio;  ma  non  può  nò  revo- 
carlo nò  modificarlo,  essendo  questo  uffi- 
cio lasciato  all'autorità  amministrativa. 

Se  a  ciò  si  aggiunga  che  persino  i  di- 
ritti patrimoniali  possono  essere  subordi- 
nati ad  un  atto  discrezionale  del  potere 
pubblico,come  nella  polizia  industriale  ecc., 
ben  si  comprenderà  quanto  ampia  sia  la 
sfera  di  azione  dell'autorità  amministra- 
tiva ,  e  come  sia  pernicioso  il  difetto  di 
garanzie  giuridiche  che  si  riscontra  nelle 
nostre  leggi. 

Gli  autori  della  legge  del  1865  pretesero 
piantare  limiti  inviolabili  fra  l'autorità  am- 
ministrativa e  la  giudiziaria  con  la  distin- 
zione dell'interesse  dal  diritto.  Nella  me- 
moranda discussione  che  ebbe  luogo  alla 
Camera  dal  giorno  9  al  giorno  22  giugno 
1864  sul  progetto,  che  poi  divenne  la  leg- 
ge abolitiva  del  contenzioso,  fu  dimostrato 
come  questa  distinzione  fosse  più  sottile 
che  vera;  dappoiché  se  ad  ogni  diritto  cor- 
risponde un  interesse,  ad  ogni  interesse  può 
corrispondere  un  diritto;  quando  poi  un 
diritto  non  esiste  come  correlativo  dell'inte- 
resse, questo  rientra  nel  campo  de'desiderii. 
Del  resto,  ben  fu  osservato,  che  né  tutt'i 

(1)  Spaventa,  Discorso  agli  elettori  di  Bergamo 
del  7  viaggio  1880, 


diritti  sono  portati  dinanzi  ai  tribunali,  nò 
tutti  gl'interessi  cessano  in  certi  casi  di 
piatire  dinanzi  a  loro,  e  la  distinzione  di- 
venta difficile  quando  si  tratta  di  scendere 
alla  pratica  (Ij. 

Uno  è  il  diritto  e  una  quindi  è  la  giu- 
stizia ribattevano  i  sostenitori  di  quella 
legge,  e  però  non  più  tribunali  speciali  ed 
eccezionali.  —  L'amministrazione  pubblica 
è  un'attività  regolata  dai  prìncipi!  dell'op- 
portunità e  del  bene  pubblico.  Per  mante- 
nere in  questa  attività  una  misura  equa 
ed  uniforme  sono  necessarie  le  guaranti- 
gie ,  di  una  giurisdizione.  «  É  una  petitio 
principii  il  dire  che  il  giudice  possa  solo 
vegliare  alla  regolarità  della  forma  ed  al 
freno  dell'autorità  pubblica,  e  che  la  so- 
stanza debba  essere  lasciata  al  giudizio  di- 
screzionale dell'autorità  a  fine  di  bene  pub- 
blico. Fra  la  forma  e  la  sostanza  vi  è  un 
terzo  aspetto  del  modo  di  azione ,  che  per 
la  forma  non  esorbita  dalla  legge,  che  per 
tendenza  di  partito  (iniquitas)  applica  il  sen- 
so delle  leggi  amministrative  a  prò  di  al- 
cuni a  danno  di  altri.  In  questa  sfera  me- 
dia è  il  centro  di  gravità  della  giurisdi- 
zione amministrativa  »  (2). 

Si  può  inoltre  osservare  con  Bomaqnosi 
che  quando  la  legge  impone  ad  un'  auto- 
rità l'obbligo  di  eseguirne  le  disposizioni, 
investe  quest'autorità  di  giurisdizione.  Nata 
una  controversia ,  che  per  la  sua  natura 
non  cade  sotto  la  competenza  dell'autorità 
giudiziaria,  non  le  si  può  negare  la  garan- 
zia di  un  giudizio  collegiale  amministra^ 
tivo  col  pretesto  dell'unità  della  giurisdi- 
zione. Se  questa  fosse  vera,  sarebbe  parola 
vana  il  principio  della  divisione  ed  indipen- 
denza dei  poteri,  un'opposizione  qualun- 
que all'atto  amministrativo  lo  trasforme- 
rebbe in  una  controversia  di  competenza 
del  giudice  ordinario.  Né  si  obbjetti  che 
l'atto  amministrativo,  come  essenzialmente 
esecutivo,  non  comporta  i  ritardi  di  una  di- 
scussione contenziosa  e  collegiale,  incom- 
patibile, d' altra  parte,  colla  responsabilità 
dell'amministratore.  Quando  un  atto  esiste 
e  la  libertà  e  responsabilità  dell'agente  già 
hanno  potuto  esplicarsi,  se  l'atto  dà  luogo 


(2)  MiNQHBTTi,  i  partiti  politici, 

(3)  Gnbist,  Lo  Stato  secondo  il  diritto. 


Galdi«  su  P.  S.  M.  Cémm,  del  Cod.  di  proc.  civ.  Voi.  IT. 
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ad  uDa  controversia,  è  garanzia  di  giustizia 
che  essa  sia  decisa  da  un  Collegio  ammi- 
nistrativo anziché  dall'agente  che  prese  il 
provvedimento  o  dal  suo  superiore. 

Anche  quando  si  tratti  semplicemente  di 
interessi,  se  questi  sono  fondati  sopra  una 
ragione  naturale,  sopra  quelle  facoltà  che 
hanno  indistintamente  tutt'i  cittadini,  non 
si  vede  perchè  debbono  lasciarsi  intiera- 
mente all'arbitrio  dell'autorità  amministra- 
tiva e  non  siano  tutelati  nella  migliore  for- 
ma possibile  e  colla  discussione  e  col  voto 
di  un  Collegio.  A  cagion  d' esempio  ,  cia- 
scuno può  avere  interesse  allo  scoprimento 
di  una  miniera;  colui  che  si  propone  que- 
sto scopo  può  avere  speso  grandi  somme 
per  giungere  ad  ottenere  il  diritto  ad  esplo- 
rarla. Egli  ricorre  all'autorità  amministra- 
tiva per  la  concessione.  L'Amministrazione 
risponde  negativamente.  Questo  interesse 
pel  quale  furono  fatti  parecchi  sagriGcii , 
non  può  essere  lasciato  al  mero  arbitrio 
dell'Amministrazione. 

524.  La  necessità  di  una  giuiisdizione  si 
fa  ancora  più  evidente  per  quei  diritti  che 
non  sono  cosi  assoluti  e  perfetti  come  i 
diritti  patrimoniali  e  di  famiglia,  ma  che 
sono  subordinati  all'utilità  generale  e  che 
perciò  son  detti  minori.  L'autorità  ammi- 
nistrativa li  può  pregiudicare  con  i  suoi 
provvedimenti,  e  chi  n'è  leso  non  può  pre- 
tendere alcuna  indennità.  Ad  esempio,  o- 
gnuno  può  liberamente  disporre  della  sua 
proprietà  nel  modo  che  meglio  stima.  Nel- 
l'interesse della  pubblica  igiene  è  stabilito 
che  le  case  di  nuova  costruzione,  o  in  parte 
rifatte,  non  possono  essere  abitate  se  non 
dopo  autorizzazione  del  Sindaco.  Se  l'indi- 
viduo crede  che  ingiustamente  il  Sindaco 
gli  vieta  l'uso  della  sua  casa,  ognun  vede 
la  necessità  di  abilitare  il  privato  a  porta- 
re i  suoi  reclami  dinanzi  ad  un  Collegio 
che  offra  le  possibili  garanzie  di  giustizia. 
Per  tal  modo,  lasciandosi  intatta  la  indi- 
pendenza dell'autorità  amministrativa,  si 
garantisce  il  cittadino  che  il  diniego  all'e- 
sercizio del  diritto  che  ha  di  abitare  la  sua 
casa  non  gli  è  fatto  per  un  motivo  privato, 

(1)  Camera  dei  deputati.  Discussione  li  giu- 
gno 1864. 

(2)  MiNQHETTi,  /  partili  politici, 


per  un  motivo  ingiusto ,  ma  perchè  così 
richiede  l'interesse  pubblico  (1). 

Non  occorre  moltiplicare  gli  esempii. 

Lasciato  inalterato  il  campo  dell'autorìlà 
giudiziaria  per  le  quistioni  che  involgono 
diritti  civili  e  politici  ;  conservata  al  potere 
esecutivo  piena  ed  intatta  quella  libertà 
che  gli  compete  nelle  cose  politiche  e  che 
è  condizione  indispensabile  della  sua  re- 
sponsabilità, bisogna  assicurare  all'ammi- 
nistrazione la  giustizia  a  tutela  non  solo 
dell'interesse  privato  ,  ma  di  quello  gene- 
rale dello  Stato. 

Degli  affari  attribuiti  all'autorità  ammi- 
nistrativa se  gli  uni  escludono  ogni  prov- 
vedimento giurisdizionale,  molti  però,  anzi 
la  maggior  parte ,  sono  di  tale  natura  da 
richiedere  le  forme  tutelari  di  un  giudizio 
amministrativo. 

Ora,  il  presente  disegno  di  legge  risolve 
il  difficile  problema  non  coli' istituire  un 
Foro  amministrativo ,  che  divida  col  Foro 
civile  il  contenzioso  amministrativo  ,  ciò 
che  costituirebbe  una  deviazione  dai  prin- 
cipii  che  informano  la  legge  del  1865,  ma 
col  dare  ad  un  istituto  amministrativo  le 
funzioni  giurisdizionali  in  ordine  ai  ricorsi 
su  materie  particolarmente  indicate. 

III. 

525.  Quale  istituto  colmerà  la  lacuna 
della  nostra  legislazione  ? 

Vi  ha  chi  vuole  raccolte  nel  Consiglio 
di  prefettura,  da  riformarsi,  le  attribuzioni 
giurisdizionali  di  varii  corpi  amministra- 
tivi (2). 

Altri  propone  una  riforma  delle  attribu- 
zioni e  della  composizione  del  Consiglio  di 
Stato,  non  che  delle  attribuzioni  giurisdi- 
zionali e  del  procedimento  delle  Deputa- 
zioni provinciali  e  lo  sviluppo  delle  facoltà 
giurisdizionali  attribuite  a  parecchie  Com- 
missioni e  Corpi  amministrativi ,  che  ora 
deliberano  senza  garantia  nessuna  di  pro- 
cedimento (3). 

Vi  ha  chi  trova  il  rimedio  nel  mutare  in 
deliberanti  i  nostri  Corpi  consulenti  (4). 

(3)  Spaventa,  Discorso  citato. 

(4)  Mantellini,  Lo  Stalo  ed  U  Codice  civile. 
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Non  manca  infine  chi  propone  la  istitu- 
zione di  tribunali  speciali,  prendendo  a  mo- 
dello il  sistema  attuato  in  Prussia  con  la 
legge  26  luglio  1876  (1). 

Il  progetto,  come  si  disse,  nulla  innova 
ai  principii  fondamentali  della  legge  20 
marzo  1865  ;  perciò  per  esso  il  nuovo  isti- 
tuto che  deve  impartire  la  giustizia  ammi- 
nistrativa, non  può  essere  un  tribunale  giu- 
diziario speciale  od  eccezionale ,  ma  deve 
sorgere  dagli  ordini  amministrativi  stessi. 

11  progetto  affida  le  nuove  funzioni  giu- 
risdizionali alla  Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa, come  quella  che,  per  V  organi- 
smo suo,  presenta  sufficienti  garantie  d'im- 
parzialità. 

La  Giunta  è,  in  sostanza,  un  corpo  deli- 
berante istituito  nella  sfera  del  potere  ese- 
cutivo per  mantenerne  Fazione  nei  limiti 
della  legalità  e  della  giustizia. 

Essa  delibera  con  cinque  membri ,  deli- 
berando con  sette  in  secondo  grado  il  Con- 
siglio di  Stato,  giusta  Taltro  disegno  di  leg- 
ge che  voi  già  onoraste  col  vostro  suffragio. 

I  membri  della  Giunta  non  sono  inamo- 
vibili, né  potrebbero  esserlo.  Essi  devono 
considerarsi  come  parte  della  stessa  ammi- 
nistrazione, come  quelli  che  meglio  infor- 
mano il  potere  esecutivo  e  per  mezzo  dei 
quali  la  stessa  amministrazione,  senza  per 
nulla  rinunciare  alla  sua  indipendenza,  cor- 
regge di  per  sé  stessa,  dietro  discussione 
pubblica,  sentiti  tutti  gPinteressati,  quegli 
errori ,  nei  quali  per  equivoco  ed  anche  vo- 
lontariamente, 0  per  qualsiasi  altra  cagione 
possa  essere  caduta  nel  dare  i  provvedi- 
menti (2). 

526.  Quanto  alla  materia  di  competenza 
della  Giunta,  il  progetto  Deprgtis  enun- 
ciava i  principii  fondamentali ,  lasciando 
alla  giurisprudenza  la  cura  di  determinare 
caso  per  caso  la  natura  e  i  confini  della 
rispettiva  competenza  giudiziaria  e  ammi- 
nistrativa, avvegnaché  sia  antico  precetto 
della  sapienza  romana  che  le  leggi  non  pos- 
sono contenere  e  prevedere  tutt'i  casi  in- 
tomo  ai  quali  il  magistrato  può  essere  chia- 
mato a  decidere. 

La  Commissione  parlamentare  volendo 

(1)  Dehurtas  Ziohina  ,  La  giustizia  amminir 
strativa. 


evitare  grinconvenienti  derivanti  dalla  in- 
determinatezza delle  materie,  stabiliva  una 
enumerazione  per  sommi  capi,  delle  mate- 
rie amministrative  che  possono  deferirsi 
alla  Giunta  provinciale. 

Anche  con  questo  sistema  la  indetermi- 
nazione rimane  ;  perciò  il  progetto  speci- 
fica le  materie  attribuite  alla  Giunta  pro- 
vinciale col  richiamo  agli  articoli  delle  va- 
rie leggi. 

Fa  eccezione  per  alcune  materie  per  le 
quali  non  può  essere  dubbia  la  competenza 
amministrativa. 

527.  Ed  ora  brevi  parole  sulle  singole  di- 
sposizioni del  progetto. 

N,  /.  Gl'interessi  concernenti  le  proprietà 
od  attività  patrimoniali  delle  frazioni,  o  gli 
interessi  dei  parrocchiani  in  opposizione  a 
quelli  del  Comune  o  di  altre  frazioni  del 
medesimo  possono  essere  di  tanta  impor- 
tanza da  meritare^  in  caso  di  conflitto ,  la 
decisione  di  un  Collegio  amministrativo  in 
luogo  di  quella  del  prefetto. 

Lo  stesso  é  da  dirsi  delle  qui s tieni  rela- 
tive ai  bilanci  ed  ai  conti  delle  ammini- 
strazioni delle  Chiese  parrocchiali  e  di  al- 
tre amministrazioni  quando  ricevano  sus- 
sidii  dal  Comune. 

Quanto  alle  spese  di  spedalità  diverse 
sono  le  norme  tuttora  vigenti  nelle  Pro- 
vincie del  Regno.  Basti  dire  che  nella  To- 
scana hanno  ancora  impero  le  istruzioni 
emanate  nel  1818  dal  Governo  Granduca- 
le ;  —  Nel  Lombardo  —  Veneto  le  disposi- 
zioni austriache.  —  Nelle  antiche  Provin- 
cie, il  regio  decreto  19  agosto  1851. 

Le  moltiplici  e  frequenti  quistioni  che 
dan  luogo  essendo  ordinari b.m ente  portate 
al  Consiglio  di  Stato,  ninno  é  che  non  veda 
la  convenienza  di  attribuirle  in  primo  grado 
di  giurisdizione  alla  Giunta  provinciale. 

N.  2.  La  materia  degli  stabilimenti  in- 
dustriali insalubri,  incomodi  o  pericolosi  é 
oggi  di  un'importanza  capitalissima:  i  gravi 
interessi  che  vi  si  possono  trovare  impli- 
cati non  devono  lasciarsi  all'arbitrio  del- 
l'autorità amministrativa. 

L'apertura  degli  esercizii  pubblici,  delle 
agenzie  pubbliche,  il  contributo  alle  spese 

(2)  Camera,  Discussione  il  giugno  1864. 
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di  mantenimento  degli  individui  inabili  al 
lavoro,  sono  pure  materie  che  possono  in- 
volgere interessi  patrimoniali  di  somma  ri- 
levanza. Sembrano  quindi  giuste  ed  oppor- 
tune le  maggiori  garanzie  che  in  proposito 
si  propongono  col  sostituire  al  provvedi- 
mento del  prefetto  la  decisione  della  Giunta. 
La  legge  sulla  sanità  pubblica  del  22  de- 
cembre  1888  prescrive  all'art.  39  l'autoriz- 
zazione del  Sindaco  per  abitare  case  di 
nuova  costruzione ,  o  in  parte  rifatte.  Al- 
l'art. 40  pone  condizioni  per  l'apertura  di 
case  urbane  e  rurali ,  opificii  industriali 
aventi  fogne  per  le  acque  immonde  o  ca- 
nali di  scarico  di  acque  industriali  inqui- 
nate che  immettono  in  laghi,  corsi  o  ca- 
nali d'acqua  i  quali  debbono  in  qualche 
modo  servire  agli  usi  alimentari  o  dome- 
stici ;  e  all'art.  41  dà  facoltà  al  Sindaco  di 
far  dichiarare  inabitabile  e  fare  chiudere 
una  casa  o  parte  della  medesima  ricono- 
sciuta pericolosa  dal  punto  di  vista  igie- 
nico e  sanitario. 

In  questi  casi  più  che  di  interessi  ,  si 
tratta  di  diritti  che  non  sono  assoluti,  ma 
che  sono  subordinati  all'interesse  pubblico. 
É  evidente  la  necessità  di  concedere  un 
mezzo  ,  il  quale ,  mentre  lascia  intatta  la 
indipendenza  dell'autorità  amministrativa, 
dà  a  chi  si  trova  per  avventura  pregiudi- 
cato dalle  sue  deliberazioni ,  la  facoltà  di 
far  sentire  la  sua  voce,  di  far  riparare  una 
ingiustizia. 

Non  minori  sono  le  quistioni  che  posso- 
no nascere  in  caso  di  contestazione  circa 
la  competenza  passiva  delle  spese  pei  ser- 
vizii  sanitarii  ritenute  rispettivamente  ob- 
bligatorie per  la  provincia  o  per  il  Comu- 
ne di  cui  all'art.  64  della  legge.  Pare  op- 
portuno devolvere  tali  controversie  in  pri- 
mo grado  di  giurisdizione  alla  Giunta  pro- 
vinciale. 

Ni.  3  e  4.  \  ricorsi  intorno  alla  costitu- 
zione dei  consorzi!,  al  contributo  o  alla  loro 
cessazione,  per  la  legge  vigente  sui  lavori 
pubblici ,  sono  decisi  o  dalla  Deputazione 
provinciale  o  dal  prefetto.  I  ricorsi  sulla 
classificazione  delle  strade  comunali  e  vi- 
cinali sono  decisi  dalla  Deputazione  pro- 
vinciale ;  quelli  sulla  classificazione  delle 
strade  provinciali ,  per  decreti  reali  con  i 
voti  puramente  consultivi  del  Consiglio  di 


Stato  e  del  Consiglio  superiore  dei  lavori 
pubblici. 

Si  propone  che  questi  ricorsi  che  possono 
toccare  a  gravi  interessi ,  siano  in  primo 
grado  di  giurisdizione  deferiti  alla  Giunta. 
Si  propone  inoltre  che  ad  essa  siano  defe- 
rite le  materie  previste  dall'art.  32  all'ar- 
ticolo 40,  dall'art.  51  a  61  e  dall'art.  378 
della  legge  sui  lavori  pubblici. 

Gli  ordini  che ,  ai  termini  dell'  art.  378 
danno  il  Sindaco  per  le  opere  pubbliche 
comunali  e  il  prefetto  per  le  opere  pubbli- 
che della  provincia  e  dello  Stato  in  caso 
di  contravvenzione  che  alteri  lo  stato  at- 
tuale  delle  cose  possono  produrre  gravi 
conseguenze.  Entrambi  sono  liberi  di  por- 
tare 0  no  la  contravvenzione  innanzi  all'au- 
torità giudiziaria;  ma  possono  costringere 
il  contravventore  a  fare  le  opere  ritenute 
necessarie  colla  minaccia  della  esecuzione 
di  ufiicio ,  col  privilegio  della  riscossione 
fiscale  sopra  i  suoi  beni. 

Il  potere  dell'amministrazione  in  questi 
casi  è  sconfinato,  altra  garanzia  non  rima- 
nendo al  contravventore  che  il  ricorso  in 
via  gerarchica. 

N,  5.  La  legge  i7  maggio  1866  commette 
alla  Deputazione  provinciale  la  decisione 
sui  ricorsi  relativi  alla  istituzione  di  fiere 
e  mercati. 

La  legge  12  giugno  1866  investe  il  pre- 
fetto della  competenza  di  decidere  in  or- 
dine ai  ricorsi  riflettenti  la  coltivazione 
del  riso. 

11  progetto  attribuisce  alla  Giunta  la  ri- 
soluzione di  siffatte  controversie. 

iV.  6,  La  disposizione  del  n.**  6  non  ha 
bisogno  di  spiegazioni. 

N.  7.  Può  sollevare  qualche  dubbio  la 
competenza  data  alla  Giunta  sui  ricorsi  de- 
gl'impiegati comunali  e  provinciali,  di  quel- 
li delle  opere  pie  e  di  corpi  morali  sog- 
getti alla  vigilanza  amministrativa. 

La  necessità  di  questa  disposizione  ap- 
pare manifesta,  ove  si  consideri  che  secon- 
do l'autorevole  giurisprudenza  della  Corte 
Suprema  di  Roma,  la  estimazione  dei  fatti 
che  abbiano  determinato  un  Consiglio  Co- 
munale 0  provinciale  a  licenziare  un  im- 
piegato non  può  formare  oggetto  di  con- 
testazione giudiziaria ,  perchè  il  provvedi- 
mento che  derivi  da  criterii  amministrativi 
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non  è  sotto  il  controllo  dell'  autorità,  giu- 
diziaria. Ma  intanto  avviene  che  gP impie- 
gati delle  amministrazioni  locali  rimangono 
senza  azione,  senza  difesa,  senza  giudici. 
Respinti  dall'autorità  giudiziaria,  che  li  ri- 
mette all'  autorità  amministrativa  ,  questa 
si  trova  spoglia  di  giurisdizione.  Infatti  il 
Consiglio  di  Stato  risponde  costantemente 
ai  ricorrenti  che ,  ove  abbiano  ragioni  da 
far  valere  per  conseguire  il  risarcimento 
dei  danni,  debbono  ricorrere  ai  tribunali, 
e  questo  rinvio  equivale,  per  la  necessità 
delle  cose  e  pel  vizio  della  legge  ,  ad  un 
vero  diniego  di  giustizia. 

N,  8.  La  legge  sulle  miniere  del  20  no- 
vembre 1859,  specialmente  cogli  art.  113, 
121,  166  e  167,  ammette  il  ricorso  in  via 
contenziosa  al  Consiglio  di  Stato  contro  i 
decreti  del  Ministro  dei  lavori  pubblici. 
Sembra  giusto  ed  opportuno  stabilire  un 
primo  grado  di  giurisdizione  pei  ricorsi 
contro  i  decreti  del  prefetto  o  sotto-pre- 
fetto. 

Art.  3.  Le  materie  che  la  legge  20  giu- 
gno 1877  attribuisce  al  Comitato  forestale 
sono  di  natura  contenziosa  ;  perciò  il  pro- 
getto le  deferisce  alla  Giunta  provinciale. 

Art.  4.  —  Contro  i  provvedimenti  presi 
in  base  dell'art.  378  della  legge  sulle  opere 
pubbliche  si  stabilisce  che  gl'interessati 
possono  opporsi  alla  Giunta  se  presi  dal 
Sindaco,  al  Consiglio  di  Stato,  se  presi  dal 
prefetto,  e  che  l'opposizione  non  ha  effetto 
sospensivo,  salvo  che  la  sospensione  sia 
ordinata  dalla  Giunta  o  dal  Consiglio  di 
Stato  per  gravi  motivi. 

11  diniego  dell'  effetto  sospensivo  dei  ri- 
corsi è  conforme  al  principio  che  riguarda 
gli  atti  della  pubblica  amministrazione ,  i 
quali,  toccando  al  pubblico  interesse,  non 
debbono  essere  sospesi  per  semplice  ricorso 
di  privati  cittadini  salvo  un  provvedimento 
contrario  dell'  autorità  che  deve  conoscere 
dei  ricorsi. 


Procedimento. 

528.  Rispetto  alla  procedura,  il  progetto 
stabilisce  la  notificazione  del  ricoi*so  all'au- 
torità, che  ha  emesso  il  provvedimento  e 
agli  interessati,  il  deposito  di  esso  coi  do- 
cumenti nella  segreteria  della  Giunta,  Te- 
lezione  del  domicilio  da  parte  del  ricor- 
rente, la  pubblicità  delle  sedute,  l'ammis- 
sione del  Ministero  dell'avvocato  o  di  pro- 
curatore legale  munito  di  procura  speciale, 
l'istruzione  del  ricorso,  i  mezzi  a  le  spese 
relative,  i  requisiti  della  decisione,  l'am- 
missione della  domanda  di  revocazione  nei 
casi  previsti  dal  Cod.  di  proc.  civile,  l'im- 
pugnazione della  decisione  dinanzi  alla  se- 
zione giurisdizionale  del  Consiglio  di  Stato, 
termini  precisi  e  norme  atte  a  rendere  spe- 
dito il  funzionamento  della  Giunta. 

529.  Signori  Senatori.  Questo  progetto 
non  abbraccia  tutto  il  campo  amministra- 
tivo, nel  quale,  come  sono  possibili  gli  ar- 
bitrii, cosi  si  rendono  necessarie  norme 
tutelatrici  degl'interessi  privati  e  pubblici. 
Ma  è  un  avviamento  ad  un  sistema  più  com- 
piuto di  guarantigie  che  accompagnano  l'a- 
zione amministrativa  a  tutela  dei  cittadini 
e  del  pubblico.  L'esperienza  dirà  se  in  al- 
tri rami  dell'  amministrazione  ,  come  per 
es.,  in  quello  delle  finanze  per  la  decisio- 
ne delle  controversie  sui  tributi,  in  quello 
della  guerra,  per  le  decisioni  delle  quistioni 
concernenti  il  servizio  militare ,  debbano 
stabilirsi  garantie  giuridiche  a  favore  di  chi 
contribuisce  denaro  e  sangue  per  la  patria. 

lo  confido  che  voi  vorrete  onorare  del 
vostro  suffragio  il  presente  disegno  di  legge 
che  intende  a  rafforzare  la  libertà  civile^  a 
impedire  a  correggere  i  traviamenti  del  po- 
tere esecutivo ,  pericolosi  sempre ,  a  dare 
al  diritto  pubblico  di  quelle  guarantigie  di 
che  abbisogna  nella  mutevole  vicenda  dei 
Ministeri,  a  rendere  l'amministrazione  serva 
non  solo  della  legalità,  ma  della  giustizia. 


Digitized  by 


Google 


458 


COMMENTARIO  DEL  COD.   DI  PROC.   CIV. 


Progetto  di  legge  presentato  dal  ministro  Crispi. 

TITOLO  I. 


530.  Art.  1.  La  Giunta  provinciale  am- 
ministrativa è  investita  della  giurisdizione 
amministrativa  nelle  materie  espressamente 
contemplate  nella  presente  legge. 

Essa  è  composta  del  prefetto  o  di  un 
consigliere  di  prefettura  con  le  funzioni  di 
presidente,  di  due  consiglieri  di  prefettura, 
di  due  consiglieri  elettivi ,  e  di  un  segre- 
tario di  prefettura. 

Art.  2.  La  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa decide  sulle  controversie  riguar- 
danti : 

1.  I  ricorsi  intorno  alle  materie  contem- 
plate negli  articoli  106,  107,  133,  256,  261 
della  legge  comunale  e  provinciale  (testo 
unico)  in  ciò  che  non  è  di  competenza  della 
autorità  giudiziaria ,  e  intorno  alle  spese 
di  spedalità  ; 

2.  I  ricorsi  sulle  materie  contemplate  ne- 
gli articoli  32,  33,  34,  50,  51,  52,  67,  69  e 
81  della  legge  23  decembre  1888,  n.°  5888, 
sulla  pubblica  sicurezza  e  negli  articoli  39, 
40,  41  e  64  della  legge  22  decembre  1888, 
n.°  5849  serie  3.^  sulla  sanità  pubblica; 

3.  I  ricorsi  intorno  alla  costituzione  dei 
consorzi!,  al  contributo  edalla  loro  cessa- 
zione ; 

4.  I  ricorsi  dei  comuni  e  delle  Provincie 
intorno  allaclassificazione  delle  strade  comu- 
nali e  provinciali»  quelli  intorno  alle  mate- 
rie previste  dall'art.  32  all'art.  40,  dall'art.  51 
al  61  e  dall'art.  37S  della  legge  sui  lavori 
pubblici  20  marzo  1865,  n.°  2248,  allegato  F; 

5.  1  ricorsi  intorno  alle  materie  contem- 
plate dall'art.  3  della  legge  12  giugno  1866, 


n.°  2967,  ed  i  ricorsi  sulle  materie  contem- 
plate dall'art.  3  della  legge  17  maggio  1866, 
n.«  2933  ; 

6.  I  ricorsi  intorno  al  concorso  di  spese 
di  bonificazione  mediante  tassa  sia  in  virtù 
della  legge  23  giugno  1873,  sia  in  virtù  di 
leggi  speciali; 

7.  I  ricorsi  degli  impiegati  comunali  e 
provinciali,  di  quelli  delle  Opere  pie  e  dei 
Corpi  morali  soggetti  alla  vigilanza  ammi- 
nistrativa ; 

8.  I  ricorsi  intorno  alla  materia  delle  mi- 
niere che  non  sia  di  competenza  dell'auto- 
rità giudiziaria. 

Nulla  è  innovato  agli  articoli  2  e  4  della 
legge  20  marzo  1865,  n."  2248,  allegato  E, 
e  alle  competenze  di  speciali  Collegi  isti- 
tuiti per  legge. 

Art.  3.  Le  attribuzioni  contenziose  del 
comitato  forestale  sono  devolute  alla  Giunta 
provinciale  amministrativa. 

Art.  4.  Nelle  materie  previste  dall'arti- 
colo 378  della  legge  sulle  opere  pubbliche 
possono  il  Sindaco  o  il  prefetto  secondo  le 
rispettive  competenze,  provvedere  in  caso 
di  urgenza. 

Però  gl'interessati  possono  opporsi  con- 
tro i  provvedimenti  del  Sindaco  alla  Giunta 
provinciale  amministrativa,  contro  quelli 
del  prefetto,  al  Consiglio  di  Stato. 

La  opposizione  non  ha  effetto  sospensivo. 

Però  la  Giunta  provinciale  amministra- 
tiva e  il  Consiglio  di  Stato  possono  per 
gravi  motivi  ordinarne  l'esecuzione. 


TITOLO  n. 

Del  procedimento  e  della  decisione. 


Art.  5.  Il  ricorso  deve  essere  notificato 
airautoritàche  ha  emesso  il  provvedimento, 
o  agli  interessati  entro  30  giorni  dalla  no- 
tifica del  provvedimento. 

Art.  6.  Il  ricorso  dev*  essere  depositato 
insieme  ai  documenti  giustificativi  entro 


20  giorni  dalla  notifica  del  ricorso  nella 
segreteria  della  Giunta  sotto  pena  di  deca- 
denza. 

Il  segretario  è  tenuto  a  rilasciare  il  cer- 
tificato dell'eseguito  deposito. 

Il  ricorrente  che  non  abbia  eletto  nel  ri- 
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corso  domicilio  nella  Città  dove  siede  la 
Giunta  provinciale  amministrativa,  s'inten- 
derà averlo  eletto  presso  la  segreteria  della 
Giunta. 

Art.  7.  Entro  cinque  giorni  dall'eseguito 
deposito,  il  ricorrente  o  un  suo  rappresen- 
tante munito  di  procura  speciale  presenterà 
personalmente  domanda  al  presidente  della 
Giunta  provinciale  amministrativa  per  la 
designazione  del  giorno  della  udienza. 

11  presidente  deve  destinare  il  giorno  per 
la  discussione  del  reclamo. 

Nel  giorno  destinato  il  ricorrente  ha  ob- 
bligo di  presentarsi  alla  udienza,  senza  bi- 
sogno di  ulteriore  avviso. 

Art.  8.  Le  udienze  della  Giunta  sono  pub- 
bliche, ed  è  ammesso  il  ministero  delFav- 
vocato  0  procuratore  legale  munito  di  pro- 
cura speciale. 

L'Amministrazione  può  farsi  rappresen- 
tare dall'avvocato  erariale. 

Art.  9.  La  Giunta  può  di  ufficio  ordinare 
quei  mezzi  istruttorii  che  crederà  necessarii 
per  preparare  la  decisione  del  ricorso  e  pro- 
muovere il  parere  dei  corpi  consultivi  isti- 
tuiti per  legge  o  per  regolamento. 

Le  spese  per  la  esecuzione  della  istru- 
zione SODO  a  carico  della  parte  ricorrente. 

Art.  10.  Essa  ha  diritto  d'intervenire  nel- 
la esecuzione  dell'istruzione  e  di  proporre 
rilievi. 

Art.  li.  1  risultati  della  istruzione  sa- 
ranno depositati  nella  segreteria. 

Art.  12.  11  ricorso  è  abbandonato  se  il 
ricorrente  o  un  suo  procuratore  speciale 
non  si  presenta  alla  udienza  nel  giorno  de- 
signato. 

Art.  13.  11  ricorso  è  anche  abbandonato 
se  il  ricorrente  entro  un  mese  dall'avviso 
dell'eseguita  istruzione  non  ripropone  la 
domanda. 

L'avviso  deve  esser  notificato  a  cura  del 
Segretario  della  Giunta. 

Art.  14.  Alla  udienza  il  ricorrente  o  il 
suo  procuratore  speciale  leggerà  le  conclu- 
sioni in  cui  sono  esposti  i  motivi  in  fatto 
e  in  diritto  e  il  tenore  delle  domande. 

Oltre  le  conclusioni  scritte  il  ricorrente 
o  il  suo  procuratore  può  fare  le  difese  orali. 

Art.  15.  Le  decisioni  si  faranno  a  mag- 
gioranza assoluta  di  voti. 

Art.  16.  La  decisione  deve  contenere  : 


1.  Il  nome  e  cognome  del  ricorrente  e  il 
suo  domicilio  o  residenza; 

2.  Il  tenore  delle  domande; 

3.  I  motivi  in  fatto  e  in  diritto  ; 

4.  Il  dispositivo  ; 

5.  La  firma  dei  consiglieri  con  la  indi- 
cazione del  consigliere  estensore  ; 

6.  La  indicazione  del  giorno,  mese,  anno 
e  luogo  in  cui  è  pronunziata. 

I  requisiti  indicati  nei  numeri  3,  4,  5  e 
6  sono  a  pena  di  nullità. 

II  ricorrente  che  soccumbe  è  condannato 
alle  spese  di  giudizio. 

Art.  17.  La  decisione  è  pubblicata  dal 
segretario  non  più  tardi  della  prima  udienza 
successiva  al  giorno  in  cui  fu  sottoscritta. 

Art.  18.  In  materia  di  conti  la  decisione 
della  Giunta  provinciale  amministrativa  do- 
vrà essere  notificata  alla  parte  da  un  u- 
sciere  giudiziario. 

Art.  19.  É  ammessa  la  domanda  di  ri- 
vocazione nei  casi  previsti  dai  numeri  2 , 
3  e  4  dell'art.  494  del  Cod.  di  proc.  civile 
e  previo  deposito  della  somma  di  lire  100, 
che  è  devoluta  all'erario  in  caso  di  rigetto 
delle  domande. 

É  dispensata  dal  deposito  l'Amministra- 
zione. 

Art.  20.  11  termine  per  proporre  la  do- 
manda è  quello  stabilito  nell'art.  5. 

Quando  il  titolo  a  cui  si  appoggia  la  do- 
manda sia  uno  di  quelli  indicati  nei  nu- 
meri 2,  3  dell'art.  494,  il  termine  decorre 
secondo  le  norme  stabilite  dall'art.  497  del 
Cod.  di  proc.  civile. 

Art.  21.  Le  decisioni  delle  Giunte  pro- 
vinciali amministrative  possono  essere  im- 
pugnate col  ricorso  alla  sezione  giurisdi- 
zionale del  Consiglio  di  Stato. 

Art.  22.  11  prefetto  può  sempre  denun- 
ciare alla  sezione  giurisdizionale  del  Con- 
siglio di  Stato  le  decisioni  delle  Giunte  pro- 
vinciali amministrative. 

Art.  23.  Con  regolamento  da  approvarsi 
con  reale  decreto  sarà  provveduto  alla  ese- 
cuzione della  presente  legge. 

Questo  progetto  ministeriale  fu  dal  Senato 
rinviato  aWesame  del  $m  Ufficio  Cintrak,  com- 
posto dei  Senatori  Cadorna  C,  Ferraris,  Au- 
RITI,  Errante  e  Costa  relatore^  che  presentò 
la  seguente  sua  elaborata 


Digitized  by 


Google 


460 


COMMENTÀRIO   DKL   COD.   DI  PROG.   GIV. 


Belazione  senatoria. 

Sommario.— 531.  Esordisce  con  idoe  generali  sulla  necessità  ed  ìnientioiento  della  le^ge.  —  932.  Organizzazione 
della  competenza. —> 533.  Questione  d'indole  preliminare.  —  534.  Concetti  sostanziali  delle  disposizioni  sotto 
diversi  punti  di  vista.— ^35.  DifficoltÀ  che  si  presentano  nelPappiicazione  del  principio  anteposto.  —  536.  Ad- 
duce la  ragione  del  diniego  della  seconda  istanza. —>  537.  Passaggio  alT  esame  delle  singole  disposizioni,  di- 
chiarando di  non  invadere  la  leg^e  e  limitare  la  legge  del  1865.  —  538.  Esame  delle  disposizioni,  ove  molto 
si  diffonde ,  richiamando  diverse  leggi  speciali ,  facendo  confronti  ed  osservazioni ,  per  cui  riesce  difficile  il 
seguirlo.  —  539.  Procedimento.  —  Decisione.  — >  Emendamenti. 


531.  Signori  Senatori.  Per  quanto  il  pro- 
blema AeìVordinamento  della  giustizia  ammi- 
nistrativa, proposto  con  questo  progetto  di 
legge  sia  arduo ,  e ,  pe'suoi  rapporti  con 
ogni  ramo  della  pubblica  amministrazione, 
complicatissimo  ,  non  è  più  un  problema 
nuovo.  I  principii  sui  quali  si  fonda,  i  con- 
fini nei  quali  deve  essere  mantenuto,  i  ca- 
ratteri che  deve  avere ,  vennero  già  auto- 
revolmenie  affermati  dal  Senato  nello  stu- 
dio del  progetto  di  riforma  delle  attribu- 
zioni contenziose  del  Consiglio  di  Stato , 
ormai  tradotto  in  legge  (ij  :  e  gettate  le 
basi  della  novella  istituzione ,  la  materia 
dei  vostri  studii  rimane  necessariamente 
limitata  ad  estenderne  Tapplicazione  a  nuo- 
vi argomenti,  a  nuovi  ordini  della  pubblica 
amministrazione,  per  modo  che  tutta  in  sé 
la  comprenda,  e  perfezionandone  i  conge- 
gni, le  assicuri  la  pi  Ci  efficace  delle  garan- 
tie,  quella  della  giustizia. 

Ripetere  quindi  le  argomentazioni  che 
questo  stesso  Ufiicio  centrale  ebbe  T  onore 
di  raccomandare  allo  studio  del  Senato  al- 
lorché venne  discusso  il  progetto  di  legge 
che  pose  capo  alla  riforma  del  Consiglio 
di  Stato  ora  accennata,  parrebbe  opera  su- 
perflua. Oltre  i  rapporti  d'ordine  giuridico 
garantito  dall'azione  giudiziaria  davanti  ai 
tribunali ,  esiste  fra  il  cittadino  e  la  pub- 
blica amministrazione  unaseriedi  rapporti, 
nei  quali  l'interesse  privato  deve  essere  coor- 
dinato all'interesse  generale^  e  Tuno  e  l'al- 
tro, contemperati  fra  loro  con  un'  estima- 
zione d'ordine  politico,  ch'è  propria  ed  in- 
separabile dall'azione  del  governo,  e  in  esso 
si  compendia.  Ma  l'estimazione  politica  non 
deve  essere  disgiunta  dal  sentimento  della 
giustizia  :  questo  è  anzi  di  quello  più  si- 
curo  e  indefettibile  fondamento  ;  giacché 


(1)  31  marzo  1889,  n.»  4992. 


ciò  ch'è  giusto  è  buono,  e  il  buono  costitui- 
sce l'intento  finale  dello  Stato. 

Savia  fu  quindi  e  sarà  la  legge  ove  riesca 
a  circondare  l'azione  del  governo  di  tali  for- 
me tutelari  ogni  legittimo  interesse  che 
valgano  ad  assicurare  a  ciascuno  di  essi, 
secondo  l'indole  e  l'importanza  loro,  un'ef- 
ficace difesa,  e  ad  offrire  il  mezzo  di  riven- 
dicarli se,  in  qualche  modo  offesi  ;  a  far  ia 
modo ,  in  una  parola  ,  che  l' amministra- 
zione sia  giusta  e  per  presunzione  giuri- 
dica debbe  essere  considerata  tale. 

£  a  questo  intento  parve  utile  che  Tam- 
ministrazione,  rinunciando  alla  facoltà,  fi- 
nora esercitata,  di  rendersi  essa  stessa,  nel- 
l'ordine gerarchico,  giudice  della  legittimità 
e  della  giustizia  dei  propriiatti,  ne  investisse 
speciali  organi  di  governo,  che  pure  essen- 
do compresi  nell'orbita  della  pubblica  am- 
ministrazione, vivano  di  vita  propria,  e 
debbano,  per  questo  rispetto,  considerarsi 
indipendenti.  £  perchè  queste  attribuzioDi 
di  controllo  potessero  esercitare  con  quel- 
l'autorità che  si  conviene  alla  missione  che 
debbono  adempiere,  parve  utile  fornire  loro 
il  sussidio  delle  risorse  che  si  possono 
trarre  dalle  istituzioni  proprie  degli  ordini 
liberi  e  civili,  colla  collegialità,  col  concorso 
dell'elemento  elettivo,  colla  pubblicità,  colla 
oralità,  colla  difesa  libera,  come  mezzi  effi- 
cacissimi per  assicurare  alla  trattazione  del 
reclamo  lo  studio  della  verità,  ricercata 
colla  guarantigia  e  col  controllo  della  pub- 
blica opinione. 

Il  che  è  ben  lungi  dal  far  rivivere ,  per 
chi  ne  avesse  tema  e  ripugnanza,  l'antica 
istituzione  del  contenzioso  amministrativo, 
distrutta  per  non  più  risorgere,  dalla  legge 
del  1865. 

Era  quello  un  ramo  di  vera  e  propria 
giustizia,  affidato, come  a  giudice  ordinario, 
ad  un  organo  del  congegno  amministrativo; 
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ed  era  ramo  importantissimo  che  compren- 
deva ogni  specie  di  rapporto  giuridico  fra 
il  cittadino  e  lo  Stato  come  amministratore 
e  come  gerente  dei  pubblici  e  privati  nego- 
zii  della  pubblica  amministrazione,  ma  che 
traendo  la  sua  origine  danna  ragione  tutta 
subbjettiva  ad  uno  dei  contendenti,  era  ben- 
sì un'istituzione  di  giustizia,  infetta  però, 
nella  sostanza ,  piCi  che  in  apparenza  non 
sembrasse,  della  labe  per  la  quale  andarono 
condannati  i  tribunali  eccezionali. 

É  questa  invece  una  forma  particolare 
delPazione  amministrativa,  che  se,  pel  fine 
cui  tende  e  pei  mezzi  che  adopera  assume 
caratteri  analoghi  a  quelli  che  contradi- 
stinguono il  cimento  giudiziario,  dal  quale 
prende  a  prestito  la  forma  deir  istruire  e 
del  deliberare,  ed  i  rimedii  per  impugnare 
i  pronunciati  che  ne  emanano,  e  se,  sotto 
un  certo  aspetto  assume  le  parvenze  pro- 
prie dell'azione  di  magistrato,  non  è  di  ma- 
gistrato eccezionale,  ma  speciale,  speciale 
per  Tindole  sua,  che  trae  dalPamministra- 
zione  di  cui  fa  parte;  speciale  per  l'oggetto, 
che  non  può  mai  essere  un  diritto  perfetto 
provvisto  di  azione;  speciale  pel  fine  cui 
tende,  che  non  è  di  attribuire  a  ciascuno  il 
suo,  ma  di  contemperare,  alla  stregua  della 
legge  e  della  giustizia,  la  difesa  dell'interesse 
privato  colla  tutela  che  è  dovuta  all'interesse 
generale;  di  assicurare  ad  ogni  modo  che 
Fazione  della  pubblica  amministrazione  sia 
legittima,  cioè  esercitata  nell'orbita  della 
propria  competenza,  entro  i  limiti  de'pro- 
prii  poteri  e  coll'osservanza  della  legge. 

Di  qui  la  classificazione  delle  attribuzioni 
degli  organi  della  giustizia  amministrativa 
in  due  ordini:  l'uno  diretto  a  controllare  la 
legittimità  dei  provvedimenti  amministra- 
tivi; l'altro  destinato  a  rivendicarne,  ove 
offesa,  la  giustizia  nel  merito.  Quello  ge- 
nerale, che  si  estende  fin  d'ora  ad  ogni  atto 
0  provvedimento  della  pubblica  ammini- 
strazione; questo  che  deve  andare  di  mano 
in  mano  estendendosi  a  tutti  gli  atti  e 
provvedimenti  della  pubblica  amministra- 
zione che  ne  siano  suscettivi,  se  ed  in  quanto 
le  condizioni  degli  ordinamenti  ammini- 
strativi lo  consentano. 

A  quest'  opera  ha  in  parte  provveduto  la 
legge  di  riforma  testé  promulgata,  del  Consi- 
glio di  Stato:  a  questa  stessa  opera  deve 

Oaldi,  sv  P.  S.  M.  Cemm.  del  Cod.  di  proc.  civ. 


tendere  il  progetto  di  legge  sul  quale  il 
vostro  Ufficio  centrale  ha  ora  l'onore  di  ri- 
ferire. Ma  se  identico  è  il  fine,  identici  deb- 
bono essere  i  principii  che  all'  opera  me- 
desima debbono  presiedere;  eguale  deve 
essere  il  sistema,  analoghi  debbono  essere 
1  mezzi  per  raggiungerlo.  Ove  si  abbando- 
nasse la  via  intrapresa  per  escogitarne  altre, 
se  anche  potesse  condurre  a  qualche  ri- 
sultato, della  qual  cosa  è  ragionevole  du- 
bitare, sarebbe  ovvio  il  pericolo  di  scon- 
cordanze e  di  contraddizioni  che  si  debbono, 
con  ogni  studio,  evitare. 

Colla  scorta  di  queste  considerazioni,  il 
vostro  Ufficio  centrale,  esaminato  il  progetto 
nel  suo  concetto  generale,  non  ha  esitato 
ad  accoglierlo.  Ma  era  materia  difficile  e 
complicata.  Non  è  quindi  a  maravigliarsi 
se  potè  fornire  argomento  di  discussione 
nei  particolari.  E  di  tali  discussioni  e  delle 
proposte  che  ne  seguirono,  si  studierà  di 
rendervi  esatto  conto  ed  esauriente  giu- 
stificazione. 

Competenza 

Art.  1  del  progetto  ministeriale,  soppresso. 

532.  Diligente  fu  nel  seno  del  vostro  Uf- 
ficio centrale  la  discussione  e  lunga  l'esi- 
tanza prima  di  deliberare  se  fosse  conve- 
niente mantenere  l'art.  1  del  progetto,  o 
almeno,  mantenerlo  coi  termini  coi  quali 
venne  espresso  nel  progetto  ministeriale. 

Esso  suppone  più  che  espressamente  non 
dica,  che  la  giurisdizione  amministrativa 
ordinata  nel  progetto  spetta  ad  un  ente  or- 
ganico già  costituito  per  effetto  di  altra 
legge  :  ma  può  generare  qualche  incertezza 
intorno  alla  estensione  delle  sue  attribu- 
zioni, quando  le  circoscrive  alle  materie  espres- 
samente contemplate  nella  presente  Ugge;  può 
far  sorgere  non  lievi  dubbii  intorno  ai  modo 
di  essere  del  collegio  che  ne  è  investito, 
quando  lo  costituisce  con  elementi  diversi, 
nella  proporzione  se  non  nella  specie,  da 
quelli  coi  quali  è  formata,  a  norma  della 
propria  legge  organica,  la  Giunta  provinciale 
amministrativa. 

Ora,  quanto  alla  prima  di  queste  diffi- 
coltà, il  vostro  Ufficio  centrale  fu  di  avvi- 
so che  potesse  essere  facilmente  eliminata, 

Voi.  II.  58 
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sopprimendo  la  prima  parte  delF  articolo. 
NoD  si  disconosce  la  utilità  delPintento  cui 
esso  mira,  di  dare  V  impronta  di  numerazio- 
ne tassativa  alle  attribuzioni  giurisdizionali 
delle  quali  è,  con  questo  progetto  di  legge, 
investita  la  Giunta  provinciale  amministra- 
tiva. Ma  questo  intento  può  essere  raggiun- 
to modificando  opportunamente  le  disposi- 
zioni degli  articoli  successivi,  che  deter- 
minano le  materie  contenziose  di  compe- 
tenza della  Giunta,  senza  aggiungervi,  un'af- 
fermazione troppo  esplicita  ed  assoluta  che 
non  sarebbe  neppure  esatta;  giacché  non 
sono  poche  le  attribuzioni  giurisdizionali 
delle  quali  essa  è  investita  dalla  stessa  leg- 
ge organica  che  la  costituisce,  bastando 
ricordare  quella  che,  in  materia  di  elezioni 
amministrative,  le  sono  conferite  dagli  ar- 
ticoli 48  e  90. 

Quanto  alla  seconda  difficoltà,  non  può 
cadere  dubbio  che  la  Giunta  provinciale 
amministrativa  di  cui  è  parola  nel  proget- 
to, sia  e  debba  essere  quella  stessa  che  è 
costituita  dalPart.  10  della  legge  comunale 
e  provinciale,  testo  unico,  pubblicata  con 
regio  decreto  10  febbraio  1889,  n.^  5921 
(serie  3.*).  Può  essere  necessario  ed  utile 
il  modificare  il  numero  di  coloro  che  deb- 
bono concorrere  alle  deliberazioni:  ma  una 
disposizione  di  questa  natura,  più  che  al- 
la costituzione  del  collegio,  si  attiene  al 
modo  nel  quale  esso  deve  esercitare  le  pro- 
prie attribuzioni;  e  però  deve  trovare  una 
sede  più  propria  nel  titolo  li  del  progetto, 
relativo  al  procedimento,  e  più  precisa- 
mente nella  disposizione  corrispondente  a 
quella  contenuta  neir  art.  15  del  progetto 
ministeriale. 

Art.  2,  3  e  4  del  progètto  ministeriale  e 
art.  1  e  2  deirUfflcio  centrale. 

533.  Il  vostro  Ufiicio  centrale,  prendendo 
ad  esaminare  gli  articoli  2  e  3  che  con- 
tengono i  principi!  fondamentali  del  pro- 
getto, dovette  arrestarsi  per  un  istante  da- 
vanti ad  un*obbjezione  d'indole  preliminare, 
che  non  è  certamente  priva  d'importanza. 
Pubblicate  testé  la  legge  comunale  e  pro- 
vinciale, la  legge  sulla  sicurezza  pubblica, 
e  quella  sulla  sanità  pubblica,  che  forni- 
scono larga  materia  alla  giurisdizione  con- 
tenziosa ordinata  nel  progetto,  é  egli  cor- 
retto, e  politicamente  opportuno,  e  prati- 


camente attuabile  una  riforma  che  coordi- 
na a  concetti  affatto  diversi  la  giurisdizio- 
ne amministrativa  nelle  leggi  medesime 
stabilita  ? 

Posta  la  tesi  in  termini  generali  non  man- 
cherebbe certo  di  fondamento  una  rispo- 
sta negativa.  Non  giova,  infatti,  all'  auto- 
rità dei  procedimenti  legislativi,  non  assi- 
cura alle  leggi  quella  stabilità  eh'  è  indi- 
spensabile perchè  siano  studiate  e  si  fac- 
ciano strada  nei  costumi,  questa  irrequie- 
ta mobilità  degli  ordinamenti  dello  Stato, 
specialmente  quando,  come  nella  specie, 
ne  costituiscono  la  base  e  attengono  a  ciò 
che  vi  è  di  più  delicato  e  geloso,  i  limiti 
dei  poteri  e  l'ordine  delle  giurisdizioni:  il 
buon  senso  delle  masse  si  smarrisce  in 
mezzo  a  questo  dedalo  di  leggi  che  si  so- 
prappongono l'una  all'altra;  e  riesce  a  mala 
pena  a  trovare,  nella  contraddizione  della 
nuova  coU'antica,  il  precetto  vero  e  giusto 
che,  per  presunzione  giuridica,  deve  cono- 
scere ed  é  tenuto  ad  osservare. 

Se  non  che,  le  particolari  condizioni  le- 
gislative del  giovano  Regno  ;  il  lavoro  in- 
cessante, ma  necessariamente  lento  e  gra- 
duale, col  quale  esso  intende  a  svolgere 
le  proprie  istituzioni  ed  a  coordinarle  alle 
esigenze  del  diritto  pubblico  vigente;  la 
impossibilità  di  mutare  di  un  tratto,  col 
processo  legislativo  costituzionale,  tutto  in- 
tero l'organismo  dalla  pubblica  amministra- 
zione, impongono  più  che  non  consigliano 
degli  spedienti  di  transizione  atti  a  rende- 
re teoricamente  possibile  e  praticamente 
attuabile  una  riforma,  che  il  Parlamento 
ha  mostrato  di  apprezzare  e  della  quale 
nella  recente  legge  sulla  istituzione  di  una 
sezione  giurisdizionale  nel  Consiglio  di  Sta- 
to, ha  gittate  le  basi. 

E  per  vero,  pubblicandosi  le  leggi  sul- 
l'amministrazione comunale  e  provinciale, 
quella  sulla  sicurezza  pubblica  e  quella 
sulla  sanità  pubblica,  nella  decorsa  sessio- 
ne parlamentare,  largamente  riformate, 
ben  si  sapeva  essere  in  corso  di  studio, 
aver  anzi  già  ottenuto  il  suffragio  di  que- 
sto alto  Consesso  un  progetto  che,  per 
quanto  traesse  la  propria  origine  da  una 
legge  vigente  da  quasi  cinque  lustri,  ordi- 
nava a  forma  contenziosa  l'esercizio  della 
giurisdizione  amministrativa;  ma  é  eviden* 
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te  che  non  potevano  sopportarla,  non  po- 
tevano ad  essa  riferirsi  se  nell'ora  in  cui 
venivano  pubblicate  ,  esisteva  un  ordina- 
mento diverso;  a  questo  soltanto  e  non  a 
quella  potevano  coordinare  le  loro  disposi- 
zioni; ed  è  anzi  gran  mercè,  se,  esclusa  qual- 
siasi inconciliabilità  nei  principii,  le  leggi 
antiche  potranno  adattarsi  alla  nuova  con 
lievi  ritocchi  di  semplice  forma  e  coordi- 
namento, che  non  ne  alterino  i  concetti 
fondamentali  e  la  sostanza.  È  questa  d'al- 
tronde una  necessità  indeclinabile  a  cui 
soggiace  r  umanità,  sempre  ansiosa  nella 
ricerca  del  meglio;  è  un  portato  del  pro- 
cesso legislativo  costituzionale  che,  appun- 
to perchè  richiede  il  concoi*so  di  forze  di- 
verse ed  indipendenti  per  giungere  ad  uni- 
ca meta,  non  può  assicurare  il  risultato  a 
cui  mira,  che  a  spese  della  sollecitudine 
colla  quale  può  essere  conseguito. 

534.  Ma  venendo  più  da  vicino  all'esame 
del  progetto,  due  altre  quistioni  prelimi- 
nari si  presentavano  allo  studio  del  vostro 
UfiQcio  centrale,  Tuna  di  metodo  e  l'altra 
di  forma. 

Quella  del  metodo  erasi  già  presentata 
allorché  venne  posto  allo  studio  il  proget- 
to, ora  tradotto  in  legge,  di  modificazione 
all'ordinamento  del  Consiglio  distato.  Era 
egli  possibile  trovare  una  formola  atta  ad 
esprimere  in  termini  generali  il  concetto 
ed  i  limiti  della  competenza  assegnata  al- 
la giurisdizione  amministrativa  di  primo 
grado  ? 

Nel  seno  del  vostro  Ufficio  centrale  ven- 
ne validamente  sostenuta  la  soluzione  af- 
fermativa di  questa  tesi,  ma  prevalse  il 
partito  opposto,  già  adottato  nella  deter- 
minazione della  competenza  del  Consiglio 
di  Stato  per  le  materie  da  decidersi  in  me- 
rito, di  accettare  il  progetto  del  Governo, 
che  ha  preferita  la  enumerazione  tassativa. 

E,  per  vero,  dato  pure  la  possibilità  di 
concentrare  in  una  formola  sintetica  il  con- 
cetto fondamentale  ed  i  limiti  della  com- 
petenza da  assegnarsi  alla  giurisdizione 
della  Giunta  provinciale  amministrativa, 
ninno  potrebbe  assicurare  che  essa  riesca 
cosi  perfetta  da  adattarsi,  nella  sua  gene- 
ralità, all'  infinita  congerie  di  leggi  alle 
quali  dovrebbe  essere  coordinata  :  il  peri- 
colo dell'eccesso  o  del  difetto  sarebbe  ine- 


vitabile, e  colle  incertezze ,  la  diffidenza 
che,  colpendo  questo  nuovo  e  delicatissimo 
congegno  di  governo  nella  sua  base,  po- 
trebbe soffocarlo  nel  suo  nascere  e  condan- 
narlo all'impotenza. 

Quella  della  forma  era  quistione  di  mi- 
nor momento,  ma  sempre  assai  importan- 
te dal  punto  di  vista  della  semplicità  e 
della  chiarezza  del  precetto  legislativo;  ne- 
cessaria sempre,  ma  sopratutto  indispen- 
sabile in  una  legge  destinata  a  fondare, 
senza  sussidio  di  precedenti  un'istituzione 
nuova  ed  a  creare  una  nuova  giurisdi- 
zione. 

Il  progetto  ministeriale  ha  preferito  di 
enumerare  le  materie  sottoposte  alla  giu- 
risdizione amministrativa  mediante  il  ri- 
chiamo numerico  degli  articoli  di  legge, 
nei  quali  sono  disciplinate.  E  certo  non 
manca  a  questo  sistema  il  pregio  della 
semplicità  e  della  brevità;  ma  non  giova 
alla  perspicuità  ed  alla  precisione  del  det- 
tato legisiativo.  La  perspicuità,  non  po- 
tendo riuscire  intelligibile  senza  ricorrere 
al  testo  richiamato,  nel  quale  veramente  il 
precetto  legislativo  si  conterrebbe.  La  pre- 
cisione, giacché  con  un  generico  richiamo, 
rimarrebbe  indeterminato,  e  quindi  incerto, 
l'atto  0  provvedimento  al  quale  l'esercizio 
della  giurisdizione  contenziosa  si  riferisce, 
come  indeterminate  ed  incerte  rimarreb- 
bero le  condizioni  nelle  quali  deve  essere 
esercitata. 

Le  recenti  modificazioni  della  legge  sul 
Consiglio  di  Stato  e  di  altre  leggi  anteriori 
e  posteriori  additavano  la  via  da  seguire 
per  dare  al  precetto  legislativo  una  forma 
concreta,  precisa  ed  autonoma:  e  il  vostro 
Ufficio  centrale  deliberò  con  voto  unanime 
di  preferirla. 

535.  Tutto  ciò  riguarda  i  caratteri  estrin- 
seci del  progetto  e  la  forma  nella  quale 
deve  essere  redatto  :  ma  più  grave  argo- 
mento di  studio  fornisce  la  sostanza  delle 
disposizioni  legislative  che  esso  contiene. 

A  chi  ricerchi  attentamente  la  portata 
delle  disposizioni  proposte  mediante  il  ri- 
chiamo generico  di  un  numero  non  breve 
di  disposizioni  di  leggi  vigenti,  si  appalesa 
facilmente  essersi  inteso  di  attribuire  alla 
giurisdizione  della  Giunta  provinciale  am- 
ministrativa il  ricorso  contro  atti  e  prov' 
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vedimenti  emanati  dalle  autorità  costituite 
nei  diversi  ordini  dell'  amministrazione  , 
senza  alcun  riguardo  alla  loro  posizione 
gerarchica,  dalla  rappresentanza  dell'opera 
pia  a  quella  del  potere  esecutivo,  e  senza 
riguardo  alla  loro  indole,  dalla  ordmanza 
del  Sindaco  al  decreto  del  Re;  si  appalesa 
pure  che  non  si  credette  di  tenere  alcun 
conto  della  natura  e  dell'estensione  degl'in- 
teressi che  s'intendeva  di  tutelare,  per  mo- 
do che  diventerebbero  argomento  di  con- 
testazione davanti  alla  Giunta  provinciale 
non  solo  gli  atti  o  provvedimenti  compiuti 
dagli  enti  morali  esistenti  nella  provincia 
e  le  contestazioni  relative  ad  interessi  alla 
provincia  medesima  attinenti,  ma  benanco 
non  pochi  atti  e  provvedimenti  emanati 
dalla  pubblica  Amministrazione  nell'  inte- 
resse generale  oltre  i  confini  della  provin- 
cia, ed  a  precipua  spesa  dell'erario,  senza 
preoccuparsi  di  esaminare  se  si  tratti  di 
atti  0  provvedimenti  che,  essendo  emanati 
sul  fondamento  di  un  semplice  apprezza- 
mento, se  debbono  essere  soggetti  a  con- 
trollo per  quanto  riguardi  la  legittimità, 
sfuggono  per  l'indole  loro  ad  una  revisio- 
ne nel  merito. 

Ora  è  parso  al  vostro  Ufficio  centrale  che, 
pur  accettando  il  concetto  di  dare  a  que- 
sto novello  istituto  della  giurisdizione  am- 
ministrativa tutta  l'estensione  compatibile 
coi  principii  sui  quali  si  fonda  il  vigente 
ordinamento  della  pubblica  amministrazio- 
ne e  cogli  elementi  organici  dei  quali  è 
costituito,  fosse  indispensabile  studiare  col- 
la maggiore  diligenza  ciascuno  degli  argo- 
menti, che,  a  norma  del  progetto,  dovreb- 
bero esservi  sottoposti,  nell'intento  di  de- 
ùerminare  con  precisione,  se  in  ciascuno  di 
essi  si  riscontrassero  gli  elementi  di  una 
contestazione  amministrativa  ed  entro  qua- 
li limiti;  e  in  caso  affermativo,  avuto  ri- 
guardo all'indole  dell'atto  o  provvedimento 
ed  alla  posizione  gerarchica  dell'  autorità 
dalla  quale  proviene,  quale  dovrebbe  esse- 
re il  giudice. 

E  con  tale  intendimento  il  vostro  Ufficio 
centrale,  analizzando,  distinguendo  e  sce- 
verando alla  stregua  de'  criterii  che  ispi- 
rarono la  legge  colla  quale  furono  gittate 
le  basi  della  giurisdizione  contenziosa  nel- 
le faccende  amministrative  davanti  al  Con- 


siglio di  Stato,  riusciva  a  distribuire,  sotto 
diversi  punti  di  vista,  le  materie  che  9i 
vorrebbero  sottoporre  alla  giurisdizione  del- 
la Giunta  provinciale  amministrativa,  in 
diverse  classi  o  categorie,  che,  secondo  la 
diversa  indole  e  i  diversi  caratteri  loro, 
richiederebbero  diverso  trattamento. 

E  prima  di  tutto,  sotto  il  rispetto  del- 
l'ambito al  quale  estendono  la  loro  azione 
gli  atti  0  provvedimenti  che  possono  for- 
nire argomento  di  contesa  ammiaistrativa, 
è  d'uopo  distinguere  fra  quelli  che  riguar- 
dano interessi  limitati  alla  provincia  o  agli 
enti  in  essa  esistenti,  e  quelli  che  si  rife- 
riscono ad  interessi  comuni  a  più  Provin- 
cie. Se  quelli  trovano  la  difesa  naturale 
nella  Giunta  amministrativa  della  provin- 
cia, altrettanto  non  potrebbe  dirsi  per  que- 
sti ultimi.  A  parte  la  difficoltà  di  determi- 
nare la  competenza  per  ragione  di  territo- 
rio, è  evidente  la  incompatibilità  che  deri- 
verebbe dal  conflitto  degli  interessi  fra  le 
Provincie  alle  quali  estende  la  sua  efficacia 
r  atto  0  provvedimento  impugnato.  E  di 
questa  incompatibilità  si  rendeva  ragione 
la  legge  colla  quale  si  modificavano  testé 
le  attribuzioni  contenziose  del  Consiglio  di 
Stato,  testé  citata,  quando  al  n.^  5  dell'art. 
4,  sottoponeva  al  supremo  Consesso  ammi- 
nistrativo il  giudizio  in  merito  dei  ricorsi 
in  materia  di  coDsorzii  per  strade  le  quali 
tocchino  il  territorio  di  più  provincie. 

E  però  fu  unanime  l'Ufficio  nel  ritenere 
che  i  ricorsi  contro  atti  o  provvedimenti 
che  si  riferiscono  ad  interessi  che  eccedo- 
no i  confini  della  provincia,  dovessero  es- 
sere deferiti  alla  giurisdizione  del  Consi- 
glio di  Stato  :  degli  altri  soltanto  fossero 
investite  le  Giunte  provinciali. 

Sotto  un  secondo  punto  di  vista,  cioè  a 
dire,  dell'indole  dell'atto  o  provvedimento 
sottoposto  alla  giurisdizione  amministrati- 
va, occorreva  distinguere  fra  quelli  emanati 
dalla  pubblica  Amministrazione  nell'inte- 
resse della  provincia  o  degli  enti  ammini- 
strativi in  essa  compresi  e  quelli  diretti  a 
provvedere  ad  un  interesse  generale,  sia 
pure  anche  entro  i  confini  di  una  sola  pro- 
vincia. Questi  ultimi,  siano  dipendenti  dal- 
l'esercizio di  una  giurisdizione  amministra- 
tiva, siano  più  propriamente  di  amministra- 
zione contenziosa,  esorbitano  evidenteroen- 
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te  dalle  attribuzioni  di  una  magistratura 
costituita  per  la  tutela  deglMuteressi  locali, 
aventi  un  fine  proprio,  che  può  eventual- 
mente essere  discorde  da  quello  che  deve 
essere  ispirato  alPinteresse  generale. 

Ed  è  perciò  che  nella  legge  sul  Consiglio 
di  Stato,  di  sopra  citata,  collo  stesso  n.^ 
5  delPart.  4,  vennero  deferite  al  Consiglio 
di  Stato  per  la  decisione  di  merito  le  con- 
testazioni circa  i  provvedimenti  sul  regime 
delle  acque  pubbliche  che  ai  termini  della 
1.*  parte  dell*  art.  124  della  legge  sulle  o- 
pere  pubbliche,  senza  riguardo  alla  esten- 
sione territoriale  alla  quale  si  riferiscono, 
e  quindi  anche  nei  confini  dì  una  sola 
provincia;  giacché  per  V  indole  loro  e  pel 
fine  che  si  propongono,  hanno  il  carattere 
di  provvedimento  giurisdizionale  esercitato 
dalla  pubblica  Amministrazione  nell'inte- 
resse generale. 

Sotto  un  terzo  punto  di  vista  occorreva 
distinguere  fra  atti  e  provvedimenti  ema- 
nati da  corpi,  rappresentanze,  autorità  che 
esercitano  la  loro  azione  sotto  la  dipenden- 
za gerarchica  della  Giunta  amministrativa, 
e  quelli  ordinati  da  poteri  od  autorità  che 
ad  essa  sono  pari  o  ad  essa  sovrastano. 

In  tesi  generale  non  occorre  dimostrare 
r  incongruenza  che  un  provvedimento  di 
un  ministro  e  più  ancora  un  decreto  reale 
possano  essere  impugnati  davanti  alla  Giun- 
ta provinciale,  costituita  da  elementi  col- 
locati in  una  posizione  gerarchica  inferio- 
re. L'ordine  amministrativo  sarebbe  scon- 
volto e  r  amministrazione  sciuperebbe  la 
propria  attività  in  una  sterile  lotta  contro 
sé  stessa. 

Né  si  opponga  che  non  può  essere  incon- 
seguente un  sistema  che  impera  senza  con- 
trasto nell'esercizio  della  giurisdizione  giu- 
diziaria davanti  i  tribunali  ordinarii.  A  par- 
te la  diversità  della  tutela  che  deve  essere 
consentita  al  diritto  vero  e  proprio,  asso- 
uta  nella  sua  estensione  e  nelle  sue  ga- 
rantie,  basterà  ricordare  che  il  potere  giu- 
diziario é  potere  indipendente  con  organi- 
smo ed  un  intento  proprio,  che  svolge  la 
propria  azione  nella  propria  orbita,  senza 
che  mai  possa  andare  confuso  coir  ammi- 
nistrazione direttiva  ed  esecutiva  che  più 
direttamente  emana  dal  potere  esecutivo  e 
lo  rappresenta;  mentre  la  giurisdizione  am- 


ministrativa é  parte  integrante,  per  quanto 
cospicua,  della  pubblica  amministrazione; 
da  essa  trae  i  proprii  organi  ;  con  essa  si 
confonde,  e  non  potrebbe  quindi  sottrarsi 
alle  regole  della  gerarchia ,  anchei  neir  e- 
sercizio  di  alcuna  soltanto  fra  le  sue  attri- 
buzioni ,  senza  sconvolgere  il  proprio  or- 
ganismo e  generare  la  più  strana  e  deplo- 
rabile confusione. 

536.  Non  è  però  a  tacersi  che,  se  il  prin- 
cipio è  corretti),  non  riesce  altrettanto  fa- 
cile l'applicarlo. 

Una  prima  difficoltà  si  desume  da  che 
non  possa  negarsi  esservi  atti  e  provvedi- 
menti emanati  nei  più  alti  gradi  della  ge- 
rarchia amministrativa  concementi  inte- 
ressi che  non  escono  dai  confini  della  pro- 
vincia ;  come,  ad  es.,  la  classificazione  delle 
strade  provinciali,  ordinate  con  decreto 
reale.  A  riguardo  di  questa  e  di  altre  ma- 
terie analoghe,  sarebbe  facile  immaginare 
procedimenti  atti  a  radicare  la  contesa  am- 
ministrativa sopra  deliberazioni  e  provvi- 
denze emanate  in  un  ordine  gerarchico  in- 
feriore; ma  sarebbe  all'uopo  indispensa- 
bile modificare  tutto  il  congegno  ammini- 
strativo, che  secondo  la  vigente  legge  sui 
lavori  pubblici,  prepara  l'atto  deliberativo 
finale,  variando  forme ,  spostando  compe- 
tenze che  naturalmente  sorgono  dai  con- 
gegni dell'ordinamento  tecnico  ed  ammi- 
nistrativo vigente,  li  che  non  potrebbe  es- 
servi dal  vostro  Ufficio  centrale  consiglia- 
to ,  sia  perché  non  é  in  una  legge  acces- 
soria e  complementare  che  conviene  toc- 
care alle  leggi  organiche ,  sia  perché  ninno 
potrebbe  prevedere  fino  a  quali  limiti  tali 
ritocchi  diverrebbero  necessarii,  correndo 
il  pericolo  di  scuoterne  le  basi  e  turbarne 
l'euritmia. 

Verrà  tempo  in  cui  le  leggi  organiche 
potranno  essere  rimaneggiate  :  ma  dai  mo- 
mento che  non  é  esclusa  la  possibilità  di 
coordinare  ad  esse,  quali  sono,  le  disposi- 
zioni del  nuovo  progetto  ,  e  si  hanno  in 
questo  senso  precedenti  importanti  ed  au- 
torevoli, d'uopo  è  seguire  questa  via,  che, 
se  é  più  modesta,  è  però  anche  più  breve 
e  più  sicura. 

Una  seconda  difficoltà  si  presenta  per  gli 
atti  e  provvedimenti  delle  autorità  e  dei 
corpi  morali  che ,  per  quanto  non  esten- 


Digitized  by 


Google 


466 


COMMENTARIO  DEL   COD.   DI  PROC.   CIV. 


dano  le  loro  attribuzioni  fuori  dei  limiti 
della  provincia,  può  dubitarsi  se  debbono 
ritenersi  costituite  in  dipendenza  gerarchica 
della  Giunta  provinciale  amministrativa. 
Tali  sono ,  per  dirlo  di  un  tratto,  il  Con- 
siglio e  la  Deputazione  provinciale  ed  il 
prefetto. 

Quanto  al  Consiglio  ed  alla  Deputazione 
provinciale  le  difficoltà  sono  minori.  Quan- 
tunque la  Giunta  provinciale  non  possa,  a 
rigore  di  diritto,  ritenersi  costituita  in  una 
posizione  gerarchica  superiore  a  quella  del- 
la rappresentanza  dalla  quale  trae  in  parte 
per  elezione,  la  propria  origine,  sono  però 
certo  due  cose  ;  che  ne  è  separata  e  indi- 
pendente, e  se  trae  in  parte  la  propria  ori- 
gine, non  trae  da  essa  il  proprio  mandato, 
conferitole  direttamente  dalla  legge  ;  e  che 
la  materia  contenziosa  fornita  dagli  atti  e 
provvedimenti  da  essa  emanati,  non  uscen- 
do dai  limiti  degl'interessi  provinciali,  ha 
tuttM  caratteri  obbiettivi  che  si  convengono 
alla  giurisdizione  amministrativa  provin- 
ciale. 

Quanto  al  prefetto,  la  quistione  è  meno 
semplice.  Se  egli  fa  parte  della  Giunta  e  la 
presiede,  sia  pure  col  mezzo  di  un  suo  rap- 
presentante, non  si  può  comprendere  come, 
dopo  avere  spesa  T  autorità  o  esercitati  i 
poteri  giurisdizionali  o  amministrativi,  che 
gli  sono  conferiti  dalle  leggi ,  possa  egli 
stesso  conoscerne  in  via  contenziosa.  Leg- 
giera ed  ingenua  sarebbe  la  legge  se  non 
tenesse  conto,  nelFordinare  i  congegni  della 
pubblica  Amministrazione  delle  umane  de- 
bolezze, delle  passioni  umane  :  e ,  se  con- 
sentisse questo  inconsueto  amalgama  in 
una  sola  persona  del  giudice  e  del  giudi- 
cabile y  che  tale  deve  ritenersi  V  autorità 
dalla  quale  emana  il  provvedimento  impu- 
gnato, non  potrebbe  evitare  il  pericolo  o 
di  distruggere  V  autorità  del  prefetto,  di- 
sconosciuta dalla  decisione  della  Giunta,  o 
di  togliere  autorità  alla  decisione  della 
Giunta,  attribuita  dal  volgo  alla  prevalenza 
deirautorità  del  prefetto. 

Non  sarebbe  questo  del  resto  un  concetto 
del  tutto  nuovo  ;  giacché  il  progetto  ne 
tenne  conto  nell'art.  4,  nel  quale  scelse  una 
tra  le  molteplici  ipotesi  di  reclami  contro 
provvedimenti  del  prefetto,  e  ne  deferi  diret- 
tamente la  cognizione  al  Consiglio  di  Stato. 


Il  concetto  espresso  in  questo  art.  del 
progetto  ministeriale  è  esatto  ;  ma  non 
venne  completamente  svolto  né  portato  a 
tutte  le  conseguenze  che  debbono  legitti- 
mamente discenderne.  Epperò  il  vostro  Uf- 
ficio centrale,  facendolo  proprio,  non  esita 
a  proporvi  di  elevarlo  a  regola  generale, 
attribuendo  al  Consiglio  di  Stato  ogni  re- 
clamo contro  gli  atti  o  provvedimenti  su- 
scettivi di  contesa  amministrativa  emanati 
dai  prefetti. 

É  però  regola  generale  che  ammette  ec- 
cezioni. Anche  nell'esercizio  della  giurisdi- 
zione civile  da  taluni  provvedimenti  ema- 
nati dal  presidente ,  che  hanno  carattere 
semplicemente  provisionale,  o  conservativo 
o  di  semplice  omologazione  agli  effetti  ese- 
cutivi ,  è  ammesso  il  reclamo  in  via  di 
azione  o  di  opposizione  al  Collegio,  sema 
che ,  come  la  giurisprudenza  nel  silenzio 
della  legge  ha  riconosciuto ,  sorga  alcuna 
ragione  di  incompatibilità  che  escluda  il 
presidente  medesimo  dal  concorrere  alla  de- 
cisione definitiva.  In  tal  caso  non  può  dirsi 
che  il  presidente  abbia  già  spesa  e  quindi 
non  possa  spendere  una  seconda  volta  la 
sua  autorità  deliberativa  ;  compie  piuttosto 
un  atto  preparatorio  o  di  istruzione,  che, 
accettato,  entra  nel  dominio  dei  fatti  giu- 
ridici ;  impugnato,  non  ha  altro  effetto  che 
quello  di  aver  aperta  la  via  all'esercizio 
della  giurisdizione  contenziosa. 

537.  Se  non  che  giova  prevedere  fin  da 
ora  un  obbietto  che  potrebbe  essere  oppo- 
sto contro  il  sistema  di  distribuire,  secondo 
l'indole  dell'  atto  impugnato  ,  la  giurisdi- 
zione amministrativa  fra  il  Consiglio  di 
Stato  e  la  Giunta  provinciale,  e  che  non 
apparirebbe,  a  prima  giunta,  privo  Ai  fon- 
damento, ove  il  vostro  Ufficio  centrale  non 
chiarisse  il  proprio  pensiero  intorno  ad 
un  altro  punto  fondamentale  del  progetto. 

Se  per  effetto  dell'  art.  21  del  progetto, 
potrebbe  dirsi  che  le  decisioni  della  Giunta 
possano  essere  impugnate  col  ricorso  alla 
sezione  giurisdizionale  del  Consiglio  di 
Stato,  come  potrà  giustificarsi  che  ad  al- 
cune fra  le  materie  contenziose  prevedute 
in  questa  legge  sia  concesso  il  beneficio  di 
un  secondo  grado  di  giurisdizione  ,  e  ad 
altre  invece,  e  le  più  importanti  e  delica- 
te, perchè  sostanzialmente  attinenti  all'in- 
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teresse  generale  devono  rimanerne  prive  ? 

Prescindendo  dall^  osservare  che  se  T  ar- 
gomento fosse  ineluttabile  ,  condurrebbe 
necessariamente  al  partito  inaccettabile  di 
derogare  alla  legge  che  ha  testé  ordinata 
la  giurisdizione  contenziosa  del  Consiglio 
di  Stato,  nella  quale,  materie  importantis- 
sime sono  direttamente  deferite  alla  giu- 
risdizione di  merito  del  supremo  consesso 
amministrativo  ;  prescindendo  dall'  osser- 
vare che  l'elevatezza  di  questo  supremo 
consesso,  il  numero  degli  alti  funzionarii 
che  vi  prendono  parte ,  e  perfino  il  rime- 
dio della  rivocazione  col  quale  possono  es- 
sere impugnate  le  sue  decisioni ,  costitui- 
scono il  più  largo  corredo  di  guarantigie 
di  giustizia  che  si  possa  desiderare;  pre- 
scindendo dair  osservare  finalmente  ,  che 
tanto  piCi  è  elevato  il  giudice  amministra- 
tivo, tanto  più  è  completo  lo  svolgimento 
dell'azione  amministrativa  per  modo  che , 
nell'ordine  del  fatto  e  dell'apprezzamento, 
la  preparazione  del  giudizio  contenzioso  è 
tanto  più  ampia  e  diligente  e  forse  talora 
minuziosa  quanto  più  importanti  sono  gli 
interessi  materiali  o  morali  ai  quali  si  ri- 
ferisce; basterà  dire  di  un  tratto  che  il 
vostro  Ufficio  centrale  pur  ammettecdo  il  re- 
clamo al  Consiglio  di  Stato  contro  le  de- 
cisioni della  Giunta  amministrativa  per  ti- 
tolo d'illegittimità,  è  di  avviso  che  debba 
essere  escluso  il  duplice  grado  nel  merito. 

E  ne  dirà  a  suo  luogo  le  ragioni  ;  ba- 
stando ora  questa  affermazione  per  togliere 
ogni  efficacia  alla  obbiezione,  che,  per  di- 
ligenza di  discussione,  ha  creduto,  in  via 
dUpotesi,  sollevare. 

Sotto  un  quarto  punto  di  vista  finalmente 
occorre  distinguere  fra  gli  stessi  atti  e 
provvedimenti  che  rientrano  indubbiamente 
nella  competenza  della  Giunta  provinciale 
amministrativa. 

Fra  gli  atti  dell'autorità  pubblica  ve  ne 
hanno  non  pochi  che  hanno  per  obbietto 
diretto  e  principale  l'interesse  di  privati  o 
di  enti  morali  sottoposti ,  nell'  interesse 
generale,  al  potere  moderatore  dell'autorità 
pubblica;  e  per  essi  è  naturale,  è  legitti- 
mo che  la  garanzia  della  giurisdizione  am- 
ministrativa si  estenda  alla  decisione  del 
merito.  Ve  ne  hanno  invece  taluni  che  per 
quanto  esercitino  un'influenza  su  interessi 


che  meritano  di  essere  tutelati ,  o  si  fon- 
dano su  di  un  apprezzamento  insindacabile 
0  difficilmente  conciliabile  col  rigore  di  una 
decisione  amministrativa:  e  per  essi  se  è 
giusto  aprire  la  via  al  reclamo  diretto  ad 
impugnarne  la  legittimità,  sarebbe  impru- 
dente e  pregiudicievole  al  generale  inte- 
resse ammettere  che  sia  esteso  alla  deci- 
sione del  merito. 

Questa  distinzione  d'altronde  non  è  nuo- 
va. La  recente  legge  sul  Consiglio  di  Stato 
l'ha  consacrata  negli  articoli  3  e  4  ;  il  pro- 
getto votato  testé  dal  Senato  sullo  stato 
civile  degli  impiegati  l'ha  confermata  :  lo- 
gica vuole  che  sia  applicata  alle  materie 
analoghe  prevedute  in  questa  legge. 

Applicando  questi  concetti  alla  materia 
contenuta  nel  progetto  ,  questo  va  quindi 
naturalmente  diviso  in  due  parti  fra  loro 
distinte  ;  l'una  diretta  a  determinare,  in  due 
separate  sezioni,  la  competenza  e  la  forma 
del  procedimento  negli  affari  deferiti  alla 
giurisdizione  contenziosa  della  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa  ;  l'altra  destinata  a 
completare  la  recente  legge  di  riforma  del 
Consiglio  di  Stato,  coH'enumerazione  di  una 
serie  di  affari  da  aggiungersi  a  quelli  che 
vennero,  colla  legge  medesima,  deferiti  alla 
giurisdizione  contenziosa. 

538.  Queste  condizioni  generali,  determi- 
nando nettamente  l'estensione  ed  i  limiti 
della  giurisdizione  contenziosa  disciplinata 
con  questa  legge,  aprono  breve  e  piana  la 
via  ad  analizzare  le  disposizioni  proposte 
ed  a  giustificare  le  modificazioni  che  il  vo- 
stro Ufficio  centrale,  per  meglio  assicurarne 
l'attuazione  pratica,  vi  propone  di  adottare. 

Ma  prima  di  scendere  ai  particolari,  non 
é  superfluo  osservare  essere  fuori  conte- 
stazione che  con  questo  progetto  non  s'in- 
tende d'invadere  o  limitare  la  giurisdizio- 
ne riservata  dalla  legge  20  marzo  1865, 
n.""  2248,  allegato  E,  all'autorità  giudizia- 
ria e  le  competenze  di  speciali  collegi  isti- 
tuiti per  legge.  Il  relativo  precetto  ò  espres- 
so nell'ultimo  capoverso  dell'art.  2  del  pro- 
getto ministeriale.  Ma  come  questa  é  regola 
fondamentale,  seguendo  l'esempio  del  si- 
stema di  redazione  seguito  nell'art.  3  della 
legge  sul  Consiglio  di  Stato,  il  vostro  Uffi- 
cio centrale  preferisce  di  affermarlo  nella 
parte  proemiale  del  corrispondente  art.  1 
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del  progetto  che  sottopone  al  vostro  suffra- 
gio, omettendo  la  citazione  dell'art.  4  della 
legge  20  marzo  1865  ora  citata,  che  ha  più 
speciale  attinenza  alla  materia  riservata 
alla  competenza  giudiziaria ,  e  non  ne  ha 
alcuna  con  quella  deferita  con  questo  pro- 
getto alia  giurisdizione  amministrativa. 

Art.  2  n."*  1  del  progetto  ministeriale  e 
art.  1  n.i  1 ,  2 ,  3  e  4 ,  e  art.  21  n.M 
deirUfflcio  centrale. 

539.  Della  legge  comunale  e  provinciale 
sono  richiamati  nel  progetto  ministeriale 
(art.  2  n.^'  1)  come  materia  di  giurisdizione 
della  Giunta  provinciale  gli  articoli  106 , 
107,  133,  250,  261. 

Premesso  essere  necessario  indicare  tas- 
sativamente Tatto  che  può  dar  luogo  alla 
contestazione,  il  quale  nella  specie  delTar- 
ticolo  107,  è  la  deliberazione  del  Consiglio 
comunale,  in  quella  dell'art.  133,  il  prov- 
vedimento del  Sindaco,  in  quella  dell'arti- 
colo 261  può  essere  la  deliberazione  si  del 
Consiglio  provinciale  che  del  Consìglio  co- 
munale, non  occorre,  a  riguardo  delle  di- 
sposizioni ora  citate ,  alcuna  osservazione 
di  merito. 

Sorgono  invece  dei  dubbìi  quanto  al  ri- 
chiamo delPart.  106,  e  sede  opposizioni  per 
ciò  che  si  riferisce  alla  materia  preveduta 
nell'art.  256. 

L'art.  106  contiene  due  ordini  di  prov- 
vedimenti: deliberazioni  dei  Consigli  co- 
munali relative  alle  istituzioni  a  prò  della 
generalità  degli  abitanti  del  Comune  o  delle 
sue  frazioni,  agli  interessi  dei  parrocchia- 
ni, alla  sorveglianza  ed  alla  revisione  dei 
conti  degli  stabilimenti  di  carità  e  di  be- 
neficenza istituiti  nel  comune  :  e  provve- 
dimenti del  prefetto ,  diretti  a  costituire 
una  rappresentanza  alle  frazioni  dei  comuni 
ed  ai  parrocchiani  per  amministrare  pi*o- 
prietà  od  attività  controverse  per  conflitti 
d'interessi  fra  le  frazioni  od  i  parrocchia- 
ni, ed  il  comune  ed  altre  frazioni  di  esso. 
Or,  se  si  tiene  conto  della  posizione  gerar- 
chica dell'autorità  dalla  quale  tali  provve- 
dimenti emanano  e  della  natura  del  potere 
di  tutela  nel  primo ,  e  di  mera  giurisdi- 
zione nel  secondo,  che  Consiglio  Comunale 
e   prefetto   rispettivamente   vi   spendono , 


dalle  considerazioni  generali  su  esposte  ven- 
gono designati ,  il  primo  per  la  giurisdi- 
zione della  Giunta  provinciale,  il  secondo 
per  la  competenza  del  Consiglio  di  Stato. 

Sottoponendo  alla  Giunta  provinciale  ao[i- 
ministrativa  le  contestazioni  relative  alla 
responsabilità  assunta  dagli  amministratori 
della  provincia  o  del  comune ,  ordinando 
spese  ed  assumendo  impegni  senza  la  de- 
bita autorizzazione  del  Consiglio  non  solo 
si  deroga  ad  una  disposizione  tassativa 
della  recente  legge  comunale  e  provinciale 
che  le  deferisce  alla  competenza  dei  Con- 
sigli di  prefettura,  ma  si  sconvolgono  tutte 
le  norme  vigenti  in  materia  di  responsa- 
bilità nella  gestione  del  danaro  pubblico  , 
che,  per  la  via  del  Consiglio  di  prefettura, 
mettono  capo  alla  Corte  dei  conti. 

Potrà  essere  argomento  di  studio  in  una 
legge  speciale  il  tema  se  la  Corte  de'cooti 
debba  esser  mantenuta  colle  attuali  com- 
petenze ;  ma  non  sarebbe  conveniente  de- 
rogarvi in  parte  con  questa  legge  ,  indu- 
cendo ,  in  modo  affatto  gratuito  ed  acci- 
dentale ,  una  sconcordanza  negli  ordina- 
menti vigenti,  che  concentrano  nella  Corte 
dei  conti  e  negli  organi  che  da  essa ,  per 
questo  rispetto,  dipendono,  la  giurisdizio- 
ne in  materia  di  responsabilità  ammini- 
strativa e  contabile.  £  però  parve  al  vostro 
Ufficio  centrale  necessario  cancellare  per 
ora  almeno  dalle  materie  deferite  alla  Giun- 
ta provinciale  quello  che  nel  progetto  mi- 
nisteriale le  sarebbe  fornita  col  richiamo 
dell'art.  256  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale. 

Rimangono  finalmente  le  contestazioni 
in  materia  di  spese  di  spedalità.  Sarebbe 
questo  un  argomento  assai  complicato  e 
difficile  se  si  dovesse  attingere  nella  con- 
gerie delle  disparate  disposizioni  legisla- 
tive e  regolamentari  che  disciplinano  questa 
ingrata  materia  per  determinare  i  limiti  e 
le  condizioni  nelle  quali  può  sorgere  una 
contestazione  amministrativa.Ma  un  attento 
esame  della  condizione  dell'Istituto  della 
spedalità  ha  convinto  il  vostro  Ufficio  cen- 
trale che  la  formola  generale  usata  nel  pro- 
getto ministeriale  poteva  ritenersi  completa 
e  corretta.  Per  seguire  però  il  sistema  di 
redazione  adottato  dal  vostro  Ufficio  cen- 
trale, parve  indispensabile  formarne  argo- 
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mento  di  una  disposizione  speciale  (art.  1 , 
n.®  3),  nella  quale  fu  indicato  nominativa- 
mente nelle  deliberazioni ,  sì  dei  Consigli 
provinciali  che  del  Consigli  comunali,  Tatto 
che  può  fornire  argomento  di  reclamo,  non 
mancando  esempiì  di  ospedali  istituiti  a 
beneficio  di  comuni  di  unUntera  provincia 
ed  anche  di  più  provincie  o  parte  di  esse, 
ed  essendo  d' altronde ,  per  disposizione  di 
legge,  a  carico  delle  provincie  il  ricovero 
e  la  cura  degli  alienati. 

Esaurita  nei  n.i  1,  2,  3  e  4  dell'art.  1  del 
progetto  deirUfflcio  centrale  la  materia  con- 
tenuta nel  n.""  1  dell'art.  2  del  progetto  , 
accettando  per  la  competenza  della  Giunta 
provinciale  quella  fornita  dagli  articoli  107, 
133  e  261  distribuendo  fra  la  Giunta  ed  il 
Consiglio  di  Stato  quella  dell'art.  106 ,  ed 
eliminando  dall'una  e  dall'altra  quella  pre- 
veduta nell'art.  256 ,  il  vostro  UfQcio  cen- 
trale non  ha  voluto  procedere  oltre  senza 
compiere  un  diligente  esame  della  legge 
comunale  e  provinciale,  nell'intento  di  ac- 
certare se,  nella  moltjplicità  delle  sue  di- 
sposizioni e  nell'ampia  sfera  della  sua  azio- 
ne, potesse  fornire  altri  argomenti  di  giu- 
risdizione contenziosa  oltre  quelli  preve- 
duti nel  progetto  ministeriale. 

E  prima  di  tutto,  rimase  per  un  mo- 
mento esitante  di  fronte  al  provvedimen- 
to della  Giunta  amministrativa  per  l'eser- 
cizio dell'  azione  popolare,  di  che  nel!'  ar- 
ticolo 114. 

Ma  non  tardò  a  riconoscere  che  contro 
questa  specie  di  deliberazioni  rimarrà  aper- 
to, come  contro  qualsiasi  atto  o  provvedi- 
mento dell'autorità  amministrativa,  il  re- 
clamo al  Consiglio  di  Stato  per  titolo  d'il- 
legittimità, nei  sensi  del  già  citato  art.  3 
della  relativa  legge.  Estendere  tal  reclamo 
anche  al  merito  ,  avrebbe  ,  in  sostanza  , 
avuto  per  effetto  d'introdurre  nell'esercizio 
dell'autorità  tutoria  un  doppio  grado  di 
giurisdizione;  il  che  non  corrisponde  né 
al  concetto  fondamentale  della  legge  comu- 
nale e  provinciale  né  a  quello  che  infor- 
ma la  legge  sul  Consiglio  di  Stato ,  né  a 
quello  cui  s'ispira  questo  progetto.  Apprez- 
zò quindi  ed  approvò  l'omissione. 

Con  qualche  maggior  fondamento  si  sa- 
rebbe potuto  dubitare  se  convenisse  man- 
tenere il  precetto  stabilito  negli  art.  165, 


172,  222  e  223  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale, che  dichiara  aperta  la  via  al  ri- 
corso al  Governo  del  Re,  il  quale  provvede 
con  decreto  reale,  previo  il  parere  del  Con- 
siglio di  Stato ,  contro  i  decreti  del  pre- 
fetto, che  abbiano  annullato  deliberazioni 
dei  Consigli  comunali  o  provinciali  viziate 
di  illegalità  e  contra  deliberazioni  della 
Giunta  provinciale  amministrativa  nell'e-* 
sevizio  del  diritto  di  tutela  che  le  spetta, 
a  norma  di  legge,  su  determinati  atti  del- 
l'Amministrazione comunale  e  provinciale. 
Ma  per  eliminare  il  dubbio,  basta  ricoràare 
che  se  la  legge  comunale  e  provinciale  do- 
veva, al  momento  in  cui  fu  pubblicata,  ri- 
produrre l'antico  istituto  del  ricorso  all'au- 
torità regia ,  veniva  però  poco  appresso , 
colla  pubblicazione  della  legge  sul  Consi- 
glio di  Stato,  modificata  e  completata  colla 
facoltà  in  essa  consentita,  di  ricorrere  al- 
tresì contro  t-ali  decreti ,  per  titolo  d' ille- 
gittimità, al  Consiglio  di  Stato»  in  via  con- 
tenziosa. D'altronde,  quanto  agli  art.  165 
e  222 ,  limitata  l' autorità  del  prefetto  a 
dichiarare  l' illegalità  della  deliberazione 
del  Consiglio  comunale  o  provinciale,  man- 
cherebbe la  materia  per  un  ricorso  di  me- 
rito :  e  quanto  agli  articoli  172  e  223, 
ogni  ulteriore  reclamo  di  merito  dovreb- 
be ritenersi  inopportuno  per  le  ragioni 
stesse  per  le  quali  fu  ritenuto  doversi  e- 
scludere  nell'analogo  argomento  preveduto 
dall'articolo  114,  del  quale  si  é  testé  di- 
scorso. 

Né  a  dìvei*sa  conclusione  si  dovette  giun- 
gere a  riguardo  della  generica  disposizione 
contenuta  nell'art.  264,  per  la  quale  si  di- 
chiara aperta  al  Consiglio  provinciale  o  co- 
munale la  via  del  ricorso  al  Re,  previo  il 
parere  del  Consiglio  di  Stato ,  ogni  qual- 
volta creda  che  le  sue  attribuzioni  siano 
state  violate  da  una  disposizione  dell'auto- 
rità amministrativa.  Come  dichiarazione 
generale,  essa  rimane  inaltei*ata  :  ma  com- 
pletata e  svolta ,  come  é ,  nella  legge  sul 
Consiglio  di  Stato  ed  in  questo  stesso  pro- 
getto, aprirà  la  via  o  al  ricorso  in  merito, 
o  al  reclamo  per  titolo  di  sola  illegittimità, 
talora  davanti  alla  Giunta  provinciale  e 
talora  davanti  al  Consiglio  di  Stato,  secondo 
la  materia  che ,  nei  diversi  casi ,  formerà 
argomento  alla  contestazione. 


Galdi  8u  P.  S,  M.  Comm.  del  Cod.  di  proc.  civ.  Voi.  II. 
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Art.  2  n/  2  del  progetto  ministeriale ,  e 
art.  1  n."  5,  n.'  1  e  21  n.i  2  e  3  dell'Uf- 
ficio centrale. 

Il  n.^  2  dell'art.  2  del  progetto  mi  Disto- 
riale  riassume  le  materie  fornite  alla  giu- 
risdizione della  Giunta  provinciale  dalla 
legge  sulla  pubblica  sicurezza,  mediante 
richiamo  agli  articoli  32,  33,  34 ,  50,  51  , 
52,  67,  69,  di,  e  quelle  desunte  dalla  leg- 
ge sulla  sanità  pubblica,  colla  citazione 
degli  articoli  39,  40,  41  e  64. 

Ma  sceverando ,  ad  evidente  intento  di 
semplicità  e  di  chiarezza,  le  materie  atti- 
nenti alla  sicurezza  pubblica  da  quelle  con- 
cernenti la  pubblica  sanità,  ed  applicando 
i  criterii  dai  quali  il  vostro  Uificio  centrale 
ritiene  si  debbano  desumere  i  caratteri  ed 
i  limiti  della  giurisdizione  contenziosa,  la 
più  gran  parte  degli  argomenti  che  il  pro- 
getto ministeriale  propone  di  deferire  alla 
competenza  della  Giunta  provinciale  an- 
drebbe eliminata. 

Nelle  materie  relative  alla  pubblica  sicu- 
rezza si  richiamano  anzitutto  gli  art.  32 , 
33  e  34  della  legge  concernenti  l'esercizio 
delle  industrie  insalubri  e  pericolose;  argo- 
mento importantissimo  per  l'ordine,  per  la 
tranquillità,  per  l'igiene  pubblica,  ma  non 
meno  importante  per  gl'interessi  privati 
dell'esercente,  e  che  richiede  quindi,  sotto 
l'uno  e  sotto  Taltro  aspetto,  la  tutela  della 
giurisdizione  contenziosa.  11  vostro  Ufficio 
centrale  accetta  quindi  in  massima  la  pro- 
posta ministeriale,  ma  dissente  intorno  al 
modo  di  attuarla.  £  per  vero  ,  date  le  di- 
sposizioni della  recente  legge  che  ha  ordi- 
nato la  materia ,  s' impone  l' alternativa  o 
di  modificare  la  legge  medesima ,  soppri- 
mendo il  procedimento  amministrativo,  che 
pone  capo  al  prefetto ,  in  seguito  a  recla- 
mo di  parte  o  d'ufficio  per  aprire  diretta- 
mente la  via  al  reclamo  in  sede  contenziosa 
contro  la  deliberazione  della  Giunta  muni- 
cipale ,  ovvero  di  prendere  per  punto  di 
partenza  della  giurisdizione  contenziosa  il 
provvedimento  del  prefetto,  ammissibile 
soltanto  davanti  al  Consiglio  dì  Stato. 

E  neir  alternativa  il  vostro  Ufficio  cen- 
trale, in  questa  come  in  altre  materie  ana- 
loghe, ha  preferito   il   secondo  al  primo 


partito.  Alle  considerazioni  di  ordine  gene- 
rale più  sopra  esposte  che  lo  rendono  pre- 
feribile, aggiungevasi,  nella  specialità  della 
materia,  la  convenienza  di  estendere,  con 
grande  vantaggio  della  prontezza  e  deli'ef- 
fìcacia  del  provvedimento,  l'azione  dell'au- 
torità politica  ed  amministrativa  in  un  ar- 
gomento nel  quale  più  che  discutere,  im- 
porta di  agire;  aggiungevasi  la  necessità 
di  evitare  un  soverchio  ingombro  di  con- 
troversie ,  talora  di  minima  importanza , 
davanti  alla  Giunta,  controversie  che  nel 
più  gran  numero ,  saranno  eliminate  fm 
dal  nascere,  quando  trovino,  come  è  ragio- 
nevole sperare,  nel  provvedimento  ammi- 
nistrativo del  prefetto  esauriente  tutela  e 
giusta  soddisfazione. 

La  giurisdizione  contenziosa  deve  essere 
salvaguardia  efficace  di  ogni  legittimo  in- 
teresse che  possa  esser  violato  dal  provve- 
dimento amministrativo;  ma  dopoìl  vigen- 
te ordinamento  dell'  amministrazione  pub- 
blica, non  può  annullare  interamente  l'a- 
zione tutelare  del  potere  politico,  senza  tra- 
sformare le  funzioni  di  governo  in  un  de- 
dalo inestricabile  di  inutili  querimonie  e 
di  fatue  disposizioni.  Certo  si  può  imma- 
ginare altro  sistema  nel  quale  minima  e 
soltanto  indiretta  riesca  l'azione  governa- 
tiva; ma  una  riforma  di  tanto  momento 
deve  essere  ordinata  dalle  sue  basi  e  non 
può  infiltrarsi,  quasi  inavvertita,  in  un  or- 
dinamento di  governo  ispirato  a  ben  diversi 
concetti,  senza  alcun  risultato  pratico,  ove 
non  sia  quello  di  recarvi  incertezza  e  con- 
fusione. 

Converrà  quindi  lasciare  intatta  la  legge 
sulla  sicurezza  pubblica  e  deferire  ,  come 
il  vostro  Ufficio  centrale  propone  (Art.  21 
n.®  2),  il  reclamo  contro  il  provvedimento 
del  prefetto  in  materia  di  esercizio  di  in- 
dustrie insalubri  e  pericolose  ,  alla  cogni- 
zione, anche  nel  merito,  della  sezione  giu- 
risdizionale del  Consiglio  di  Stato. 

Gli  articoli  50,  51,  62,  67  e  69  regolano 
le  concessioni  delle  licenze  degli  esercizii 
pubblici  e  delle  agenzie  pubbliche.  Né  si 
può  disconoscere  che  essi  forniscono  con- 
grua materia  alla  giurisdizione  contenzio- 
sa. È  però  evidente  che  in  questa  specie 
di  affari ,  il  privato  interesse  deve  cedere 
di  fronte  all'interesse  pubblico  ;  è  evidente 
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che  questo  non  potrebbe  essere  tutelato 
che  con  una  maniera  di  cousiderazioni  e 
(li  apprezzamenti,  nei  quali  prevale  T am- 
ministrazione pura  alla  conteuziosa,  e  mal 
si  presta  quindi  ad  un  controllo  nel  me- 
rito. Sia  quindi  aperta  la  via  al  reclamo  ; 
ma  rimanga  limitata  allo  esame  della  le- 
gittimità del  provvedimento,  sotto  l'aspetto 
della  competenza,  dell'eccesso  di  potere,  e 
della  violazione  di  legge.  £  in  questo  av- 
viso fu  unanime  il  vostro  Ufficio  centrale, 
proponendovi  analoga  disposizione  neirar* 
ticolo  2  n.^  2  del  progetto  che  sottopone 
al  vostro  suffragio. 

Importantissimo  è  F  argomento  che  po- 
trebbe essere  fornito  alla  giurisprudenza 
contenziosa  dall'art.  81  della  legge  sulla 
sicurezza  pubblica.  Per  quanto  il  progetto 
non  lo  esprima  chiaramente ,  può  desu- 
mersi dalla  relazione  ministeriale  trattarsi 
delle  contese  concernenti  il  contributo  che 
debbono  prestare  le  congregazioni  di  ca- 
rità, le  opere  pie  e  le  confraternite,  ed  e- 
ventualmente  il  comune  e  lo  Stato ,  pel 
mantenimento  degli  inabili  al  lavoro.  Sic- 
come però  la  legge  di  pubblica  sicurezza 
si  è  limitata ,  neir  art.  81  ad  affermare  il 
principio  del  contributo,  riservando,  nel- 
l'art. 82,  ad  un  regolamento  da  presen- 
tarsi al  Parlamento  per  essere  convertito 
in  legge,  lo  stabilire  le  disposizioni  occor- 
renti per  applicarlo,  sembra  al  vostro  Uf- 
ficio centrale  che  in  questo  regolamento 
troveranno  più  congrua  sede  le  disposizioni 
dirette  a  regolarne  la  materia  contenziosa. 
Né  pur  volendolo,  potrebbe  farsi  altrimenti; 
giacché  non  essendo  per  anche  ordinato  il 
procedimento  amministrativo,  manchereb- 
bero gli  elementi  per  disciplinare  la  com- 
petenza, ed  il  precetto  legislativo  dovreb- 
be limitarsi  ad  una  generica  ed  intempe- 
stiva affermazione  di  una  giurisdizione  in- 
determinata. 

La  legge  sulla  sanità  pubblica,  negli  ar- 
tìcoli 32,  33  e  34,  concernenti  l'igiene  del- 
l' abitato ,  fornisce  congrua  materia  alla 
giurisdizione  amministrativa  della  Giunta 
provinciale:  ed  alla  relativa  proposta  con- 
tenuta nell'art.  2  n^  2  del  progetto  ministe- 
riale corrisponde  sostanzialmente  quella  che 
si  legge  nell'art.  1  n*  5  del  progetto  sottopo- 
sto al  vostro  suffragio  dall'Ufficio  centrale. 


Se  ne  allontana  invece  per  quanto  si  ri- 
ferisce alle  contestazioni  circa  la  compe- 
tenza passiva  delle  spese  inerenti  ai  ser- 
vizi! sanitarii,  ritenute  rispettivamente  ob- 
bligatorie per  la  provincia  e  pel  comune, 
che  l'art.  64  della  legge  sulla  sanità  pub- 
blica deferisce  alla  decisione  del  ministro, 
udito  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  e  che 
il  progetto  vorrebbe  deferire  alla  Giunta 
provinciale.  La  materia  della  contestazio- 
ne amministrativa  può  esistere  in  tre  e- 
ventualità;  la  prima,  che  la  provincia  o  il 
comune  rifiutino  di  stanziare  in  bilancio 
le  somme  necessarie  per  sostenere  le  spe- 
se dichiarate  obbligatorie  dalla  legge  sulla 
sanità  pubblica;  la  seconda,  che  provincia 
0  comune  contestino  che  una  spesa  deter- 
minala debba  stare  a  loro  carico ,  soste- 
nendo che  trattisi  di  spesa  posta  a  carico 
della  provincia ,  se  chi  è  invitato  a  farla 
è  il  comune  o  viceversa;  oche  sia  invece 
a  carico  dello  Stato;  la  terza,  che  provin- 
cia 0  comune  si  rifiutino  di  compiere  l'o- 
pera o  di  dare  il  provvedimento  dal  quale 
può  derivare  la  spesa. 

Ora  è  evidente  che  nella  prima  ipotesi , 
il  procedimento  amministrativo  si  compie 
colla  deliberazione  della  Giunta  provin- 
ciale ,  cui  spetta ,  neir  esercizio  delle  sue 
funzioni  di  tutela,  in  forza  dell'art.  170 
della  legge  comunale  e  provinciale  ,  fare 
di  ufficio  nel  bilancio  le  collocazioni  ne- 
cessarie per  le  spese  obbligatorie.  Nella 
seconda  e  nella  terza  ipotesi ,  il  procedi- 
mento amministrativo  si  esaurisce  dal  pre- 
fetto ,  in  seguito  ad  iniziativa  del  medico 
provinciale,  se  trattasi  di  argomento  atti- 
nente alla  disciplina  sanitaria,  e  si  svolge 
negli  uffizi i  amministrativi,  e,  in  forza  del- 
l' art.  171  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale, pone  capo  alla  Giunta  provinciale  in 
sede  di  tutela,  se  trattasi  più  specialmente 
di  argomento  amministrativo.  In  ognuna 
di  queste  ipotesi  quindi,  le  sole  che  si  pos- 
sono escogitare,  l'atto,  il  provvedimento, 
la  deliberazione  che  possono  fornire  argo- 
mento di  contesa  amministrativa,  emanano 
dal  prefetto  o  dalla  Giunta  provinciale;  non 
a  quest'  ultima  quindi,  come  propone  il  pro- 
getto ministeriale,  ma  al  Consiglio  di  Stato, 
per  le  considerazioni  generali  già  esposte, 
deve  spettare  la  competenza  a  pronunciar^ 
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la  relativa  decisione;  la  quale,  per  V  indole 
ed  i  termini  della  controversia,  deve  esten- 
dersi anche  al  merito.  E  siccome  non  è  tra* 
scurabile  anche  l'eventualità  testé  rilevata , 
che  la  contesa  si  svolga  nel  tema  che  allo 
Stato  e  non  alla  provincia  od  al  comune 
incomba  la  spesa  che  ne  forma  Toggetto, 
mentre  sorge  un  novello  argomento  per 
sottrarla  al  collegio  amministrativo  locale, 
si  rende  sempre  più  evidente  la  necessità 
di  sottoporla  alla  giurisdizione  del  Consi- 
glio di  Stato,  che  il  vostro  Ufficio  centrale 
vi  propone  di  adottai*e  nell'art.  21  n^  3  del 
progetto  che  sottopone  al  vostro  suffragio. 

Art.  1  n/  3  del  progetto  ministeriale  e 
art.  1  ii.i  6,7  e  21  n.""  4  dellMBcio  cen- 
trale. 

Il  n*  3  dell'art.  1  del  progetto  ministe- 
riale sottopone  alla  giurisdizione  della  Giun- 
ta provinciale  i  ricorsi  intorno  la  costitu- 
zione dei  consorzii ,  al  contributo  ed  alla 
loro  cessazione. 

Ài  ricorsi  in  materia  di  consorzii  per 
strade  le  quali  toccano  il  territorio  di  più 
Provincie,  provvede  già  Tart.  4  n^  5  della 
legge  sul  Consiglio  di  Stato ,  deferendoli 
alla  competenza  di  quel  supremo  consesso. 

Non  è  a  credersi  che  il  progetto  ora  in 
esame,  sopravenuto  mentre  Tordinamento 
della  giurisdizione  davanti  al  Consiglio  di 
Stato  non  era  ancora  tradotto  in  legge, 
abbia  inteso  di  volervi  derogare.  Se  tale 
fosse  stato  il  suo  pensiero,  il  vostro  Uffi- 
cio centrale ,  memore  dei  principi!  gene- 
rali assunti  a  fondamento  della  giurisdi- 
zione amministrativa  e  dei  criterii  adottati 
per  distribuirne  la  competenza  tra  i  colle- 
gi locali  ed  il  collegio  supremo ,  non  po- 
trebbe accordargli  il  proprio  suffragio.  Stia 
quindi  fermo  quanto  venne  ordinato  nel- 
Tart.  4  n^  5  della  legge  sul  Consiglio  di 
Stato;  e  si  limiti  la  nuova  disposizione  ai 
consorzii  fra  provinole  e  comuni,  enti  mo- 
rali 0  privati  per  opere  stradali  che  non 
escono  dai  limiti  della  provincia,  nei  ter- 
mini che  appajono  dall'art.  1  n^  6  del  pro- 
getto del  vostro  Ufficio  centrale. 

Se  anche  per  ragione  di  questa  distin- 
zione, non  fosse  siato  necessario  prevede- 
re separatamente  le  contestazioni  in  ma- 


teria di  strade  da  quelle  di  altre  opere , 
sotto  un  altro  aspetto  e  per  altre  esigenze 
la  proposta  ministeriale  avrebbe  dovuto 
essere  modificata. 

Sottoporre  in  genere  ogni  contestazione 
intorno  alla  costituzione,  al  contributo  ed 
alla  cessazione  dei  consorzii  alla  giurisdi- 
zione della  Giunta  provinciale  amministra- 
tiva, parve  troppo  indeterminato  e  quindi 
pericoloso.  Oltre  ai  consorzi  per  le  opere 
stradali,  la  legge  sui  lavori  pubblici  pre- 
vede quelli  per  le  opere  idrauliche.  For- 
nire le  garantie  della  giustizia  ammini- 
strativa anche  ai  rapporti  d'interesse  che 
da  tali  consorzi  possono  sorgere,  è  indi- 
spensabile :  ma  ni  uno  potrebbe  prevedere 
la  portata  di  una  disposizione  redatta  in 
termini  generali,  come  quella  che  ai  legge 
nel  progetto  ministeriale;  la  quale,  in  man- 
canza di  una  legge  generale  sui  consorzi, 
non  potrebbe  applicarsi  che  a  consorzi  pre- 
veduti da  leggi  speciali  o  esistenti  o  futu- 
re ;  se  esistenti  potranno  essere ,  e  sono 
anzi ,  come  avviene  per  le  bonificazioni , 
nel  corso  del  progetto  espressamente  ri- 
chiamate; se  future,  potranno  essere  nelle 
relative  leggi  convenientemente  diacipli- 
nate  secondo  le  particolari  esigenze  ed  i 
caratteri  loro. 

Se  non  che  un  secondo  e  non  meno  im- 
portante motivo  che  induce  a  determinare 
separatamente  quale  debba  essere  il  giu- 
dice delle  contese  amministrative  che  pos- 
sono sorgere  a  proposito  dei  consorzi  per 
opere  idrauliche  sorge  dalla  necessità  di 
un'ulteriore  discussione  intorno  alle  spe- 
ciali condizioni  nelle  quali  tali  consorzi  si 
svolgono. 

Le  spese  idrauliche  vanno  distinte,  come 
è  noto,  in  quattro  categorie;  la  prima  ri- 
guarda le  opere  compiute  interamente  a 
spese  dello  Stato,  e  per  esse  non  può  es- 
servi quistione  di  consorzio  :  alla  seconda 
provvede  lo  Stato  col  concorso  della  pro- 
vincia e  degli  interessati  riuniti  in  consor- 
zio; alla  terza  provvedono  gl'interessati  riu- 
niti in  consorzio,  col  concorso  dello  Stato; 
alla  quarta  provvedono  i  consorzii  degl'in- 
teressati senza  il  concorso  dello  Stato ,  il 
quale ,  in  date  condizioni ,  può  concedere 
un  sussidio. 

Basta  questo  cenno  per  dimostrare  in 
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modo  evidente  come  andrebbe  sovvertita 
Ogni  regola  di  gerarchia  amministrativa , 
ove  i  consorzi  rappresentati  ed  ammini- 
strati dallo  Stato  (2*  categoria)  o  nei  quali 
concorre  lo  Stato  in  ragione  e  'proporzione 
dell'interesse  generale  che  vi  è  impegnato 
(3^  categoria)  dovessero  essere  sottoposti , 
quanto  alla  costituzione ,  alla  misura  dei 
contributo  ed  alla  cessazione  ,  alla  giuri- 
sdizione della  Giunta  provinciale.  La  ma- 
teria contenziosa  esiste  e  può  essere  im- 
portantissima, ma  è,  in  questo  caso,  desi- 
gnata per  la  competenza  del  Consiglio  di 
Stato ,  riserbando  alla  Giunta  quella  che 
può  sorgere  nel  rapporto  dei  consorzi  per 
le  opere  di  4*  categoria,  nelle  quali  il  sus- 
sidio dello  Stato  è  meramente  eventuale  e 
facoltativo  e  non  può  quindi  fornire  argo- 
mento di  qualsiasi  contestazione. 

A  queste  distinzioni  per  sé  stesse  evi- 
denti rispondono  le  proposte  che  il  vostro 
Ufficio  centrale  ha  redatto  negli  art.  i  n®  7 
e  21  n*^  4  del  progetto  che  contropone  al 
progetto  ministeriale. 

Art.  2  11°  4  del  progetto  ministeriale  e  art. 
21  n.i  6,  7,  8,  9  e  10,  art.  1  n.i  6  8,  art. 
8  del  progotto  deirufflcio  centrale. 

Il  n^  4  deir  art.  2  del  progetto  ministe- 
riale, con  un  richiamo  di  parecchi  gruppi 
di  articoli  della  legge  sul  lavori  pubblici, 
fornisce  molti  e  disparati  argomenti  alla 
giurisdizione  delle  Giunte  provinciali. 

Essi  riguardano:  À)  la  classificazione  delle 
strade  provinciali  e  comunali  (art.  9  a  22); — 
Bj  le  contestazioni  che  possono  sorgere  a  ri- 
guardo di  opere  spettanti  ai  privati,  esistenti 
od  occorrenti  sulle  strade  nazionali  (Art. 
32  a  36);  —  C)  la  costruzione,  sistemazione 
e  conservazione  delle  strade  provinciali  e 
opere  che  le  corredano,  e  le  contestazioni 
circa  le  opere  spettanti  ai  privati,  che  esi- 
stono o  possono  occorrere  sulle  strade  pro- 
vinciali (Art.  37)  ;  —  D)  eguali  argomenti 
a  questi  indicati  nella  lettera  precedente, 
per  quanto  riguarda  le  strade  comunali 
(art.  39);  —  E)  istituzione  dei  pedaggi  sulle 
strade  e  ponti  provinciali  o  comunali  (art. 
38  e  40);  —  P)  le  strade  vicinali  (art.  51  a 
54);  —  G)  la  polizia  delle  strade  nazionali  o 
provinciali  (art.  55  a  60);  —  H)  razione  am- 


ministrativa spettante  ai  prefetti  ed  ai  .sin- 
daci, per  ordinare,  in  caso  di  contravven- 
zione alle  disposizioni  della  legge  sui  la« 
vori  pubblici,  la  riduzione  al  primiero  sta- 
to, che  fosse  stato ,  per  effetto  delle  con- 
travvenzioni medesime  alterato;  per  fare 
eseguire  tale  riduzione  di  ufficio  e  per  prov- 
vedere al  rimborso  delle  spese  relative  (ar- 
ticolo 378). 

Ciascuno  di  questi  gruppi  di  contesta- 
zioni ha  caratteri  e  sfera  di  azione  propria 
e  merita  di  essere  disciplinato  con  parti- 
colari disposizioni ,  se  vuoisi  evitare  che 
ne  derivi  una  deplorabile  confusione  nelle 
attribuzioni  e  nelle  garantie  della  giustizia 
amministrativa. 

A)  Secondo  le  leggi  vigenti ,  il  procedi- 
mento amministrativo  per  la  ClassificaziO' 
ne  delle  strade  provinciali  si  svolge  da- 
vanti alla  rappresentanza  della  provincia  e 
si  compie  con  decreto  reale,  emanato  pre- 
vio parere  del  Consiglio  di  Stato  (art.  14 
e  15  della  legge  sui  lavori  pubblici) ,  e 
quello  per  la  classificazione  delle  strade 
comunali  s'istruisce  in  concorso  delle  rap- 
presentanze comunali,  ed  ha  il  suo  compi- 
mento in  una  deliberazione  della  Giunta 
provinciale  amministrativa  (art.  167  n""  2 
legge  comunale). 

Il  vostro  Ufficio  centrale,  ammettendo, 
che  r  uno  e  V  altro  argomento  forniscano 
materia  a  contestazione  amministrativa,  ri- 
tiene che  essa  non  possa  avere  altro  pun- 
to di  partenza  rispettiva  che  il  decreto  reale 
e  la  deliberazione  della  Giunta  amministra- 
tiva; opina  quindi  che  non  possano,  senza 
evidente  contraddizione,  osseine  sottoposte 
alla  giurisdizione  della  Giunta,  ma  spetti- 
no per  necessità  di  cose,  alla  competenza 
del  Consigho  di  Stato.  E  in  questo  senso 
suona  la  proposta  che  ha  formulata  nello 
art.  21  n.*  6. 

B)  Le  opere  spettanti  ai  privati  che  esisto*» 
no  o  possono  rendersi  necessarie  attraverso 
o  attorno  alle  strade  nazionali  (art.  32  e  35 
detta  legge);  come  pure  le  opere  di  soste- 
gno delle  strade  stesse  e  delle  proprietà  pri- 
vate adjacenti  (art.  36)  possono  dar  luogo 
a  contestazioni  che  non  escono  dai  limiti 
di  un  interesse  sprovisto  di  azione  giudi- 
ziaria, ma  che  merita  di  trovare  guaranti- 
gia  nella  giustizia  amministrativa. 
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Giusto  quindi  formarne  argomento  di  giu- 
risdizione contenziosa  ;  la  quale  però,  per 
ragione  dell'indole  della  cosa  che  cade  in 
contestazione,  concernente  un  interesse  ge- 
nerale rappresentato  dallo  Stato,  e  per  ra- 
gione deir  autorità  dalla  quale  emana  il 
provvedimento  impugnato,  non  potrebbe 
essere  deferita  alla  Giunta  provinciale,  ma 
deve  essere  riservata  alla  cognizione  di  me- 
rito del  Consiglio  di  Stato,  come  il  vostro 
Ufficio  centrale  propone  all'art.  21  n/  7. 

C  e  D)  il  procedimento  amministrativo 
per  la  costruzione,  sistemazione  e  mante- 
nimento delle  strade  provinciali  e  comu- 
nali si  compie  colla  deliberazione  della 
Giunta  provinciale  (art.  167  n.*  2  e  223  legge 
comunale  e  prov.)  investita,  in  sede  di  tu- 
tela, deir  autorità  di  sindacare  le  relative 
deliberazioni  dei  Consigli  provinciali  o  co- 
munali :  ed  emana  dal  prefetto  qualsiasi 
provvedimento  diretto  a  regolare  i  rapporti 
d' interesse  derivanti  dairèsistenza  o  costru- 
zione di  opere  d'interesse  privato,  attraver- 
so o  attorno  alle  strade  provinciali  o  co- 
munali, 0  che  si  rendessero  necessarie  per 
la  manutenzione  di  esse  (art.  37  e  39  sui 
lavori  pubblici).  In  parte  quindi  sarebbe 
incompatibile  e  in  parte  inopportuno  affi- 
dare alla  Giunta  provinciale  la  giurisdizio- 
ne intorno  ad  argomenti  o  sottoposti  alla 
sua  azione  amministrativa  o  deliberati  per 
atto  della  propria  autorità  dal  capo  della 
provincia  che  la  presiede.  E  però  il  vostro 
Ufficio  centrale  vi  propone  nell'art.  21  n.® 
8,  di  investirne  il  Consiglio  di  Stato. 

E)  Altrettanto  è  a  dirsi  dell'istituzione  dei 
pedaggi  (art.  38  e  40  legge  sui  lavori  pub- 
blici). 

L'  esercizio  dell'  autorità  di  sindacare  in 
sede  di  tutela,  l' introduzione  dei  pedaggi 
che  gli  articoli  168  n.®  1  e  223  della  legge 
comunale  e  provinciale  affida  alla  Giunta 
provinciale  amministrativa  non  potrebbe 
conciliarsi  coU'esercizio  della  giurisdizione 
sulle  contestazioni  amministrative  cui  essa 
potesse  dar  luogo.  É  quindi  giocoforza  in- 
vestirne il  Consiglio  di  Stato,  come  vi  pro- 
pone il  vostro  Ufficio  centrale  nell'art.  2! 
num.  9. 

F)  Sottoposte  invece  le  strade  vicinali 
all'autorità  ed  alla  sorveglianza  dei  Consi- 
gli comunali,  è  naturale  che  contro  le  de- 


liberazioni relative  sia  aperta  la  via  del  re- 
clamo alla  Giunta  provinciale.  É  quindi 
sotto  questo  aspetto  da  accogliersi  la  re- 
lativa proposta  contenuta  nel  progetto  mi- 
nisteriale; la  quale,  per  semplicità  di  for- 
ma e  per  analogia  di  argomento,  deve  an- 
dar compresa,  come  il  vostro  Ufficio  cen- 
trale vi  propone,  nella  disposizione  dell'art. 
1  n.«  6. 

G)  Larga  ed  importante  materia  di  giu- 
risdizione contenziosa  contiene  V  art.  378 
della  legge  sui  lavori  pubblici.  Quando  una 
contmvvenzione  a  quella  legge  abbia  alte- 
rato lo  stato  delle  cose ,  il  sindaco  per 
quanto  riguarda  le  opere  pubbliche  del 
comune,  ed  il  prefetto  per  ogni  altra  opera 
pubblica,  possono  ordinarne  la  riduzione 
al  primitivo  stato,  e,  nei  casi  di  urgenza, 
far  eseguire  immediatamente  di  ufficio  i 
lavori  per  il  ripristino;  e  come  conseguen- 
za di  questo  provvedimento,  hanno  facoltà 
di  liquidare  e  provvedere  all'esazione  del- 
le spese  relative  a  carico  del  contravven- 
tore. Ovvia  quindi  di  fornire  un'  efficace 
tutela  di  giustizia  amministrativa  contro 
provvedimenti  che,  per  la  loro  esecutività, 
possono  produrre  conseguenze  irreparabili, 
e  che  ad  ogni  modo  possono  avere  per  og- 
getto interessi  di  notevole  importanza  eco- 
nomica. E  il  progetto  vi  provvede  nell'art 
4  con  quattro  precetti  : 

Contiene  il  primo  l' affermazione  che, 
nelle  materie  previste  dall'  art.  378  della 
legge  sui  lavori  pubblici,  il  prefetto  e  il 
sindaco  possono,  secondo  le  rispettive  com- 
petenze provvedere  in  caso  di  urgenza. 

Si  stabilisce  nel  secondo  che,  contro  i 
provvedimenti  del  sindaco,  si  può  portare 
ricorso  alla  Giunta  amministrativa,  e  con- 
tro quelli  del  prefetto  al  Consiglio  di  Stato. 

Si  nega,  col  terzo,  al  ricorso  l'effetto  so- 
spensivo. 

Si  concede,  col  quarto,  la  facoltà  al  Con- 
siglio di  Stato  ed  alla  Giunta  provinciale 
di  ordinare,  per  gravi  motivi,  la  sospen- 
sione dell'esecuzione. 

11  vostro  Ufficio  centrale  consente ,  in 
massima,  in  tutti  questi  concetti. 

Ma  reputa  inutile  esprimere  il  primo  se 
è  diretto,  come  pare,  a  ripetere  quanto  è 
già  esplicitamente  affermato  nell'  art.  378 
della  legge,  che  mantiene  il  suo  pieno  vi- 
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gore;  non  lo  accetterebbe,  se  potesse  in- 
tendersi nel  senso  di  limitare  V  esercizio 
delle  facoltà  concesse,  nel  detto  art. ,  al 
prefetto  ed  al  sindaco,  ai  soli  casi  di  ur- 
genza, giacché  mancherebbe  altrimenti  la 
autorità  per  provvedere  in  ogni  altro  caso. 

Accetta  il  terzo  ed  il  quarto;  ma  seguen- 
do le  tracce  segnate  dalla  recente  legge 
sul  Consiglio  di  Stato,  ritiene  necessario 
di  formarne  argomento  di  una  regola  co- 
mune a  tutte  le  opposizioni  e  a  tutti  i  ri- 
corsi deferiti  alla  giurisdizione  della  Giunta 
provinciale,  negli  stessi  termini  in  cui  è 
scritta  per  i  ricorsi  al  Consiglio  di  Stato; 
e  provvede  in  questo  senso  colla  disposi- 
zione deirart.  8. 

Consente  nel  secondo;  ma  per  unifor- 
marsi al  sistema  adottato  nella  disposizione 
delle  materie  e  nella  redazione  del  progetto, 
ne  ha  mutata  la  sede  e  modificata  la  /or- 
ma, prevedendo  il  ricorso  alla  Giunta  con- 
tro i  provvedimenti  del  sindaco  neirarl. 
1  n.^  8,  e  quello  al  Consiglio  di  Statò  con- 
tro i  provvedimenti  del  prefetto  neirart. 
21  n.«  10. 

Art.  2  n.'^  5  del  progetto  ministeriale  e 
art.  1  ni  9  e  10  deirUfficio  centrale. 

11  n.^  5  dell'art.  2  del  progetto  ministe- 
riale deferisce  alla  giurisdizione  della  Giun- 
ta provinciale  due  argomenti  fra  loro  di- 
sparati ;  Tuno  concerne  le  opposizioni  alle 
deliberazioni  delle  Giunte  municipali ,  ri- 
chieste dalla  legge  12  maggio  1866  per  at- 
tivare la  coltivazione  a  riso;  Taltro  riguarda 
le  opposizioni  alle  deliberazioni  dei  Consi- 
gli comunali  relative  alPistituzione  di  fiere 
e  mercati. 

L'esistenza  nelPuno  e  nell'altro  argomen- 
to di  materia  contenziosa  propria  della 
competenza  della  Giunta  provinciale  non 
può  essere  posta  in  dubbio.  Ma  occorre 
notare  che ,  per  la  prima  volta  nel  corso 
di  questo  progetto,  non  si  crea  la  giuri- 
sdizione ed  il  giudice  amministrativo,  che 
veramente  esistono  pel  primo  nel  Consiglio 
di  Prefettura  e  per  l'altro  nel  Consiglio 
provinciale  ,  ma  si  sostituisce  all'  udo  ed 
all'altro  la  Giunta  provinciale. 

Conviene  quindi  prevedere  in  due  spe- 
ciali disposizioni  ciascuno  di  questi  argo- 


menti ;  e  determinando ,  rispettivamente 
nell'uno  e  nell'  altro  caso ,  nelle  delibera- 
zioni della  Giunta  municipale ,  e  del  Con- 
siglio comunale  l'atto  che  può  formare 
oggetto  di  ricorso,  esprimere  chiaramente 
il  concetto  della  sostituzione  delia  nuova 
giurisdizione  all'antica,  sopprimendo  il  pro- 
cedimento amministrativo  intermedio  di- 
ventato superfluo. 

Se  non  che ,  quanto  alla  coltivazione  a 
riso ,  la  contestazione  può  sorgerò  sia  in 
seguito  a  ricorso  degli  interessati ,  sia  di 
ufficio ,  quando  il  prefetto  non  abbia  cre- 
duto di  apporre  il  visto  alla  deliberazione 
della  Giunta  municipale.  Per  questo  solo 
fatto,  semplicemente  negativo, eche  quindi 
non  impegna  in  modo  irrevocabile  l'auto- 
rità del  prefetto,  può  presumersi  iniziata 
la  contesa  e  radicata  la  giurisdizione  della 
Giunta  provinciale  negli  stessi  termini  in 
cui,  secondo  la  legge  vigente,  era  eserci- 
tata dal  Consiglio  di  Piefettura. 

Questi  concetti  il  vostro  Uf&cio  centrale 
crede  di  avere  esattamente  espressi  nel 
n.^  9  e  10  dell'art.  1  del  progetto. 

Art.  2  n.*"  6  del  progetto  ministeriale  e 
art.  1  n/"  8  e  21  n."  5  dell'  Ufficio  cen- 
trale. 

L'art.  2 .  n.*  6  ha  adottato  per  le  boni- 
ficazioni un  concetto  generale  analogo  a 
quello  proposto  per  i  consorzi,  sottoponen- 
do alla  Giunta  provinciale  amministrativa 
tutte  le  contestazioni  che  possono  sorgere 
intorno  al  concorso  di  spese  di  bonifica- 
zioni mediante  tassa,  sia  in  virtù  della  legge 
generale  23  giugno  1873  (?) ,  sia  in  virtù 
di  leggi  speciali.  Ma  come  già  per  i  con- 
sorzi ,  il  vostro  Ufficio  centrale ,  non  può 
adagiarsi  in  una  dichiarazione  così  inde- 
terminata ;  esso  reputa  indispensabile  limi- 
tarsi a  provvedere  alla  giurisdizione  nelle 
contestazioni  che  possono  sorgere  in  base 
alle  leggi  di  bonifica  esistenti  ;  reputa  in- 
dispensabile distinguere,  come  già  a  riguar- 
do dei  consorzi  per  opere  idrauliche  ,  fra 
bonifiche  e  4)onifiche,  secondo  la  diversa 
indole  loro  e  secondo  il  modo  onde  sono 
dalle  leggi  medesime  disciplinate. 

La  legge  generale  sulle  bonificazioni  del- 
le paludi,  e  dei  terreni  paludosi  sottoposte 
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alla  suprema  tutela  del  Governo  (25  giu- 
gno 1882,  n/  869,  serie  3.^)  distingue  le 
opere  di  boni&cazioni  in  due  categorie.  Le 
bonificazioni  di  prima  categoria,  nelle  quali 
prevale  T  interesse  generale,  sono  eseguite 
dallo  Stato ,  col  concorso  delle  provincie, 
dei  comuni,  e  dei  proprietarii,  determinato 
in  proporzione  dell'estensione  dei  terreni 
da  bonificare ,  e  dell'  utile  che  si  attende 
dalTesecuzione  dell'opera.  Le  bonificazioni 
di  seconda  categoria,  che  compt*ende  tutte 
le  altre  nelle  quali  mancano  le  condizioni 
che  le  farebbero  rientrare  nella  prima  ca- 
tegoria, sono  eseguite  dai  proprietarii  in- 
teressati col  mezzo  di  consorzi  volontarli 
0  obbligatorii. 

Nel  sistema  del  progetto  ministeriale  le 
contestazioni  amministrative  relative  alle 
bonificazioni  di  seconda  categoria  sarebbero 
rientrate  nella  disposizione  generale  rela- 
tiva ai  consorzi ,  contenuta  nel  n.  3  del- 
l'art. 2,  quelle  relative  al  concorso  me- 
diante tassa  nelle  spese  di  bonificazioni  del- 
la prima  categoria  sarebbero  sottoposte 
alla  giurisdizione  della  Giunta  provinciale 
per  effetto  del  n.^  6  dello  stesso  articolo , 
ora  in  esame. 

Il  vostro  Ufficio  centrale  accetta  il  pri- 
mo concetto;  e,  specializzandolo,  ne  forma 
argomento  della  disposizione  contenuta  nel 
n.^  8  dell'art.  1. 

Non  può  invece  accettare  il  secondo. 
Come  già  per  le  opere  idrauliche  di  secon- 
da e  terza  categoria  che  si  eseguiscono 
dallo  Stato,  o ,  col  concorso  dello  Stato , 
dove  è  direttamente  impegnato  l'erario, 
dove  l'opera  è  compiuta  dalla  pubblica  am- 
ministrazione, se  vi  sono  interessi  da  tu- 
telare, scorretto  e  pericoloso  sarebbe  am- 
mettere la  giurisdizione  della  Giunta  pro- 
vinciale ;  regolare ,  invece ,  autorevole  ed 
efficace  quella  del  Consiglio  di  Stato. 

E  in  questo  senso  vi  propone  di  deli- 
berare sul  n.°  21,  n.**  5  del  progetto.  Ogni 
altra  legge  di  bonificazione ,  è  coordinata 
alla  legge  generale,  e  con  essa  rientra  nei 
termini  della  disposizione  proposta.  Meritano 
però  particolare  discorso  quelle  dell'  agro 
romano  (11  dicembre  1878,  3  luglio  1883], 
che  per  certi  rispetti  se  ne   allontanano. 

Tre  generi  di  lavori  di  bonificazioni  sono 
ivi  preveduti  : 


a)  prosciugamento  di  paludi  e  stagni,  a 
carico  dello  Stato;  e  che,  per  ciò  stesso  , 
deve  rimanere  estranea  alla  presente  legge; 

bj  allacciamento  di  sorgive  e  sistema- 
zioni degli  scoli  del  suolo  e  sottosuolo,  da 
eseguirsi  col  mezzo  di  consorzii  ;  ai  quali 
già  provvede  il  progetto  del  vostro  Ufficio 
centrale,  colla  formola  comprensiva  dei- 
l'art.  1  n.«  81  ; 

e)  bonificamento  della  zona  dei  terreni 
compresi  nella  zona  di  dieci  chilometri  dal 
centro  di  Roma,  ordinato  con  uno  speciale 
procedimento  che  mette  capo  al  ministro 
di  agricoltura ,  il  quale  provvede  definiti- 
vamente sulle  contestazioni  cui  possono 
dar  luogo  le  deliberazioni  della  Commis- 
sione  agraria,  sentito  il  Consiglio  superiore 
di  agricoltura.  Turbare  questo  ordinamento 
suggerito  dalle  particolari  condizioni  e  ne- 
cessità nelle  quali  il  bonificamento  deve 
compiersi  non  parrebbe  conveniente;  tanto 
più  che ,  a  tutela  della  giustizia  ammini- 
strativa può  ritenersi  sufficiente  la  facoltà 
di  ricorrere  contro  la  decisione  ministeria- 
le, al  Consiglio  di  Stato  per  titolo  d'incom- 
petenza, di  eccesso  di  potere  o  di  viola- 
zione di  legge  ,  riconosciuto  nell'  art.  33 
della  recente  legge  che  ha  ordinate  le  at- 
tribuzioni contenziose  del  supremo  consesso 
amministrativo. 

Colle  disposizioni  dal  vostro  Ufficio  cen- 
trale proposte  deve  quindi  completamente 
ritenersi  provveduto  alla  materia  conten- 
ziosa che  può  sorgere  dall'applicazione  del- 
le leggi  vigenti  sulle  bonifiche. 

Delle  leggi  future  non  è  il  caso  di  occu- 
parsi ,  giacché,  ove  si  uniformino  al  diritto 
comune  in  materia  di  bonificazione  ,  tro- 
veranno nelle  disposizioni  succitate  una 
regola  generale  atta  a  determinare  la  giu- 
risdizione nelle  contestazioni  amministra- 
tive cui  potessero  dar  luogo  :  ove  inten- 
dano di  allontanarsene  dovranno  provve- 
dervi con  una  disposizione  generale. 

Art.  2,  n/*  7  del  progetto  ministeriale  e 
art.  1  n/  12  e  art.  2,  n.'  2  dell'  fficio 
Centrale. 

11  n.**  7  dell'art.  2  del  progetto  ministe- 
riale riempie  una  lacuna  da  gran  tempo 
ed  a  gran  voce  deplorata.  La  posizione  de- 
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gli  impiegati  delle  provincie,  dei  comuni, 
delle  Opere  pie ,  priva  di  una  efficace  tu- 
tela legale,  fu  abbandonata  finora  al  bene- 
placito delle  rispettive  Amministrazioni , 
disciplinate  a  mala  pena,  dopo  lunghe  in- 
certezze di  giurisprudenza,  e  nei  casi  più 
gravi  nei  quali  potè  scorgersi  lesioni  di  di- 
ritto, dell'azione  civile  davanti  ai  tribunali. 

É  quindi  giusto  ed  urgente  di  provve- 
dervi. Ma,  rimediando  al  difetto,  occorre 
d'evitare  il  pericolo  di  cadere  nell'eccesso. 
Dire,  in  genere  che  sono  soggetti  alla  giu- 
risdizione della  Giunta  provinciale  i  ricorsi 
degli  impiegati  provinciali ,  comunali ,  e 
delle  Opere  pie ,  e  simili ,  senza  determi- 
nare i  limiti  e  le  condizioni  nelle  quali  il 
ricorso  è  ammissibile,  oltreché  non  esprime 
un  precetto  legislativo  pratico  ed  attuabile, 
potrebbe  dar  luogo  ad  inconvenienti  as- 
sai peggiori  del  male  che  si  vuole  riparare. 

Per  quanto  l'argomento  non  sia  facile,  i 
precedenti  del  Senato  additano  la  via  per 
darvi  assetto  efficace. 

Non  ogni  rapporto  —  diceva  il  vostro  Uf- 
ficio centrale  nella  relazione  sulla  legge 
modificativa  del  Consiglio  di  Stato  (stam- 
pato 6  N.  1888)  ,  esaminando  una  eguale 
proposta  contenuta  in  quel  progetto  a  ri- 
guardo degli  impiegati  civili  dello  Stato , 
fra  lo  Stato  e  gli  impiegati  può  essere  ar- 
gomento di  contestazione  :  se  fosse  un  mez- 
zo utile ,  servirebbe  più  ai  tristi  che  ai 
buoni  ;  in  ogni  modo,  nella  sua  sconfinata 
estensione,  potrebbe  sovvertire  ogni  crite- 
rio di  ordine ,  e  di  disciplina  interna  dei 
pubblici  uffici.  11  vero  rimedio  consiste  in 
una  buona  legge  sullo  stato  degli  impie- 
gati. Essa  sola  può  disciplinarne  i  diritti 
ed  i  doveri  ;  essa  sola  può  stabilire  le  san- 
zioni per  gli  uni,  le  garanzie  per  gli  altri; 
essa  sola  può  determinare  i  casi  nei  quali 
sorga,  nei  loro  rapporti  collo  Stato,  o  di- 
ritto all'azione  giudiziaria,  o  argomento  di 
giurisdizione  contenziosa  nella  gerarchia 
amministrativa,  o  materia  di  apprezzamento 
discretivo  ,  sottratto  all'una  ed  all'  altra  : 
una  disposizione  generale,  come  è  quella 
proposta  avrebbe  questo  solo  effetto  di 
sconvolgere  l'ordinamento  burocratico  della 
pubblica  amministrazione,  senza  sostituirvi 
un  istituto  veramente  efficace  a  conseguire 
l'intento  cui  mira  la  proposta  ministeriale. 

Galdi,  su  P.  S.  M.  C&mm.  del  Cod.  di  proc.  civ. 


Questi  concetti,  accettati  dal  Governo  e 
dal  Senato  benevolmente  apprezzati,  trova- 
rono il  loro  pratico  svolgimento  nella  legge 
sullo  stato  degli  impiegati  civili  (stampato, 
n.""  3,  18S9)  ;  nella  quale  il  Senato,  facendo 
buon  viso  alle  proposte  del  suo  Ufficio  cen- 
trale, dopo  aver  riservate  alla  competenza 
giudiziaria  le  controversie  fre  lo  Stato  ed 
i  suoi  impiegati,  che  abbiano  per  oggetto 
un  diritto  civile,  esperibile  con  azione  giu- 
diziaria ,  reputò  necessario  distinguere  in 
due  grandi  categorie  i  provvedimenti  che 
emanano  dall'Amministrazione  a  riguardo 
dei  proprii  impiegati  ;  pose  nella  prima  i 
provvedimenti  disciplinari  che  portano  una 
interruzione  nella  carriera ,  o  la  perdita 
della  qualità  d' impiegato  ,  ed  i  provvedi- 
menti amministrativi  che  possono  repu- 
tarsi lesivi  dei  titoli  sui  quali  l'impiegato 
fonda  la  propria  carriera ,  quale  è  l'anzia- 
nità ;  pose  nella  seconda  ogni  altro  prov- 
vedimento disciplinare  che  non  abbia  in- 
fluenza diretta  sulla  posizione  dell'  impie- 
gato, e  tutti  i  provvedimenti  amministra- 
tivi che  derivano  da  un  semplice  apprez- 
zamento di  convenienza  amministrativa  :  e 
riconoscendo  il  diritto  di  ricorrere  contro 
i  provvedimenti  dellaprima  specie  alla  giu- 
risdizione di  merito,  circoscrisse  la  facoltà 
d'impugnare  gli  altri  al  vizio  d'incompe- 
tenza, di  eccesso  di  potere,  od  alla  viola- 
zione di  legge. 

Identiche  proposte  crede  opportuno  di 
farvi  il  vostro  Ufficio  centrale  per  quanto 
riguarda  gli  impiegati  delle  provinole,  dei 
comuni ,  delle  Opere  pie  e  degli  enti  mo- 
rali sottoposti  alla  vigilanza  governativa , 
e  le  ha  redatte  pressoché  negli  stessi  ter- 
mini, pei  ricorsi  diretti  ad  impugnare  il 
merito  del  provvedimento  dell'art.  1  n.^  12, 
e  pei  ricorsi  diretti  ad  impugnarne  la  le- 
gittimità nell'art.  3,  n.''  3. 

Art.  2,  n.®  8  del  progetto  ministeriale 
(soppresso). 

11  n.*^  8  dell'art.  2  del  progetto  ministe- 
riale, con  formola  molto  generale  e  com- 
prensiva, sottopone  alla  giurisdizione  della 
Giunta  provinciale  i  ricorsi  intorno  alla 
materia  delle  miniere  che  non  sieno  della 
competenza  dell'autorità  provinciale. 
Voi.  n.  60 
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Condotto  il  vostro  Ufficio  centrale  dal- 
rimportanza  deirargomento  ad  uno  studio 
accurato  della  proposta,  di  due  cose  ha  do- 
vuto ben  presto  convincersi  :  la  prima,  che 
nei  termini  generali  nei  quali  era  redatta 
non  avrebbe  potuto  essere  accolta;  la  se- 
conda ,  che ,  alio  stato  della  legislazione 
mineraria ,  non  ancora  unificata ,  sarebbe 
stato  impossibile  coordinare  ad  un  concetto 
ed  a  disciplina  uniforme  in  materia  con- 
tenziosa che  le  leggi  sulle  miniere  possono 
fornire. 

Sotto  il  primo  punto  di  vista,  il  vostro 
Ufficio  centrale  ha  considerato  che,  dicendo 
in  genere  che  ricorso  in  materia  di  mi- 
niere, che  non  sia  di  competenza  delP  au- 
torità giudiziaria,  rientra  nel  campo  della 
giurisdizione  amministrativa,  è  troppo  o 
troppo  poco  ad  un  tempo,  e  può  seminare 
a  larga  mano ,  in  un  argomento  di  tanto 
momento,  le  quistioni  che  maggiormente 
stancheggiano  la  giustizia ,  sia  dessa  am- 
ministrativa o  giudiziaria,  le  quistioni  di 
competenza. 

La  determinazione  esplicita  delPatto  am- 
ministrativo, che  può  dar  luogo  a  reclamo 
in  sede  contenziosa ,  che ,  in  tutto  il  pro- 
getto, era  di  manifesta  convenienza,  diven- 
tava nella  materia  delle  miniere  di  asso- 
luta necessità,  per  la  molteplicità  di  tali 
atti,  per  la  disparità  della  loro  indole,  ta- 
luni di  amministrazione  pura,  come  po- 
trebbe essere  la  concessione  della  facoltà 
di  ricerca;  tali  altri  interessanti  in  grado 
eminente  Tordine  pubblico,  come  sarebbero 
le  disposizioni  di  polizia  e  di  sicurezza; 
tali  altri  ancora  cosi  complessi  di  interesse 
pubblico  e  privato  da  rendere  incerti,  non 
solo  secondo  la  legge  fatta  ma  anche  se- 
condo la  legge  da  fare,  se  debba  ritenersi 
prevalente  la  ragione  giuridica  alle  neces- 
sità amministrative ,  come ,  per  citare  un 
solo  esempio,  pure  essendovene  parecchi, 
potrebbero  essere  le  cessioni,  le  divisioni, 
le  comunioni  delle  miniere,  che  per  quanto 
sottoposte  airautorità  del  Governo  per  ra- 
gioni di  eminente  demanialità,  hanno  per 
sostrato  dei  diritti  patrimoniali. 

Ma,  sotto  il  secondo  punto  di  vista,  dif- 
ficoltà pressoché  insuperabili ,  allo  stato 
attuale  della  legislazione,  si  oppongono  ad 
una  esatta  e  precisa  determinazione  della 


materia  contenziosa ,  senza  pregiudicare 
quistioni  nelle  quali  la  scuola,  la  tradizio- 
ne, le  tendenze  legislative  del  nostro  paese 
non  hanno  trovato  finora  la  maniera  d'in- 
tendersi. 

Si  disse  già  che  la  legislazione  minera- 
ria non  è  unificata.  E  le  leggi  vigenti  sono 
cosi  numerose  e  disparate  che,  dalla  più 
estesa  libertà  come  in  Toscana,  col  motu- 
proprio del  10  maggio  1788  giungono  fino 
alla  più  austera  demanialità  nelle  pi*ovin- 
cie  antiche  e  nella  Lombardia,  colla  legge 
20  novembre  1859,  attraverso  a  molteplici 
gradazioni ,  fra  i  due  estremi ,  che  V  una 
dall'altra  le  distingue  con  particolari  ca- 
ratteri e  notevoli  differenze ,  che  sarebbe 
ora  troppo  lungo ,  e  per  di  più  superfluo 
enumerare. 

Or,  se  il  reclamo  in  via  contenziosa  Delle 
materie  amministrative  deve  trarre  la  pro- 
pria origine  ad  essere  determinato  dall'in- 
dole dell'atto  compiuto  dairAmministrazio- 
ne ,  diverse  dovrebbero  essere  le  disposi- 
zioni secondo  le  diverse  leggi,  consacrando 
in  una  istituzione  nuova  e  tanto  importante 
come  è  quella  di  cui  si  riferisce  il  present.' 
progetto,  una  disformità,  non  soltanto  di 
particolari  ma  nel  concetto  fondamentale, 
che  il  vostro  Ufficio  centrale  desidera  viva- 
mente di  poter  evitare. 

D'altronde  il  reclamo  in  via  contenziosa 
non  ha  alcuna  importanza  in  rapporto  alle 
leggi  fondate  sul  principio  di  libertà,  per 
le  quali  i  rapporti  derivanti  dalla  scoperta 
e  dall'esercizio  delle  miniere  assumono  fa- 
cilmente il  carattere  di  rapporto  giuridico 
garantito  dall'azione  giudiziaria:  e  per  le 
altre  ,  le  disposizioni  speciali  che  conten- 
gono, temperate  da  un  lato  dalla  legge  del 
20  marzo  1865,  ali.  £  sull'abolizione  del 
contenzioso  amministrativo ,  e  completate 
dall'altro  colla  recente  legge  di  ordinamento 
della  giurisdizione  contenziosa  del  Consi- 
glio di  Stato,  le  une  e  le  altre  autorevol- 
mente interpretate  e  conciliate  dalla  giu- 
risprudenza, possono  fornire  una  guaran- 
tigia  sufficiente  degli  interessi  che  sono  in 
giuoco  in  materia  di  miniere  :  augurando 
che  il  recente  tentativo  di  regolare  con  una 
legge  speciale  la  polizia  delle  miniere,  cave 
e  torbiere  non  trovi  ulteriori  difficoltà  nella 
sua  esj^licazione,  e  valga,  almeno  in  questa 
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parte ,  ad  assicurare  a  questo  argomeuto 
importantissimo  dell'economia  pubblica,  i 
beneflcii  dell'unificazione. 

Vi  propone  quindi  il  vostro  UflRcio  cen- 
trale di  sopprimere  il  n.^  8  dell'art.  2  del 
progetto,  lasciando  le  cose  nella  condizione 
di  diritto  attuale. 

Art  3  del  progetto  ministeriale 
(soppresso). 

L'art.  3  del  progetto  ministeriale  tende 
a  deferire  alle  Giunte  provinciali  le  attri- 
buzioni contenziose  che ,  secondo  le  leggi 
vigenti,  spettano  al  Comitato  forestale. 

11  vostro  Ufficio  centrale  è  unanime  nel 
respingere  tale  proposta,  e  per  più  motivi. 
Quella  del  Comitato  sociale  ordinato  nella 
legge  del  20  giugno  1877  è  una  vera  e  pro- 
pria giurisdizione  contenziosa,  regolata, 
nella  competenza ,  nella  forma  del  proce- 
dimento, e  nel  diritto  di  ricorso  al  Consi- 
glio di  Stato ,  in  base  agli  stessi  concetti 
che  prevalsero  nella  legge  che  ha  testé 
regolate  le  attribuzioni  contenziose  del  Con- 
siglio di  Stato  e  nell'attuale  progetto  :  non 
si  otterrebbe  quindi  alcun  effetto  pratico 
sopprimendole  ;  tanto  più  che  non  si  rag- 
giungerebbe neppure  il  risultato  di  sem- 
plificare il  relativo  congegno  amministra- 
tivo, dal  momento  che  il  Comitato  dovrebbe 
pur  sempre  sussistere  per  l'esercizio  delle 
attribuzioni  amministrative  che  gli  spettano 
a  norma  della  sua  legge  organica. 

La  legge  sul  Consiglio  di  Stato  testé 
citata  e  questo  stesso  progetto  di  legge 
dichiarano,  d'altronde,  di  voler  rispettare 
le  attribuzioni  di  altri  corpi  o  collegi  spe- 
ciali costituiti  a  noima  di  legge  :  sai*ebbe 
quindi  poco  logico  sopprimere  questa  che 
ha,  per  cosi  dire,  iniziata  la  riforma  diretta 
ad  assicurare,  con  efficaci  forme  tutelari, 
la  giustizia  nell'amministrazione. 

Manca,  pertanto,  ogni  ragione  di  soppri- 
merla; è  anzi  conveniente  di  mantenerla 
pel  modo  stesso  ond'è  composto  il  collegio 
che  la  rappresenta  ;  nel  quale  trovansi  bel- 
lamente contemperati  gli  elementi  che  han- 
no, per  l'origine  loro,  il  mandato  di  difen- 
dere i  diversi  interessi  generali  e  locali 
che  sono  in  giuoco  nelle  materie  forestali. 

Arroge  che  ,  ove  si  persistesse  a  voler 


modificare  le  attribuzioni  contenziose  del 
Comitato  forestale,  logica  vorrebbe  che  alla 
stessa  stregua  si  riformassero  le  disposi- 
zioni correlative  della  legge  sul  rimboschi- 
mento r  marzo  1888  (n.*  5238  serie  3.*)  ; 
il  che  produrrebbe  l'ulteriore  inconveniente 
di  rimutare ,  con  maggiore  prontezza  che 
serietà,  una  legge  recente ,  che  conteneva 
per  sé  stessa  una  serie  di  guarantigie  re- 
putate sufficienti  ad  assicurare,  colla  tutela 
dei  diritti  privati ,  quella  della  ragione 
pubblica ,  e  che ,  ad  ogni  modo ,  fu  com- 
pletata colla  successiva  legge  sul  Consiglio 
di  Stato,  mediante  la  facoltà  di  impugnare 
i  provvedimenti  decisivi  del  ministro,  per 
vizio  d'incompetenza,  eccesso  di  potere  o 
per  violazione  di .  legge  (art  3)  davanti  al 
supremo  consesso  amministrativo. 

Questo  art.  3  dovrebbe  quindi  andare 
soppresso. 

Articolo  aggiunto, 

(Art.  3,  progetto  della  Commissione). 

Sarebbe,  in  questa  guisa  esaurita  la  ma- 
teria della  competenza  racchiusa  negli  ar- 
ticoli 2 ,  3 ,  e  4  del  progetto  ministeriale 
cui  fanno  riscontro  le  disposizioni  degli  ar- 
ticoli 1 ,  2  e  21  del  progetto  che  V  Ufficio 
centrale  sottopone  al  vostro  suffragio. 

Se  non  che ,  fedele  alla  regola  che  si  è 
proposta,  di  coordinare  questo  progetto  a 
quello  che  ha  testé  disciplinato  le  attribu- 
zioni contenziose  del  Consiglio  di  Stato,  il 
vostro  Ufficio  centrale  ritiene  indispensa- 
bile affermare  esplicitamente  un  principio 
che,  nel  suo  pensiero  domina  tutta  la  ma- 
teria delle  forme  tutelari  della  giustizia 
nell'amministrazione. 

Le  attribuzioni  contenziose  della  Giunta 
provinciale,  come  già  quelle  del  Consiglio 
di  Stato,  sono  una  guarantigia  di  giustizia 
offerta  al  cittadino  che  voglia  profittarne» 
per  affidare  alle  forme  della  decisione  con- 
tenziosa quella  tutela  dei  propri  interessi 
che  non  reputi  sufficientemente  guarantita 
dal  ricorso  in  via  gerarchica,  come  è  disci- 
plinato dall'articolo  4  della  legge  20  marzo 
1865,  allegato  E,  e  dalle  correlative  leggi 
vigenti  ;  ma  non  gliela  impone.  Egli  può 
quindi  valersi  dell'uno  o  dell'altro  rimedio. 
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mettersi  per  Y  uno  o  per  V  altra  via  come 
gli  conviene.  Una  volta,  però ,  che  ne  ab- 
bia scelta  una,  non  può  abbandonarla  per 
seguire  Taltra:  le  tergiversazioni ,  le  com- 
plicazioni che  ne  seguirebbero  sarebbero 
senza  fine;  i  più  arditi  e  riottosi  ne  profit- 
terebbero a  danno  di  quella  stessa  giusti- 
zia che  pretenderebbero  d'invocare;  e  que- 
sto solo  risultato  sarebbe  sicuro  che  il  cor- 
so deiramministrazione  ne  uscirebbe  scosso 
ed  arrestato. 

Giusto  è  quindi  ripetere,  nella  parte  in 
cui  è  applicabile  alle  attribuzioni  conten- 
ziose della  Giunta  provinciale,  il  principio 
affermato  nell'art.  7  di  quella  legge  che  il 
ricorso  alla  giurisdizione  contenziosa  della 
Giunta  provinciale  non  è  più  ammesso 
quando  contro  Tatto  o  provvedimento  am- 
ministrativo sia  stato  presentato  reclamo 
in  via  gerarchica  secondo  le  leggi  vigenti. 
E  a  questo  intento  è  diretto  Tart:  3 

Art.  4  del  procedimento  e  della  decisione. 

Breve  discorso  può  ormai  bastare  per 
rendere  ragione  degli  emendamenti  che 
il  vostro  Ufficio  centrale  intende  di  pro- 
porre alle  disposizioni  del  progetto  che  si 
riferiscono  al  procedimento  ed  alla  deci- 
sione. Ed  a  renderlo  più  breve  varrà  pre- 
mettere che  da  due  principali  considera- 
zioni gli  emendamenti  medesimi  furono 
suggeriti:  la  prima  ,  di  rendere  le  norme 
relative  al  procedimento  ed  alla  decisione 
della  Giunta  provinciale ,  per  quanto  era 
possibile  uniformi,  nella  sostanza  e  nel  det- 
tato ,  a  quelle  testé  adottate  per  il  proce- 
dimento e  la  decisione  dei  ricorsi  in  sede 
contenziosa  al  Consiglio  di  Stato:  la  secon- 
da, di  limitarsi  a  determinare  le  linee  ge- 
nerali ed  i  precetti  fondamentali  ai  quali 
41  procedimento  dev'essere  coordinato,  la- 
sciando al  regolamento  la  cura  di  esplicarli 
nei  loro  particolari. 

Art.  5  del  progetto  ministeriale 
e  4  dell'Ufficio  centrale. 

Parve  quindi  necessario  premettere  alla 
proposta  contenuta  nell'art:  4,  e  sostanzial- 
mente accettata,  il  precetto  espresso  nel- 
l'art: 8  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato, 


che  il  ricorso  in  sede  contenziosa  fosse  sot- 
toscritto dalle  parti  ricorrenti  o  da  una  di 
esse,  0  da  un  procuratore  speciale. 

Quanto  più  sarà  assicurato  al  ricorso 
il  carattere  di  atto  personale  dell'interes- 
sato, tanto  meno  frequente  sarà  il  numero 
dei  ricorsi  e  meno  facile  che  l' istituzione 
diventi  un  giuoco  nelle  mani  di  abili  quan- 
to pericolosi  mestieranti. 

Art.  6  del  progetto  ministeriale 
e  5  dell'  Uffldo  centrale. 

La  disposizione  di  questo  articolo  ,  de- 
sunta sostanzialmente  dall'art:  9,  secondo 
e  terzo  capoverso ,  della  legge  di  riforma 
del  Consiglio  di  Stato,  rimane  come  è  pro- 
posta, con  questa  sola  aggiunta  che  il  ri- 
corrente, insieme  alla  prova  della  notifica- 
zione del  ricorso ,  deve  depositare ,  sotto 
pena  di  decadenza,  copia  dell'atto  o  prov- 
vedimento impugnato. 

Art.  7  del  progetto  ministeriale  e  6,  7, 
8  e  9  dell'Ufficio  centrale. 

Prima  di  riprodurre  l'art:  7  del  progetu 
ministeriale ,  parve  al  vostro  Ufficio  cen- 
trale necessario  di  riempiere  tre  lacune, 
alle  quali  la  legge  sul  Consiglio  di  Stato  ha 
saviamente  provveduto. 

La  prima  riguarda  l'istruttoria  del  pro- 
cedimento. É  naturale,  è  necessario  preve- 
dere che,  se  non  la  parte  ricorrente,  l'Am- 
ministrazione della  quale  si  impugna  il 
provvedimento  abbia  documenti  a  produr- 
re, deduzioni  a  fare.  Consentire  alle  parti 
di  farne  il  deposito  all'  udienza ,  oltreché 
riprodurrebbe  gli  inct)nvenienti  del  proce- 
dimento sommario  in  materia  civile^  mal 
si  concilierebbe  coli' indole  della  contesa 
amministrativa,  che  deve  essere  esclusiva- 
mente guarantigia  di  giustìzia  e  non  mai 
sfogo  di  malsano  spirito  di  emulazione.  E 
per  provvedervi,  si  riproduce  nell'art.  6  la 
disposizione  adottata  nell'art:  10  della  leg- 
ge sul  Consiglio  di  Stato,  abbreviato  con- 
venientemente il  termine. 

La  seconda  lacuna  riguarda  la  facoltà  di 
abbreviare  i  termini  normali  o  prorogarli. 
È  norma  ordinaria  del  procedimento  civile, 
che  trova  più  opportuna  applicazione  nelle 
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speciali  esigenze  del  procedimento  ammi- 
nistrativo. E  vi  provvede  Tart.  7  conforme 
all'art.  11  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato. 

La  terza  lacuna  riguarda  gli  effetti  del 
ricorso  nei  rapporti  del  provvedimento  im- 
pugnato. Il  vostro  Ufficio  centrale  ebbe  già 
occasione  di  dimostrare,  esaminando  Tart. 
4  del  progetto  ministeriale,  la  necessità  di 
elevare  a  regola  generale  quella  che  ivi 
era  espressa  pei  provvedimenti  relativi  alle 
contravvenzioni  alle  leggi  sui  lavori  pub- 
blici :  e  formula  ora  il  proprio  concetto 
nell'art.  8,  desumendolo  dall'  art:  12  della 
legge,  sul  Consiglio  di  Stato. 

L'art.  9  è  destinato  a  riprodurre  Tart.  7 
del  progetto  ministeriale,  ma  con  quattro 
emendamenti  :  il  primo ,  diretto  ad  elimi- 
nare la  necessità  che  la  parte  presenti  per- 
sonalmente la  domanda  di  fissazione  di 
udienza,  che  si  ridurrebbe  ad  una  vessa- 
zione senza  scopo  pratico;  il  secondo  ad 
aumentare  a  dieci  giorni  il  termine  per 
presentare  l'istanza  di  fissazione  di  udien- 
za, essendo  quello  di  cinque  giorni  asso- 
lutamente troppo  breve,  avuto  riguardo 
alle  eventuali  distanze,  ed  in  talune  provin- 
ole, agli  scarsi  mezzi  di  comunicazione  : 
il  terzo ,  a  prescrivere  la  notificazione  an- 
che alla  parte  ricorrente  del  decreto  che 
fissa  r  udienza,  sembrando  soverchia  la  pre- 
sunzione giuridica  della  cognizione  di  un 
atto  che  emana  da  altri,  senza  che  si  sap- 
pia neppure  in  qual  modo  possa  averne 
precisa  cognizione  ;  il  quarto ,  di  lasciare 
congruo  termine,  che  parve  sufficiente  di 
dieci  giorni,  fra  la  notificazione  e  il  giorno 
dell'udienza,  salva  la  facoltà  di  abbreviar- 
lo  per  gravi  motivi  fino  a  tre  giorni. 

Art.  8  e  14  del  progetto  ministeriale 
e  10  dell'Ufficio  centrale. 

La  pubblicità  delle  udienze  ,  l' ammissi- 
bilità dell'avvocato  o  procuratore,  che  per 
la  pubblica  Amministrazione  può  essere 
l'avvocatura  erariale,  non  offrono  argomen- 
to di  dubbio.  Pensa,  però,  il  vostro  Ufficio 
centrale  che ,  ad  integrare  o  costituire  la 
rappresentanza  della  pubblica  Amministra- 
zione ,  possa  talora  bastare ,  in  qualità  di 
commissario  del  Governo,  anche  uno  fra  i 
funzionarli  dipendenti  dall'Amministrazione 


dalla  quale  è  emanato  l'atto  o  provvedi- 
mento impugnato.  Pensa  pure  essere  op- 
portuno riportare  fra  le  disposizioni  di  que- 
sto articolo  quello  dell'art.  14  del  progetto 
ministeriale,  destinate  a  delineare  i  carat- 
teri sostanziali  della  discussione  pubblica; 
pensa ,  finalmente  ,  doversi  aggiungere  il 
richiamo  alle  disposizioni  del  Codice  di  pro- 
cedura civile  per  quanto  riguarda  la  poli- 
zia dell'udienza,  l'ordine  della  discussione 
e  delle  deliberazioni  e  la  pronunziazione  del- 
le decisioni.  E  a  questi  concetti  rispondono 
i  due  capoversi  aggiunti  a  quest'articolo, 
desunti,  quanto  alla  forma,  dall'art:  13  della 
legge  sul  Consiglio  di  Stato. 

Art.  9  e  10  del  progetto  ministeriale 
e  11  dell'  Ufficio  centrale. 

Opportunamente  Tart:  9  del  progetto  mi- 
nisteriale prevede  l'eventuale  necessità  di 
un  completamento  d'istruttoria.  Ma  limi- 
tandosi ad  afferiliare  la  facoltà  di  ordinarla, 
lascia  supporre  che  possa  esserne  abban- 
donata l'esecuzione  alla  parte  ricorrente. 

Questo  argomento  era  stato  con  grande 
cura  discusso  dal  vostro  Ufficio  centrale  al- 
lorché ebbe  l' onore  di  riferire  sul  pro- 
getto di  riforma  del  Consiglio  di  Stato. 
Ammettere  in  genere  una  istruttoria,  rego- 
lata secondo  le  norme  del  Codice  di  pro- 
cedura civile,  con  perizie,  testimoni,  inter- 
rogatorii  e  simili,  parve  inconciliabile  col- 
r  indole  del  procedimento  amministrativo, 
che,  per  quanto  deferito  ad  una  decisione 
contenziosa,  non  poteva  uscire  dall'orbita 
che  la  natura  delle  cose  segna  all'azione 
amministrativa.  Quindi  istruttoria  ufficiosa, 
in  base  ad  atti  e  documenti  ufficiali,  a  ve- 
rificazioni compiute  dalla  pubblica  auto- 
rità, a  pareri  di  corpi  consultivi  dell'  am- 
ministrazione, entro  i  limiti  segnati  dallo 
stesso  magistrato  amministrativo.  Due  sole 
concessioni  alle  parti;  di  essere  ammesse 
a  produrre  determinati  documenti;  di  assi- 
stere alle  verificazioni  che  il  magistrato 
amministrativo  avesse  creduto  di  ordinare. 
A  queste  condizioni  soltanto  potrà  evitarsi 
che  la  tutela  della  discussione  contenziosa 
degeneri  in  una  lotta  di  abiUtà  forense,  atta 
più  a  far  prevalere  una  tesi  come  che  sia, 
che  a  far  trionfare  la  giustizia. 
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La  via,  del  resto,  era  tracciata  nella  leg- 
ge sul  Consiglio  di  Stato  ;  e  la  relativa 
disposizione  dell'art.  16  venne  riprodotta 
quasi  testualmente  nell'art  11. 

Una  sola  aggiunta  si  credette  di  fare 
sulle  tracce  del  progetto  ministeriale.  Ivi 
era  detto  che  le  spese  deir  istruzione  sa- 
rebbero a  carico  del  ricorrente.  Essendo 
r  istruzione  ufficiosa ,  saranno  casi  assai 
rari:  ma  ove  avvengano,  se  è  giusto  cbe 
il  ricorrente  ne  anticipi  l'ammontare,  co- 
me è  di  diritto  comune,  è  altrettanto  giusto 
che  Tattribuzione  definitiva  del  carico  debba 
dipendere  dal  pronunciato  del  giudice. 

Art.  11,  12  e  13  dei  progetto  ministeriale 
e  12  deirUfficio  centrale. 

Attribuiti  i  caratteri  ufficiosi  all'istruzio- 
ne complementare,  dovevano  necessaria- 
mente andare  modificati  gli  articoli  il,  12 
e  J3  del  progetto  ministeriale.  Non  è  più 
la  parte  che  deve  depositare  gli  atti  d'istru- 
zione complementare,  ma  il  segretario  del- 
la Giunta ,  alla  quale  debbono  essere  uffi- 
ciosamente pervenuti  ;  e  da  questa  notifi- 
cazione riprendono  corso  le  formalità  per 
la  nuova/ discussione ,  secondo  le  norme 
stabilite  per  la  prima  discussione.  A  questo 
concetto  risponde  la  nuova  formola  dell'ar- 
ticolo 12.  Il  quale  ha  pure  abbandonata  la 
proposta  fatta  dal  Ministero  nell'articolo  12, 
della  decadenza  del  ricorso  nel  caso  che 
il  ricorrente  non  si  presenti  o  non  si 
faccia  rappresentare  all'udienza.  Oltreché 
dispendioso  e  vessatorio,  contradirrebbe 
al  carattere  ufficioso  del  procedimento  am- 
ministrativo ,  nel  quale  deve  bastare  la 
presentazione  del  ricorso  perchè  la  giu- 
stizia amministrativa  adempia  l'Ufficio  suo. 

Art.  15  del  progetto  ministeriale 
e  13  dell'Ufficio  centrale. 

Secondo  le  osservazioni  fatte  esaminan- 
do l'art.  1  del  progetto  ministeriale,  è  in 
questo  articolo  15  (13  dell'Ufficio  centrale) 
che  deve  risolversi  la  quistione  della  com- 
posizione della  Giunta  per  decidere  le  con- 
testazioni deferite  alle  sue  attribuzioni  con- 
tenziose con  questo  progetto  di  legge.  Ri- 
manga pure  composta  di  3  membri  gover- 


nativi e  di  4  elettivi,  oltre  i  due  supplenti 
elettivi,  per  le  attribuzioni  amministrative, 
di  vigilanza,  di  tutela  o  di  giurisdizioni 
delle  quali  è  investita  colla  legge  organica 
della  sua  istituzione. 

Ma  ben  altro  è  a  dirsi  per  le  attribuzioni 
che  le  sono  conferite  con  questa  legge.  É 
savio  e  prudente  proposito  quello  di  tem- 
perare ,  neir  esercizio  della  giurisdizione 
alla  quale  viene,  con  questo  progetto,  af- 
fidata la  tutela  della  giustizia  amministra- 
tiva, l'elemento  governativo  coll'elemento 
elettivo;  il  diritto  e  la  giustizia,  l'interesse 
generale  e  l'interesse  locale,  la  rigidità  bu- 
rocratica e  la  elasticità  ispirata  dal  man- 
dato elettorale,  con  temperandosi  a  vicenda, 
assicureranno  al  responso  del  collegio  am- 
ministrativo r  autorità  che  si  richiede  in 
un  responso  di  giustizia.  Ma  in  argomen- 
ti nei  quali  il  giudicabile  è  la  pubblica 
Amministrazione,  1'  oggetto  del  giudizio  è 
atto  proprio  della  pubblica  Amministra- 
zione, e  il  giudice,  se  tale  può  dirsi,  deve 
intendersi  emanazione  e  parte  della  pub- 
blica Amministrazione ,  non  si  saprebbe 
giustificare  la  prevalenza  dell'elemento  elet- 
tivo in  confronto  del  governativo  che  con 
un  sentimento  di  diffidenza  che  il  vostro 
Ufficio  centrale  reputa  contrario  all'indole 
ed  allo  scopo  della  istituzione. 

É  giusto  che  la  Giunta  provinciale  si  af- 
fidi al  concorso  dell'elemento  elettivo  per 
accrescere  colla  mobilità,  colla  stessa  vi- 
vacità dei  sentimenti  popolari,  il  proprio 
vigore;  è  giusto  che  essa  se  ne  avvantag- 
gi, sopratutto  coll'intento  di  conoscere  dap- 
presso i  bisogni,  le  tendenze  della  pubbli- 
ca opinione;  ma  a  condizione  che  essa  pos- 
sa conservare  l'autorità  propria  ed  il  pro- 
prio carattere  e  continui  ad  essere,  ciò  che 
dev'essere,  un  organo  della  pubblica  Am- 
ministrazione. Ove  altrimenti  dovesse  es- 
sere, a  che  creare  nuovi  organi  di  control- 
lo? Non  esisterebbe  desso,  autorevole  e  per 
di  più  affatto  indipendente,  nel  potere  giu- 
diziario ? 

Siano  quindi  tre ,  col  prefetto  o  chi  lo 
rappresenta  presidente ,  i  membri  della 
Giunta  appartenenti  all'  Amministrazione 
governativa,  e  due  gli  elettivi.  E  gli  altri 
elettivi  adempiano,  a  turno  di  anzianitji, 
Tufficio  di  supplenti. 
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Articoli  14  e  15  del  progetto  dell'  Ufficio 
centrale. 

Se  non  che,  parve  al  vostro  Ufficio  cen- 
traie  clie  a  due  argomenti,  in  questo  punto 
del  progetto,  occorresse  ancora  di  provve- 
dere. 

Si  è  detto  neir  articolo  precedente  chi 
decide:  rimane  a  dirsi  come  si  decide  se- 
condo le  diverse  eventualità,  che  sia  con- 
testata la  competenza,  che  sia  contestata 
la  sola  legittimità  del  provvedimento,  o 
che  sia  contestato  il  merito  del  provvedi- 
mento. Nel  primo  caso,  annullato  Tatto  o 
provvedimento  impugnato,  si  rinvia  Taffa- 
re  air  autorità  competente  ;  nel  secondo, 
egualmente  sia  annullato,  salvo  alla  com- 
petente autorità  amministrativa  provvede- 
re secondo  il  proprio  istituto;  nel  terzo  si 
decida  il  merito.  Questi  precetti,  conformi 
a  quelli  dettati  nella  legge  sul  Consiglio 
di  Stato  (art.  17)  ed  alle  norme  generati 
che  regolano  l'esercizio  della  giurisdizione 
in  materia  civile,  vennero  redatti  dal  vo- 
stro Ufficio  centrale  nelTart.  14. 

Ma  contro  T  esercizio  delle  attribu/ioni 
contenziose  della  Giunta  provinciale  può 
essere  proposta  Teccezione  di  competenza, 
sia  perchè  si  tratti  di  contestazione  che 
rientra  nella  competenza  giudiziaria,  sia 
perchè  si  tratta  di  affari  che  sfuggono  a 
qualsiasi  giurisdizione  contenziosa. 

Queste  eventualità  furono  prevedute  ne- 
gli articoli  19  e  20  della  legge  di  riforma 
del  Consiglio  di  Stato,  la  quale,  in  un  e- 
mendamento  introdotto  durante  la  discus- 
sione davanti  alla  Camera  dei  deputati, 
dichiarò  che,  proposta  dalle  parti  od  ele- 
vata d'ufficio,  l'eccezione  d'incompetenza 
per  ragione  di  materia,  non  potesse  essere 
decisa  che  dair  autorità  giudiziaria  nella 
forma  della  legge  sui  conflitti  del  31  mar- 
zo J877. 

Questo  sistema,  quantunque  non  sia  né 
semplice  né  breve,  risponde  ai  principii 
del  nostro  diritto  pubblico;  e  deve  trovare 
la  sua  applicazione  anche  alle  quistioni  di 
competenza  che  potessero  sorgere  davanti 
alla  Giunta  provinciale  amministrativa.  É 
vero  che,  per  quanto  riguarda  T  incompe- 
tenza di  qualsiasi  giurisdizione  contenziosa, 


la  necessità  del  procedimento  per  conflitto 
si  appalesa  meno  evidente,  e  produrrà  gran- 
de ingombro  d'  affari  presso  la  magistra- 
tura suprema:  ma  nell'ordine  dei  principii, 
ed  in  conformità  della  legge  30  marzo  1877, 
al  solo  potere  giudiziario  spetta  e  può  spet- 
tare la  tutela  dei  limiti  dei  poteri  e  delle 
attribuzioni;  la  parvità  della  materia  scom- 
pare di  fronte  alla  necessità  di  mantenere 
incolume  V  ordine  delle  giurisdizioni,  che 
costituisce  la  più  efficace  guarantigia  della 
legalità. 

E  però,  dovendosi  pur  volere  i  mezzi  se 
si  vuole  il  fine,  per  quanto  questo  sistema 
possa  essere  complicato  ed  astruso,  è  giuo- 
coforza  arrendersi  alle  necessità  della  lo- 
gica, riproducendo  testualmente,  anche  per 
quanto  si  riferisce  all'esercizio  delle  attri- 
buzioni contenziose  della  Giunta  provin- 
ciale ,  r  identica  disposizione  sancita  pel 
Consiglio  di  Stato:  il  che  il  vostro  Ufficio 
centrale  ha  fatto  nell'art.  15. 

Art.  16  del  progetto  minieteriale, 
art.  16  dell'Ufficio  centrale. 

Alla  disposizione  di  questo  articolo  che 
il  vostro  Ufficio  centrale  crede  meritevole 
della  vostra  approvazione,  parve  utile  pro- 
porre una  modiflcazione  ed  un'aggiunta. 

La  modiflcazione  riguarda  il  precetto,  che 
il  progetto  ministeriale  formola  in  modo 
assoluto,  del  rimborso  delle  spese  del  giu- 
dizio. Sembra  troppo  severo  escludere  qual- 
siasi eccezione  a  questa  regola,  la  quale 
dev'essere  un  salutare  ritegno,  ma  non  deve 
essere  spinta  a  tale  punto  da  costituire 
un  pericolo  ed  un'ingiustizia:  il  pericolo  di 
soffrire  l'ingiustizia  per  non  correre  l'even- 
tualità di  un  danno,  l' ingiustizia  di  far  pa- 
gare le  spese  anche  nelle  quistioni  opina- 
bili o  nelle  quali  lo  stretto  diritto  non  sia 
in  perfetto  accordo  coli'  equità;  nei  quali 
casi  il  condono  delle  spese  può  rendere  più 
facile  e  sicuro  il  corso  della  giustizia. 

L'aggiunta  riguarda  un  freno  che  il  vo- 
stro Ufficio  centrale  reputa  indispensabile 
ad  impedire  gravi  abusi,  che  si  risolvereb- 
bero in  un  diniego  di  giustizia. 

Se  si  ammettesse  in  una  misura  inde- 
terminata la  ripetizione  degli  onorarli  do- 
vuti agli  avvocati  o  patrocinatori  delle  par- 
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ti,  potrebbero  da  questa  istituzione  della 
giustizia  amministrativa  derivare  tali  ec* 
cessi  da  costituire  una  fonte  non  lieve  di 
dispendio,  specialmente  per  T  erario  dello 
Stato.  Il  concorso  dell*  avvocato  o  procu- 
ratore è  meramente  facoltativo:  chi  se  ne 
vuol  valere  ne  sostenga  la  spesa:  colui  che 
soccombe  non  deve  pagare  il  lusso  di  una 
difesa  consigliata  alla  parte  da  una  ragio- 
ne di  semplice  convenienza  personale.  Ciò 
che  può  essere  utile  è  il  concorso  di  un 
avvocato  o  procuratore  per  redigere  il  ri- 
corso od  ordinare  gli  atti.  E  un  onorario 
che  non  superi  lire  cento  per  ogni  deci- 
sione può  esserne,  sotto  questo  punto  di 
vista,  sufficiente  retribuzione. 

A  questi  concetti  risponde  la  nuova  for- 
ma data  dall'art.  16  del  vostro  Ufficio  cen- 
trale. 

Articoli  17  e  18  del  progetto  ministeriale 
soppressi. 

Per  due  ragioni  diverse  opina  il  vostro 
Ufficio  centrale  che  questi  due  articoli  va- 
dano soppressi. 

Quanto  al  primo  è  evidente  che  trattasi 
di  disposizione  d'ordine  esecutivo  da  com- 
prendersi fra  quelle  che ,  coir  articolo  22 
del  progetto,  si  propone  di  riservare  ad  un 
regolamento  che,  per  legislativa  delegazio- 
ne, dovrà  emanarsi  con  decreto  reale. 

Quanto  al  secondo  è  chiaro  che  esso  non 
avrebbe  alcun  significato  se  non  supponendo 
nella  Giunta  provinciale  attribuzioni  in  ma- 
teria di  conti  che  non  ha;  che  tali  attri- 
buzioni non  derivano  neppure  dall'art.  2 
n.*>  1,  del  progetto  ministeriale,  in  quanto 
deferiva  alla  Giunta  stessa  le  controversie 
che  emanano  dall'applicazione  dell'art.  256 
della  legge  comunale  e  provinciale  ;  che 
ad  ogni  modo,  quel  richiamo  il  vostro  Uf- 
ficio centrale  propone  di  sopprimere.  Deve 
quindi  essere  eliminato,  non  essendo  ormai 
che  un  riferente  senza  relato. 

Art.  19  del  progetto  ministeriale 
e  art.  17  dell'Ufficio  centrale. 

11  progetto  ministeriale  riproduce  dal- 
l'art. 18  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato 
la  disposizione  per  la  quale  si  dichiara  ap- 


plicabile alla  decisione  della  Giunta  pro- 
vinciale Tistituto  della  revocazione  :  ma  ne 
elimina  la  causa  di  dolo  e  di  contrarietà 
di  giudicati ,  preveduti  nei  numeri  1  e  5 
dell'art.  494  del  Codice  di  procedura  civile, 
e  impone  la  condizione  del  deposito  di 
L.  100,  dispensandone  l'Amministrazione. 

Ammesso  ormai,  nel  procedimento  con- 
tenzioso davanti  all'Amministrazione  l'isti- 
tuto della  revocazione  ,  non  è  più  il  ca»o 
di  contestarne  e  nemmeno  di  discuterne 
l'ammissibilità  a  riguardo  delle  decisioni 
delle  Giunte  provinciali.  Ma  appunto  perciò 
non  è  il  caso  neppure  di  limitarla;  tanto 
più  che  i  casi  che  si  vorrebbero  escludere 
non  differiscono  punto  da  quelli  pei  quali 
sarebbe  ammessa. 

Forse  si  è  voluto  escludere  anche  la  sup- 
posizione del  dolo  della  pubblica  Ammini- 
strazione, e  non  si  è  creduto  di  poter  at- 
tribuire alla  decisione  amministrativa  il 
carattere  di  sentenza.  Ma  quanto  al  primo 
punto  occorre  appena  di  dire  che  la  revo- 
cazione potrà  essere  invocata  anche  dalla 
pubblica  Amministrazione  contro  la  parte 
ricorrente  ;  e  quanto  al  secondo,  che  il  ca- 
rattere di  giudicato  sarebbe  riconosciuto 
colla  stessa  ammissione  del  giudizio  di 
revocazione,  annoverato  dal  procedimento 
civile  fra  i  mezzi  d'impugnare  le  sentenze. 

Art.  20  del  progetto  ministeriale 
e  art.  18  deirufficio  centrale. 

Trenta  giorni  per  proporre  la  domanda 
di  rivocazione,  che  tanti  sarebbero  se  do- 
vesse essere  applicato  il  termine  stabilito 
nell'art.  5,  sembrano  soverchi;  il  pi'oce- 
dimento  amministrativo  ha  sempre  i  ca- 
ratteri di  urgenza;  e  quindi  deve  bastaio 
il  termine  di  quindici  giorni,  quale  è  fis- 
sato davanti  alla  giurisdizione  civile  nei 
procedimenti  speciali.  Tolta  questa  varia- 
zione, resti  la  rimanente  parte  dell'art,  im- 
mutata. 

Articoli  20  e  21  del  progetto  ministeriale 
e  art.  19  dell'Ufficio  centrale. 

Questi  due  articoli  si  limitano  ad  affer- 
mare ,  con  una  formula  generica  :  a)  che 
le  decisioni   delle  Giunte  provinciali  am- 
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mioistrative  possono  essere  impugnate  col 
ricorso  alla  sezione  giurisdizionale  del  Con- 
siglio di  Stato;  b)  che  il  prefetto  può  sem- 
pre denunciare  alla  sezione  giurisdizionale 
del  Consiglio  di  Stato  la  decisione  delle 
Giunte  provinciali  amministrative.  Queste 
affermazioni  hanno  però  d'uopo  d'essere 
sviluppate  e  chiarite. 

Un  diritto  di  ricorso  contro  le  decisioni 
delle  Giunte  provinciali ,  più  ancora  che 
opportuno,  è  indispensabile.  Gelose  per  l'in- 
dole loro ,  importanti  per  gli  effetti  che 
possono  produrre,  non  possono  essere  sot- 
tratte al  controllo  di  una  autorità  supe- 
riore :  ove  si  volesse  prescinderne^  potrebbe 
andarne  offuscata  quella  giustizia  ammi- 
nistrativa che  si  intende  di  guarantire. 

Ma  quale  ne  sarà  la  portata  ?  Si  limiterà 
ad  offrire  il  mezzo  di  accertare  se  la  de- 
cisione abbia  rispettato  l'ordine  dei  poteri 
e  delle  competenze  e  sia  conforme  alla 
legge  ;  o  dovrà^estendersi  ad  esaminare  se 
abbia  ben  giudicato  nel  merito  ? 

Non  mancò  nel  seno  del  vostro  Ufficio 
centrale  chi  patrocinò  questo  secondo  par- 
tito. La  Giunta  provinciale,  dicevasi ,  non 
è  costituita  per  modo  da  assicurare  che 
riesca,  sempre  e  per  tutti  gli  affari,  supe- 
riore a  quelle  influenze,  sieno  pur  buone, 
che  non  debbono  giungere  fino  al  giudice: 
gli  interessi  ai  quali  le  Giunte  provinciali 
estendono  le  loro  attribuzioni  contenziose 
sono  importantissimi;  e  negando  loro  la 
tutela  di  una  revisione  del  giudizio  di  me- 
rito, si  diminuirebbero,  anziché  aumentare, 
le  guarantigie  fornite  dalle  leggi  vigenti 
col  reclamo  al  Re ,  confortato  dal  parere 
del  Consiglio  di  Stato,  nel  quale  l'autorità 
del  pronunciato  compensa,  superandola  di 
gran  tratto,  i  vantaggi  che  si  possono  at- 
tendere dalla  nuova  forma  contenziosa.  Ad 
ogni  modo  ,  se  non  per  tutte ,  per  alcuna 
almeno  delle  materie  deferite  alle  attribu- 
zioni contenziose  delle  Giunte  provinciali 
non  potrebbe  negarsi  ;  e  specialmente  per 
quelle  dirette  a  deteiminare  la  misura  del 
contributo  in  materia  di  consorzii  per  opere 
stradali,  idrauliche  e  di  bonificazione  (ar- 
tìcolo 1,  n.  6,  7,  8). 

La  maggioranza  fu  nondimeno  ferma 
neir  opposto  avviso.  Giusto  concedere  un 
controllo   alle   decisioni   delle   Giunte  per 


accertare  se  abbiano  pronunciato  nei  limiti 
dei  loro  poteri  e  della  loro  competenza,  e 
non  abbiano  violata  la  legge:  ma  ammet- 
tere un  secondo  giudizio  di  merito  sarebbe 
un  complicare  e  prolungare  il  procedimento 
amministrativo  più  di  quanto  l'interesse 
pubblico  e  le  esigenze  della  pubblica  Am- 
ministrazione possono  consentire. 

Esso  non  è  richiesto  dall'indole  speciale 
del  provvedimento  amministrativo,  nel  qua- 
le non  si  può  presumere  che  occorrano 
errori  di  parti  o  di  patrocinatori,  imperfe- 
zioni d' istruttoria ,  sorprese  processuali , 
tutte  proprie  della  lotta  giudiziaria  davanti 
alla  giurisdizione  civile,  da  riparare. 

Non  è  conciliabile  colla  prontezza  e  colla 
semplicità  del  procedimento  amministrativo 
che  soverchiamente  protratto ,  offrirebbe 
largo  campo  ad  intralciare  l'opera  dell'Am- 
ministrazione. 

Sciuperebbe  l'armonia  delle  linee,  netta- 
mente severe,  colle  quali  la  legge  sul  Con- 
siglio di  Stato,  e  questo  progetto  di  legge 
han  determinato  le  attribuzioni  contenziose 
dell'  Amministrazione  ,  investendo  sempre 
ed  in  ogni  caso  il  Consiglio  di  Stato  della 
suprema  tutela  della  legittimità  degli  atti 
della  pubblica  Amministrazione,  distribuen- 
do fra  lo  stesso  Consiglio  di  Stato  e  le 
Giunte  provinciali  la  giurisdizione  neces- 
saria per  tutelare ,  anche  nel  merito  ,  la 
giustizia  nell'amministrazione,  secondo  la 
specie  e  l' importanza  degli  interessi ,  se- 
condo l'indole  degli  atti  e  dei  provvedi- 
menti, secondo  la  posizione  gerarchica  del- 
l'autorità dalla  quale  sono  emanati. 

Porre  in  dubbio  la  fiducia  dovuta  all'im- 
parzialità ed  attitudine  delle  Giunte  ad 
adempiere  il  loro  ufficio,  è  porre  in  dubbio 
il  principio  fondamentale  della  legge  e  , 
coU'apparenza  di  provar  troppo,  riuscire  a 
provar  nulla.  Né  può  dirsi  che  possano 
andarne  diminuite,  piuttosto  che  rafforzate, 
le  guarantigie  amministrative  :  a  parte  che 
sarà  sempre  libero  al  cittadino  di  preferire 
il  reclamo  in  via  gerarchica  al  ricorso  in 
via  contenziosa  (art.  8)  quando  meglio  lo 
stimi,  ninno  potrebbe  dubitare  dei  vantaggi 
pei  quali  la  discussione  contenziosa  davanti 
ad  organi  locali  di  giustìzia  amministrativa 
sovrasta  al  reclamo  in  via  gerarchica.  Lo- 
calizzazione, decentramento,  guarantigia  di 
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istruttoria,  pubblicità,  oralità,  di  gran  lun- 
ga compensano  lo  stadio  burocratico  della 
stessa  amministrazione,  per  quanto  in  un 
grado  superiore,  della  quale  si  impregnano 
gli  atti,  confortati  da  un  avviso  del  supre- 
mo consesso  amministrativo  che,  per  quan- 
to autorevolissimo,  limita  le  sue  indagini 
all'accertamento  della  legittimità  del  prov- 
vedimento impugnato,  e  per  indursi  ad  ap- 
prezzarne il  merito,  richiede  che  sieno  pa- 
lesi i  caratteri  della  denegata  giustizia  o  del- 
l'ingiustizia manifesta. 

Le  decisioni  delle  Giunte  provinciali  pos- 
sono essere  impugnate  al  Consiglio  di  Stato 
per  incompetenza,  per  eccesso  di  potere,  o 
per  violazione  di  legge ,  tanto  dalla  parte 
ricorrente  quanto  dalla  pubblica  ammini- 
strazione. Questo  secondo  progetto  è  sem- 
brato al  vostro  Ufficio  centrale  impropria- 
mente esposto  nell'art.  22  del  progetto  mi- 
nisteriale ,  il  quale  è  inesatto  e  incompleto 
e  non  abbastanza  corretto  quando  investe 
il  prefetto  del  diritto  di  ricorso  ;  quello 
stesso  prefetto  che  è  presidente  del  collegio 
di  cui  si  impugna  la  decisione.  É  sembrato 
pure  esposto  in  una  forma  sovei*chiamente 
generica,  potendosi  supporre  che  intenda 
di  attribuire  al  prefetto  il  diritto  di  ricorso 
contro  ogni  decisione  delle  Giunte  provin- 
ciali, ed  è  noto  che  ve  ne  hanno  nella  legge 
comunale  e  provinciale  e  non  tutte  d'in- 
dole giurisdizionale. 

11  diritto  di  ricorso  spetta  alla  pubblica 
Àmministi'azione  dalla  quale  è  emanato  il 
provvedimento  impugnato.  Ma  ove  fosse 
negligente ,  deve  spettare  al  Ministero  dal 
quale  essa  dipende  ;  il  quale  potrà  in  que- 
sta guisa,  autorevolmente  ed  efficacemente 
ripararne  la  negligenza,  l'oscitanza,  l'erro- 
re. Nò  per  esercitare  questa  facoltà  è  ne- 
cessario che  la  pubblica  Amministrazione 
locale  0  la  centrale  siansi  fatte  rappresen- 
tare davanti  alla  Giunta;  non  potendosi 
ritenere,  come  già  per  le  parti  ricorrenti, 
per  la  pubblica  Amministrazione  necessa- 
ria la  presenza  alla  discussione,  e  non  con- 
venendo alla  forma  del  procedimento  am- 
ministrativo, l'istituto  della  contumacia. 

A  questi  concetti  si  ispira  l'art.  13  che 
il  vostro  Ufficio  centrale  vi  propone  di  so- 
stituire agli  articoli  21  e  22  del  progetto 
ministeriale. 


Art.  20  aggiunto  dall'UfOcio  centrale. 

A  completare  le  disposizioni  relative  al 
procedimento  parve  al  vostro  Ufficio  cen- 
trale che  dovesse  essere  qui  riprodotta  )a 
disposizione  dell'art.  14  della  legge  sul 
Consiglio  di  Stato  col  quale  è  prescritto 
che  gli  atti  del  procedimento  davanti  alia 
Giunta  provinciale  sono  soggetti  alle  pre- 
scrizioni sancite  nelle  leggi  sul  bollo  per 
gli  affari  da  trattarsi  in  sede  amministra- 
tiva. Il  che  è  giusto  e  naturale  ;  come  è 
giusto  e  naturale  che  le  decisioni  relative 
non  vadano  soggette  a  tasse  di  registro. 

DISPOSIZIONI  GENERALI 

Art.  23  del  progetto  ministeriale, 
22  deirUffido  centrale. 

Questo  progetto  di  legge,  determinate  le 
linee  generali  della  giurisdizione  conten- 
ziosa davanti  alle  Giunte  provinciali  ,  non 
comprende  tutte  le  norme,  anche  d'indole 
legislativa,  che  sono  indispensabili  per  or- 
dinare, anche  nei  suoi  particolari ,  il  pro- 
cedimento. E  come  già  si  è  fatto  colVarti- 
colo  22  della  legge  sul  Consiglio  di  Statj, 
si  attribuisce,  nell'art.  23,  speciale  facoltà  al 
Governo  di  provvedervi  con  decreto  reale. 

Art.  23  aggiunto  dall'Ufficio  centrale. 

L'attuazione  di  una  legge  di  tanta  im- 
portanza non  può  essere  improvvisata  ; 
ma  ha  d'uopo  di  preparazione.  Seguendo 
l'esempio  di  quanto  si  è  ordinato  nella  legge 
di  riforma  del  Consiglio  di  Stato,  conviene 
delegare  al  Governo  la  facoltà  di  fissare  il 
giorno  nel  quale  dovrà  aver  vigore. 
Signori  Senatori, 

Il  vostro  Ufficio  centrale  ha  adoperato 
ogni  cura  per  esaurire  lo  stadio  del  progetto, 
e  vi  esorta  ad  onorarlo  del  vostro  suffragio. 

Può  essere  che  l'argomento  non  sia  esau- 
rito, né  il  vostro  Ufficio  centrale  oserebbe 
di  asserirlo. 

D'uopo  è  lasciare  al  tempo  ed  all'espe- 
rienza di  compiere  l'opera  sagacemente  ini- 
ziata. Ma  buon  tratto  della  via  che  conduce 
alla  meta,  è  ormai  superato  ;  e  la  giustizia 
nell'amministrazione,  che  fu  per  tanti  anni 
un'aspirazione  di  eletti  pensatori,sarà  ormai, 
con  questa  legge,  un'istituzione  dello  Stato. 
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Legge  suirordinameoto  della  giastlzia  ammiDistrallTa  del  1."  maggio  1890 

D."  6831  (Serie  3.*). 

Umberto  I,  per  grazia  di  Dio  e  per  volontà  della  Nazione  Re  d'Italia. 
Il  Senato  e  la  Camera  dei  Deputati  hanno  approvato. 
Noi  abbiamo  sanzionato  e  promulghiamo  quanto  segue: 

TITOLO  I. 
Della  giurisdizione  della  Giunta  proTinciale  amministrativa. 

Art.  1. 

((  La  Giunta  provinciale  amministrativa  è  investita  di  giurisdizione  amministrativa 
«  per  decidere,  pronunciando  anche  in  merito,  dei  ricorsi  che  non  siano  di  competenza 
«  dell'autorità  giudiziaria,  ne  appartengano  alla  giurisdizione  od  alle  attribuzioni  con- 
ce tenziose  di  corpi  o  collegi  speciali,  relativi  alle  materie  seguenti  »  : 


1.°  Ricorsi  contro  le  deliberazioni  dei 
Consigli  comunali  relative  alle  istituzioni 
fatte  a  prò  della  generalità  degli  abitanti 
dei  Comuni  o  delle  loro  frazioni,  ai  quali 
non  siano  applicabili  le  regole  degli  isti- 
tuti di  carità  e  di  beneficenza,  come  pure 
agli  interessi  dei  parrocchiani,  alla  sorve- 
glianza ed  alla  revisione  dei  conti  delle  o- 
pere  di  carità  e  beneficenza ,  delle  Chiese 
parrocchiali  e  delle  altre  amministrazioni 
sussidiate  dal  Comune ,  ai  termini  degli 
articoli  106  e  107  della  legge  comunale  e 
provinciale  pubblicata  col  Regio  decreto 
10  febbraio  1889,  n«  5921  (Serie  3*); 

2.^  Ricorsi  contro  le  deliberazioni  dei 
Consigli  provinciali  o  comunali  relative 
alla  esecuzione  di  spese  attorno  a  costru- 
zioni di  cui  le  leggi  pongono  eventualmen- 
te il  ristabilimento  o  la  riparazione  a  ca- 
rico rispettivamente  della  provincia  o  del 
Comune,  a  mente  delPart.  281  della  legge 
comunale  e  provinciale. 

3.®  Ricorsi  contro  le  deliberazioni  dei 
Consigli  provinciali  o  comunali,  in  mate- 
ria di  spese  di  spedalità; 

4,®  Ricorsi  contro  i  provvedimenti  con- 
tingibili ed  urgenti  di  sicurezza  pubblica  e- 
manatì  dal  Sindaco  sulle  materie  di  edilità 
e  di  polizia  locale  ed  in  materia  di  igiene 
pubblica,  attribuite  per  legge  ai  Comuni , 
contro  l'ordine  da  essi  emanato  di  esecu- 


zione dei  provvedimenti  stessi  a  spese  de- 
gl'interessati ,  non  che  contro  V  ordinanza 
del  prefetto  che  rende  esecutoria  la  nota 
delle  spese  medesime,  ai  termini  di  quanto 
è  disposto  neirart.  133  della  legge  provin- 
ciale e  comunale; 

5.*  Ricorsi  contro  i  provvedimenti  ema- 
nati dal  Sindaco  in  materia  d'igiene  dell'a- 
bitato, secondo  le  attribuzioni  che  gli  sono 
conferite  negli  articoli  39 ,  40  e  41  della 
legge  sulla  sanità  pubblica  del  22  decem- 
bre  1888,  n*>  5819  (Serie  3*). 

6.^  Ricorsi  in  materia  di  consorzi  fra 
Provincie,  Comuni,  enti  morali  o  privati , 
per  opere  stradali  che  non  escono  dai  ter- 
mini del  territorio  della  provincia,  e  con- 
tro le  deliberazioni  dei  Consigli  comunali 
in  materia  di  strade  vicinali; 

7.®  Ricorsi  in  materia  di  consorzi  per 
opere  idrauliche  poste  per  legge  a  carico 
esclusivo  de'  proprietarii  frontisti ,  senza 
concorso  obbligatorio  dello  Stato  nell'inte- 
resse generale; 

8.°  Ricorsi  in  materia  di  consorzi  volon- 
tari ed  obbligatorii  per  bonificazioni  di  pa- 
ludi e  terreni  paludosi,  da  eseguirsi  e  man- 
tenersi principalmente  a  spese  dei  proprie- 
tari interessati  senza  concorso  obbligatorio 
dello  Stato  nell'interesse  generale; 

9.**  Ricorsi  contro  i  provvedimenti  ordi- 
nati dai  Sindaci  per  contravvenzioni   alla 
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legge  sui  lavori  pubblici  del  20  marzo  1865 
allegato  F,  relative  alle  opere  pubbliche 
dei  Comuni; 

10/  Ricorsi  contro  le  deliberazioni  delle 
Giunte  municipali  relative  alla  coltivazio- 
ne a  riso,  presentati  dagFinteressati  o  de- 
voluti di  ufficio  per  esservi  stato  negato  il 
visto  del  prefetto,  ai  termini  del  capoverso 
deirart.  3  della  legge  12  giugno  1866 ,  n"" 
2967; 

11.^  Ricorsi  ed  opposizioni  contro  le  de- 
liberazioni dei  Consigli  comunali  in  mate- 
ria di  fiere  e  mercati,  ai  termini  dell'art. 
1  della  legge  17  maggio  1866,  omessa  la 


decisione  della  Deputazione  provinciale  pre- 
veduta nel  secondo  capoverso  del  detto  ar- 
ticolo ; 

12.^  Ricorsi  degli  impiegati  provinciali, 
comunali,  delle  opere  pie  e  degli  enti  mo- 
rali soggetti  alla  tutela  della  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa  contro  le  delibe- 
razioni delle  rispettive  amministrazioDi, 
colie  quali  siano  stati  destituiti,  dispensati 
dal  servizio  o  in  qualunque  altra  forma  li- 
cenziati, 0  siano  stati  sospesi  per  un  tempo 
maggiore  di  tre  mesi,  ovvero  siasi  provve- 
duto intorno  alla  formazione  del  ruolo  di 
anzianità. 


Disoussione  al  Senato. 

Osservazioni  e  richiami  di  leggi  relative  a  quest  articolo. 
Altre  attribuzioni  contenziose  della  Giunta, 


Sommario.— 540.  Non  fuvvi  al  Senato  discussione  generale  sulla  legfn^e— 541.  Osservazioni  delPon.  Cavallini  sul- 
Tart.  1  n  3.  L*art.  con  raggiunta  proposta  ò  approvato.— ^2.  Percbò  si  trasanda  la  discussione  parlamea- 
tare. — 543.  Istituzione  delle  Giunte  prov.  amministrative.  Leggi  cui  si  riferisce.  —  544  Come  si  determina  la 
giurisdizione  delle  Giunte  prov.  ammmÌ3trative.«-545.  Leggi  cui  mette  capo  il  n.^  1  dell^art.  1.  Spieghe.  Se  il  ri- 
corso può  prodursi  da  quUque  de  populo.''-^46.  Sostrato  del  n.**  2.-^>47.  Persone  che  possono  ricorrere.— 
548.  Fondamento  del  n."  3.-549.  Del  n.°  4.-550.  Del  n.**  5.  Leggi  speciali  correlative.— 551.  Idem  pel  n.*'6.- 
552.  Idem  pel  n.*»  7.-553.  Idem  pel  n.*»  8.-554.  Idem  pel  n.°  9.-555.  Idem  pel  n.*»  10.— 556.  Idem  pel  n."  11- 
557.  Idem  pel  n.^"  12. 

540.  Nella  tornata  del  Senato  del  i""  lu- 
glio 1889,  si  apre  la  discussione  sul  dise- 
gno di  legge:  ordinamento  della  giuslizia  nel- 
V amministrazione  f  sul  progetto  della  Com- 
missione senatoria.  Nessuno  prende  la  pa- 
rola per  la  discussione  generale;  quindi  si 
passa  difilato  alla  discussione  degli  arti- 
coli. Si  approva  soltanto  un  mutamento 
della  rubrica,  che  s'intitola  ordinamento  della 
giustizia  amministrativa. 

541.  Si  passa  quindi  all'esame  dell'art.  1. 
Il  presidente  del  Senato  fa  osservare  che 
neirart.  sono  incorsi  errori  di  stampa  che 
saranno  corretti. 

Indi  Ton.  Cavallini  sul  n^  3  osserva  che 
laddove  le  contestazioni  sulle  spese  di  spe- 
dalità insorgessero  tra  provincia  e  provin- 
cia, la  risoluzione  spetterebbe  al  Consiglio 
di  Stato.  Propone  quindi  un'aggiunta  al  n® 
2  dell'art.  21  ,  cosi  concepita:  «  I  ricorsi 
intorno  alla  competenza  della  spesa  di  spe- 

(1)  Ecco  la  legge  comunale  e  prov.  nella  parte 
relativa  alle  Giunte  provinciali  amministrative. 
Art.  10.  In  ciascuna  provincia  è  ìnstituita  una 


dalità  tra  provincia  e  provincia  ».  Il  rela- 
tore Costa  aderisce,  e  quindi  si  rimane  di 
accordo  per  l'aggiunta  all'art.  21,  che  la- 
fatti  fu  scritta  nella  legge. 

E  con  la  detta  aggiunta  all'art.  21,  viene 
approvato  tutto  l'art.  1. 

542.  Si  noti  che  tanto  la  discussione  al 
Senato  che  quella  alla  Camera  non  offroao 
grande  interesse;  quindi  noi  abbiamo  sli- 
mato di  trasandare  la  discussione  che  ebbe 
luogo  alla  Camera  e  far  cenno  solo  di  qual- 
che osservazione  importante  fatta  al  Senato. 

Osservazioni 

543.  Le  Giunte  amministrative  provin- 
ciali non  furono  istituite  con  la  legge  l'' 
maggio  1890  che  ora  esponiamo,  ma  si  tro- 
vavano già  istituite  con  la  legge  comuoale 
e  provinciale,  testo  unico,  del  10  febbraio 
1889  (1) ,  n«  5921  (Serie  3').  Con  la  legge 

Giunta  provinciale  amministrativa  composta  del 
prefetto  che  la  presiede ,  di  due  consiglieri  di 
prefettura  designati   al   principio  di  ogni  anno 
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1^  maggio  1890  venne  concesso  a  questi 
Collegi  *  una  giurisdizione  ,  per  giudicare 
nelle  forme  legali.  Riguardo  alle  norme  di 
elezione,  surrogazione  ed  emolumento  do- 
vuto ai  membri  elettivi  della  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa,  fu  provveduto  col 
regolamento  per  la  esecuzione  della  detta 
legge  comunale  e  provinciale,  del  13  giu- 
gno 1889,  n«  6107  (Serie  3*)  (1). 

544.  Il  primo  ed  il  secondo  articolo  di 
questa  legge  sono  importantissimi,  poiché 

dal  ministro  dell'  interno ,  di  quattro  membri 
elTettivi  e  di  due  supplenti  nominati  dal  Consi- 
glio provinciale  ,  i  quali  durano  in  ufficio  quat- 
tro anni,  e  si  rinnovano  per  metà  ogni  biennio. 

I  Gommissarii  scaduti  rimangono  in  ufficio 
fino  alla  loro  surrogazione  e  gli  effettivi  non 
sono  eleggibili  se  non  dopo  trascorso  un  bien- 
nio dalla  loro  scadenza,  la  quale,  pei  primo 
biennio,  è  determinata  dalla  sorte. 

II  ministro  dell'interno  designa  pure  un  con- 
sigliere di  prefettura  supplente. 

I  supplenti  non  intervengono  alle  seduto  della 
Giunta  se  non  quando  mancano  i  membri  ef- 
fettivi. 

Ài  Gommissarii  eiettivi  verrà  corrisposta  una 
medaglia  di  presenza  per  ogni  seduta,  nella 
misura  che  sarà  determinata  per  decreto  reale. 

La  spesa  per  le  medaglie  di  presenza  dei  Gom- 
missarii elettivi  è  a  carico  della  provincia,  le 
altre  spese  sono  a  carico  dello  Stato. 

Art.  11.  Non  possono  essere  membri  elettivi 
della  Giunta  provinciale  amministrativa:  a)  ì 
deputati  al  parlamento  nella  provincia  in  cui 
furono  eletti  ;  b)  i  consiglieri  provinciali  della 
provincia  ;  e)  i  sindaci  e  gli  assessori  dei  Go- 
muni  della  provincia;  d)  gl'impiegati  civili  e 
militari  dello  Stato  in  attività  di  servizio  ;  e) 
gl'impiegati  ed  agenti  contabili  della  provincia 
e  dei  comuni  e  delle  opere  pie  ;  f)  coloro  che 
non  possono  far  parte  delle  liste  dei  giurati 
per  il  disposto  degli  articoli  5,  6,  7  ed  8  della 
legge  8  giugno  1874,  n.*"  1938. 

Decadono  di  pieno  diritto  dall'ufficio  di  mem- 
bri elettivi  della  Giunta  amministrativa  le  per- 
sone contemplate  nelle  lettere  a,  b,  e,  d,  e  del 
presente  art.  che  in  caso  di  elezione  non  avran- 
no, fra  otto  giorni  dall'elezione  medesima,  ri- 
nunziato all'ufficio  che  li  rende  incompatibili. 

La  elezione  e  la  nomina  dei  membri  elettivi 
della  Giunta  provinciale  amministrativa  a  uno 
degli  uffici]  contemplati  nelle  lettere  6,  e,  d,  e 
del  presente  art.  rimarrà  annullata  di  pien  di- 
ritto quando  essi   non   rinunzino  all'ufficio  di 


essi  determinano  la  giurisdizione  ammini- 
strativa della  Giunta  provinciale,  nei  giu- 
dizii  alla  medesima  deferiti.  L'art.  1*,  sul 
quale  ora  c'intratteniamo,  contempla  dodici 
casi  di  ricorsi,  nei  quali  la  cognizione  ed 
il  giudizio  va  deferito  a  questo  corpo,  che 
veste  la*  doppia  divisa  di  ente  tutorio  e  di 
corpo  amministrativo  giudicante.  Noi  pas- 
seremo a  rassegna  questi  dodici  casi  e  ri- 
leveremo partitamente  la  ragione  della 
legge. 

Gommissarii  elettivi  fra  otto  giorni  della  detta 
elezione  o  nomina. 

I  membri  della  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa non  possono  essere  eletti  deputati  al 
parlamento  nella  provìncia  in  cui  esercitano  le 
loro  funzioni ,  se  non  abbiano  rinunziato  alle 
funzioni  stesse  da  sei  mesi  almeno. 

(i)  Titolo  II.  —  Capo  L  —  Della  Giunla  prò- 
vinciale  amminislrativa. 

Abt.  12.  11  Gonsiglio  provinciale  nella  ses- 
sione ordinaria  elegge  i  quattro  membri  effet- 
tivi e  i  due  supplenti,  che  devono  far  parte 
della  Giunta  provinciale  amministrativa. 

<\bt.  13.  Gli  eletti  entrano  in  carica  nella 
prima  adunanza  della  Giunta  amministrativa 
che  avrà  luogo  nel  gennaio  successivo. 

Art.  14.  Nel  caso  di  decadenza,  di  morte  o 
di  dimissione  di  alcuno  dei  Gommissarii  elettivi, 
il  Gonsiglio  provinciale  sarà  convocato  straor- 
dinariamente per  la  surrogazione  nel  termine 
di  un  mese. 

Art.  15.  La  decadenza  dall'ufficio  di  Gommis- 
sario  elettivo  della  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa per  causa  delle  incompatibilità  o  degli 
impedimenti  di  cui  all'art.  11  della  legge,  sarà 
pronunziata  dalla  Giunta  inedesima,  sentito  l'in- 
teressato. 

Art.  16.  Ad  ogni  membro  elettivo  della  Giun- 
ta provinciale  amministrativa  è  assegnata  per 
ogni  seduta  una  medaglia  di  presenza  di  L.  10. 
Questa  medaglia  per  i  membri  non  residenti  abi- 
tualmente nel  capoluogo  è  determinata  in  L.  15. 

La  somma  complessiva  sarà  stanziata  nel  bi- 
lancio provinciale  e  pagata  dal  tesoriere  pro- 
vinciale sulle  note  approvate  dal  presidente. 

Art.  17.  La  Giunta  provinciale  si  riunisce 
nell'ufficio  di  prefettura. 

È  assistita  da  impiegati  della  prefettura. 

Tiene  il  suo  carteggio  per  mezzo  del  pre- 
fetto. 

Art.  i8.  La  Giunta  provinciale  approverà  per 
l'esercizio  delle  sue  attribuzioni  un  regolamento 
intemo. 
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545.  Il  testo  unico  della  legge  comunale 
e  provinciale  del  10  febbraio  1889  aveva 
statuito  che  fossero  sottoposte  al  Consiglio 
comunale  tutte  le  istituzioni  fatte  a  prò 
della  generalità  degli  abitanti  del  Comune 
0  delle  sue  frazioni,  alle  quali  non  fossero 
applicabili  le  regole  degli  istituti  (Ti  carità 
e  di  beneficenza,  come  pure  grinteressi  dei 
parrocchiani ,  quando  questi  ne  sostenes- 
sero qualche  spesa  a  termini  di  legge.  Ciò 
risulta  dall'art.  106,  il  quale  art.  soggiun- 
ge nei  seguenti  alinea:  «  Gli  stessi  stabili- 
menti di  carità  e  di  beneficenza  sono  sog- 
getti alla  sorveglianza  del  Consiglio  comu- 
nale, il  quale  può  sempre  esaminarne  Fan- 
damento  e  vederne  i  conti. 

((  Quando  gl'interessi  concernenti  la  pro- 
prietà od  attività  patrimoniali  delle  fra- 
zioni, o  gli  interessi  dei  parrocchiani  sono 
in  opposizione  a  quelli  del  Comune  o  di 
altre  frazioni  del  medesimo,  il  prefetto  con- 
voca gli  elettori  delle  frazioni  alle  quali 
spettino  la  dette  proprietà  od  attività,  od  i 
parrocchiani  per  la  nomina  di  tre  commis- 
sari ,  i  quali  provvedano  all'  amministra- 
zione dell'oggetto  in  controversia  colle  fa- 
coltà spettanti  al  Consiglio  comunale. 

a  Dalla  decisione  del  prefetto  è  aperto  il 
ricorso  in  via  gerarchica. 

«  Sarà  inteso  il  voto  del  Consiglio  comu- 
nale sui  cambiamenti  relativi. alla  circo- 
scrizione delle  parrocchie  del  Comune,  in 
quanto  sostenga  qualche  spesa  per  le  me- 
desime ». 

Vi  è  anche  l'art.  107,  il  quale  dispone  : 
((  Sono  soggetti  all'esame  del  Consiglio  i 
bilanci  ed  i  conti  delle  amministrazioni 
delle  Chiese  parrocchiali  e  delle  altre  am- 
ministrazioni, quando  esse  ricevano  sussi- 
dii  dal  Comune.  Il  prefetto,  udito  il  Con- 
siglio di  prefettura ,  pronuncia  sulle  qui- 
stioni  che  sorgessero  in  conseguenza  di 
questo  esame  ». 

Or,  per  virtù  dell'art.  1,  n**  I  della  legge 
sulla  istituzione  e  giurisdizione  delle  Giun- 
te provinciali  amministrative,  non  solo  al- 
l'azione del  Prefetto  é  sostituita  quella  della 
Giunta,  ma  questa  ha  l'attribuzione  di  giu- 
dicare sui  ricorsi  che  si  facciano  contro 
le  deliberazioni  dei  Consigli  comunali  e  che 
vertono  sulle  istituzioni  fatte  a  prò  della 
generalità  degli  abitanti  del  Comune  o  delle 


loro  frazioni,  le  quali  non  cadono  sotto  l'ap- 
plicazione delle  regole  per  gli  istituti  di 
carità  e  di  beneficenza,  governati  dalla  leg- 
ge 3  agosto  1862 ,  come  pure  sui  ricorsi 
contro  le  deliberazioni  di  detti  Consigli, 
che  riguardino  gl'interessi  dei  parrocchia- 
ni, la  sorveglianza  e  la  revisione  dei  conti 
delle  opere  di  carità  e  di  beneficenza,  delle 
Chiese  parrocchiali  e  delle  altre  ammini- 
strazioni sussidiate  dal  Comune. 

Queste  deliberazioni  possono  ledere  gl'in- 
teressi di  cittadini  del  Comune  o  delle  sue 
frazioni,  e  quindi  le  parti  lese  possono  ri- 
correre alla  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa per  far  revocare  od  annullare  la 
deliberazione;  possono  ledere  gl'interessi 
dei  parrocchiani,  possono  mal  provvedere 
alla  sorveglianza  od  alla  revisione  dei  conti 
delle  opere  di  Carità  e  di  beneficenza,  ov- 
vero delle  Chiese  parrocchiali ,  o  di  qua- 
lunque altra  amministrazione  sussidiata  dal 
Comune,  i  rappresentanti  delle  medesime 
dunque  possono  ricorrere  alla  Giunta  per 
ottenere  giustizia. 

Se  però  la  lesione  non  si  apporta  ad  un 
semplice  interesse,  ma  ad  un  diritto  civile  o 
politico  di  un  cittadino,  allora  cessa  la  giu- 
risdizione della  Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa e  subentra  la  giurisdizione  del- 
l'autorità giudiziaria,  che  dev'essere  adita 
dalla  parte  lesa. 

La  legge  non  ha  detto  a  chi  compete  pro- 
priamente il  ricorso,  e  se  questo  si  possa 
produrre  da  quisque  de  populo,  ma  noi  cre- 
diamo che  lo  si  possa ,  quando  colui  che 
ricorre  appartenga  agl'interessati;  così,  a 
nostro  avviso ,  uno  solo  dei  cittadini  del 
Comune,  uno  solo  dei  parrocchiani,  o  de- 
gli amministrati,  tra  tutti  quelli  che  vi  ab- 
biano interesse,  può  ricorrere  alla  Giunta 
provinciale  amministrativa  contro  la  deli- 
berazione lesiva  del  Comune,  delia  parroc- 
chia 0  dell'amministrazione. 

546.  11  2®  numero  dell'  art.  1  della  pre- 
sente legge  poggia  sull'art.  261  della  legge 
comunale  e  provinciale;  or,  quest'art,  dice: 
«  Sarà  sempre  necessario  il  consenso  dei 
Consigli  per  eseguire  opere  attorno  a  co- 
struzioni di  cui  le  leggi  pongono  eventual- 
mente il  ristabilimento  o  la  riparazione  a 
carico  del  corpo  che  essi  rappresentano, 
quando  tali  opere  interessino  la  sicurezza 
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e  la  solidità  delle  costruzioni  stesse.  —  11 
consduso  è  dato  con  deliberazione  soggetta 
alle  stesso  regole  prescritte  per  le  opere 
eseguite  a  spese  dirette  del  corpo  medesi- 
mo, e  la  sua  mancanza,  oltre  il  dar  diritto 
di  ottenere  immediatamente  dal  giudice 
ordinario  la  inibizione  contro  la  prosecu- 
zione delle  opere,  ne  renderà  gli  autori  re- 
sponsabili in  proprio  )). 

Or,  contro  queste  deliberazioni  prese  dei 
Consigli  provinciali  o  comunali  si  potrà 
ricorrere  alla  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa. 

547.  Ma  chi  può  incorrere  ?  La  legge  non 
lo  dice,  perchè  emana  dal  suo  spirito  che 
può  ricorrere  qualunque  persona  che  vi 
abbia  interesse ,  e  cosi  ogni  privato  citta- 
dino interessato.  Pare  però  che  a  di  co- 
storo riguardo ,  vi  sia  questa  differenza , 
che  se  la  deliberazione  del  Consiglio  pro- 
vinciale 0  comunale  sia  stata  presa,  il 
cittadino  ch'è  leso  nei  suoi  interessi ,  non 
possa  ricorrere  al  pretore  per  ottenere  11- 
nibizione  della  costruzione,  se  poi ,  anche 
nel  caso  di  semplici  interessi,  la  delibera- 
zione non  sia  stata  data  da  tali  Consigli , 
il  privato  che  si  crede  leso,  può  inibire  la 
costruzione.  Anche  quando  la  deliberazio- 
ne sia  stata  presa,  il  privato  non  può  bensi 
domandare  T  inibizione  della  costruzione 
col  rivolgersi  al  pretore ,  ma  se  leso  in 
qualche  suo  diritto  civile,  può  bene  adire 
l'autorità  giudiziaria,  sola  competente  per 
la  lesione  dei  diritti ,  la  quale  applicherà 
Tart.  4  della  legge  abolitiva  del  conten- 
zioso amministrativo  ,  il  quale  ordina  al- 
l' autorità  giudiziaria  di  limitarsi  a  cono- 
scere degli  effetti  dell'  atto  stesso  in  rela- 
zione dell'oggetto  dedotto  in  giudizio,  sen- 
za poter  rivocare  o  modificare  l'atto  ammi- 
nistrativo; ed  in  quanto  all'esecuzione  del 
giudicato  dell'autorità  giudiziaria,  sarà  ap- 
plicato il  n^  6  dell'art.  25  della  legge  sul 
Consiglio  di  Stato  6  giugno  1889 ,  che  fa 
obbligo  alla  parte  di  ricorrere  alla  IV  Se- 
zione del  Consiglio  di  Stato  per  ottenere 
r  adempimento  dell'  obbligo  dell'  autorità 
amministrativa,  sempre  però  che  questa  si 
mostra  renitente,  di  conformarsi,  in  quan- 
to riguarda  il  caso  deciso,  al  giudicato  del- 
l'autorità giudiziaria. 

548.  Il  n®  3**  ammette  i  ricorsi  contro  le 


deliberazioni  dei  Consìgli  provinciali  o  co- 
munali in  materia  di  spese  di  spedalità.  In 
questa  materia  sono  certamente  interessati 
a  produrre  ricorso  gli  ospedali  e  gl'istituti 
che  si  sentono  lesi  da  quelle  deliberazioni. 

549.  Il  n^  4  ha  per  fondamento  l'art.  133 
della  legge  comunale  e  provinciale,  il  quale 
stabilisce:  «  Appartiene  pure  al  Sindaco  di 
dare  i  provvedimenti  contingibili  ed  ur- 
genti di  sicurezza  pubblica  sulle  materie 
di  cui  al  n^  5  dell'art.  167  (che  si  riferisce 
ai  i*egolamenti  edilizii  e  di  polizia  locale), 
nonché  d'igiene  pubblica,  e  di  fare  esegui- 
re gli  ordini  relativi  a  spese  degl'interes- 
sati ,  senza  pregiudizio  dell'  azione  penale 
in  cui  fossero  incorsi.  -*-  La  nota  di  queste 
spese  è  resa  esecutoria  dal  prefetto  ,  sen- 
tito l'interessato,  ed  è  rimessa  airesattore, 
che  ne  fa  la  riscossione  nelle  forme  e  coi 
privilegi  fiscali  determinati  dalla  legge  v. 

Or,  contro  questi  provvedimenti  emanati 
dal  Sindaco  nelle  materie  di  edilità,  di  po- 
lizia locale  0  d'igiene  pubblica,  è  ammesso 
il  ricorso  alla  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa. Come  pure  è  ammesso  il  ricorso 
contro  gli  ordini  emanati  dai  Comuni  per 
l'esecuzione  dei  provvedimenti  stessi  a  spe- 
se degl'interessati.  Costoro  possono  anche 
ricorrere  alla  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa contro  l'ordin.-inza  del  prefetto,  che 
rende  esecutoria  la  nota  di  dette  spese. 

550.  11  n°  5**  ha  per  fondamento  gli  arti- 
coli 39,  40  e  41  della  legge  sulla  sanità 
pubblica  del  22  decembre  1888  ,  n*  5819 
(Serie  3°*).  Ecco  quanto  dispongono  questi 
articoli. 

Art.  39.  Le  case  di  nuova  costruzione , 
od  in  parte  rifatte,  non  possono  essere  abi- 
tate se  non  dopo  autorizzazione  del  Sinda- 
co, il  quale  l'accorderà  sol  quando  previa 
ispezione  dell'ufficiale  sanitario  o  di  un  inge- 
gnere a  ciò. delegato  sia  dimostrato:  a)  es- 
sere le  mura  convenientemente  prosciuga- 
te b)  non  esservi  difetto  di  aria  o  di  luce; 
e)  essersi  provveduto  allo  smaltimento  delle 
acque  immonde  ,  delle  materie  escremen- 
tizie e  di  altri  rifiuti,  in  modo  da  non  in- 
quinare il  sottosuolo,  e  secondo  le  filtro 
norme  prescritte  dal  regolamento  locale 
d'igiene;  d)  essere  le  latrine,  gli  acquai  e 
gli  scarìcaliori,  costruiti  e  collocati  in  modo 
da  evitare  le  esalazioni  dannose  e  le  infil- 
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trazioni;  e)  essere  Tacqua  potabile  nei  pozzi 
o  in  altri  serbatoi  o  nelle  conduttorìe  gua- 
rentita da  inquinamento;  f)  non  esservi  al- 
tra manifesta  causa  d'insalubrità;  g)  di  es- 
sersi infine  osservate  le  altre  più  partico- 
lari prescrizioni  che  sulla  materia  fossero 
fatte  dal  sopracitato  regolamento  locale  d'i- 
giene. —  In  caso  di  rifiuto  dell'  autorizza- 
zione, l'interessato  può  reclamare  al  pre- 
fetto che  deciderà  sulla  controversia,  sen- 
tito il  Consiglio  provinciale  di  sanità.  —  I 
proprietari L  che  contravvengono  alla  dispo- 
sizione del  presente  art.  sono  puniti  con 
pena  pecuniaria  fino  a  L.  500 ,  oltre  alla 
chiusura  della  casa,  con  decreto  motivato 
del  prefetto,  su  proposta  del  medico  prò* 
vinciate. 

Art.  40.  Non  sarà  mai  permessa  V  aper- 
tura di  case  urbane  o  rurali,  o  di  opifici! 
industriali  aventi  fogne  per  le  acque  im- 
monde, o  canali  di  scarico  di  acque  indu- 
striali inquinate  che  immettono  in  laghi, 
corsi  o  canali  di  acqua  i  quali  debbono  in 
qualche  modo  servire  agli  usi  alimentari 
o  domestici,  se  non  dopo  essersi  assicurati 
che  le  dette  acque  siano  prima  sottomesse 
ad  una  completa  ed  efficace  depurazione, 
e  che  siano  inoltre  eseguite  le  speciali  cau- 
tele che  per  il  caso  fossero  prescritte  dal 
regolamento  locale  d' igiene.  —  I  proprie- 
tarii  delle  case  attualmente  abitate  e  degli 

(1)  Art.  16.  Sono  strade  comunali  :  a)  Quelle 
necessarie  per  porre  in  comunicazione  il  mag- 
gior centro  dì  popolazione  di  una  comunità  col 
capoluogo  dei  rispettivo  circondario  e  con  quelli 
dei  comuni  contigui.  Non  sono  considerate  come 
contigue  le  comunità  separate  T  una  dall'altra 
da  una  elevata  catena  di  monti  ; 

b)  Quelle  che  sono  nelP interno  dei  luoghi 
abitati  ; 

e)  Quelle  che  dai  maggiori  centri  di  popola- 
zione di  un  Comune  conducono  alle  rispettive 
Chiese  parrocchiali  ed  ai  cimiteri  o  mettono 
capo  a  ferrovie  e  porti  sia  direttamente,  sia  col- 
legandosi  ad  altre  strade  esistenti  ; 

d)  Quelle  che  servono  a  riunire  fra  loro  le 
importanti  frazioni  di  un  Comune  ; 

e)  Quelle  che  al  momento  della  classifìcazione 
si  troveranno  sistemate  e  dai  Comuni  mante- 
nute; salve  le  ulteriori  deliberazioni  dei  Con- 
sigli comunali,  di  cui  è  parola  nell'art.  18. 

Art.  17.  Entro  un  anno  dalla  proibente  legge, 
le  Giunte  Municipali  formeranno  un  elenco  delle 


opifici!  in  esercizio  si  uniformeranno  alle 
disposizioni  del  presente  art.,  entro  il  ter- 
mine di  un  anno  dalla  promulgazione  del- 
la presente  legge.  —  I  contravventori  sono 
puniti  con  pena  pecuniaria  di  L.  500. 

Art.  41.  11  Sindaco,  su  rapporto  dell'uf- 
flciale  sanitario  comunale,  o  del  medico 
provinciale,  può  dichiarare  inabitabile  e 
fare  chiudere  una  casa,  o  part^e  della  me- 
desima riconosciuta  pericolosa  dal  punto 
di  vista  igienico  e  sanitario ,  salvo  il  ri- 
corso al  prefetto,  che  deciderà,  sentito  il 
Consiglio  provinciale  di  sanità». 

I  ricorsi  delle  parti  interessate,  che  si 
credano  lese  dai  provvedimenti  del  sinda- 
co, con  le  attribuzioni  conferitegli  in  que- 
sti articoli,  debbono  essere  diretti  alla  Giun- 
ta provinciale  amministrativa*.  Non  sono 
più  quindi  competenti  i  prefetti,  come  è 
detto  nei  tre  articoli  testé  menzionati,  a 
dirimere  le  controversie  che  sorgono  sui 
detti  provvedimenti,  ma  con  legge  di  ordi- 
namento della  giustizia  amministrativa, 
sono  subentrate  le  Giunte  provinciali,  che 
decidono  tali  controversie  su  ricorso  delle 
parti  interessate,  ed  in  linea  di  contenzioso 
amministrativo. 

551.  11  n."^  6  ha  per  base  la  legge  sulle 
opere  pubbliche  del  20  marzo  1865  n.''2248, 
allegato  F  (1).  Bisogna  tener  presente  qua* 
sta  legge   specialmente  in  quanto  dispone 

strade  da  classificarsi  fra  le  comunali,  indicando 
i  luoghi  abitati  che  percorrono,  la  loro  larghez- 
za e  lunghezza  chilometrica.  Si  terrà  conto  de- 
gli elenchi  già  esistenti. 

Questo  elenco  sarà,  per  la  durata  di  un  mese, 
depositato  in  una  delle  sale  della  residenza  co- 
munale ed  affisso  in  copia  all'albo  pretorio.  Gli 
interessati  verranno  con  pubblico  avviso  invi- 
tati a  prenderne  cognizione  ed  a  presentare  ia 
iscritto,  entro  il  termine  suddetto ,  le  loro  os- 
servazioni ed  i  loro  reclami. 

Spirato  quel  termine  il  Consiglio  comunale 
deliberando  sulla  proposta  della  Giunta  e  sui 
reclami  dei  privati,  stabilirà  Telenco  delle  strade 
comunali,  il  quale  sarà  omologato  dal  prefetto. 

Alla  Deputazione  provinciale  spetterà  la  de- 
cisione sulle  insorte  quistioni  (oggi  alla  Giunta 
provinciale),  ed  il  rendere  obbligatoria  la  clas- 
sificazione dello  strade  indicate  nell'art,  prece- 
dei! ce,  sentito  il  parere  deiruillcio  del  Genio  ci- 
vile. Questa  decisiono  dovrà  esìgere  omologaU 
dal  prefetto, 
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sulle  strade  vicinali  e  sui  coosorzii.  Uopo 
è  però  avvertire  una  contraddizione  che, 
a  nostro  avviso,  pare  che  si  scorga  in  que- 
sta disposizione,  quando  si  dice  :  Ricorsi  in 
materia  di  consorzii  fra  provincie ,  comuni^ 
enti  morali  o  privati  per  opere  stradali  che 
non  escono  dai  termini  del  territorio  della  pro- 
vincia, dunque  se  le  opere  stradali  non 
debbono  uscire  dai  limiti  del  territorio  del- 
la provincia,  non  si  può  ideare  che  questa 
disposizione  si  sia  riferita  al  consorzio  di 
più  Provincie,  si  bene  al  consorzio  formato 
dalla  provincia,  comuni,  enti  morali  o  pri- 
vati ,  insomma  al  consorzio  formato  da 
questi  diversi  interessati  aggruppati ,  ed 

Art.  18.  Ogni  aggiunta  ali*  elenco  ed  ogni 
soppressione  di  strade  comunali  sarà  soggetta 
alle  formalità  e  prescrizioni  contenute  nel  pre- 
cedente articolo. 

Le  deliberazioni  dei  Consigli  comunali  por- 
tanti soppressioni  di  strade  dovranno  dichiarare 
se  debbano  esser  classificate  come  vicinali,  o  se 
invece  si  debba  alienarne  il  suolo  ai  proprìe- 
tarii  frontisti  od  all'asta  pubblica. 

Art.  19.  Tutte  le  altre  strade  non  iscritte 
nelle  precedenti  categorie  e  soggette  a  servitù 
pubblica  sono  vicinali. 

Le  strade  vicinali  sono  soggette  alla  vigilanza 
delle  autorità  comunali. 

Art.  37.  La  costruzione,  la  sistemazione  e  la 
conservazione  delle  strade  provinciali  e  delle 
opere  che  le  corredano  sono  a  carico  dèlie  Pro- 
vincie nelle  quali  sono  aperte ,  ovvero  di  più 
Provincie  riunite  in  consorzio  facoltativo  od  ob- 
bligatorio a  norma  delia  legge. 

Art.  51.  La  riparazione  e  conservazione  delle 
strade  vicinali  sta  a  carico  di  quelli  che  ne  fanno 
uso  per  recarsi  alle  loro  proprietà,  sia  che  que- 
ste si  trovino  o  no  contigue  alle  strade  stesse, 
quando  per  diritto  o  per  consuetudine  un  tale 
carico  non  ricada  sopra  determinata  proprietà 
0  persone. 

Il  Municipio  potrà  essere  pure  tenuto  ad  una 
determinata  quota  di  concorso  nella  spesa  di 
riparazione  delle  strade  vicinali  più  importanti. 

In  caso  di  divergenza  o  conflitto  tra  il  Mu- 
nicipio e  gl'interessati  deciderà  la  Deputazione 
provinciale  (oggi  Giunta  amministrativa). 

Art.  52.  Il  Sindaco  dì  ufficio  o  ad  istanza 
degli  interessati,  convoca  annualmente  o  quando 
occorra,  gli  utenti  delie  strade  vicinali  per  de- 
liberare sui  modi  di  dare  esecuzione  alle  opere 
di  cui  sarà  stata  verificata  la  necessità  e  sul 
riparto  della  spesa. 

Galdi,  su  P.  S,  Af.  Comm.  del  Cod.  di  proc.  civ. 


allora  sarebbe  stato  più  chiaro  il  |n.«  6, 
se  invece  di  dire  provincie  si  fosse  detto 
provincia,  in  numero  singolare.  Del  resto 
ogni  possibile  e  juivoco  è  ovviato  mercè  la 
disposizione  racchiusa  nel  n.^  7  dell'  art. 
25  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato  che 
attribuisca  alla  IV  Sezione  del  medesimo 
la  decisione  dei  ricorsi  in  materia  dei  con- 
sorzi per  strade  le  quali  tocchino  il  terri- 
torio di  più  Provincie. 

552.  Il  n.""  7  che  attribuisce  alle  Giunte 
provinciali  amministrative  la  giurisdizione 
pel  giudìzio  sui  ricorsi  in  materia  di  con- 
sorzii per  opere  idrauliche  poste  per  legge 
a  carico  esclusivo  dei  proprietarii  frontisti, 

Non  intervenendo  all'adunanza  la  metà  dei 
chiamati ,  o  non  prendendosi  alcuna  delibera- 
zione dalla  maggioranza  degli  intervenuti,  o  non 
eseguendosi  poi  quanto  fu  deliberato,  l'affare  è 
deferito  alla  risoluzione  del  Consiglio  comunale. 

La  Giunta  municipale  provvede  di  ufficio  al- 
l'esecuzione dei  lavori  se  gl'interessati  trascu- 
rino di  eseguirli  entro  il  termine  prefisso  nella 
deliberazione  del  Consìglio  e  decorrendo  dalla 
pubblicazione  della  medesima. 

Contro  le  deliberazioni  del  Consiglio  comu- 
nale può,  entro  lo  stesso  termine,  esser  mosso 
reclamo  alla  Deputazione  provinciale,  la  quale 
decide  definitivamente. 

La  quota  di  spesa  assegnata  a  ciascuno  inte- 
ressato si  esige  nei  modi  stabiliti  per  la  riscos- 
sione delle  imposte  dirette,  salvo  il  diritto  di 
chiamare  in  giudizio  gli  altri  utenti  pel  rim- 
borso. 

Art.  53.  Il  riparto  delle  prestazioni  fra  gli 
utenti,  una  volta  stabilito  per  effetto  della  pre- 
sente legge,  resta  obbligatorio  finché.,  a  norma 
dei  casi  sopra  contemplati ,  non  sia  modificato 
0  nella  riunione  degli  interessati  o  dal  Consi- 
glio comunale  o  dalla  Deputazione  provinciale, 
od  in  conseguenza  di  sentenza  giudiziale. 

Art.  54.  Gli  utenti  possono  essere  costituiti 
in  consorzio  permanente  per  deliberazione  del 
Consiglio  comunale  quando  il  Comune  concorra 
alla  conservazione  delle  strade,  ovvero  a  richie- 
sta di  un  numero  di  essi  che  rappresenti  il  terzo 
del  contributo. 

La  Giunta  municipale  provvede  per  la  forma- 
zione del  consorzio,  previa  convocazione  degli 
utenti,  e  decide  sulle  quistioni  che  insorgesse- 
ro, salvo  entro  30  giorni  il  diritto  agli  utenti 
di  ricorrere  alla  Deputazione  provinciale  che 
statuirà  definitivamente. 


Voi.  II. 
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seuza  concorso  obbligatorio  dello  Stato  nel- 
rinteresse  generale,  altrimenti  non  sareb- 
bero di  competenza  delle  Giunte  provinciali 
amministrative,  ma  del  Consiglio  di  Stato 
IV  Sezione ,  ai  termini  del  n.^  7  dell'  art. 
25  della  legge  sul  Consìglio  di  Stato,  mette 
capo  alPart.  92  della  legge  sulle  opere  pub- 
bliche ,  cosi  concepito  :  a  A  seconda  degli 
interessi  ai  quali  provvedono  le  opere  in- 
torno alle  acque  pubbliche  si  eseguiscono 
e  si  mantengono:  1.^  dallo  Stato  esclusi- 
vamente; 2.®  dallo  Stato  col  concorso  del- 
le Provincie  e  degFinteressatì  ;  4.^  dai  fron- 
tisti, siano  questi  corpi  morali  o  privati. — 
L'amministrazione  pubblica  fa  eseguire  le 
opere  delle  due  prime  categorìe;  per  le  al- 
tre è  riservata  all'autorità  provinciale  Tap- 
provazione  dei  progetti  e  Talta  sorveglianza 
sulla  loro  esecuzione,  entro  i  limiti  stabiliti 
nella  presente  legge  ». 

La  Giunta  provinciale  amministrativa  è 
dunque  competente  soltanto  sui  ricorsi  che 
riguardano  queste  due  ultime  categorie; 
per  la  seconda  è  competente  il  Consiglio 
di  Stato  IV  Sezione,  come  abbiamo  detto, 
mentre  per  la  prima  con  vi  è  bisogno  di 
giudizio  amministrativo,  a  meno  che  lo 
Stato  non  leda  diritti  civili  di  privati  cit- 
tadini, nel  quale  caso  è  competente  V  au- 
torità giudiziaria. 

553.  Il  n.^  8,  in  cui  si  parla  di  ricorsi 
in  materia  di  consorzii  volontari!  ed  obbli- 
gatorii  per  bonificazioni  di  paludi  e  terre- 
ni paludosi,  da  eseguirsi  e  mantenersi  prin- 
cipalmente a  spese  dei  proprietarii  inte- 
ressati, senza  concorso  obbligatorio  dello 
Stato  nell'interesse  generale,  ha  fondamen- 
to nella  legge  sulle  bonificazioni  delle  pa- 
ludi 25  giugno  1882,  n.^  869  (serie  3.'), 
specialmente  sugli  articoli  4  e  5  cosi  con- 
cepiti :  «  Art.  4.  Le  opere  di  bonificazione 
sono  di  due  categorie.  Sono  di  prima  ca- 
tegoria: !.•  Le  opere  che  provvedono  prin- 
cipalmente ad  un  grande  miglioramento 
igienico;  2.°  Le  opere,  nelle  quali  ad  un 
grande  miglioramento  agricolo  trovasi  as- 
sociato un  rilevante  vantaggio  igienico.  So- 
no di  seconda  categoria:  Le  opere  che  non 
presentano  alcuno  dì  questi  caratteri  spe- 
ciale;—Art.  5.  Le  opere  di  1.*  categoria  si 
eseguiscono  dallo  Stato  col  concorso  delle 
Provincie,  dei  Comuni  e  dei  proprietarii,  e 


da  questi  ultimi  son  mantenute.—- Le  opere 
di  2.^  categoria  sì  eseguiscono  e  si  manten- 
gono dai  proprietarii  isolatamente  o  riuniti 
in  consorzio  ». 

Le  Giunte  amministrative  adunque  non 
hanno  competenza  a  decidere  sui  ricorsi 
riguardanti  i  consorzi  per  le  opere  di  bo- 
nificazione della  prima  categoria,  ma  solo 
quelli  che  riguardano  le  opere  della  secon- 
da categoria. 

554.  Il  n.®  9  richiama  alla  giurisdizione 
delle  Giunte  provinciali  i  ricorsi  contro  i 
provvedimenti  ordinati  dai  sindaci  per  con- 
travvenzioni alla  legge  sui  lavori  pubblici 
relative  alle  opere  pubbliche  dei  Comuni. 
Questa  disposizione  poggia  principalmente 
sull'art.  378  dì  detta  legge  sui  lavori  pub- 
blici, cosi  espresso  :  a  Per  le  contravven- 
zioni alla  presente  legge  che  alterano  lo 
stato  delle  cose,  è  riservato  al  prefetto  l'or- 
dinare la  riduzione  al  primitivo  stato,  do- 
po di  avere  riconosciuta  la  regolarità  del- 
le denuncio,  e  sentito  1'  ufficio  del  Genio 
civile. 

((  Nei  casi  di  urgenza  il  medesimo  fa  ese- 
guire immediatamente  di  ufficio  i  lavori 
per  il  ripristino.  —  Sentito  poi  il  trasgres- 
sore per  mezzo  dell'autorità  locale,  il  pre- 
fetto provvede  al  rimborso  a  di  lui  carico 
delle  spese  degli  atti  e  dell'  esecuzione  di 
ufficio,  rendendone  esecutorìa  la  nota  e 
facendone  riscuotere  l'importo  nelle  forme 
e  coi  privilegi  delle  pubbliche  imposte.  Il 
prefetto  promuove  inoltre  1'  azione  penale 
contro  il  trasgressore  allorché  lo  giudichi 
necessario  ed  opportuno.  —  Queste  attribu- 
zioni sono  esercitate  dai  Sindaci  quando  trat- 
tasi di  contravvenzioni  relative  ad  opere  pub- 
bliche dei  comuni  1^. 

I  ricorsi  appunto  contro  i  provvedimenti 
dei  Sindaci  son  quelli  che  rientrano  nella 
giurisdizione  delle  Giunte  provinciali  am- 
ministrative, e  non  già  quelli  che  possano 
essere  emanati  dal  prefetto. 

555.  II  n.^  10  fa  rientrare  nella  giurisdi- 
zione amministrativa  delle  Giunte  provin- 
ciali i  ricorsi  contro  le  deliberazioni  delle 
Giunte  municipali  relative  alla  coltivazione 
a  riso.  Questa  disposizione  si  appoggia  al- 
la legge  che  permette  la  coltivazione  del 
riso  alle  distanze  dagli  aggregati  di  abita- 
zioni e  sotto   le  condizioni   prescritte  dai 
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Regolamenti  speciali ,  12  giugno  1866,  n.^ 
2967  (1), 

556.  Il  n."*  11.*,  per  i  ricorsi  ed  opposizioni 
contro  le  deliberazioni  dei  consigli  comu- 
nali in  materia  di  fiere  e  mercati,  poggia 
sulla  legge  che  regola  Tistituzione  o  i  mu- 
tamenti in  modo  permanente  delle  fiere  e 
mercati,  17  maggio  1866  n.^  2933,  special- 
mente sulPart.  1,  che  dispone:  «Spetta  ai 
consigli  comunali  di  stabilire  le  fiere  ed  i 
mercati  nelle  località  dipendenti  dalla  loro 
amministrazione.  —  La  rispettiva  delibera- 
zione sarà  trasmessa  al  prefetto  perchè  ne 
ordini  la  pubblicazione  nei  Comuni  limi- 
trofi. 

In  caso  di  opposizione  da  parte  dei  me- 
desimi, deciderà  la  Deputazione  provinciale  ». 
Oggi  la  Giunta  amministrativa,  come  sta- 
tuisce il  n.^  stesso,  che  dichiara  omessa  la 
decisione  della  Deputazione  provinciale  preve- 
duta nel  2,^  capoverso  del  detto  art.  /. 

Soggiunge  però  al  3.**  capoverso:  «  Con- 
tro la  decisione  della  stessa  (ed  ora  contro 
la  decisione  della  Giunta  amministrativa) 
è  aperto  il  ricorso  al  Consiglio  provinciale, 
che  pronuncierà  inappellabilmente.— Il  ter- 
mine per  opporsi  alla  deliberazione  dei  Con- 
sigli comunali  è  di  trenta  giorni  dal  di 


della  pubblicazione,  spirato  il  quale,  la  de- 
liberazione rimane  esecutiva  )). 

557.  Infine  il  n.^  12  ed  ultimo  dell'  art. 
1  statuisce  che  siano  di  competenza  della 
Giunta  amministrativa:  «  I  ricorsi  degl'im- 
piegati provinciali,  comunali,  delle  opere 
pie  e  degli  enti  morali  soggetti  alla  tutela 
della  Giunta  provinciale  amministrativa , 
contro  le  deliberazioni  delle  rispettive  am- 
ministrazioni colle  quali  siano  stati  desti- 
tuiti, dispensati  dal  servizio  o  in  qualsiasi 
altra  forma  licenziati,  o  siano  stati  sospesi 
per  un  tempo  maggiore  di  tre  mesi,  ovve- 
ro siasi  provveduto  intorno  alla  formazio- 
ne del  ruolo  di  anzianità  ». 

Tranne  i  casi  di  sospensioni  e  quelli  in 
cui  siasi  provveduto  intorno  al  ruolo  di 
anzianità,  in  tutti  gli  altri  che  riguardano 
la  destituzione ,  dispensa  dal  servizio ,  o 
licenziamento,  noi  crediamo  che  gl'impie- 
gati destituiti,  dispensati  od  in  qualunque 
modo  licenziati,  possano  anche  adire  l'au- 
torità giudiziaria  per  essere  reintegrati  nel 
loro  diritto  leso.  Non  si  tratta  di  sempli- 
ce interesse  ma  di  un  vero  diritto  civile, 
acquistato  o  con  la  nomina  per  esame  o 
per  contratto,  e  quindi  non  può  non  esse- 
re competente  l'autorità  giudiziaria. 


Art.  2. 


«  Spetta  alla  Giunta  provinciale  amministrativa  di  decidere  sui  ricorsi  per  incom- 
((  petenza,  per  eccesso  di  potere  o  per  violazione  di  legge,  che  non  siano  di  competenza 
((  dell'autorità  giudiziaria,  né  appartengono  alla  giurisdizione  di  corpi  o  collegi  speciali: 

((  1.^  Contro  le  deliberazioni  dell'autorità  di  pubblica  sicurezza  in  materia  di  licenza 
{(  di  esercizii  pubblici  e  di  agenzie  pubbliche,  ai  termini  degli  articoli  50,  51,  52,  67  e 
«  69  della  legge  sulla  pubblica  sicurezza  del  23  decembre  1888,  n.®  5888  (serie  3/); 

((  2.^  Contro  le  deliberazioni  delle  rappresentanze  delle  Provincie  dei  Comuni,  delle 
«  opere  pie  e  di  ogni  altro  ente  morale  soggetto  alla  tutela  della  Giunta  provinciale  am- 
((  ministrativa,  con  le  quali  siano  state  inflitte  agl'impiegati  rispettivi  p«ine  disciplinari  in- 


(1)  Art.  2.  Chiunque  voglia  attivare  la  colti- 
vazione a  riso  dovrà ,  nei  modi  e  tempi  fissati 
dai  regolamenti  farne  apposita  dichiarazione  al 
prefetto  che  la  comunicherà  immediatamente 
al  Sindaco. 

La  Giunta  municipale  entro  dieci  giorni  suo- 
cessivi  all'avuta  comunicazione  dovrà  dichiarare 
se  sono  osservate  le  distanze  e  le  condizioni 
volute  dai  regolamenti  stessi,  od  indicare  le  pre- 
scrizioni che,  a  termini  di  questi,  occorressero, 
notificandole  al  ricorrente. 


Art.  3.  La  dichiarazione  colla  deliberazione 
della  Giunta  saranno  pubblicate  e  trasmesse  en- 
tro altri  dieci  giorni  dall'autorità  governativa, 
la  quale  vi  apporrà  il  suo  vistOy  se  riconoscerà 
osservata  la  legge  ed  il  regolamento. 

In  caso  contrario  e  quando  insorgano  opposi- 
zioni, il  prefetto  deciderà  con  decreto  motivato 
in  Consiglio  di  prefettura  nel  termine  di  un 
mese  dalla  ricevuta,  decorso  il  quale  senza  al- 
cun provvedimento,  la  coltivazione  del  riso  di- 
chiarata non  potrà  vieuirsi  se  non  dopo  un  anno« 
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a  feriori  a  quelle  indicate  nel  n.""  12  dell'art,  precedente,  o  siansi  dati,  intorno  alla  loro 
((  carriera,  provvedimenti  diversi  da  quelli  nell'art,  medesimo  indicati». 

Biseussioni  p&rlsimentàrL 
Osservazioni  e  riferimenti  di  leggi  speciali  analoghe. 

SomiARio.— 558.  Digcussione  parlamentare  di  poca  importanza.  —  559.  La  Giunta  provinciale  qui  deve  limitare  il 
suo  giudizio  alla  competenza,  eccesso  di  potere  o  violazione  di  legge.  Spiega.— 560.  Leggi  cui  si  rimette  il 
n.®  1.— >55L  II  n.^  t  non  esige  osservazioni. 


558.  Su  questo  articolo  non  ebbe  luogo 
alcuna  discussione  al  Senato ,  e  se  nella 
Camera  dei  deputati  fu  fatta  qualche  osseiv 
vazione ,  questa  non  mette  conto  rilevare 
perchè  di  poco  o  nessuna  importanza. 

559.  Qui  la  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa non  è  chiamata  a  decidere  in  me- 
rito, ma  a  decidere  soltanto  sulla  compe- 
tenza, eccesso  di  potere  o  violazioni  di  leg- 
ge ,  commessi  da  corpi  od  autorità  che , 
nell'ambito  della  provincia,  siano  soggetti 
alla  sua  tutela.  L*art.  soggiunge  che  non 
siano  di  competenza  delCautorità  giudiziaria; 
giacché  se  sono  di  competenza  dell'auto- 
rità giudiziaria  per  lesione  di  un  diritto 
civile  o  politico,  spetta  a  quest'autorità  la 
decisione,  senza  però  annullare  il  provve- 


dimento amministi^ativo.  E  soggiunge  an- 
cora lo  stesso  art.:  né  appartengano  alla  giu- 
risdizione di  corpi  0  collegi  speciali  ;  poiché 
in  tal  caso  la  giurisdizione  per  giudicare 
della  incompetenza ,  eccesso  di  potere  o 
violazione  di  legge,  spetta  al  Consiglio  di 
Stato  a  norma  dell'art.  24  della  legge  sul 
Consiglio  di  Stato.  Nel  primo  caso  si  può 
anche  elevare  il  conflitto. 

560.  11  n**  1  di  quest'art,  si  rimette  agli 
articoli  50,  51,  52,  67  e  69  sulla  pubblica 
sicurezza,  la  quale  è  chiamata  a  concedere 
le  licenze  per  gli  esercizi!  pubblici  e  delle 
agenzie  pubbliche  (1). 

561.  Sul  n**  2**  non  vi  sono  osservazioni 
a  fare;  la  Giunta  vedrà  se  le  misure  disci- 
plinari siano  nei  limiti  della  legge. 


Art.  3. 

((  Il  ricorso  in  sede  contenziosa  davanti  la  Oiunta  provinciale  non  è  più  ammesso 
«  quando  contro  l'atto  o  provvedimento  amministrativo  sia  stato  presentato  reclamo  in 
((  via  gerarchica  secondo  le  vigenti  leggi  v. 

Sommario.— 562.  Sospensiva  domandata  da  Auriti  alla  discussione  di  quesf  art.,  per  unirsi  alFart  19.— 563.  Re- 
lazione di  quesfart.  con  altre  disposizioni. 


562.  L'on.  àuriti  al  Senato  domanda  la 
sospensione  della  discussione  su  questo  ar- 

(1)  Ecco  il  tenore  degli  articoli  su  richiamati: 

Art.  50.  Non  possono  aprirsi ,  senza  licenza 
deir  autorità  di  pubblica  sicurezza  del  circon- 
dario, alberghi,  locande,  trattorie,  osterie,  caf- 
fè ,  né  altri  esercìzii  in  cui  si  vendano  al  mi- 
nuto e  si  consumino  vino,  birra,  liquori  od  al- 
tre bevande,  nò  sale  pubbliche  per  bigiiardi  od 
altri  giochi  leciti,  né  stabilimenti  di  bagni. 

Art.  51.  La  domanda  é  presentata  al  Sinda* 
co,  il  quale,  sentito  il  parere  della  Giunta  mu- 
nicipale, la  trasmette  all'autorità  di  pubblica  si- 
curezza del  circondario. 

Art.  52.  Qualora  trattisi  di  osterie ,  bettole 


ticolo ,  per  rimandarsi  alla  discussione  e 
votazione  dell'art.  19,  per  le  osservazioni 

od  altri  esercizii  nei  quali  si  smercino  al  loi- 
nuto  e  si  consumino  vino,  birra  o  altre  bevande 
alcooliche,  la  Giunta  dichiarerà  nel  suo  parere, 
se,  in  vista  del  numero  degli  esistenti,  non  con- 
venga negare  l'apertura  di  nuovi  esercizii. 

Art. 67. Non  possono  aprirsi  od  esercitarsi  agen 
zie  di  prestiti  sopra  pegno,  senza  la  licenza  del- 
l'autorità di  pubblica  sicurezza  del  circondario. 

La  licenza  può  essere  vincolata  a  speciali  pre- 
scrizioni nell'interesse  pubblico,  ed  al  deposito 
di  una  cauzione  nella  misura  e  nella  forma  che 
saranno  determinate,  sentita  la  Camera  di  com- 
mercio. 
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da  lui  fatte,  che  sodo  comuni  ad  ambidue 
gli  articoli.  La  sua  proposta  è  approvata. 
Vedi  sotto  l'art.  19. 

563.  Di  quanto  è  stabilito  in  quest'arti- 
colo si  parla  anche  nell'art.  4  del  regola- 


mento di  procedura  dinanzi  alla  Giunta  pro- 
vinciale ,  approvato  con  Regio  decreto  4 
giugno  189J,  n.°  273;  che  riporteremo  dopo 
la  presente  legge. 


CAPO  IL  —  Del  procedimento  e  della  decisione. 

Art.  4. 

((  I  ricorsi  alla  Giunta  provinciale  amministrativa  in  sede  contenziosa  sono  sotto- 
a  scritti  dalle  parti  ricorrenti,  o  da  una  di  esse  o  da  un  procuratore  speciale. 

((  Essi  debbono  essere  notificati  all'autorità  che  ha  emesso  il  provvedimento,  entro 
((  trenta  giorni  dalla  notificazione  del  provvedimento  medesimo,  nelle  forme  e  nei  modi 
«  stabiliti  dal  regolamento  ». 

Sommario.— 564.  Su  quest'art  e  sugli  altri  nessuna  discussione  e  nessuna  osservazione.  Rimando. 


564.  Su  quest'articolo  e  sui  seguenti  sino 
al  12  non  vi  fu  discussione  parlamentare. 
Essi  furono  approvati  senza  discussione  ; 
quindi  noi  ci  limiteremo  a  portare  il  testo, 
senza  neanche  osservazioni,  tanto  più  che 
si  tratta  di  disposizioni  di  procedura.  Per 
le  quistioni  che  possono  suscitare  si  pos- 


sono consultare  le  nostre  osservazioni  e  la 
giuriijiprudenza  che  abbiamo  esposte  sotto 
analoghe  disposizioni  della  legge  sul  Con- 
siglio di  Stato  ,  e  tener  presenti  i  regola- 
menti di  procedura  sia  di  quella  che  di 
questa  legge. 


Art.  5. 

((  Il  ricorso  colla  prova  dell'eseguita  notificazione  e  coi  documenti  giustificativi  deve 
((  essere  depositato  entro  dieci  giorni  dalla  notifica,  insieme  all'atto  o  provvedimento 
((  impugnato,  nella  segreteria  della  Giunta,  sotto  pena  di  decadenza. 

«  Il  segretario  è  tenuto  a  rilasciare  il  certificato  dell'eseguito  deposito. 

((  Il  ricorrente  che  non  abbia  eletto  nel  ricorso  domicilio  nella  città  dove  siede  la 
a  Giunta  provinciale  amministrativa,  s'intenderà  averlo  eletto  presso  la  segreteria  della 
a  Giunta  ». 

Art.  6. 

a  Entro  15  giorni  successivi  a  quello  assegnato  pel  deposito  del  ricorso,  l'autorità 
a  e  le  parti  alle  quali  il  ricorso  fosse  stato  notificato,  possono  presentare,  nella  segre- 
«  teria  della  Giunta  provinciale,  memorie,  fare  deduzioni  sull'  ammissibilità  o  sul  me* 
((  rito  del  ricorso  e  produrre  quei  documenti  che  reputassero  utili  a  sostegno  del  loro 
((  assunto  ». 


Noi  non  crediamo  che  sia  questo  un  ter- 
mine perentorio,  giacché  le  eccezioni  si  pos- 
sono presentare  sino  a  che  non  incominci 
la  discussione  del  giudizio,  ed  anche  oral- 

Art.  69.  Non  possono  aprirsi  od  esercitarsi 
altre  agenzie  pubbliche  od  uffìcii  pubblici  di 
affari,  senza  preventiva  dichiarazione  all'auto- 
rità di  pubblica  sicurezza  del  circondario ,  ebe 
potrà  vietarne  T  esercizio  a  chi  non  risulta  di 
buona  condotta. 


mente  all'udienza.  Vedi  quanto  abbiamo 
detto  in  proposito  nell'esposizione  della  leg* 
gè  sul  Consiglio  di  Stato. 


Contro  tutti  questi  provvedimenti  adunque 
può  la  Giunta  provinciale  amministrativa  esami- 
nare e  giudicare  i  ricorsi,  quando  1* autorità  è 
incompetente,  o  è  caduta  in  ecceilso  di  potere, 
od  ha  violata  la  legge. 
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Art.  7. 

«  Nei  casi  di  urgenza  il  presidente  della  Giunta  può  abbreviare  il  termine  per  il 
((  deposito  del  ricorso  prescritto  nelPart.  5.  Per  gravi  motivi  può  anche  prorogarlo. 

«  Nell'uno  e  nell'altro  caso  dovrà  essere  abbreviato  o  prorogato  in  egual  misura  il 
a  termine  per  la  presentazione  delle  memorie  di  cui  nelFarticolo  precedente  ». 

Art.  8. 

((  I  ricorsi  in  via  contenziosa  non  hanno  effetto  sospensivo. 

((  Tuttavia  la  esecuzione  dell'atto  o  del  provvedimento  può  essere  sospesa  per  gravi 
«  ragioni  con  decreto  motivato,  dalla  Giunta  provinciale,  sovra  istanza  del  ricorrente, 
«  in  Camera  di  Consiglio  ». 

Art.  9. 

a  Entro  dieci  giorni  dalla  scadenza  dei  termini  fissati  negli  articoli  precedenti ,  il 
«  ricorrente  deve  presentare,  sotto  pena  di  decadenza,  domanda  al  presidente  della  Giunta 
{(  per  la  designazione  del  giorno  della  discussione  del  ricorso. 

«  II  decreto  del  presidente  deve  essere  notificato  all'autorità  che  ha  emanato  il  prov- 
({  vedimento  impugnato  ed  alle  parti  dieci  giorni  almeno  prima  di  quello  stabilito  per 
((  l'udienza.  Questo  termine  può  essere,  per  gravi  motivi,  abbreviato  dal  presidente  della 
((  Giunta  fino  a  giorni  tre  ». 

Art.  10. 

a  Le  udienze  della  Giunta  sono  pubbliche  ed  è  ammesso  il  ministero  delFavvocato 
((  o  procuratore  legale  munito  di  procura  speciale. 

((  L'amministrazione  può  farsi  rappresentare  dall'avvocatura  erariale  o  da  un  com- 
((  missario  scelto  fra  i  funzionarli  da  essa  dipendenti. 

((  Lette  le  conclusioni  contenenti  i  motivi  di  fatto  e  di  diritto,  le  parti  e  i  loro  rap- 
(c  presentanti,  ove  siano  presenti,  possono  essere  ammessi  a  svolgere  succintamente  il 
({  proprio  assunto. 

«  La  polizia  delle  udienze,  l'ordine  della  discussione  e  della  deliberazione  e  la  prò- 
a  nunziazione  delle  decisioni  sono  regolate  dalle  disposizioni  del  God.  di  proc.  civile. 

Art.  11. 

((  Se  la  Giunta  provinciale  riconosce  che  l'istruzione  dell'affare  è  incompleta,  o  che 
((  i  fatti  affermati  nell'atto  o  provvedimento  impugnato  sono  in  contraddizione  con  le 
«  risultanze  dei  documenti,  prima  di  decidere  in  merito  può  promuovere  il  parere  dei 
a  corpi  consultivi  istituiti  per  legge  o  per  regolamento,  richiedere  all'amministrazione 
«  interessata  nuovi  schiarimenti  o  la  produzione  di  documenti,  od  ordinare  all'ammi- 
((  nistrazione  medesima  di  far  nuove  verificazioni,  autorizzando  le  partii  quando  ne  sia 
((  il  caso,  ad  assistervi  ed  anche  a  produrre  determinati  documenti. 

((  Ove  le  verificazioni  ordinate  importind  spese,  debbono  essere  anticipate  dalla  parte 
«  ricorrente  ». 

Art.  13. 

a  Entro  quindici  giorni  dalla  notificazione  fatta  alle  parti  a  cura  del  segretario  della 
a  Giunta  che  la  istruttoria  supplementare  è  stata  eseguita  e  che  i  relativi  atti  riman* 
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((  gono  nella  segreteria  a  loro  disposizione,  il  ricorrente  deve,  sotto  pena  di  decadenza, 
((  presentare  al  presidente  domanda  per  la  designazione  del  giorno  della  discussione  del 
«  ricorso  ». 


Fin  qui  gli  articoli  dal  4.®  al  12.®,  come 
abbiamo  sopra  avvertito,  non  incontrarono 
veruna  opposizione  né  al  Senato  nò  alla 
Camera  dei  deputati,  né  su  di  essi  fu  fatta 
osservazione  veruna;  e  trattandosi  di  dispo- 
sizioni procedurali  non  vi  è  bisogno  di  chia- 
rimenti, che  d'altronde  abbiamo  dati  nelle 


analoghe  disposizioni  della  legge  sul  Con- 
siglio di  Stato.  Passiamo  quindi  agli  arti- 
coli susseguenti,  attenendoci  al  sistema  di 
non  fare  osservazioni  sugli  articoli  che  non 
le  richiedono  e  di  non  portare  discussione 
parlamentare  ove  non  ve  ne  sia  stata,  ov- 
vero quando  essa  non  presenta  importanza. 


Art.  13. 

«  Per  l'esercizio  della  giurisdizione  nelle  materie  prevedute  dalla  presente  legge,  la 
«  Giunta  provinciale  amministrativa  delibera,  colPintervento  del  prefetto  o  di  chi  ne  fa 
«  le  veci,  in  qualità  di  presidente,  dei  due  consiglieri  di  prefettura  e  dei  due  consiglieri 
((  elettivi  i  più  anziani. 

a  Qli  altri  due  consiglieri  elettivi  ed  i  supplenti ,  gli  uni  e  gli  altri  per  ordine  di 
((  anzianità,  sono  chiamati  ad  adempiere,  ove  occorra,  le  funzioni  di  supplenti  ai  Con- 
ce siglieri  elettivi  impediti  od  assenti  ». 

Discussione  &1  Senato. 

Sommario.— 565.  Due  osservazioni  fatte  dal  senatore  Cavallini  su  quest'articolo.— 566.  Risposta  deiron.  Costa.— 
567.  Migliorato,  l'articolo  viene  approvato. 


565.  Su  quest'art,  il  Senatore  Cavallini 
dice  occorrergli  fare  due  osservazioni,  una 
di  sostanza  e  Taltra  di  forma,  e  prosegue  : 

((  Di  essenza  e  di  sostanza,  per  il  modo 
con  cui  la  Giunta  viene  composta. 

«  La  Giunta  costerà  del  prefetto  presi- 
dente, di  due  membri  nominati  dal  Gover- 
no e  di  due  nominati  dal  Consiglio  provin- 
ciale. Mentre  dunque  nella  Giunta  che  do- 
vrà pronunciare  su  tutte  le  materie  a  lei 
demandate  ,  prevale  V  elemento  elettivo  , 
quattro  su  sette,  qui  invece  per  gli  affari 
che  formano  il  soggetto  del  progetto  di 
legge  che  stiamo  discutendo,  prevale  Tele- 
mento  governativo,  ti*e  su  cinque.  Trattan- 
dosi anziché  di  provvedimenti  amministra- 
tivi, di  giudizii,  di  vere  sentenze,  si  vuole 
una  garanzia  maggiore ,  e  sta  bene.  Ma 
questa  garanzia  che  s'introduce,  mi  richia- 
ma alla  questione  che  fu  nell'altra  sessio- 
ne qui  in  Senato  dibattuta,  se  si  avessero 
dalla  Giunta  amministrativa  da  escludere 
gli  avvocati  patrocinatori.  La  maggioranza 
del  Senato  non  ne  aveva  ammessa  l'incom- 
patibilità ,  che  invece  aveva  ammessa  la 
Camera  elettiva  ». 


Egli  insomma  vorrebbe  che  sia  posta  l'in- 
compatibilità. 

L' osservazione  di  forma ,  egli  dice ,  sta 
nella  redazione  dell'art.,  che  ingenera  e- 
quivoco  se  i  membri  effettivi  ed  i  supplenti 
debbano,  senza  distinzione,  concorrere  per 
anzianità. 

Senatore  Costa,  relatore  : 

566.  ((  Il  nostro  Collega  Cavallini  ha  fatto 
due  quistioni  una  di  sostanza, l'altra  di  for- 
ma. Come  mai,  egli  disse,  la  Giunta  ammi- 
nistrativa che  è  organicamente  composta  di 
7  membri,  tre  governativi  e  quattro  elet- 
tivi, è  trasformata  con  questo  progetto  in 
una  Giunta  composta  soltanto  di  cinque 
membri,  tre  governativi  e  due  elettivi  ? 

((  Io  non  debbo  tacere  che  fu  questo  uno 
degli  argomenti  che  diede  luogo  nel  seno 
del  vostro  Ufficio  centrale  a  più  accurata 
discussione  e  che  la  proposta  ministeriale 
di  chiamare  soltanto  cinque  fra  i  membri 
della  Giunta  amministrativa,  tre  governa- 
tivi e  due  elettivi ,  ad  esercitare  le  attri- 
buzioni ordinate  colla  presente  legge  non 
fu  accolta  che  in  seguito  a  lunga  medita- 
zione ed  a  matura  deliberazione.  Ma  fu  de- 
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liberazione  unanime.  Il  vostro  Ulficio  cen- 
trale ha  innanzi  tutto  osservato  che  la 
Giunta  ammin.  costituita  dalla  legge  pro- 
vinciale e  comunale,  è  bensi  la  stessa  Giun- 
ta ammin.  che  deve  esercitare  le  attribu- 
zioni contenziose  ordinate  con  questa  leg* 
gè  :  ma  tali  attribuzioni  sono  sostanzial- 
mente diverse.  Nella  legge  comunale  e  prov. 
la  Giunta  ammin.  è  un  complemento  del- 
l' organismo  amministrativo ,  nei  rapporti 
della  formazione  delle  liste  elettorali  e  del- 
le elezioni  amministrative ,  e  sotto  questo 
aspetto  è  investita  di  una  speciale  inge- 
renza amministrativa  e  di  una  giurisdi- 
zione contenziosa,  nella  quale  prevale  il 
concetto  della  tutela  del  diritto  popolare; 
giusto  quindi  che  l'elemento  elettivo  e  po- 
polare  prevalga:  è  investita  della   sorve- 


glianza sulPazione  amministrativa  dei  co- 
muni e  delle  Provincie  e  di  una  savia  tu- 
tela degl'interessi  locali;  giusto  quindi  che 
i  rappresentanti  di  tali  interessi  vi  abbia- 
no particolare  e  prevalente  influenza. 

567.  Con  questo  progetto  invece  s'inten- 
de d'affidare  alle  Giunte  amministrative  l'e- 
sercizio di  una  funzione  eminente  di  go- 
verno; giusto  quindi  che  i  rappresentanti 
del  Governo  vi  abbiano  una  parte  preva- 
lente  ». 

Per  la  quistione  di  forma,  il  relatore  ac- 
cetta che  l'ultima  parte  dell'art.  13  sia  re- 
datta così:  ((  Gli  altri  due  consiglieri  elet- 
tivi ed  i  supplenti,  gli  uni  e  gli  altri  per 
ordine  di  anzianità,  sono  chiamati  ad  adem- 
piere, ove  occorra  ».  Ed  in  tal  modo  è  ap- 
provato l'articolo. 


Art.  14. 

«  Se  la  Giunta  riconosce  infondato  il  ricorso,  lo  rigetta. 

«  Se  accoglie  il  ricorso  per  motivo  d'incompetenza,  annulla  Tatto  o  provvedimento 
«  e  rimette  l'affare  all'autorità  competente. 

«  Se  accoglie  il  ricorso  per  altri  motivi,  nei  casi  previsti  dall'art.  2,  annulla  Tatto 
«  o  provvedimento,  salvo  gli  ulteriori  provvedimenti  dell'autorità  amministrativa,  e,  nei 
((  casi  previsti  dall'art.  1,  decide  nel  merito. 

Art.  15. 

«  L'incompetenza  per  ragione  di  materia  può  essere  elevata  in  qualunque  stadio 
K  della  causa. 

(c  La  Giunta  provinciale  può  elevarla  di  ufficio. 

((  Nulla  è  innovato  alla  legge  31  marzo  1877  n.**  3761  »  {che  è  la  legge  sui  confliui  di 
attribuzioni  che  abbiamo  riportata  per  la  prima  in  questo  volume). 

((  Sollevata  dalle  parti  o  di  ufficio  la  iucompeteuza  dell'autorità  amministrativa,  la 
a  Giunta  sospenderà  ogoi  ulteriore  decisione  e  rinvierà  gli  atti  alla  Corte  di  Cassazione 
«  per  decidere  sulla  competenza  ». 

Art.  16. 

(c  La  decisione  deve  couteoere  : 

((  1.^  il  nome  e  cognome  del  ricorrente  ed  il  suo  domicilio  o  residenza; 

((  2.^  il  tenore  delle  domande; 

«  3.®  i  motivi  in  fatto  e  in  diritto  ; 

a  4.**  il  dispositivo  ; 

((  5.°  la  firma  dei  consiglieri  con  la  iadicazioae  del  consigliere  estensore; 

«  6.®  la  indicazione  del  giorno,  mese,  anno  e  luogo  in  cui  è  pronunziata. 
((  I  requisiti  indicati  nei  numeri  3,  4,  5  e  6  sono  a  pena  di  nullità. 
((  Il  ricorrente  che  soccumbe  è  condannato  alle  spese  del  giudizio. 
«  Quando  concorrono  giusti  motivi,  le  spese  possono  essere  compensate. 
«  L'onorario  di  avvocato  o  procuratore  repetibile  dalla  parte  condannata  non  può 
((  essere  liquidato  in  una  somma  maggiore  di  lire  100  per  ciascuna  decisione. 
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Questi  articoli  furono  approvati  senza  di- 
scussione. Solamente  sulPultima  parte  dQl- 
r  art.  16 ,  il  senatore  Cavallini  avrebbe 
voluto  che  l'onorario  all'avvocato  si  fosse 
ridotto  a  lire  50;  ma  il  senatore  Costa,  re- 


latore ,  mantenne  le  lire  cento ,  che  disse 
costituiscono  il  massimo,  e  che  le  Giunte 
provinciali  possono  graduare  da  caso  in 
caso.  Quindi  l'articolo  fu  nel  tenore  mede- 
simo approvato. 


Art.  17. 

«  È  ammessa  la  domanda  di  revocazione  nei  casi  stabiliti  dal  Codice  di  procedura 
((  civile,  e  previo  deposito  della  somma  di  lire  cento  ch'è  devoluto  all'Erario  in  caso  di 
((  rigetto  della  domanda. 

((  É  dispensata  dal  deposito  l'amministrazione. 


Art.  18. 

((  II  termine  per  proporre  la  domanda  di  revocazione  è  di  giorni  30  dalla  notifica 
((  della  decisione. 

«  Quando  il  titolo  a  cui  si  appoggia  la  domanda  sia  uno  di  quelli  indicati  nei  nu- 
((  meri  1,  2  e  3  dell'art.  494,  il  termine  decorre  secondo  le  norme  stabilite  dall'art.  497 
((  del  Cod.  di  proc.  civile. 


L'art.  17  fu  approvato  senza  discussione. 
L'art.  18  fu  approvato  con  la  proposta  del- 
Ton.  PuccioNi,  al  Senato,  accettata  dal  re- 


latore, di  portare  il  termine  per  la  domanda 
di  rivocazione  a  30  giorni  invece  di  15,  come 
era  scritto  nel  progetto. 


Art.  19. 

({  Contro  le  decisioni  delle  Giunte  provinciali  amministrative ,  entro  il  termine  di 
((  trenta  giorni  dalla  notificazione  della  decisione,  possono  ricorrere  alla  Sezione  IV  del 
{(  Consiglio  di  Stato  per  motivi  d'incompetenza  e  di  eccesso  di'  potere  non  compresi  nella 
((  legge  31  marzo  1877  n.*  3761  e  per  violazione  di  legge: 

a  a)  la  parte  ricorrente  della  quale  siano  state  respinte  in  tutto  o  in  parte  le  do- 
«  mando  e  le  eccezioni; 

«  b)  la  pubblica  amministrazione  della  quale  sia  stato  impugnato  Tatto  o  il  prov- 
((  vedimento ,  o  il  Ministero  dal  quale  essa  dipende ,  ancorché  non  siano  intervenuti  e 
a  non  siausi  fatti  rappresentare  nella  contestazione  avanti  alla  Giunta  provinciale. 

f(  Il  Consiglio  di  Stato  pronuncia  sul  ricorso,  nelle  forme,  secondo  le  norme  e  per 
c(  gli  effetti  preveduti  dalla  propria  legge  organica. 

((  Però,  ove  il  ricorso  per  violazione  di  legge  sia  accolto,  se  trattisi  di  violazione  di 
((  forma,  annulla  la  decisione  e  rimette  l'affare  alla  Giunta  provinciale  competente  per 
((  la  rinnovazione  del  procedimento  dall'ultimo  atto  annullato;  e  se  trattisi  di  altra  vio- 
((  lazione  di  legge,  decide  nel  merito,  ritenuto  il  fatto  stabilito  nella  decisione  impugnata  ». 


Diacussione  ai  Senato. 

Sommario.— 568.  Osservazioni  su  quesf  articolo  presentato  al  Senato  dalPon.  Adriti  che  propugna  T  appello  av- 
verso le  decisioni  della  Giunta  amministrativa.— 569.  Dubbio  esposto  dal  senatore  Ribbri.— 570.  Risposta  ad 
entrambi  delFon.  Costa.— 571.  Alle  insistenze  del  senatore  Ribbu  altra  risposta  deiron.  Costa.  — &72.  Sono 
approvati  Tart.  3  con  l'aggiunta,  e  Tart  19. 


568.  Su  quest'  art.  il  Senatore  Auriti  , 
premesse  talune  idee   intorno  alla  forma- 


zione ed  all'oggetto  dell'art,  medesimo,  il 
quale,  egli  dice,  essersi  dovuto  compilare 


Galdi,  su  P.  S.  M.  Comm.  del  Cod.  di  proc.  civ.  Voi.  II. 


63 


Digitized  by 


Google 


502 


GOMMBNTARIO  DfiL  GOD.   DI  PROG.   GIT. 


con  la  rassegna  di  tutte  le  materie  dei  di- 
versi rami  della  pubblica  amministrazione, 
soggiunge: 

a  Ma  sorgeva  il  problema  se  la  Giunta 
dovesse  pronunciare  senza  appello  sul  me- 
rito. 

((  Il  Governo  proponeva  l'ammissione  del 
ricorso  al  Consiglio  di  Stato  senza  limita- 
zione, e  perciò  non  solo  per  violazione  di 
legge,  ma  anche  pel  merito  della  decisio- 
ne. L'Ufficio  centrale  ha  introdotto  una 
grave  modificazione  nell'art,  ministeriale  , 
poiché  ha  ammesso  coir  art.  19  il  ricorso 
al  Consiglio  di  Stato  unicamente  per  in- 
competenza, eccesso  di  potere  o  violazione 
di  legge.  In  quanto  al  merito,  la  decisione 
della  Giunta  amministrativa,  non  sarebbe 
soggetta  a  gravame. 

a  In  questo  punto  io  sono  stato  dissen- 
ziente dai  miei  colleghi.  Non  vale  illuder- 
ci ,  è  impossibile  che  nella  Giunta  ammi- 
nistrativa istituzione  nuova ,  non  sottopo- 
sta al  sindacato  dell'esperimento,  si  abbia 
quella  stessa  fiducia  che  si  ha  nel  Consi- 
glio di  Stato ,  collegio  eminente  che  pro- 
nuncia nel  centro  del  Governo,  che  ha  dato 
tante  prove  della  sua  sapienza  ed  impar- 
zialità e  che  ha  con  sé  le  tradizioni  di  au- 
torevole giurisprudenza.  Che  che  si  voglia, 
quando  nelle  Giunte  amministrative  si  ven- 
ga a  discutere  dei  rapporti  giuridici,  degli 
interessi  opposti  tra  uno  ed  un  altro  co- 
mune, come  volete  sottrarre  all' influenza 
di  affetti,  di  legami  speciali,  che  attingono 
dalla  fonte  stessa  della  loro  elezione,  i  mem- 
bri elettivi  delle  Giunte,  comunque  risolu- 
ti a  mantenersi  in  una  sfera  superiore  d'im- 
parzialità? Le  istituzioni  debbono  dare  le 
necessarie  guarantigie  col  modo  del  loro 
ordinamento,  non  già  chiederle  alla  virtù, 
degl'individui. 

«  Ora,  io  dico,  noi  portando  in  via  con- 
tenziosa alcune  materie  innanzi  alla  Giun- 
ta amministrativa  ,  che  pronunzi!  definiti- 
vamente in  merito,  salvo  reclamo  per  ec- 
cesso di  potere,  d'incompetenza  o  per  vio- 
lazione di  legge,  guadagneremo  nella  for- 
ma ,  ma  perderemo  nella  sostanza ,  man- 
candoci nel  merito  il  ricorso  all'  autorità 
del  Consiglio  di  Stato. 

((  À  questa  obbjezione  rispondeva  in  par- 
te rUfflcio  centrale,  riproducendo  una  di- 


sposizione che  si  trova  già  nella  legge  sul 
Consiglio  di  Stato  ;  in  quanto  che  è  detto 
che  é  in  libertà  della  parte  di  valersi  del 
ricorso  in  via  contenziosa,  ma  non  è  inter- 
detto di  scegliere  piuttosto  il  rimedio  del 
ricorso  in  via  gerarchica  ,  con  che  si  po- 
trebbe avere  (ove  ne  sìa  il  caso)  anche  il 
ricorso  al  Re  per  risoluzione  con  decreto 
reale,  previo  il  parere  del  Consiglio  di  Sta- 
to. Dunque,  si  dice,  se  pure  vi  sarà  qual- 
cuno che  non  abbia  fiducia  piena  nella 
Giunta  amministrativa ,  se  crederà  che  il 
guadagno  nella  forma  sia  perduto  in  quan- 
to alla  sostanza,  esso  invece  di  valersi  del 
ricorso  in  via  contenziosa,  produrrà  il  ri- 
corso in  via  gerarchica.  Maio  faceva  un'ob- 
bjezione ,  ed  è  che  allora  non  si  raggiun- 
gerebbe quello  scopo  che  pure  la  legge  si 
propone,  cioè  il  decentramento  degli  affari. 
Non  sarebbe  vero  che  in  certe  materie,  in 
cui  Tinteresse  non  passa  l'orbita  della  pro- 
vincia ,  si  abbia  a  tutta  prima  una  deci- 
sione, precisamente  sul  luogo  stesso  dove 
gl'interessi  delle  parti  vengono  in  conflitto. 

((  Il  mio  sistema  sarebbe  stato  questo. 
Nei  casi  soggetti  a  ricorso  innanzi  alla  Giun- 
ta provinciale,  io  non  avrei  negato  già  il 
ricorso  ordinario  amministrativo  in  via  ge- 
rarchica ,  ma  avrei  negato  quel  rimedio 
massimo  straordinario,  il  ricorso  al  Re,  per 
risoluzione  mercè  decreto  reale ,  previo  il 
parere  del  Consiglio  di  Stato.  Cosi  la  di- 
scussione comincerebbe  sul  luogo  innanzi 
alla  Giunta  amministrativa,  ma  la  decisio- 
ne sarebbe  poi  soggetta  alla  revisione  del 
Consiglio  di  Stato  anche  nel  merito.  Sareb- 
bero così  modificati  l'art.  3  e  l'art.  19  dello 
schema  dell'Ufficio  centrale  ». 

Quindi,  l'oratore  enumera  tutt'i  vantag- 
gi che  deriverebbero  dal  sistema  da  lui 
propugnato,  e  con  ciò  intende  rispondere 
anche  alle  obbjezioni  che  gli  si  possono 
fare  ;  e  conchiude  che  le  sue  idee  sareb- 
bero : 

((  l.**  Di  modificare  l'art.  3,  in  modo  da 
togliere  la  possibilità  del  ricorso  al  Re  per 
risoluzione  con  decreto  reale,  previo  il  pa- 
rere del  Consiglio  di  Stato,  nei  casi  sog- 
getti a  ricorso  innanzi  alla  Giunta  ammi- 
nistrativa; 2.®  Ristabilire  il  ricorso  al  Con- 
siglio di  Stato  senza  limitazione,  cioè  an- 
che nel  merito,  contro  le  decisioni  della 
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Giunta  ammiDÌ8trativa,  come  era  nel  prò- 
getto  ministeriale  » 

569.  Senatore  Riberi  : 

((  Io  mi  limito  ad  esporre  un  dubbio  che 
sorge  dal  confronto  dell'ari.  15  colPart.  19. 
Kart.  15  dispone:  »  LMncompetenza  per  ra- 
gione di  materia  può  essere  elevata  in  qua- 
lunque stadio  della  causa.  La  Giunta  pro- 
vinciale può  elevarla  di  ufficio.  Nulla  è  in- 
novato alla  legge  del  31  mai*zo  1877,  n.^ 
3761.  Sollevata  dalle  parti  o  di  ufficio  la 
incompetenza  deirautorità  amministrativa, 
la  Giunta  sospenderà  ogni  ulteriore  deci- 
sione e  rinvierà  gli  atti  alla  Corte  di  Cas- 
sazione per  decidere  sulla  competenza». 

«  Secondo  il  concetto  di  quest'art.,  alla 
Corte  di  Cassazione  spetterebbe  di  decidere 
la  quistione  sulla  competenza  dell'autorità 
amministrativa.  Invece  Tart.  19  stabilisce, 
che  contro  le  decisioni  delle  Giunte  pro- 
vinciali amministrative  possono  le  parti  ri- 
correre alla  Sez.  4.*  del  Consiglio  di  Stato, 
per  incompetenza,  eccesso  di  potere,  o  vio- 
lazione di  legge.  Pare  quindi,  poiché  Tari, 
parla  d'incompetenza  in  genere,  che  il  Con- 
siglio di  Stato  sarebbe  anche  chiamato,  in 
virtù  di  questa  legge,  a  pronunciare  sulla 
stessa  quistione  di  competenza  che  l'art.  15 
precedente  ha  deferito  alla  Corte  di  Cassa- 
zione ». 

570.  Costa:  a  Comincio  dall'eliminare  il 
dubbio  dell'on.  Riberi.  La  disposizione  del- 
l'art.  15  è  disposizione  speciale  diretta  a 
regolare  la  eccezione  d'incompetenza  per 
ragione  di  materia ,  e  mette  capo  alle  di- 
sposizioni relative  ai  conflitti  di  attribu- 
zioni tra  r  amministrazione  contenziosa  e 
l'autorità  giudiziaria, secondo  le  norme  della 
legge  del  1877.  Invece  l'art.  19  si  applica 
ad  ogni  altra  specie  d'incompetenza  e  spe- 
cialmente all'incompetenza  per  ragione  di 
territorio.  Questa  specie  di  eccezione  d'in- 
competenza non  potrebbe  essere  portata  se 
non  davanti  il  Consiglio  di  Stato;  quindi 
la  disposizione  generale  dell'art.  19  sta,  e 
sta  pure  ed  è  in  armonia  con  essa  la  dispo- 
sizione dell'  art.  15.  Questa  si  applicherà 
ogni  qualvolta  vi  sia  questione  d'incompe- 
tenza per  ragione  di  materia.  L'art.  19  si 
applicherà ,  a  cagion  di  esempio ,  quando 
siavi  questione  d'incompetenza  per  ragione 
di  territorio. 


((  É  noto  che  ho  citato  un  esempio  ;  ma 
non  ho  voluto  fare  una  dichiarazione  di- 
retta a  risolvere  il  dubbio,  se  l'eccezione 
d'incompetenza,  perchè  trattisi  di  atto  di 
amministrazione  pura,  debba  essere  fatto 
con  ricorso  al  Consiglio  di  Stato,  o  in  via 
di  conflitto  davanti  alla  Corte  di  Cassazio- 
ne. Il  rigore  dei  principii  e  la  corretta  ap« 
plicazione  della  legge  del  1877  vorrebbero 
questa  seconda  soluzione;  e  ad  essa  ha  ac« 
cennato  l'Ufficio  centrale  nella  sua  relazio* 
ne.  Ma  non  ha  creduto  e  non  crede  pru- 
dente risolvere  la  quistione  che  sorge  iden- 
tica dalla  disposizione  proposta  dalla  Ca- 
mera elettiva  e  sancita  nell'art:  19  della 
legge  del  Consiglio  di  Stato ,  e  riprodotta 
testualmente  nell'art.  15  di  questo  proget- 
to. É  un  punto  delicatissimo,  che  può  affi- 
darsi alla  giurisprudenza. 

((  La  questione  veramente  grave  è  quella 
proposta  dal  collega  Auriti.  Egli  vorrebbe 
che  dalle  decisioni  delle  Giunte  ammini- 
strative si  potesse  ricorrere  al  Consiglio  di 
Stato  nel  merito.  £d  invoca  a  sostegno  della 
sua  tesi  l'autorità  del  progetto  [ministeriale 
il  quale  nella  sua  formola  generica  ammet- 
teva il  ricorso  al  Consiglio  di  Stato  per 
ogni  ragione ,  e  quindi  anche  pel  merito. 
Ma  il  collega  Auriti  non  può  dimenticare 
che  egli  stesso  ha  ricordato  che  l'Ufficio 
centrale  ha  portato  nell'ordinamento  delle 
attribuzioni  contenziose  regolate  da  questo 
progetto  di  legge,  delle  notevoli  modificazio- 
ni al  progetto  ministeriale,  attribuendo  di- 
rettamente al  Consìglio  di  Stato  tutte  quelle 
materie  contenziose,  le  quali,  o  perchè  ri- 
guardano interessi  che  o  eccedono  i  limiti 
della  provincia,  o  perchè  riguardano  prov- 
vedimenti emanati  dal  capo  della  provin- 
cia, oppure  si  riferiscono,  anche  nei  limiti 
della  provincia,  ad  un  interesse  generale , 
non  possono  essere  sottoposte  alla  giuri- 
sdizione  delle  Giunte  provinciali,  limitan- 
do la  competenza  di  queste  ultime  alle 
materie  di  esclusivo  interesse  locale  o  pri- 
vato. 

«  Date  queste  distinzioni,  ordinata  que* 
sta  distribuzione  di  materie,  l'Ufficio  cen* 
trale  si  è  domandato  se  fosse  il  caso  di 
concedere  per  le  materie  di  minore  impor* 
tanza,  guarantigie  maggiori  (e  cioè  la  gua* 
rantigia  di  una  duplice  decisione  del  me* 
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rito) ,  di  quelle  che  potevano  essere  con- 
cesse per  le  materie  più  importanti,  defe- 
rite direttamente  alla  giurisdizione  del  Con- 
siglio di  Stato.  Queste  avrebbero  avuto 
grado  di  giurisdizione  unico ,  le  altre  ne 
avrebbero  avuti  due. 

((  Ma  questa  può  considerarsi  come  un'ar- 
gomentazione estrinseca.  L'Ufficio  centrale 
si  è  invece  deciso  ad  escludere  V  appello 
nel  merito  per  una  considerazione  di  ordi- 
ne generale.  L'appello  non  è  un'istituzio- 
ne diretta  a  fornire  il  mezzo  di  riparare 
gli  errori  dei  giudici»  ma  è  specialmente 
ordinata  allo  scopo  di  aprire  la  via  per  ri- 
parare agli  errori  delle  parti,  alla  deficien- 
za, alle  imperfezioni  dell'  istruzione  della 
causa,  a  fornire  il  mezzo  di  fare  in  un  se- 
condo giudizio  che ,  per  una  causa  qual- 
siasi non  si  fosse  potuto  fare  nel  primo. 
Ora,  tutto  questo  nel  procedimento  ammi- 
nistrativo non  può  aver  luogo;  giacché  da- 
vanti alla  giurisdizione  contenziosa  ammi- 
nistrativa ,  gli  affari  debbono  di  necessità 
giungere  completamente  istruiti  se  l'auto- 
rità competente  ha  potuto  in  base  ad  essi, 
deliberare  e  provvedere.  Il  giudizio  di  ap- 
pello quindi  si  ridurrebbe  ad  un  mezzo 
defatigatorio  per  protrarre  indefinitamente 
il  corso  del  procedimento  amministrativo, 
e  quindi  non  soltanto  inutile  ma  dannoso. 

«  Questa  fu  la  ragione  sostanziale E 

cosi  meglio  si  otterrebbe  il  decentramen- 
to  

«  Il  nostro  collega  àuriti  fa  un^altra  pro- 
posta che  la  maggioranza  dell'Ufficio  cen- 
trale non  può  accettare.  E^li  dice,  perchè 
questo  decentramento  sia  effettivo,  soppri- 
mete l'art.  3,  col  quale  si  stabilisce  che  se, 
contro  il  provvedimento  amministrativo,  è 
stato  presentato  ricorso  in  via  gerarchica, 
non  si  può  più  proporre  il  reclamo  in  sede 
contenziosa.  Voi,  egli  continua,  lasciate 
aperte  due  vie  di  ricorso  :  scegliete  fra  esse 
la  più  efficace,  e  rendetela  obbligatoria. 

«  No,  on.  AuRrri,  noi  non  possiamo  se- 
guirla su  questo  terreno.  La  giurisdizione 
del  contenzioso  amministrativo  per  noi  è 
una  guarantigia  che  offriamo  al  cittadino 
e  non  intendiamo  che  possa  precludere  ogni 
altra  via  ad  ottenere  giustizia  per  colui  che 
non  credesse  di  poterne  o  volerne  profit- 
tare. Se  crede  per  la  natura  del  provvedi- 


mento, o  per  le  condizioni  speciali  in  cui 
esso  è  emanato ,  non  sia  tale  da  meritare 
le  noie,  i  dispendii  di  un  giudizio;  se  ha 
fiducia  nel  reclamo  dell'amministratore, 
perchè  si  dovrà  privarlo  della  facoltà  di 
evitare  la  tna(^uct£  del  giudizio  contenzioso? 
Non  è  egli  chiaro  che,  in  questa  guisa,  un 
gran  numero  di  affari,  specialmente  di  mi- 
nima importanza,  saranno  sottratti  alla  giu- 
risdizione contenziosa,  con  grande  vantag- 
gio della  nuova  istituzione ,  che  non  sarà 
fin  dalle  prime ,  ingombra  di  affari  ;  con 
grande  vantaggio  dei  cittadini,  che  potranno 
produrre  i  loro  reclami  senza  affrontare  i 
disagi  di  una  contestazione  davanti  i  col- 
legi amministrativi  ?.... 

«  E  qui  io  dovrei  arrestarmi  se  dall'  or- 
dine delle  idee  che  sono  venuto  svolgendo 
non  fosse  sorto  nel  vostro  Ufficio  centrale 
il  pensiero  che  a  quest'art.  19  possa  farsi 
un'aggiunta  efficace.  Quest'art,  stabilisce 
che  il  Consiglio  di  Stato  è  giudice  del  ri- 
corso secondo  le  proprie  attribuzioni,  a  nor- 
ma di  quanto  è  stabilito  nella  propria  legge 
organica.  Ora,  applicando  i  concetti  espressi 
in  questa  legge,  è  chiaro  che,  ove  trattisi 
d'incompetenza,  il  Consiglio  di  Stato  riman- 
derà r  affare  alla  Giunta  competente  ;  ove 
trattisi  di  eccesso  di  potere,  annullerà  l'atto 
impugnato,  salvo  all'Amministrazione  il  rin- 
novarlo se  e  come  crede. 

a  Ma  che  deve  dirsi  ove  si  tratti  di  vio- 
lazione di  legge?  La  violazione  di  legge  si 
può  commettere  in  due  modi  :  o  violando 
la  forma ,  o  violando  il  diritto  statuente. 
Se  si  viola  la  forma ,  è  evidente  che  non 
esiste  la  decisione  annullata,  e  quindi  se 
ne  deve  fare  un'altra;  e  in  questo  caso  il 
Consiglio  di  Stato  deve  annullare  tutti  gli 
atti  successivi  a  quello  nullo  e  rimandarli 
alla  stessa  Giunta  perchè  pronunzii  una  nuo- 
va decisione.  Quando  invece  la  violazione  è 
nel  diritto  statuente,  si  ripresenta  l' annosa 
questione,  che  tiene  divisi  da  tanto  tempo  i 
giuristi  e  gli  uomini  di  Stato,  sul  punto  se 
spetti  alla  magistratura  suprema  limitarsi 
ad  una  declaratoria  di  diritto  ,  rinviando  la 
decisione  al  giudice  di  merito,  oppure  se 
debba  giudicare  essa  stessa  definitivamente. 
Maturamente  meditata  la  questione,  a  noi 
è  parso  che,  tenendo  conto  delle  tendenze 
della  dottrina  e  delle  manifestazioni  del  Par- 
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lamento,  in  merito  ad  analoghi  progetti  di 
legge  lungamente  discussi  ;  e,  sopratutto, 
tenendo  conto  dell'indole  speciale  delle  at- 
tribuzioni contenziose  del  Supremo  Consi- 
glio amministrativo,  del  fine  a  cui  tendono 
e  della  materia  cui  si  riferiscono,  fosse  il 
caso  di  risolvere  arditamente  la  questione, 
proponendo  di  dichiarare  che  ,  quando  il 
Consiglio  di  Stato  ritiene  che  fu  violata  la 
disposizione  del  diritto  statuente,  applichi 
egli  stesso  il  punto  di  diritto  deciso  al  fatto 
ritenuto  nella  decisione  della  Giunta  am- 
ministrativa. 

((  Questo  sistema  proposto  già  per  la  su- 
prema magistratura  giudiziaria  nel  progetto 
VioLiANi ,  riprodotto  nel  progetto  Tajani  , 
non  trovò  completo  favore  nella  Commis- 
sione senatoria,  che  esaminò  quest'ultimo 
progetto.  Ma  ogni  considerazione  consiglia 
ad  accoglierlo  per  la  suprema  magistratura 
amministrativa.  La  necessità  della  solleci- 
tudine, la  convenienza  della  semplicità,  Tin- 
applicabilità  degli  obbietti  che  contro  que- 
sto sistema  si  oppongono  nelPamministra- 
zione  della  giustizia  civile,  sono  evidenti, 
né  io  mi  soffermerò  a  farne  lunga  dimo- 
strazione, limitandomi  a  proporre  di  accordo 
col  collega  Auriti  e  col  ministro  dell'  in- 
terno, un'aggiunta  all'art.  19,  cosi  con- 
cepita : 

((  Però  ove  il  ricorso  per  violazione  di 
legge  sia  accolto ,  se  trattisi  di  violazione 
di  forma ,  annulla  la  decisione  e  rimette 
l'affare  alla  Giunta  provinciale  competente 
per  la  rinnovazione  del  procedimento  dal- 
l'ultimo atto  annullato  ;  e  se  trattisi  di  al- 
tra violazione  di  legge,  decide  nel  merito. 


ritenuto   il   fatto  stabilito   nella  decisione 
impugnata  ». 

571.  Alle  insistenze  poi  del  Senatore  Ri- 
beri,  che  propone  di  aggiungere,  nell'arti- 
colo 19,  dopo  la  parola  incompetenza,  le  pa- 
role :  esclusa  quella  per  ragione  di  materia^ 
risponde  : 

«  Nella  legge  che  attualmente  discutia- 
mo, è  detto  :  «  11  Consiglio  di  Stato  pronun- 
cia nelle  forme,  secondo  le  norme  e  per 
gli  effetti  preveduti  dalla  propria  legge  or- 
ganica ».  È  dunque  necessario  ricorrere  alla 
legge  organica  ;  e  nella  legge  organica  del 
Consiglio  di  Stato  è  detto  :  a  L'incompeten- 
za per  ragioni  di  materia  può  essere  ele- 
vata in  qualunque  stadio  della  causa.  Il 
Consiglio  di  Stato  può  elevarla  di  Ufficio. 
Nulla  è  innovato  alla  leggi  31  marzo  1859  ». 
Applicando  queste  disposizioni  tra  loro  coor- 
dinate, alle  ipotesi  supposte  dall'on.  Ribe- 
Ri ,  o  la  incompetenza  fu  proposta  avanti 
alla  Giunta,  e  allora  si  applica  l'art.  15  del 
progetto  che  ora  si  discute  ;  o  non  fu  pro- 
posta davanti  la  Giunta,  ma  si  propone  nel 
ricorso  od  è  elevata  di  Ufficio  dal  Consi- 
glio di  Stato ,  e  si  applica  l' art.  19  della 
legge  sul  Consiglio  di  Stato  ;  e  nell'uno  e 
nell'altro  caso  deve  sospenderai  il  giudizio 
e  rinviarsi  gli  atti  alla  Corte  di  Cassazio- 
ne ,  perchè  provveda  a  norma  della  legge 
del  1877.  Per  cui  ciò  che  il  Senatore  Ri- 
beri  desidera,  è  nell'armonia  delle  due  leg- 
gi, completamente  regolato  ». 

572.  Dopo  di  ciò  è  approvato  dapprima 
l'art.  3,  rimasto  sospeso  per  discutersi  in* 
sieme  all'art.  19,  indi  l'aggiunta,  concor- 
data, a  quest'art.,  ed  infine  l'art.  19. 


Art.  20. 

((  I  ricorsi,  le  memorie,  gli  atti  e  documenti  che  si  producono  alla  Giunta  provin* 
«  ciale  come  pure  le  decisioni  e  i  provvedimenti  di  qualsivoglia  natura  da  essa  esami- 
((  nati,  sono  soggetti  alle  prescrizioni  sancite  nelle  leggi  sul  bollo  per  gli  affari  da  trat- 
«  tarsi  in  sede  amministrativa.  Non  sono  soggetti  a  tassa  di  registro. 


Quest'  articolo  dopo  una  viva  raccoman- 
dazione del  senatore  Pegile  perchè  la  giu- 
stizia amministrativa  non  si  renda  costosa 


come  la  giustizia  ordinaria,  ed  analoga  ri- 
sposta dell'  on.  Crispi  sulle  strettezze  del- 
l'erario, è  approvato. 
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TITOLO  n. 
Materie  di  competenza  della  lY  Sezione  del  Consiglio  di  Stato. 


Art.  21. 

({  Alle  materie  sottoposte  alle  decisioni  di  merito  delia  IV  Sezione  del  Consiglio  di 
((  Stato,  ai  termini  dell'art.  4  della  legge  31  marzo  1889,  n.^  5982,  sono  aggiunte  le  se- 
«  guenti  : 

((  1.®  Ricorsi  contro  il  decreto  emanato  dal  prefetto  per  provvedere,  ai  termini  del 
((  secondo  capoverso  dell'art.  106  della  legge  comunale  e  provinciale  airamministrazione 
((  della  proprietà  od  attività  patrimoniali  delle  frazioni  o  agli  interessi  dei  parrocchiani 
«  che  fossero  in  opposizione  con  quelli  del  Comune  o  di  altre  frazioni  del  medesimo; 

((  2.^  Ricorsi  contro  il  decreto  del  prefetto  che,  in  seguito  a  reclamo  di  parte  o  di 
«  ufiicio,  abbia  provveduto  per  regolare  o  vietare  Pesercizio  di  industrie  insalubri  o  pe- 
((  ricolose,  ai  termini  degli  articoli  32,  33  e  34  della  legge  sulla  pubblica  sicurezza; 

((  3.^  Contestazioni  circa  la  competenza  passiva  delle  spese  ritenute  rispettivamente 
«  obbligatorie  per  lo  Stato,  per  la  Provincia  e  per  il  Comune,  a  termini  delle  leggi  vi- 
«  genti  in  materia  di  sanità  pubblica  ;  e  ricorsi  intorno  alla  competenza  in  materia  di 
«  spedalità  tra  provincia  e  provincia; 

«  4/  Ricorsi  in  materia  di  consorzii  per  opere  idrauliche  per  le  quali  provvede  lo 
((  Stato  in  concorso  delle  provincie  e  degl'interessati,  o  alle  quali  concorre  lo  Stato  nel- 
((  l'interesse  generale  ; 

«  5.°  Ricorsi  in  materia  di  concorso  di  spesa  per  opere  di  bonificazione  eseguite 
«  direttamente  dallo  Stato  col  concorso  delle  provincie ,  dei  Comuni  e  dei  proprietarii 
«  interessati; 

((  6.^  Ricorsi  intorno  alla  classificazione  delle  strade  provinciali  e  contro  le  deli- 
«  berazioni  della  Giunta  provinciale  amministrativa  intorno  alla  classificazione  delle  strade 
«  comunali; 

«  7.°  Ricorsi  contro  i  provvedimenti  della  pubblica  amministrazione  in  merito  ad 
«  opere  di  privato  interesse;  esistenti  o  che  possono  occorrere  intorno  alle  strade  me- 
((  desime; 

((  8.^  Ricorsi  contro  i  provvedimenti  del  prefetto  e  contro  le  deliberazioni  della  Giunta 
((  provinciale  amministrativa  in  materia  di  apertura,  ricostruzione  o  manutenzione  delle 
((  strade  comunali  e  provinciali  ; 

«  9.^  Ricorsi  contro  le  deliberazioni  della  Giunta  provinciale  amministrativa  in 
((  materia  di  pedaggi  sui  ponti  e  sulle  strade  provinciali  o  comunali  : 

((  10.®  Ricorsi  contro  provvedimenti  ordinati  dal  prefetto  a  norma  di  quanto  è  pre- 
ce scritto  nell'art.  378  della  legge  20  marzo  1865,  allegato  F,  sui  lavori  pubblici,  relativi 
«  ad  opere  pubbliche  delle  provincie  e  dello  Stato  ». 

Chiarimenti  sui  diversi  numeri  dell! articolo.  Riferimenti  a  leggi  relative. 

Sommario.— 673.  In  che  differisce  questo  d.°  1  delKart.  21  dal  d.°  1."  —  574.  Il  ricorso  in  via  gerarchica  preclude 
r&dito  al  ricorso  in  via  contenziosa.— 575.  Riferimento  del  n.®  %  a  leggi  speciali.  Spieghe.— >  576.  Riferimento 
di  leggi  al  D.°  3.-577.  Altro  riferimento  al  n.<»  4.-578.  Altro  al  n."  5.-579.  Altro  al  n.°  6.-580.  Idem  del 
n.<>  7.— 5^1.  Idem  del  n.»  8.-582.  Idem  dei  n.""  9.-583.  Idem  del  n.»  10. 


573.  Questo  numero  differisce  dal  n.^*  1 
dell'art.  1 ,  titolo  1 ,  che  stabilisce  la  giu- 
risdizione della  Giunta  provinciale  per  i  ri- 


corsi contro  le  deliberazioni  dei  Consigli 
comunali  relative  alle  istituzioni  fatte  a 
prò  della  generalità  degli  abitanti....  agli 
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interessi  dei  parrocchiani,  alla  sorveglianza 
ed  alla  revisione  dei  conti  delle  opere  dì 
cariti  e  beneficenza ,  delle  Chiese  parroc- 
chiali e  delle  altre  amministrazioni  sussi- 
diate dal  Comune,  ai  termini  degli  art.  106 
e  107  della  legge  comunale,  che  abbiamo 
riportati  sotto  il  detto  n.^  del  tit.  1,  diffe- 
risce diciamo ,  dalla  disposizione  del  pre- 
sente n.®  1.  dal  perchè  in  questo  dell'art.  21 
è  stabilita  la  giurisdizione  del  Consiglio  di 
Stato  non  per  i  ricorsi  contro  le  delibera- 
zioni dei  Consigli  comunali  sugli  oggetti 
suddetti ,  ma  contro  i  decreti  del  prefetto 
che  tendono  a  provvedere  air  amministra- 
zione delle  proprietà  od  attività  patrimo- 
niali delle  frazioni  o  agli  interessi  dei  par- 
rocchiani, quando  questi  siano  in  opposi- 
zione con  quelli  del  Comune  o  di  altre  fra- 
zioni del  medesimo.  Imperocché,  questo 
caso  ò  preveduto  dal  secondo  capoverso 
deir  art.  106  di  detta  legge  comunale ,  il 
quale  dice  :  a  Quando  gV  interessi  concer- 
nenti la  proprietà  od  attività  patrimoniali 
delle  frazioni,  o  gl'interessi  dei  parrocchiani 
sano  in  opposizione  a  quelli  del  Comune 
o  di  altre  frazioni  del  medesimo,  il  prefetto 
convoca  gli  elettori  delle  frazioni,  alle  quali 
spettano  le  dette  proprietà  od  attività,  od 
i  parrocchiani,  per  la  nomina  di  tre  Com- 
missarii,  i  quali  provvedono  aW  amministra- 
zione dell'oggetto  in  controversia  colle  fa- 
coltà spettanti  al  Consiglio  comunale  ».  E 
soggiunge  :  «  Dalle  decisioni  del  prefetto  è 
aperto  il  ricorso  in  via  gerarchica  ».  Invece, 
deve  leggersi  :  è  aperta  la  via  del  ricorso  alla 
IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato, 

574.  È  d'uopo  però  avvertire  che,  non 
ostante  questa  sanzione,  laddove  le  parti 
lungi  dal  ricorrere  alla  IV  Sezione  del  Con- 
siglio di  Stato  in  sede  contenziosa,  abbia- 
no preferito  il  ricorso  in  via  gerarchica, 
perdono  il  diritto  a  ricorrere  alla  IV  Se- 
zione, ostando  loro  il  capoverso  dell'art.  28 
della  legge  sul  Consiglio  di  Stato,  che  di- 
chiara inammessibile  il  ricorso  alla  detta 
IV  Sezione  quando  siasi  presentato  ricorso 
al  Re  in  sede  amministrativa. 

(1)  Ecco  il  tenore  di  questi  articoli  : 
Art.  62.  La  competenza  delle  spese  inerenti 
ni  servizii  sanitariì  è  così  determinata  : 
Spese  a  carico  dei  Comuni  : 


575.  Il  n.^  2  dell'art.  21  si  riferisce  agli 
articoli  32,  33  e  34  della  legge  sulla  pub- 
blica sicurezza,  testo  unico,  30  giugno  1889, 
n.^  6144,  del  tenore  seguente  : 

Art.  32.  Non  possono  stabilirsi  manifat- 
ture, fabbriche  e  depositi  insalubri  o  pe- 
ricolosi, fuorché  nelle  località  e  condizioni 
determinate  dai  regolamenti  locali. 

In  mancanza  di  regolamenti,  la  Giunta 
municipale  provvederà  sulla  domanda  de- 
gl'interessati. 

Gl'interessati  possono  ricorrere  al  pre- 
fetto ,  che  provvede ,  sentito  il  Consiglio 
provinciale  sanitario  o  l'ingegnere  sanita- 
rio della  provincia,  secondo  i  casi. 

Art.  33.  11  prefetto,  sentito  il  parere  del 
Consiglio  sanitario  o  dell'ingegnere  sanita- 
rio della  provincia ,  può ,  anche  in  man- 
canza di  ricorso,  annullare  la  deliberazione 
della  Giunta,  che  egli  ritenesse  contraria 
agl'interessi  della  sanità  o  della  sicurezza 
pubblica. 

Contro  la  decisione  del  prefetto  è  am- 
messo il  ricorso  al  ministro  dell'interno, 
che  provvede  sentito  il  parere  del  Consi- 
glio superiore  di  sanità  o  dell'Ufficio  degli 
ingegneri  sanitarii,  secondo  i  casi. 

Art.  34.  Qualora  trattisi  di  stabilimento 
esistente,  gl'interessati  che  lo  credessero 
insalubre  o  pericoloso,  possono  chiederne 
alla  Giunta  la  soppressione  ;  sulla  domanda 
si  provvederà  secondo  le  norme  degli  arti- 
coli precedenti. 

Il  mutamento  che  il  n."*  2  dell'art.  21 
della  presente  legge  apporta  alla  legge  di 
pubblica  sicurezza  per  quanto  dispone  ne- 
gli articoli  32 ,  33  e  34 ,  si  è  che  le  parti 
interessate  lungi  dal  ricorrere  al  ministro 
dell'interno  contro  le  decisioni  del  prefet- 
to, ai  termini  del  capoverso  dell'art.  33, 
possono  ricorrere  alla  lY  Sezione  del  Con- 
siglio di  Stato  in  sede  contenziosa. 

576.  Il  n.*"  3  si  riferisce  alla  legge  sulla 
tutela  dell'  igiene  e  della  sanità  pubblica 
22  decembre  1888  n.*»  5849  (serie  3*),  spe- 
cialmente per  ciò  ch'è  disposto  negli  arti- 
coli 62,  63  e  64  (Ij.  £  cosi  anche  per  le 

a)  le  spese  per  T ufficiale  sanitario  comunale 
e  per  tutto  T  altro  personale  addetto  alla  vigi- 
lanza sanitaria  ed  alia  cura  dei  poveri  del  Co- 
mune  ; 
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contestazioni  sulla  competenza  passiva  delle 
spese  di  spedalità  tra  provincia  e  provin- 
cia ;  imperocché  quando  si  tratta  di  spese 
di  spedalità  riguardanti  la  stessa  provincia 
od  i  Comuni  di  essa,  sui  reclami  prodotti 

b)  quelle  per  gli  ufficìi  di  vigilanza  igienica; 
e)  quelle  per  la  vaccinazione  nel  Comune  ; 

d)  quelle  pei  cimiteri  ; 

e)  quelle  per  le  acque  potabili  ; 

fi  tutte  le  altre  occorrenti  nell'ambito  del 
territorio  comunale  per  l'esecuzione  di  provve- 
dimenti a  tutela  dell'igiene. 

Sono  a  calicò  delle  provincie  : 

a)  le  spese  per  vìsite  sanitarie  nei  casi  di  epi- 
demie 0  di  epizoozìe  ; 

b)  quelle  per  la  conservazione  del  vaccino  ne- 
cessario ai  comuni  della  provincia; 

e)  quelle  per  gli  u(!icii  dei  medici  provinciali. 
Sono  a  carico  dolio  Stato  ; 

a)  gli  stipendii  per  1  medici  provinciali,  o  le 
indennità  agli  incaricati  che  ne  fanno  le  veci  ; 

b)  le  indennità  ai  veterinarii  provinciali  in 
ragione  del  servizio  prestato  ; 

e)  le  indennità  di  presenza  ai  componenti  del 
Consiglio  superiore  e  quelle  dovute  agl'inge- 
gneri sanitarìi,  ed  ai  membri  dei  Consigli  sa- 
ni tarii  che  devono  recarsi  dal  di  fuori  alle  re- 
sidenze dei  Consigli  ; 

d)  gli  assegni  dei  veterinarii  di  confino  e  di 
porto  ; 

e)  le  indennità  ai  visitatori  delle  farmacie,  in 
quanto  non  siano  da  ripetersi  dagli  esercenti 
per  essere  questi  stati  trovati  in  contravven- 
zione; 

f)  le  indennità  per  ispezioni  sanitarie  dispo- 
ste dall'autorità  governativa,  salvo  che  non  com- 
petano ai  privati  per  essere  indispensabili  a  ri- 
solvere sopra  reclami  da  essi  presentati  ; 

g)  tutte  le  altre  spese  che  l'autorità  governa- 
tiva crederà  di  ordinare  per  la  incolumità  della 
salute  pubblica  del  Regno ,  od  in  soccorso  di 
Provincie  e  di  Comuni  afflitti  da  epidemie  ed 
epizoozie. 

Aet.  63.  Le  spese  che  per  l'art,  precedente 
vengono  poste  a  carico  dei  Comuni  e  delle  Pro- 
vincie sono  obbligatorie. 

Art.  64.  In  caso  di  contestazione  circa  la  com- 
petenza passiva  delle  spese  ritenute  rispettiva- 
mente obbligatorie  per  la  provincia  o  per  il 
Comune ,  il  ministro  decide  udito  il  parere  del 
Consiglio  di  Slato, 

Per  l'art.  21  n.^  3  di  sopra  menzionato,  de- 
cide invece,  in  sede  contenziosa  la  IV  Sezione 
del  Consìglio  di  Stato. 

(1)  Riguardo  alle  spese  di  spedalità  di  cui  in 


contro  le  deliberazioni  dei  Consigli  provin- 
ciali 0  comunali ,  la  giurisdizione  è  della 
Giunta  provinciale ,  ai  termini  del  n.^  3 
deirart.  1  della  presente  legge  (i). 

577.  11  n.^  4,  che  parla  dei  ricorsi  in  ma- 
questo  n,^  3,  bisogna  attendere  all'art.  80  della 
legge  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza 
12  luglio  1890,  n.""  6972  (serie  3*),  il  quale  di- 
spone : 

«  Le  controversie  tra  provincie  e  Comuni  ed 
istituzioni  di  beneficenza,  relative  a  rimborsi  di 
spese  di  spedalità,  dì  assiKtenza  o  di  manteni- 
mento in  ospizii  0  ricoveri ,  le  quali  siano  eb- 
bi igatorie  ai  termini  di  diritto  o  per  le  speciali 
disposizioni  delle  leggi  vigenti,  sono  decise  in 
via  amministrativa: 

a  a)  con  deliberazione  della  Giunta  provin- 
ciale amministrativa,  se  vertenti  fra  istituzioni 
di  beneficenza  o  fra  comuni  della  stessa  pro- 
vincia ,  ovvero  se  vertenti  tra  quelle  e  questi 
e  la  provincia  ; 

a  b)  con  decreto  ministeriale,  udito  il  Consi- 
glio di  Stato,  se  vertenti  fra  diverse  provincie 
o  fra  istituzioni  dì  beneficenza  o  Comuni  di  pro- 
vincie diverse. 

a  Tali  provvedimenti  avranno  immediata  ese- 
cuzione. 

a  Rimane  salvo  il  ricorso  all'autorità  giudi- 
ziaria nel  termine  di  sei  mesi  dalla  notificazione 
del  provvedimento,  quando  la  controversia  sìa 
di  competenza  dei  tribunali  ordinarli  ;  e  quando 
non  sia  di  competenza  di  questi,  è  riservato  il 
ricorso  al  Consiglio  di  Stato  nei  modi  e  termini 
stabiliti  dalla  legge  2  giugno  1889. 

a  Per  impugnare  o  per  sostenere  in  via  giudi- 
ziaria le  deliberazioni  di  cui  alla  lettera  a,  non  è 
necessaria  l'autorizzazione  a  stare  in  giudizio  b. 

il  procedimento  per  le  controversie  suddette 
è  tracciato  dall'art.  125  del  regolamento  ammi- 
nistrativo per  la  esecuzione  della  legge,  dei  5 
febbraio  1891,  n.o  99,  del  seguente  tenore: 

a  Per  le  controversie  di  cui  all'art.  80  della 
Isgge,  l'amministrazione  interessata  dovrà  di- 
rigere al  prefetto  della  provincia  un  reclamo 
contenente  : 

a  1.°  La  esposizione  del  fatto  e  la  enuncia- 
zione del  titolo  su  cui  fonda  la  propria  domanda 
di  rimborso  ; 

a  2.<*  L'indicazione  delle  eccezioni  che  T am- 
ministrazione debitrice  oppone  (se  ne  opponga) 
al  pagamento  e  le  repliche  che  dà  l'amministra- 
zione ricorrente; 

tt  3.°  L'indicazione  dei  documenti  a  sostegno 
del  reclamo ,  i  quali  devono  essere  allegati  in 
originale  o  per  copia  certificata  conforme  ; 
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teria  di  consorzii  per  opere  idrauliche  per 
le  quali  provvede  lo  Stato  in  concorso  delle 
Provincie  e  degli  interessati ,  o  alle  quali 
concorre  lo  Stato  nell'interesse  generale, 
ha  per  base  Tart.  92  della  legge  sulle  opere 
pubbliche  20  marzo  1865,  n/  2248,  allegato 
F,  cosi  concepito: 

«  A  seconda  degli  interessi  ai  quali  prov- 
vedono ,  le  opere  intorno  alle  acque  pub- 
bliche si  eseguiscono  e  si  mantengono  : 
1®  dallo  Stato  esclusivamente;  2^  dallo  Stato 
col  concorso  delle  Provincie  e  degPinteres- 
sati  riuniti  in  consorzio;  3.'  dal  consorzio 
degrinteressati;  4."  dai  frontisti,  siano  que- 
sti corpi  morali  o  privati.  L*amministra. 
zione  pubblica  fa  eseguire  le  opere  delle 
due  prime  categorie;  per  le  altre  è  riser- 
vata air  autorità  provinciale  T  approvazione 
dei  progetti  e  Talta  sorveglianza  sulla  loro 
e^iecuzione,  entro  i  limiti  stabiliti  nella  pre- 
sente legge  ». 

Or,  per  le  opere  della  2.*  categoria,  è 
competente  il  Consiglio  di  Stato  a  decidere 
sui  ricorsi  che  per  avventura  siano  sporti 
dal  consortili,  mentre  per  la  3.^  e  4.^  è 
competente  la  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa, come  è  disposto  nel  n.^  7  dell'art, 
i  della  presente  legge. 

578.  Il  n.^  5,  che  riguarda  i  reclami  in 
materia  di  concorso  di  spese  per  opere  di 
bonificazione  eseguite  direttamente  dallo 
Stato  col  concorso  delle  Provincie,  dei  Co- 
muni e  de'  proprietarii  interessati,  si  fou- 

a  L^  La  richiesta  dell'ordine  di  pagamento 
nella  somma  che  sarà  liquidata  ; 

«  Il  reclamo  dovrà ,  a  cura  dell'  amministra- 
zione ricorrente,  essere  comunicato  per  copia 
airamministrazione  interessata,  mediante  piego 
raccomandato  spedito  per  posta,  con  ricevuta 
di  ritorno. 

ali  piego  dovrà  essere  spedito  legato  senza 
busta  e  senza  fascia ,  e  per  modo  che  il  bollo 
postale  debba  essere  impresso  sul  foglio  nel 
quale  è  scritto  il  ricorso. 

a  La  ricevuta  dell'ufficio  postale,  dalla  quale 
risulta  tale  comunicazione,  sarà  pur  essa  alle- 
gata ai  documenti  uniti  al  ricorso  originale  da 
spedirsi  al  prefetto. 

tt  II  prefetto  invierà  il  reclamo  alla  Giunta 
provinciale  amministrativa,  nel  caso  di  cui  alla 
lettera  a ,  e  al  Ministero  dell*  intemo  nel  caso 
di  cui  alla  lettera  b  delFart.  80  della  legge. 

Galoi,  bu  P,  5.  M,  Comm,  del  Cod,  di  proc,  eiv. 


da  sùlPart.  4  della  legge  sulle  bonificazio* 
ni  delle  paludi  e  dei  terreni  paludosi  25 
giugno  1882,  n.^  869  (serie  3.^),  cosi  con- 
cepito: ((  Le  opere  di  bonificazione  sono  di 
due  categorie:  Sono  di  !.*  categorìa:  Le 
opere  che  provvedono  principalmente  ad 
un  grande  miglioramento  igienico;  2.*  Le 
opere,  nelle  quali,  ad  un  grande  migliora- 
mento agricolo  trovasi  associato  un  rilevan* 
te  vantaggio  igienico.  Sono  di  2.^  catego- 
ria: Le  opere  che  non  presentano  alcuno 
di  questi  caratteri  speciali  ».  L'art.  5  della 
legge  stabilisce  che  le  opere  di  1/ catego- 
ria si  eseguiscono  dallo  Stato  col  concor- 
so delle  Provincie,  dei  comuni  e  dei  pro- 
prietarii, e  da  costoro  mantenute.  Or,  i  re- 
clami che  riguardano  le  spese  per  tali  o- 
pere  sono  di  competenza  della  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato,  mentre  quelle  che 
riguardano  la  2.*  categoria,  sono  di  com- 
petenza della  IGiunta  provinciale,  come  è 
detto  nel  n.^  8  dell*  art.  1  della  presente 
legge. 

579.  Il  n.*'  6  riguardante  i  ricorsi  intor- 
no alla  classificazione  delle  strade  provin- 
ciali, e  contro  le  deliberazioni  della  Giunta 
provinciale  amministrativa  intorno  alla  clas- 
sificazione delle  strade  comunali,  ha  per 
fondamento  gli  articoli  14  e  15  della  legge 
sulle  opere  pubbliche,  i  quali  dispongono: 

((  Art.  14.  I  Consigli  provinciali  delibe- 
rano, entro  un  anno  dalla  pubblicazione 
della  presente  legge,  sulla  classificazione 

a  La  Giunta  provinciale  amministrativa  o  il 
Ministero  dell'interno  assegneranno  all'ammi- 
nistrazione convenuta  un  termine  non  minore 
di  quindici  giorni  per  inviare  le  osservazioni  e 
1  documenti  che  stimi  opportuni;  e  potranno 
invitare  le  amministrazioni  contendenti  a  dare 
nuovi  schiarimenti  o  a  presentare  nuove  giusti- 
ficazioni. 

((Le  deliberazioni  della  Giunta  provinciale 
amministrativa  e  i  decreti  del  Ministero  dell'in- 
terno conterranno  l'ordine  di  pagamento  entro 
quindici  giorni  dalla  notificazione  del  provvedi- 
mento. Tale  notificazione  sarà  fatta  per  mezzo 
dell'ufficio  postale  nella  forma  prescritta  al  se- 
condo capoverso  di  quest'articolo. 

((  Quando  l'amministrazione  debitrice  non  dia 
esecuzione  all'ordine  di  pagamento,  sarà  prov- 
veduto a  norma  dì  legge ,  salvi  sempre  gli  ef- 
fetti dell'ultimo  capoverso  dell'art.  80. 

Voi.  n.  64 
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delle  strade  provinciali  comprese  nelle  ri- 
spettive Provincie  e  ne  formano  quindi  lo 
elenco,  che  dovrà  essere  pubblicato  in  tutt'i 
comuni  della  provincia. 

a  L' approvazione  definitiva  di  questo 
elenco,  promossa  dopo  un  mese,  dalla  pub- 
blicazione, sarà  fatta  per  decreto  reale,  sen- 
tito il  Consiglio  superiore  dei  lavori  pub- 
blici ed  anche  il  Consiglio  di  Stato,  nel 
caso  che  siano  insorti  reclami  di  Comuni. 
Però  col  decreto  reale  non  potrà  farsi  al- 
l'elenco  alcuna  variazione  che  non  sia  sta- 
ta prima  comunicata  al  Consiglio  provin- 
ciale per  averne  il  parere. 

«  Per  ogni  modificazione  successiva  de- 
gli elenchi  delle  strade  provinciali  si  os- 
serveranno le  medesime  formalità. 

((  Art.  15.  Allorché  avvenga  Tesclusione 
di  una  strada  dal  novero  delle  provinciali, 
essa  passerà  col  principio  dell'  anno  suc- 
cessivo, nella  classe  delle  comunali,  rima- 
nendo perciò  a  carico  delle  singole  comu- 
nità che  attraversa,  o  di  varii  Comuni  riu- 
niti in  consorzio. 

a  Le  deliberazioni  dei  Consigli  provincia- 
li a  tale  effetto  non  saranno  approvate  se 
non  sentiti  i  Consigli  dei  Comuni  interes- 

(1)  Ecco  il  tenore  (Ui  suddelli  arlicoli. 

Art.  32.  Chi  avesse  od  acquistasse  la  ragio- 
ne di  attraversare  le  strade  con  corsi  d'acqua, 
è  obbligato  a  slabilire  e  mantenere  i  ponti  ed 
altre  opere  necessarie  per  il  i)a8saggio  e  la  con- 
dotta delle  acque ,  o  per  ovviare  ai  danni  che 
le  medesime  potessero  arrecare  alla  strada. 

Queste  opere  si  costrurranno  secondo  le  nor- 
me da  prescriversi  dairamministrazìone  e  sotto 
la  sorveglianza  dell'U£Qcio  del  genio  civile. 

Se  nella  costruzione  o  sistemazione  di  una 
strada  deve  traversarsi  un  corso  d'acqua  pree- 
sistente, l'amministrazione  che  fa  eseguire  i  la- 
vori, è  tenuta  alla  conservazione  del  canale  ed 
alla  costruzione  e  manutenzione  dei  ponti  ed 
altre  opere  di  che  in  quest'articolo. 

Art.  33.  1  ponti  ed  edifizii  in  legname  esi- 
stenti sui  canali  artificiali  che  traversano  una 
strada,  dovranno,  nel  caso  di  ricostruzione,  ve- 
nire rifatti  0  tutti  di  nuovo  o  di  muro  misti 
con  ferino. 

Sono  eccettuate  da  questa  disposizione  le  lo- 
calità soggette  a  servitù  militari ,  per  le  quali 
iu  forza  di  concerti  presi  o  da  prendere  col  Mi- 
nistero della  guerra,  si  credesse  diversamente 
nell'interesse  della  difesa  dello  Stato. 


sati,  e  costituito,  ove  occorra,  il  consorzio, 
a  norma  della  legge  ». 

Or  qui  il  Consiglio  di  Stato  IV  Sezione, 
è  chiamato  a  decidere  sui  ricorsi  intorno 
alla  classificazione  delle  strade  provinciali, 
quasi  in  prima  ed  ultima  istanza,  mentre 
la  decisione  sui  ricorsi  contro  le  delibera- 
zioni della  Giunta  provinciale  intorno  alla 
classificazione  delle  strade  comunali  pare 
che  decida  in  grado  di  appello  contro  le 
medesime. 

Il  detto  n.^  6  ha  pur  fondamento  sullo 
art.  167  n.^  2  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale, ove  dice  :  «  Sono  altresì  soggetti 
air  approvazione  della  Giunta  provinciale 
amministrativa:....  2.°.  I  cambiamenti  nel- 
la classificazione  delle  strade  ed  i  progetti 
per  la  riapertura  e  ricostruzione  delle  me- 
desime, previo  il  parere  degli  ufficiali  dei 
genio  civile  della  provincia^  a  termini  di 
legge  ». 

580.  Il  n.«  7.^  deir  art.  21  poggia  sugli 
articoli  32,  33,  34,  35  e  36  della  legge  sulle 
opere  pubbliche. 

581.  11  n.^  8  poggia  sugli  articoli  mede- 
simi sino  al  37  della  legge  stessa  (1).  Si 
tengano  pure  presenti  gli  articoli  39  legge 

Art.  34, 1  ponti  ed  altri  edifizii  esistenti  sopra 
canali  artificiali  sono  mantenuti  e  rifatti  dai  pro- 
prietarii  ed  utenti  di  questi,  purché  non  ne  pro- 
vino la  preesistenza  alle  strade,  od  abbiano  ti- 
tolo 0  possesso  in  contrario. 

Art.  35.  Occorrendo  il  trasporto  o  l'allarga- 
mento di  alcuni  tratti  di  strade  attraversate  da 
canali  artificiali,  spetta  ai  proprietarii ,  posses- 
sori ed  utenti  delle  acque  la  ricostruzione  in 
muratura  o  in  opere  miste  di  muro  e  ferro,  dei 
ponti  ed  altri  edifizii,  in  legname,  come  la  suc- 
cessiva loro  manutenzione  ;  se  invece  sono  di 
cotto  0  di  pietra,  la  spesa  di  ricostruzione  o  di 
allargamento  dei  medesimi  è  a  carico  dello  Sta- 
to, e  la  manutenzione  di  essi  a  carico  dei  pro- 
prietarii, possessori  od  utenti  delle  acque. 

Art.  36.  La  costruzione  e  riparazione  dei  muri 
od  altri  simili  sostegni  lungo  le  strade  nazio- 
nali, qualora  servono  unicamente  a  difendere  e 
sostenere  i  fondi  adiacenti,  sta  a  carico  dei  pos- 
sessori dei  fondi  stessi  ;  se  poi  abbiano  per  og- 
getto la  stabilità  e  conservazione  della  strada, 
sta  a  carico  dello  Stato.  La  spesa  si  divide  in 
ragione  di  interesse,  quando  l'opera  abbia  scopo 
promiscuo. 

Il  prefetto,  sulla  proposta  dell'ingegnere  capo, 
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medesima  (1)  e  167  n.^  2  della  legge  co- 
munale e  provinciale,  riportati  sotto  il  n.^ 
6.  Ed  infine  è  d'uopo  aver  presente  anche 
l'art.  223  di  quest'ultima  legge  (2). 

582.  Il  n.^  9  mette  capo  pure  nella  leg- 
ge sulle  opere  pubbliche,  specialmente  ne- 
gli articoli  38  e  40  di  essa  legge  (3). 

583.  Finalmente  il  n."*  10.^  attribuisce  la 

sentiti  gl'interessati,  ed  avuto  il  parere  del  Con- 
siglio di  prefettura,  può  rendere  obbligatoria 
l'esecuzione  di  tali  opere  ad  esclusivo  carico 
dei  possessori,  come  esecutorio  il  riparto  delle 
spese  per  quelle  d'interesse  promiscuo. 

Se  i  possessori  non  si  prestano  entro  il  ter- 
mine da  stabilirsi ,  le  opere  si  compiono  di  uf- 
ficio, e  le  spese  si  ripetono  colle  forme  privile- 
giate delle  pubbliche  imposte  ;  salvo  a  quelli  il 
diritto  di  ricorso  in  via  amministrativa  e  salva 
pure  in  ogni  caso  l'azione  giudiziaria  di  rim- 
borso a'termini  di  diritto. 

Abt.  37.  La  costruzione,  la  sistemazione  e  la 
conservazione  delle  strade  provinciali  e  delle 
opere  che  le  corredano  sono  a  carico  delle  Pro- 
vincie nelle  quali  sono  aperte ,  ovvero  di  più 
Provincie  riunite  in  consorzio  facoltativo  od  ob- 
bligatorio a  norma  di  legge. 
.  Le  disposizioni  dei  precedenti  articoli  (32  a 
36)  sono  applicabili  alle  strade  provinciali. 

(1)  Art.  39.  Alla  costruzione,  sistemazione  e 
mantenimento  delle  strade  comunali  provvedono 
i  rispettivi  Comuni  od  isolatamente  o  per  modo 
di  consorzio  con  altri  Comuni,  concorrendo  in- 
sieme alla  spesa  secondo  il  grado  d'interesse 
di  ognunn. 

Sono  estese  anche  alle  strade  comunali  le  di- 
sposizioni degli  articoli  32  a  36. 

(2)  Art.  223.  Sono  sottoposte  all'approvazione 
della  Giunta  provinciale  amministrativa  le  de- 
liberazioni del  Consiglio  provinciale,  quando  ri- 
flettano atti  della  natura  di  quelli  cui  si  rife- 
riscono gli  articoli  142,  166,  171,  173,  o  siano 
relative  alla  creazione  di  stabilimenti  pubblici 
a  spese  della  provincia. 

(3)  Art.  38.  L'istituzione  dei  pedaggi  sui  ponti 
e  strade  spettanti  alla  provincia,  come  la  rela- 
tiva tariffa  deliberata  dai  Consigli  provinciali , 
dovranno  essere  approvate  per  decreto  reale  , 
sentito  il  Consiglio  di  Stato ,  e  dovrà  esseme 
fissata  la  durata  al  tempo  presumibilmente  ne- 
cessario per  indennizzare  l'amministrazione  pro- 
vinciale delle  spese  incontrate  per  la  costru- 


giurisdizione  alla  IV  Sezione  del  Consiglio 
di  Stato  per  i  ricorsi  contro  provvedimenti 
ordinati  dal  prefetto  a  norma  di  quanto  è 
prescritto  nell'art.  378  della  legge  29  mar- 
zo 1865  allegato  F,  sui  lavori  pubblici  re- 
lativi ad  opere  pubbliche  delle  provincie  e 
dello  Stato  (4). 


zione  di  tali  opere. 

Art.  40.  Le  spese  incombenti  ai  Comuni  per 
le  opere  stradali  saranno  sostenute  colle  ren- 
dite dei  Comuni  medesimi  o  colle  imposte  di 
cui  essi  possono  caricarsi  a  norma  di  legge. 

Quando  però  trattasi  di  apertura  di  nuove 
strade  o  di  opere  di  radicale  sistemazione  di 
strade  imperfette,  e  la  spesa  occorrente  sia  ri- 
conosciuta troppo  grave  per  le  condizioni  eco- 
nomiche dei  Comuni ,  è  fatta  facoltà  ai  Consi- 
gli comunali  d'istituire  pedaggi  che  mettano  i 
Comuni  in  grado  di  sostenerla. 

I  pedaggi  però  non  potranno  essere  che  tem- 
poranei ,  e  duraturi  soltanto  per  quel  periodo 
di  tempo  che  sia  sufficiente  a  compensare  i  Co- 
muni delle  spese  sostenute  per  l' opera  a  prò 
della  quale  essi  pedaggi  sono  applicati. 

Compensata  la  spesa  di  costruzione,  il  pas- 
saggio sarà  lìbero,  ed  i  Comuni  dovranno  man- 
tenere a  proprie  spese  le  strade  ed  i  ponti. 

Le  istituzioni  dei  pedaggi  e  la  loro  durata, 
come  pure  le  relative  tariffe ,  non  avranno  ef- 
fetto senza  l'approvazione  della  Deputazione 
provinciale. 

(4)  Art.  378.  Per  le  contravvenzioni  alla  pre- 
sente legge  che  alterano  lo  stato  delle  cose,  è 
riservato  al  prefetto  l'ordinare  la  riduzione  al 
primitivo  stato ,  dopo  di  avere  riconosciuta  la 
regolarità  delle  denuncie  e  sentito  l'ufficio  del 
genio  civile.  Nei  casi  di  urgenza  il  medesimo 
fa  eseguire  immediatamente  di  ufficio  1  lavori 
per  il  ripristino.  —  Sentito  poi  il  trasgressore 
per  mezzo  dell'autorità  locale,  il  prefetto  prov- 
vede al  rimborso  a  di  lui  carico  delle  spese  de- 
gli atti  e  dell'esecuzione  di  ufficio,  rendendone 
esecutoria  la  nota  e  facendone  riscuotere  l'im- 
porto nelle  forme  e  coi  pri  vii  egli  delle  pubbliche 
imposte.  Il  prefetto  promuove  inoltre  l'azione 
penale  contro  il  trasgressore  allorché  lo  giudi* 
chi  necessario  ed  opportuno.  Queste  attribuzioni 
sono  esercitate  dai  Sindaci,  quando  trattasi  di 
contravvenzioni  relative  ad  opere  pubbliche  dei 
Comuni. 
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IDlsposizioni  ereziexali. 

Art.  22. 

((  Con  regii  decreti  a  proposta  del  ministro  delPinterno,  sentito  il  Consiglio  di  Stato, 
a  saranno  determinate  le  norme  del  procedimento  da  seguirsi  davanti  la  Giunta  provin- 
«  ciale  amministrativa ,  in  quanto  non  siasi  provveduto  con  la  presente  legge ,  ed  a 
«  quant*altro  possa  occorrere  per  Tesecuzione  della  legge  medesima  ». 

Qiiesti  regolamenti  furono  pubblicati  con  regio  decreto  del  5  febbraio  i891,  ma  essendo  in 
essi  incorsi  errori,  vennero  abrogali,  e  sostituiti  da  altri,  che  furono  pubblicati  con  regio  de- 
creto 4  giugno  i891,  n,^  373,  cK  è  utile  riportare  qui  appresso. 

Art.  23. 

R  II  giorno  in  cui  andrà  in  vigore  la  presente  legge,  sarà  fissato  per  decreto  reale  s. 

Infatti,  con  real  decreto  26  febbraio  1891,  n.^  104,  fu  stabilito  che  la  legge  iJ^  mag- 
gio 1890,  n.*  68^  [serie  J.*)  sulVordinamento  della  giustizia  amministrativa  entrerà  in  vigore 
il  /.•  luglio  1891. 

Appartengono  aUa  legge  di  ordinamento  della  giustizia  amministrativa,  il  relativo  regola- 
mento di  procedura  da  serbarsi  dinanzi  alle  Giunte  provinciali,  ed  il  regolamento  per  F ordi- 
namento d€  suoi  uffici  di  Segreteria,  che  abbiamo  stimalo  necessario  qui  appresso  riportare. 


Regolameoto  di  procedura  daianli  aUa  Giuata  provinciale  ammiDistralifa 
in  esecozione  della  Leg^e  l.""  maggio  1890,  n.  6831. 


Titolo  I.  —  Del  procedimento  giurisdizionale 
davanti  alla  Giunta  provinciale  amministra- 
tiva. 

Art.  1.  Per  il  procedimento  relativo  aU 
Pesarcizio  della  giurisdizione,  di  cui  la 
Oiunta  provinciale  amministrativa  è  inve- 
stita dalla  legge  V  maggio  1890,  n.  6837, 
e  da  altre  leggi,  si  osserveranno  le  dispo- 
sizioni seguenti. 

Titolo  II.  —  DeW  ordine  del  servizio 
della  Giunta. 

Art.  2.  Il  presidente,  al  principio  d'ogni 
anno,  determina  i  giorni  delle  udienze  della 
Oiunta. 

É  in  sua  facoltà  di  fissare  udienze  straor- 
dinarie j  qualora  la  necessità  del  servizio 
lo  esiga. 

Il  decreto  che  fissa  le  udienze  straordi- 
narie deve  indicare  gli  affari  da  trattarvisi, 
ed  essere  affisso  tre  giorni  prima  nella  se- 
greteria. 


Per  le  udienze  ordinarie  deve  affiggersi 
nella  segreteria  24  ore  prima  una  tabella 
contenente  l'elenco  degli  affari  che  saranno 
discussi  in  ciascuna  udienza. 

Art.  3.  Il  presidente  convoca  d'  urgenza 
la  Giunta  in  Camera  di  consiglio  nel  caso 
previsto  dall'art.  8  della  legge,  se  la  deli- 
berazione non  può  essere  differita  al  primo 
giorno  in  cui  la  Giunta  si  aduna  per  l'udien- 
za. Può  altresì,  con  decreto  motivato,  con- 
vocare la  Giunta  in  Camera  di  consiglio, 
quando  pel  numero  o  la  gravità  dei  ricorsi 
discussi  non  sia  possibile  esaurire  la  deli- 
berazione dopo  l'udienza. 

Delle  udienze  e  delle  convocazioni  in  ca- 
mera di  consiglio  straordinario ,  i  consi- 
glieri debbono  essere  avvisati  a  cura  della 
segreteria  24  ore  prima. 

Titolo.  III. — Dei  ricorsi  e  degli  alti  che 
precedono  Vudienza 

Art.  4.  Il  ricorso  in  via  gerarchica  esclu- 
de quello  in  via  contenziosa.  Promosso  il 
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ricorso  in  via  contenziosa,  è  escluso  il  ri- 
corso  in  via  gerarchica. 

Però  se  siano  più  gli  interessati ,  il  ri- 
corrente, che  ha  prescelta  una  via,  dovrà 
notificarlo  agli  altri  direttamente  interes- 
sati, e  s'intenderà  che  essi  abbiano  rinun- 
ziato al  diritto  di  ricorrere  in  sede  diversa, 
se  entro  quindici  giorni  dalla  notificazione 
non  abbiano  fatta  opposizione  nel  modo 
prescritto  dal  regolamento. 

In  caso  di  divergenza  fra  gli  interessati, 
ai  seguirà  sempre  la  via  contenziosa. 

Art.  5.  Il  termine  prefisso  agli  individui 
e  agli  enti  direttamente  contemplati  dal- 
Tatto  0  provvedimento  amministrativo  per 
ricorrere  alla  Giunta  provinciale  ,  decorre 
dal  giorno  in  cui  hanno  ricevuto  dall'au- 
torità amministrativa  la  notificazione  de^ 
Tatto  o  provvedimento  medesimo. 

Tutti  gli  atti  e  provvedimenti  relativi 
alle  materie  contemplate  dall'art.  T  della 
legge  devono  essere  pubblicati  nelTalbo 
pretorio ,  se  emanano  dalT  autorità  comu- 
nale, o  nel  foglio  degli  annunzi  della  pro- 
vincia, se  emanaoo  dalla  autorità  provin- 
ciale. 

Per  coloro  che  non  sono  direttamente 
contemplati  nell'atto  o  provvedimento  am- 
ministrativo e  che  vi  hanno  interesse ,  il 
termine  a  ricorrere  decorre  dalla  data  della 
pubblicazione  delTatto  o  provvedimento 
nell'albo  pretorio  o  nel  foglio  degli  annunzi 
giudiziarii. 

Art.  6.  L'atto  o  provvedimento  ammini- 
strativo deve  essere  notificato  alle  parti  in- 
teressate a  norma  delle  disposizioni  dei  re- 
golamenti particolari  dell'amministrazione, 
da  cui  Tatto  è  emanato. 

In  mancanza  di  tali  regolamenti,  la  no- 
tificazione si  fa  per  mezzo  di  un  messo  co- 
munale 0  di  un  usciere  giudiziario. 

La  notificazione  è  fatta  con  la  consegna 
di  un  estratto,  che  contenga  la  parte  disposi- 
tiva delTatto  o  provvedimento  medesimo. 

Il  messo  comunale  o  Tusciere  faranno  la 
relazione  della  consegna  nei  modi  prescritti 
dall'articolo  IO. 

Art.  7.  Alle  notificazioni,  di  cui  nell'ar- 
ticolo precedente,  si  applica  l'articolo  11  ; 
nei  casi  previsti  dagli  articoli  12,  13,  14  e 
15  si  applicano  le  disposizioni  degli  arti- 
coli stessi. 


Art.  8.  Il  ricorso  deve  essere  diretto  alla 
Giunta  provinciale  amministrativa  e  deve 
contenere  : 

1®  la  indicazione  del  nome  e  cognome  e 
della  residenza  o  domicilio  del  ricorrente: 

2^  la  indicazionedelTattoo  provvedimento 
amministrativo,  che  s'impugna^  e  della  data 
della  notificazione  ; 

30  la  esposizione  sommaria  dei  fatti ,  i 
motivi  sui  quali  il  ricorso  si  fonda,  con  la 
indicazione  degli  articoli  di  legge  e  le  con- 
clusioni ; 

4^  la  sottoscrizione  delle  parti  ,  0  del 
procuratore  speciale. 

Se  il  ricorso  è  firmato  dal  solo  procura- 
tore, egli  deve  essere  munito  di  mandato 
speciale,  che  sarà  unito  al  ricorso. 

Art.  9.  11  ricorso  deve  essere  notificato 
tanto  all'autorità,  dalla  quale  è  emanato  il 
provvedimento  impugnato,  quanto  alle  per- 
sone, alle  quali  Tatto  o  provvedimento 
medesimo  si  riferisce. 

Art.  10.  La  notificazione  si  eseguisce  per 
mezzo  di  usciere  giudiziario  o  di  messo 
comunale,  con  la  consegna  della  copia  del 
ricorso  alla  persona  interessata  0  ad  uno 
della  famiglia  0  addetto  alla  casa,  0  al  ser- 
vizio della  persona  interessata,  nel  suo  do- 
micilio 0  nella  sua  residenza. 

La  relazione  della  notificazione  redatta 
in  doppio  originale ,  deve  essere  datata  e 
sottoscritta  dall'usciere  0  dal  messo  e  dal 
consegnatario  :  se  questi  non  può  o  non 
vuole  sottoscrivere,  ne  e  fatta  menzione. 

Un  originale  della  relazione  .è  rilasciato 
allo  interessato,  e  l'altro  è  consegnato  al- 
l'autorità o  alla  parte,  d'ordine  0  ad  istanza 
della  quale  la  notificazione  è  fatta. 

Ove  nessuno  si  trovi  nell'abitazione,  0  in 
caso  di  rifiuto  di  ricevere  Tatto  che  si  no- 
tifica, questo  sarà  affisso  alla  porta  dell'ai 
bitazione,  e  Tusciere  o  il  messo  comunale 
ne  farà  attestazione. 

Art.  11.  Per  le  autorità  e  gli  enti  morali 
la  consegna  della  notificazione  si  fa  ai  loro 
rappresentanti  od  a  chi  è  autorizzato  a  ri- 
ceverla ;  per  gli  incapaci,  a  chi  ne  è  legit- 
timamente rappresentante;  e  per  coloro 
che  hanno  limitata  l'amministrazione  dei 
beni  e  non  possono  stare  in  giudizio  senza 
la  assistenza  o  T  autorizzazione  altrui ,  la 
consegna  si  fa  a  loro  ed  alla  persona ,  la 
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cui  assistenza  od  autorizzazione  è  neces^ 
saria. 

Art.  12.  Se  il  ricorso  devesi  notificare  a 
chi  non  ha  residenza,  domicilio  o  dimora 
conosciuta,  la  notificazione  si  fa  mediante 
la  pubblicazione  d*un  sunto  del  ricoi*so  nel 
foglio  degli  annunzi  della  provincia  ove  ha 
sede  l'autorità  che  emise  Tatto  o  provvedi- 
mento impugnato  e  nella  Gazzetta  Ufficiale 
del  Regno, 

Art.  13.  Se  il  ricorso  devesi  notificare 
a  chi  non  ha  residenza,  domicilio  o  dimora 
nel  Regno  ,  ne  sarà  consegnata  copia  al 
Ministero  Pubblico  presso  il  tribunale  del 
luogo  nella  cui  circoscrizione  risiede  l'au- 
torità dalla  quale  è  emanato  Tatto  o  prov- 
vedimento impugnato. 

Il  Ministero  Pubblico  dato  atto  della  con- 
segna trasmette  la  copia  suddetta  al  Mini- 
stero degli  affari  esteri. 

Qualora  chi  non  ha  residenza,  domicilio 
0  dimora  nel  Regno  abbia  nello  Stato  un 
procuratore  generale  la  copia  del  ricorso 
può  essere  rilasciata  a  questi. 

Art.  14.  Per  i  militari  di  terra  o  di  mare, 
e  per  le  persone  loro  assimilate  per  legge, 
la  notificazione ,  quando  non  può  farsi  in 
persona  propria,  si  eseguisce  nel  modo  pre- 
scritto dalTart.  10,  e  una  copia  del  ricorso 
deve  essere  inoltre  consegnata  al  Pubblico 
Ministero  presso  il  tribunale  del  luogo , 
nella  cui  circoscrizione  risiede  T  autorità 
dalla  quale  è  emanato  T  atto  o  provvedi- 
mento impugnato. 

11  segretario  della  procura  regia  rilascia 
ricevuta  della  detta  copia,  e  il  procuratore 
del  Re  la  trasmette  al  comandante  della 
divisione  militare  o  del  dipartimento  ma- 
rittimo in  cui  detti  militari  o  assimilati 
prestano  servizio  per  la  consegna  all'inte- 
ressato. 

Art.  13.  Quando  la  notificazione  nei  modi 
ordinari  sia  sommamente  difficile  per  il 
numero  delle  persone  da  citarsi ,  il  presi- 
dente può  permettere  che  sia  fatta  per 
pubblici  proclami  mediante  inserzione  nel 

(1)  Codice  di  procedura  civile  : 

Abt.  190.  Le  nullità  degli  atti  di  citazione 
sone  sanate  colla  comparizione  del  citato,  senza 
pregiudizio  dei  diritti  acquisiti  anteriormente 
alla  comparizione,  salvo  il  disposto  del  capo* 
verso  dell'art.  145. 


foglio  degli  annunzi  della  provincia  e  nella 
Gazzetta  Ufflciale  del  Regno  con  le  cautele 
consigliate  dalle  circostanze,  e  designa,  se 
sia  possibile ,  alcuni  fra  gli  interessati  ai 
quali  la  notificazione  debba  farsi  nei  modi 
ordinari. 

Art.  16.  Il  ricorso  è  nullo  : 

1^  Se  manchi  la  sottoscrizione  richiesta 
dall'articolo  8. 

2^  Se  per  la  inosservanza  delle  altre  nor- 
me prescritte  dal  suddetto  articolo  vi  sia 
incertezza  assoluta  sulle  persone  o  sull'og- 
getto della  domanda. 

Se  il  ricorso  contenga  altre  irregolarità 
la  Giunta  ordina  che  sia  rinnovato  entro 
un  termine  che  stabilirà  nel  suo  provvedi- 
mento. 

La  comparizione  delT  intimato  sana  la 
nullità  0  le  irregolarità  del  ricorso. 

Rimangono  salvi  1  diritti  acquisiti  (1). 

Art.  17.  Il  deposito  del  ricorso  e  dei  do- 
cumenti con  la  prova  delT  eseguita  notifi- 
cazione e  col  mandato  speciale  del  procu- 
ratore nel  caso  previsto  dalT  ultimo  capo- 
verso delTart.  8  dev'essere  fatto  nelle  ore 
in  cui  la  segreteria  deve  rimanere  aperta. 

Il  termine  pel  deposito  assegnato  dalTar- 
ticolo  5  della  legge  s'intende  scaduto  nel 
momento  in  cui  la  segreteria  si  chiude 
nell'ultimo  giorno  del  termine  ancorché 
festivo. 

Art.  18.  Il  decreto  di  abbreviazione  o  di 
proroga  di  termini  di  cui  alTart.  7  della 
legge  è  fatto  in  fine  della  domanda  e  de- 
v'essere notificato  all'autorità  ed  agli  inte- 
ressati entro  il  termine  che  sarà  stabilito 
nel  decreto. 

Il  termine  abbreviato  non  decorre  che 
dalla  data  della  notificazione. 

Art.  19.  La  domanda  di  sospensione  della 
esecuzione  dell'atto  o  provvedimento  am- 
ministrativo qualora  non  sia  proposta  col 
ricorso,  deve  farsi  mediante  istanza  diretta 
alla  Giunta,  la  quale  provvederà  nella  pri- 
ma riunione  in  Camera  di  consiglio. 

La  domanda  dev'essere  notificata  alTau- 

Art.  145  (capoverso).  Quando  la  nullità  ri- 
guardi soltanto  la  notificazione  dell'  atto,  la  ci- 
tazione è  nondimeno  efficace  ad  impedire  ogni 
decadenza  di  diritto  o  di  termini,  purché  sia 
rinnovata  nel  nuovo  termine  da  stabilirsi  nella 
sentenza  che  ne  pronunzia  la  nullità. 
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torità  dalla  quale  V  atto  o  provvedimento 
è  emanato. 

L'  autorità  può  far  conoscere  le  sue  os- 
servazioni entro  il  termine  di  tre  giorni. 

Art.  20.  Le  parti  che  presentano  memo- 
rie e  deduzioni  a  norma  deli'  art.  6  della 
legge  debbono  fare  elezione  di  domicilio 
nella  città  ove  risiede  la  Giunta  ed  in  di- 
fetto s'intenderà  che  abbiano  eletto  domi- 
cilio presso  la  segreteria. 

Art.  21.  Della  pi*esentazione  della  do- 
manda per  la  designazione  del  giorno  della 
discussione  del  ricorso  di  cui  all'art.  9  delia 
legge,  il  segretario  deve  rilasciare  ricevuta, 
ove  ne  sia  richiesto. 

Nel  decreto  di  cui  nel  capoverso  del  ci- 
tato articolo,  il  presidente  designa  il  rela- 
tore fra  i  consiglieri  della  Giunta,  chia- 
mati a  giudicare  a  termine  dell'art.  13  del- 
la legge. 

Nello  stosso  decreto  il  presidente  può , 
ad  istanza  di  parto  o  di  ufficio,  dichiarare 
il  ricorso  urgente. 

Art.  22.  Se  alcuna  delle  parti  chieda 
che  per  ragione  di  connessione  due  ricorsi 
siano  uniti  e  venga  provveduto  su  di  essi 
con  una  sola  decisione,  la  Giunta  udito  tutto 
le  parti  intoressate,  potrà  ordinare  l'unio- 
ne, il  presidente  potrà  anche  quando  non 
sia. prescritta  l'unione  ,  ordinare  d'  ufBcio 
che  i  due  ricorsi  siano  chiamati  alla  stessa 
udienza  affinchè  la  Giunta  possa  giudicare 
della  loro  connessione  e  in  questo  caso 
essa  deciderà,  se  ci  sarà  luogo  all'unione  e 
pronuncierà  sui  due  ricorsi  con  una  sola 
decisione. 

(1)  Codiee  di  procedura  civile  : 

AaT.  201.  Chiunque  abbia  interesse  in  una 
causa  vertente  tra  altre  persone ,  può  interve- 
nirvi, finchò  non  sia  rimasta  ferma  riscrizione 
a  ruolo  ;  e  se  trattisi  di  procedimento  somma- 
rio, finché  non  sia  cominciata  la  relazione  della 
causa  all'udienza. 

Art.  202.  L'intervento  è  proposto  con  com- 
parsa contenente  le  ragioni  e  la  produzione  dei 
documenti  giustificativi. 

Art.  203.  Ciascuna  delle  parti  può  chiamare 
in  causa  un  terzo  a  cui  creda  comune  la  con- 
troversia, ma  deve  ciò  notificare  all'altra  parte 
nella  forma  espressa  nell'articolo  precedente. 

Art.  204.  Le  quistionì  relative  all'intervento 
sono  proposto  e  giudicate  secondo  le  norme  sta- 


Art.  23.  La  determinazione  del  giorno 
della  udienza  ha  luogo  secondo  l'ordine  d' i- 
scrizione  nel  registro  generale. 

I  ricorsi  urgenti  hanno  la  precedenza, 
osservato  l'ordine  d'iscrizione  nel  relativo 
ruolo. 

Titolo  IY,— Delle  domande  incidenti. 

Art.  24.  Chi  ha  interesse  nella  conte- 
stezione  può  intervenirvi. 

L'intervento  ha  luogo  nello  stato  in  cui 
si  trova  la  contestazione. 

La  domanda  d'intorvento  è  dirette  alla 
Giunte. 

Deve  contenere  i  motivi  sui  quali  si  fon- 
da, con  la  produzione  dei  documenti  giu- 
stificativi e  la  elezione  di  domicilio  ar  tor- 
mini  dell'art.  5  della  legge,  ed  essere  sot- 
toscritta dagli  instenti  o  da  uno  di  essi,  o 
da  un  procuratore  munito  di  mandato  spe* 
ciale. 

La  Giunta ,  quando  lo  riconosca  oppor- 
tuno ,  può  ordinare  d'  ufficio  l' intervento 
nella  contestazione  di  un  ente  morale  o  di 
una  pubblica  amministrazione  che  vi  ab- 
biano interesse  :  in  questo  caso  la  Giunto 
provvede  per  la  notificazione  da  eseguir- 
si (1). 

Art.  25.  La  domanda  d'intervento  ò  no- 
tificata alle  parti  ed  all'autorità  che  ha 
emanato  l'atto  impugnato  nelle  forme  pre- 
scritte pel  ricorso  e  dev'essere  depositete 
in  segretoria  entro  cinque  giorni  immedia- 
temento  successivi  a  quello  della  notifica- 
zione sotto  pena  di  decadenza. 

bilite  per  gli  incìdenti. 

Nei  casi  d'intervento  proposto  all'udienza,  le 
questioni  sono  giudicate  dal  tribunale  o  dalla 
Corte. 

L'intervento  non  può  in  verun  caso  ritardare 
il  giudizio  della  causa  principale ,  quando  sia 
in  isteto  di  essere  decisa. 

Art.  205.  L'autorità  giudiziaria,  se  riconosca 
opportuno  l'intervento  in  causa  di  un  terzo,  può 
ordinarlo  ancbe  d'ufficio.  In  questo  caso  dichiara 
nella  sentenza  a  cura  di  chi  la  citazione  dei 
terzo  debba  essere  fatte,  e  stabilisce  il  termine 
per  eseguirla. 

In  ogni  caso  la  citazione  può  farsi  eseguire 
da  qualunque  delle  parti. 
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La  segreteria,  ove  ne  sia  richiesta,  deve 
rilasciare  ricevuta  del  deposito. 

Art.  26.  Nel  termine  di  dieci  giorni  dalla 
notificazione  della  domanda  d' intervento  ; 
gli  interessati  e  Tamministrazione  possono 
presentare  e  trasmettere  alla  segreteria  me- 
moria e  documenti. 

Art.  27.  Chi  deduce  la  falsità  di  un  do- 
cumento deve  provare  che  sia  stata  già 
proposta  la  querela  di  falso  o  domandare 
la  preflssìone  di  un  termine  per  proporla 
avanti  al  tribunale  competente. 

Art.  28.  Se  la  contestazione  può  essere 
decisa  indipendentemente  dal  documento 
del  quale  è  dedotta  la  falsità ,  la  Giunta 
pronuncia  nel  merito. 

Pronuncia  pure  nel  merito  dopo  che  sia 
trascorso  il  termine  prefisso  a  norma  del- 
l'articolo precedente,  senza  che  siano  stati 
compiuti  gli  atti  prescritti  dal  Codice  di 
procedura  civile  fino  alla  proposta  della 
querela. 

Proposta  la  querela  la  Giunta  sospende 
la  decisione  fino  al  termine  del  giudizio 
di  falso. 

Art.  29.  Terminato  il  giudizio  di  falso, 
la  parte  che  ha  dedotto  la  falsità  deve  en- 
tro 30  giorni  dalla  pronunzia  della  senten- 
za, depositarne  copia  nella  segreteria,  sotto 
pena ,  se  è  il  ricorrente ,  della  decadenza 
del  ricorso. 

Titolo  V.  —  Della  ricusazione. 

Art.  30.  Le  cause  che  danno  luogo  alla 
ricusazione  dei  giudici  od  alla  loro  asten- 
sione secondo  il  Codice  di  procedura  civile 
sono  applicabili  ai  componenti  la  Giunta. 

Art.  31.  La  ricusazione  si  propone  al- 
meno tre  giorni  prima  della  udienza  desi- 
gnata ,  con  domanda  diretta  alla  Giunta 
quando  riguarda  i  componenti  di  essa  che 
sono  chiamati  a  decidere  dalFart.  13  della 
legge. 

Si  propone  alP  udienza  prima  della  di- 
scussione se  riguarda  un  consigliere  sup- 
plente. 

La  domanda  deve  indicare  i  motivi  ed  i 
mezzi  di  prova  ed  essere  firmata  dalla  parte 

(1)  Codice  di  procedura  civile  : 

Art.  131.  La  ricusazione  e  l'astensione  non 


o  dall'avvocato  munito  di  mandato  speciale. 

Art.  32.  Il  segretario  dà  immediatamente 
comunicazione  della  domanda  al  ricusato 
il  quale  in  fine  di  essa  deve  fare  la  rispo- 
sta sulla  sussistenza  dei  motivi. 

Art.  33.  La  Giunta  in  Camera  di  consi- 
glio decide  sulla  domanda. 

Se  la  domanda  è  rigettata,  la  parte  che 
Tha  proposta  è  condannata  colla  stessa  de- 
cisione con  una  multa  che  può  estendersi 
fino  a  lire  100. 

La  multa  non  e  applicabile  se  la  doman- 
da è  proposta  dairamministrazione. 

La  ricusazione  o  Tastensione  non  hanno 
effetto  sugli  atti  anteriori  (1). 

Titolo  VI.  —  Della  istruzione  supplementare. 

Art.  34.  Quando,  discusso  il  ricorso  al- 
l'udienza, la  Giunta  riconosce  la  necessità 
di  una  più  ampia  istruzione  a  termini  del- 
l'art. \  1  della  legge,  la  decisione  determi- 
na l'ammissione  dei  nuovi  mezzi  istruttorii, 
i  termini  da  osservare  ed  i  modi  con  cui 
debbono  seguire. 

Art.  35.  La  Giunta  può  altresì,  quando 
non  sia  possibile  stabilire  altrimenti  la  ve- 
rità dei  fatti,  ordinare  d'  ufficio  o  dietro 
istanza  di  parte,  perizie,  verificazioni,  ac- 
cessi sui  luoghi  per  ispezioni,  verificazioni 
anche  con  sommaria  assunzione  di  testi- 
moni ,  delegando  uno  dei  commissari  alle 
operazioni  coU'assistenza  del  segretario,  che 
redigerà  i  relativi  processi  verbali. 

Se  i  mezzi  istruttorii  predetti  sono  ordi- 
nati d'ufiicio,  la  Giunta  intimerà  alle  parti 
interessate  il  deposito  della  somma  appros- 
simativamente necessaria  all'  uopo  ;  se  i 
detti  mezzi  siano  ordinati  in  seguito  ad 
istanza  di  parte,  questa  sarà  tenuta  ad  e- 
seguire  il  deposito,  che  dovrà  sempre  es- 
sere fatto  nella  tesoreria  provinciale. 

Qualora  la  somma  non  risultasse  suffi- 
ciente, non  sarà  provveduto  sul  ricorso  fi- 
no a  che  le  parti  interessate  non  provino 
di  avere  eseguito  l' integrale  pagamento 
della  somma  occorrente;  se  i  mezzi  istrut- 
torii sian  stati  ordinati  su  istanza  di  parte, 
ove  questa  non  abbia  fatto  il  deposito  o 

hanno  effetto  sugli  atti  anteriori. 


Digitized  by 


Google 


aiUSTIZU    AMMINISTRATIVA -PROCEDIMENTO  DAVANTI   LE   GIUNTE 


517 


rabbia  fatto  insufficiente,  è  in  facoltà  della 
parte  contraria  ove  non  preferisca  di  anti- 
cipare le  spese,  di  fare  prefìggere  un  ter- 
mine, decorso  il  quale  la  Giunta  deciderà 
allo  stato  degli  atti. 

Art.  36.  Nel  caso  preveduto  dal  prece- 
dente articolo,  a  cura  deiramministrazione 
interessata,  a  cui  sono  commesse  le  nuove 
verificazioni  a  termini  dell'art.  1 1  della  leg- 
ge, saranno  tre  giorni  prima  notificate  alle 
parti  il  giorno,  Torà  ed  il  luogo  delle  ope- 
razioni. 

Art.  37.  Alla  domanda  per  la  designa- 
zione della  nuova  udienza  di  cui  nelP  art. 
12  della  legge,  si  applica  la  disposizione 
tleirart.  21  del  presente  regolamento. 

Art.  38.  Se  nel  giorno  stabilito  per  l'u- 
dienza, questa  non  potesse  tenersi,  la  spe- 
dizione dei  ricorsi  si  intenderà  rimandata 
al  primo  giorno  d'udienza  immediatamen- 
te successivo. 

Lo  stesso  potrà  farsi,  se  cosi  ordina  il 
presidente,  quando  neirudienza  fissata  qual- 
cuno dei  ricorsi  non  si  sia  potuto  spedire 
0  se  siano  consenzienti  le  parti  o  concor- 
rono gravi  motivi. 

Di  tutto  si  fa  menzione  nel  foglio  d'u- 
dienza. 

Titolo  VII.  —  Mt  udienza. 

Art.  39.  I  ricorsi  sono  chiamati  all'udien- 
za dal  presidente  secondo  l'ordine  stabilito 
ueir  estratto  del  ruolo  di  udienza  affisso 
nella  sala  d'ingresso  della  Giunta,  mante- 
nuta la  precedenza  agli  urgenti. 

È  però  in  facoltà  del  presidente  di  va- 
riare parzialmente  per  gravi  ragioni  l'or- 
dine di  chiamata  dei  ricorsi.  Dell'  uso  di 
tale  facoltà  e  dei  motivi  della  variazione 
è  fatta  menzione  nel  foglio  di  udienza. 

Il  commissario  relatore  espone  i  fatti  che 
sono  fondamento  del  ricorso  e  delle  con- 
clusioni nelle  quali  si  riassumono  gli  atti, 
le  istanze  e  le  eccezioni  prodotte  dalle 
parti. 

Nella  sua  esposizione  il  relatore  deve 
astenersi  rigorosamente  dal  far  conoscere 
e  dall'indlcare  il  suo  avviso. 

Art.  40.  Le  parti  e  i  loro  rappresentanti 
non  possono  parlare  se  prima  non  ne  han- 
no ottenuto  la  facoltà  dal  presidente  al 

Oaldi,  8u  P,  S.  M,  Cómm.  del  Cod.  di  proe.  civ 


quale  devono  sempre  rivolgere  la  parola. 

Il  presidente  chiama  all'  ordine  coloro 
che  oltrepassino  i  termini  di  una  ordinata 
discussione,  elimina  le  oziose  digressioni 
e  le  inutili  questioni,  vieta  le  interruzioni, 
e  quando  riconosce  che  la  controversia  è 
sufiicientemente  chiarita  fa  cessare  la  di- 
scussione. 

Il  presidente  può  anche  fissare  le  que- 
stioni sulle  quali,  a  seguito  della  esposi- 
zione del  fatto,  dovrà  aggirarsi  la  pubbli- 
ca discussione. 

Art.  41.  Nel  giorno  stabilito,  ancorché 
nessuno  delle  parti  o  dei  loro  rappresen- 
tanti sia  presente  all'  udienza,  la  Giunta 
pronunzia  sul  ricorso. 

Art.  42.  Sono  applicabili  alle  udienze 
della  Giunta  i  seguenti  articoli  del  Codice 
di  procedura  civile. 

Art.  354.  11  presidente  dirige  le  udienze 
e  mantiene  il  buon  ordine.  Quanto  prescri- 
ve dev'essere  immediatamente  eseguito. 

Art.  355.  Chi  interviene  alle  udienze  non 
può  portare  armi  o  bastoni,  e  deve  stare 
a  capo  scoperto,  con  rispetto  e  in  silenzio. 

É  vietato  di  fare  alle  udienze  segni  di 
approvazione  o  disapprovazione,  o  di  ca- 
gionare disturbo  in  qualsiasi  modo. 

In  caso  di  trasgressione  il  presidente  am- 
monisce o  fa  uscire  dalla  sala  il  trasgres- 
sore, il  quale  se  non  obbedisce  può  essere 
sull'ordine  del  presidente  condotto  agli  ar- 
resti per  ore  ventiquattro. 

Quando  il  fatto  costituisca  un  reato  si 
osserveranno  le  disposizioni  del  Codice  di 
procedura  penale  sulla  polizia  delle  udienze. 

Art.  43.  Il  presidente  per  gravi  motivi 
d'ordine  pubblico  può  richiedere  l'interven- 
to della  forza  pubblica. 

Titolo  Vili.  —  Della  decisione 
e  della  sua  esecuzione. 

Art.  44.  Nel  caso  previsto  dal  capoverso 
dell'  art.  13  della  legge  il  presidente  farà 
inserire  nel  verbale  di  udienza,  la  menzio- 
ne dell'assenza  o  della  causa  dell'impedi- 
mento del  commissario  elettivo  anziano 
non  intervenuto. 

Art.  45.  Le  deliberazioni  della  Giunta 
si  prendono  dopo  la  discussione  del  ricorso, 
la  pronunciazione  della  decisione  può  es- 
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sere  riferita  ad  una  delle  prossime  udienze. 

La  deliberazione  si  fa  in  segreto. 

Non  possono  concorrere  alla  deliberazio- 
ne della  decisione  se  non  i  commissarii 
che  hanno  assistito  alle  discussioni  del  ri- 
corso. 

Qualora  il  loro  numero  sia  maggiore  di 
quello  richiesto  per  giudicare  si  astengono 
i  supplenti  0  i  meno  anziani,  quando  però 
uno  di  questi  fosse  il  relatore,  voterà  egli 
invece  deir  ultimo  che  altrimenti  avrebbe 
dovuto  votare. 

Art.  46.  Appartiene  al  presidente  di  for- 
mulare le  questioni  sulle  quali  la  Giunta 
deve  deliberare. 

Ogni  commissario  può  chiedere  al  pre- 
sidente di  mettere  ai  voti  una  determinata 
questione;  se  il  presidente  non  aderisce, 
la  Giunta  delibera. 

Nessun  commissario  può  essere  interrotto 
nel  momento  in  cui  esprime  il  suo  voto  : 
il  solo  presidente  ha  diritto  di  richiamare 
alla  questione  da  esso  posta  ai  voti  il  com- 
jnissario  che  se  ne  allontani.  Nessuno  dei 
votanti  può  manifestare  prima  del  suo  tur- 
no, la  propria  opinione. 

Art.  47.  Le  decisioni  si  formano  a  mag- 
gioranza assoluta  di  voti. 

Quando  non  si  ottenga  la  maggioranza 
assoluta  per  la  diversità  delle  opinioni,  due 
di  queste  qualunque  siano  sono  messe  al 
voti  per  escluderne  una.  La  non  esclusa  è 
messa  di  nuovo  ai  voti  con  una  delle  opi- 
nioni restanti  per  decidere  quale  debba  es- 
sere eliminata,  e  cosi  di  seguito,  finché  le 
opinioni  sieno  ridotte  a  due,  sulle  quali  i 
commissarii  votano  definitivamente. 
*    11  presidente  raccoglie  i  voti. 

Il  primo  a  votare  è  il  commissario  rela- 
tore; segue  il  supplente  o  Teffettivo  meno 
anziano  in  ordine  di  nomina;  e  cosi  con- 
tinuando sino  a  chi  presiede. 

Chiusa  la  votazione  il  presidente  designa 
fra  i  membri  della  maggioranza  chi  debba 

(1)  Codice  di  procedura  civile  : 

Art.  377.  La  parte  che  intende  reclamare 
dalla  tassazione  fatta  dal  giudice  delegato,  deve 
proporre  il  reclamo  nel  termine  stabilito  dal- 
l'art. 183.  Sul  reclamo  ò  provveduto  a  norma 
dello  stesso  artioolo. 

Quando  il  reclamo  non  sìa  fondato ,  chi  lo 


compilare  la  sentenza  qualora  il  relatore 
rimasto  in  minoranza  vi  si  ricusi. 

Art.  48.  Nella  compilazione  dei  motivi 
delle  decisioni  devono  separarsi  le  questio- 
ni di  fatto  dalle  questioni  di  diritto,  si  e- 
nunciano  gli  articoli  di  legge  sui  quali  la 
decisione  è  fondata,  e  si  fa  un  cenno  con- 
ciso dei  principii  generali  di  diritto  che 
avranno  influito  sulla  decisione  medesima 
senza  estendersi  a  confutare  tutti  gli  ar- 
gomenti addotti  dalle  parti  e  senza  invo- 
care Tautorità  degli  scrittori  legali. 

Art.  49.  La  decisione  non  può  essere 
modificata  quando  è  sottoscritta  dai  vo- 
tanti. 

É  pronunciata  in  nome  del  Re.  e  nella 
parte  dispositiva  è  pubblicata  dal  segreta- 
rio nella  prima  udienza  successiva  al  gior- 
no in  cui  è  sottoscrìtta. 

Art.  50.  La  esecuzione  delle  decisioni  si 
fa  in  via  amministrativa  eccetto  che  per 
la  parte  relativa  alle  spese  in  cui  sieno 
condannate  le  parti  soccombenti. 

Art.  51.  La  decisione  contiene  la  condan- 
na delle  parti  soccombenti  alle  spese  che 
verranno  liquidate  nella  decisione  stessa  o 
dal  commissario  estensore. 

Nella  tassazione  non  saranno  comprese 
le  spese  degli  atti  riconosciuti  superflui. 

Quando  la  tassazione  è  fatta  dalF  esten- 
sore della  decisione,  V  ordinanza  ha  forza 
di  sentenza  in  forma  esecutiva. 

La  parte  che  intende  proporre  reclamo 
contro  la  tassazione  fatta  d.il  commissario 
estensore,  deve  presentarlo  nel  termine  di 
giorni  tre  alla  Giunta  la  quale  provvede 
con  decisione  irrevocabile  (1). 

Art.  52.  Alla  parte  cui  sono  aggiudicate 
lo  spese  è  rilasciato  V  estratto  in  forma 
esecutiva  della  decisione  per  la  parte  ri- 
guardante le  spese  medesime. 

L'estratto  è  intitolato  in  nome  del  Re  e 
termina  colla  formola  stabilita  neirarticolo 
556  del  (Todice  di  procedura  civile. 

propone  soggiace  alle  spese  dell'incidente,  e  il 
procuratore  può  essere  condannato  all'ammenda 
di  lire  dieci. 

La  tassazione  sottoscritta  dal  giudice  delega- 
to, se  non  vi  sia  reclamo,  ha  fona  di  sentenza 
spedita  in  forma  esecutiva. 
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Del  rilascio  in  forma  esecutiva  si  fa  men- 
zione sull'originale  della  decisione. 

Art.  53.  Nei  casi  contemplati  dal  primo 
capoverso  dell'  art.  14  e  dell'  art.  15  della 
legge,  la  segreteria  entro  5  giorni  dalla 
pubblicazione  della  decisione  trasmette  co- 
pia di  essa  insieme  a  tatti  gli  atti  del  giu- 
dizio rispettivamente  alla  autorità  compe- 
tente e  alla  Corte  di  Cassazione. 

Art.  54.  Per  gli  effetti  di  cui  nell*  art. 
19,  lettera  b,  della  legge,  tutte  le  decisio- 
ni definitive  della  Giunta  sono  dalla  segre- 
teria trasmesse  per  la  posta  in  piego  rac- 
comandato al  Ministero  dal  quale  dipende 
l'autorità  o  l'amministrazione  da  cui  è  e- 
manato  Tatto  o  provvedimento  che  ha  for-  [ 
mato  oggetto  del  ricorso. 

Titolo  IX.  —  Della  domanda  di  revocazione. 


Art.  55.  La  domanda  di  revocazione  è 
diretta  alla  Giunta  notificata  agli  interes- 
sati nelle  forme  prescritte  pel  ricorso,  e  si 
propone  nel  termine  stabilito  dall'  art.  52 
del  regolamento  per  la  procedura  dinanzi 
alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  ap- 
provato con  regio  decreto  17  ottobre  1889, 
n.*  6516  (1). 

La  domanda  deve  essere  depositata  in 
segreteria  entro  10  giorni  dalla  notificazio* 
ne  nei  modi  stabiliti  dagli  art.  5  della  leg- 
ge e  17  del  presente  regolamento  sotto  pe- 
na di  decadenza. 

La  segreteria  ove  ne  sia  richiesta  deve 
rilasciare  ricevuta  del  deposito. 

Art.  56.  Nei  dieci  giorni  successivi  la 
parte  contraria  può  presentare  nella  segre- 
teria memorie,  deduzioni  e  documenti  sul- 
l'ammissibilità della  domanda. 

(1)  Regolamenlo  per  la  procedura  innanzi  alla 
IV  Sezione  del  Consiglio  di  Sialo  \ 

Art.  52.  La  domanda  di  revocazione  è  diretta 
alla  IV  Sezione ,  e  deve  essere  notificata  agli 
interessati,  nei  modi  stabiliti  nel  titolo  I,  entro 
il  termine  di  60  giorni  dalla  pubblicazione  della 
decisione. 

Quando  il  titolo  a  cui  si  appoggia  la  domanda 
di  revocazione  sia  uno  di  quelli  indicati  nei  nu- 
meri i,  2  e  3  dell'articolo  precedente,  il  termine 
di  sessanta  giorni  decorre  da  quello  in  cui  la 
falsità  riconosciuta  o  dichiarata  prima  della  de- 
cisione, sia  stata  scoperta  da  chi  propone  la  re-   | 


Scorso  questo  termine,  a  domanda  di 
parte  o  di  ufficio,  è  dal  presidente  designa- 
to il  giorno  della  discussione,  osservato  il 
disposto  del  capoverso  dell'  ai*t.  9  della 
legge. 

Art.  57.  La  decisione  che  ammette  la 
revocazione  ordina  la  restituzione  della 
somma  depositata,  e  rimette  le  parti  nello 
stato  in  cui  erano  prima  della  decisione 
revocata. 

Art.  58.  La  domanda  di  revocazione  non 
è  ammessa  contro  la  decisione  pronunzia- 
ta in  sede  di  revocazione. 

Titolo  X.  —  Disposizioni  generali. 

Art.  59.  La  morte  o  il  cangiamento  di 
stato  delle  parti,  non  sospende  il  procedi- 
mento. 

Art.  60.  Ove  occorra  correggere  omia* 
sioni  od  errori  che  non  producono  la  nuU 
lità  della  decisione  a  sensi  dell'art.  19  della 
legge,  od  aggiungere  alcuna  delle  conclu- 
sioni, che  presa  dalle  parti,  non  sia  stata 
riferita  nella  decisione,  ma  risulti  dai  mo- 
tivi che  col  dispositivo  vi  si  è  provveduto, 
la  domanda  per  la  correzione  deve  essere 
fatta  alla  Giunta,  la  quale  sul  consenso  di 
ambo  le  parti,  decreta  in  Camera  di  con- 
siglio la  correzione  richiesta. 

In  caso  di  dissenso  delle  parti,  sulle  do- 
mande di  correzione,  pronuncia  la  Giunta 
col  procedimento  ordinario. 

Le  correzioni  si  fanno  in  margine  o  in 
fine  della  decisione  originale,  con  indica- 
zione del  decreto  o  della  decisione  che  le 
abbia  ordinate  (2). 

Art.  61.  In  qualunque  stato  della  con- 
troversia si  può  rinunziare  al  ricorso  me- 

vocazìone ,  oppure  dal  giorno  in  cui  sia  stata 
riconosciuta  o  dichiarata ,  o  il  dolo  sia  stato 
scoperto,  o  il  documento  sia  stato  ricuperato  ; 
purché  in  questi  casi  vi  sia  prova  scritta  da  cui 
risulti  il  giorno  della  scoperta  o  della  ricupe- 
razione. 

(2)  Codice  di  procedura  civiU  : 

Art.  473.  Non  è  necessario  alcuno  dei  mezzi 
indicati  nell'art.  465  per  far  emendare  nelle  sen- 
tenze omissioni  o  errori  che  non  ne  producano 
la  nullità  a  termini  dell'articolo  361,  nò  per  ag- 
giungere alcuna  delle  conclusioni  che,  presa 
dalle  parti,  non  sia  stata  riferita,  ma  risulti  dai 
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diante  dichiarazione  sottoscritta  dalla  parte 
o  dal  procuratore  munito  di  mandato  spe- 
ciale, depositato  in  segreteria,  o  mediante 
dichiarazione  fattA  in  segreteria  dal  rinun- 
ciante, della  quale  sarà  steso  processo  ver- 
bale. 

Il  rinunciante  deve  pagare  le  spese  de- 
gli atti  di  procedura  compiuti  (1). 

Art.  62.  I  membri  della  Giunta  non  pos- 
sono sentire  private  informazioni  relative 
ai  ricorsi  pendenti  avanti  la  Giunta  stessa 
né  ricevere  memorie  concernenti  tali  ricor- 
si se  non  per  mezzo  della  segreteria. 


Disposizioni  transitorie. 

Art.  63.  Non  è  ammesso  ricorso  alia 
Giunta  provinciale  contro  gli  atti  o  prov- 
vedimenti dell'autorità  amministrativa  de 
voluti  alla  sua  giurisdizione  dalla  legge  1."^ 
maggio  1890,  i  quali  siano  anteriori  al  gior- 
no in  cui  la  legge  stessa  sarà  entrata  in 
vigore. 

Questa  disposizione  non  si  applica  agli 
atti  0  provvedimenti  contro  i  quali  sia  sia- 
to da  altre  leggi  ammesso  ricorso  in  sede 
giurisdizionale  alla  Giunta  provinciale  am- 
ministrativa. 


RegolameDto  per  rordiDameDto  degli  IlOici  di  Segreteria  della  Giunta  proYioeiale 
amiDinistraliva  per  la  esecuzione  della  Legge  l""  maggio  1890,  n.  6837. 


Art.  I.  Alla  segreteria  della  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa  sono  addetti  un 
segretario  o,  secondo  i  casi,  un  sottosegre- 
tario della  prefettura  designati  con  decre- 
to del  prefetto. 

È  in  facoltà  del  prefetto  di  applicarvi 
con  decreto  un  secondo  sottosegretario,  ed 
uno  o  più  degli  impiegati  d'  ordine  della 

motivi  che  col  dispositivo  vi  si  e  provveduto, 
nò  per  correggere,  anche  nella  parte  dispositi- 
va, un  errore  di  calcolo. 

Queste  correzioni,  se  le  parti  siano  d'accordo, 
sono  proposte  con  ricorso,  sottoscritto  da  esse  o 
dai  loro  procuratori,  e  ordinate  dal rautorità  giu- 
diziaria con  decreto,  il  cui  originale  si  conserva 
nei  registri  della  cancelleria.  Nelle  cause  indi- 
cate nell'art.  133  le  correzioni  possono  proporsi 
oralmente.  L'autorità  giudiziaria  ne  fa  risultare 
con  processo  verbale ,  sottoscritto  anche  dalle 
parti. 

In  caso  di  dissenso  le  correzioni  sono  propo- 
ste, con  comparsa  avanti  i  tribunali  civili  e  le 
Corti  d'appello,  che  provvedono  nel  modo  sta- 
bilito per  gli  incidenti ,  e  con  citazione  in  via 
sommaria  davanti  i  tribunali  di  commercio,  i 
pretori  e  i  conciliatori. 

Le  correzioni  si  fanno  in  margine  o  in  fìne 
della  sentenza  originale,  con  indicazione  del  de- 
creto 0  della  sentenza  che  le  abbia  ordinate. 

(i)  Codice  di  procedura  civile: 

Art.  343.  La  rinunzia  agli   atti  del  giudizio 


prefettura,  se  il  bisogno  del  servizio  lo  ri- 
cbiegga. 

Il  segretario  distribuisce  e  regola  il  ser- 
vizio della  segreteria  sotto  la  direzione  del 
presidente  della  Giunta. 

Art.  2.  Il  segretario  o  per  esso  i  sotto 
segretari,  ricevono  gli  atti,  ne  eseguiscono 
la  registrazione, rilasciandone  ricevutaquan- 


può  essere  fatta  in   qualunque   stato  e  grado 
della  causa. 

Per  le  persone  sottoposte  all'amministrazione 
0  assistenza  altrui,  la  rinunzia  non  può  farsi  n  • 
accettarsi  fuorché  nella  forma  stabilita  dalla 
legge  per  abilitarle  a  stare  in  giudizio. 

Abt.  344.  Per  la  rinunzia  agli  atti  del  giudi- 
zio, l'accettazione  e  la  revoca  della  medesima, 
il  procuratore  deve  essere  munito  di  mandato 
speciale,  salvo  che  la  parte  sottoscriva  la  com- 
parsa. 

Art.  550.  La  rinuncia  al  ricorso  per  cassazio- 
ne deve  farsi  con  ricorso  sottoscritto  da  un  sv 
vocato  ammesso  a  patrocinare  davanti  la  Corte. 
munito  di  mandato  speciale  per  quest'oggetto. 

11  ricorso  può  essere  presentato  in  qualunque? 
tempo,  purché  prima  delle  conclusioni  del  Mi 
nìstero  Pubblico. 

Quando  la  parte  contraria  abbia  presentato 
controricorso ,  il  rinunzìante  deve  rimborsarlo 
le  spese  fatte  e  risarcirle  i  danni  sofferti,  salvo 
che  la  rinunzia  sia  stata  effetto  di  transazione 
fra  le  parti  « 
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do  è  prescritta  e  li  conservano  in  deposito, 
assistono  alle  udienze,  contrassegnano  col- 
la loro  sottoscrizione  le  decisioni  della  Giun- 
ta e  i  decreti  della  Giunta  e  del  presiden- 
te, e  adempiono  le  altre  incombenze  affi- 
date alla  segreteria  dalla  legge  e  dal  pre- 
sente regolamento. 

Art.  3.  La  segreteria,  ad  istanza  delle 
parti  o  dei  procuratori  speciali  delle  me- 
desime costituiti,  loro  comunica  gli  atti 
del  giudizio,  sai  quali  essi  possono  pren- 
dere note  ed  appunti  e  rilascia  loro  copie 
delle  decisioni  e  dei  decreti  della  Giunta 
che  li  riguardano. 

Air  infuori  di  questi  casi,  la  segreteria 
non  può  dare  comunicazione  o  copia  di 
atti,  se  non  vi  è  autorizzata  in  iscritto  dal 
ppesidente. 

Art.  4.  La  segreteria  tiene  un  registro 
generale,  nel  quale ,  sotto  enumerazione 
progressiva,  e  colla  data  della  presenta- 
zione, si  inscrivono  i  ricorsi  nell'atto  stes- 
so in  cui  sono  presentati,  colla  indicazio- 
ne della  parte  ricorrente,  dell'atto  o  prov- 
vedimento amministrativo  impugnato,  do- 
gli atti  e  documenti  uniti  al  ricorso  e  del- 
la data  della  sua  notificazione. 

Nello  stesso  registro  in  altrettante  colon- 
ne sono  notati  : 

a)  le  memorie,  deduzioni  e  documenti, 
di  cui  neir  art.  6  della  legge,  colla  data 
della  presentazione; 

b)  il  decreto  di  abbreviazione  o  di  pro- 
roga del  termine  di  cui  all'  art.  7  della 
legge,  e  la  domanda  di  sospensione  della 
esecuzione  di  cui  all'  art.  '8  e  il  relativo 
decreto; 

e)  la  domanda  per  la  designazione  del 
giorno  della  udienza,  di  cui  all'art.  9  del- 
la legge,  colla  data  della  presentazione. 

d)  il  nome  del  relatore  ed  il  giorno 
fissato  per  l'udienza; 

e)  la  decisione  per  una  più  ampia  istru- 
zione, di  cui  nell'art.  11  della  legge; 

ff  la  data  della  notificazione  alle  parti 
del  deposito  in  segreteria  degli  atti  della 
istruttoria  supplementare,  di  cui  nell'ar- 
ticolo 15  della  legge; 

g)  le  domande  per  la  designazione  del 
giorno  della  discussione,  di  cui  nello  stes- 
so art.  12  colla  data  della  presentazione; 

hj  le  domande  incidenti; 


i)  la  data  e  il  dispositivo  della  decisione 
definitiva; 

l)  la  domanda  di  revocazione,  la  data 
e  il  dispositivo  della  decisione  relativa; 

mj  la  restituzione  degli  atti  alle  parti, 
o  la  trasmissione  dei  medesimi  all'autorità 
competente  o  alla  Corte  di  cassazione  di 
Roma,  nei  casi  previsti  dal  t.*  capoverso 
dell'art.  14  e  dell'art.  15  della  legge. 

Quando  gli  atti  sieno  restituiti  alla  parte 
od  al  suo  procuratore  speciale,  la  loro  fir- 
ma in  questa  colonna  del  registro  vale  co- 
me ricevuta. 

Il  registro  è  numerato  e  firmato  in  cia- 
scun foglio  dal  presidente  della  Giunta  colla 
indicazione  nell'ultima  pagina  del  numero 
dei  fogli  di  cui  si  compone. 

E  chiuso  ogni  giorno  all'ora  della  chiu- 
sura della  segreteria,  colla  firma  del  se- 
gretario o  del  sottosegretario,  che  ne  fa 
le  veci. 

Art.  5.  La  segreteria  tiene  inoltre  : 
1.*  il  registro  dei  verbali  delle  udienze; 
2."*  il  registro  delle  corrispondenze. 

Nel  verbale  di  udienza  sono  indicati  i 
nomi  dei  componenti  la  Giunta  che  v'  in- 
tervengono, i  ricorsi  che  vi  sono  discussi, 
e  in  relazione  a  ciascuno  di  essi  se  siano 
presenti  le  parti  o  siano  rappresentate  a 
termini  dell'art.  10  della  legge. 

Se  v'intervengono  avvocati  o  procuratori, 
si  nota  la  data  del  mandato  speciale  dai 
medesimi  esibito. 

Art.  6.  Dai  verbali  di  udienza  sono  gior- 
no per  giorno  trascritti  i  nomi  dei  consi- 
glieri elettivi  che  vi  hanno  preso  parte 
sotto  una  rubrica  speciale  nel  registro  de- 
gli intervenuti  alle  singole  adunanze,  di 
cui  nell'art.  19  del  regolamento  approvato 
col  regio  decreto  10  giugno  1889,  n.  6107. 

Se  lo  stesso  consigliere  elettivo  intervie- 
ne nel  medesimo  giorno  ad  una  adunanza 
amministrativa  e  alla  udienza  o  alla  Ca- 
mera di  consiglio,  pel  doppio  intervento 
non  si  fa  luogo  che  ad  una  sola  medaglia 
di  presenza. 

Art.  7.  La  segreteria  tiene  altresì: 
1.^  il  ruolo  dei  ricorsi,  pei  quali  è  sta- 
to fissato  il  giorno  della  discussione; 
2.^  il  ruolo  dei  ricorsi  urgenti. 

Sono  considerati  urgenti  i  ricorsi  pei 
quali  siavi  stata  abbreviazione  di  termine 
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o  sospensione  della  esecuzione,  e  quelli 
pei  quali  sia  intervenuto  il  provvedimento 
di  cui  air  ultimo  capoverso  dello  articolo 
21  del  regolamento  di  procedura  innanzi 
la  Giunta  provinciale  amministrativa. 

Art.  8.  I  decreti  della  Giunta  e  del  pre- 
sidente e  le  decisioni  della  Giunta  sono 
custodite  in  due  buste  chiuse. 

Le  decisioni  sono  in  fine  d'ogni  anno 
riunite  in  volume,  corredato  dall'indice  al- 
fabetico delle  parti. 

Art.  9.  La  segreteria  deve  restare  aperta 
al  pubblico  dalle  ore  10  del  mattino  alle 
ore  4  pomeridiane.  Nei  giorni  festivi  si 
chiude  alle  ore  12  meridiane. 

Art.  10.  Chiunque  richieda  alla  segrete- 
ria della  Giunta  provinciale  amministrativa 
la  formazione  di  un  atto,  deve  consegnare 
tanti  fogli  di  carta  col  bollo  prescritto,  quanti 
ne  vengano  dal  segretario  reputati  neces- 
sari per  Tatto  richiesto,  e  per  quelli  che 
ne  possono  essere  la  conseguenza. 

II  segretario  rilascierà  allo  interessato 
ricevuta  dell'eseguito  deposito,  ove  la  do- 
mandi. 

Art.  12.  Il  deposito  deve  essere  fatto,  in 
regola  generale,  dallo  istante,  nell'atto  della 
presentazione  di  una  domanda  qualsiasi  la 


quale  reclami  una  decisione  od  un  prov- 
vedimento di  qualsivoglia  natura  per  parte 
della  Giunta  provinciale  amministrativa  o 
del  suo  presidente  o  di  taluno  dei  consi- 
glieri delegati,  ed  in  ogni  caso  deve  essere 
eseguito  prima  che  la  istanza  medesima  sia 
portata  alla  cognizione  dell'autorità,  di  cui 
si  provoca  la  giurisdizione. 

Nel  caso  di  dissenso  sulla  quantità  del 
deposito,  decide  il  presidente  della  Giunta. 

Art.  12.  La  insufficienza  del  deposito, 
che  in  fatto  si  constatasse,  non  dispensa  il 
segretario  dall'obbligo  di  scrivere  immedia- 
tamente l'originale  della  decisione  o  del 
provvedimento,  salvo  però  in  lui  il  diritto 
al  rimborso  contro  la  parte  o  T  avvocato, 
mediante  l'ordine  di  pagamento,da  rilasciar- 
si dal  presidente  suddetto. 

Art.  13.  La  copia,  tanto  delle  decisioDi 
quanto  d'ogni  altro  provvedimento  o  atto 
giurisdizionale  richiesta  dagli  interessati, 
sarà  rilasciata  dalla  segreteria  in  carta  da 
bollo  da  lira  1  coU'aumento  di  due  decimi 
comprendente  la  tassa  di  bollo  stabilita 
dall'articolo  20  della  legge  1.^  maggio  1890, 
n.  6837,  ed  il  diritto  di  copia  dovuto  alla 
segreteria. 
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Sommario.  — 584.  Accenno  airesposizione  fatta  in  questo  voi.— 585.  Perchè  non  Tu,  nelle  discussioni  delle  leggi 
ultime,  attaccata  la  legge  del  1865,  atUccabile  sopratutto  per  la  distinzione  in  essa  stabilita.  —  586.  Conse- 
guenze cui  avrebbe  dovuto  portare  questa  legge,  ma  non  portò.  — 587.  Inconvenienti  che  ne  derivarono,  ed 
a  cui  si  era  pensato  ovviare.  Ma  lo  scopo  non  si  ottenne.  —  588.  Anormalità  delle  disposizioni  in  essa  con- 
tenute, speciaìmeiite  deirart.  4.-589.  Proposte  dell'opposizione  nella  discussione  della  legge  del  1865,  con  le 
quali  si  voleva  ovviare  alle  conseguenze  che  si  prevedevano  disastrose,  e  che  non  furono  accettate  dalla 
maggioranza. — 590.  Primo  disegno  di  le^ge  presentato  dal  deputato  Crispi  per  correggere  la  detta  legge. — 
591.  Secondo  disegno  Nicotbra.— 592.  Terzo  disegno  Dbprbtis. — 593.  Quarto  disegno,  quello  della  le^ge  at- 
tuale, presentato  dal  ministro  Crispi.  Sue  fasi. — 594.  Come  sorse  Tidea  delle  Giunte  provinciali  amministra- 
tive.—595.  Buoni  effetti  avuti  da  queste  leggi. — 596.  Se  ed  in  quanto  hanno  ristretta  la  giurisdizione  ordinaria. 
Nostre  osservazioni  critiche.— 597.  Se  era  necessario  trasformare  il  Consiglio  di  Stato,  o  si  poteva  affidare 
alle  inutili  Corti  di  Cassazione  ora  esistenti  la  competenza  data  al  Consiglio  di  Stato.  —  5wi.  Sono  queste 
però  delle  modalità  non  molto  importanti.  —  599.  Importa  grandemente  Tesaminare  se  fattuale  ordinamento 
della  magistratura  ordinaria  favorisca  la  retta  amministrazione  della  giustìzia. — 600.  Nozione  dei  poteri  co- 
stituenti Io  Stato.  Perchè  il  potere  giudiziario  non  è  e  non  può  essere  autonomo  ed  indipendente.— 601.  Ri- 
medio per  mantenere  inalterata  la  fiducia  nella  retta  amministrazione  della  giustizia.  Diversi  casi  di  possi- 
bilità che  la  scuotono.  —  602.  Altre  conseguenze  nate  dalla  dipendenza  della  magistratura  da  un  ministro 
politico.  Causa  delle  false  credenze  e  della  mancanza  di  fiducia  nelPamministr azione  della  ^ustizia. — 603.  Non 
si  dicano  utopie  od  imponderabili  queste  cause.  Esempii.  —  604.  Dando  la  vera  autonomia  ed  indipendenza 
alla  magistratura^  anale  bisoj^no  si  avrebbe  di  conservare  Formai  sfatata  istituzione  dei  giurati  nei  giudizii 
penali f---605.  Qual  bisogno  di  procacciarsi  giustificazioni  per  mezzo  di  Commissioni  inutili?  — 606.  Assurdità 
di  un  regolamento  di  anzianità  per  promozioni  nella  magistratura,  specialmente  per  ascendere  ai  gradi  su- 
premi. —  607.  Il  nostro  compito  non  si  estende  ad  esaminare  le  redole  per  le  nostre  proposte ,  ci  basta  di 
avere  enunciate  le  nostre  idee.  —  608.  Si  fanno  voti  perchè  si  diminuisca  il  numero  dei  Oollegii  giudiziari!, 
creando  grandi  tribunali,  senza  diminuire,  anzi  accrescendo  il  personale. 


I. 


584.  Abbiamo  in  questo  volume  esposti 
fugacemente  tutti  gli  ordinamenti  cui  è 
presso  di  noi  affidata  Tamministrazione  del- 
la giustizia;  abbiamo  in  primo  luogo  esposto 
le  no2Ìoni  generali  della  competenza;  di  poi 
abbiamo  fatto  il  confronto  tra  la  giurisdi- 
zione civile  e  le  altre  giurisdizioni,  cioè 
penale ,  commerciale  ,  ed  amministrativa , 
le  attenenze  tra  Tuna  e  le  altre,  ed  i  limiti 
che  le  separano;  abbiamo  quindi  esposta  la 
legge  del  31  marzo  1877  sui  conflitti  di  at- 
tribuzione, e  questa  esposizione  ha  richia- 
mata r  esposizione  della  legge  20  marzo 
1865  suirabolizione  della  giurisdizione  spe- 
ciale sul  contenzioso  amministrativo,  larga- 
mente discussa  nella  Camera  dei  deputati 
allora  sedente  in  Torino,  e  dobbiamo  con- 
fessare che  non  tutt'i  principi  direttivi  di 
quella  legge  ci  appagarono. 

585.  Nelle  discussioni  posteriori  fatte  in 
occasione  della   legge  sulla  giurisdizione 


della  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  e 
sulla  giurisdizione  delle  Giunte  provinciali 
amministrative,  tanto  alla  Camera  elettiva, 
che  al  Senato,  nessuno  ha  osato  attaccarla^ 
e  si  è  fatto  bene  nell'interesse  della  dignità 
di  una  legge  già  sanzionata;  ma  essa  porta 
con  sé  un  vizio  radicale,  del  quale  non  era 
più  possibile  moudarsì;  quello  cioò  di  aver 
voluto  segnare  una  linea  di  demarcazione 
tra  i  diritti  e  gV  interessi.  Questa  strana  di- 
stinzione indeboli  la  base  della  legge  me- 
desima, il  cui  fine  era  nobile  e  liberale, 
quello  cioè  di  abolire  Pantico  contenzioso 
amministrativo,  ed  i  tribunali  eccezionali, 
che  in  questa  materia  jìis  dicebant. 

Or,  come  mai,  noi  ci  domandiamo,  non 
ricorse  alla  mente  di  quei  chiari  giurecon- 
sulti che  discussero  la  legge;  il  dilemma 
così  ovvio,  da  comprendersi  da  ognuno,  vai 
dire  ;  o  si  tratta  d'interessi  legittimi,  e  questi 
sono  diritti,  ovvero  d*  interessi  illegittimi  e 
questi  sono  condannati ,  o  di  aspirazioni, 
desidera  per  favorire  i  proprii  interessi,  i 
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proprii  vantaggi  o  proprii  comodi,  e  questi 
non  meritano  il  nome  né  d^ interessi,  nel 
senso  legale,  né  di  diritti;  ai  medesimi  non 
ha  mai  provveduto  alcun  legislatore  né  in 
via  giuridica,  né  in  via  amministrativa; 
essi  non  possono  formare  oggetto  di  con- 
troversia, sia  davanti  all'autorità  giudizia- 
ria, sia  davanti  all'autorità  amministrativa, 
e  tutto  al  più,  se  aspirazioni  e  desiderii 
ragionevoli;  potrebbero  formar  materia  di 
petizioni  al  Parlamento,  o  di  suppliche  al 
Governo  del  Re. 

586.  L'abolizione  dei  tribunali  del  con- 
tenzioso amministrativo  cosi  come  si  tro- 
vavano stabiliti  in  Italia  avrebbe  dovuto 
portare  la  necessaria  conseguenza  della  giu- 
risdizione unica,  quella  del  potere  giudi- 
ziario per  tutte  le  controversie,  anche  quel- 
le che  prima  erano  deferite  ai  tribunali  del 
contenzioso  amministrativo;  invece  Tart.  i.^ 
della  legge  del  1865  dispose  cosi  :  «  le  con- 
troversie attribuite  per  Taddietro  ai  tribu- 
nali speciali  saranno  d'ora  in  poi  devolute 
alla  giurisdizione  ordinaria  od  alV  autorità 
amministrativa,  secondo  le  norme  dichia- 
rate nella  presente  legge.  L'art.  2  e  l'art. 
3  cercano  spiegare  questo  concetto,  l'uno 
disponendo  esser  devolute  alla  giurisdizione 
ordinaria  tutte  le  cause  per  contravven- 
zioni e  tutte  le  materie  nelle  quali  si  faccia 
questione  di  un  diritto  civile  o  politico,  comun- 
que vi  possa  essere  interessata  la  pubblica 
amministrazione,  ed  ancorché  siano  emanati 
provvedimenti  del  potere  esecutivo  o  della 
autorità  amministrativa.  E  l'altro  limitan- 
dosi a  dire  vagamente  :  gli  affari  non  com- 
presi neWart.  precedente  saranno  attribuiti  al- 
le autorità  amministrative,  le  quali,  am- 
messe le  deduzioni  ed  osservazioni  in  iscritto 
delle  parti  interessate,  provvederanno  con 
decreti  motivati,  previo  parere  dei  Consi- 
gli amministrativi....  Contro  tali  decreti, 
che  saranno  scritti  in  calce  del  parere  e- 
gualmente  motivato,  é  ammesso  il  ricorso 
in  via  gerarchica  in  conformità  delle  leggi 
amministrative. 

587.  All'autorità  amministrativa  dunque 
non  il  potere  di  giudicare  era  concesso,  ma 
il  potere  di  statuire  ad  arbitrio  sulle  de- 
duzioni ed  osservazioni  delle  parti  interes- 
sate. 

Le  leggi  che  si-  volevano  abolire  tende- 


vano a  fare  sperdere  od  assorbire  l'indivi- 
dualismo nell'ordine  collettivo  o  statuario; 
avevano  per  base  la  disuguaglianza  dei  di- 
ritti dei  cittadini  di  fronte  a  quelli  dello 
Stato  ;  era  perciò  necessario  ristabilire  Te- 
guaglianza;  era  mestieri  riconoscere  che  il 
diritto  di  un  cittadino  equivale  a  quello 
della  pubblica  amministrazione,  ed  in  con- 
seguenza era  mestieri  che  i  diritti  dei  cit- 
tadini dirimpetto  a  qualunque  persona  giu- 
ridica ed  anche  dirimpetto  allo  Stato,  fossero 
giudicati  alla  stessa  ^stregua  e  dal  mede- 
simo giudice  investito  dell'  ordinaria  giu- 
risdizione. 

Venne  questo  scopo  ad  ottenersi  con  la 
legge  20  marzo  1865?  Una  volta  che  ud 
contenzioso  nell'amministrazione  pubblica 
non  si  poteva  cancellare,  sottrarre  questo 
contenzioso  al  giudizio  di  un'  autorità  in- 
dipendente, rivestita  di  giurisdizione,  per 
sottometterlo  all'esame  della  stessa  autorità 
amministrativa  ,  col  riesame  dell'  autorità 
superiore,  senza  la  garantia  di  un  pubblico 
giudizio,  sotto  il  pretesto  che  veraavasi  in 
atti  di  amministrazione  pura,  era,  come 
suol  dirsi,  uscire  della  padella  per  cadere 
nella  brace.  Il  rimedio  che  si  volle  adottare 
fu  forse  peggiore  del  male  che  si  volle  evi- 
tare. Gli  arbitrii  della  pubblica  ammini- 
strazione crebbero ,  e  tuttoché  la  materia 
controversa  era  palpitante,  pure  sotto  l'ègida 
di  spiegare  le  proprie  attribuzioni  nel  cam- 
po dell'amministrazione  pura,  si  sottrasse 
ad  ogni  giudizio. 

588.  I  primi  tre  articoli  della  legge,  di 
cui  parliamo ,  dovevano  necessariamente 
generare ,  come  generarono ,  una  disposi- 
zione anormale,  la  quale,  per  fortuna,  mol- 
to di  rado  si  é  avuto  occasione  di  applicare; 
ed  é  la  disposizione  dell'art.  4  cosi  concepi- 
ta; ((Quando  la  contestazione  cade  sopra  un 
diritto  che  si  pretende  leso  da  un  atto  del- 
l'autorità amministrativa,  i  tribunali  si  li- 
miteranno a  conoscere  degli  effetti  dell'atto 
stesso  in  relazione  all'oggetto  dedotto  in 
giudizio. — L'atto  amministrativo  non  potrà 
essere  rivocato  o  modificato  se  non  sopra 
ricorso  alle  competenti  autorità  ammini- 
strative, le  quali  si  conformeranno  al  giu- 
dicato dei  tribunali  in  quanto  riguarda  il 
caso  deciso  ».  Dunque,  i  tribunali  ordinarli 
non  possono  revocare  o  modificare  un  atto 


Digitized  by 


Google 


SGUARDO   sull'attuale   ORDINAMENTO  GIURISDIZIONALE 


525 


della  pubblica  amministrazione,  anche  quan- 
do quest'atto  fosse  evidentemente  incosti- 
tuzionale? Si  comprende  che  l'autorità  giu- 
diziaria non  possa  toccar  le  leggi ,  perchè 
la  sua  missione  è  quella  soltanto  di  appli- 
carle scrupolosamente  e  secondo  il  concetto 
del  legislatore,  senza  azzardare  neppure  di 
accennare  ad  ingiustizia  od  inopportunità 
di  una  legge;  contraddirebbe  alla  stessa  sua 
missione,  se  ciò  facesse;  essa  non  è  certa- 
mente chiamata  a  rivedere  o  censurare  la 
legge,  ma  soltanto  ad  applicarla.  Ma  tra  la 
legge  ed  un  atto  o  provvedimento  ammini- 
strativo vi  è  un  abisso.  Sa  Y  autorità  giu- 
diziaria, cui  è  esclusivamente  affidata  Tam- 
ministrazione  della  giustizia  nello  Stato, 
deve  arrestarsi  dinanzi  ad  un  atto  o  provve- 
dimento amministrativo  ingiusto  ed  illega- 
le, non  può  certamente  dirsi  che  noi  abbia- 
mo un  potere  autonomo  che  rende  la  giu- 
stizia a  tntfi  cittadini. 

589.  Nella  discussione  che  si  fece  sul  pro- 
getto della  legge  del  1865,  alla  Camera  elet- 
tiva, l'opposizione,  la  quale  contava  uomini 
di  grande  levatura,  come  un  Cordova,  un 
MrNOHETTi,un  CRispi,intravide  le  conseguen- 
ze funeste  che  avrebbe  portate  la  legge  che 
si  discuteva,  avvertiva  quindi  il  vuoto  che 
lasciava,  e  diceva  alla  maggioranza  :  le  con- 
tese che  sorgono  sugli  atti  e  provvedimenti 
amministrativi  non  cesseranno;  voi  non 
potete  sopprimerle;  potete  sopprimere  i  tri- 
bunali speciali  che  le  giudicano,  e  fate  bene, 
specialmente  perchè  questi  tribunali  hanuo 
sconfinato  nei  loro  poteri,  ma  un  conten- 
zioso amministrativo  vi  sarà  sempre,  voi 
non  riuscirete  mai  a  sopprimerlo,  ed  allora 
chi  giudicherà  su  queste  contese?  Innanzi 
a  qual  giudice  il  cittadino  leso,  sia  pure 
nei  soli  suoi  interessi,  reclamerà  giustizia  ? 
Voi  tutto  sopprimendo,  e  nulla  surrogando, 
fate  mancare  il  giudice  alle  contese  in  ma- 
teria amministrativa;  ed  allora  con  la  legge 
che  propugnate  non  tutelate  gl'interessi  dei 
cittadini,  ma  rendete  facile  ed  irrefrenabile 
l'arbitrio  delle  autorità  che  rappresentano 
Tamministrazione. 

La  maggioranza  non  fu  convinta  da  que- 
ste ragioni,  certamente  solidissime,  lasciò 
passare  la  legge  cosi  com'è  redatta,  e  le 
previsioni  dell'opposizione  non  tardarono 
a  verificarsi;  di  guisachè,  incalzando  sem- 

Oas^pi,  *f<  P.  M.  S.  Cotnm.  del  Cod,  di  pvoe,  riv. 


-pre  più  la  necessità  di  provvedere,  comin- 
ciarono le  proposte  ed  i  disegni  di  una  nuo- 
ve legge  sotto  il  titolo  della  riforma  del  Con- 
siglio di  Stato. 

Sentiamo  che  cosa  scrisse  l'avvocato  on. 
Antonio  Salandra,  nell'introduzione  al  suo 
opuscolo  intitolato:  Codice  della  giustizia  am- 
ministrativa (pag.  XLIII).  «  Le  aspettazioni, 
egli  disse,  degli  autori  della  legge  del  1865 
erano  state  frattanto  in  molta  parte  deluse 
dall'esperienza,  e  in  molta  parte  giustificate 
le  apprensioni  e  le  obbjezioni  di  coloro  che 
le  giudicavano  per  certi  rispetti  un  regres- 
so. La  crescente  estensione  ed  intensità 
delle  funzioni  amministrative ,  il  campo 
enorme  lasciato  all'arbitrio  amministrativo, 
le  dubbiezze  della  magistratura  nella  in- 
terpretazione delle  formule  poco  precise, 
il  moltiplicarsi  dei  corpi  e  collegi  speciali 
con  vera  competenza,  ma  senza  pressoché 
alcuna  guarantigia  giudiziaria,  la  fatale 
evoluzione  del  Governo  costituzionale  in 
Governo  parlamentare  di  partito,  il  diffon- 
dersi nella  classe  dei  giuristi  e  degli  uomini 
di  Stato  della  conoscenza  di  nuove  dottrine 
ed  esperienze  legislative  nel  diritto  pub- 
blico di  altri  Stati  di  Europa,  concorsero 
a  creare  un'aspirazione  verso  riforme  che, 
nulla  togliendo  ai  progressi  acquisiti,  com- 
pletassero le  guarantigie  tuttora  deficienti 
della  libertà  civile  verso  l'azione  ammini- 
strativa. Queste  aspirazioni  riassunse ,  con 
la  suprema  autorità  che  gli  derivava  dalla 
vita  e  dal  sapere  Silvio  Spaventa,  nella  for- 
mola  Giustizia  neW Amministrazione  (Discor- 
so airassociazione  costituzionale  di  Berga- 
mo, 6  maggio  1880);  alla  quale  aderirono 
tutt'  i  maggiori  uomini  dei  due  partiti  li- 
berali, che  si  contendevano  e  si  contendono 
la  direzione  dello  Slato  in  Italia.  Tale  fu 
robbjettivo  di  un  nuovo  e  fecondo  periodo 
di  elaborazione  legislativa  ». 

590.  Un  primo  disegno  di  legge  fu  pre- 
sentato dinanzi  alla  Camera  dei  deputati 
dall'on.  Crispi,  nel  14  giugno  1873,  avente 
per  oggetto  la  modificazione  dell'art.  3  della 
legge  del  1865,  e  l'ammissione  dei  ricorsi 
in  via  contenziosa  innanzi  al  Consiglio  di 
Stato  contro  i  decreti  emanati  dall'autorità 
amministrativa  per  la  decisione  degli  affari 
loro  riservati.  Ma  questa  proposta  non  eb« 
be  seguito. 
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591.  Un  secondo  disegno  di  legge  fu  pre- 
sentato nel  27  marzo  1877  dal  Ministro  Nico- 
TRRA  per  modificare  la  legge  del  1865,  e  dare 
attribuzioni  contenziose  al  Consiglio  distato. 
Ma  questo  disegno  neppure  ebbe  seguito. 

592.  Un  terzo  disegno  fu  presentato  dal 
Ministro  Depretis,  alla  Camera  elettiva  nel 
31  maggio  1880,  il  cui  oggetto  era  la  riforma 
del  Consiglio  di  Stato  per  modificare  le  sue 
attribuzioni.  Ma  questo  nemmeno  ebbe  se- 
guito. Onde  lo  stesso  Depretis,  nel  18  feb- 
braio 1884,  presentò  al  Senato  un  altro  di- 
segno, col  quale  propose  il  riordinamento 
del  Consiglio  di  Stato.  Ma  né  anche  questo 
ebbe  seguito. 

593.  Finalmente,  nel  22  novembre  1887 
il  Ministro ,  Crispj  ,  presentò  al  Senato  il 
disegno  di  legge  sul  Consiglio  di  Staio,  pre- 
ceduto da  una  relazione  ministeriale  che 
dilucidava  i  principii  direttivi  della  legge 
ed  i  criterii  che  si  erano  seguiti  nelle  di- 
verse disposizioni.  Il  disegno  ministeriale 
passò  all'esame  dell' Ufflcio  centrale  del 
Senato  che  vi  fece  profondi  studii,  incari- 
cando il  Senatore  Costa  a  redigere  e  pre- 
sentare la  sua  relazione,  che  fu  poi  presen- 
tata nel  6  marzo  1888.  L'  Ufficio  centrale 
modificò  in  molte  parti  il  disegno  mini- 
steriale, togliendo  ed  aggiungendo  secondo 
i  criterii  che  ritenne  più  adeguati,  com- 
pilando un  nuovo  progetto,  sul  quale  poi, 
e  non  sul  progetto  ministeriale,  assenziente 
il  ministro,  ebbe  luogo  una  seria  discus- 
sione al  Senato,  che  nella  seduta  del  24 
marzo  1888  approvò  il  disegno  di  legge. 
Nel  10  del  seguente  aprile  fu  presentato 
alla  Camera  elettiva,  che  ne  affidò  ad  una 
Commissione  l' esame ,  e  questa  ,  eletto  a 
relatore  l'on.  Tondi,  la  relazione  fu  presen- 
tata a  5  luglio  1888,  conchiudendo  per  l'ap- 
provazione pura  e  semplice  del  disegno 
di  legge  votato  dal  Senato. 

La  Camera  però  credette  apportare  delle 
modificazioni,  in  alcune  disposizioni,  le 
quali  per  altro  non  erano  grandemente  im- 
portanti, ma  ciò  esigette  che  il  disegno  ap- 
provato dalla  Camera  ritornasse  al  Senato, 
ed  in  effetti  fu  a  questo  ramo  del  Parla- 
mento ripresentato  nel  13  febbrajo  1889,  di- 
scusso nei  giorni  29  e  30  marzo  detto  anno 
ed  approvato  difinitiyamente  nel  31  dello 
stesso  mese. 


Di  quanto  qui  abbiamo  riassunto,  sulla 
abbiamo  omesso  di  riportare  nell'esposizio- 
ne della  legge  che  abbiamo  fatta  sul  Con- 
siglio di  Stato. 

L' idea  dunque  di  una  riforma  del  Con 
sigilo  di  Stato,  all'oggetto  di  dargli  le  at 
tibuzioni  giurisdizionali  nel  contenzioso  am 
ministrativo,  in  quanta,  si  disse,  nonio 
vadesse  la  giurisdizione  dell' autorità  giù 
diziaria,  surse,  come  si  è  detto,  nella  mente 
del  deputato  Crispi  fin  dal  1873,  in  coerenza 
di  quanto  aveva  sostenuto  nella  discussione 
della  legge  eversiva  del  1865; 

594.  Egli  però  non  ebbe  mai  in  mente  la 
istituzione  delle  Giunte  provinoiali  ammini- 
strative, che  invece  furono  ideate  da  Depre- 
tis, in  occasione  del  disegno  di  riforma  della 
legge  comunale  e  provinciale  presentata 
alla  Camera  elettiva  nel  25  novembre  1882, 
che  ne  presentò  il  progetto  ;  questo  Tenne 
studiato  da  una  Commissione  che  destinò 
a  relatore  l'on.  Lacava.  Ma  il  progetto  De- 
pretis, modificato  dalla  Commissione  noo 
fu  portato  alla  discussione  della  Camera. 

Un  novello  disegno  di  riforma  della  legge 
comunale  e  provinciale  fu  presentato  dai 
ministro  Crispi,  nel  19  novembre  1887,  alla 
Camera  dei  deputati,  nel  quale  non  si  faceva 
motto  delle  Giunte  provinciali  amministra* 
tive ,  ma  la  Commissione  della  Camera, 
relatore  lo  stesso  Lacava,  credette  di  richia- 
mare l'idea  di  Deprbtis,  e  nel  disegno  me- 
desimo furono  istituiti  questi  corpi,  cui  fa 
data  anche  la  giurisdizione  ed  il  potere  di 
giudicare ,  con  la  posteriore  legge  del  1.' 
maggio  1890,  che  anche  abbiamo  superior- 
mente esposta. 


II. 


595.  Quali  sono  stati  gli  effetti  di  queste 
nuove  leggi  ? 

Una  volta  che  venivano  a  colmare  una 
lacuna  della  legge  del  1865,  e  venivano  a 
dare  un  giudice  agli  affari  che  non  li  ave- 
vano avuti  dalla  legge  medesima,  gli  effe^t; 
non  potevano  non  essere  benefici.  Va  data 
quindi  gran  lode  al  ministro  Crispi  per 
averle  sostenute  e  fatte  sanzionare  ;  n^  ^^ 
può  disconoscei-e  che  la  IV  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato  renda  giustizia  con  sa* 
viezza,  inparzialità  ed  indipendenza. 
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596.  Se  non  che,  a  noi  pare,  che  le  due 
nuove  leggi  abbiano  alquanto  ristretta  la 
giurisdizione  dell'autorità  giudiziaria,  e  che 
la  legge  sul  Consiglio  di  Stato  abbia,  senza 
necessità,  snaturata  T  indole  di  questo  ri- 
spettabile corpo,  di  sua  natura  consultivo. 

Basta  leggere  gli  articoli  24  e  35  della 
nuova  legge  sul  Consiglio  di  Stato  per  ri- 
levare che  molte  controversie  sarebbe  stato 
più  opportuno  non  sottrarle  alla  giurisdi- 
zione del  magistrato  ordinario.  Il  pensare 
poi  che  simili  controversie  non  cadano  su 
veri  diritti,  ma  sopra  semplici  interessi,  a 
noi  pare,  come  abbiamo  accennato,  non  solo 
un  assurdo  inconcepibile,  ma  benanche  una 
proposizione  che  lede  la  dignità  della  legge, 
chiamandola  a  giudicare  sopra  elementi  che 
non  hanno  a  fondamento  un  titolo  (quale 
il  diritto]  capace  a  farli  valere  in  giudizio. 

Infatti,  Tart.  24  dice  spettare  alla  Sezione 
IV  la  decisione  sui  ricorsi  per  incompe- 
tdnza,eccesso  di  potere  o  violazione  di  legge; 
or,  noi  crediamo  non  vi  sia  alcuno  che  osi 
sostenere,  che  colui  il  quale  impugni  un  atto 
o  provvedimento  amministrativo,  per  in- 
competenza, eccesso  di  potere  o  violazione 
di  legge,  non  eserciti  un  diritto  per  l'in- 
teresse legittimo  che  ha  ogni  cittadino  di 
vedersi  colpito  dall'  autorità  competente, 
la  quale  non  ecceda  nei  suoi  poteri  o  non 
violi  la  legge.  Se  poi  si  scorrano  tutt'i  nu- 
meri dell'art.  25  non  si  troverà  mai  che  si 
abiliti  il  ricorrente  a  piatire  dinanzi  al  Con- 
siglio di  Stato,  se  a  fondamento  del  suo 
ricorso  non  esiste  un  diritto  che  lo  faculta 
a  ricorrere  ;  se  il  suo  ricorso  si  fondasse 
su  di  un  semplice  interesse  e  non  avesse  a 
base  un  diritto;  sarebbe  viziosa  la  sentenza, 
che  lungi  dal  dichiarare  la  carenza  di  ogni 
diritto  nel  ricorrente,  si  facesse  a  pronun- 
ziare sul  suo  ricorso. 

Se  dunque  ben  si  osserva,  tutta  la  materia 
attribuita  alla  giurisdizione  della  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato  nei  numeri  dell'in- 
dicato art.  25,  meno  i  numeri  2,  3,  e  9, 
poggia  su  leggi  amministrative';  or,  perchè 
l'autorità  giudiziaria,  ch'è  pur  tenuta  ad 
applicare  le  leggi  amministrative,  non  deb- 
ba poi  avere  la  giurisdizione  per  giudicare 
su  tutte  quelle  controversie,  di  qualsiasi 
natura,  che  nascono  sull'applicazione  di 
quelle  leggi?  É  ammesaibile,  ed  esiste  le- 


galmente una  distinzione  tra  diritti  ed  in- 
leressi,  o  si  è  creata  per  comodo  di  adattarvi 
le  giurisdizioni  ? 

Si  è  sapientemente  proclamato  il  princi- 
pio della  gixistizia  nelP  amministrazione;  la 
cosa  era  per  sé  evidente,  un'amministrazione 
senza  giustizia  avrebbe  certamente  manu- 
messi  i  diritti  dei  cittadini  e  delle  persone 
giuridiche;  ma  si  è  esaminata  con  piena 
ponderazione,  la  vera  e  grave  quistione  di 
vedere  chi  deve  amministrare  questa  giu- 
stizia, senza  frazionamento  e  senza  sottra- 
zione al  potere  di  amministrarla  ? 

Noi  osiamo  credere  che  i  legislatori  del 
1865  non  avessero  avuto  in  mente  di  non 
affidare  all'autorità  giudiziaria  la  maggior 
parte  delle  quistioni,  di  quelle  che  ora  sono 
state  attribuite  alla  giurisdizione  del  Con- 
siglio di  Stato,  e  ciò  argomentiamo  sopra- 
tutto dalla  disposizione  dell'art.  4  della  leg- 
ge eversiva,  disposizione  che,  diversamente 
non  potrebbe  avere  nessuna  spiega  plausi- 
bile ed  intera;  se  le  aspettazioni  degli  au- 
tori di  quella  legge  si  son  vedute  in  molta 
parte  frustate,  si  è  che  essi  non  calcolarono 
che  ordinariamente  il  potere  amministra- 
tivo è  invasore. 

597.  Qual  bisogno  poi  vi  era  di  attri- 
buire al  Consiglio  di  Stato  la  giurisdizione 
che  gli  si  è  voluto  affidare  ?  Questo  Corpo 
essenzialmente  consultivo,  eretto  in  parte 
a  tribunale ,  sveglia  l'idea  di  un  Corpo  di 
miste  attribuzioni;  non  è  più  il  vero  Con- 
siglio di  Stato  come  si  ha  da  tutte  le  altre 
nazioni;  esso  è  reso  indipendente  anche  per 
i  consiglieri  che  non  appartenendo  alla  Se- 
zione IV,  hanno  funzioni  meramente  consul- 
tive, perchè  tutti  possono  a  loro  volta,  es- 
ser chiamati  a  far  parte  della  Sezione  IV.  £ 
l'indipendenza  lor  data,  sempre  necessaria 
per  chi  è  chiamato  ad  amministrare  la  giu- 
stizia, è  più  solida  e  più  sicura  che  per  i 
magistrati  ordinarli ,  i  quali ,  a  differenza 
dei  Consiglieri  di  Stato ,  possono  essere 
traslocati  ad  arbitrio ,  e  sotto  il  pretesto 
delle  esigenze  del  servizio,  da  una  resi- 
denza ad  un'  altra ,  sgradevole  pel  magi- 
strato. 

Noi  abbiamo  in  Italia  cinque  Corti  di  Cas- 
sazione, Roma,  Napoli,  Palermo,  Firenze  e 
Torino  ;  non  è  assurdo  avere  cinque  Corti 
regolatrici  ì^  Cinque  Corti  Supreme,  ciascu- 
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na  della  quali,  formandosi  un  ambiente  di- 
verso, adotta  regole  di  diritto  differenti  dalle 
altre?  Dunque,  quattro  di  queste  Corti  so- 
no inutili ,  se  non  dannose,  perchè  aversa- 
no  lo  scopo  di  mantenere  Punita  neirappli- 
cazione  del  diritto.  Or,  quando  non  si  ha 
avuto  il  coraggio  di  abolirle,  era  convenien- 
te trasformai*le  in  Corti  di  terzaistanza,  dan- 
dole per  dippiù  la  giurisdizione  pel  conten- 
zioso amministrativo,  quella  che,  con  laleg- 
ge  2  giugno  1889,  si  è  preferito  dare  al  Con- 
siglio di  Stato.  Per  la  sola  provincia  di  Roma, 
si  avrebbe  potuto  dare  la  giurisdizione  me- 
desima ad  una  Sezione  della  Corte  di  Cassa- 
zione. 

Si  avrebbe  avuto  cosi  anche  il  vantaggio 
della  decentralizzazione,  giacché  tutti  gli  af- 
fari che  oggi  sono  accentrati  nel  solo  Consi- 
glio di  Stato  residente  in  Roma,  sarebbero 
stati  divisi  a  cinque  Corpi  giudicanti,  in  cin- 
que regioni  presso  a  poco  di  eguale  circo- 
scrizione, con  maggior  comodo  dei  litiganti. 

598.  Non  siamo  chiamati  a  fare  una  legge 
di  ordinamento  ;  quindi  ci  basta  di  mettere 
innanzi  la  nostra  idea,  perchè,  se  per  avven- 
tura fosse  creduta  opportuna,  altri  la  studii, 
la  perfezioni  e  la  concreti. 

Del  resto,  ciò  che  abbiamo  detto  a  questo 
proposito  non  ha  una  grande  importanza  ;  se 
le  due  nuove  leggi  funzionano  bene,  e  sono 
accolte  come  un  grande  beneficio  per  i  di- 
ritti dei  cittadini,  la  modalità  nelPorganiz- 
zazione  può  interessare  soltanto  la  speditez- 
za e  Teconomia,  e  forse  anche  Tordine  per 
un  migliore  andamento  neiramministrazio- 
ne  della  giustizia. 


III. 


599.  Ciò  che  supremamente  importa,  per- 
chè esiziale  alla  vita  dei  popoli,  è  quello  di 
ricercare  se  Fattuale  ordinamento  organico 
della  magistratura  ordinaria  favorisca  ov- 
ver  no  la  retta  amministrazione  della  giusti- 
zia, e  se  sotto  questo  ordinamento,  il  magi- 
strato, nella  pratica  applicazione  delle  leggi, 
possa  sempre  essere  del  tutto  moralmente 
indipendente. 

600.  Lo  Stato  è  un  organamento  di  tre  po- 
teri essenziali,  nessuno  dei  quali  si  può  as- 
serire che  abbia  la  menoma  preminenza  su- 
gli altri;  nessuno  che  abbia  maggiore  neces- 


sità di  esistenza  degli  altri  due.  Il  potere  k- 
fjislativo,  Y esecutivo  ed  il  giudiziario.  Togliete 
dimezzo  uno  di  questi  poteri,  e  ditemi  se 
lo  Stato  possa  sopravvivere  per  un  solo  gior- 
no! È  un  concetto  sovversivo  il  supporre 
che  il  potere  giudiziario  sia  compreso  nel 
potere  esecutivo  ;  vi  è  grande  differenza  fra 
l'esecuzione  delle  leggi  e  l'interpretazione  ed  ap- 
plicazione delle  medesime  ;  la  prima  non  esi- 
ge un  giudizio  solenne  su  contestazioni  fra 
cittadini,  né  ha  bisogno  di  sentenze  ;  le  se- 
conde hanno  a  fondamento  la  podestà  di 
giudicare  e  dar  sentenze,  la  cui  forza  paò 
dirsi  uguale  a  quella  della  legge  applicata, 
e  la  cui  esecuzione  dev'essere  favorita  dalla 
forza  armata. 

Il  potere  legislativo  é  irresponsabile  ed 
autonomo  ;  il  potere  esecutivo  è  del  pari  au- 
tonomo, quantunque  responsabile  versoi! 
Parlamento;  il  potere  giudiziario  è  irrespon- 
sabile, perchè  chi  giudicalo  deve  liberamen- 
te, ed  è  essenzialmente  autonomo,  altrimeDii 
verrebbe  a  mancare  la  forza  e  la  libertà  del 
giudizio. 

Ma,  così  come  è  ora  organizzato,  è  desso 
autonomo  ed  indipendente  ?  Ah,  no,  non  lo 
è  affatto  ;  né  lo  può  esser  mai  finche  il  per- 
sonale giudiziario  dipende  da  un  Ministro 
politico,  temporaneo,  ed  è  il  personale  quel- 
lo che  lo  rappresenta  ;  è  il  personale  quello 
da  cui  dipende  la  retta  o  men  retta  ammini- 
strazione della  giustizia.  La  quistione  dun- 
que sta  tutta  nel  personale,  che  dovendo  di- 
pendere da  un  Ministro  politico ,  si  trova 
molte  volte  attratto  alle  vicissitudini  della 
politica. 

601.  Tutti  sanno  che  Io  Stato  deve  ganin- 
tire  ai  cittadini  resistenza  e  la  sicurezza;  or, 
la  sicurezza  sta  nella  fiducia  che  essi  hanno 
nelle  autorità  che  lo  rappresentano,  maque 
sta  fiducia  non  è  assicurata  dalla  rettitudine 
ed  indipendenza  individuale,  di  cuiTattuale 
magistratura  certamente  non  mancarne  dal- 
Tirreprensibile  condotta  del  Ministro  che  le 
sta  a  capo  ;  ma  dalla  legge  di  organamento, 
che  mette  e  Tuna  e  Taltro  nella  morale  impos- 
sibilità di  uscire  dalla  via  della  giustizia.  K 
questo  intento  si  consegue  non  col  tenere  a 
capo  della  magistratura  un  ministro,  che 
sederà  nel  gabinetto  del  potere  esecutivo 
un  anno  o  due,  ma  un  capo  a  sé,  autononio 
nel  corpo  autonomo,  perpetuo,  addetto  solo 
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a  quell'altissimo  ufficio,  non  deputato  né 
Senatore,  né  in  qualsiasi  altro  modo  avvi- 
luppato nella  politica,  alla  quale  deve  essere 
totalmente  estraneo.  Questo  capo  potrebbe 
pigliare  il  nome  di  Gran  Giudice,  o  quell'al- 
tro che  si  crederebbe  più  opportuno,  non 
dipendendo  la  sua  qualità  dal  nome,  ma  dal- 
l'ufficio cui  è  destinato. 

Con  ciò  non  diciamo  che  non  vi  debba  es- 
sere un  ministro  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei 
culti,  ma  diciamo  solo  che  questo  ministro 
deve  conservare  tutto  il  potere  che  ora  gli  è 
attribuito,  meno  quello  di  avere  ingerenza 
sul  personale  della  magistratura  o  sugli  a- 
genti  del  pubblico  ministero,  i  quali  debbo- 
no persuadersi  che  essi  rappresentano  la  So- 
cietà e  non  mica  il  potere  esecutivo. 

Vediamo  nell'attuale  sistema  che  cosa  può 
avvenire. 

Se  ad  un  ministro  deputato  si  presenterà 
il  capo  elettore  del  suo  collegio  e  gli  racco- 
manderà la  promozione  od  il  miglioramento 
di  residenza  di  un  magistrato  parente  od  a- 
mico,  a  pregiudizio  di  altri  più  degno  e  più 
capace,  siamo  certi  che  il  ministro,  prefe- 
rendo il  pubblico  interesse  al  privato,  non 
si  farà  imporre  dalla  raccomandazione,  an- 
che quando  non  dovesse  essere  rieletto  a  de- 
putato; ma  questa  convinzione  che  noi  ab- 
biamo è  per  avventura  divisa  da  tutti  ?  È 
possibile  che  il  ministro  desse  ascolto  alla 
raccomandazione  di  colui  ch'egli  crede  tenga 
in  mano  la  sorte  della  sua  rielezione?  Chi 
potrà  negare  questa  possibilità  ?  Ebbene,  ba- 
sta questa  sola  per  rimuovere  la  fiducia.  E 
si  noti,  ciò  che  può  avvenire  al  Ministro  di 
Grazia  e  Giustizia,  può  avvenire  anche  ad  un 
suo  collega,  od  a  deputati  influentissimi 
nella  maggioranza  che  sorregge  il  Ministero, 
mosso  dalia  propria  conservazione,  e  donde 
l'allargamento  della  cerchia  delle  possibilità 
che  agisca  per  estranee  influenze. 

D'altronde,  egli  può  fare  questo  ragiona- 
mento, che  si  mostra  in  apparenza  logico, 
ed  anche  giusto;  egli  può  dire:  Al  buon  an- 
damento dello  Stato  è  necessaria  la  politica 
sostenuta  dal  Ministero  di  cui  fo  parte  ;  ho 
l'obbligo  quindi  di  mantenere  i  deputati 
della  maggioranza  che  lo  sorregge;  mi  pre- 
sto a  ciò,  anche  a  costo  di  favoreggiamenti 
poco  corretti,  ma  che  credo  necessarii.  Que- 
sto ragionamento  atto  a  legittimare  ogni  in- 


giustizia che  si  creda  un  sagriflzio  al  pub- 
blico interesse,  non  spetta  a  noi  dimostrare 
quanto  sia  pericoloso,  e  come  tenda  a  mi- 
nare dalle  fondamenta  la  sicurezza  dello 
Stato. 

E  si  ripeta,  noi  non  parliamo  di  realtà,  che 
è  ben  lungi  dal  verificarsi,  ma  di  semplice 
possibilità  e  questa  sola  basta  a  turbare  la 
tranquillità  degli  animi;  ma  questa  possibi- 
lità può  mai  temersi,  quando  a  capo  supre- 
mo della  magistratura  italiana  non  vi  fosse 
un  uomo  politico,  il  ministro  di  grazia  e 
giustizia,  si  bene  un  uomo  naturalmente  in- 
differente ad  ogni  specie  di  rapporti  perso- 
nali, ed  alle  esigenze  della  politica?  Chi  non 
sa  che  le  due  vie  che  debbono  percorrere  il 
potere  politico  ed  il  potere  giudiziario ,  sono 
diverse  e  parallelle,  non  s'incontrano  mai, 
come  dunque  a  capo  della  via  che  deve  per- 
correre il  potere  giudiziario  si  può  mettere 
un  uomo  politico  ? 

L^uomo  è  qual'è;  Tio  non  si  pospone  mai 
agl'interessi  pubblici,  se  non  quando  si  vede 
impossibile  il  trionfo  dell'egoismo.  Quando 
ci  è  da  sperare,  si  tenta.  Se  è  possibile  la 
prevalenza  dei  rapporti  personali  e  della  po- 
litica ,  non  è  forse  possibile  che  qualche 
magistrato  ci  creda  ?  Egli  abbraccerà  cer- 
tamente una  chimera ,  ma  non  tralascerà 
di  conformare  gli  atti  suoi  alla  politica  , 
non  tralascerà  di  compiacere  per  ottenere, 
e  la  sua  compiacenza  è  fatale  alla  giustizia. 

602.  La  dipendenza  della  magistratura  da 
un  ministro  politico  ha  portato  in  Italia 
un'altra  piaga,  generata  da  un'insana  ci*e- 
dulità  del  maggior  numero,  all'efficacia  del- 
le influenze  cui  si  è,  diciamo  pure,  in  buo- 
na fede  creduto.  Essa  ha  fatto  nascere  i 
cosi  detti  avvocati  politici.  Talune  popola- 
zioni han  creduto  che  gli  avvocati,  avendo 
la  veste  di  deputati,  valessero  più  di  altri 
che  deputati  non  fossero,  non  ostante  che 
volentieri  confessassero  esser  questi  dotati 
di  maggiori  cognizioni  ed  attitudini.  Te- 
stimone chi  scrive,  per  aver  fatto  per  molti 
anni  l'avvocato  a  Napoli,  ha  visto  che  delle 
volte  ad  un  avvocato  di  merito  si  deside- 
rava dal  cliente  aggiungere  un  avvocato  di 
molto  m'inor  merito,  ma  deputato ,  e  si  è 
pagato  il  doppio,  il  triplo,  il  quadruplo , 
perchè  si  diceva,  costui  influirà  sulPanimo 
dei  giudicanti  che  perciò  mi  saranno  favo- 
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revoli  nella  decisione  della  causa.  Non  si 
può  disconoscere  esser  questo  un  errore 
volgare  e  grossolano  ;  ma  se  esso  esiste , 
chi  oserà  di  dire  che  non  sia  grandemente 
nocivo  alla  fiducia  nella  giustizia  ?  Non  am- 
metteremo mai  che  ci  sia  stata  la  menoma 
connivenza  dei  difensori  deputati  ;  essi  in- 
conscii  dell'assurda  idea  del  cliente ,  han 
fatto  il  loro  dovere;  non  ammetteremo  mai 
che  la  condotta  ed  il  contegno  della  magi* 
stratura  abbia  lor  dato  un  elemento  qual- 
siasi per  sospettare  di  una  inverosimile  par- 
zialità ;  ma  basta  che  quest'errore  è  germo* 
gliato  nelle  popolazioni ,  per  constatare  la 
sfiducia  neir  amministrazione  della  giu- 
stizia. 

Or,  quaFè  la  vera  causa  di  quest'errore 
e  di  questa  mancanza  di  fiducia  neir  am- 
ministrazione della  giustizia?  Certamente 
la  dipendenza  della  magistratura  da  un  capo 
politico  e  la  semplice  possibilità,  remota  per 
quanto  vuoisi ,  delle  influenze  personali  e 
delle  ragioni  della  politica. 

Si  è  perfino  pensato,  che  un  giudice  ab- 
bia potuto  favorire  il  difensore  ,  persona 
politica  altamente  influente,  che  fosse  stato 
od  avesse  probabilità  di  esser  ministro  , 
onde  poi  sia  favorito  a  sua  volta,  nella  pro- 
mozione o  traslocazione.  Si  è  pensato  che 
la  compiacenza  del  giudice  a  quelli  che 
erano,  o  credeva  che  fossero  desiderii  del 
Governo,  gli  avrebbe  portato  grande  van- 
taggio nella  carriera. 

603.  Ne  si  dica  che  queste  siano  utopie, 
o  ragioni  imponderabili ,  timori  esagerati 
ed  inconcludenti,  quando  abbiamo  veduto 
che  se  ne  siano  preoccupati  taluni  fra  gli 
stessi  ministri  di  Grazia  e  Giustizia,  i  qua- 
li, neirinsediarsi  nell'alta  carica,  han  cre- 
duto di  lanciare  un  programma,  col  quale 
hanno  avvertito  che  essi  sarebbero  estra- 
nei a  qualunque  influenza,  che  per  essi  la 
giustizia  sarebbe  stata  il  supremo  ideale , 
onde  non  avrebbero  accettata  qualsiasi  in- 
gerenza o  raccomandazione  si  avesse  po- 
tuto un  magistrato  procurare.  Che  bisogno 
vi  era  di  proclamare  questo  proposito,  che 
era  un  dovere  sacrosanto  del  capo  della 
magistratura,  se  il  Ministro  non  vi  fosse 
stato  indotto  o  dalle  false  credenze,  o  dai 
precedenti  ? 

Vogliamo  afiidare  alla  storia  un  fatto  di 


suprema  delicatezza  commesso  dainilastie 
nostro  amico  Giuseppe  Pisanelli  verso  il 
1872 — 73.  Reduce  da  Palermo  un  nostro 
amico,  Celestino  Guariglia  ,  aveva  avuto 
incarico  d'invitare  il  Pisanelli  a  difenderà 
presso  la  Corte  di  Palermo  una  causa  di 
grande  importanza  pecuniaria,  pensò  d'io- 
vitare  l'avvocato  Caldi,  che  sapeva  amico 
del  Pisanelli  ,  alla  difesa  della  causa ,  a 
patto  che  avesse  condotto  seco ,  come  av. 
vocato  aggiunto  il  detto  Pisanelli,  per  sot- 
toscrivere, con  lui,  la  memoria,  e  per  fare 
la  discussione  orale.  Metteva  a  disposizìooo 
di  ambidue  lire  t>Omila  per  semplice  invi- 
to.  11  Galdi  si  portò  in  casa  di  Pisanelli 
per  invitarlo ,  credendo  che  volentieri  ac- 
cettasse il  lucroso  mandato  ;  ma  il  Pisa- 
nelli, con  r  abituale  suo  sorriso  ,  risposa 
un  no  reciso,  rifiutandosi  di  dire  le  ragioni 
del  suo  diniego,  ma  alle  reiterate  insistenze 
del  Caldi  per  sapere  qual  ragione  lo  indu- 
cesse a  rifiutarsi,  rispose  :  non  mi  voglmc 
come  avvocalo,  ma  come  uomo  politico  per  in- 
fluire sulla  decisione  della  causa,  ed  io  non  d:. 
presto  a  tali  giuochetti  \  ed  aggiunse  :  si  so:j« 
indotti  ad  invitarmi ,  quando  hanno  vii; 
invitati  due  personaggi  politici  dalia  [«tl- 
avversaria. 

Questo  fatto  mentre  prova  la  grande  ooe 
sta  e  rettitudine  del  dotto  uomo,  prova  al 
tresi  che  la  falsa  credenza  nelle  influeoz: 
illecite  esisteva  ed  esiste;  che  era  ed  è  dan- 
nosa e  degradante ,  e  che  questa  falsa  e 
quasi  generale  credenza  non  si  può  estir- 
pare se  non  sottraendo  la  magistratura  dalla 
dipendenza  di  un  ministro  politico ,  rico- 
noscendo l'importanza  della  perfetta  auto- 
nomia del  potere  giudiziario,  esercitato  h 
una  magistratura  costituita  in  un  corpo 
autonomo  avente  a  capo  un  uomo  tutto  e* 
straneo  alla  politica. 

604.  Se  ciò  si  facesse,  qual  bisogno  sia- 
vrebbe  di  una  Giuria  per  i  giudizii  orimi 
nali  ?  Non  sarebbe  inutile  questo  abnorim 
tribunale  di  tanto  aggravio  alle  finanze  del- 
lo Stato  ?  È  noto  come  la  Giuria  fu  intro- 
dotta a  garantia  degli- accusati,  ed  afiincbt 
nei  giudizii  su  reati  comuni  non  entrasse 
di  sgambetto  la  politica;  si  richiese  il  giù* 
dizio,  che  si  disse  cfei  pan,  sul  fatto  crimi- 
noso ,  affinchè  fosse  scevro  da  qualunque 
preoccupazione  politica  o  partigiana.  É  noto 
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come  la  Giurìa  abbia  fatto  pessima  prova 
in  Italia,  che,  mentre,  se  pure,  ha  salvato 
le  apparenze  di  una  garantia  inopportuna, 
ha  profondamente  vulnerata  e  calpestata  la 
giustizia.  Il  Giurì  ha  mai  compreso,  era 
forse  alla  portata  di  comprendere  perfetta- 
mente, che  esso  rappresenta  i  diritti  del- 
l'intera Società  offesa ,  e  che  la  sua  mis- 
sione elevata  e  delicata,  gli  dava  l'obbligo 
di  giudicare  nel  modo  il  piCi  conforme  alle 
nostre  leggi  penali  ?  (1)  Avremmo  compreso 
quella  specie  di  Giurì  che  avevano  i  ro- 
mani, nel  tribunale  centumvirale,  compo- 
sto di  giudici  scelti  dall'ordine  equestre,  e 
quando  per  le  sentenze  non  vi  era  l'obbligo 
della  motivazione;  ma  l'utilità  del  Giurì 
odierno  dobbiamo  confessare  che  non  la 
comprendiamo  se  non  quando  vi  sia  fon- 
dato timore  d'ingerenze  politiche  sulla  ma- 
gistratura togata.  Or,  date  a  questa  la  com- 
pieta sua  autonomia,  e  questa  ingerenza, 
alla  quale  non  crediamo,  non  sarà  né  an- 
che possibile. 

Le  Corti  criminali,  se  lasciavano  qualche 
fondato  timore  sotto  i  governi  assoluti,  che 
vedevano  minacce  di  sovvertimenti  politici 
in  ogni  più  legittimo  movimento,  sono  la 
più  solida  garantia  della  retta  amministra- 
zione della  giustizia  penale  sotto  i  governi 
costituzionali ,  che  abbiano  la  ventura  di 
avere  una  magistratura  veramente  autono- 
ma ed  indipendente,  una  magistratura  che 
richiami  tutta  la  fiducia  dei  cittadini. 

605.  Un  capo  autonomo  di  tutta  la  ma- 
gistratura non  avrebbe  bisogno  ,  come  il 
ministro  politico  ,  di  procacciarsi  soventi 
volte  delle  giustificazioni  al  suo  operato  in 
Commissioni  ibride,  le  quali,  siccome  sol- 
tanto consultive ,  il  loro  parere  non  è  ac- 
cettato, o,  se  anche  accettato  ,  è  posposto 

(i)  Non  riconoscendo  noi  utilità  della  Giuria 
nelle  cause  penali,  credendola  invece  dannosa  e 
contraria  alla  giustizia,  come  mille  esempii  ci 
hanno  dimostrato  e  tutto  giorno  ci  dimostrano, 
non  crediamo  discendere  ad  esaminare  una  pro- 
cedura ibrida  che  si  ò  in  proposito  creata.  Ri- 
cordiamo solo  esser  vanto  dei  tempi  moderni 
che  ogni  decisione  sia  motivata;  sta  appunto 
nella  motivazione  la  garantia  del  giudìzio ,  ed 
a  ciò  solo  si  risolve  la  responsabilità  del  giudi- 
cante, del  resto  perfettamente  libero  ed  irre- 
sponsabile nel  giudicare.  L'obbligo  della  moti- 


ad  altre  esigenze  del  ministro,  o,  come  più 
spesso  avviene,  è  provocato  appositamente 
per  legittimare  la  scelta. 

606.  Si  è  fatto  un  regolamento  di  gra- 
duatoria, che  dà  la  preferenza  all'anzianità; 
or,  nell'applicazione  dell'astrusa  scienza  del 
diritto  è  evidente  che  non  basta  Vanzianità; 
quello  che ,  nell'  interesse  supremo  della 
giustizia,  si  richiede,  è  ìb. capacità;  è  vero 
che,  secondo  il  regolamento ,  tra  due  che 
presso  a  poco  hanno  lo  stesso  grado  di  an- 
zianità, dev'  esser  preferito  colui  che  ha 
maggiore  capacità;  è  vero  altresì  che  un 
merito  distinto ,  una  capacità  non  ordina- 
ria ,  è  atta  a  far  superare  ogni  anzianità  ; 
ma  si  è  veduto  mai  applicata  questa  tute- 
lare disposizione?  Or  se  mai  si  è  vista  ap- 
plicata, si  deve  supporre  che  i  nostri  ma- 
gistrati siano  tutti  allo  stesso  livello  ;  sup- 
posizione assurda  ed  inammissibile,  smen- 
tita quotidianamente  dall'esperienza. 

D'altronde,  un  ministro,  che  può  cadere 
ad  ogni  oscillazione  parlamentare,  che  può 
reputarsi  felice  se  è  conservato  più  di  due 
anni  nell'alta  carica,  come  mai  può  avere 
il  tempo  di  conoscere  la  capacità  e  l'atti- 
tudine di  ogni  magistrato?  Come  può  fon- 
dare un  sistema  adatto  a  dargli  tale  cono- 
scenza ? 

E  si  noti,  se  il  fatalismo  della  nuda  an- 
zianità si  segua  per  la  scelta  dei  giudici  di 
tribunali ,  o  dei  Consiglieri  delle  Corti  di 
appello  ,  r  amministrazione  della  giustizia 
ne  risentirà  danno  bensì ,  ma  questo  non 
sarà  molto  rilevante,  perchè  dalle  sentenze 
che  essi  emettono  vi  è  ancora  il  rimedio 
dell'appello  o  del  ricoreo  ;  ma  quando  que- 
sto stesso  sistema  si  voglia  seguire  perle 
Corti  regolatrici,  il  danno  è  enorme,  irre- 
parabile, e  non  riverbera  soltanto  sui  pri- 
vazione si  estende  a  tutt'i  decreti  delle  autorità 
amministrative  ed  a  tutt'i  provvedimenti  ema- 
nati da  qualsiasi  funzionario;  si  motivano  i  regii 
decreti  e  si  motivano  perfino  le  leggi  ;  si  vuole 
la  ragione  di  tutto;  e  mentre  quest' obbligo 
della  motivazione  è  giustamente  reputata  una 
conquista  della  civiltà  moderna,  quest' obbligo 
non  tango  l'oracolo  del  giurato;  egli  con  un. 
monosillabo,  condanna  od  assolve  a  suo  bene- 
placito, senza  controllo,  senza  censura  senza 
appello,  e  senza  la  menoma  responsabilità. 
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vati  che  ricorrono  contro  le  sentenze,  ma 
riverbera  su  tutta  la  nazione ,  che  risente 
le  funeste  conseguenze  di  un  erroneo  rego- 
lamento del  diritto. 

607.  Potremmo  con  molti  esempii  com- 
piere la  dimostrazione  di  quanto  abbiamo 
fìn'ora  asserito  ;  ma  noi  in  questa  conclu- 
sione al  presente  volume  sulle  gmrisdizio- 
ni,  non  abbiamo  voluto  fare  altro  che  dare 
uno  sguardo  fugace  sui  nostri  ordinamenti 
giurisdizionali,  senza  discendere  ad  un  esa- 
me minuto  delle  regole  che  possano  go- 
vernarli. Richiederebbero  queste  ben  altri 
studii  e  proposte  che  eccedono  il  nostro 
compito  di  espositori  del  nostro  vigente 
diritto  giudiziario. 

Ad  altri  il  compito  di  meglio  maturare 
le  nostre  idee ,  ove  mai  si  riuscisse  a  su- 
perare ì  grandi  ostacoli  che  si  frappongono 
perchè  entri  nella  convinzione  generale  la 
necessità  di  attuarle,  nel  supremo  intento 
di  ridonare  alla  magistratura  quella  fidu- 
cia che  ormai  nessuno  può  negare  di  es- 
sere stata  alquanto  scossa. 


IV. 


608.  E  diciamo  che  gli  ostacoli  i  quali 
si  frappongono  alle  nostre  aspirazioni  sono 
davvero  grandi,  e  forse  insormontabili;  av- 
vegnaché sembrerà  a  molti  ,  e  massime 
agi*  interessati,  che  le  proposte  di  riforma 
da  noi  opinate  siano  troppo  radicali.  Se 
si  trattasse  di  spostare  grandi  interessi  in- 
dividuali ,  capiremmo  subito  come  si  su- 
sciterebbe quello  spirito  di  conservazione, 
che  se  è  lodevole  quando  si  tratta  di  man- 
tenere il  buono  j  anche  a  costo  di  rifiutare 
il  meglio,  che  presenta  qualche  incertezza, 
non  è  certamente  lodevole  allorché  si  tratti 
di  percorrere  una  via  diversa  da  quella  che 
la  gran  parte  dei  cittadini  crede  cattiva  ed 
inadatta  a  garantirli  ;  non  è  lodevole,  quan- 
do il  sistema  che  si  propone  è  più  in  ar- 
monia col  regime  costituzionale  che  ci  go- 
verna. 

D'altronde,  qui  non  si  tratta  di  spostare 
interessi;  al  contrario  si  tratta  di  garantire 
i  più  vitali  interessi  di  tutta  la  cittadinanza, 
garantendo  pure  i  diritti  della  magistratura 
giudicante. 

Uno  degli  elementi  il  più  adatto  al  re- 


golare spiegamento  delle  giurisdizioni,  an- 
che nei  rapporti  delle  autorità  ammiDistra- 
tive  e  politiche,  sarebbe  la  regolare  circo- 
scrizione  territoriale,  che  nella  nostra  Italia 
è  irregolarissima;  ma  di  ciò  non  parliamo, 
sia  perchè  non  è  questo  il  nostro  subbjetto, 
sia  perchè  è  questo  un  argomento  che  scotta 
troppo  ed  allarma  la  fantasia  di  coloro 
che  sono  abituati  a  vivere  in  proviacie 
che  si  chiudono  nei  più  stretti  cancelli. 

Ma,  tanto  nelHuteresse  della  amministra- 
zione della  giustizia,  che  nell'interesse  della 
conservazione  e  progresso  della  scienza  giu- 
ridica, siaci  concesso  di  manifestare  anche 
un  altro  voto. 

Noi  crediamo  fermamente  che  sia  di 
grande  utilità,  si  per  Tuna  che  per  Taltra 
cosa,  che  venga  ristretto  il  numero  dei  Col- 
legi. A  che  tanti  tribunaletti  e  tante  Corti 
di  appello,  con  troppo  limitata  giurisdi- 
zione? I  piccoli  tribunali  circondariali,  e 
le  rachitiche  Corti  di  appello  impediscooo 
che  nelle  loro  sedi  si  formi  queirambieate 
giuridico  nel  quale  si  formano  i  grandi 
avvocati,  i  dotti  magistrati ,  e  gli  esimii 
cultori  delle  discipline  giudiziarie. 

Non  vogliamo  con  ciò  dire  che  si  deVi 
restringere  il  numero  del  personale  attuak 
invece,  a  noi  pare  che  in  qualche  sede  >i 
debba  accrescere,  poiché  quello  ora  esistente 
non  è  sufficiente  al  regolare  andamento 
deiramministrazione  della  giustizia. 

Ci  piace  a  questo  proposito  portare  un  e- 
sempio.  Ogni  Sezione  della  Corte  di  appello 
di  Napoli  è  costretta  a  decidere  almeno 
quaranta  cause  civili  al  mese  (diciamo  alme- 
nOf  perchè  delle  volte  le  decisioni  superano 
questo  numero),  dunque,  ogni  Consigliere 
di  quella  Corte  deve  redigere  almeno  otto 
sentenze  al  mese,  di  sua  parte,  e  deve  leg- 
gere e  studiare  almeno  ottanta  memorie, 
che  runa  e  Taltra  parte  presentano  io  g'" 
dizio.  Or,  chi  mai  si  potrà  persuadere  che 
si  possano  bene  studiare  da  ogni  Consigliere 
quaranta  cause  civili  ogni  mese? 

Le  Sezioni  penali  di  detta  Corte  non  meco 
di  dodici  cause  al  giorno  ,  che  non  sian^ 
di  grande  importanza,  e  dodici  cause  per 
ogni  udienza  non  si  possono  ponderata- 
mente discutere. 

Lo  stesso  dicasi  delle  molte  sezioni  del 
tribunale  di  Napoli. 
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Il  che  porta  alla  necessaria  conseguenza 
che  in  questi  Collegi  giudiziari ,  il  perso- 
nale, lungi  dal  diminuirsi,  dev'  essere  ac- 
cresciuto ,  altrimenti  o  V  amministrazione 
della  giustizia  non  caminerà  regolarmente, 
o  il  ruolo  delle  cause  sarà  soggetto  a  sof- 
frire grandi  ritardi. 

Ma  torniamo  all'estensione  della  giurisdi- 
zione dei  tribunali  e  delle  Corti  di  ap- 
pello. 

É  indubitato  che  per  la  retta  interpreta- 
zione e  giusta  applicazione  delle  leggi ,  è 
necessario  ben  conoscere  la  storia  e  la  fi- 
losofia delle  medesiaie;è  necessario  studiare 
e  tener  presente  l'elemento  fenomenale  ed 
il  razionale  :  lurisprudentia  omnis  ratione  et 
auctoritau  nixa  est,  fu  il  gran  concetto  del 
più  grande  dei  filosofi,  Giambattista  Vico. 
Or  la  giurisprudenza  nasce  dalla  dottrina; 
essa  è  la  retta  applicazione  dei  principii 
teoretici,  è  lo  scrutinio  e  T interpretazione 
della  mente  del  legislatore,  non  sempre 
chiaramente  appalesata,  né  sempre  espressa 
con  nitido  pensiero.  Non  deve  credersi  che  i 
Codici  che  ci  reggono  siano  delle  raccolte  di 
disposizioni  sgregate  e  distinte,  ma  istitu- 
zioni diverse  collocate  sotto  i  rispettivi  li- 
hri,  titoli,  sezioni  e  paragrafi,  i  quali  hanno 
principii  direttivi  per  ogni  istituzione,  prin- 
cipii direttivi  di  ogni  parte  della  legisla- 
zione (cioò  Cod.  civ.,  Cod.  penale,  procedi- 
menti ecc.),  e  principii  direttivi  comuni  a 
tutta  la  legislazione.il  magistrato  che  voglia 
bene  e  rettamente  applicare  le  leggi,  biso- 
gna che  non  ignori  tutti  questi  principii, 
e  che  li  tenga  presenti  in  ogni  singola  de- 
cisione. Bisogna  insomma  che  sia  un  giu- 
reconsulto, se  non  in  tutta  l'estensione  del 
significato  di  questa  parola,  almeno  nel 
significato  ordinario,  e  diremo  anche  abu- 
sato e  leggiero,  che  tuttora  le  si  attribuisce. 

Or,  è  facile  aver  sempre  tutti,  ^d  in  tutti 
i  gradi,  magistrati  di  simil  fatta?  Ognun 
vede  (^e,  se  non  è  impossibile,  è  somma- 
mente difficile.  Deve  dunque  soccorrere  la 
giurisprudenza;  e  perchè  un  tale  soccorso 
sia  efficace ,  bisogna  che,  a  riguardo  della 
sostanza,  essa  sia  seriamente  fondata  sulla 
ragione  legale,  ed  a  riguardo  della  forma, 
sia  manifestata  in  modo  chiaro,  preciso  e 
senza  oscurità. 

Come  adunque  (ci  si  consenta  di  procla- 


mare con  sicura  convinzione),  si  può  avere 
una  tale  giurisprudenza  in  ambienti  cosi 
ristretti,  da  non  potere  vitalmente  sbuccia- 
re, germogliare  e  prodursi?     ' 

Per  formarsi  una  giurisprudenza  razio- 
nale e  veramente  utile,  havvi  bisogno  di 
un  Fòro  dotto  ed  illuminato,  studioso  ed 
appassionato  del  progresso  giuridico;or,  è 
possibile  avere  un  Fòro  di  tale  altezza  presso 
tanti  piccoli  tribunali  e  tanto  limitate  Corti 
di  appello?  Noi  per  verità  non  lo  crediamo 
possibile. 

Si  stabiliscano  dunque  i  grandi  tribunali 
provinciali,  e  sopratutto  le  grandi  Corti  di 
appello,  dove  i  giudizi!  dei  magistrati  non 
lascino  a  desiderare,  e  dove  la  giurispru- 
denza assuma  un  aspetto  serio,  normale  ed 
efficace. 

A  noi  fa  grande  meraviglia  il  vedere  la 
Corte  di  appello  di  Napoli  formare  un  col- 
legio di  mostruosa  estensione  giurisdizio- 
nale. Essa  abbraccia  sette  grandi  provinole, 
delle  quali  la  più  piccola  è  quella  di  Be- 
nevento ,  con  una  sola  Sezione  staccata , 
quella  cioè  di  Potenza.  Spiega  la  sua  giu- 
risdizione su  di  un'enorme  popolazione;  ha 
sette  Sezioni  tra  civili  e  penali ,  con  63 
Consiglieri,  oltre  gli  Agenti  del  Pubblico 
Ministero ,  che  non  bastano  alFamministra- 
zione  della  Giustizia.  Mentre  la  Corte  di 
appello  di  Roma,  capitale  del  Regno,  non 
è  per  estensione  giurisdizionale,  neppure 
la  quarta  parte  di  quella  di  Napoli.  A  Ro- 
ma per  rendere  grandiosa  la  Corte  di  ap- 
pello, e  proporzionata  a  quella  di  Napoli, 
bisogna  estenderne  la  giurisdizione  alle 
Marche  ed  air  Umbria  e  forse  anche  agli 
Abruzzi.  Perchè  una  Corte  di  appello  in 
Ancona,  con  sezioni  a  Macerata  ed  a  Pe- 
rugia? Qual  ragione  di  essere  ha  la  Corte 
di  appello  di  Messina  tanto  vicina  a  quella 
di  Catania  ?  Qual  ragione  quella  di  Lucca 
si  vicina  a  Firenze  ?  La  Corte  di  Parma  e 
la  sezione  di  Modena  non  si  potrebbero  iinire 
ad  una  Corte  più  grande,  e  formare  una 
grande  Corte  in  Bologna?  Perchè  non  in- 
grandire la  Corte  di  Torino,  sopprimendo 
qualche  altra  superflua  ? 

Insomma,  noi  non  siamo  qui  chiamati  a 
tracciare  un  piano  organico  delle  circo- 
scrizioni giurisdizionali  delle  Corti  di  ap- 
pello, ma  diciamo  ai  nostri  concittadini  : 


Galdi,  su  P.  S.  Af.  dìmm.  del  Cod.  di  proc.  civ.  Voi.  II. 
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volete  una  giustizia  nobile  ed  intemerata? 
Volete  che  lo  Stato  economizzi  le  inutili 
spese?  prestatevi  a  favorire  il  giusto  e  ra- 
gionevole accentramento  delle  Corti  giudi- 
catrici; che  i  cittadini  di  quelle  città  nelle 
quali  le  Corti  si  dovrebbero  sopprimere , 
non  cadano  nella  contraddizione  di  volere 
la  retta  giustizia,  e  d'impedire  i  mezzi  per- 
chè si  ottenga  lo  scopo  ;  di  desiderare  lo 
sgravio  delle  spese  inutili,  ed  impedire  che 
questo  fine  si  consegua. 

E  riguardo  ai  tribunali,  non  bastano  le 
circoscrizioni  provinciali  ?  I  tribunali  pro- 
vinciali nelle  Provincie  meridionali ,  chi 
non  sa  che  fecero  ottima  pruova  sino  al 
1860,  in  cui  senza  alcuna  ragione  al  mon- 
do vennero  moltiplicati  ?  E  si  noti  che  le 
Provincie  meridionali,  sia  per  estensione, 
sia  per  numero  di  abitanti ,  erano  le  più 
grandi  in  Italia. 

Riguardo  alle  molteplici  Corti  di  Cassa- 
zione, abbiamo  detto  il  nostro  parere,  e 
mettiamo  pegno  che  questo  è  diviso  da 
tutti  gli  uomini  ragionevoli  cui  non  fa  ve« 
lo  r  interesse  proprio,  ma  chi  osa,  se  co- 
loro che  dovrebbero  osare  sono  i  maggiori 
interessati  a  non  unificare? 

Intorno  airistituzione  dei  giurati  abbiamo 
anche  manifestato  la  nostra  opinione,*  la 
quale  oggi,  se  non  c'inganniamo,  pare  che 
sia  l'opinione  della  maggioranza  dei  citta- 
dini italiani.  Ma  non  si  trova  chi  abbia  il 
coraggio  di  propome  la  soppressione,  sur- 
rogandovi le  Corti  criminali,  le  quali  po- 
trebbero anche  disgravare  gli  altri  collegi 


giudiziarii  della  materia  penale ,  che  Ter- 
rebbero perciò  meglio  organizzati. 

Se  parlate  individualmente  con  la  gran- 
de maggioranza  degli  italiani,  con  i  depu- 
tati, con  i  senatori  ed  anche  con  gli  uo- 
mini che  siedono  al  Governo,  tutti  si  mo- 
strano persuasi  delle  verità  di  sopraespo- 
ste, ma  tutti  osservano  che  sono  di  diffi- 
cile attuazione ,  tutti  sono  impressioDatì 
dell'esistenza  di  un'  opinione  pubblica  con- 
traria ad  ogni  riforma,  fosse  anche  la  più 
utile,  e  cullandosi  in  quesf  idea,  non  vi 
ha  chi  osa  prendere  im' iniziativa  salutare; 
ma  che  esista  un'  opinione  pubblica  contra- 
ria, consistente,  efficace  e  tale  da  impedire 
le  riforme,  che  la  situazione  dell'Italia  esige 
imperiosamente,  noi  non  crediamo,  o  al- 
meno crediamo  che  la  sua  esistenza  sia 
molto  problematica,  e  tale,  ad  ogni  modo, 
da  essere  facilmente  domata  con  correnti 
opposte. 

Certo  è  però,  a  noi  pare,  che  sia  un  gra- 
vissimo danno  per  una  nazione  la  dimi- 
nuita fiducia  neir  oracolo  della  magistra- 
tura; ed  il  peggio  è  che  lo  scetticismo  ha 
per  sua  natura  1'  impulso  ai  progressiTo 
aumento,  specialmente  quando  si  vede  che 
non  si  adottino  dei  rimedii  atti  ad  infon- 
der fiducia  neir  amministrazione  della  giu- 
stizia, e  che  negli  attuali  ordinamenti  non 
è  neanche  possibile  il  miglioramento.  Or, 
non  ci  resta  che  a  far  voti  caldissimi  per- 
chè questa  giustizia  regnorum  fundamentm, 
risorga  vigorosa  nella  fiducia  degli  italiani. 
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gli  atti  di  commercio  da  esso  enumerati. — 81. 
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mi per  vivai  su  fondi  proprii  o  presi  a  cnltura? 

—  91.  Che,  di  un  proprietario  che   aumenti  i 
suoi  prodotti  con  compra  di  altre  derrate  per 
venderle  con  le  proprie?  —  92.  Quando  si  può 
intendere  che  gli  artigiani  facciano  atti  di  com- 
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un  contratto  tra  un  proprietario  redattore  di  un 
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Va  compreso  per  la  stessa  ragione,  nel  n.**  12, 
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debbonsi  reputare  immancabilmente  commer- 
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ne. —  154.  Caso  in  cui  una  società  civile  facesse 
accidentalmente  un  atto  commerciale? — 155. 
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agli  eredi  del  commerciante,  tutto  che  non  com- 
mercianti.— 165.  Questo  principio  ò  generale  a 
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si  è  affidata  ai  tribunali  civili. —  167.  Inconve- 
nienti ravvisati  nella  giustizia  commerciale  am- 
ministrata dai  tribunali  consolari  e  dì  commercio, 
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grandi  mutamenti  nella  nostra  legge  di  rito  giu- 
diziario, raccomandata  dal  Relatore  del  Progetto 
al  Senato. 
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Corte  di  Cassazione.   Obbiezioni  e  rispcKSte.  — 

206.  Si  discutono  le  opinioni  di  Ahrbns  e  di 
RoMÀGNOsi. — 207.  Ragioni  delle  disposizioni  spe- 
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Ogni  emendamento  ;  e  chiarimento  che  egli  do- 
manda. —  128.  Risposta  del  Ministro  Guarda- 
sigilli, con  chiarimenti  analoghi.  —  129.  Oliva 
prende  atto  delle  dichiarazioni  del  Ministro. 

Pag.  165.  —  Senato  del  regno  —  Tornata  del 
28  febbraio  1877.  —  130.  Si  approva  la  chiu- 
sura della  discussione  generale.  —  131.  Il  pre- 
sidente enuncia  due  emendamenti,  uno  del  Se- 
natore de  Cesare,  e  l'altro  di  Pescatore.  Enun- 
cia pure  un  emendamento  dell'ufficio  centrale. — 
132.  II  senatore  Pescatore  ha  la  parola  per  soste- 
nere il  suo  emendamento. — 133.  Il  Senatore  de- 
Cesare  prende  la  parola  per  sostenere  il  suo  emen- 
damento. —  134.  Gli  emendamenti  sono  appog- 
giati. —  135.  Il  Senatore  Astengo  piglia  la  pa- 
rola per  combattere  gli  emendamenti. — 136.  Nel- 
lo stesso  senso  prende  la  parola  il  Ministro 
Guardasigilli.  —  137.  Rinunzia  del  Senatore  Pe- 
scatore a  tutti  gli  emendamenti.  —  138.  L'e- 
mendamento de  Cesare ,  posto  ai  voti ,  non  è 
approvato. 

Pag.  186.  —  Esame  dell'  articolo  2  e  Giuri- 
sprudenza. —  139.  Quando  comincia  l'elevazione 
del  conflitto? —  140.  La  motivazione  del  de- 
creto prefettizio  è  essenziale,  di  guisachò  la  sua 
mancanza  porti  a  nullità o  decadenza? — 141.  Il 
decreto  sospensivo  dell'autorità  giudiziaria  di 
prima  istanza  è  per  avventura  appellabile  ?  — 
142.  Notificazione  del  decreto  prefettizio  ;  per- 
chè non  dichiarata  essenziale  ?  Notificazione  del 
decreto  dell'autorità  giudiziaria  essenziale  ed  a 
pena  di  decadenza.  Conseguenze  della  sua  omis- 
sione. —  143.  Questa  decadenza  è  dessa  per- 
petua? —  144.  La  notificazione  dei  decreti  può 
esser  fatta  ai  procuratori  delle  parti  costituiti 
in  causa? — 145.  Qual'ò  la  qualità  che  assume 
il  prefetto  nell'  elevare  il  conflitto  di  attribu- 
zione? —  146.  Analoga  giurisprudenza  della 
Corte  Suprema  di  Roma  —  147.  Caso  in  cui 
sienvi  due  prefetti  uno  convenuto,  l'altro  giuri- 
sdizionale; chi  deve  elevare  il  conflitto? — 148.  Si- 
stema di  procedura  speciale  per  la  produzione 
e  deposito  del  ricorso.  —  149.  Non  havvi  bi- 
sogno di  citazione  in  Cassazione.  —  150.  Può  il 
prefetto  rinunziare  al  conflitto  già  elevato?  — 
151.  Provvedimenti  conservativi  che  può  emet- 
tere l'autorità  giudiziaria  che  sospende  la  pro- 
cedura. —  152.  Questi  provvedimenti  son  sem- 
pre rimessi  al  prudente  arbitrio  del  Magi- 
strato. 

Pag.  194.  —  Discussione  Parlamentare.  Ca- 
mera elettiva.  —  153.  Marolda  Petilli  propone 
di  non  potersi  elevare  il  conflitto  davanti  ai 
pretori..  —  154.  Mantellini  combatte  la  propo- 
sta, e  ne  spiega  le  ragioni.  —  155.  Lo  stesso 
fa  il  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia.— 156.  Ma- 
rolda-Petilli  ritira  la  sua  proposta.  —  157.  Il 
Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  suscita  la  que- 
stione del  prolungamento  del  termine,  che  nel 


progetto  era  di  soli  otto  giorni.  — 158.  Man- 
tellini risponde.  Quindi  dopo  analoga  discus- 
sione^ il  termine  vien  portato  a  giorni  quindici. 

Pag.  1 98. — Discussione  del  Senato. — 1 59.  Chia- 
rimento chiesto  dal  Senatore  EiTante  su  i  prov- 
vedimenti conservateri. —  160.  Dilucidazioni  a- 
naloghe  date  dal  Senatere  Astengo.  —  161.  Al- 
tre date  anche  dal  Ministro  di  Grazia  e  Giu- 
stizia. —  162.  Altre  difficoltà  presentate  dal 
Senatore  Errante  sullo  stesso  soggette. — 163.  Al- 
tra risposta  del  Ministro  di  Grazia  o  Giustizia, 
in  seguite  di  che,  l'articolo  è  approvato. 

Pag.  202.  —  Esame  dell'  articolo  3  e  Giuri- 
sprudenza.— 164.  Determinazione  dei  poteri  spe- 
ciali della  Corte  di  Cassazione  di  Roma. — 165.  Il 
procedimente  piglia  norma  dagli  articoli  110  e 
seg.  del  Cod.  di  proc.  civ.  — 166.  Ampiezza 
dei  poteri  della  Corte  di  Cassazione.  —  167.  La 
Corte  di  Cassazione  deve  preliminarmente  giu- 
dicare suU'ammessIbilità  del  conflitte. — 1 68.  Pro- 
cedimente pel  ricorso;  rimando  all'art,  prece- 
dente. —  169.  Sarebbe  vano  il  conflitte  quando 
l'autorità  giudiziaria  avesse  pronunciata  la  pro- 
pria incompetenza.  —  170.  Pel  ricorso  in  Cas- 
sazione non  vi  è  obbligo  di  dejiosite  di  multa. 

Pag.  204.  —  Discussione  Parlamentare.  Ca- 
mera elettiva. —  171.  Dichiarazioni  dell' on. 
Piroli  suir  art.  3.  Spieghe  date  da  lui  intorno 
all'esame  della  controversia  nel  morite  neces- 
saria per  la  decisione  del  conflitte.  Molte  cose 
nota  che  riguardano  anche  le  decisioni  del 
Consiglio  di  State  e  della  Corte  dei  Conti,  e 
fa  un  emendamente.  — 172.  Risposta  del  rela- 
tore Mantellini.  —  173.  Ripiglia  la  parola  l'on. 
Piroli.—  174.  Piglia  la  parola  l'on.  Pranzi, 
per  sostenere  il  potere  di  tutte  le  Corti  di 
Cassazione  a  dirimere  i  conflitti.  — 175.  Rispo- 
sta di  Mantellini.  —  176.  Altra  risposta  del  Mi- 
nistro di  Grazia  e  Giustizia.  —  177.  Rinunziate 
r  emendamente  Marolda ,  Castellano  chiede  un 
chiarimente  riguardo  ai  termini.  —  178.  Man- 
tellini consente.  —  179.  Si  viene  ai  voti.  — 
180.  Si  entra  nuovamente  in  discussione  sugli 
emendamenti. —  181.  Si  vota  sulla  redazione 
concordata  e  si  approva. 

Pag.  221. — Discussione  del  Sonate. — 182.  Mo- 
zione del  Senatore  Errante  sul  n.*  3  dell'art.  3. — 
183.  Risposta  del  Senatore  Astengo.  —  184. 
Replica  del  Senatore  Errante.—  185.  Si  vota 
ed  approva  l'articolo. 

Pag.  223.  —  Discussione  al  Senato  —  Tor- 
nata del  2  marzo  1877.  —  186.  Osservazioni 
del  Senatere  Astengo  sulla  nuova  formola  data 
all'articolo.  Chiarimenti  aggiunti  dal  Senatere 
Errante. — 187.  Osservazione  del  Ministro  Guar- 
dasigilli sulla  mozione  Errante  per  la  soppres- 
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sione  dell'articolo. 
Tarticolo  4. 


188.  Si  vota  ed  approva 


Pag.  226.  —  Giurisprudenza.  — 189.  Pronun- 
ziato della  Ck)rte  di  Cassazione. —  190.  Nostre 
osservazioni  contro  Tinterpretazione  data  dalla 
detta  Corte. 

Pag.  228.  —  Discussione  al  Senato.— 191.  Os- 
servazioni del  Senatore  Pescatore,  con  la  quale, 
facendo  menzione  di  casi  specifici,  vorrebbe 
migliorato  V  articolo ,  proponendo  un  emenda- 
mento, che  è  appoggiato.  —  192.  Risposta  del 
Minisi^o  Ouardasigilii.  —  193.  È  respinto  Y  e- 
mondamento,  e  quindi  resta  approvato  Tart.  5. 

Pag.  235.  —  194.  Inutilità  di  riportare  la 
discussione  che  ebbe  luogo  su  questo  art.  — 
195.  L'art,  è  approvato. —  196.  E  soppresso 
l'art.  5  della  Commissione. 

Pag.  236. — Separazione  della  giurisdizione 
d^irautorità  giudiziaria  dalle  attribuzioni  del- 
l' autorità  amministrativa.  —  Esposizione  della 
legge  20  marzo  1865  allegato  E  sull'abolizione 
del  contenzioso  amministrativo.  —  Principii  e 
concetto  generale  della  legge.  —  197.  Passag- 
gio all'esposizione  della  legge  20  marzo  1865. — 
198.  Come  si  può,  dopo  questa  legge,  dar  luogo 
al  conflitto?  —  199.  Quali  siano  le  attribuzioni 
che  la  legge  di  abolizione  del  contenzioso  am- 
ministrativo non  ha  potuto  sconoscere  nelle 
Autorità  Amministrative.  —  200.  Problemi  che, 
su  tal  tema,  vennero  discussi  nella  Camera 
elettiva. — 201.  Distinzione  da  tener  presente 
tra  r  amministrazione  pura  e  la  contenziosa. 
Come  bisogna  determinarla.  —  202.  Concetto 
del  nuovo  sistema  che  si  voleva  introdurre.— 
203.  Distinzione  che  si  fece,  tra  diritti  ed  in- 
teressi. Come  si  può  questa  distinzione  conce- 
pire. —  204.  Era  utile  riconoscere  nell'autorità 
amministrativa  una  giurisdizione  e  questa  di- 
sciplinare in  modo  da  garantire  gl'interessi  dei 
cittadini  ?  —  205.  Come  si  avrebbe  potuto  fare 
una  legge  migliore.  Scopo  predominante  che  si 
ebbe  in  vista.  —  206.  Modificazioni  della  Com- 
missione Senatoria. — 207.  Son  necessarie  alcune 
considerazioni  generali  sulla  legge.  —  208.  Con 
la  legge  del  1865  si  volle  fare  sparire  real- 
mente la  giurisdizione  amministrativa  ? — 209.  La- 
cuna che  si  lasciò  a  riguardo  dell'esercizio 
delle  attribuzioni  amministrative.  —  210.  Come 
predominò  la  distinzione  tra  diritti  ed  interessi^ 
e  come  potette  servire  di  guida  a  regolare  la 
separazione  tra  le  attribuzioni  amministrative 
ed  il  potere  ordinario  di  giudicare.— 21 1.  L'atto 
amministrativo  lesivo  di  un  diritto  perchè  non 
può  rivocarsi  dall'autorità  giudiziaria.— 3 1 2.  Pas- 
saggio alla  spiega  degli  art.,  cui  si  fa  precedere 
la  relazione  sulla  legge. 


Pag.  252.  —  Esposizione  della  legge  del  20 
marzo  1865.  —  213.  Premessa  all'esposizione 
degli  articoli. 

Pag.  253.  —  214.  Diversi  emendamenti  pre- 
sentati a  quest'articolo  si  rilevano  dalla  risposta 
data  dal  deputato  Mancini ,  che  si  riporta.  — 
215.  Accettato  dalla  Commissione  soltanto  l'e- 
mendamento Regnoii,  l'art,  viene  approvato. 

Pag.  257.  —  Osservazione.  —  216.  Ragione 
del  rimando  alle  osservazioni  proposte  agli 
articoli  2.  3  e  4. 

Pag.  257.  —  217.  Quest'art,  più  interessante 
differisce  alquanto  da  quello  del  progetto.  — 
218.  Su  di  esso  si  aprì  la  discussione  alla  Ca- 
mera. Si  premette  una  dichiarazione  fatta  dal 
deputato  Mazza  nella  discussione  generale  della 
legge.  —  219.  Emendamento  estensivo  proposto 
all'art,  dallo  stesso  deputato,  cui  ri8iK>nde  Ton. 
Mosca,  e  risponde  anche  contro  altri  emenda- 
menti. —  220.  Replica  del  deputato  Mazza.  = 
221.  Sussidiata  dal  deputato  Chiaves. — 222.  Con- 
futazione fatta  dal  deputato  Mancini. 

Pag.  267. — Osservazioni. — 223.  La  quistione 
agitata  alla  Camera  si  complicò  per  la  diversa 
interpretazione  che  si  voleva  dare  alla  parola 
diritti, — 224.  Perchè  i  timori  della  Commis- 
sione non  avevano  fondamento.  —  225.  Conse- 
guenze di  questo  timor  panico. — 226.  Importanza 
però  delle  dichiarazioni  fatte  dalla  Commis- 
sione. —  227.  Rinvio  per  l' interpretazione  data 
dalla  giurisprudenza. 

Pag.  268. — 228.  Tenore  differente  dell'  art 
della  Commissione. — 229.  Emendamento  propo- 
sto 0  sostenuto  dal  deputato  Carnazza. — 230. 
Secondo  emendamento  proposto  e  sostenuto  dal 
deputato  Brunetti. — 231.  Terzo  emendamento 
proposto  e  discusso  dal  deputato  Basile — 232. 
Quarto  emendamento  dell'  on.  Bogoio.  —  233. 
Quinto  emendamento  dell'on.  Crispi. — 234.  Os- 
servazioni dell'on.  Mazza  riassumendo  gli  emen- 
damenti.— 235.  Il  deputato  Civita  sostiene  l'e- 
mendamento Crispi. —  236.  Sesto  emendamento 
proposto  dall'on.  Pica. — 237.  Ripiglia  la  parola 
l'on.  Crispi.  —  238.  Lunga  risposta  e  confuta- 
zione fatta  a  tutti  gli  emendamenti  dal  depu- 
tato Mosca.  —  239.  Dopo  altri  discorsi  ed  os- 
servazioni, dopo  lieve  modificazione  all'  art,  e 
rigettati  tutti  gli  emendamenti,  l'art  viene  ap- 
provato. 

Pag.  286.  —  Osservazioni  e  giurisprudenza.— 
240.  Si  trattò  di  determinare  le  attribuzioni  del- 
l'autorità amministrativa  e  non  si  tenne  conto 
di  tutelare  la  formalità  dinanzi  ad  esse. — 241. 
Esempio  tratto  dall'art  124  della  legge  sulle  ope- 
re pubbliche  che  deroga  l'art.  2  della  presente 
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legge.— 242.  Quistione  sollevata  in  proposito  se  il 
giudizio  dei  danno  debba  dipendere  dalla  di- 
chiarazione che  deve  farne  prima  Tautorità  am- 
ministrativa.—243.  Non  si  debbono  confondere 
gli  atti  amministrativi  con  gli  atti  di  gestione 
patrimoniale  delP  amministrazione  pubblica.  — 
244.  Rimando  per  gli  effetti  giuridici.  —  245. 
Provvedimenti  di  urgenza. — 246.  Provvedimenti 
dettati  da  grave  necessità.  —  247.  Provvedi- 
menti dì  urgenza  riguardo  Tesecuzione  dei  con- 
tratti.—248.  Atti  relativi  alla  leva  militare.— 
249.  Applicazione  dell'art.  341  della  legge  sulle 
opere  pubbliche,  relativo  agli  appalti  di  opere. 
— ^250.  Quest'art,  contiene  piuttosto  una  clau- 
sola sottintesa  ed  obbligatoria.— 261.  Altri  atti 
ritenuti  dalla  giurisprudenza  come  di  compe- 
tenza esclusiva  delFautorità  amministrativa. — 
252.  Spetta  al  Governo  V  exequotur  alla  no- 
mina di  benéficiarii.  —  253.  Tutte  le  quistioni 
di  dare  ed  avere  degli  impiegati  con  le  ammi- 
nistrazioni pubbliche  sono  di  competenza  del- 
TautoritÀ  giudiziaria. 

Pag.  290.  —  254.  Emendamenti  presentati  a 
quest'art  —  255.  Il  deputato  Nisco  sviluppa  il 
suo  emendamento  di  soppressione. — 256.  Il  de- 
putato Brunetti  sviluppa  il  suo  emendamento 
di  modifica.  —  257.  L' on.  Cortese  sviluppa  il 
suo  emendamento  di  modifica. —  258.  Il  depu- 
tato Mancini  risponde  a  nome  della  Commis- 
sione.— 259.  Seguitando  la  discussione,  si  ag- 
giungono alcune  parole  all'  art.  —  260.  Con  le 
quali  l'art,  è  approvato. 

Pag.  298. — Osservazioni  e  giurisprudenza. — 
261.  Il  precetto  contenuto  in  quest'art,  è  ge- 
nerale. Giurisprudenza. — 262.  Diversa  opinione 
di  talune  Corti.  — 263.  Si  confuta;— 264.  Caso 
in  cui  r  atto  amministrativo  è  illegittimo.  — 

265.  Può  1'  autorità  giudiziaria  discendere  al- 
l'esame del  merito  dell'atto  amministrativo?  — 

266.  Sentenza  della  Cassazione  di  Roma.— 267. 
A  noi  pare  oziosa  la  detta  quistione. 

Pag.  3QD.  —  268.  L'  art.  3  del  progetto.  — 
269.  Modificazione  proposta  dall'on.  Guerrieri. 
—270.  L'on.  Cortese  disse  inutile  l'art. — 271. 
Fu  appoggiato  dall'on.  Sanquinetti. — 272.  Ri- 
sposta dell'on.  Mancini  a  nome  della  Commis- 
sione, -r-  273.  L'  emendamento  Sanouinetti  fu 
rigettato  e  l'art,  fu  approvato. 

Pag.  301. — Osservazioni  e  giurisprudenza.— 
274.  Perchè  gli  atti  amministrativi  non  debbo- 
no rimanere  privi  di  efflcacia.  Caso  in  cui 
r  atto  sia  illegittimo.  —  275.  Giurisprudenza 
analoga. 

Pag.  302.— 276.  L*art.  della  Commissione.- 
277.  Ritirati  due  emendamenti  di  forma,  l'art 
venne  approvato. 


Pag.  302. — Osservazioni  e  giurisprudenza. — 
278.  Giurisdizione  nelle  quistioni  di  estimo  ca- 
tastale. Limitazione  di  tale  giurisdizione. — 279. 
Giurisprudenza  erronea  della  Corte  di  Genova. 
— 280.  Vizio  della  sentenza  cassata  dalla  Corte 
Suprema  di  Roma. — 281.  Principio  donde  parte 
questa  Corte.  —  282.  Altra  specie  giudicata  a 
sezioni  unite. — 283.  Altra  sentenza  della  stessa 
Corte. — 284.  Massima  stabilita  nel  2.^  comma 
dell'  art  285.  Ha  sempre  applicazione.  —  286. 
Quali  sono  le  sole  eccezioni.  —  287.  Sarebbe 
fuori  luogo  la  trattazione.  —  287  bis.  11  3.® 
Comma  dell'art.  6  dette  luogo  ad  analoghe  di- 
sposizioni del  Cod.  di  proc.  civile. 

Pag.  306. — 288.  L'art,  della  Commissione.— 

289.  L'  emendamento  proposto  da  Cortese.  — 

290.  Dopo  analoghe  spieghe,  la  formola  dell'art, 
fu  lievemente  modificata,  indi  fu  approvato. 

Pag.  306.— Osservazioni  e  giurisprudenza. — 

291.  Come  la  necessità  s'impone  da  so  ad  ogni 
legge.  Occupazione  di  fondo  privato.  —  292. 
Quando  è  specialmente  applicabile  questa  dispo- 
sizione. 

Pag.  307.-293.  Soppressione  di  un  art  della 
Commissione.  Art.  corrispondente  del  progetto. 
—294.  Quest'art,  fb  combattuto  dall'on.  Civita. 
Discussi  alcuni  emendamenti  di  forma  e  riget- 
tati; l'art,  fa  approvato. 

Pag.  308.  —  Osservazioni  e  giurisprudenza. 
— 295.  Clausola  di  obbligo  che  quest'^urt.  tende 
ad  introdurre.— 296.  Opinione  nostra  riguardo 
alle  sussistenze.  —  297.  Nei  casi  di  detto  art 
l'amministrazione  procede  con  doppia  veste. — 
298.  Giurisprudenza.  —  299.  Può  in  tal  caso 
l'amm.  avvalersi  della  facoltà  dell'articolo. 

Pag.  309.-300.  L'art,  della  Commissione. — 
301.  Aggiunta  propogta  da  Mancini  ed  accet- 
tata.— 302.  Rigettati  altri  emendamenti,  1'  art 
fti  approvato. 

Pag.  309.  —  Osservazioni.  —  303.  Quest'art 
contiene  una  massima  che  ò  sviluppata  nelle 
relative  disposizioni  della  legge  sulle  opere  pub- 
bliche.—304.  Perchè  la  competenza  sull'ammis- 
sione del  sequestro  spetti  unicamente  all'  am- 
ministrazione. 


Pag.  310.— 305. 
corretto. 


Articolo  della  Commissione 


Pag.  310.-306.  Osservazioni.— Unica  parte 
utile  ritenuta  da  quest'articolo. — 307.  Ragione 
perchè  le  cause  della  pubblica  amministrazione 
debbono  essere  trattate  speditamente.  —  308. 
Ragione  per  unificare  il  rito.  Rimando. 


Qaldi  su  P.  S.  M,  Comm.  del  Cod.  di  proe,  eiv.  Voi.  IL 
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Pag.  310. — 309.  L*art.  della  Commissione. — 

310.  Emendamento  Civita,  rigettato,  quindi  lo 
art.  fu  approvato  coir  emendamento  Nisco.  — 

311.  Determinazione  delle  rappresentanze  delle 
amministrazioni  dello  Stato. 

Pag.  311.  —  312.  Art.  della  commissione. — 
313.  Osservazioni  delFon.  Mancini. 

Pag.  311. -^3 14.  Perchè  si  riprodace  il  solo 
testo  di  questi  artìcoli.  —  315.  Il  compito  dei 
commissarii  ripartitori  fu  esaurito. 

Pag.  312.  — Novello  ordinamento  delle  giu- 
risdizioni amministrative.  —  Legge  per  la  crea- 
zione di  una  Sezione  contenziosa  nel  Consiglio  di 
Stato.  —  Legge  che  istituisce  le  Giunte  provin- 
ciali amministrative  con  potestà  di  giudicare 
in  materia  di  amministrazione.  —  Introduzione 
airesposizione  di  dette  leggi.  —  316.  Passaggio 
all'esposizione  di  altre  leggi.  Richiamo  delle 
opposizioni  fatte  nel  1866  all'  abolizione  asso- 
luta del  contenzioso  amministrativo,  e  ragioni 
da  cui  gli  oppositori  erano  spinti. — 317.  Op* 
portuni^  di  portare  un  rimedio  al  vuoto  la- 
sciato dalla  legge  abolitiva  dal  1865.  —  318. 
Questo  rimedio  ò  proposto  da  Crispi,  Ministro 
dell'  interno,  con  due  disegni  di  leggi,  poscia 
approvati  ed  ora  in  vigore. — 319.  Metodo  della 
nostra  esposizione;  infine  le  nostre  osservazioni 
critiche  sul  sistema,  specialmente  a  riguardo 
della  giurisdizione  dell'autorità  giudiziaria. 

Pag.  314.— Progetto  di  legge. —Presentato  dal 
presidente  del  Consiglio,  Ministro  dell'interno 
Crispi,  nella  tornata  del  Senato  22  novembre 
1887.  —  Modificazioni  della  legge  sul  Consiglio 
di  Stato.  —  Relazione  ministeriale. — 320.  Spie- 
ga come  la  legge  del  1865  rivendicando  all'au- 
torità giudiziaria  tutte  le  contestazioni  in  cui 
fosse  implicata  la  pubblica  Amministrazione, 
avesse  lasciato  i  cittadini  senza  un  giudice  per 
i  loro  interessi.  Tentativi  fatti  per  colmare  il 
vuoto.— 321.  Spiega  il  suo  intento  e  definisce 
il  nuovo  istituto  che  propone. — 322.  Determi- 
nazione delle  proposte,  tanto  a  riguardo  della 
composizione,  che  a  riguardo  delle  attribuzioni 
della  sezione  del  contenzioso  amministrativo  nel 
Consiglio  di  Stato.  Spiega  il  concetto  di  queste 
diverse  attribuzioni,  da  sancirsi  nelle  proposte 
disposizioni. — 323.  Come  provvede  al  procedi- 
mento.— 324.  Conclusione. — 325.  Inutilità  di  ri- 
portare gli  articoli  del  progetto  ministeriale. 

Pag.  316.  —  Relazione  dell'ufflcio  centrale — 
Composto  dei  Senatori  Cadorna  presidente  Fer- 
raris, Auriti,  Errante  e  Costa,  relatore. —  326. 
Rintraccia  l'origine  del  progetto  risalendo  alla 
legge  del  1865,  di  cui  dice  lo  scopo  per  cui  fu 
fatta,  e  di  due  dottrine  che  si  trovarono  di 
fronte,  da  potersi  seguire. — 127.  Parla  dei  par- 


titi che  s'imponevano  pel  sistema  della  ginri- 
sdizione  giudiziaria  ed  amministrativa,  secondo 
la  legge  del  1865. —  328.  Accenna  alla  sorve- 
nnta  legge  sui  conflitti  del  31  marzo  1877,  che 
è  armonica  ai  principii  di  quella  del  1865.— 
329.  Dice  che  una  grave  lacuna  fu  con  essa 
colmata. — 330.  Influenza  della  dottrina  e  delia 
giurisprudenza  del  progresso  della  legislazione 
sulle  rispettive  competenze. — 331.  Altro  argo- 
mento di  studi  incessanti  fu  quello  delle  goa- 
rantigie  del  potere  amministrativo.  Ma  la  leg- 
ge del  1865  provvide  insufflcimitemente,  sebbe- 
ne avesse  stabilito  dei  principii  razionali,  la- 
sciando la  speranza  a  ftituri  provvedimenti,  e 
generando  la  necessità  di  supplire  con  leggi 
speciali. — 332.  Conseguenze  che  ne  risultarono. 
— 333.  Tentativi  per  la  riforma.  Primo  tenta- 
tivo del  deputato  Crispi,  andata  a  vuoto.  Se- 
condo tentativo  del  Governo,  tornato  vano.  Stn- 
dii  fatti  sul  progetto  che  presentò  il  Governo 
Dbprbtis.  Progetto  attuale.  Pensiero  cui  s' in- 
forma l'opera  dell'uflicio  centrale. — 334.Largo, 
sviluppo  dei  principii  che  dominano  in  questo 
progetto. — 335.  Formola  ricercata  dal  progetto 
ministeriale.  Ufficio  centrale ,  due  qtiistioni  di 
ìndole  pregiudiziale  previamente  esaminate.  Si 
espongono. — ^336.  Applicazione  delle  idee  esposte. 
Distinzione  di  atti  di  competenza  giudiziaria 
da  quelli  di  competenza  amministrativa.  Di 
questi  quali  possono  fornire  materia  di  conte- 
stazione innanzi  al  Supremo  magistrato  ammi- 
nistrativo, e  quali  ne  vanno  esclusi.  —  337.  Se 
la  suprema  magistratura  ammin.  debba  esten- 
dere la  sua  giurisdizione  ai  reclami  contro  le 
decisioni  delle  giurisdizioni  speciali.  —  338.  Ul- 
teriori distinzioni  per  determinare  le  condizioni 
nelle  quali  la  giurisdizione  dev'essere  esercitata. 
Reclami  per  iUeffUtimità,  reclami  sul  merUo,— 
339.  Limiti  apportati  dal  progetto  ministeriala 
Modifica  dell'ufflcio  centrale.  —  340.  Esame 
delle  formolo  legislative  del  progetto.  Rivista 
degli  articoli  del  progetto  ministeriale,  modifi- 
cati dal  progetto  dell'Ufficio  centrale.  Casi 
ammessi  dal  medesimo  per  il  reclamo  al  Con- 
siglio di  Stato.  Si  enumerano.  — 341.  Casi 
esclusi.  Si  descrivono.  —  342.  Si  espone  il 
procedimento  a  tenersi  per  la  decisione  dei 
reclami.  Termini  a  produrre  il  ricorso.  Altre 
formalità  procedurali.  —  343.  Indole  della  de- 
cisione. Previsione  di  diverse  ipotesi. — 344.  Con- 
clusione. 

Pag.  334.  —  CAPO  IV.  —  bel  procbdimsmto. 

Pag.  339.  —  Discussioni  parlamentari  sol  di- 
segno di  legge.  —  Modificazioni  al  Consiglio  di 
Stato. —  Discussione  generale  sulla  legge  e  sulla 
modifica  all'ordinamento.  —  345.  Apertura  della 
discussione  generale  al  Senato.  Discorso  dell' on. 
PiERANTONi,  ostile  alla  proposta  legge,  dicendo 
oziosa  ed  anormale  la  creazione  di  una  giuri- 
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sdizione  contenziosa  amministrativa. — 346.  Ri- 
sposte del  Ministro  deir interno,  sostenendo  la 
necessità  e  lo  scopo  della  legge  proposta.  —  347. 
Discorso  deiron.  Costa,  rèMore^  a  confatazione 
pare  deiron.  Pibrantoni. — 348.  Chlasara  della 
discussione  generale  al  Senato,  ed  apertura  della 
discussione  sugli  articoli.  —  349.  Fase  alla  Car 
mera  elettiva. — 350.  Art.  I.  Discussione  al  Senato 
sul  medesimo.  Il  Senatore  Majorana  Tappunta 
di  troppa  severità.  Il  Senatore  Cavallini  trovò 
eccessivo  il  numero  dei  componenti.  Il  Senatore 
Cadorna  dimostra  indispensabile  tal  numero  e 
fece  altre  osservazioni.  Parlano  altri  oratori, 
infine  l'art,  è  approvato. — 351.  La  Commissione 
della  Camera  propose  un  emendamento,  che  fu 
accettato.  —  352.  Osservazioni  fatte  da  diversi 
deputati  a  garantia  delF  indipendenza  dei  Con- 
siglieri di  Stato.  Risponde  Ton.  Crispi.  —  353. 
Dopo  le  osservazioni,  è  accettato  un  emenda- 
mento del  deputato  Cambra y-Diont. — 354.  Art.  2, 
approvato  senza  discussione.  —  355.  Testo  della 
\Q^ge^^v  la  sola  parte  di  ordinamento  ed  attri- 
buzioni consultive  del  Consiglio  di  Stato.  Pas- 
saggio agli  articoli. 

Pag^  350.  —  Discussione  parlamentare  sul 
progetto  senatorio.  —  Tornata  del  Senato  22 
marzo  1888.  —  356.  Formola  dell'art,  del  pro- 
getto senatorio.  — -  357.  Discorso  di  Auriti  su 
quest'art.  Eleva  due  problemi:  1.®  il  modo  di 
guarantia,  che  dice  di  facile  soluzione  ;  2.^  l'ap- 
plicazione di  quest'art,  se  doversi  estendere  a 
tutte  od  a  quali  leggi  speciali.  Si  diffonde  poi 
ad  analizzare  tanto  l'art.  3  che  l'art.  4,  in  ordine 
alla  competenza  amministrativa  da  essi  consa- 
crata; e  discorre  della  limitazione  della  com- 
petenza amministrativa.  Manifesta  infine  dove 
dissente  dall'Uflacio  centrale. — 358.  Risposta  del 
Senatore  Costa. —  359.  S'ingegna  dimostrare  le 
conseguenze  che  deriverebbero  se  si  fosse  am- 
messo l'emendamento  Auriti.  —  360.  Replica 
del  preopinante.  —  361.  L'art.  3  è  approvato 
dal  Senato. — 362.  Discussione  alla  Camera  elet- 
tiva. —  363.  Osservazioni  fatte  dall'  on.  Salan- 
DRA  sull'intendimento  del  potere  politico. — 364. 
Fa  eco  l' on.  Cuccia.  —  365.  Appoggia  anche 
r  on.  iNDBLLi.. —  366.  Risposta  del  Ministro  Cri- 
spi —  367.  L'on.  Cuccia  ne  accetta  i  principii. — 
368.  Novella  risposta  del  rei.  on.  Tondi.  —  369. 
Continua  l'opposizione,  composta  poi  da  Bonasi, 
rimanendo  la  sola  sospensiva  Cuccia,  che  non 
essendo  approvata,  è  approvato  l'articolo. 

Pag.  365.  —  Osservazioni  suir  art.  24  della 
legge. — 370.  Quattro  eccezioni  elevate  dall'art. 
24  alla  regola  generale  in  esso  consacrata.  — 

371.  Come  erasi  già  provveduto  alla  prima  ec- 
cezione, nella  legge  20  marzo  1865.  Rimando. — 

372.  Ragionevolezza  della  seconda  eccezione.— 

373.  Materie  attribuite  alla  Corte  dei  conti.  Sua 
giurisdizione  contenziosa;  e  leggi  che  regolano 
la  contabilità  dello  Stato.  —  374.  Sono  esclusi 


dalle  attribuzioni  del  Consiglio  di  Stato  i  reclami 
contro  le  decisioni  delle  Commissioni  ammini- 
strative per  le  imposte  dirette  ;  ed  il  lavoro  di 
riordinamento  dell'imposta  fondiaria.  —  375. 
Terza  eccezione  alla  regola.  La  formola  legisla- 
tiva fu  attaccata  alla  Camera  elettiva.  Essa  ò 
facile  comprendersi  in  teoria,  e  difficile  appli- 
carsi in  pratica.  —  376.  Quarta  eccezione.  Con- 
troversie doganali  ;  quistioni  di  leva  militare. — 
377.  Differenza  di  redazione  del  nostro  art.  a 
riguardo  delle  eccezioni  fatte.  Spiega.  —  378. 
Come  si  emenda  l'eccesso  di  potere  di  tutti  i 
corpi  giudicanti;  principio  generale  nella  nostra 
legislazione. — 379.  A  questo  principio  son  sog- 
gette anche  le  decisioni  della  IV  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato.  Giurisprudenza.  —  380.  Com- 
petenza illimitata  del  Consiglio  di  Stato,  cui  dà 
luogo  l'art.  24,  a  differenza  dell'art.  26. — 381. 
L'interesse,  sostrato  dell'azione,  può  essere  anche 
un  interesse  morale.  —  382.  Giurisprudenza  a 
riguardo  della  competenza  della  IV  Sezione. 

Pag.  376. — Discussione  parlamentare  sul  pro« 
getto  dell'Ufficio  Centrale  del  Senato.— 383.  Testo 
dell'art.  4  del  progetto.  —  384.  Osservazioni  del 
Sen.  Auriti.  —  385.  Egli  discute  i  punti  sui 
quali  dissente  dall'Ufficio  centrale.  —  386.  Dice 
della  sua  proposta  all'ufficio  centrale,  delle  ob- 
biezioni fattele,  che  confuta. —  387.  Osservazioni 
del  Sen.  Pierantoni,  specialmente  sul  n*°  4, — 
388.  Risposta  del  Sen.  Costa.  —  389.  Approva- 
zione dell'art,  in  Senato.  —  390.  Larga  discus- 
sione fatta  su  quest'art,  alla  Camera.  —  391. 
Emendamento  proposto  dalla  Commissione. — ^392. 
Aggiunta  presentata  dagli  on.  Papa  e  Poli. — 
393.  Osservazioni  dell' on.  Dobelli  sui  ricorsi 
per  contestazione  sui  confini.  —  394.  Altre  os- 
servazioni dell'on.  Borgatta.  —  365.  Osserva- 
zioni dell'on.  iNDBLLi  sul  n.*  6.  —  396.  Risposta 
dell'on.  Tondi  ai  tre  preopinanti.  —  397.  Replica 
dell'on.  INDELLL  —  398.  Altra  risposta  dell'on. 
Dobelli. — 399.  Risposta  dell' on.  Crispl — 400. 
Altra  risposta  dell'  onorevole.  Mazza.  —  40 1 . 
L'art.  4,  modificato  al  n.®  5,  ò  approvato  dalla 
Camera. 

Pag.  393. — Osservazione  sull'art.  25.— 402. 
Legge  che  si  ò  voluta  contemplare  nel  n.^  l  del- 
l'ar.  25.— 403.  Base  del  n.'  2.—- 404.  Leggi  vi- 
genti contemplate  nel  n.^  3.  —  405.  Legge  alla 
quale  si  riferisce  il  n.**  4. — 406.  Legge  cui  si  rife- 
risce il  n.^  5. — 407.  Disposizioni  cui  ha  relazione 
il  n.°  6,  e  rimando.  —  408.  Eccezione.  —  409. 
Legge  cui  sì  riferisce  il  n.**  7. —  410.  Disposi- 
zioni cui  si  riferisce  il  n.**  8. — 411.  Il  n.®  9  non 
si  riferisce  ad  alcuna  legge  vigente,  ma  tutela 
il  passato. —  412.  Altre  attribuzioni  date  alla 
IV  Sezione  che  esporremo  qui  appresso.  —  413. 
I  casi  contemplati  nell'art.  25  sono  tassativi. 
Rimando  al  n.°  380.  —  414.  Esempii  di  giuri- 
sprudenza sulla  competenza  fondata  su  quest'ar- 
ticolo. 
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Pag.  398.  —  Discussione  parlamentare. — 415. 
Testo  dell'art.  5  del  progetto.  È  approvato  senza 
discussione,  al  Senato.  —  416.  La  Commissione 
della  Camera  propose  un'aggiunta.  —  417.  Si 
oppone  l'on.  BoNACCi. — 418.  Risposta  di  Crispi 
in  confutazione.  —  419.  Dopo  altre  osservazioni 
dell'on.  Campi,  fu  proposta  una  variante  della 
formola  dell'  aggiunta.  —  420.  A  proposta  del- 
l'on.  Cuccia,  sospesa  la  deliberazione  sull'ag- 
giunta, l'art.  5  fu  approvato. 

Pag.  401. — Discussione  parlamentare.— 421. 
Testo  dell'art.  6  del  progetto.  L'art,  fu  senza 
discussione  approvato  dal  Senato  e  dalla  Ca- 
mera. —  422. .  Giurisprudenza  del  Consiglio  di 
Stato  su  quest'articolo. 

PAg.  401. — ^Discussione  parlamentare.  —  423. 
Testo  dell'art  7  del  progetto. — 424.  Discussione 
al  Senato;  osservazione  dell' on.  Cavallini. — 
425.  Soggiunta  del  Sen.  Pierantoni.  Ammette 
la  necessità  di  una  procedura  amministrativa; 
specialmente  in  materia  di  leva.  —  425.  Risposta 
e  confutazione  del  Sen.  Costa  all'on.  Pibran- 
TONi  ed  osservazioni  contro  i  rilievi  fatti  dal- 
l'on.  Cavallinl  —  427.  Cavallini  dice  di  non 
aver  fatta  alcuna  proposta;  quindi  l'art,  ò  ap- 
provato dal  Senato,  e  senza  discussione  fu  poi 
approvato  dalla  Camera. 

Pag.  404.  —  Osservazioni  e  giurisprudenza 
sull'art.  28.—  428.  Quest'art,  restringe  la  giu- 
risdizione della  lY  Sezione  non  ammettendo  i 
ricorsi  se  non  dopo  esaurita  la  via  gerarchica. — 
429.  In  che  senso  bisogna  che  il  provvedimento 
inpugnato  sia  definitivo.  —  430.  Giurisprudenza 
analoga  del  Consiglio  di  Stato. —  431.  Qual'ò 
propriamente  l'autorità  superiore  che,  in  via 
gerarchica,  rende  il  provvedimento  definitivo? — 
432.  Giusta  distinzione  fatta  dal  Consiglio  di 
Stato  tra  il  ricorso  al  Re  in  via  gerarchica  e 
quello  in  via  straordinaria. 

Pag.  408.  —  433.  Si  ommette  il  testo  dell'art, 
del  progetto.— 434.  Osservazioni  dell'on.  Caval- 
lini, al  Senato.  —  435.  Risposta  del  Sen.  Co- 
sta. —  436.  Dopo  di  che  l'art,  è  approvato  dal 
Senato.  —  437.  E  dopo  una  proposta  di  aggiunta 
che  si  ridusse  a  semplice  ricordo  dell'on.  Cuccia, 
l'art,  è  approvato  dalla  Camera. 

Pag.  410.  —  Osservazioni  e  giurisprudenza 
sull'art,  29.  —  438.  Differenza  in  quanto  alle 
sottoscrizioni  tra  il  ricorso  alla  IV  Sezione  ed 
il  ricorso  in  Cassazione.  —  439.  La  doppia 
soscrizione  è  comminata  a  pena  di  decadenza. 
—  440.  Il  Consiglio  di  Stato  non  si  è  rifiutato 
ad  ammettere  gli  equipollenti. —  141.  Disar- 
monia  di  questo  con  un  altro  giudicato  dello 
stesso  Consiglio  di  Stato;  nostre  osservazioni 
in  proposito.  —  442.  Altra  benigna  interpreta- 
zione fatta  in  proposito  dal  Consiglio  di  Stato 


in  altra  decisione.  —  443.  Due  eccezioni  alia 
regola  della  sottoscrizione  della  parte. — 444.  Se 
si  è  ancora  in  termine,  un  ricorso  nullo  si  poò 
sanare  con  la  notificazione  di  altro  ricorso.  Noa 
quando  però  sia  stato  già  dichiarato  inammes- 
sibile.  —  445.  Dapprima  il  Consiglio  di  Stato 
non  fece  quistione  del  tempo  in  cui  ò  posta  la 
firma  dell'avvocato.  Ma  questo  principio  fu  poi 
smentito.  —  446.  Basta  che  l'avvocato  che  fir- 
ma sia  ascritto  ad  una  delle  cinque  Corti  di 
Cassazione.  —  447.  Che  ha  voluto  la  legge  in- 
tendere dicendo  :  i  ricarH  sano  scttotcrUti  daUe 
parti  ricorrenti  o  da  una  di  essef 

Pag.    413.  —  Discussione    parlamentare.— 

448.  Testo  del  relativo  art.  9  del  progetto.— 

449.  Osservazione  dell'on.  Costa  di  un  errore 
materiale  incorso  nell'art.  450.  ProiK)sta  di  na 
emendamento  del  Sen.  Auiuti  intorno  alla  de- 
correnza dei  termini,  che  deve  cominciare  dalla 
notificazione  legale.  —  451.  Osservazione  del- 
l'on. Costa. —  152.  Crispi  vorrebbe  ristabilita 
la  formola  generica  del  progetto  ministeriale.— 
453.  Il  Sen.  Cadorna  sostiene  il  sistema  del- 
l'Ufficio centrale. — 454.  Il  Sen.  Maiorana-Ca- 
latabiano  sostiene  la  formola  del  progetto  mi- 
nisteriale. —  455.  Il  Sen.  Costa,  in  vista  di 
questa  discordia,  domanda  di  rinviare  la  sedata; 
ed  ò  rinviata  al  28.  —  456.  In  questa  sedata 
fu  ripresentato  l'art,  emendato  (somigliante  al 
testo).  —  457.  L' art.  emendato  fU  approvato 
dal  Senato ,  e  senza  discussione  poi,  dalla  Ca- 
mera. 

Pag.  416.  —  Osservazioni  e  giurisprudenia 
sull'art.  20.  —  458.  Errore  materiale  incorso 
nel  testo  facilmente  emendabile,  ed  emendato 
dal  Consiglio  di  Stato.  —  459.  Laddove  non  si 
fosse  notificato  il  ricorso  a  tutte  le  parti  inte- 
ressate non  si  può  integrare  il  giudizio,  quando 
si  è  fuori  termine.  —  460.  La  sanatoria  del- 
l'art. 13  del  Reg.  può  avvenire  nel  caso  di  no- 
tificazione irregolare,  non  già  se  manca  del  tutto 
la  notificazione.  —  461.  L'errore  nella  notifica- 
zione può  essere  emendato  ,  giusta  l' ultimo 
comma  dell'art.  145  del  Cod.  di  proc.  civ. — 
462.  Caso  in  cui  il  convenuto  adempia  la  for- 
malità invece  del  ricorrente ,  la  nullità  è  sa- 
nata. —  463.  Ai  termini  di  cui  parla  l'art  è 
applicabile  la  disposizione  dell'art.  43  Cod.  di 
proc.  civ.  —  Rimando.  —  464.  Sono  pure  ap- 
plicabili le  disposizioni  generali  degli  articoli  45 
e  46  detto  Codice.  —  465.  La  chiamata  dinanzi 
ad  un'  autorità  amministrativa  incompetente 
interrompe  il  termine,  anche  per  i  reclami 
innanzi  alla  Giunta  provinciale  amministrativa.— 

466.  A  pena  di  decadenza  deve  farsi  il  depo- 
sito in  segreteria;  il  termine  è  perentorio.— 

467.  In  mancanza  di  notificazione  del  provvo 
dimento,  o  d'irregolare  notificazione,  il  termine 
non  comincia  a  decorrere.  La  regolare  notifi- 
cazione deve  provarsi  dal   resistente.  —  468. 
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Quando  s^intende  notificato  un  decreto  reale. — 
469.  Quando  il  termine  decorre  dalla  notificazio- 
ne diretta  del  provvedimento,  e  quando  dalla 
pubblicazione  sulla  Gazzetta  ufficiale. — 470.  Da 
quando  decorre  il  termine  in  caso  di  un  secondo 
decreto  confermativo  del  Ministero.— 471.  Ci- 
tazione per  pubblici  proclami  ammessa  anche 
nei  giudizii  presso  la  Sezione  IV. 

Pag.  421.  —  Osservazioni  e  giurisprudenza 
sull'art.  31.  —  472.  Perchè  per  questo  e  se- 
guenti articoli  abbiamo  omesso  il  testo  del  pro^ 
getto.  La  discussione  parlamentare  per  essi  non 
ebbe  importanza.  Evoluzione  avvenuta  alla  Ca- 
mera. —  473.  Perchè  il  Consiglio  di  Stato  ha 
qualificato  per  controricorso  il  sistema  difen- 
sivo ammesso  dalla  legge  nel  termine  di  30 
giorni.  —  474.  Nostre  osservazioni  sul  sistema 
del  controricorso  ammesso  dal  Consiglio  di 
Stato.  Sua  giurisprudenza  alquanto  varia. 

Pag.  423.—  Osservazioni.  —  475.  Solo  que- 
sto termine  puossi  abbreviare  o  prorogare.  — 
476.  Per  la  proroga  è  applicabile  il  1^  comma 
dell'art.  47  Cod.  proc.  civ.  —  477.  Se  è  appli- 
cabile il  secondo  comma. 

Pag.  423. — Giurisprudenza  su  quest*art.  33. — 
478.  Ordine  per  la  pronunzia  suir  incidente  di 
sospensione  del  provvedimento  impugnato.  Quali 
sono  le  ragioni  gravi  che  autorizzano  a  sospen- 
dere r  esecuzione.  —  479.  Sentenze  varie  che 
nei  casi  singoli,  additano  la  gravità  dei  motivi 
per  ottenere  detta  sospensione. 

Pag.  425.  —  Osservazioni  su  quest'articolo  e 
sui  seguenti  sino  al  40.  —  480.  Questi  articoli 
non  dettero  luogo  a  discussione.  —  481.  Ri- 
mando per  le  disposizioni  che  regolano  la  po- 
lizia delle  udienze  e  la  discussione  orale.  — 
482.  Trattazione  dei  ricorsi  contro  il  diniego 
di  autorizzazione. — 483.  Art  35,  Decreto. 6 
aprile  1890  in  nota.  Seguono  gli  articoli  fino 
al  40,  senza  osservazioni,  ma  con  brevi  note. — 
484.  Ricordo  e  rinvio  pel  regolamento  della 
rivoeaziane. 

Pag.  427.  —  Osservazioni. — 485.  Perchè  que- 
sta disposizione  ci  sembra  troppo  assoluta.  Giu- 
risprudenza del  Consiglio  di  Stato.  —  486.  Nel- 
l'eccezione d'incompetenza,  di  cui  all'art.  41, 
non  si  comprende  dtro  che  la  sola  eccezione 
per  la  competenza  dell'aatoritÀ  giudiziaria.  — 

487.  Pare  che  risulti  che  il  Consiglio  di  Stato 
non  debba  ciecamente  arrestarsi  all'eccezione 
d'incompetenza  per  ragione  di  materia.  Si  deve 
sempre  pronunziare  se  l'eccezione  d'incompe- 
tenza  riguarda   l'autorità   amministrativa.  — 

488.  Fasi  che  ebbero  alla  Camera  questi  ulti- 
mi articoli,  e  passaggio  alle  disposizioni  tran- 
sitorie. 


Pag.  429  —  Note  sugli  articoli  42  e  43.  — 

489.  Per  effetto  dell'art.  42  fu  emanato  il  de- 
creto 17  ottobre    1889 ,  riportato   in   nota.  — 

490.  In  esecuzione  dell'  art.  43  nacque  il  de- 
creto pel  regolamento  di  prodedura  dinanzi  alla 
IV  Sezione,  cho  riportiamo  in  nota. 

Pag.  438.  —  Osservazioni  e  giurisprudenza. 
Diritto  transitorio. — Sull'esecuzione  della  legge 
riguardante   il   contenzioso  amministrativo.  — 

491.  L'art  45  dette  luogo  al  decreto  presiden- 
ziale 12  marzo    1890 ,  riportato   in    nota.  — 

492.  L'art  46  fece  nascere  il  decreto  23  no- 
vembre 1889  per  l'entrata  in  vigore  della  leg- 
ge. —  493.  Quistioni  di  retroattività  od  irre- 
troattività della  legge.  Regole  generali  sulla 
materia,  specialmente  nel  diritto  giudiziario. — 
494.  Che  in  ordine  alla  nuova  giurisdizione 
introdotta  dalla  nuova  legge  ?  —  495.  Coerente 
giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato.  Si  espo- 
ne. —  496.  Eccezione  espressamente  fatta  dalla 
legge.  —  497.  Altra  distinzione ,  in  dottrina , 
riguardo  agli  atti  di  procedura.  Conseguente 
giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato. — 498.  Na- 
tura del  pronunziato  della  IV  Sezione. 

Pag.  444.  —  Sulle  disposizioni  varie  del  Re- 
golamento di  procedura  17  ottobre  1889.  — 
§  1.  —  Spese  della  lite  dinanzi  al  Consiglio  di 
Stato.  —  499.  Nella  legge  si  parla  delle  spese 
solo  del  rinunziante  ;  nel  regolamento  di  quelle 
a  carico  del  soccumbente.  —  500.  In  quanto 
sono  applicabili  gli  articoli  370  e  371  del  Cod. 
di  proc.  civ.  Giurisprudenza. — 501.  Se  può 
esser  condannata  alle  spese  l' amministrazione 
soccumbente.  Giurisprudenza.  — 502.  A  noi  non 
sembra  giusta  la  sua  immunità. 

Pag.  446.  —  Disposizioni  dei  Regolamento  di 
procedura.  —  §  2.  —  Intervento  in  causa.  — 
503.  Rimando  alla  esposizione  delle  teoriche 
sull'intervento.  —  504.  Se  per  l' intervento  nei 
giudizii  dinanzi  alla  IV  Sezione  siano  applica- 
bili gli  articoli  203  e  205  del  Cod.  di  proc. 
civile.  —  505.  Giurisprudenza  adottata  dal  Con- 
siglio di  Stato  suir  intervento.  —  506.  Se  può 
intervenire  chi  ha  interesse  diretto  nella  con- 
testazione e  intanto  non  è  stato  chiamato. 

Pag.  447. —  Disposizioni  del  Regolamento  di 
proc^ura.  —  §  3.  —  Istruzione  — Domande  in- 
cidentali— Abbandono  del  ricorso  o  rinunzia  — 
Cangiamento  di  Stato  nel  corso  del  giudizio — 
Ricusazione  dei  Consiglieri  —  Revocazione  — 
Altri  rimedii.  —  507.  Provvedimenti  presi  dal 
Regolamento.  —  508.  L'istruzione  è  circoscritta 
ai  soli  mezzi  indicati.  Eccezione.  —  509.  Do- 
mande incidentali.  Rimando  della  dottrina  de- 
gl'incidenti. Come  si  promuovono. — 510.  Di  quali 
incidenti  parla  soltanto  il  Regolamento. — 511.  Vi 
possono  essere  altri  incìdenti  oltre  di  quelli  di 
cui  parla  la  legge.  —  512.  La  legge  ed  il  Re- 
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golamento  sul  Consiglio  di  Stato  non  ammet- 
tono riassunzione  d'istanza.  —  513.  Casi  di  ab- 
bandono o  rinunzia  del  ricorso.  -  514.  Se  chi 
fa  l'abbandono  dev'essere  condannato  alle  spese. 
—  515.  La  rinunzia  non  soffre  ostacoli. — 
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Pag.  450.  —  Legge  sull'  ordinamento  della 
giustizia  amministrativa  del  1.®  maggio  1890 
n.®  6837  (Serie  3.*).— Progetto  ministeriale.— 
521.  Il  Ministro  enumera  gl'inconvenienti  pro- 
dotti dalla  legge  abolitiva  del  1865  ,  che  non 
dette  un  giudice  a  colui  che  fosse  amministra- 
tivamente colpito  nei  suoi  interessi.  —  522.  Ad- 
dita i  rimedi!  escogitati  per  ovviare  a  tali 
inconvenienti.  —  523.  Dice  del  progetto  da  lui 
presentato,  e  ne  spiega  il  concetto,  confutando 
i  contrarli  argomenti.  —  524.  Parla  della  ne- 
cessità della  giurisdizione  anche  per  i  diritti 
che  si  dicono  minori.  —  525.  Espone  diversi 
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prov.  amministrativa.  —  527.  Espone  le  singole 
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getto di  legge  presentato  dal  Ministro  Crispi. 
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535.  Difficoltà  che  si  presentano  nell'applica- 
zione del  principio  anteposto.  —  536.Adduce  la 
ragione  del  diniego  della  seconda  istanza.  — 
537.  Passaggio  all'esame  delle  singole  disposi- 
zioni, dichiarando  di  non  invadere  la  legge  e 
limitare  la  legge  del  1865.  —  538.  Esame  delle 
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giunta proposta  è  approvato.  —  542.  Perchè  si 
trasandala  discussione  parlamentare. — 543.1sti- 
tuzione  delle  Giunte  prov.  amministrative.  Leggi 
cui  si  riferisce.  —  544.  Come  si  determina  la 


giurisdizione  delle  Giunte  prov.  amministrative- 

—  545.  Leggi  cui  mette  capo  il  n.^  1  deirart.  I- 
Spieghe.  Se  il  ricorso  può  prodursi  da  quU^i^e 
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Pag.  499.  —  Discussione  al  Senato. — 565.  Due 
osservazioni  fatte  del  senatore  Cavallini  sa 
quest'articolo. —  566.  Risposta  dell'on.  Costa.-— 
567.  Migliorato  l'articolo  viene  approvato. 

Pag.  501.  —Discussione  al  Senato. — 568.  Os- 
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dell'art  4. — 587.  Proposte  dell'opposizione  nella 
discussione  della  legge  del  1865,  con  le  quali 
si  voleva  ovviare  alle  conseguenze  che  si  pre- 
vedevano disastrose,  e  che  non  furono  accettate 
dalla  maggioranza.  —  588.  Primo  disegno  di 
legge  presentato  dal  deputato  Crispi  per  cor- 
reggere la  detta  legge. — 589.  Secondo  disegno 
NicoTERA.  —  590.  Terzo  disegno  Dbpretis.  — 
591.  Quarto  disegno,  quello  della  legge  attuale, 
presentato  dal  ministro  Crispi.  Sue  fasi. — 592. 
Come  sorse  l'idea  delle  Giunte  provinciali  am- 
ministrative.— 593.  Buoni  effetti  avuti  da  queste 
leggi. — 594.  Se  ed  in  quanto  hanno  ristretta  la 
giurisdizione  ordinaria.  Nostre  osservazioni  cri- 
tiche. ^595.  Se  era  necessario  trasformare  il 
Consiglio  di  Stato,  o  si  poteva  affidare  alle  inutili 
Corti  di  Cassazione  ora  esistenti  la  competenza 
data  al  Consiglio  di  Stato.  —  596.  Sono  queste 
però  delle  modalità  non  molto  importanti.  — 
597.  Importa  grandemente  l'esaminare  se  l'at- 
tuale ordinamento  della  magistratura  ordinaria 
favorisca  la  retta  amministrazione  della  giusti- 
zia.— 598.  Nozione  dei  poteri  costituenti  lo  Stato. 
Perchò  il  potere  giudiziario  non  ò  e  non  può  es- 


sere autonomo  ed  indipendente.  —  599.  Rimedio 
per  mantenere  inalterata  la  fiducia  nella  retta 
amministrazione  della  giustizia.  Diversi  casi  di 
possibilità  che  la  scuotono.— 600.  Altre  conse- 
guenze nate  dalla  dipendenza  della  magistratura 
da  un  ministro  politico.  Causa  delle  false  credenze 
e  della  mancanza  di  fiducia  nell'amministrazione 
della  giustizia.  601.  Non  si  dicano  immaginarie  od 
imponderabili  queste  cause.  Esempii. — 602.  Dan- 
do la  vera  autonomia  ed  indipendenza  alla  ma- 
gistratura, quale  bisogno  si  avrebbe  di  conser- 
vare l'ormai  sfatata  istituzione  dei  giurati  nei 
giudizi!  penali?  —  603.  Qual  bisogno  di  procac- 
ciarsi giustificazioni  per  mezzo  di  Commissioni 
inutili?  — 604.  Assurdità  di  un  regolamento  di 
anzianità  per  promozioni  nella  magistratura, 
specialmente  per  ascendere  ai  gradi  supremi.  — 
605.  Il  nostro  compito  non  si  estende  ad  esa- 
minare le  regole  per  le  nostre  proposte,  ci  basta 
di  avere  enunciate  le  nostre  idee. — 606.  Si  fanno 
voti  perchò  si  diminuisca  il  numero  dei  Collegi 
giudiziarii,  creando  grandi  tribunali,  senza  di- 
minuire, anzi  accrescendo  il  personale. 
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